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IN TORTONA, Apprcflo Nicolò Viola, . M. DC. XX, 

CON LICENZA B£\SZfi£RJO.X.r. 



E la Tua vera Infiltrinone auanti al gran 
Concilio Lateranenfè . 

RACCOLTA DAL M.R. P. MAESTRO F. GIOVANNI MARQVEZ, 
Predicatore della Macftà Catolica di Filippo HI. Rè delle Spagne, e 
delle Indie , Catedratico di Teologia Scolaftica dopò 
il Vcfpcro ndli (ludij di Salamanca. 

T raiotta dalla lingua Spagnuola noti a no Ara Italiana dalR.P. Fra I nuocendo "Rampini 
d 4 T or tona Bacdlttr* in Snera T oologia del mede fimo Ordino . 

S — . — 

Dedicata aU’llluftrifs, e Reuercndifs. Sig. Cardinale 

GIOVANGARZIA MELLIN 

VICARIO DI N. S. PAPA PAOLO QVINTO. 

Con t Indico do' Capìtoli , e Paragrafi . 
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All'Illudriflìmo , c Rcuercndiffimo 



SIGNOR CARDINALE 

GIOVANGARZIA MELLINO 

Vicario di Nodro Signor 

PAPA PAOLO V- 

A generofità dell'animo di V. S. llludriflìma , e Rcmc- 
rcndiflìma s’è compiaciuta Tempre d’hauer particola! 
proreteionedi queda Religione de’ Padri Eremitani di 
Sant' Agodino . Ilche non (blamente nella Spagna, 
mentre fù Nontio diS. S. mà in qualunque altra oc- 
correnza hàdimod rato. Ondcfi come reda ella obli- 
gara à V. S llludriflìma , e Rcuerendiflìma, per tanto 
grafie, c fauori riccuuti , così non deue tralafciart 
modo alcuno, con il quale (peri poter(ì rendere , Te non meriteuole, almeno 
atta àriceueme per Tauucnirc. Perciò effondo dal M.R.P.M.F.Gio, Marqucz 
(tata lcuata dalle tenebre del tempo, e dell’oblio, l’Origine, e prima fon- 
danone di c(Ta, e redimita alla chiarezza, c memoria delti huomini, ha- 
ucndo fatto di fe primieramente modra alla Spagna ; douendo ancora fard 
Vedere all’Italia, in modo che, dà chi chcfia, le perfette (ue fattezze (ìano fa- 
cilmente rimirate , c conofciute, non deue compari re alla prefenza da leu no, 
più volentieri, quanto à quella di V- S. Illudriffima , ch’in efla feorgendo 
tanta Antichità , e Nobiltà rederà contenta d’hauergli fatto per l’adietro 
grane, c fauori, c per l’auucmre non fi (degnerà, d’honorarla, co’l perpe- 
tuare nella di lei protettionc. A tale effetto hauendola io tradotta inquedo 
Idioma la conlacroà V. S. Iiludridima, cquando le piaccia d’aggradirla, 
ne riceuerò duplicata grana, l’vna nel lodisfarcal dcfidcrio di tutta queda 
Religione, e l’altra dedicandomi con tal mezzo perpetuamente à V-S.illu- 
ftriflima, alla quale prego dall'Onnipotente ogni colmo di vera grandezza» 
s felicità. 

Di V. S. Illuftrif*. & Reuerendif*. 

Dcuotifj. Sera. 

t. Innoceatio Rampii® 
t * 
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L’Autore a’ Lettori . 




Chiuar non poflbno litigi) !e Città» che cominciarono di piccioli principi), 

(e per difcorfo di tempo s aggrandirono oltra la (peranza di tutti, ò perche 
l'inuidia hi per mortai ingiuria i progredì deH'tnuidiato ; ouero perche le 
cote antiche non tempre ritruouanopruouecertcj e molti fono che cerca- 
no darricchirfi di cole olcure , e pefcar in acque torbide . Non furon pò- 
che le guerre , che trauagliarono la gran Cartagine (opra la difda de' tuoi • t : r 
termini .- perche hor la inquietauano i Cirencnfi, borie vfurpaua le campagne il Rè della 
Numidia : fino al coftringcrla à (ottcrrar vini due Ambalciadori per dite (a della Tua giu- 
rifdittionc . L ' adaliuano tanti , per eder ella (lata fondata in (ito anguflo . come quello, 
che puotc occupar il cuoio d'vna Vacca, per cui le rimate il nomedi Byrfa, te creder fi VirgiUib.t 
dee al gran Porta, onde ne fegui, che reggendola dapoi nella tua grandezza . la inui- Menatici* 
diailero i vicini, & entraCero ne’ tuoi termini , credendo, che chi hebbe principio in si lum ritti de 
poca terra , non potrebbe pruouar poffeflionc di molta , non folamcnte dalla lua fonda- *7 C 

tionc , ma nè meno per lungo tempo : propnum agram Canhaginen/ìam ( diceva Taurino 

Mafsanifsa*) In Afrua efe ? aduenu quante fello beau urge impicci iloti polverini , t*u- S ulmi pof. 
tim ai f'rbem communicndam precaria dai am. ffptdqutd Bjrfam ftdtm fuam exeeffe - < j Jretcr j U J n ’ 
risivi alqae intana partumbabere . Ncque emm de quo agatar prebare tej ptffe ngn ma *X-iui. li J4 , 
da ftmper ex qua capermi, fed ne dììt qutdem pa/fedifie. L'Ordine de gli Eremitani di 
Sant'Agoflino.ilquaT à gloria & lionor di DIO è tanto diruto nel mondo, cominciò in 
Africa come la gran Cartagine, e con minori principij ri perche la tua fon da tionc fù vna 
pouera capanna , che'I Santo Dottcrr fabricò nell'Eterno in vn’horto .ch'egli hauea nel- 
la Città ciiTagafte.- primo Monaflerq , e felice principio di qbefta facrata Religione. 

Cacciar efi Aagafimui ( dille l'Autor, che più Cl contradice*;) qaendam mtiUem adita 'Volitala, 
difjkiltartm peiere ,ibi tagunum inter faxa viltfiimnm , feperatumq-, d catena feccrat . l‘ b - »«■ A». 
Hicltbrum fcripft devila Monecborum, rehqut vera faci) iella fenda remali cttiamfijle- ,Crlu °®‘ 
beat. Da quella picciolezza pigliano occasione quelli , che maran'gliati di vederla tan- 
to maggior da quello, che cominciò, le nieganoi gloriofi augumemi con liqualis’èan- 
data dilatando, fin'arriuarallo (lato nel qual la vediamo •• perche alcuni le muouono 
lite pretendendo, che fìa fondata da S. Guglielmo Duca di Guafcogna, cComcdi Pu- 
tiers: altri da S.Gio. Buono Padre delli Zamboni», it cui lagrato indituto fiori tanto in 
Italia .‘altri non la falciano Render per lo Regno di Valenza, 'togliendole il Monaficro 
Seruitano,& i tuoi primi Prelati S. Donato, e b. Eutropio. Ancora il Monaftero di Bora, 
che S. Agofl. fabricò nell'Horto di S. Valerio ve chi lo tà d'altro inflittilo . Fondandoli 
tutti » à quel che creder lì dee, in quello che lì fondò il R è Mafsanifla .• IVryjur e»/«* de qaa - 
agelar prabareeas paffi non moda fempcr , ex qua capermi , fed ne dii quidem pejfcdijfc. 
fc non è m.irauiglia.c he tentano cosi li contrarij;poiche lì dice; che li noflri medefimi Re S. Antan ;. 

- ligioficonla (impliciti Eremitica fi (cordarono lhabito originale, nel quale li fondò S. P 
Agoftino, e lo riceuetrero come cofanuoua dalle mani di Papa Alcflandro IV.IIchepa- 
'rtcncnte auuenne à‘ Cartagincfi , cheflcndo (lati inuentori della machina militare chia- 
mata ARiES, la perdettero in tal maniera, che quando! Romani Tarmarono contro 
le lor mura, fi marauigliarono dcU'inuentionc.come di cola peregrinai ftrana ; Tantum tib.de Fjj. 
dui lengmqua vaici mutare veiujlai . Tanto ( dice Tertulliano J sà fare il tempo, eia tua h°A*P-t. 
antichità. A tutte quefte pretenfioni fi preferifee quella, che s'èfcuoperta qutfti giorni : 
ne feruti d'vn Autor dotto, Religiolo.egraue, cheti S. Bonaucnturafondator della no- . 

(tra Religione, per inauuertcnza defletti dipinto il gloriofo Patriarca S.Francetcotra' 
noftri Eremitani, c numerandolo per vno di quelli, b'hò da dir quel , che tento, non mai < 

à giudicio mio fi farebbe diuolgata quella dipintura .- perche imporra più hauer paceco'l 
proflimo,t fpecialmcmc co'dotti , & cllemptori.chc far pompa di cote, che non hanno in- 
ucra veri ti cat;o:;e. Ma poiché il buon zelo di chi, o non tu aueduto , ò non temette 

que- 



Barn». 



cor.c.j. 



quello pericolo! poTe qùcftaalla vidi Si tutti, è neceffariodìfenderqne!, chefatto. No 

S#Iu».i«Ii I*' 1 modeftum in confeicnnim dacit : Perche non fi (limi eflcre fiata inuentionc, ò abba- 
(fantu. gliamentonoftro quello, che in (uo tauor hà tali.c tanti Autori • In particolare prenden- 

doli peroccalione à fcriuere contro il noftro Ordine cole non folamrntc'falfe , & impof- 
fibili, ma di prcgiudicio Se ingiuriole •• alche ià di mefticro di chiuder l'entrata : perche! 
volgo amico di nonna applaude à chi le introduce , tanto più in danno de' terzi. Parche 
*4 ciò ritrattale San Girolamo , quando dille: Or Sorbir um , & prccax ,(jr ia cornu- 
ti* f empir irmoium : qmdquid nouum inforni crii , tu» Arthur , dai ex exip^erotor ejl fi- 
rn*. Con quello fin commandami la Religione dar di piglio alla penna: non per rem 
der mal per male, nè amarezza per amarezza , màper traralla luce la verità, edar i 
cialcuna cola il luo luogo : c pollo certificar , c'hò procurato di Icuoprirla , conleruando 
I a lua ragione à tutti . Non Icmprc le materie lon capaci d vgualc verificatione.m alcune 
Upx&M- è forza giudicar per fole conietture,c( come dice Anfiotile; nè il Matematico fodisfà- 
rebbe con ragioni perfua libili, Inèall'Oratorc fi ricchieggono dimoftrationi neccfiane. 
Nondimeno m'afficuro ch'io le laccio del punto principale , ch'è l'argomento di quell'o- 
pera . quindi feendendo lem pre Icielgo quello, che mi par più probabile, gouernandomi 
con Autori vicini à i tempi delle cole, e pruouandoic molte volte con Bolle Apofiolichc, 
mercè la diligenza dcirilluftrifs.Sig.Don Frat'Agofiin del Giesu Arcrucfcouodi Braga, 
cRcligiofodiqucft'habito.ilqualeflcndoVicarióGcncral in Alemagna, e vifitando i 
Conuent» della Religion le cauò da loro Archimi . La memoria di quell 'cfiemplariffimo 
Prelato fia femprc in bcncdittionctra i noftri . Quelle fcritture hcreditò il Sig. Arciuc-' 
fcouoDonFrar'AlefliodeMeneicsfuofucceCare, Scaltra gran luce della Chiela, &tr» 
quelle fono autenticati tutti iBrcui , che vò allegando lenza dir doue li vidi: perche in 
quelli che fi cacarono di Roma, e di Parigi, da gli fcritti de gli altri Autori , dal Niremi- 
•gaum , ò da Prruilegi, che s'allegano, lemprcdico doue li truouano. Fò (lima ancora, 
com’è ragione degli Autori di quell'età, che nel mondo hanno opinione, come lon gl'll- 
ìuftrils. Cardinali Barouio , e Bellarmino . Garibai . Ambrogio Morales , il Maeftro Frà 
Hernando del CafteUo, Madido Diago, il Licemiato Efculano, il Dottor lllclcas , Se al- 
tri, che rincontreranno à ciafeun paflo.non come di teftimonij de'fatti antichi, che non lo 
poterono dferc, le non come d'huoinint d'eletnone , che le p pero diuidcrc il (auololo dal 
verifimilc:& ordinariamente mi muouo non per Io detto d’vn foto Autore (che non v'hi 
Paradelli che gli manchino; ma perla concordia di molti , gli occhi, de quali efiendo 
tantiètali.èda credere.che non ftJafdarono ingannare. Alcuni punti delle noftrt Hi- 
ftorie tocco alla sfuggita, quando mi pareffer ncceflarij per la vcrificationedi quello, ch« 
pretendo .-abbreuiando il molto, che fi potrebbe dire, feferiuefli lacominuation dell'Or-, 
dine per fuoi Annali : materia di molta vigilanza, di fudor, c difficultà : fichu ejaidem^ui 
hoc epa! breuun di confo fufcepimus, non fitti t m Ubortm , uno vero nego un m plenum vigi~ 
: 'Jiamm, (jr fudor u dffumpfimus . Se in quello travaglio (che non è poco quel che mico- 
* ? {la ; re dato nel pino, diàfcne la gloria à Dio noftro Signore, ch'ella è (ua,è li mancamen- 
ti ne’ quali laro incorlo ( che fatan molti ) fupplico il Lettor me li perdoni, facendo (lima 
del mio zelo .ch’è (lato di fcriuere verità fenza pasfionc. E le col fetuor della dilputa 

* Epifi.it. mi folse caduta qualche parola fenza mirar, che vi polla cfser chi con ragion fi lamenti , 

finhora la reuoco, e chieggo perdono di quella a chifia flato toccato, allegandoli per 

* ‘ ^ chl “ - ifeufa quel» che dice il noftro Padre Sant ' Agoftino * elsempie d humiUà , e di modeftia 

Stolta enim Ghrilliana : Ego me longì tjft fenili db ili* perfezione, de iju* fonptum cjh Sttfnit i» 
fiorii' efìkè * tn ptrfetlus ejl vtr . S ed pione in Det mi fer ottone paio me finii* 

r«: in i pii ptjjr pettre ventini, fi <] uem offendi. Con che farà di ragion concbiudcre il Prologo ; 
afaHiftom poiché come dice lo Spirito lamo * , confi deue diffondere innanzi allibro, chi venia 
foccingi. d - cfscre brieue in qudio. 
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FRATE INNOCÉNTiO RAMPINI 

1 ' " • . * .( 1*7 

Da Tortonadell’Ordinc Eremitano di S. Agoft. 

A CHI LEGGE. 

"n ' j • 1 ' r.fnT. jr •> iti r. -ofl^duFià.TiVnft a! 

WGÈB^nj V' per commuti giuditio de’ più faggi, Se antichi Filofofi con* 
0 p? 5 », chiufo,eflet sì grande I ofleruanza, quale dancidcuefivcrfodcU 
j la Patria, chele bene la Natura, ne oblighi ad a mare iluifccrata- 
f= »§ ì81t mente li Parenti , douiamo però antiporrc quella, à quelli, & an- 
chealla propriavita. In maniera chcnon manco tale, che per ar-rccarad ella 
benefìcio, volontariamente fi gettò nelle immenfe voragini, e profondi abrf- 
fi della terra, riportandone quella gloriola fama, alla quale, piùche ad altro* 
('conforme l’vfo , c conditione di quei tempi) haueua alpirato: Eranchea* 
giorni noftri fi veggono tanti fpi riti gcnerofi, che a tal’effctto, non Rimano 
fatica, ò pericolo alcuno, confumando l'età intiera per faracquitfo della 
fcicuze, ouero accellerandofi la fine de’ giorni loro, nel mezzo deli'armi . Mf 
fetale è l’obligo,chehàciafcuno alla Patria, che lo generò, e da cui traile l'o- 
rigine fua , maggiore deueefler la diuotionc verfo di quella, nella quale fù ri- 
ccuuto, come ne dimoftrò quel gran Catone, che nato in Tulculo, fatto poi 
Cittadino Romano, pofe ogni Audio, e diligenza , nel fcruircalla Patria, 
nella quale era flato accettato. Ciòhauendo io confiderato, poiché giàlo- 
no venti orto anni, che lafciai la Pacria , oue nacqui, & abbandonai li Parenti, 
c cangiando la naturale Nobiltà della progenie , fui riceuuto , in quefla No- 
bilillima Rcligionedc’ Padri Eremitani di Sant’Agoflino, non pollo hauer 
altra intentionc, nè dcfidcrio , fe non diconlecrarc ogni Audio , ogni fatica, 
ogni facoltà, alla gloria, &honore dicfTa perdimoftrarmcli vero figlio: A 
sa l'effetto cfTcndo venuta alla luce nelle pàtri dellaSpagna l'Originc,e Fonda- 
tionedi quella Honoratiflima , & Augufliflìma Religione , feruta in quella 
lingua del Padre Maeflro Fr. Giouanni Marquez, perfóna per integrità, e 
dottrina famofa,efegnalatiflìma;mipofi in cuorcdi tradurla innoflro Idio- 
ma, acciò la Nobiltà fua (che perla grande antichità , fi come era diuenuta 
maggiore , casi anche non era ben conolciuta appo di molti ) folle non meno 
manifcfta all'Italia, che già fifolTealla Spagna. Per condurne a fine quello 
miopcnficro, non hò perdonatoa fatica , ne Ipcfa veruna, cncllofpatiodi 
venti meli, doppò, che fu imprefio il libro in Spagnuolo,non folamcntc l'hò 
tralportato in nollro linguaggiojma anche hò voluto vederlo compito nella 
flampa, acciò la noflra Italia, che per publica voce di tutti ha lempre riputa- 
to quella Religione parto primogenito del gloriofo Padre Agoftin’ Santo, per 
i’auuenirc rclti lodisfatta di tal oppenione , &aflìcurata del vero & indubi- 
tato fuo parere , come facililfimamente rimarrà leggendo quell’opera vici, 
ta dallo Audio di tant‘huoHio,come è il P. M. Marquez , di tanta autorità, Se 

cminen- 

j 



aminenza ,che oltre l’effer ordinario Predicatore della Catolica Maeftà dal 
RèFilippo HI. & anche publico Lettore di Teologia Scolaftica nel famofif- 
fimo ItudiodiSalamanca sonde (timo, che quella mia fatica porrà effer grata, 
poiché con cffacialcuno Icorgera, d'antichità dcirOrdinc nollro Eremi- 
tano, eia dottrina merauiglioladi quello lapientifsimo Padre. Da me non 
s èhauuto rifguardo alcuno all ornamento delleparole , ò Icielta di effe , ma 
folo ho pollo cura al fcmplicc,c proprio fentimento dell’Opera, conofccndo, 
che farebbe Hata vanità , c temerità inficme , il pcnfarc , co’l mio Itile nel tra- 
durre d’vguagliare la dolcezza, con la quale l’Autore ha voluto fcriucrc nel 
fuo Idioma . ( E perciò malsicuro douerne effcrc da cortei! Lettori ifeufato.) 
Spiacemi però molto, chccó la femplicità della traduttione vi concorrino an- 
cora errori nella (lampa, però languita , & breuità del tempo , gli ha cagio- 
nati } Ondc.prcgochichc Ila aconfidcrarc folamentc l’importanza dell’O- 
pera, e dottrina di cosi fegnalato Autore, Icufarc l’infelicità del mi o ingegno 
nel tradurla, & aggradire la buona volontà mia, eh ’èllata di feruirc alla Reli- 
gione mia Patria, c non d’aquiftarncapplaufo di forte veruna. N. S. vi feliciti. 
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E la Tua vera inftitutione 
Lateranenfe. 

A intronfiatila nell' Immane 
cofe è coli (labi! , e vigorofa, 
che non v'hi induttt ia,ne po- 
tere, che per ifchiuarla batti, 
T uttc quelle cofe, che fotto 11 
fole 6 generano hanno {loro 
* tempi, è có le proprie età fe ne pattino , Omni a 
ttmpuj r.r'rn! , (j-fiij f Itqitrdpfìunt " timer pi 
fiberelo .Tempo eie di piantare^ dice Stiamo- 
ne) edi fterpar ciò chetò) piantato. Tempo an- 
cora di dareilgoatto,c di edificare il difttuico. 
Tem po d’auentar le pietre dall’edifieis, e di ri- 
tornare ad vnirle, L'acqniftare, de il pctdete.il 
conietuare , 8c lo fpargere, il cufire , e lo fdrnf- 
cire fruifeonoi loro tempi; il tacete, & il paria- 
Heb.Omma rei * uol ' :e *! la * raente ( romenepalefa il tetto 
inflittila ho Hebreo^tuttigli h umani inttituti hanno vicittt- 
mintthahèt indine, e foggiacciono i queft'altcrnatiua . Ef- 
tcmpusfuù. fendoquefta legge vniucrfale, non è da mara- 
S.nutn.i . ' ■[f5^ ,r “* c * ,e l’ordine nollro in mille dneenfan 
ni vi iia Rato foggetto , ne che fia flato in vn fe- 
colo afeofo nelle vifceredella tetta, e nell'altro 
vfcitoalli luce, e venuto alla villa di tutti : poi- 
ché come AÈaee ditte di Sofocle : Longum, <j- 
nrtmenfum tempui,ty icculli preferì, cr mmiifc- 
ilidbftirubt. Il tempo quando iouerchiamcxi- 
te 1 allunga, iepellilce le cofe manifctte.c difot 
t erta In occulte. Già.la Dio merci, (e ac patta, 
to il tempo, nel quale furono muti gli Autori 
intorno à quitta ingrata Origine; imperoche 



fon’ hoggi tante le penne, chedilcifcriuonnì 
che ricompenfano , e con vantaggio , tutto il fi- 
lentio del pallàio . Crediamo, che la cagione, 
per cui egli è (lato al luogo, fi) la fimplicuadi 
que'nottri primi Eremitani, thè ritirati nalle 
(olitudini loro , non G tSmentarono di (crioete 
i fatti di que’ fecoli , rimettendo la memoria di 
quelli Delle fole traditioni,natura!i ptuouc di ve g, e - . 

riti cosi antiche: percioche coma ditti Termi nio rmitrur 
Iiaao.inna nai alla penna vi fp la lingua, e prima cap. f . 
vi fi) tradition t, che fcrittuta . Ne poflìamo in- 
colpargli di negligenza, perche fidauanoogni 
cola à Dio, feguitando il configlio del Vange- 
lo , in no metter (elledtodine per logiornodcl 
domani, Di quell; parche raggionafle Sant’Hi- Can. f. in 
latio quando ditte . Incurhttndujìm rrUxMu Marthzutn; 
nn neg hgenvt, fei /idei ijf . Che lo hauer rallen 
tato nella diligenza, non fi) negligenza, mi fe- 
de. Non fdrucciolatono in quello, che nonfi 
dubitauaaU’hota, poterli dubitar di poi ; ne te- 
mettero malitia, ne tempi venturi , accoflumati 
alla bontà de fuoi. Mi come dice Seneca, A fu- * f^l*** 1 
bitamente il vaio manda fuori il liquor più fera ” * • 
plice, indi quantopiù fcnecaua,tàto maggior- 
mente n’efce torbido, è mcfcolato. Eximpbe. 
r* pnmum, quid tjl fonccrisjìmum eff!wt,gr*. 
uijjlmum quid q t , turi idumq, fubfiiit. Lo ftef- 
fo auuian nc tcmpi,the quàto più ritardano, tan 
to più fon torbidi , coti van tralignando dalla 
primiera finccriti Militi* priunuUnt , tiett- 
A rt>r* 
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z Origine delliFratiEremitanf 

yior* fuceedunt . Quella è fiata la cagione di ri- fentir noni! pofTboo lenza dolore, t( qtie!qh*$ 
truouarfi chi dubiti nella verace origine della peggio ) non ferra (cardalo, p articolar trenta 
fagtira noflra Religione, e che non v» rrancf i di quelli, che fanno con certezza quel eh 'in arie 
* tlcono,che (pacchiandola per fenunerf* ndl'ic (lo cafo pcfjò. Quanto ha lecita» e naturai la 
qnc dcll’obliufone fi maraoigliano al prefen. propria dtfefa, non rcmottuouar chi ne dubiti: 
tedi vedetta quindi follcuar il capo* Ma que- jSi in definfiotum mcinluju* fcrip/irej Aitici, 
fl'ammiratione non mi porrebbe in obligodf" 'C)toUtr<oc) inu culpa eit, qui prouoctjì* y wn 
metter mano alla penna ; Còciufiacofa che nè in me % qut respondert cempuifts fi m . Escila 
della è degna di riprcniior.e,nc cagiona lóuer» non c propria: n^a della patria, ai tùia à fai fi lo. 
cbio pregiudicio. Quello ch'à fetide re mlifor dcuolc, c di moire Terza. Solevi» dir Homero, 
za ; è vna fattola , da pochi gfotni in qui (enti* che il miglior Proncn»coè’l pigliar l’armi per 
otta, la quale (enz'haucr maggior fondamento, lei, perciò Nicancr d fi pioccaciò l'ami Addi 
j Raphael c heT»ng3no d'vn'Autbr b così facile da conuin Giuda per non (i arrischiare conchi perla Pa- 
lib^An- ccrc » cn i pena egli hebbe in che Ingannarfij tria coir baite*. Ma quando (ì pugnarci l*hc- 
uopologij Tnttania parendo matcì ia di poca dèrifkatfonc nor della Madre, ede » fratelli offe, li, s è degno 
’ ha rhruouatochile di credenza, lenza ccnfide di (cufa, ciisndiochc fi paflinoe termini. Con. 
rare , che tali noti: ti per lo medefìmo ter pefo fello ccn ogni, verità, chele ben-|eggio tanto 
fi precipitano à terra , c che'! voler foflcmarle, ingiuriati i miei, nondimeno fvua fuù cópaflìo- 
farebbe pruouar le fue forze nel fallo diSififo, ne uole , che (degnato, & £ suuemuo à me quel 
6 regger con la mano vn Ciclo, ch*àp<à forzuti chal gran Pontefice de gli Hebrci E Hircano, 
Athlanti cadcriadi Qucft'è lajfauola: fch sfacèlo 1 plaroeo comparir su le mura (ua 

dir chc'l Glorio(o Dof.oln BonauctiAif:» t nen- madre , c fratelli , & alla fua prefenza crudcl. 
do Minlftro Generale dell Ordioe del Serali- mente petcuotcdoli, con tener Tarmi in roano 
co Padre San Fraacefqo/Tt'/ondAtpt de! neflro, per dar l<a(Ialtb al Caftello,con tutto ciò à quei 
c che fcnd'eglf pofcfc Cardinal/, & votando fiero fpettacolo, piòlo frode (a cdmpaflìonc. 
Papa Gregorio Decimo ridurre tuffigli Ordini che Tira, tato s’au:nzaua il dolore di veder ma^ 
Mendicanti à quelli cKS.Doracnico,cdiS Frtn .ralrarlij ProcnrctÒ non oftantedi rrróperaifc 
ccfco,valfe co'l Pontefice l'autorità di lui, acciò- il mio, acciò che non mi cagioni impedimento 
che qucft'Ordinc notali annullali e^anzi di mio- in quello pittalo vfficio al qual hò dedicatola 
uofi confirmafie. L’vnacofa,c l'altra di per- faceti mia , (limando per (ufficiente premio di 
fuader pretende il-M. R. P. Frac’Antonio Data quella, il comparir pinolo al cofpetto diMa- 
dcH'Ordinc del Serafico P. San Francefco luo dietimo fagrata, della qual cola mi porge grn- 
Cronifta Generale, c Diffinitor della Prouin- d'cfiempidil P. r N. S; Agofttjo, giudicando 
eia della Concettione in vn difeorfo, ch’egli per beri ricfcmp enfiati la feruitu fatta à fua ma* 
mandò iti ftarrpa («il priocipio della quarta dreSanta Monica, col ricor.ofclmcnto, che vi- 
parte delLMiftorta Generale del fuo Ordine, £ cin'à moire lece la Santa della di luipietade. 

• per la prima li piotale dilli Autori ch‘t»ppiellò Onde perche non è mio proponimento di re* 

r il vedranno, e iccondatiamcntc del fole tuo pc Infettar liti iivrr.oitalij ma di chiudcrl Ingreflò 
. fiero- Dfcdrglì motiuo per ifetiuer quello.; ha àcolc,chefotto Ipecie dinouirà petrebbonoin 
«cr letto nel P. Fri Gfioìarro Romano , che'l uaghirejgli occhi del Popolo, non m’occuptrò 
Serafico P. S. Francefco astanti, che fóndacela in raccontare la fondanone di queft'ordinc dal 
fagrata Rei pone de' Frati*Minori,fù Rcligio* Ja conucrficnc del N. P. S. Agoftino; 'perche 
fo della nofita , e profefsó il di lei inftitoto nel* per continuar la fu* delcendenza , vi faria di* 
le inani di SaoGiouan Buono, cola, al di lui mcfiicro maggior tempo di qael!o,chcmt eoa 
gìuàicio.di rato (uo aggr»uio,chc code a un'in- cede la nècrifità per con lutar quello fogno . 
•r* giuria ih tue de à pagar có vn'altxa , fi diede net Se ben con la breuità , che richiede l'argoroen- 

oblìg.uo mendicamo alcuna per coni riporli ,e todiquefiojjerjjinoffrciò.che'IGloriofoDot 
non puore ncrouarne altra Aguale alla fauola tore Tinftitui,econlaeròcon quelle fante roem 
su riferita . Per darle maggior colore pari ni en- bra la cintola, e Thabito, che portiamo . So- 
le s’eficnde in pungere » Rcligìofi, che nelTOr lamenre ingegnerommi di pruoum t(co'l fauor 
dine noftro vlueano al tempo de Ili dne Ponte- della grafia del Signore^ che la domanda, con 
fiel Innocentio Quarto, & Afeflandro Quarto, Ja quale è liconticnuto il P. Romano è molto 
dicendo di loro :ch'erano huomini vagabon- dilugual all'oltraggio, ch’egli fi alcriue, per ef- 
di.ed’habito incerto, c'haucuano il mondo per fer differente l'vna materia dall altra, e par non 
luo , & in elio noncapiuano, nc b>fiauanoli eflete della fielfa veri firn ilitudine la cómifhcn 
Veicou» per rcdurli i Glaufura , & Vbldicnza: d» S fìonrnc mura per infiimirc 1 Ordire de gli 

E puree vero, che come pruouerò nelcap, il. Eremitani di 5«Agoftino,che*Tnouitiato, e prò 
fi ti. in nifun tempo Irne Ara Religione hà più IcfljondiS.Frinccfconel Monaftero di S.Gio* 
numcroia Ut Rcligioli d elictr p»o,ahein qurL- ir. n Buono di Mantoua. Laondepcrprocede- 
lo dcliucuiauomiuati due Pontefici ; cole che re con maggior chiarezza, primieramente por- 
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c Epifi 14. 
apud Aug. 



» iMacha. 
c.H-nu.il. 



a'Iofephus 
hb.t.dcbcl 
lo ludarco. 
capa. 



flih.p.Cò- 

ftiT.cap.i x. 
grarulabar 
teinmonio 
ci us (juodL 
vhtmaargrl 
cudincobfe 
quijs mci*. 
linci blan- 
diti appeK 
labat ma 
piunr* 
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dell’OrJinediS.Agoftlno. 1 Gap. !: 



rilegatole , clic mi pregiudicano fcnzi fug- 
gire l'incontro à co fi, eli e pedi (ir in iuo f.uo- 
rc;Indi allegherò quello chc'l fuo Autor douet 
contro le medefimo opporre, e procurarne ri- 
fpoda, acciochc quello, che non fece quando 
Vi fù obligato, lo facci», le voi rà,h aucn dogi i- 

J ie rammentato. Finalmente addurrò vnaBol- 
a diPapa Alcllandro Quarto, nella quale il 
{■ad re Roman tentò di fondare.che i'habito de 
gli noftriErctnicaaine'acnipiintichicrail me- 
defimo, che Vincenzo Beluaeenft , San Da- 
nauentura, Sant'Antonino di Fiorenza, tt altri 
Autori dicono, che portòul Glnriofo Patriarca 
San Franeefco , auanti che delle principio alla 
Agrari Religion de' Minori, per ricomieniclo 
àlup piacere, con le parole della Bolla, mette 
il ftguentc difeorfo. 



L 



f- /. 

Difeorfo del Padre De\a. 

A feconda cofache fi raccoglie da que- 
lla Bolla è, che l'Ordine de’Religiofi 
Eremi tapi, checòns uneméte ehiamia- 
'■m« di Sant'Aeo(lino,nó fi chiama co- 
a, ai, perche, il S. Dottor iifbndade, come fi racco- 
#, glie dalla clanfnla , cune, dilettai, c raffermano 
a, malti Autori; ma parcho Papa Innocenti» IV. 
a, comandò, che di molte Congregationi di Ro- 
9, miri, ch'andluann per Lombardia,! Romagna 
a, G taccile vna Religione , laquale proicd.de la 
», regola di t.Ag»ftino,e fi chiamali ero fuoi figli, 
a , e I hauedero par Padre, Gcheil diede loro per 
», Padrone, come alle Monache Conuertite il ci- 
9, tolo.c noma di figlie di S. Agallino, e camerali 
„ profcdanolafua RcgaU, portano il Tuo ha tiro, 
3 , t la ciato la ; ma non per quello fi dice, chc'l S. 
„ Dottor le fondalfe, perche fon mollo moderne, 
„ cfond.te da vr.Frate di S.Frutccfco, chiamato 
„ Fù Gioitami Tifcrto Francefe . Et all'Ordine 
,, di S.ÙomeDÌco,& i quello dcl.Carmin«,& ad 
», altre moire Religioni, cheinnuoicrofbn più 
a, di trenta, concedette la Scggia Apoftolìca in di 
A uerfitepi, che rnilitadero fatto la Regola dIS. 
a. Agoitroo;ma jòn perciò fi dice che ! S. Dottor 
„ lelundade, c conte. Ili Padri diS. Girolamo, 
„ cne Papa (Sregon'o à.l. nell’anno 1^7;. nel ter 
a, *0 del filo Pontificato diede il titolo , e '1 nome 
,, di Frati dj S. Gito la movenza chc’l Sito hauef. 
„ fe fondato quell Ordine .cosila Sede Apofto- 
,, lice diede d quelli Padri Eremiti il titolo, e no- 
a, ined'Etemiuni di S. AgoAino, noti pcrche'l 
,, floriofo Santo lifondadc,che non fù mai Ro- 
,, .rito , anzi hebbe riutlatione per don diucn- 
9, tarlo, come il medefimo Santo coofcdà nel lib. 
a, 1 o.detli- fue confcfl. nell'vltimo cap. Ctterrihu 
» peccata rKets,cjr moie mtferu mrt agi teuerém 
,, tn e tordo me 0 , me dueeu/me fuor am /“rem m fo- 
ni bmdtnem,fed frebimejit me Vimine, dee ciuf 

-i? 



ideo C hrijhu prò omnibne mtrtuùi tfl,vt tjni vt ■ J 
uunt,ìum pan fh tilt ani, fed ei,tpu prò cu man M 
inutijllne fi contro quello il dire,che'l Glo- ,, 
dolo S. Agodino fetide alcuni fcrmoni ed Tre - ,, 
arra in.Ere.no ; perche fecondo S. Antor.ino.nó „ 
furono dell’Ordine di S. Agodino ; ma più an- „ 
fichi di lui, ne odcruatono la forma del viuere, ,, 
cheferuan quelli, ch’hora fi chiamano Eremi-,, 
rani diSant'Agollino, le lue parole fon quelle, „ 
crepitili proprie loqmndo, 1 din: Ordini 1, ,, 
& modivite,cui“J none funt , <jki duna tur Ere- „ 
miteni, (j-hebuent in Clini attinti, <f V 1 Hit, <j- ,, 
L'ejlrti . Lo dello dice il Velcouo di Sinigalia „ 
nella dichiararione di quella Bolla, con parole „ 
tanto particolari, che per eflerlc troppo nó pof ,, 
lo mancar di mertcrlc qui: Ex 'fi e Multe eie- 
rum hebetur , tjunjuidtm E rimile , ideo tolgi ,, 
enuicupentur Oriente Si jbig-afltni,non ejued eoe ,, 
aiugujhnui infitrui /ftt,Jìd quia lnnoccmiui Po» ,, 
Ùfex butus nomimi IV. profeti yl texani» IV- ,, 
immediate preiecc/foripfis Eremiti! p>é //tifiti- „ 
fit,vt tenere , et militerò teiere ni fui) Regole „ 
S. aiugufltm , (y Dimnum O Jjictum ,ftcmdum (1 
ordinerà Romene Carle ce lek rare. 11; Cum anice 
( vt luce clartusi conti ei) ipfi Eremita vagine- 
terilene habitus futffcvt . Il medefimo c molto >> 
più’ dice il dottidìmo Roberto H jlcoth , non 
riferifeo le fuc parole, anzi per eder elle vn po- Jt 
co pungenti le lafcio àpoda di refetirr: perche |a 
come didi al principio non i mia intcntione „ 
diofendere.-raadidifiend"* laceriti dell'Hi- JB 
dorie del mio Ordine -«f in particolar quefta la 
del nodro p. San F— ncadco fcrilta dal Serafico >a 
Dottor S.Bonr—entura . T-lche odcrno, chc’l )f 
primo, Uguale tictufle dj far vnior.; : quelle 
Cougregariooi' d’Eremitani tauro Mórnllt'', 
ch’andauano perla Lornhar-iàicla Ròrmgna 
fu Innocemio 1 01. come ha! ibi am 'veduto , e (l 
pec ciò fpedl fue lettere nell'anno dol 1 zqd. 
nel quarto del fuo Pr ntificato , Non hebbe , 
effetto in fuo topo, adendo tranaglmn òr mag- f| 
gior pane dell'italiacon 1* guerre dtfH'*‘ n pe. 
rator Federigo, come drtaSant'Antonino; On- 
de bifognò ,chc vimetrede Umano Aled'l-’| 
dro 1 1 III. fuo (ucceflore per edeqttir la detta 
votone, comandò 'oro con moire ccDfure,efot- 

10 gratti pene, che non porta f ero pel lo innan- ^ 
zi I’habito de'Fnti Minori, thè moiri di quel- ^ 

11 portauano có grand’ingiuria, e dishonor del ^ 
nodro Ordire , come conila per quella Bolla , 

In derogencnem mu/iiplicem ipfomm Ordini t, ^ 
(fc. ma poiché Gregorfit IX.Iuopredeceflo- ^ 
rchauealoro comandato, ch'vniformememe ’ 
vedidcrodi color bianco, ò di negro ,Si edi ’ 
hauendo eletto il negro, filò lafcladern quello ' 
de' Minori, e fi veflilati o di negro , e fi cingef- ’’ 
fero con cintole di cuoftviarghe, e porta itero ” 
habito curro, che non caopriisc loro i piedi , • * 
htiloai di cinque palmi in mano, come appari- ’ 
tea da rutta quella clan/ula , Seni cum pernet'* 
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J, fjre. • per l'alm . N»t -volane* t^c. Ma quan- 
dunque Papa Alelsindto 11 li. commendate 
,, qn.llo.coroe fi vede per qu fi a Bulla.ritrnoua 
„uano tanca difficoltà gli Arciuefcoui,4e i Vefco 
9s uì dì Lombardia , c Romagna, à quali fuman- 
)( data, in ridurre ad vbidierxa , e claufuta quelli 
Romiti, che hauendo il mondo per (no, in ei« 
fo non opinano, h tela nano Jetequi ria. P (r- 
>t locheil Papa delidarando di terminare quelli 
^aegoti' , li feriiì citi Gloriofu Dottor S. Bona- 
oentnra Generale de’ Minori, e lo collitui Có- 
milTario Apoftolico, e Ino Legato, acciochc 
” riduce/le quella' Romiti ad vna Rtligione.e fot 
’lo vn Capo, con vn Prelato Generale, che fin’ 
’^alPhora non l'hauenano hanuto, e fpogiiatie 
"dellhabito da’ Minori colore, che fe l’huue- 
”naro vfurparo , e delle loro habrto, e forma di 
” viuere, conforme i quello, che per quella BoU 
” la fi commandaua , Se Sen Bontuentura in virtù 
di quella cnmmilfione fece U detta vnione, co- 
" me Legato Apoffoliro fù prefidente in erta. Se 
” aggregò Invno tutte quelle Congrtgationi de’ 
Romiti, e diede loto l’haKto, e la cintola. Se il 
” modo del viuere, ch’oggi olTetuanc unto lode 
” uole, e fintamente come afferma Raffaello Yo- 
” laterrano nella lua Antropologia libro u. folio 
” 119 . E FtaFilippo di Sola uellefue Annota. 
” rioni alla vita di San Bontuentura, Aontkation 
*’ feconda. E non è piccioli gloria alla Religion 
” Fra ncil'catn batter per figlio vn’Ordinetanlo 
* (»rto,cRrltgio(u reme quello de gli Eremicml 
*’ del Gioitolo F Sant Aguftino, dell» qoat cola 
H hautia da far mllitmeia-oric, e pr [ rinuouar 
11 quelle d’ambedue le Relig io. Smollo ben par* 
‘f». rebbe , fe li dlpingcfle per li Chiu%; a q 0 el 
»* le il Saevff co Dottor S. Bon-uennira, inMtacn. 
t* do l’Otdioede gli Ercmitaoi di Sant’Agotti- 
>• eto.Se ì tuoi piedi molti Religiofi|di qucllo.al- 
» tri vcfliti di bianco, altri di oegro ,& altri con 
** l’habito de* Frati Minori , come andauano 
» quando il Santo li cidurte , riccuendo dalle lue 
a» mai.: l’habito , e la correggia ch'oggi vfino, 
»» che farla dipintura molto vaga, e di molta edì- 
»> ficat'one per tutti, e più propria alla verità del- 
•* 1 Hiftoria , cha'l d pingere il noli coP. S Ffin- 
>» cefco tri gli Eretnuani, e Santi di quello Ordi- 
ta ne, coma le forte flato vno di qneUi . 

f. II. 

frttejU dell' Aline '. 

’Vefti fono i fordomcatl , (apra de' 
' qn ili II. bili ice coti lublime , e for- 
t’cdifido, qncflc le tagìooi , che 
moouonoà credete vna fsuola 
tanto abbandonata criandiedl 
^colore Se apparenza r Alle quali rifpondetò 
. *0° i* diàinùone eh* pitta ncccrtàiia piuo- 




uando primieramente con Bolle Apodo]!. h-, 
ertili chiari delcorpo delle leggi Canooche, 
chela Religion, laquale communemente i 
chiamata de gli Eremitani di Sant'ÀgoIbno 
molto innanzi che San Bona uennita nafeerte, 
era vnadelle più antiche della Cihiefa: nclche 
fia mio penrteto di porreogni cola d luo luo- 
go, lenza vender il dubbiofo per certo, nè il 
probabile per accertarlo , e procedere con 
la modcrariooe,chc debbono coloro , che (cri- 
uono in ciufa unto glullificita , done tutta 
la guarnigione s'hà da impiegare nella fola 
ditela, conforme à quello, tbedfrtero gli 
Ambafciadoti del Senato Romano, Scie. a 
n.iiumegu, qi um gUdio opue elf, Se alla 
forma della fertcUzza di Dauid intorniata da 
mille inuincibili Rodalle, le quali ( come 
dice lo Spirilo Santo^ a cllsr debbono l'ar- 
me de' forti. Et aocotebe per riportar vitto- 
ria nella tenzone vna picciola facce d'vna lam- 
pada ball* rebbe, nondimeno vartómi di tot- 
u la lancia del Sole, come dille Te-ttillano c : 
con procella elptclla ( ch’agli h omini del 
noltro habito conuiene)che rinicrt-ir èro mio 
è di verificar la verità, lenza Urtar ad alito Uo- 
po gli occhi i fecondo quello dell EcclefialU- 
co: A ntecmnn o opera veriumvernx pie. 
cedette -, Cola per cui neflùno con ragione fi 
Rimerà per e rtelo ; imperochecomeS-.n To- 
mtfo ì inlegna, la diuerfitì mH'oppiniui i, 
non c contraria alla t haliti Chnltiana: e 
conforme i quello, qualfiliache delti dua 
vinca verri ad cfler commune la vittoria : poi- 
ché , come dice S«n Gitoiarro », non lari pic- 
ciolo il guadagno pcrcolui, theperdeti ba- 
ntrconolcioto il fao inganno . Te quoque ip - 
firn or»re nemdtdneo ( dille il Santo) it tneer 
a*: coneemdtnuj iirHAf fuptrer, rimo r»o* :u*m 
qudrtj glori am, fri Cknjh , cumquc euuKe- 
w ; & e/ » vive ava , fimeum irrorino ineeSe- 
x era, (j- e cernir Arto me vince noe fa. fupem\ 
«a >a .li. févAltpimenc* le gì no*, qued fi. 
7«| Ifrael pr.ee firme ad pugnMndum mene» 
pACifie* tnter ipfos quoque giretto * , fj- ofujity. 
nem friigutnòi, & crdruerr prejirr forum no» 
furm, Jei prete vtdottrm e .gnrntet . Atri - 
oiam danquealladifputa, c nel primo luogo 
mettiam' matto à doe de’ tetti Canonici, 
fetuendofi Tempre di qnellr,e d'aU 
tt'armi fenz'a mbitioor-, « fen- 
‘y^ Saidegno: amendne ef- 
fetti, quali f corno 
dilli c Ta- 
cito ) 

hanno da dar moire lontani 
dacolorO)Cfar di frdaete 
■ccerraraente ~ 
btama. 
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CAPITOLO IL 

Pruouafi conduc Tedi del Canone , che quella Religione fu inftituica 
auanti al Concilio Laterancnlè» 




L primo tcilimonio co’l qui* 
lelanoftra intemioneii pro- 
ti, c'! capitolo, /»finuAntc,qui 
Clerici, ve! vomnter, nel qua- 
le Papa Innoccntio Ill.auinti 

che S. Bonauentura nafcclTo, 

• folli numi , che la fagtaca Rtligion de' Mi- 
nori fi fondale » dichiarò per folenae il voto, 
ch'vna Donnahauei fattoio mano d"vn Frate 
di Sant’ Agallino, Se effendofimirirata, epar. 
corito quattro tìgli di quel mrtcimomo.com- 
mandbehe fifeparafTc dal marito , critornaf- 
fcallo flato della Religione. Dalche nefe- 
gue ( fenz'hauer rifpoda in contrario', che fo 
disfaccia ) che in quel tempo l'ordine del no. 
Uro Padre Sant'Agoflino era Rrligion appruo 
nata dalla Chiefa: perche fecondo la decifio. 
ne dì Papa Bonifacio Ottauonon fi può tener 
per votofolennca efu ‘Sciente per annullare 
il matrimonio quello che non fi fi , ò riceuen- 
do Ordine (acro, ò profclfando in Religione 
dalla Sede Apolloiica appruouar* , e quando 
quello amicone , che necellariameme ft' in- 
nanzi al Concilio di Laterano almeno i'aitno 
del 1114. ò del t 2 K(. ( pefcioche P apa 
InnoceotioTerzo mori (ubilo doppo quello.) 
il Gloriofo Dtitior San Bonauonmra ancor 
non era al mondo t perche fecondo il tornar 
delta Chicli a , egli moridfeinquantatre anni 
nel Concilio di Lione, c :ì. ■ J,> pontefice Gre- 
gorio Decimo, e quello Concilio fi celebrò 
del 1 17). & del ti74.condofiachequell’an- 
no i' lette di Maggio tre giorni auanti alla Fe- 
da dcll'Alcer.fione , fili prima felfione dal 
Concilio i talché il Santo Dottor naccpi * Pan 
no del 1221. ò per lo piu l'anno auan i, quan- 
do il calo del cap. Infralite erano g!Ò anni , 
che ere decifro da Papa Innocentio Terzo;. A 
quello argomento, nulla ci fi fi incontro, che 
rifponder fi polla , fe non quello che da ad in 
tendere il Padre Azorio e , che moiri anni 
auanti il Concilio Lateranenle era nel mondo 
Rcligion appruou>ta,chc ficbiamiuadc' Frati 
di Sint'Agollinoama che non c quella,. h'og 
gi Della Chicfa fiorifee^ma vn'altra , che lotto 
(alili Regola militaua, della quale, e di mol- 
t'altrc Papa AlelTandro Quarto formò quel la 
ch'ai prelcnte fi chiama de gli Eremitani di 
Sant' Agallino nell'anno 1255. ò nell'anno del 
iijò. perche quello , ch'alcuni hanno voluto 
figo ideate, ciocche'! voto del cip. lufintuu 1 



re, non lù (bienne ; ma femplice: perclòche 
la Donna, che in elio G raentoua , rimale co’ 
fuoibeni, e nella fui cafa,- delche non èra- 

S ion chef! parli, eflcndocbe chi fi prcualefle 
i quelli dererminacione , non meteria già I* 
lingua nella noltra antichità , ma nell'autorità 
del Papa Innoccniio Tene, che lo dichiarò 
per (bienne, e per inualido il matrimonio,co- 
ue notò il Dottor forile Scoto nel quarto» del 
le Temenze , Se il fondamento nel quale fi for- 
tificò -per poterlo fare, non oliarne, che la Don 
na fu J Jet a fi rimale con le lue facoltà, e nella 
fuaeala, hrnnoafTii ben dilcoperto la Gioia 
a; il Dottor Nauarto P; & il Padre Tomaio 
c. Sanchcz, ne’ quali potrà vederlo il Letto- 
re . Ritornando poi alla rifpoda del Padre A- 
zorio , ancorché non dica , che San Bonauen 
ruta fondalTc la Rellgioo de gli Eremitani, ac- 
che venidc al mondo l'anno del 1 1 r 6 . ma 
Clu Papa '.dltjfdndro d'uno ceri» Religione, 
che gid »>ltj tempi erdne.ld Chftfo con nome 
tOrdine di Sdir -dgilhuo, t d' Altre di Ro- 
miti di dinérfi fondounv fece v/ia, eh’ è quel 
lo, loquoChno fi chiAmd d: Proti Agofii/iio- 
ni ■ Con rutto ciò gli fare*’ vedere , che la 
Tua rifpófta òdi capriccio, e contro ogni fon- 
damento d’antichità. l'mperoche fe l’Ordine, 
nel quale Ri fece il voto dei ctp.fhjih tontt,Sc il 
Papa Innocétio III. nel medefimo tello nominò 
Ordine di S. Agodino, non ft lo ftnflo.ch’oggi 
appella il Mòndocon qucflo nonae.necefTaria- 
mcntehà dà edere per vna delle due ragioni; 
ò perche qa'efip ch'ai prefente fi chiama de' 
Frati Eremitani di Sant' Agollino non ft cono - 
fceua, ne vera in quel tempo; ò perche, da. 
ro calo, che G conolcede , era all'hora diffe- 
rente dall'altro nelqualc ft fatta quelli prò. 
fedirne . Dirchc’n quel tempo vi fodero due 
Ordini didimi con titolo di Frati di Sant'Ago- 
dino, vno nelqual fi faceuan ptofcCfion fo- 
lenru’, e Peltro, net quale non fi (accano, 
farebbe vn metterli ad indouinare à capric- 
cio, eco»! forzatamente à conchiuder a’hao- 
rebbe , che l'Ordine de* Frati Eremitani di 
Sant’Agoflino d'oggi, non era al Mondo al- 
l'hora , nè lotto quello titolo a'vdi chiamare 
fina Papa Alcdandro liti, che l'eicdc, e con- 
fermò nell'ano 115) òdcl 11 jd.Di modo che 
prueuà io có tedi moni) autétici.che quell Or- 
dine, che li vedeal piente ern al Mòdo có titolo 
d Ordine de' Frati Eremitani di S. Agodino, 
A } nota 
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s'ejftmind il ttf. Religionum , de Reli* 
giofis domibus in 6. 



6 Ojrigirtc clelll Frati Eremittitff 

n un Riamente Ir.nao? i à Papa Alcttandro IIU. 
ms ctiandio al CodciI o Latcranenfc, hauremo 
piuouato, ch’era il me dettino di etti fi fi raeo- 
\ivr.e nel cap. In ji nutrite. perche due Ordini di 
Ftaii con titolo di S. Adottino mai non vis- 
iono, le ben vi furono molte Congregationi 
o'Eremicani del luo Ot dine ; ma però notabil- 
mente dittimene’ titoli*, perciochcvna chia- 
mau-hdi S. Guglielmo , l'altra di SanGiouao 
• Buouu.vr/fclua de* Fabali , &: altra de* Ditte ini» 
c tutte inficine dell’Ordine di S. Agoftino:Ma 
quella che il ch/amatu Ordine di S-mt'Agolti- 
no, ò de gli Ercmitaitt di Sant’Agottino lenza 
agg'utu* delira paiola, era vna da tutte quelle 
( d anna, alla qual dopoi tutte Ialite a’vnirono, 
come nel cap.+. ditemo . E quello che potreb- 
be dir alcuno per isbriearfi dall’aigomcmo , 
che la Religion' di cui ù tratta io quel cap. era 
quella de Canonici Regolari ( poiloà parte, 
che il Padre Azorio no i dice,anzi afferma il cò 



P Ruonatt duoque,chc queft'OrdinCjeh' 
oggi rine era prima ancora del Latera- 
nenfe Concilio dal capitolo . Relitto- 
rum, Dt Reltgìojìj dcmibnj tm 6. Per la 
cu? intelligenza hi da prefupporfi quello, che! 
Concilio generale di Liòn , nel quale fi fece U 
legge , vicn notando al principio di quella» 
cioèchc'l gran Concilio di Laterauo celebralo 
nel tempo di Papa Innoccmio III. per ìfcbioac 
la confuflSon , che potetu feguire per la molti» 
tudinc delle Religioni, ordinò che per 1* in- 
nanzi niuno potette infiiiuir nuoua Religione» 
e che colui , ilqual bramatte di fondar Con- 

4 uento, ò prcndcr'habitodi Relieione*,ellegef- 

crario J farebbe^ facile à conuinccrc , perche fequalch’vna' delle regole, e Religioni appruo 
quella Rcligion’cra di Frati ,c non de’ Preti, co* ua[c# Dopò la qual co fa, perche l’importuni- 
me notò quiui la Gioia » e dal mcdcltmo tetto ràdi quelli, che doroandauano difpcnfa di que- 
con molta chiarezza raccogliett j poiché dice " • M 



j^uodmnjdrubui cuiufdtm defrttrdrus S.Au- 
fuihni fecu» or chtfdem Ordmu htbitt* b li- 
tuo posi pcrmunjìti Ond’c cola certa , come 
lì pruouera nel ca # 7 .§.j .ch’ogni volta, che i Ca 
noni fan mcntione dcU’Órdine di "Sam’Ago- 
ttiuo (cnz’agìpngerui altra paiola , trattano del 
nottro,c non di quello de’ Canonicijpctò quà- 
do ciò non fotte unto chiato , còn tutto ciò li 
Canonici non dubitano, che quando lì dice Fra 
li deil OrdÌDc di 3aoi’Agottino,ò Frati di $. A» 
golf ino , nou fi può intendere di loro , perche 
ia.ptofillion tua non e de' Frati» ma di Chieri- 
ci^ come c mani tetto- c l’allegato capitolo di- 
ce, che quel vóto fù fatto in mano d'vno de' 
Frau di >*qi'A gotti no , Dclcbc c della Tigni, 
ficatiocc delia paiola, Frateti tratterò piu di 
proposto nel cap. j.^.SÀ^uinciClaudio àpco- 
•.*; ^.cco ptcìuppJqnc percola piana, chc'l Rcligio- 
tmma, quale ammette quella proicttionc,craMo 
oaco, ò Frate di Sant’Agoltino -, poiché dice: 
RejU» sIugHjhmtwum jrMrctrt htùuijfe poteva- 
tem incorar Aridi Monte hi fmo, 5c è cettittìrao, 
che, slugusl inttnuj ir**/rr,vuol dittiate Ago. 
ttiniano,cnon Cauonko Regolate. LaGlo- 
fa nel luogo Tour» citato , il chiama Monaco , il 
Dottor Nauairo nel conìil. x^.dejittu Mort» 
chorum , dice , che videa nel Mouaftcro : il P. 
Azorio nella riferita quell ione confetta, che 
era Frate Etcmìuno, òc il P, M.CorioIano nel- 
la prima pane del fuo Dcfcnlorio tiipondendo 
nll'argomcmod. contro la lo.onda veritàcita 
Benedetto Capra celebre Giuufta Perugino,^ 
V ramno aigtau dotiioa,ccnic dice Matteo Pal- 

4UM«f ^ ailCf >< hc i < ì UcU ° lC ‘ tV * UU ° r n0tkr °* 
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commetta; 
cap. il. in 
fine. 



fta legge ('chetano molti ) j’oitcneuan licen- 
za petludat nuoue Religioni, «alcuni temerà 
tiamete fenz hsuctla ottenutale fondini altt. 
in moftruola guatiti, il Còcilio generai di Lio- 
nc, celebralo nel tòpo di V apa Gregor. X. tinuo 
uò la Conftitutione t|el Latetanenfe, ellinguen 
do ì fatto quelle, che doppo quello aerano in- 
ilitiiitccòn titolo di medicami, ftnz'hauer otta 
nuto dalla feggia Apoftolica appruotutionc-, Se 
a quelle, cbejctanofondatc.en'naueuano otte- 
nuta doppò il detto Concilio le conferuò con 
tette modetationi, Se ttà l’altre,che non potel- 
(cro dir habiio.ne pigliar caia di nuouo.nepre 
dicit,ne cófeflar, nefepellitieróquellepetfo 
ne della Religion loto. Rammentandofi pofil 
Concilio, elicgli ordini dellidue glorioliPa- 
ttiatebi San f i.nccfco.c San Domenico faccnn 
vniuctfale, & eludente frutto nella ( hiefai e 
che per cllcr più moderni del Concilio Late- 
tanenfe.fe ben apptuouati dall, lima Apoftoli 
ca feggia timaneuino compteiì nella legge, fu 
bito gli eccettuò da quella, e dichiarò, che non 
volea, chela detta Conltituiione s'eftendefle 
alle due Religioni. E medefìmamente Teg- 
gendo, che laleggefatta nel Concìlio Lttera- 
nenlc non paclaua di quelle’, cheetano fiate 
fondate prima di lui,& cheli due Ordini Men 
dicami di S. Agoftitio.Si del Carmine erano 
Rati molto tempo auanti à quel Concilia tn- 
ftituiti,imracdiaumctc dichiarò, e per la detta 
ragionc.che la fua Comunione aio li debba efté 
dete ad efli, talché volea, timanerteto nel foli- 
do, e fermo loto Rato , nel quale per lo partito 
ftettern.il che tutto ritruouctà ilLcttote nel c». 
A c nm/.i,iic K'It^t.Jis darmbui.neWc Decreta- 
li, e nel cap. « 6 . , e che la 

lce-’e del utari Concilio d. Laictaiionon parlò 

Fo b delle 



delfOrdine di Sd 

dell* Religioni gii fódate ( pollo da pane, che 
efpreflamcnte fu auenito dalla Gioia nel cap, 
Aeltgiiaum,verto,PraCejJli)c6lla dii mede fimo 
cap.A'rn»W4.L*cui dacifione coartile in que- 
fle parole. Eirmitcrprehibcmui, ntqmj de co- 
teranaeam Rtligiontm muentat. Seguita donq; 
da quello teftimonio del gran Concilio di Lio- 
ne,che l'ordine de gli Eremitani di S. Agollino 
e’hoggi nella Chicla fiorile*, e di cui ragioni il 
detto Concilio ( perche quello medefìmo, len- 
ta dubio i quello, che era gii nel tempo del fu- 
detto Concilio, per quanto moderno cogliono 
che ila, de quando ancora S. Bonauentura l’ha - 
uefle inftituiro ) era fondatoauanti il gran Con 
cilio Lateranenfc , polche veggiamo , che non 
(blamente il proprio tcfto il dice , mi che per 
quella ragion ni redo comprefo nella legge di 
quello di Lione, come lì cedri meglio ponen- 
do Uteralmenre le lue parole . Stai a d Predi* 
ette rem, Afinorem ordine t f quorum ewdeni 

tx eli vtihexi, E cele fin vmuorfiah prouerTtèjper* 
Intel apprettili) pre firntem non patimur Con. 
Jhlutienem ex tendi ; Caterum E romitori Siiti 
ustugufhm, & Carme luarum Ordina (quorum 
•Ulti Mio d'ihm C tncthton generale prue e fiit) 
*n fialidi fi oiuvolumui permanere . Mi gli or- 
bini C dice) degli Eremitani di S. Agollino, e 
del Carmine (Tinilitution de’ quali precedette 
al detto Concilio gcn*rale,quell'd il Laceranen 
le) «ogliamocherimanghino nel lolito fiato, 
come per lo addietro llauano . 

f 11 . 

trofie gite la pria a del itti» Capitola , f di- 
tbiara/ì quel thè (T effe totefie ti 
Dottor N enarro , 

A Quello lì chiaro, Se euidenteteftimO- 
nio , che chiude il parto ad ogni dei- 
tà, nonsòchecola rifpondet fi po- 
trebbe, & con cetifimiliiudine.ò len- 
za; perche le la Religion de Trai! Eremitani di 
Sant' Agollino riluttò dalle molte, )che furo, 
no disfatte, accioche ella fi faceflef come fi pre- 
tende in contrario,) la inllitutionc di quel cor- 
po, ch’era nella Chicla al tempo del Concilio 
diLionc,e del quale trattò lo (ledo Concilio, nó 
poteuaerter più antica, che Papa AleliSdro iiij, 
che la fece di molt’altre cnite infieme confor- 
me a quell'opinione: pcrcioche la fondanone 
di quegli ordini, che furono cftinti per formar 
quelle, non puotècontatfipet ftsa.eflcndo que- 
llo corpo di difcrcnte forma, che fi generò per 
-lacortution de gli alui;e le lù I* inftitutione di 
quelli, e di quello tuit’vna, donq; quella Reti- 
•km nó rifiatò di nuouo nel tempo di Papa A- 
leflaniiio, mi fi* di lui più antica. Et accioche 
più fia tranifella quella vcrita.Tterroghereichi 
it’iilc il.óirario.diqualreligiò parlò ilCócibo 
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Lugdunenfc, quando dille, che l’ordine de gli 
Eremitani di S. Agollino piecedette aj Conci- 
lio generale di Latcrano, Poiché noce fiumi, tn 
te trauò'della Religion , ch’ai prefentc lì cono- 
fee, è di qualch'vna di quelle . he fi disfecero 
per lai lei t Se della prima, i cola certa, che fq 
più antica la fila inilitutionc del Concilio Late- 
ranenlc, ch-appuntocglidqucl, ther.oipte- 
tcndiamo; E le con pattò di lei, mi di qualch- 
vnadcll'altte ; donq; quella nonfù diafana, ac- 
ciò fi fondafle la nodta , del che fi prefuppone 
l'oppofito; perche di lei fi difle,cb'*ocora dop- 
pò il Concilio di Lione hauea da nrflar nel Io- 
lido (lato, dou'cra Hata per l’addietto; olite ciò 
le Religioni, quali dicono ellcr Hate annullare 
da Papa Alertandro per fabricar la noltra’, non 
poteuano crter più in piedi al tempo del Con- 
cilio di Lione, che fi celebrò molt'anni doppò 
la mone di quello Pontefice, e quando alcuna 
forte fiata all'bora in piedi, fi che di lei hauerte 
parlato il Concilio, era necertàrio, che dall'bo- 
ra in quà folle partala auanti; perche dirte, vo- 
ler ch'ella rellarte in lolido (lato . Dicano dóq;, 
che Religione è quella, ch’in quel Concilio fi 
chiamò de gli Eremitani di iant' Agollino, eia- 
feiò in tutto il Tuo Decreto, come quella de Pa- 
dri Carmelitani I Ridlcolofaeofa farie il dire, 
c’hoggi ella (ìa nella Chiefa,mi che nó è quel- 
la, che profertiamo noli come aliceli fuor di fen 
no farebbe, chi pretender volefle, ch’ella a'eflln 
fedopò il Concilio di Lione, perche col me- 
defimo fondamento fi potria dire , che (unii- 
mete fù eflinta quella del Carmine, eche que- 
lla, che fioriice al prefentc con quello titolo , è 
differente da quella . Donq; quando il Cócilio 
di Lion dille, che l'inflitutionc de Frati Eremi- 
tani di Sant’ Agoftino fù prima del Latetanen- 
fe, raggionò di quello medefimo ordine c’hog 
gl fi conofee, e perconfeflìon della partecoo- 
iraria, haueua gii ilfuo eflerc principale dal 
tempo di Papa Alertandro 1111. Donq; quello 
medefimo, e non altro in fuo luogo fù inllitui- 
to prima di quel Pontefice, poiché fù auanti al 
Concilio Lateranenl'e.tanto più amico di lui. 
-Finalmente del medefimo otdine di cui dirteli 
Concilio di Lione, /a /elide fiate volumi. J pere 
manere, difle parimente, cuiei infintole dilhm 
Concititeli Generale piace fiit : Ecomenonpuò 
negarli, che le prime parole non ledicefleper 
l'ordine Eremitano di S. Agollino . c’hoggi li 
conofee nella Chiefa, poiché in virtù di quel.e 
i partito auanti, e l’é continuato finoi quarto 
tempo, così afTerroat fi dee , che di quella mc- 
dclima Religione dice ire le feconde ,1'ctlot he 
aucrtir conuiertfi, chegli Autori . quali prdu- 
pongono, che la noftta Religione fi compofe 
di molte nel tempo di Alertandro Hll. i ‘ n g*- 
nano nell'opera di qhel Pontefice, pei t ó.mt. 
fiderare gli effetti.» il fine della . Uicot.o.che 
all'hora rondò Cordine Eicroltano di S. Ago. 

fi no. 
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. ftino, eftinguendone molt'altri .cheandauano fin. deReligiofii demitee in g. Nen prete# 

peri» Lo mbardiacon dtacrfi titoli d'Ereraiti, mm Angnlheuminfiiiuijfi Regnlum Eremne • 
de quali toni ne fece vo nuouo^he fin ell'hora rumante Cene ihurn Geeerele,de }»<•». fini'. 
non»'er»conofc!ato,ed!edegli la Regola, l'ha» de rehgeofis domtbni , fed ejuid Regule fremi. 
bito, & il titolo, c’hoggi habbiamo,enon con- terum S. eAngufiint , ‘de fi y* fic eppelletur, 
fiderano,che vna delle Religioni, eli' entrarono prece fi-,d‘Uum C encilium.^uoti e fi vtnfimum, 
in quella vnione, fi chiatnaaa inniii della me- Jid Unge etnei eh ilio ; Nel chelivede multo 
deìima vnione, d'Eremitani di S. Agollino, il- chiaro, che quello Dottor piglia perlomedcfi- 
tolo, che non a'eftinfe gii mai Conciortacofa mo Inihm Regu'.em , che Jnfinui Rtgulertm 
che, come pillotterò nel cip. i 3.$. 3, (aria (lata 2,11,0», ferucn doti della figura Methommìa.do- 
cola vana, Se inutile eftinguerlo per ritornaci ne il nome della cagione l auribuilce all'effetto, 
tifarlo dentro di mei'hora; ne penfano, che da- fi per la ragion che toccammo di (opta , cioi, 
tocafo.che’lPapa hauclfe annullata quella Re- che della Regola, nella quale hoggi viuc la no- 
ligione, hanendolo fatto per ritornarla à fon- ftta Religione, ninno dubitò già mai , cbe non 
dar migliorala così in bricue, non lì polca ra- forte latta daS. A portino , & prima del Conci- 
glonèuolmente dire, che ne anche petvnlol lio Lateranenfe : Si ancora perche in tutto quel 
momentoetatimtlaelb'nta ,6 lafna continua- $. fi (ctucdi quella parola , Regule , in vece di 
rione interrotta. Perche quando fi disfa vna Ordt.b Religie -, Finalmente perche non fi di- 
N«uc, ancorché non virimanghirauol»,chenó ce con proprietà di patiate inrtituirfi la Regola 
fiiluoghi.leciòfifàconintentiooe di tinouar- della Religionc.roà la Religione lotto la Rego 
la, non fi può dire, che per picciolo ponto ilerte la, fe ben Udirebbe, dar Regola, far Regola, ò 
Hlfuxe.StdelfirtficuiidtnjHut ceufe[i\cc il te commandar che solfetui : Mi inflitutionefo- 
JL.i nter Hi* cmne re ebete cefixe firn ,eide>e a nrercrd *f~ laxnente li dice dell’Ordine , che a iurtituifee, 

pulite* • S- y- vulftnr , & cempefitn rurfin eeéem cjfe fondale Itabilifce.coaì fi ptuoua dallo fleUo Có 
fiVscdet'fi incipit. Di manieratile I cap.A‘e/r/i«/iaw,de Ri- ci lio Latctinenfe, che indurtriofamente, e con 
refictendz, ligiefii demthum 6 . parlò lenta fallo d ella ttcf ogni proprietà diftinfe ambe due le lignifica» 
Jf.de verb. f, R c |ig!on' de gli Eremitani di S. Agofttno, rioni quando diflè: Similner^ui-.elnerit Refin 
obltg.l.qui c 'h 0 ggi fiorifce.i è quella ,che fù innanzi col g‘e/èm domem dentile fundere,‘Rggulem,cy /* 
Jfde folo. medefimo titolo ( ancorché minor di colpo) filtri tenem eccipiet de epprobupj-, ukhc dicen- 
tióirtb. all’vnion di Papa Aleflandto III!. > come nel doilNauarro. yen filmarne fi Regulem Ere. 

eap.4. fi vedrà. La oude S. Antonino conofcen- mnenm S. Augi finn (‘dcji gonfie eppellemr) 
ufrt^ U do la forca di quello rcflimonio, confella, che prece fife diiium L encilium, tanto vale, quanto 
fi pruoua con erto lenza alcuna difficoltà quel- fe diccrtc : t^erijftmum eli- Ordinerei f cernite e u 
... vi lo,che pretendiamo. Il medefimo ptefuppone S. A ugnami ( idefi ejutfic eppelletur)precefi- 
narticó.tit" Renato Coppino , Se il P. Azorio, haucndolo fife d‘chun Cnuihem. Parolccon le quali mo- 
t.nutn.,9.' confidefato fi viene a rimetter quanto à quello ftrò ben chiaro, che ragfonaua dello ftefi otdi- 
Dift. c.ij. ponto, Se il Dottor Nauatto.chc vien citato dal ne, che fi eonofee hoggi. Nel modo medefimo 
q.).S qui p a j rt Ujm in fao fauore.confefla con gtan ragionò Clitouto nel libro DelendeMonefiic* 
Commen- chiarezza, che fi raccoglie da quelli’. che l'Or- religioni cep. 4. nel qual dice , che Santo Ago- 
tario 4. de dinechiamato de gli Eremitani di S. Agollino (lino, c 5 . Girolamo inftitoirono Regola de 
rcgulart. fi fondò prima del ( ócilio Latetanei fe.e quel- Reìig'ofi, conte a dite, che in diluirono Ot dini 
nutn.8. lo che foto mette in dubbio, non nella lua . mal di vita R egri lare : perche di San Girolamo non 
nell'altrui mente, c fc da quello taft.' fi può in (irà eh habbia fatto Regola di Mollaci, come 
ferire, che II noftro Padre S. Agofttno inftitul S Agoftinn, talché egli e forza, ch’habhia pat- 
egli medefimo l’Ordine de gli Etemitanl ,che lato in quello (enlo, come parimente pati® “ 
quello intende in quel luogo per Regola di S- drcFtà Micheledi Medina Itb. 4.De Conti» 
Agollino, e nan quello, chi prima faccia fuona nentiacap- tS. S- yemoed Sefiltum- Equello 
la parola) altrimenti hattetia porto in dubbio, che maggiormente ({tinge llConcilio Iierdcn- 
feSant'Agortinohahbia fatto la tegola, che noi fenel cap. 3. che Ili nel decreto deGratlano.c. 
teniamo pet (uà, del che fin bora neflunoha fiexteycu. tO. q. t. dice Phi cengrrgnne »»* 
dubitato. Màò giudichiti qucftn da quel luo- cclhgitur, ve! reguU et Eptfcepe non eonjì’tui- 
go.ònóf che pet horanon le ae dii peata ) balli turi ‘de fi) y ite Regulene. Perche per fareef- 
per lo noftro lcopu,che'l Nauarro tiene per ve- fenicia nuoua Chiefa dalle leggi dallaDioce- 
tidìtno.e per quello tello, che l'Ordine c'hog fi , ch'era il punto di cui fi trattaua,ben laria ba- 
gili chiama de gliEremitani di S. Agollino iti (lato haucrla fatta Monafteto ; òCongtcgatione 
fondato innanzi al gran Concilio Luerancnfc ì Religiola , ancorché non le fi forte data regola 
Tutiauia per quietar il Lettor , c Ituatgll ogni particolare. E con quello fi concorda il cap. 
lolpetto, porremo qui le (Uè parole , fenza ag- Ex ferie, de regulenhiee, io quanto dice. Rt- 

? 1 ttngerui, ne togiierui . aed, fir neutri peni gulem prjfitcenvtr, che fecondo S.Tomafo *e 
dice} premdicere udentur, <jia emnl cep. t j. iheiprcfiitenivr Regulertm i‘tem . Et Egidio 
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Romanof chiamile il Dottor felice, come Ten- 
ue Feu ,idc mio a, ò ecccilentiilimo, come affer 
m* S.Aotouinojc ) net fuoCdligatorin ncll'ar- 
ticolo .4 d. Ila lecunda lesundi.nclWtime pa 
iole <li quello. 

J. III. 

ti vHt cent tbiclùtmt del 
Padre De\* , 

M A dice il Padre Dazi , Chefie qut- 
fie fiffe cosi , come pare , non po- 
trebbero gl‘ Ordini di San Dome- 
nico. e di San Frane e/co precider 
perfinten 7 ad quello di Sant Ago fimo, come pre 
cedono . Elar»g>unù,percheadduccndo que- 
ll» lua fondanone tanto addietro, certamente la 
zia più antica, polche li detti due Ordini delii 
Padri Predicatoti, òc de Minori , ò fon più mo- 
derni del Concilio Latetancnfe.ò affammo di 
quel tempo, nefquil dicce, ò dodeci anni non 
fan da confiderai fi per lo ptopofito, in rilpet- 
to eh eflendo Hata dichiarata la Religion de gli 
Eremitani di S. Agoftino per anteriore 1 1 detto 
Concilio, non i 0 4 da credere , che (1 fondade 
vn’anno auanti, mà molti , poiché non le vico 
allignilo termine; tanto più, che fecondo il 
detto cap. Rehgirnum, parche li detti due Or- 
dini de Gloric i! Patriarchi li fondarono, ò al- 
meno «trénero la loroconfirmationc alquanto 
doppoil Concilio Laccraneole': perche altri- 
menti nó (aria Hata necdlìta di eccettuarli dal- 
la legge per l'euidenzradcl frutto; poiché co- 
me se deno il gran Concilio di Lione fatamen 
te toccò nelle Religioni de Mendicami.fanda- 
tednppò >1 Later-nenfe , come li manifclla in 
quelle parole dcldetro cap. CuaUai affatine 
kehgiemt.tf- Ordiate Menili contee poSldiBU 
Ciciliane odinoci, io j, qui nnlam con firmata nom 
ftdie xAfefiabca mcnurmt .perpetua pre/nbi- 
Boni fini, canta, gr qnalltnui prece f enne . reuo- 
camne.conjirmaloi antim perfide tandem poli 
idem tento Conci bum indi mene modo decorni - 
mut fi/i ile re infraficripio . Et aggionge il P. 
Data, Che nonfipu- àniuare.cho io Ra igiene 
dii Strafico P. S. F.ancefio ha da precedere a 
qnelladiS. cAg ifiino : perche il Concilio Tre- 
diot.no le diede l anticnnd,&il buge migliore, 
talché la precede m mete le proce fliom.cj- .utipu- 
klid done concorre con offa ; anz.‘ fuor d‘ q re fio 
V‘ fon molte fntencje vfitHt cu Signori homi) 
di Spagna , eC aneollane di quejh Regni, dine 
fi affina g 1 ufi ma con molta re traodine, e veni e, 
che decifro per meno amica qnefia Religione del 
ladre -flit fon meno antiche di quella deigran P. 
S'. fraoctfto , con la qual Imgo : che con effe in 
ninna parte /enfia, eh' hai Ina armato à cedra- 
si art pere fficr coffa tanta notoria , chequefia fa- 
grata Relegarne degli Fremitane de S. Agoitim 
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no e me lo antica deia fina . 

Non è nollra incemìonein quelle rifpofte 
metter mano in cole litigio!., per non confan- 
dere come proponémoda principio il dubbio- 
fa cui certo, c molto meno dclideriamo di 
ragionar di materie, de. le quali Religioni ti 
grandi polTano riccuer difgullo , mà falò toc- 
carequali cou puma d’ago ciò, cbcfiuorifce la 
gitili tia indubitabile, ncllacui difefa habbiam’ 
pigliatala penna, Imenticatcfi tutte l’altrc cole. 
Pur non potiamo lafciat di maini, gli. ili , thè 
qucIl'Aurot li faccia nuuuo della pictéfion can- 
to antica, che la noftr- Religion hà in Roma, 
al primo luogo delh Oidini Mendicanti, e del- 
le multe, c varie liti, che fepra quello punto ha 
battuto in differenti tempi, come d icone Felino, 
c Calanco A, e dell’vlo , e polir iTioo immemo- 
rabile che poco fi h.utua intuitoli Regno di 
Portugallo, dt tener il primo luogo, alla quale 
fegniua quella della Santifiìnaa Trinità, indi 
quella de l adri Curmcliri, òr appiedò quelle 
de Padri Predicatori, e Minori : òr bota che ne 
pteccdonoi Padri Predicatoti, Vanno tutti gli 
altri i luogo inferiore al nollro; & il medr fi- 
mo , ò quali ferimmo P olidoro a Ver gii io , e 
Paolo c Morigia , rireuuto nel Tuo tempo per 
Angolare, come ancheil V.tialdv D nel luta C à 
delabcum turni, quali ci regiftrano perii pri- 
mi degli Ordini de Medicanti, òc Antonio Qa 
ma a nelle lue derilioni dice, r hc in Rum» vide 
molte voltc.chepreccdeuamu all'Oidmedi S- 
Fiuccfco in pteféza dei Romano Fóicfirt,c che 
Gencbraido r camh’a 1 Ordir, e, ((legnando >1 
primo luogo a Padri del Carmine , dedurendo 
I origine loto dall, due Plofct, Elia, rr Elileo, 
& eó'eguencementet'ailomanrua dall redine, 
che bota li offetua tra le quattro Rcliginni: mi 
iapecvorriamo quelle molte fcntcnic,<hc ('al- 
tre Religioni meno antiche di quella di S- Fran 
celco hanno battuto ne’Trbunalidc Signori 
Numi), e Canee llaffe di quelli Regni concia la 
troll» , poiché fin boia non ne (appivir.ocofa 
alcuna. Con tuuo ciò lo (degno, col quale/i 
diluia la nollra competenza, noi con la falahu- 
miltà d’Eremitani, e seza profeflar però quella 
de Minoti, con faciliti perdoniamo , Colt arc- 
uando i rilponder all'ut .onucnicntc propolio, 
diciamo, ncn ollante.rhe la Religion del Sera- 
fico Pad'e San Francesco preceda remmone- 
mente alla nollra, nondiinenr> icoià molto ccr 
ta in tutta l'antichità Eccidi litica, che più arni- 
ca è la nollra fondanone, perche iGiudìcKha 
hanno dato il primo luogo a Padri Predicatori, 
de illecondoat M noti del gtorioio San Fiali- 
cefco, fi pofluno 1 ffer fondati in vnn dell! due 
fondamcmi,de quali fi mcntione il Padre Azo 
rio,ò che l'tppruouationc farina,!. qnal hoggi 
fi rictaubdi quelle Religioni,cbe 1 . Sede Apo- 
(lulica diede alla nollra, fu doppò le app tuona 
riuni, che concedette a Ili mede nati due Ordi- 
ni, 
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«ederterant'timi , che per quella fola ragione 
«della di S. Francefco rellò in luogo Inferiore 
a quella de’ P. Predicatori, non oH ante, die per 
vn t aw vtcn oraci! • fòlle confermata innan- 
zi : a òche l’Ordine i co'l quale lì nomini- 
no le pedone nell; redditi de Principi > dì I* 
precedenza ì priuilegiaii, conforme alla leg- 
ge nuotiti, fifue rtfnjraSb». la legge genernhter 
f. fi tjnii erg o. fi. de fide! commi fi Meri. Et 1 
Pontefici han nominato quelle quattro Reli. 
gioni, per l'Ordine co'l quale coniattincmen- 
teftedono, nel cap. Iju mmdam de tlrll. nel 
cqp. Réhgnmunt, de Rehgiofii dormimi tu 6 & 
altroue,che fe ben (o:i ragioni.ch hanno Vlci- 
ta, con tutte ciò non «affaticheremo per bora 
ì procurorlcne: perche non pictendiamo nicn 
te piu ,ehe dimoflrtr la forza delii due tedi, 
ch'ha hbiamo addurti del imponi ficio , c ri- 
spondere à quello, checonfeguememeotc ne 
'otrebbero opporre : e le b».n pai, che fi deb- 
la farcafo della mutation dèlia lettera, che iu! 
pretende la Glo'a , mettendo r» fililo flato in 
luogo di m /elidi, come dice il Tello, nondi- 
meno tralafcieriamo di trattar di quello, le il 
P.Daza non Inutile pigliato occahone Jaque 
ilo tralmuiaméto di punger più di quello,che 
era neciilario per I 'internimi fua , de in ogni 
legge deunro allo flato noflro Dice dunque 
qne (l'Autore : che ftr hauer t ondato ìlGlurtOm 
J'u Sun Bor.aeentara quefia Religioni , efienao 
mm’ fin Gene mie della fluì , e fi: r. do degl* Cur- 
di mie, ( 'Trtfidcnt : ne i Concilio d‘ Lione , nel 
eji tale cerne dice la Giefa .■volle Qjregono X . re- 
ducere tutti gli Ordini Mendicanti a quegli di 
S. Demente v, e S. frante fico , none fra, ite die 
ejeefta fi ìntention del L’afa, bafto SuBnaucn 
tura, accio non fi" efinigurflbquefi Ordine a ma 
chi dimoilo fi conforma fi» . Con quello egli 
ci vuol rende te grande mente obUgsri alla Rc- 
ligion Serafica, contri la Regola di Seneca a : 
lì riti fic lem nonest, etnei fine renare memta’fie 
netifofiHM. 

§. mi. 

$he nel Concilio di Lione non fi tritio di 
r/ducert gU Ordini di Sant Agojhno, 
e del Carmine ad altri . 
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lì habbiam' detto, che noi non pi in- 
diamo la penna per rintuzzar in- 
giurie ; ma per tifpondete ad »r. 
gomentl e ragioni , le ben non la- 
rderemo di accénar quelle, che per ogni riga 
fettina quello Padre, acciòche non sabbigli 
nelle parole il Lettore , con le quali loda la 
noilra Religione, póileui cali molta artificio, 
perche facciano ombra aU'aluc, come quelle. 



che rapportate habbiamo . Per venir donqde 
à quel che dicedei Concilio 91 I-ione, alcuni 
ritruouano difficolti in far S.Bonauemura fuo 
Prelidente per etTernifi ritruoui-to in perfona 
Papa Gregorio X. alla cui prefenzi altro da 
prcledernon hauca',pcrlochr Rcnaro c Cop. 
pino chiama Prefidente di quello Concilio il 
medefimo Grtgorio-X. ma perche Siilo n 1 V. 
e Siilo t V. di'fellce memoria dicono che S 
Bonauemura lù Prrfidcntein rlTo Concilio, li 
deue intendere, che in quelle Irffioni dotte il 
Papa non fi rittuouò, egli ffce flirtai vfficio.Ma 
pattando alia correttione della lettela, quando 
ancota ilTflìo dica, /nfahiofi/tu, rime dice 
la Glofa, non toglie re’ di alla nollia preten (io- 
ne, perche è lo Hello rimaner nello (lato Ioli- 
to.ò antico, che in Italo nulti-clo, e fodo : per- 
di' egli è certo che tale fùjt 'amico, toinci'Tc- 
fiodiehiata , quando dice , che la Infliiutionc 
de gl( due Ordirti Agoll'niano , e Girmeli!»* 
no fù innS/l al Cccilio L-teranenle; (alche né 
ficòprendeua nella legge di{ quello di Lione. 
Ma quello, chei’aur bu.'fce alla Glofa facen- 
dola iuuentrice,che Papa Gregorio X. volle vni 
re tutti gliOrdini Medicanti i quelli di S. Do- 
menico, e dii. Francefco, egli c roanifello in- 
ganno , & è peggior l'affermar , che quando 
folle (lata quelli, intention del Pontefice , vo- 
lelfr metterla ad'efiettp, nel proprio Concilio 
zìi Lione, e che la Glofa lo dille. Petloche ve- 
daffi che buon fondamento è quello, che San 
Bonauenrur* frapponefse la fua immiti in di- 
fenderla noilra Religione dal per itolo, che nó 
mai le potcuaefsrr minacciato? Perche dato ca- 
do, che Gregorio X.hauefse hatitito quel pen- 
ile io, quando non hauefsc remato d'eiaequirlo 
nel medrlimo Concilio, San Bonauemura, cho 
In efSb moiiynon puoiè riirouarli io rerapo di 
far pcrl'.Ordinc'trgagliardi effirij daino feci 
vogliono vendere, di rgli lo fece con l'Oratio- 
ni fin dal Cielu,iJi he gli (tedi Autori porranno 
allegare cori parl'vno, come per l'altro. 
Diciamòì 1 unqut,che t’oppone alla Gioie . ciò, 
ch’ella non difaetperebeie fuc parole fon que* 
Ac : Dicebamr,qucd Grcgortutnolebat adqecm 
Al end’ (ariti em a r mure re nifi'PraC’cat rei , fi" 
Aiuterei Talché lo referilce folto quelle pa- 
role , dieeliaiur, cioè con vn rumor popolare , 
che giantainon bebbe ceno Autore. Mach! 
(crine le penfa di truouar le cofe in fàuor fuo, ! a 
disiente s’inganna nelle parole,come dice A- 
riilotile a deglideliofichea’abbarbeglUnoa’ 
primi raggi’ Et il gran Poeta, che fi fingono fo- 
gni per guadagnare : a 

si ni] hi amant ipfi J ibi {omnia fin gene ? 
Tanto in queita vita la volumi gouerna 
i'iorcllctto , e non v'e medierà di mag - 
gior inditio che folte falfo quello rumo.- 
re, quanto la poca luceche di lui hanno l’Hi- 
itoric : perche la Glofa fola fa di lui «emione, 

e come 
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dell’OrchnediS. 

e come dì voce popolare, naia da (curi Autori. 
Argomento di cui (ipreualgono gli fetirtoti 
Ecclcfiaftici per conuincere la fattola di Papa 
Giouanui Ottano , che li Centuriatori vana , e 
aCaciatamente pretendono , che torte femina ; 
perchcnè il Platina, ne Martin Polacco,nè Ma 
riano Scotto, che li allegano per tertimonio di 
quello fogno, lo fortificano fittamente d'vdira, 
e Ceniapportar fermo Autore.Gilbeno,c Ge. 
debrai do, venendo ì quella fauola dice ; Quin 
nec M or Uniti Polonia, tue Plotino , noe oli) 
poSleum,zt vtrom,& certom Hi SI ortom , /ih 
tjuofioi me erto rumore , tjr obfcurti Antonimi 
oeeeptom referunt . Il Cardinal d Belarmino, 
ilquale con grand'eruditionc, e numero d' Au- 
tori la rifiuta, filo fteflo argomento, e dice . 
Certi M or tinnì Polirmi, qui pnmumboc fenp • 
fttnullum cAietoremrcfert , f i tantitm dtxtt , 
fcrlltr , Statue /ohm ex incerto rumore hoc ho- 
buie, il Cardinal e Baronie, che fi bulla d'erta 
con Incredibile eloquenza aggiunge : Inferi fto 
Alo rioni Codici ex t)Uo prodi jr primo odteio ito 
lej’tur : lionati , fui , vi afftritnr , fon mnitcr 
poit Jllariaman outem elapfii incinto fermi 
ornili Stge bermi, &ipft fih‘fmoe‘c»j in fon 
Cronog rapina tonde nule fcrtbeni fobulom, mi- 
la olicjtto firma vvtiruiilfcauint , fed incer- 
to forno tantum ferri, quod fcnbie, offerti, nel 
la medefimaconfidcratione indiano Gio.Cat. 
lo Florimondo nei cap. a . del trattato, che fece 
contro quella fauola. Se il Padre Nicola Serra- 
rlo nel trattato di Giovanna Moguntiaca , nu. 
) 8. Nondimeno maggio! fallo c pcnfar.che la 
Giofa dica, che volle il Papa (ir Irridanone 
nello Aerto Concilio: perche non lettamente, 
non lodi la Giofa ad intendere,-ma rutto il Co- 
rrado. Per la cui pruona potrò le file parole ór 
ogni fedeltà. La G loia pretende , ch'rl Cano^ 
ne de^Cóciliodi Lione nò finiua nella manie* 
ra.rhe vi nel colpo del lulpbntificio.eche P* 
pa Bonifacio Vili, l'ammcndòin quel la for- 
ma ch'oggi lli.e che la eliuflrta del Concilio 
era quella : Cotenna Krtmttarum S. Avgrfii- 
ne,£r Cormihiomm Ordina , tjnàrnm tnjjt tutto 
dtihim ( 'oncilmm Cenerate praeeffii,in /oliti 
( vii oliai IO /no ) ftntn volumui permanere, 
dmec detpjil frane ordtnattem , intendimi! fi- 
fuidem, tàm de illit, tjuam de reltfuii e team non. 
Mendicànttbui Ordmibitt proto owmarum fa- 
luti, pO reno* fiatiti rxptei tre indettimi! proto • 
dere. E Tubilo (Aggiunge <y hoc efi dect/um , 
Cr duciamo rjtoh Cretonni nolebar altjuem 
Jbftndicaneittm dimtttere , nifi Proda olirei , <y 
Minore t j de non Atendicantibm trei , Ctfier- 
cunfcm, <£■ Ordtnem rttgrorum, frdeT implo- 
ri]!, cr HofpMolart]! zittirti Ordtnem falere. 
Ecco, che in tutto quello Tetto, non eie paro- 
la,che dia ad intendere, che Papa Gregorio X. 
intentò la tldutlone nel Concilio, 'anzi qui j’hì 
molto più capretto per intendere , ch'egli non 
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la intentò: perche la lettera del Tetto' corretta, 
come vuol la Giofa, diecua . P'ogliamo.cbeglò 
ordini di Sant Agofliao.c do' Carme Itti, la ciò 
infialinone é pm antica ,che'l Canditi Latita- 
ne ufi , fi re fimo nello Staio loro, o nello Iloti f >- 
Ino fin o tonto ehi i ordini intorno od ef/t : ptr- 
che pretendiamo proludere ad e fjl, & o oli al- 
tn,rtiamdio non Mendicanti, conforme a fiali» 
che per f innanzi cadremo comtemrtol loro fio- 
e!’,& olla /oblio dell' anime . Dalcbe fegueciò, 
che noi pretendiamo : perche fe'l P apa voleua 
ridurre gli due ordini nel Concilio , come la- 
feiaua tepe, nel quale fi verificartéquètta elio- 
filia i per quale (palio haueuano da reftar nel- 
lo fiato antico riceuutc, come fe dice (fimo, ap- 
pruoua per dar fenicia della tot redunioncf O 
che tempo pigliai» il; Pontefice, per confe- 
rir quello, che forte fiato meglio alla fidate del 
l'ioime , & allo fiato delle Religioni ; polche 
veggiamo parlar deil’auenirc , quando dice;. 
‘ Prout ommonan /aiuti , tir eorum fiottìi video 
btmitt expedire t Per qual termine haueano 
à correre le criegne,che vengono fignificate in 
quella parola , Dime I Si detto, che chi dic<- 
ua; Retti nfi nello Rato di prima finche'l tem- 
po ci dica quello, ch'ltibbiamo à fare, non pre- 
tende» ridurgli (obito. A quelle ragioni fo- 
llmente li potrebbe rifpódcre, cheauanti, che 
nel Concilio vietile quello Decreto , intentò il 
p. apa fare quella ri Juttione,e che in quel tem- 
pavi fù lungo; ondcS. Boneucntura il placar- 
le-, Ma quello non lodicela Gioia, ne menti- 
ferìfee , che fi (offe detto. E fondandoli tutta 
quella macbina nella Tua (ola autorità , viene 
à rimaner la cauTa molto defiituta: perche non 
li può ragionar (cnz'Autore incoia che pittò 
quatttoccnt’anni fi . 

§■ r- 

rr nona fe dallo lettera del Canone , che mai 
non t intento ej ne fi a ri dui itone. 

M A pèrches’artatlchiamnoiinprue 
uarvnacoia più chiara, che la lu- 
ce del meco giorno? Non folo nò 
tentò Papa Gregorio X.'di ridur- 
re le due Religioni del Carmine , e di Sant'A- 
gofiinoì quelle di S- Domenico, ediS. Ftan- 
cefeo nel Concilio di Lione; ma neanche gii 
pattò per la mence di voler far ciò perl'aune- 
nire, di maniera chefi rumore narrato dall* 
Giofa ( fe vi fi ) fù Popolare, e Tparfo da gen- 
ie che non s’informò della veriti dell’Hiftoria, 
perche quelle parole : Sntendimm fiepnelem de 
illte prette ammortati feluot, tjr eorum fiotm ex- 
pedi re t/tdebtmm prendere , Non di inoltrano 
piùd’vn volere eh'all’hora hauea il Papa di rì- 
focraarc, corregere , leuar , Se aggiungere alla 

Cotti- 
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Coftitmfoni, e finalmente di migliorar lodato 
ic gli Ordini per lo camino,che gli (aria parti- 
to migliar, e per quello dille: In fottio, à In- 
foine , ò In fu» /iato volumui permanere : 
Cioè, pillino come fìn'hora hanno fatto, 
Tenia inoculili, nello (lato loro ; perche ne- 
gar non li puè, che alterando la forma del go- 
tiemohaueriainnouato qualche cofa intorno 
àquello. Altrimenti habbiamo dadire,che 
volle parimente far il medclimo dell’Ordine 
della Certofa , perche dice : tam de illis, quam 
de reUejut ettam non Men iteamtout . E cosi 
ammette la Glofa,che volcua lafciar delle non 
Medicanti foto quelle di S. Bernardo, c di S. Be 
nedetto ; P erloche di ad intendere , che vole- 
ua altresì ridurre quella della Certola : E non 
bafteria dire , che quella Smollimi Religione 
era fondata innanzi al Concilio Lareranenfe, 
perchecoiì erano ancor la noflra, e quel la de’ 
Carmeliti per cófeifion del Canone (ledo : Ma 
ruttauia dice la Gioia, che vi fù , chi dille ,chc 
egli voleua metter le mani in quelle,: ma l'vna 
cofa,e l’altra fù fenza fondaméto, perche nc l’- 
Ordine Cartufiano li poteuavniic àquello di 
S. Benedetto, ò di S. Bernardo Ce non eilinguen 
do adatto il Tuo inflituto; Nè potè cadete in 
cuor humino, che la Chicli per tempo alcuno 
halabii voluto far quello all'Idea della flret er- 
ta, che tempre li co ole t uh in grado tanto Eroi- 
co d: perfeuione,come tutti lappiamo; nè del- 

I Ordine no(lro,nc di quello del Carmine può 
tè hauct ragion dìntentarlo , Del nollro : pec- 
che non fipuòcredere.chc PapaGtegotio X. 
voJelle ridmre nel Concilio di Lion, nc dopò, 
vna Religicu,che ig.anni addietto haueua am 
pliato Papa Alellandrn IV con augmento tiro 
glotio'o.come fù quello della vnion generale, 
c di S. Agoflino.chegli appuue co'l capo gia- 
de, econ le membra picciolc accioche l'accre- 
fcelTe; tipoco è da credere, che li fatebbe feor- 
darodifauoricla. D quella del Carmine: per- 
che fe'l Papa hauefl-hauuto imemionedi ridu- 
cerla era forza, cheli folle molTo per gl'incon. 
uenien'iiche l'obligaronoà far la legge del Có- 
cilio di Lione; Poiché per elfi !è rifolutione 
d'citiogucrc due Ordini Mendicanti,edi rifor 
mar gli altri , come nel medclimoTeflo live- 
de. Ma quell ’inconuenicnti fù imponibile, 
che lo mouelTcro.percheniuno d’elfi procede 
ua altronde, che da gli Ordini fondati doppo 

II Concilio Lateranenfe; percioche finirli in- 
conitrnienzc erano la sfrenata moltitudine del 
le Religioni nuoue,cla temeraria prefuntiooe 
dàlconf.chc le inltnuiuano, córra la forma del 
Lateranenfe Concilio , come dalle medclime 
parole della leggeconofcerl, chi le leggerà 
condiligrnza. In oltre concedendo ilmede- 
limo Canone la Rrligion del Carmine per in* 
llituita prima del dcttoConcilio Generale, non 
Jafciè adiro veruno aperto al fofpctto, che 



volelTe in tempo alcuno ridueerla I Certamen- 
te è prctenfion gratiofa il dire, che lì trattò di ri- 
durre due Ordini conofciuti per tanto antichi, 
& cileni piati, quando ad altri di minor ellem- 
pio, Be inferiori di tempo, etiamdio i quelli dì 
S. Francelco, e di S. Domenico foto per elTcre 
intrate per pura eflorfione, Se importunità, co- 
me dille il madeiimo Concilio; a Si concede 
all’hora ( non oflante mille inconuenienti Jche 
reltaflero in quello (lato fenza poterli accre- 
(cerdinuouo. Ma diranno, che’l Papadille, 
che li rimanedèro nello (lato loro fin che fi or- 
dinadcalcroprrcdì ; perche haueuaintentio- 
nedi prouederui in quello che fode bifogno , 
per la lalute dell'anime. Appreflo dir volle, 
che non gli cllinguea fin che vedede quel , che 
ftria (laro meglio : perciò diede loro quelle 
trirguc. Se indugi} ■ eccettuandoli dalla legge. 
Se in quella non hsucua riattato di moderar le 
Coditntioni degli Ordini; ma d’edinguerli in 
vna delle due maniere, dico! net Canone fi fà 
mentitine : di più ragionò delli due Ordini 
nel mcdebmocome(lo,e fofpclc la volunrà di 
annullarli mentre con più agio l’andana eonful 
landò Rifpordochc queita volumi Tcftin- 
gucrli folamcnte haueua riguardato aìlc Re- 
ligioni inllituitcdoppò il Concilio Larersncn- 
fe, e non à quelle che fotonoanantiValrhe di- 
chiarando il medrfimo Canone, e con parole 
tanto chiare, che quelle di Sam'Agoltlno.c del 
Carmine haucuano preceduto à quel grS Có- 
cilio, non lafciò luogo da dubitar , che l'inler- 
ual lo di quel la parola , Donc .non fofpendea 
la riduttionci ma vn’alrra forma di prouifionr, 
ò Dccrero.che per e(Te peti tua di (lauiirr: per 
che hauendo detto, che eiliuguea gli Ordini 
fondali doppò quel gran Concilio.alcuni di lì 
ì poco, e gli altri comefc follerò finirli loro 
Rcligioli, & .'ggiunfe, che cccettuaua da que- 
llo rigore quelli di S. Domenico, e di S. Fran- 
cese per l'euidcnzadc! frutto, conchiufe con 
dire : P erò quelli de gli Eremirani di Sant'A» 
gollino, e dei Carmine ; perche fon più anti- 
chi di quello feome à dire, e non fi poflono có- 
prendere nella difpolitionedi quello Canone,) 
rimangbinfi nello (lato doue hora fono, cioè 
godino tutto quello, c'hanno goduto fin’hora e 
profrguino plenariamente nella confueta for- 
ma ■' non fi rocchi loro 1 cofajalcuna nel (ilo go- 
Derno : non li alterino le loro leggi, e lodcuoli 
collumi : in cofa mutui vi fia oouità per loro, 
finche s’ordini loro altra cola: li otte c de ut 
fneritoritnatum: E fubito per ifenfar quel. Do- 
nec , aggiongc: perche habbiamo intentione 
di proueder ad elfi, Se ancora iqucllide non 
Mendicami, ( de quali fin'hora non habbiamo 
parlato ) di ciò che vedremo connenire al fuo 
flato, & alla biute dcH'animeiilche fù dire;pcr 
commandar , che perfeuenpo in tutto nel con- 
(uero flato intieramente, non vogliamo ftabslic 

cofa 



a Importo 
na p eterni 
infilino ìl- 
larum poli 
modu mul 
tipncano- 
nccztorlir. 
c-vnico.de 
Kclig. Do- 
rmb.in 6. 



ed t 



dell Odine di S.Agoftinoi Cap. Ili; 



c.S.anteV i 



coli alcuna pet loro , non per eflinguerl I ; m« 
ben pmigliorarli;pcrche da qucilavoluntà nò 
li leniamo per liberi', per efier flati in llituitl 
Innanzi al Concilio Lateraucnfe, ebe quello c 
quanto hora habbiamo da toccar non lolamen 
re in clC.tna ancora in quelli de non Mendica» 
ti,Jde’ quali non habbiamo fin'hora trattato . 
Bcn’c vero,cbeS.'Antoninodi Firenze a dice, 

1 che Iddio conduce San Bonauentuca al Con- 
cibo di Lione per difefa de gli ordini Mendi- 
canti ; ma non dice che li difefe dallo fdegno 
del Papa ; ma da molti contrari}, cÌiaucuano;ne 
parla d’altri che della Religione di S. Dome- 
nico, edi S. Fraocclco, che bufi non haucuano 
finito con lacontraditiun di Guglielmo di San- 
to Amor , e de' fooi leguaci : perche le ben Pa- 
pa Aicliàndro J 1 1 1 . hauea condcnnato la Tua 
dottrina, tuttauia il Demonio douea iolleciur 
che refufeitafie quella prctenfionc, temendo il 
gran dano che gli minacciauano i gloriofi prin 






cìpij delle due Religioni di tata ofleminza.tc 
cflempio. E eh» per Ordini de’ Mendicanti, 
non intenda le non quelli due, fi conofcerà nel 
(it. i ) .nel cap. i .innanzi al j. I .ver C.^rnm qui*, 
e nel ca. {.$. t. leggendolo tutto intieramente. 

Se in paiticolar nel verfic. Et /mucnuiut IP. 
e nel verfic. Commumter, e nel rit.24. 'cap. 14. 
aitanti al $,t. Però quando nulla di quello va- 
glia, accioehe quello Autor cada dal fuo pa- 
rere , lo fupplichiamo , che fi contenti di dirci 
chi lùrintetccirore per l'Ordine del Carmine 
con Papa Gregorio X.che pollofi quali altro Pfalm- roj. 
Moie, iti le rolline del fagrato Edificio tanto Vcrf ” 
efficacemente impedì , che fi finiflc di fpianar 
la muraglia? Perche il Gloriofo S. Bonaucn- 
tura non hauria fitto poco in difender l'Ordi- 
ne di S. Agoilino, ne fi baurebbe voluto occu- 
pare in cauta d'Ordini alieni contentandofi col 
conferuarequella tenera pianta, vnico delle lue 
mani riletto. 






CAPITOLO III. 



Pruouafi lanofirair.tcntioncconlarncdefimaBolIa, che s allega 
in contrarioae con altre , d'altri Pontefici. 



ì . 




L fecondo Teflimonio, che 
ptuoua quella veliti, e non 
men chiaramente de pallata, 
è la medefma Bolla di Papa 
Alcfiandto lill. che vien'al- 
legata contri di noi, tanto o- 
bliqua, e violentata, per non 
Air male intefa, ch'ella lolaf feti legge eoo oc- 
chi non imbendati ) baila per metter perpetuo 
fiientio d cosi ingioila ptctenfionc : Perche Pa* 

F a AlclTandro IIII. in quella Bolla fpedita nel- 
annoi!, delfuo Pontificato, che fù del 1155, 
ù del ia;6. non foto, non di ad intendere, nd 
pur legicrmcntr,ch e l'Ordine de gli Eremitani 
di S. Agoilino hebbe principio net fuo tem- 
po ( come fi pretendermi clprciramcntc af- 
ferma, che quando fi trattò di farl'Vnione di 
moit'Ordini di Rumiti,chc aggregò ad elio Cla 
qual cofà c l’occafionc, c'hanno hauuto per fin- 
ger quella fanola ) gii il detto Ordine degli 
Eremitani di S. Agoilino era antico nel mon- 
eto, Se haucua molti Profcilòti della fila vita re- 
golare. Potrò le parole puntualmente, ch’cffrn 
do le prime delia Bolla c troppo da maraui. 
Infra cap.4. B^^tC-thenon le habbia ben ponderate. Re- 
cordamur liquido, et memori te r re ouemuJq d bu- 
dini apparili Rehjio fa faetibui Lombardie , 
cv‘H! Proferire: vocali Eremita Ordini s S.Au 
prjillii.mnc facenti torneai cam corri? :ji,baciu 
Tngcfiantei 111 manwui , nane vero dumi fiaba, 
culti tneedebant. Chi atittuamemcconfidere- 
rl quelle prime paiole: Rccordanfur liquido , <7 



memàrberretinemni , ben vedrà, che la noflra 
Religione non venne al mondo nell'anno , che 
Papa Alcfiandto fpedi quella Bollatperche me 
moria non fi può hauer di cofe pielenii ; ma fi 
ben delle pallate, e molte voheanntiche. Però 
accioehe non dicano che la parola Dudum tiò 
fltingc quella larghezza; Conciofiachc lignifi- 
ca qticl!o,che poco fi fuccefie.come conila dal 
cap. *7. della Gencli,e del cap.it. dell'Efiodo, 
a'hi da notar, che quella parola alcune fiate li- 
gnifica quello, che molto hà, che paltò, come 
il può vedere nel cap. Dudum, il 4. j. quzft.ò. 
e nel cap. Dudum, 17, 18 q.i. llche fnppollo, 
ònecefsariodl fapcrc che Papa Gregorio IX. 
ilaual lu auantiad Alefsandro IIII.i7.anni,fpe 
divn'altra Bolla del medefimo tenore, perita 
medclimo effetto, che parola per parola, cam- 
biati lolamentei nomi delle perfonea’ quali li 
indrizzaua.cómadó trailatar Papa Alessandro; 
quella Bollali fpedìa‘15. di Marzo, nell’anno 
14. del Pontificato di GtegorioIX.de iltcnor 
di lei ò come fegue 

GREGORIP S,efie. P enerabitibui Fra 
rribui Epifiopn per Anc onitanam Marchiano 
confiunt‘1 , Dudum apparuii in parttbus Lom- 
bardia Pellaio culai profe fiore 1 vocali Eremi- 
ta fratrti Ioanrni Reni, Ordina S. Augufini , 
nane facciati torneai cam corrigli*, bacala ge. 
Il anici in mambut-, nòe vero dim' fili bacalo m- 
cedebdt,pccuniam prò tleemofynu,alijijut fob- 
Jiài\i depofcenui,cj odio vari anta Orbimi fili 
Jùb fi amiamovi dilcibi fibii f ratribui Mnon- 
* R bui, - 
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bui , vmformn M iirogenenem muUiplacm 
tpftrnm Oriteli crtieremur , erifirm prepur 
bec rumortm , epui fidila /iultcnttiul in fìat 
epperlumtnttbut che rotei im . Seni cum peri ’{ r» 
merebtiem fretrem nt/frum Hoihtnfom £ pt - 
feopum, <y berne numeri*, N. litui S. Subite 
P rabneremC erimelcm , ime en pentbrutin 
legnitene fungente! butu/moii pr e /empio nel 
nefimm nviitminm penemffit , JN et ne tiene 
Ptns vejfmm in Orimtbue ip/iieonfu/tonim pn~ 
rette , dr 'udì fenieln gruuiore cenfnrgerent, 
ni vinrumq-, jtittem preuiiimete , Jfeturnium, 
t-tPaer, o T vnturrfi, ne finge li frntrej predilli 
Oritnte S-Augn/hei ’n txtmerebet vtlhmae- 
01, que migri, vel ntbi itbeinnt e/fi celerà, qe*~ 
rem Altere , vlieltcet agro , rem elicle nb etjt 
•pfivolumui mentre cimentili, Urgne, dr pro- 
to! fu mente et , tfuefi ni tniler iteeulUmm, dr 
def-ptrop/d fernet pernmpl et arrogi et-drp*- 
temer omntbnt Appetenti!, ite queir eteree j cm 
Ri ie ferii e ai vefiobou nequnqnnm centegnnt, 
gf pennuta mmetibut becuhi qunrque pel- 
mcrttm greniium, ac txprefc in eleem.finn • 
rum prillimi , attui finti) rimi i elidere, tts , 
niee/uAMne velìittm longtudmtm temperini, 
quei A quobufipui ip/niem i a/c cernente liberi vi- 
de Anturi te jic bebitm tenfu/i ”»r fernet A, & 
/Ut In te meline fc indoli ,n predi Harem Ordì- 
numj rntrtb eipejfit vtreutum Domine libi nei, 
&gret‘n itfirutri . y trine cum tjuiinm Ere - 
mite prejnti Orirnij S. Aegttjlittt , nc eltf Rr- 
bgutfi /ùpredilhi Eremiti i conforma bebieu 
in cederà U Ardue au fitteti formnm predici e 
nienti t AVI prchtintum geli ere ile enne, mee- 
TUndtm frntiVm -Uno-rum tnjemiem , c rfcem- 
dnium plur‘morum,freurnnet‘bn vtjhn mnn, 
inmui , vi vmttcrfii , dr fiegula Erem’rerum, 
nc Relega/ rum prediche -m djtr-dm tu ‘un- 
gete! , ve arce fremi fé memorile prou-fimn 
fietutum mulo Ubili ter ebftruent- 1 tum jui me- 
nimi no refi putrii, dente rcicat edmédelii è fue 
tifirtie ex eludere He poitp mit. Cetrrum, quii 
fletei pcr/enict, vt'p/i ixebeiientie limile pre 
mni h usrt!,cy grette Co*/hjUnntur, tot preii- 
R*m prout fioatm Leuieotitter obfuuert /lu- 
di ut a , curtm benigno ftuerc pnfequo , dr 
temquem Cubebe» Ecclcfie filiti fec‘etn 
nb eh * confituri . Si viro fue volumetti er- 
bitnum prof randa luiiae ve /Ire cantre ut - 
ture prefitm vficnnl tu tot cxcommumc Attorni 
fenltnotem promulgali , quempcr vifireiCo- 
uiieiei , g- Dina fa pubUcna folcmnur , dr 
eofàem temqunm ixccmmunocetet vfqmedfn- 
enfici team cmiiguem eppiMetoent temete 
erihui criteri nb imnibui fec tetti. Dnt. 
Lnternn. ix. CnL A probi Pontificete! no fin 
nnno diamo qunrto . 

Hoti notar fi dee, che'l Vefcouo Ofticn- 
le ch'eri Legato Àpoftolico nelle patti del- 
la Lombardie voiumente col Cai dicale di 



Santa Sabina, e fòmanifcfto ì Papa Gregorio 
della lite tri li P adii Francifcani , \ 1 noftri £- 
remitani, fù il medefimo Pape Alcfiandroiii). 
ch'allhora era Cardinale, come fi raccoglie dal Infra cap. 4. 
la fui Bolla in quell* parola: Sterni tum per i- 1 - 
nei tene a« mmeri t fiuto cemfittuloi , & be- 
ne memorie , N. meli Senile Sei me Prei- 
butrum Cerimelim , lune no pendei liti leu. 
g etani fungente i tfc. E perciò dille in ella, 
che fi ricordana, & baucua in memoria la det- 
ta lite: calche la parola Dtium a hi da riferite 
al tempo di Papa Gregorio Nono, il quale £• 
fi auertifee, non dice nella fua Bolla, che fi ria 
cordaua di quella diflenfiont, ch'all'honi ha- 
ueua prelente , e non al tempo di Papi AioC- 
fandro,che fù cant’anoi doppo , Ancor DOtac 
fi deue, eh ' ambiduu quelli Pontefici fanno 
mentioncd Oidiitedi Romiti di Sam'Agolti- 
no,& Papa Gtegótio Nono dice, cheli Ro- 
miti di San Giouan Buono erano dell’Ordi- 
ne di Sant’ Agallino , contro alla qual cofa 
quefl'Antore roti fuor di 'ragione' pretenda, 
che SanG'onan Buono non fù di queil’Or- 
dine, di coi raggionaremmo a fuo luogo a • * *!•*• 

In oltre fé nel tempo di Papa Gregorio nono, 
quando Sm Bunnancnrura polena apunto ha. 
ucr diecinnuc , ò vini ‘anni d’eri trattaua la 
Chiefa di Religione d'Eremiun. di Sant'Ago- 
ftino, come poteua non efler ancor in fornita, 
ne fono quello titolo l’anno fecondo di Papa 
AlcITaodro, quando il Santo Dottor era Gene- 
rale dr Minori ) E le mi diri alcuno, attenden- 
doli all*. fignifi:atìon men fauoreuolc della 
parola Ddum , che almeno l'Ordine Eremi- 
uno di Sam'Agofono.era di frelco fondato nel 
tempo di ripa Gregorio nono . Risponderò 
prima, che la Bolla non dice Duium fende uè 
ijl Ri ligio , mi Duium epperuu, che è cofa 
molto d Sciente, perche puotè efler antica la 
fondationc, e nuona l’appariiione: E fecon- 
darlamente, che rapa Gregorio nono, non 
parlò dell'Ordine, che fi chiama de gli Ere- 
mitani di Sant' Allofono, al quale a'tnirono gli 
altri,mi della fola Congccgiiiorcdj San Gio- 
ii „I1 Buono, che fù piu moderna di quello, 
poiohe prefe la fui Regola, e Dubito, coma 
pruoucrò nel cap. 1].^. 18. nel Corolario pri- 
mo, e della medefima Congtcgatlone parlò 
Papa Aleflandto quarto, perche con ella era 
(laro il litigio della fomiglianza dcll'h abito 
con li radi! Minori, non oliarne, che non la 
chiamò ordinedi SanGionan Buono, midi 
Sant'Agoftino, perche la fua Bolla rfcìdoppò 
l'rnion generale, quando era giù ccflato il ti- 
tolo di San Giouan Buono , e tutte le Congra- 
tioni fi chiamauano d'Ercmitani di Sant’Ago* 
fin». 
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dell Odinc diS.Àgoftino! Cap. III. j y 

Ulta relatione da pane di quella, che per cleg • 

gere il fuo Generale ditrèin tré anni le li ren 

deua difficile ricorrere i tempo per la cónfei 



§. I. 




fruotufi et» olire Beile Ape/l oli che, che 
t Ordine de gli Eremi toni di S. Ago. 
fiino ero tnfhtmto innondi a 
Pop*. Alcffandro 
■^norto, 

■'< il , -i ■ .-..Tr. 

' A adduciamo vn’altra Bolla del 
medeftmoPapa AlefFandro>che 
fpedi in n olirò littore l'anno pri- 
mo del fuo Pontificato, 6c è nella 
fórma Tegnente 

taf-L EX Alpf D E R Ept/copui fermi 
fcrutrOm Dtt,doltttn filt^r Vmuerfii Pnonbut, 
'& Eratréui Eremi t.inor, Orli. vi S. Augnili* 
»* flirti m , ef ApoSfehcam brnedilhonem ■ 
i E elei armmrt Apofieltca fé dei pijj velii,ò ho- 
mlhi petentium predir j fanorem btneuolum 
imperlili. Cimi ficai nobii infima re catafilli Ge- 
nerili/ Pnervrjlrr dementile, in trtennmm tlì- 
g»tnr, me fi t vota facile pr) ipfim elettimi 
eonfirmatiene ad /idem Apoffelieama qua de- 
p indirei hrittfmedt infirmarle dicitar, Ubera - 
te. JVaitolentei vobn paterna fblicifidtniifln- 
die enfivi, re mhac parte dtacpoitiivettra pre- 
tti mine Imiti prsfentrum velli/ aulhrttate con. 
c ritma j , quei idem Prtor cuoi Intammiter , ePr 
eeacordurr elettili fnerit ; liberi admimfirteii- 
medò mbil de bmii Ecclefiajhcn alienti ,d nee 
/trendi, (trotti, xndicovfirmatio/um i nebii,vcì 
ì dilette fitte nojhro Rtearde S. Angeli, Diacono 
Cardi, tali vie emfiraAiaiiodnf fiat» UatemiPfiil- 
/< erge tme.rnì heminam heer.t bine pag'n.im ni 
fira conce finii iif Algeri, rrtlCi a, ijb temerario 
entrai, e . Si quii auerm hre attentare prafitn- 
fftmt ‘ndt/miunnem Omaiprtentu PS. 

“Pieri, & Paul I usfpiihf* rem eiut fi nonetti in- 
enrfitrum. Dat. Anagma 1 6. Cai . estrgufi, 
Prntifieaf.il nnfiri anne Proni . 

Da quella Bollali raccoglie, che innanzi i 
Papa AlclIaodrol'Ordine de gli Eremitani di 
5. Agoltino eleggcua il luo Generale di tré in 
ire artni.eper non erteti! facile di ricertert per 
la confcrmationealla Sede Apoftolicagli con- 
cedette, che il Generale fttbito eletto, poteila 
araminìflrare, pur che nulla aiicnallc de' beni 
Ecclcfiaftict lenza Khan ai della SedeA porto, 
ltca, ò alme nodcl Cardinal Protettore .ch'ali’, 
bora fi chiamaua Riccardo di Sant'Angelo. 
Ci dicano hora enfero , che ttngnno] la parrò 
contraria per verifitniley com'era potàbile, che 
quella Rellgioqe non forte antoi fondata, nè 
lottoiltitolnattSmt'Agolllno l'anno fecondo 
di Papi AieflfudrOjfe ucl piimo gli era Aita 
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matione dicialcuno, & à quello nome le fu 
concednto, chepotcileroiGenetali dal puntò, 
che foflèro eletti amminiftrar fenz'alpcttar 
nuouaconfermarione della Sedo Apoftolica! 

Non potran dite, che la Rcligloo di cui ti trat- 
ta in quella Bolla era d’Ercraitani digerènti'; 
perch'cfprelTamente dice : A vitti h Priori , e 
e Frali dell'Ordine de eh Emiliani di Sant’- 
figoShno, ne meno, che la oofira Religion 

( oca fi inflltuita 0 preoenne per quello, che 
er l 'aucnir fuccederpotea -, perche confor- 
mealla fuaopenione non lì fondò in qticll’an- 
no: ma nel (eguenre; nè ancora quando gli 
volcflirao paliar in conto qucil'cttore di qtiè- 
ft'anno, e dicano, cheli fondine! primo, pò» 
tenauo direal Papach'elcggeuanoil Generale 
ogni tré anni , non hauendo ( come hanno dà 
dir,che non haucuano) vn'anoo intiero di/cri- a ue 
datione. Se però non vogliono attribuirli la aè.niG fiuti 
innocenza di quel femplfcef che celebrò San- ah ilio etià 
l’ Agoltino vn gran digiunante ) che comman- V' ius hor * 
dandoli digiunare alcuni Venerdì, e dicendo- 'l wt ‘ um lclu 
li vn'amicofuo vnltora doppi ch'eia fiacco, B10 “ c l ,uut ' 
rifpofe, che non eia maraulglia eflcrlo con 
tanti digiuni. Le parole della Bolla dannoad 
intendere, che li Fratt rlcOtfcro al Pontefice 
doppi chela cfpcrlenza moliti loro la diffi- 
cultà, ch'v'era in cofermarà tempo il loro Ge- 
nerale ch'eie ggeu.mo.-perche dicono :Cam fi. 
cut ,,'ibij infimarc cura fili Generalii Prior vi. 
per de triennio m triemitun e igatur . Apprcf- ‘ 
fo ammendar fi deuefl conmuto de' tempi, che 
tanto fi defideTÌ,accìóehc S. Bonauentufà oli 
tennefla d'efsere fonAtolc di queft'Edificio; 

Poiché In tempo di' Papa AlelsandrO erano 
almeno Acuni uìennii.chefegli erano apper- 
ri' li fondamenti conforme al tenor di quella 
Bolla, 8c alla relation, con la quale fi guada- 
gni. Oltre di quello nel libto intitolato. 
Monumenta Ordini A/ow^tòw.trattato primo, 
fòlio 14S. pàgina z. fon durBollcfvna di Pa- 
pa Innoccntio Qnarto data in Anagoi, l'anno 
del fri 54. dodi'c-fimo del detto Innoccntio, 
e l’altra di Papa Eugenio Qnarto, che contiene 
infetta quella d’lnnOcetltio,e dice che fi fpedl 
per l'Ordine de gli Eremitani diSin'Agoftinq, 
de il titolo di quella c quello : innocentini EptP 
fcopui,i~c. Dii etti 1 fih)i Priori Gini, ali Or- 
dini Eremitarum, ac aO)i Pronincialitut, <*c. 

Dunque innanzi i Pepa Aiefsandro Quarto 
era fondato queft'Ordfne; poiché giàh'aueua 
Prelato con titolodi Generale. Ma palliamo 
auanti,epruouiamocon altroargomentofenza 
rilpolla.che prima di Papa AÌeliandro 1111. 
era già fondata quella Religione lotto il nome 
d Ordine d'Eremitani di SanfAgofiino , co’l 
B 1 qua- 
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quale hoggidl «nominata comrauneirente. 
Molto innanzi ì Pipi Altrtsndro haueacon- 
eeduto la ChfrliPriuilcgi, Indulgenze all’Or- 
dioe Eremitano di S.AgoAino,adunque nó I* 
paoti ir, diluir Papa Alerti dio, ni folto quello 
nome . Quella confequenz» è tanto chiar*,ch« 
non vi puX drtet intelletto che la nieghi, perche 
nonv'c % nè (ari cosi proteruo, che dica, che li 
concedettero Indulgenze, e F riuilegi «D'Oc» 
dir, e, ch'era per fondarli, e molto meno ch i- 
nanti, che la Chiefa hauelTe quel figlio , già il 
hauefie porto nome, e lo chiamane Ordine 
d'Eremicani dt Sant’Agoltino, poiché egli i 
certo, come dice la Mattimi de’ Qiuiitti e-, Non 
ema nullt fimi tj> ubuici, ciò che non è, haùet 
non pui qualità d'alcunc PrOouiamo ho» Pad 
recedente, ilquale fi raccoglie con ogni «uidert 
za, che fi può defidcr»r« da vn'alt» Bolla di P a 
pa Alellindro 1UI nell'anno prinfio del fao Pò 
rifiato in Anagifi «III Idi di Luglio, chedicc 
coti 

ALIXÀ TfiD ER èp'/c»fU, firrvm 
fcrnomm Dei ■ yiiUrebihbmi /retribuì finimer 
filvArfbieàifcepa, <$■ Eptfcepa preferita Ine 
termi infipt ciurli fulmini , cr iApoiìebcUm ber 
nedicltonem Olière fuetti bmormni operimi ilio* 
Sorum fiiiotUm Fruirne* Eretmurum S. Au- 
gxjhtn Orimi ! recreati eoi non immt rito funere 
prfequimur , a a ipfii diligenti prie urei e f> Ur- 
èi* intendimeli per gue Autiere D omino, bunu- 
limili e. rum CoJfogium fmfiiperl veleni mere- 
mentum . Sed peni nccrpiimu nomatili teli rum 
in conirur'um mehtntti tpforu pece ni , ry girne- 
lem (fine quei non eohtur peci! AmSfor ) penar* 
burli lontre tenorili Primleeiornm , Qp hid*l- 
gentitrum tu u Sodi ApofiohcU etnee forum 
rm fue vollmluta triniti lenitndoi circi 
y’rtimrjìtutttn veftrem regmmmi etienltmi ,cp- brr 
iunior per Apoftollcu vetri Ip rtplA mun tenui , 
gnu hai a vtji ra uinbui m. ine me! contenti , nulli 
tu , t lei ‘ff'rum Domtbui conire predi donai 
Pnmiiegiorum, & Ind-ginuerMmcent.nentinm 
tnf trulli mclefiiem , vi greu»iHtn,ijuin potimi 
bubrutoi afdem prò Diurne , (jr no firn renertn - 
liucontmenduiei-, Jtugutd ex inde tuba Verna 
reddetriei proprmm erge Rthgiofil c.e lune bu- 
fare probemmi chumtuiu. Deh A negale Idtbr 
fohlpPontifc. no fin unno primo . 

Nomili quatte parole:Can/r<« tenermi Primi, 
lega rum, (j- Indmlgennurun eli e Sede iApo- 
Sicilie conce forum : dunque autori à Papa A- 
lcrtandro gii l'Oidine de gli Eremitani di ». 
Agortino (che collii nomina in quella Bolla) 
hauetla Priuilrgi , & Indulgenze della Sede 
A pullulici.- perche quell'anno era il primo del 
Pumificaio d'Alcflandro , e parla di quelli, co- 
me di cola pillata, Oc anteriore. È-lf ruitauia 
prifidiartcro , che 1 Papa (aita di Prilli ligi, St 
d Indulgenze ch'egli medefimo haucua cbn- 



ccdute alla Religione dentro di quell’anno, ri 
ottante che le parole citate (uffitiéementeeó- 
Oineono queft'vfclta, metteremo vn'altra Bolla 
del medefimo Papa data in quell’anno > nella 
quale concedette alla Rei igieni iftelfi, che po- 
tette artblucrc gl’interdetti, fafpefij 5c fcómu- 
n(citi,che voleflcro pigliar I' 1 ! abito di quella, 
purché cltcndo Icómunicato per debiti, (odi) • 
facertero prima a' loro creditori, e dice, che ciò 
le còcedette motto dall'ettempio di Papilnno- 
cenrio llll.fuo Antcccrtore.che concedette al- 
la Rcligion medefi ina alirctanto , la Bolla i dt 
quella n, allieta. 

ìALÉXAN D ER Epifctpur ferenti fir- 
uornm Dfi, „ile hi filijt Pria litui frelrù Ere • 
tmternmh: « fc‘e Ordina S. Angnft'ni, febeo- 

lem, Apoftobcum benedilhonem . Cumex 
A popolici epe e leneumnr Offifij Cirfu Rebfio- 
fti( uugmennm miteni, ieg'lei inveiate , Noi 

dcoetumO vepre procióni me ime ri, vi volò ubai 
Fi.It rum Ordune zefiri nggregUrì Olitegli, fu» 
ffcnfitrni, eul iirierdich,veUxcbnnmif elioni 
f nienmi ftntliget eh fiutami 1/enefic‘ummje 
te formem £ cC'-eji-e impenni , &ipfe m fru- 
irei re ci pere veletta ediufiur f ahea recorder 
Homi Innecemt.\ Pepe Prxdece foril nofirifVobii 
Saturante preferitami indulgemmo , ue teme * 
fu od fi e lupai r.v etfdem bui -feudi fcmentmt 
pdopicr dtbtium fiuti efiruh , fetafecienl , vt 
tuie ni ut Nulli ergo ommno dominio» he e et 
berte pegtnum noflre centi fonie mj ring tri, vii 
li emfutemtrerto contrelle. Si qtei umtemboc 
attenuti prefineffint , indignehonem Omni • 
polenta Dee, ,y Heeiorvm P un, & Pernii Ape- 
ficl rum ermi, fi nomerà meurfirmuo . Detto» 
A rag nie ’f .Cui. fnh\ Poniificeimi n.firl enne /. 
Donqileintempodi Papa InaucenriolUi.gii 
era fondata quella Religione, con nome .l’Or- 
dine d'Etcmitani di Sam’Agoftino, poiché co- 
me conila da quella Bolla di Papa Alertandrrf 
UH. Il medefimo Innocentio lUI. gli haue* 
conceduto II grati* riferita < 

f. 11. 

Alitai»/! cfattirt Bolle di r* fi UMOcealiè 
J y, ia confiti mettoat itili fitjji 
lattaio i 



o 



Lire jt quello habbiamo vn altro Brd 
uc dello fletto Innocentio Illl.dato 
bell’anno del t 2 j 4 .thefù l’vltimo 
del Tuo Pontificato» •'?. di Settem- 
bre, e lo rifet lice Rebaco Coppino , nel lib.2# 
del (uo Monalticon ,tit.l. *um. ) a. nel qual* 
concede alla Rcligion de gli Eremitani di 
Sant'Agoftino.che non paghino decime del- 
ie terre nuou« della lor* agricolntfa »« «ooft* 

dalla 



deirOrdinctfiS.Àgoftlno.’ Cap. III. 17 

dilla forno» del ragionar, che la Relig.'on io del fuo Pontificato nelle None del mele tfA- 
quel tempo era gii amica : perche dice , Semi godo, nella quale concedè all'Ordine de gli 
Haudhum ve!ìrorum,tjue prepn'y mdmbui,dut Eremitani di Sant'Ago dino, che potè fiero fon- 
fumptt'ouscoUtu, di qmli mjtlujuu hdOeuuinau dar Chiere, e caie nelle Terre, e poli elioni, 
peeeepu, fina de berta P’ir/ulni,(jr fife una. che loro dclTeru i fedeli fuoiditioti, e che po» 
Mitili VI Urli nullue 4 vtbiuteeimetexigc ri prd federo celebrare li Diurni Vrticij,& in ellcam- 
fumat. Quelle parole: Dt epitimi dUtfun baile. miniftrar i tanti Sacramenti Quella Bolla dice 
MUJ lui percepii : Ben chiaro dimollrano, che coi! 

l'Ordine non cominciane all’hora. Altrimenti, / NNOCENT/VS Epifaopui fir- 
checonfuetudine poteua allegare, ò cheterre ama feruarum Dii t'enerabilibui Fratribut vnt. 
^teua allignare de' quali fin all'hora non l'era uarfii Arcbupifcepii , ^ E pi felpa pri fenili 
pagato f Potrcbbono rifponderc i quello Bre. httaritmfjpectura filiti m, ApofhUcamba. 

ue quel, che mi diiTe vn'huomo dotto, che quel nedicnonem. Dilati fio) 'Pruni F mirti 

le parole : Dt quibui a'iqua balìe ma non pine. Eremirdrum Ordina S. AuguFhm netti In. 
pu, non voglion dire , delle quali altri non hi mi, iter fippliearuni , a; ni con/lruendi Ecclt • 
rilcoilb decime, ma delle quali niun Agrieoi- fu, c Dima in Ter rii Mintiy, (p poJJèjJìo. 
torchi raccolto frntti.-perche ragiona de' cam ■ mbu i, tjua fibidCbnftifidelibuiconferwitur, & 

f i nouelli , che prima non li coltioanano , Si i audiend' tyctltòrindi ‘Diurna ofem m ei/Hem 
rati gli hauenano fenduti fruttiferi rompedo Ecclefiy , ty retiti endi Eeclrfdjhcd S dermi 
il moofe, < coltiuando.e leminando il podere, mente , tu aiti dm de benignine filiti Drgtre- 
Pcrò lèzi dubbio il fenfo c qaello.chc loro ha- mur. Ì r obn igitur, atti Incurvili Dicecefamexi . 
aCouar.lib. bi,m J * [ ° : perche come notano i Dottori , a finn i* hit pini diferre vili-itti ('nmrfuti 
I. variar, ca. c conila dal cap. D ninne 31, de ‘Priuilegiy, vefira ,per Apeftcltcd frtptd mduddmut pud. 
tir d - 1 P 0Dtcfici concedono P riuilegiodi tenui tu cene editi t hcentidm peftuUtdm fine 

1 1 j aie' 1 ' 1,00 pl ^ ir <,ec * me <lclle lc,re n0 °ue. nó re ve- iuni preludiai . Dii. Perufi j J/J. Menar Au. 
^ uto * c h‘habbiano deroga to la ragione, ch'altri gufi. Penti ficitninejlri dune X, 
hauea d'edigere da quelle al tempo della con- Concedette vn'altra Bolla quello Pontefice, 
ceffone , fe non le derogano efprefiamente | l’anno Hit. del (uo Pontificato a'i7.di Giugno 
perche quantunque la tetra Ita nuoua , e frut- in fauor de' Frati Eremitani dell'Ordine di S. 
tiferà da hieri in qua, puotè per l'addlettoelfer Agoflino della Congregationc|deBitcrrini,ac- 
ftata montuofa , e pagar decime di ghiande, cloche vn Cardinale Legato Apodolico eflor- 
d herba, ò di fieno , che badarla , accioche il rafie il Vefcouo di Bologna à coofctmar la pro- 
patron della decima continoalTe al fuo poflel- fefiion , che fatta hiueua in mano d'vn Supe- 
fo ne ' fitteti della terra già rotta . Onde per rior del noftro Ordine il Prior della Cala di 
metter in fatuo quella ragione fi iccorfe con S.MariaMada lena della Valle della Pietra del- 
quelle parole; Deijuibniilipuii bac timi nen l'Ordine di S. Benedetto. QueQa Bolla è del 
percrpir.eimirvn decimi!, non fruenti. Eque- tenor feguente . 

fio li vede ancora in vn’altro Bretie, che Papa J N ?{^OC E NT PVs Epiftepui ftu 
Innocrntio III. concedette all'Ordine della laa feruorum Da, Diletta filia I, Sdutta Md. 
Santifii Ba Triniti direno al Miniftro, e Frati r‘d ih t'd lata Diacene Cdrdtndh Apottohc • 
del Cento Frio ì tre di Fcbraro del r 1 >8.e prl- Seda Ltgdt* fdlntem , tfi Apefehcnm btnn- 
ma del fuo Pontificato, che parimente adduce diihonem . Infimaruta nebn ai te Ih fili j Phot, 
Renato Ceppino nel libro l.Monafticon tl.i. & Emutrfi Eritrei Eremita de Pietrina Or- 
nu. 17, chili là mcdeftma cUuIuli puntualmc- dinii i.Aug.epiPrtar Ecel.S .Marte Metgdd. 
tej però lenta quelle parole. De gitimi dii tputi lindin ròta de Petrd Ronnanpi ‘TUttctjìi ad 
boa tenui non percepii j Perehecorae che quel- frugim vUd melloni dfptrdmde fin C enuentua 
la fagrata Religione ineomineiaua all'hora n6 veluntdte, & mimmi cenfmfu m mutilai dilli 
le fi puorenan dire. E per la della ragione! Pa- f nani da Pittnnn prò fe, ic prifdloComen- 
pa Mattono IH. le leuò dalla Bolla , nella qua- tu film perammd turi Verter ab ila Fritti 1 ita. 
le confermò! Ordine di S Domenico, metten- fin Ronenimfii Epifcepi fecit Obrdientinm 
doui tutto il rimanente della danfula . Quella maaraiem E. Ai gufimi RpguUm, <y Canfli. 
Bulla fi fpedl a' ai. di Dccembre l'anno del tnuenei , ic ebferu.nttii eonmdem ferunturum, 

1 a l à. che fù il primo di quel Pontefice j Se è pifpttui prò fr , « futi Frdtnhu ft permu. 
fri li Prtnilegidel dal» Ordine, fol. 4. Perciò ttnjfietuin pub lice /nllrumeniocenfe&otxin- 
, fl . per finir di togliere ogni Ione di dubbio nella do ptemuj dictur contener!. Cwn tutte m Pno- 
tnateria ch'andiamo trattando , regillriamo al- rem, & Eremita, huiufmodi prò Religioni! fu 
Ue Bolle di Papa InnOcentioIIII.oueà quella menta d fella profeepudmurm Domina /itala. 
mccictima Religione fono liccio d'Ordine d E //, ditto Eptfìopo prece j direximuj,(£mandd- 
rcmitani di S. Agoftino le fece diuctfc gratie, c rw, vtquod hi Iute parte mìenVont filubrifn - 
Muori ; £ ha la prima vna che fpedl l’anno X. fibrata rfteogmfcitur pra , dtu'nd , <$■ no fra ,e. 

4 - • utten. 
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Ver ènti afièali fibi confiituent/.f/ aecepium id, 
pretti fpelia!a/l ìpfium coxfirman nondifierat, 
gr Juper boe libidini», curri requifituià lefim- 
m, rtuerenter tntcndat , irà, quoti ex hoc proci f 
fu tempori! gran e fi apud noi meruijfe gaudeat 
incrementa favorir, quadre a difettitene tue per 
Apoflottca f input mandami» quaterne I cune, mi 
Epifcopum pcut efficaciui poter» , vi manda- 
rum noHrum compie de exbei ter», vob» quodfu- 
prr koc jeccrii , cr imenens firrpturui. 'Dat. 
latri. XiF. C/d. lvb\ Ponufi tatui r.oftrt anno 



Jbagd. 

Quarto. 

£ perche il Vefccuo di Bolognimiledillur- 
bo nella detta còfermatione (pedi vn'altr* Bai 
1* pct lo medefimo Cardinale , nella quale gli 
cominelle plenariamente il negotio. 'fucila 
Bolla fù data i Lione di Fràcia l'anno 7. del Aio 
Pontificato»' <S.di Oecembte, e dice in quella 
forma 

/UN OC EXT II' S € pifctpm fr- 
uiti f cruori Dei, Ditello (dm /.Sanile .1 iurta 
inVid lata Diacono Cardinali , Apofiohca Se- 
da Legato falutcm, (fjfpoQodlcam benedir 
ftienem . Diletti fdi\ Pritr, <y pratici Premi » 
eantm de, Btttr'nii Orditili S. Arguitile Pa. 
nenfit 'Ditecejìi nobu txponere curarunt , quid 
cum Pdìot,dr Prdtrei Domai S , Mane Mag- 
dalent de traile Petra , Ordina S. Sc redetti 
Sonontcnfii Diteceli incorporar » eorundem S re 
mitarum 'Domiti, (j- O rdvn ajfettttrcnl, ubi di - 
reximui [cripta nofira , vt ('enerabiUm Fratti 
poftrnm Sonotnovfm f.p/feopum mane re, oc In- 
ane ere procurai fi > quid traini ditta Do. 
rum S. Alarle. Afagdalenn Ordita , cr Domai 
dui num E nmtier.ua incorporare fin dcret.Sed 
eodem Eprfopo ite [- per hoc monito ut. 'gemer 
ni non pejfie fieri propter eduerjitaiem Ordntum 
afferente ad [upphe aliene m ter ut de tn Proni, 
fcp Fratrum F.rtmttarurn afcrtntinm , qttodipji 
prtpeer Conehtnilinel ec r-n* Ordina, Io-gè ar- 
ihirivui, qt/am ditti frqtrei fi. A farla .1 fag- 
lia te ne ab[cr»axt‘\i aiirtvgufl.ur, iterato libi na. 
firn didimo/ btr.r» in mandai io, ri fi ordinerà 
prt ditto rum Enmitarvm Ordine Pratrum 
roride Saatt. Afarla Magdalcna ex £ 0 , fura, 
tiouum addinone ubi artturem effe/. tofane fu. 
per incorporatane , fitte .lenone predi:}» pura- 
gali E'pi/cifi mequìfito ajfen[u,Ar‘pfici ‘nomi 
t.'i iu ture [alno difpcnfamic procederei , provi 
xiacnt tua circunfipettio exped're • Etbcclhu. 
tufmod’ i.cgptriim diletto fi hi M agi Stri l' bai- 
baldo Aulb/acono, & Capottano ttojiro duxer » 
taxnxttendum m ipfio tamenuulivi habitué e fi 
proci fini, quart praJatiPr‘or, $ E ratm nobu 
bum» ter [uppiicarui,,u ue 1 n ipfirum pranedt- 
c itevi gattu.it/ huiufmedt protelnur incirporatio- 
rem fine -jnionem prefa fam fieri de benignila* 
Ir d> e dii Apojloiu a mandar cmui.Quodrca d‘- 
Jcrettont tua permeata [criptanianaamui qua. 
(enei [per i/u orpinat-oacffiuc vanne pregai» 



pene dal luxlatraduam ubi fermala c intridi- . 
eterei pttcevfnramEcclefiafiicamappcdatio. 
ne pofiipofita comptficendi . Dal. l.ugdnn.i. 

■Jdm Dectmb. Pontificami nofìn anno 7. 

Douc confiderai li debbono quelle parole: 

Diletti fitti Pnor , eg ira tra fnimtarum de 
Starimi Ordina S. Augufittm Panenfii Dia- 
te fili-, Nel che fi vede ,cbe la Coogregationc 
de' Hi ci lini laqual Aletlandio 1111. vni, Si ag* 
gregòalla noltra Religione creatiteli d'Ete. 
iniunidi Sant’Agoflino, laqual colà niegail 
Padre Daza: pcichc nella Bolla , che llatnph 
non ritruoua , chcgli li dia quello nome, e per 
lo medcùtno fondamento dice, che la Congre • 
gation delti Zamboniri,non eia dell'Ordine de 
gb Eremitani di Sant'AgOllino, celi erà ditiill- 
ta da quella di S. Gioitali Buono, nella qual cc- 
fa nè anche hà ragione ; perche come dice Fi* 
lipponda Bergomo,& il CiuniconnGent tale, Alib.p.anno 
^imboniti s'sppcliotno daS.Giouan Buono Grulli j yd. 
lor fondatore ; pesche in lingua ruttica Italiana 
Zio è 1 idcllnjchc Giouanni , e cosi Z»tnlom':i ^«.pagÀi - 
vuol dir GrouannonittiCicd gli Dilccpoli ut i. 

Giouan Bootjo ; fiche aflcrtnanu il l' .lvUiadcp 1 

nera e , flc il Cardinale Egtdiooda Vitetlao, c c}Tn vitaS.' 
(onda che quello Samo iu Eremita deH’Ordii- Oulldtni, 
uediS.Apoltino.comepiùan.piamcnrc pitto- «Inliatf.li. 
ueremo nel cap. 13.^. 1 7. e la venta è, clic cu- 
me certiticanoàl Latdmales Seiipaitdo,ii Pafli; 1 In fruì og. 
Fri Luigi t Miranda, & altri Amori lince quel 
le Congrtgationi erano d'Ercmiti Ut S. Ago. jYodoit.ct» 
Itinoicbeadimiran'or delia nollias'eià fondi. ^; I [3J a p,j 
tc,c procedute da quella come Rufcblli da vnaxifcanuvin 
madre, alla quale in tempo di Papa Alellindio; i.toia.Maa, 
liiritornasono à «oogiungere pei ciati et di ttuo.^ -aKi^ù. 
uo,comc fatmo i numi co l mare, fecondo il Te R j U j l p v0 [. 
llodell ( £ccleiì-llcc.l. Adttcum vnde cacami gcne.41. 
f lumina rmmunlur ,n.t ter«m girane, c quello anno mj. 
eque) che dice il Beato 0 (ai or dar., e 5 . A mono Btrgcjm.hb. 
no li Fioicnunu,chc volendo il noltrop !> K- 
gallino raccoglier ladilpeihon della lua Kcli- ^ c hcdcl Itz- 
gionc, apparire i Papa Alefiandio con gran Ca- ta ztatc,lol. 
pu,e cou picciole ntubxa, ti il Papa.aouaeopcr'aoj. 
qucll'Appatitione, come per vn'Otacolo, ihc 0 'n'!l c ' 14 ' 
conueniu* far la vnione di curii quelli Eremi- * «ìà^Jj. 
ridia Rcligion piiraitiua di quelli di S. Ago- 
llino,dall*qual'cranovfcitclealitc,acci(aclicla 
memoria del G tortolo Santo folle hono- 
rara in tertacon vna fondanone mol 
to diflula , da ca! rifaltò la 00- 
ftta Religione dclI V- 
nionedi tante Con 
, • ; grcgatloni con- 

torme à 

quello di Salomone: fnmultitudiae Proueb. M> 

fopulidigintai 'AfgUSlt pan. insili.*».' 

citate plebi t ignominia 

Principi t. ..ir. -1 



f. Ijl. 



dell'Ordine di S.Agort'nO/ GajvHI. i j 



§. HI. 

Che r Ordine et Eremitani eli S. J fi fi me 
tré if fruttino dall* Ghie fa turno del 
1 247.4.^1 Papa 1 nuocenti* ir . 

R Acecigliefi incora da quella Bolla, 
che l'Ordine de gli Eremitani di S. 
Agoft ino nell'anno 4. del Pontifica- 
io diPapa Innoccntio 1111. che fq 
del 1247. gii era appruouato dalla Chicfa.al- 
irimemi non poiruano pafiac ui quelli d'altra 
Religi on appiuouata , come quella di S. Bene 
detto: perche Tempre i S. Canoni difefeto il 
(ranCto dalle Religioni appruouateà quelle, 
che non lo etano, in rifpetto che'l voto delle 
Rel.'g ioni apptuouate puatt! cITcr folenne , e 
quello delle nó apptuouate (blamente fempli- 
ce.Efc'l voto lolenne fi commutane in fcmpli- 
ce , al fecondo tratto fi finirebbe l'clfcttofuo . 
Impcrocheconcediamo.ch'vn Frate, il qua le in 
ReligiOD'apptuouata profcflh caditi folenne- 
mcnte, e pcrloraedefi.no calo redò inhabile 
per contraete matrimonio , fi padidc ad vn'al- 
tra non appruouata, e cornicio (Te il voto (olen- 
ne in (empi tee, le doppo queflo fecondo fi ma. 
ritafTe, rederia valido il matrimonio ■ alquale 
gii l'haneua fatto inhabile il voto foler.ne del- 
la prima Religione : Dunque perioderò ca- 
lo , che da Rcligion appruouata, nella qaale fi 
faceuano voti lulenni, polirono alcuniRrligio 
fi alla nottra, fegue cuidcnttmente che lano- 
flra era ancor appruouata con eguale folenniti 
di votl,e maggiore drittezza di vita. E certa- 
mente fc la noftta Rcligion età per confcr mar- 
fi nell'anno i di Papa Aledandro.comc il Pad. 
Caia pretende, necellità redìma haucua l'Or- 
dine di S. Francefilo di ricorrere al medefimo 
Papa nel Ino primo anno fupplicandolo lode 
conremo di conceder loroBri«ue,acciòchet 
Relìgiofi profedi di quella fagrata Religione 
non fi transferidcro feome faceuano ) alla no 
lira : perche fé la nodra in quel tempo non era 
confermata , non fipoteua negotiar il tranfito 
di cui fi lamcntluano, ne latia fiato ncccdario, 
coai gran retntdio per intertompergli 11 cordi} 
pere ò bjfognò ferlof come pircjperche lajno- 
ftta Rcligion nell’anno primo di Papa Alcdan 
dro.vn'annoauinri alla vnion Generale, come 
a’i detto, hauena noo folo confcimationc A po- 
ftolica, ma grand'antichità in eda, a conte Re- 
l'gion'tntica , e come radicata nel feno della 
Chicfa , paifauano ad eda Frati di Religioni 
coai principali, come quella di S Franccfco. 
Conila qucfl’eder vero da vna Bolla di Papa A 
lclT.ndro Hit. data nell’anno V. del fuo Pomi - 
Acato, e diretta al Generale, e Prouinciali di 
tutto l 'Ordine de' Minori, nella quale gli coi» • 



manda, che non riccuino nella loro Religioni 
Profedì della noftra, impcrocbe eglino mede- 
fimi ballettano richiedo à Tua Santità, che cota 
mandadc all! fuperiori dell’Ordine cicali Ere- 
mitani di S'Ago(tinn,6e à quello di S. Gugliel- 
mo, che non riccacdero i Profedi dell'Ordine 
di S. Franccfco, de eder co fa giuda, che colai, 
che domanda la legge per altri la tenga buona 
per fe: quella Bolla fi n'riuoua nel lib.de nodri 
Priuilegi, fol.4.faciara a. e dice 

tA LE X AH DEE Eptf copta fumai 
firutrum Det, DiUQu fib]i General*, ir Pro- . 
Maciulli a MintftTH.ór Fratnbuj Orinai Fra) 
tram M m erutto, /alatemi, ir A f o/lolita m bene, 
duhonem . Qufnto preclara Ordinale fir* 'E{p 
tifa tour Eelogiorui aitai per infigntmgnoiia, 
mon forum proroga imam, virine: m, ir emme n- 
uam S uncinati j c onfpt iHor* mt’lal clan lata, 
lauto magio ve f tram cum dee et beaefatem , t/t 
emnem ta uba iuf totem aehmplenno debita 
ebantnta legem erga fingalo t ol fratta , noto 
f adendo idaltji, ejucd veoiiadfcribita adejfeU 
firn. Sane dadam veferu fappLcatiombaj no- 
ciutati , Fntuerfu fnonbaj , ctr Fraoniut Ere- 
mita Ordina S.Auguftmi,ir S.G alleimi, att- 
ero mate li iierarum neftrarum tnlv buffo memò- 
mmui, no abquoi Ordina veliti Fra! rei ’F re- 
fe fot m Ordini fao reapert, vel retmen profu- 
mane fine priorum facrane pelila lucana, eft 
tbecnta •' deeerneuui mhil.auuuj irrdum , & 
mane ijaidfaid perca centra inhibinemm ba- 
ia fmodi coni igeai oi icman , eadtm and.nta- 
tedux‘mui ftatueudom , it prof menta fetta, 
ter coatt a tandem tnlubaionem propria lemtri- 
taot <7/1 fallo fintennam eoe lemmumcatHad* 
incorrane ; 0 qua ( excepeo morta art 1 calo) am 
pojfint ab folta tufi c onfpe lini Scia Apofteló— 
ca fe profetimi ab ea laxla ipfiao priuiUenlii 
abf.lunomt beaeficiam ebttnturt . Cam ig'iati 
vosdtceat pati legem, epaam imponi ah\t procn- 
raftu , vamerfiiuti veftretn vinate obedmeia 
d> Urtili practp tendo m and urna marnai opra 
diilorum Eremnaramfeaadalii abfnneata ali • 
qual.: Ordine Ip forum proftffot in Ordino ve* 
fero fine penta, tir ebtcnta Priorum fin. rum betu- 
lla aalateuno adminatio , ita quid nulla ini or 
va, ir ipfot oecafione haiafmedt emettine volta» 
exonn ,ftd pernio ( ficai deeet ) ehantai tir d*- 
lolhe toglierà igea tur . Daium jinagma III. 
I dui 1 imi j Peunficatuo nofin amo F. 

ConfU chiaramente dal rtnor di quella Boi 
la , che la querela de' Padri Minori fi prtlentà 
à Papa AleUandro nell’anno I. del luoPontl- 
ficaio: perche nel fecondo già era cedato il no- 
me dclJOrdtnedi S. Guglielmo, che’l medefi- 
mo Papa hauca commendato iucot porci fi in 
quell» de gli Eremitani di S. Agodino, e chia- 
marli co’l primicto titolo della iua verace ma. 
dre,quando la querela fi diede, quelli due Or- 
dini erano dittimi , come pare per la narrati»! 

della 
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«Iella Bolle E fe fi confiderà in effit fi vedrà, che 
P«p* Alefiandro li nomina come didimi, quan 
do riferifee la querela de' Padri Minori, e non- 
ritorna i didinguerli quando ì loro coinmin- 
da, che non riccuano i profcflTdella nodra Re* 
ligione,non per altra cagione, fe non perche la 
dita di quella Bolla fà dell’anno V. del firn 
Pontificato .cioè tre anni doppò che l'vnion 
Cenerale era fatta, e la querela de’ Padri Mi- 
nori s era data nel primo, vn'anno intiero mari 
J’tmione, e doppo quell’anno fi querelarono à 
S. Santità, che de’ Profcfli della loro Religione 
pallamano alla nodra , ctcder fi deue,ch'alcuni 
•nniauantifi negotiaua queltranfito: perche 
non haueuano da ricorrere all’vltimo remedio 
fin'à che la lunga efperienza del danno vegli 
obligafle . Ma per abbondar maggiormente, 
adduciamo vn'altro Breue di Papa Innoccntio 
Ufi. dato in S. Gio. Laterano nell'anno primo 
del filo Pontificato, che fù del 1245.1 di 17. di 
Genaio , nel quale commandò , che s'vni fièro 
alla nodra Religion tutti gli Eremiti di Tol'ca- 
na, eccetto quelli di S. Guglielmo, che per la 
ragion, che fi diri nel cap.ij.$. 10. non leni- 
rono perall'hora. Quello Rrcucdiceccsi 

in 7( 0 c e a ' r /rs Ept/copm fi r . 

UHI /ernorum Dei , D fieli 1J filiti Eniuerfii Ere- 
muti excepta hatnbni S. GmMcImi per h 1- 
/aam conditovi /alutem,cfi sipodoheam ber 
ncd'lbonem . Jncnmbtl noia ex officia debito 
fP afloralt 1, (fi plantare /aerini Rrtig‘onem,(fi^ 
fruire piantatami (fi epuantum innubi 1 tfi t ni- 
nerfiu, (fi fingulot ut propojtto confrmare, ne fi 
fanore fintini si poftolicode dienti , non profi- 
eiannnmcepto, /td defittali 1 petiuj vtl jflpe- 
fcant . Cnm enim per Dtlelhs film Eratret 
Stephamm , (fi f'gonem Ertmuai prepofitum 
veftrum fueritncbv earp fitnm diiigcnttr , 7 (ci 
nolente > voi fine Pafitrc , fico! onci errantet pofi 
gregum ve Hip la cnag.m , f'/nuerfitati vtflra 
per slpoflelica /cripta m.tnaamus , fruire rt fi 
•n vantava ripulire prepofitum confermante! 
Regolane Stati siugiiflun, (fi Ordine ma fiam- 
mati!, ac JìetmduM tura profi teami/n de cateto 
vai viihtrot , /attui ob/truatn 1, /e» Conjlnu- 
ttoriibn f attendila vcbiJ,dnmodo ti/demOl • 
diali non obuirnt influirla , proni /uri vobit m- 
Inlommut de Priore idoneo per elethcKim Co- 
nomeam, cui pne fletti ebed'entiam, ac reueren- 
ttam del iiam impendatu : Si nero / per pra- 
mn/fil ah, quid difficoltata emer/erit ad 'Vitelli 
fihum no fl rum Rtiardum S. singoli Viaconum 
Cardinalem , cruciti colli Conecloum, ac Pro- 
tn/rem deputamui, recurratu. Vat. Later.xp. 
dannarti Pontificami nofln anno primo. 

Da quello Btcuc fi raccoglie, che innanzi 
al ptirnO annodi Papa Innoccntio iiij. v era Or 
dine d'Eicmitani di S. Agoliino.al quale cora- 
mandò il Papa, che l'vnifi'ctogli alni, poiché 
dice : P'e'RegpUm Beau slag munì , Q-Urcit- 



nem affamali!, nc (ccundameum profiteamiiii de 
estere voi vietumi . E dando loro licenza pcc 
fare Statuti , e Códitutioni, commanda che nó 
le facciano contrarici quelle del detto Ordine 
d'Eremitani di Sant'Agoflino, al quale gli vni- 
ua •• Dummodo etu/dem Orditili non ebatent In- 
fittavi : Equed'auenne nell'anno 124). dò- 
deci anni manti all'vnion generale , che fece 
Papa Alefiandro, del quale altresì porremmo 
vn'altro Breue, dal quale apparifcc,che Papa 
Innoccntio quarto fuo antecefiore, diede |pec 
P rottetor all'Ordine de gli Eremitani diS. A- 
goflino il Cardinal Riccardo di S. Angelo, che 
(come dice S.AntoninoJfù il primochaucflela 
Religion , ancorché non le folle afiegnaro da 
Papa Alcirandro, còme il Santo dimoftra, mi 
dal fuo antecefaor Innoccntio , come fi vede in 
quello Breue , & afferma il Beato Giordano, fe 
peto non d, che S. Antonino riferifcatal cica- 
rione di Protettore aH'Ordine gii ampliato in 
tutta la fua grandezza, che quello veramente 
non Innoccntio puoti farlo , mi Alefiandro; 
Nondimeno a ll'vnion generale era già Protet- 
tor quello Cardinal e, & egli medefimo fu quel 
chela fece, aggregando tutte l'altreCongre- 
gationi d'E temiti alla nodra, nel che fi vede 
parimente deodare, che può hauer 1'attrihuire 
quell incorpoiatione al glotiofoS. Bcnauen- 
tura, conflando per Bolle tantochìare, il Car- 
dinale à cui fù commefai , Se efsendo certo e 
conti fiato dalla medema parte, che in quel 
tempo San Uonaucntura non eri Cardinale; 
quella Bolla è data nell anno terzo del Ponti- 
ficato di Papa A lefsandro, al fine di Marzo , Se 
il tenor di quella èinqnella forma, 

esi L EA si Al D E R Ept/cepai /eruui 
/craorum Del, 'Ditello fitto Ricordo S. singoli 
Diacono C ardmaii , /alutcm (fi esipofloheam 
bcmaillieitcm . /iter afidi /oiicuudiuei, qui- 
b tu' affline pn mimur,intendere circa e a ma con, 
aiuta, per!) ae /ab Religioni 1 habitu vacante! 
Diamo cattai in tranqui ibtate animi /ab ob/er • 
navone mandai orum 'Vernini de le d art vallar.!, 
c fi profic temei de vietati ni viri arem Dei: Dee - 
rum in StOfinitaeri . Sarte rriemiuiniui.ijued fot, 
tteit ree ardanomi Innocentini Papa Piedtcef- 
/cr A’oiler duelum imanxic ubi, vtPrtorei,(fi 
E rat rei Eremi tal Tn/cta, quo una cura, ac gn- 
beniaciom comimfirai ad /aam prafimram 
tuocaret , circa quorum mformationem acce- 
de unum ad Sedem sipofloltcam , de mandata 
Praficccfllrii ipfiut drhgenter, (fi /eliciti in, 
dati . Vcmarn i neon manda rum sipoftolì- 
eum emanami , et de /ingolli Domibui Ere- 
mi e arum , quaeum quidam Sondi (lui ile Imi, 
quidam Sondi singultirli Ordmnm, nonnulla 
autemEratrti '(carnai Som , ahqua vero di 
Eabahi, alia. cero de Bidrinu cen/iboi-tur , 
(fi apud borni me J ambigua mterdum nuneupa- 
uomini vaciltaèanl : Dna Eratrti cnm pieni 

matto 
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miniali hi nefirn muttrentnr prefentiam,qnod 
noflra circa cei falubriter trimurti dtfpofitu 
rcceptun : antique Trarrei liuiufraodi ai Seder» 
Mpofiobcam accefiijfentcand'r,tu quem negoeio 
arnioni i praeUlhmm Fr.ttrum prepttendi depu- 
tauimui auShtitate mandati noflrt , vmtad te 
Jlrmtnedirelli,ad id concordi, eorumdem Fra • 
etri generali! C dpituh,tuncin V rbe ct- 
lebriter congregati accedile confi» fu, viàucrfai 
Dormi, efi Congregar oneipradichri Fratria» 
in vnam Ordini j Fremitati S. Angujhai Prt* 
feflmcm.dr Regalare ibferuantta perpetuatoti 
mlh, fub generala cura Priora canonici in- 
ffnuendi prò tempore pra airi Pruuinciahbui, 
meno» & cmnintualiOHi fingnlanm Dimori 
Pruni-ut regolari! ir cubtrnandai . Noi Iraq-, 
tenfidernntei.qroi ipfi Tratret ab ohm tene Pa 
tr-mberuuoli habuernnt, tuq\ tp/iri ampie x arai 
frijfi fitte cratn D omino c barriate, qmrdq-, Fra- 
tra, f^Ordo ptadtcli fub ma protechone pal- 
arne Dee pn>pitte,falutarta j ùfiipert inerirne fa, 
curam,difpofitiorrim,(f gnbernationem ewfdtm 
Ordina, fic uniti, ae Priori tam Generala, quii 
Preuinciah u , (j- atiornm Frami ì omnium tpfiut 
Ordititi libi piene conntlimnt ,’ta quod ili erri- 
mnoèùtòfditìionì illantq-, potevate, d-auiUrt- 
tatr m etficm P ri orli usi,- entrali, d Proumcin- 
libui,ac alni F retribuì ipfiui Ordinaid-’neeJì 
Ordine habeai.cr excrceai libere, quii Roma- 
na Fcelefia Cardinalii , qui prnift pre tempore 
Ordini Fratti MinorumtnGcnerak , drPn) 
wnciqhbui Meni Uru ’pfiai Ordina Minori j 
ne Pnmerfii'Fratnbus Mirionbui t ip/bip, Ordi- 
ne digniftturoktintre. Precrpmbii qutq; prqd‘i 
OaPruribui.d-Fmenbuidicfi Orinai Fremi 
nari, quod ttbiobediantin ontnibut.c- per omnia 
fieni G onerala , & Preuincmlu MmiJ In ipfiui 
Ordini! A finirmi , ac f ratrei Minerei predi, 
fio Cardinali ebediritenenttir, clan puff K ma- 
num Pontificemiumfdibbene, potrfiatem.—au- 
‘ Fioritateli! m rii hai tal fonerei n. Njdlt ergo 
ammiro lemmi liceat bnne pagmàm nofire tc- 
mi/j'oniiyd prietpti infi*ngere,zct elofite me 
Tara contrarie. Se quifaxrem (fc. Dot. taeer. 
/{f C.il.ufprilritPent’fCatUiniaTirl anno Ufi. 

§. i r. 

m inni : .e. -.. . 

Che Papa luna tutto tK diate per Protet- 
tore all'Ordtae de "b Eremitani di S. 
VI Jpofhno ; il Cardinal Riccardo di S. 

• f A» ffl», e che fi r -Umana memoria d'ef- 

fo Ordine fn dal tempo d Innocent. III. 



k Otri diri alcuno, che in quella Bolla 
nou fi fi iti emione d'Ordmcd'Ercmi. 
«4» tanl di S. Agoflino.nè fi dicc,cht Papa 

Innodentio gli haoelTe a.Tcgmtb pei 
Protettore il Cardinal Riccardo di S. Angelo, 
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fe nói gli Eremitani della Tofcanà.de’quaU' nó 
fi dice di che Ordine, & Jnllitmo trio, e poterò 
no edere d'altro molto differente: Ma i quello 
opponiamo, che Papa innoccncio lV.fcce.vni- 
re al n oftro Ordine tutti gli Eremiti della To- 
fcane, eccetto quelli di S. Guglielmo, & haucn 
do ampliato la Religione, & augumcntando- 
la con la incorpotatlon di quelle Congregai io> 
ni le diede per Protettore il Cardinale Riecar- 
dodl Sant'Angelo, la qual cola conila dal Brio 
uechodi (opra adducemmo del mcdefimojn- 
noeentio Quarto , oue io dice con parole cl- 
p'réflè •' Si quid dijfieultatuemerjipt ad dilc- 
Ihem fiiium ’Rtcardum Sanili Angeli Qtace- 
numCardtnalcm , quem-vobti eomtlarem, ac 
Proni firem, de puiamui , recurratn -, Et ad clic 
fi riferifeono quelle di qaefia Bolla, in quella 
duuMt.Sanèmeminimni qutd f*flc>i record, 
Innocentini Papa Pradeccfibrnosìxr dudtmm- 
iunxit ubi, ve Priora , cr F ratrei Erenr‘tui 
Tufi ia , qua tua cura, oc gubrrnatieni cono. 
mifernt, ad fuam prefintiam cuccarti , arca 
quorum infirmationem-acccdenvum ad. Seder » 

Apoilolicandilrgenur, èr folliate imèni fu . 
Di modo che quando Papa-Alellandro lo Ipc- 
di, già erano tj.ò 14. anni elic i Cardinal' Rie* 
cardo dì S. Angelo era ProtettordeJncAroOtr 
dlne:atrefo che la data del Brcue d’innoceminic 
del prim'anno del tuo Pótificato.c quelli bolla 
del j.d'AleflandrofiiofuccelIore, k Innocen- 
ti goucrnd 1 1. b t a. Et ancorché alcuni de' 
notiti fetittori tengano, che quello Cardinale 
•Won fu egli il primo Protetto! dell'Ordine-, ma 
il Cardinal Guglirlmojdrl titolo di S. Eulta- 
chio. ingannarli in non dlltingucre la Congre* 
gitione di S-Gio Buono dall Ordine Eremi- 
tano di S. A gollino, clic (e he furono d'vna me 
delima Religione, & iftituto, erano cótuuociò 
Cógregationl fepatate.e di Generali didimi, 8c 
Il Cardi nate Guglielmo, di S.Eu(lachio fù dato 
dajlhipa Innoc.per Protettor alla Cógrcgatiòre 
di S.GIonan Buono, e non all'Ordine Eremita- 
nò di S.Agoltiou.le befeome habbiamo deito^ 
quella di S. Gio Buono perimàeera di S.Agy,- 
itino , peròrnon lo portai» fcriuo nel tic. ne fi 
chiamati! fc nó ordine d'Eremitani di S. Gioui 
Buono, ò d’Ereminni Écmpliccmctetilchs tutto 
monteremo nel c.i J b-iyxb vn» Bolla di Pepa 
Innoc.4. còche fii'chtuerino molte cóùifiooi, 
che «leuni hano patito i quella materia, per nò 
idelc eòli verace Hlltoria della nollia Re ligio 
ne, e nel difcotfo de' Tuoi auguracntiiEt i lenza 
dubbio, che Papa Alellandro fece Ptcfidcte dcU 
l'vnió Generi le, e Protettor dell’Oteh'nc già am 
pliatoii Cardinale Riccardo di S.Angelo,haué 
dolo ritruotuto fin dal prim’anno del lùp antc- 
cefibr Innocctio fatto Protettor della no lira Re 
llglone, alla quale d’aggregar fi heucuanotuttc 
l'altre Congcegationi , alche fi raccoglie chia- 
ramente da quelle parale di quella Balla; Nat 
C rtaque 
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itvijtu t<‘nfiÀrrA.tì:i ,t)*oA prtd'ih Prtttnxtbm re dica.che l'Ordine de gli Etcu.it. nidi S. A» 
UMfdtrtmtanm btittuoltm hnburnvtt ,n<fti guflitio jet» auanzno in viltà lino da luuì 
ipfuampltXMHu f»i/h finetru u Dtmmt eh* • pii mi principi) > t»to lontano fiaita p«i londat- 
rtutt- Onde per prtiouar, che l'Ordio» liofilo loia qutllatpo : J‘< OrtU ( Dice ) iraw» 
cracnnafciuto in Italia prima de*P»pi A le (Jan- Euitttttrktn S. Angujiuit j ftn pnni^riiyjrA 
dio 1111 & Innoccniio 1111 . non lati nere (furio P* CMpfraatf £)trwu ir unitele wmcmf-s- 
vfoir di Milano ■, pecche innanzi all'anno del teffitu xclrn li£*iun}ritiìijtrt*x 

fa 97. era io quella Città Monaftero del udito tv £<tjtjì* agri plent ttttm fieri) prtftretuce- 
habitojcomc dice il M.Pii Hernando del Cadi puf u btutjf*m,w f rotine tu 1 ; btrtiu ■ ftttSum 
aP’P'deU» gito a , e molto addietro era litio Ardue fatuo vHt jtrtfiì/i KtguUritOkfiruv-rtu^futtlutnu 
DroUb-v della fua CHiela Viudolfo Frate detta ordita era, or yt+d*r>i prmwu» tptiùui fatiAhttr 
tap-tt- " Religione, fecondo il Dottor a lgtictca*;6c io lAiittiùjifitium. Dui. Tutti# ! 7 H.LLjApì . 
3 lib.t. della tempodi quello Prelato furono portali da Mi- Pmpftutut rwjin aeeapnwi'. Et ancor che il B. 
lua Hift or. |, no 2 Polonia II colpi de 'rie Maggi, lacui ttàa 
Pontificio. | 4t [ one mct tono gl'Autori c nel tempo di Papa 
Po lo mi" in A I e (Ta nd«o 1 II . Lafcia nel o ila partc.rii’ Antonio 
predenco, Poflcuino nel primotomodelfuolagtoappa- 
anno Dom. rato, Vetbo àtuiuhnut 3 »wii , pruouacoo 
tur pagm. mo 4t{ Amori, che Guglielmo Durano' Vefcouo 
S& Mimatrnfe, chiamato lo Speculatore, & Auror 
voi. r.gcne! del libro intitolato «j.r Dmùunm Off- 
j9.an. ìttp.vWraiFù Frate della no (ita Religione , c dire. 



Giordano p e S. Aulimmo a da Flottala dico- d lib.f.c.ip 
nocche Ptpa.lnnoccnùo (li. Ifiil primo, di cui a DiCtoyj. 
ft legge hatrer pollò le mani in qucU'Ordinr, 
aggiungouu.cfj ì vctifimilc,chr (colli l’omcfi- 
ci tuoi awccettoii I hooprticmo tóhuctiegta 
uejdclehcpet l'amichùàdel tepo, e Imtalcm- 
ptieiude' Re li gioii nó tettò memoria per fetit 
ritta : Perche li Padrunridvi non li .mattano di 
lai Ai chini de' loro Priuilrgi , contenti di gua* 



Ì 9.an. 1 139,-aaerat ni reaie acini noma ivcugiunc , e litro, oiAita^tui a u. 

Ueicas vbi - c be fiori circi gli anni del Signore taf 6 . fette dartwtdi pteiente per le loto Rcllgiouib gra 
•“P f ,mc< i J ».»ttantl alla arnione di Papa (nnoccnrio lì li* ria della Sede Apuftolica, come fi legge del 
Viri ma mente AlriTaodro lllt nril'aono primo Sctafi.o P.S Ftajccfco.la cui femplieira ("dieo^ 
**'*■ ' del filo Pontificato Ipodì yoa Bolla in Vitethci amarne odia ) aocot era cninorejche qpejjade’ 
a* (o. d'Apcile, che fi confici uà nctt'atcliiuiodi frali tre cita ni di S. A golfino , che con erano 
'S. Agoftinoin Roma, nella quale cfpretta mas* tieni dagli Eterni loro . . ; 
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CAPITOLO 
Dell x VnioD,cKcP»pa A (cfliuiirqcan^anclòidiri d'altri Ordioi,cCoa- 
grcgationid’EttmiranialnoIha» ccheS-Bonaucoturanoupao- a 
• ic cllcr il Legato che la fece. 



Abbiam promano cot» là.TeflirnQ- 
' Jj nij , etti acdaio.tl.lcitoce» elìci Or 
i dine de gli Eremitani di Sani Ago- 
‘ flicolò ptthantlco^che Papa Al«f r 
fandro Quarto . Mota per finir di toglier aia 
ogni dubbio prenderemo ti filo dii tempo del 
coltra P ad te Saui'Agofijuj fio’» q Urlio dei 
Coneilin Latefanenie , e breuemeoae, dite- 
rhoeomet'andòeoniinaandoia Keligioano, 
ftr» fin all’hora , Ac quindi patte temo a quello 
di Papa Alcflandto IV. e inoltreremo come, tu 
ehefurma,e per qual «laniera a'ampUònrijuo 
tempo, con la qual colà rimani ùiitto in ttuole 
di b tonilo , quanto (opta l’arena habhian fon- 
dato coloro, che le- a [legnanti unto moderno 
principio, comequelte del tz^i. Ot) de le ben 
4 verdi , che alcuni de' punti, che toccheremo 
Itanno lotto difputa, non per quello laicietemo 
l'Ordine del l'Hirtoria, per atrtuar più pi otto » 
quello, che noi driideciamo,t imeuedo a 1 capi, 
ioli feguemi iadiMa di quatto, che peduppur. 
remo per ceno, prenoti occupai li m quello l 
•ri qualehon htbbiunjoper uccttrario pcreò- 



uinccr.la f, troia, cò ro la quale h abbiam prefo 
_la pen qa; Poiché egli è veto che ocilun Amor 
di llitsa.hi duhitaio.nc potuto dubitarle fi eoo. 
ha molto più antica la noitra Religione di quel 
lo eba finge quello foglio . 

La Rriigion dunque de gli Eremitani di S. 
Agottloocontiniuta per la fuccellìone de’ feci» 
lifio’att’eià prclcqre,confo(nieà quello. che ge 
1. oralmente intendono gl’Hi fiorici appiuouati, 
è in quella forma, li N P. S. Agoftino eilrndo 
di età di 30. ò 33, anni fi batteazb in Milano 
prima di 4.A tnbrogio.de infiammato eoi fuo 
còdclTAntOr di Dio,edcfideiando di renuntiar 
per Ina D.M.tuitc le cofc temporali, nritd me • 
defitna Città di Milano (come fetiuonogran I n f t a cap.l. 
di Autori ) Se alianti al Ino riroroo in Attica ,%.>>• 
pigliò 1 babbo di KcJigiofo. Atriuato poi in 
Tagafie Città doue, àgli nacque, fondò vn Mo- 
naJbctudc’ Frati Eremitani^be viucoanocoo- 
fotme alla Regola de gli Apotìoli Icuz* prò. 
pria volontà^' ticallità,e poueiti Hiucndo nc>- 
iiùa della Iq] rara virtù S. Valerio Vefcouo di 
Hippoua^c t uiédogli àczfa alle mani locotv- 

uiofe 
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uinft quali pfi forza, di ad inftanza del Populo 
della me Jefima Cittì i lifciarfi ordinar da Sai 
cerdote.Sc à rimaner in tua t ópagnla, aiuti Jolo 
i portar il pefodel Velcouato, ordinilo gii fa 
cerdore fó là milito Monaftcro de’ Frati della 
inedcfima profellione invn'Horto. che S Va- 
lerio gli diede per quello, Oc hora in qucfto.de 
hora nel primo fece la Regola, che oggi hab- 
biamoper luce, e guida dello flato noflro. 
Morto S. Valerio,il nollto P. S. Agoftino fuc- 
cefte con gran fodisfartione del Popolo in Irlo 
hiogo: perche 1 , gii il S. Vefcono I hauea con- 
tagrato, e fatto (uo coadiotor in vita , e già cori 
Vcfcouo ftette qualche tempo nel Monaftcro 
dcll hi.rto.che fondato haur ua : ma fù poi for- 
zato vfeir da quello, & entrartene nella cala 
Epifcopale per lo concorfb de’ negoiij. Ma co- 
ree chela virtù, e l 'eden pio hanno tanto poter 
fopra i cuori (empiici, c puri, la dato clericale 
d'Hippona ft Iole è tirare dal fuo Pallore, che 
defiderò di riformarli); percibridulsc i Cano- 
nici della fua Chiefa, che face; sero con elso lui 
vita commone nella cala Epifcopale, nella qua 
le parimente ritenne alcuni de' Tuoi Frali Ere- 
a .lardami*, m itani a: perche non poteuaegh (lare Icnia 
bb.i.c.i 3 J- | oro . cos j uraod'i l’amore de' fami al loro pri- 
,no Inftiruto. Il Amile leggiamo di S. Mala- 
Jj, 1 chia, qnel gran Primate d H-'bernia, che dipoi 
che tù Vclcooo non mai gli A tcoftaruno da la- 
mi Frati della (uà Religione, come ofterma S. 
k Colonna Bernard» a nella fua vira . Il mcdefimofeccS. 
auhttgdd- Agoftino eoa li Tuoi Eremitani, conducendo- 
ne feco alcuni nel Vionaftcrn d Chierici, coree 
conila di Ltpotio , e di S. Podi dio , che furo 
no Frati Eremitani, e videro nella cafa Epilco- 
pale,comejpruoua molto bene il P. M, Ange- 
elibro4-dc | eJC £t >d imitinone di quello alienatilo fe> 
Umirb. U- ^ j,p 0 ; 5 Fulgemio , congiungendo nel (uo 
Monaftcro gli vni,e gli aliti indente, come dice 
l' Autor della di lui vita, Oc dottamente ofletuò 
nlibro r.de Giouan d Molano . Di qui h- bbero principio i 
Caaooicrs , Canonici Regolari, Acume vogliono alcuni la 
C>, riftorationc di quel (agro inllituro fett’anni do 

pò,chc'l Gloriofu Dottor fondò la Rt ligio de* 
Frati Eremitani. Morto S, Agoftino, e (popola- 
tala tetta cóla pcrfecutione de’ Vandali, li Re- 
Jigioù ch'all'hot viueuano A videro sforzati ad 
abbandonatla , onde partitone io Italia, Fran- 
cia, e $pagna,& in altre parti dell'Europa doue 
continuarono co’l loro Inilituta,combaticndo 
co'l tòpo, e tue cuntradiiuuni,e tond .ndo Mo 
naftcrjdcl medeArnohabiio, Regola, e modo 
di viuere ne* luoghi che poterono . Padatono 
hi queftafanta (duplicità , facendo tempre vita 
Eremitica, con gran pericolo di teiraitutfi,fiu- 
checirca l'anno del 1 140. fufcrcò Iddio in Fran 
eia lo fpirito di S-Guglidmo Duca d'Equitinia, 
c Come di Putidi, ilqualc nella maniera che 
il dirà i tuo luogo,! t fi imi laRcllgion, ch’era in 
punto per drftruggcifi, «lari dotò, e dilatò có 



gran vantaggio, e doppo lui in Italia il Bene- 
detto S. Giouan Buono ne gli anni del Signo» 
re 1200. ò poco dianzi feceil Amile: ad iroiia- 
tion, del quale fi (onda nano ancora altte Con» 
gregationi d'Etemitani di S. Agoftino con fu- 
pctiori appartati, dotalmente independentà 
da notiti. Circa li anni del Signore 121 5. là 
celebrato il gran Concilio Lareranente : quan- 
do (come hi veduto il lettore ) l'Ordine de gli 
Eremitani era ramo noroal Mondo; e dipoi 
nel t Z74- nel Concilio di Lione 6 Fc la legge, 
che adducemmo nel capiioio fecondo, nella 
quale non fù comprefa quella Religione per 
haucrla (nftituita raro tempo addietro nell'an- 
no del 12J5. ò nel 11(6 innanzi al Concilio 
di Lione, e doppòii Latamente veggendo Pa- 
pi Alcdàndro J ili che gli Ordini de' Gloriofi 
Patriarchi S. Francefcn.r S Domenico taccui- 
no cosìgfnn fruirò nella Chiefa, egli Eremita- 
ni ritirati dalle Città pareuano foli per te (let- 
ti, inanimito dalla vrfion che vide, nella quale De qua fo- 
gli apparire il Gloriole» P. S. Agoftino nella fot tllls >nfr* c * 
ma, che dicemmo nel cip. paftato.fi morte iti- ’l^** 
rare quella Rtligionenel popularo;e per poter 
lo far meglio,e per manod'vn !olomioilìro,pi 
aliò per mezo voire , & aggrrg . t infieroe tutte 
le Congregationi d'Etcmiti , ch’ctano (patte 
per la Chiefa,all'Oid(oe de gli, Eremiti si di & 

Agoftino primo, c più antico di quello acme, 
acciò che da ratte quelle membra tiluitafic vn 
corpo còformc nella regola, vita, & habitornon 
come rilutta il mirto dalla mefcolanza degli 
Elem,ntt,cioj perdendo tutte le tue forme, & 
vfeendone vna terza natura, che non mai fù; ma 
come rimane angnmentato il corpo dcll'cnima 
le per vnion dell'alimento connettilo nella for- 
ma precfiftcnte, per cui già l'animal viucua ; ò 
come rifilila vn grati fiume dall'incotporatio- 
ne di mole 'acque, che fempreconferoa il nome 
antico, de i riui, ch’enrrano io erto vi perdono il 
loto. In quella maniera al corpo dell'Ordine 
Eremitano di S Agoftino già rondalo, s'aggre- 
garono, vnirono,& incor pontone i’ikrc Con- 

S rcgitioni piglrando l'habito, il viuet,e la fot 
.cuoia , & battendo i I Pontefice mira à nomi- 
narlo col nome pt imo,& originai,! he dato gli 
haucua il N.P.S. Agoftino, come cfptefiamen- 
te dicono il B.Giordan a, eS. Antonino di Fi- , 
renze a Qucft'Vnione, & iocotporatione fi le- 
ce per roezo d’vn Legato Aportolico,rbe là il 
Catdinale Riccaidu di 5 . Angelo, ch'era Protei' 

■or di quella Religione Ad dai icmpodiPapa | 

Innocentio IIlLilqual era (laro dclmedefimo 
penficro di Papa Alcflàndro, che impedito par 
le gucrte dell’ltnpcrador Federigo, ò per altra 
cagione, non puorè cflequirlo imicrameute in 
fua vita, fé ben fece vn altra VniOD particolare, 
nella quale aggregò tutti gli Eterniti della To- 
fcana alla noltra Religione, fuori che quelli di 
s.Gugliclmo a li quali dipoi fùróincorporiri da 
C a Pipi 
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Papa AlelTandtoneH'vnion Generale. E (Tendo 
veti quella relatione, come pruoaeremo ue 
capitoli legnarci, non fi può dubitatane qne* 

(la Rcligion non foflè molto antica nel Mon- 
do, quando il glotiofoS Bonaucr.nira nacque, 
e folle imponibile, checominciaflc à tuo tem- 
po, perche quella che fipretende folle fonda- 
tione.e primo principio delTOrdine.fù vn» a- 
pliatione,& accclfìone che li fece d'altri Ordi- 
ni al milito, ritornando tutti al tronco antl- 
cO.dal quale in drte centi etadi hauean germo- 
gliato tanti, e fioriti rami, come efprelfamentc 
notò Seuetino Binio nella vita di Papa Hono- 
rio quarto, che vi ne Concili) Rampati in Co- 
lonia l'anno del 1606. nella feconda patte del 
terzo tomo, pagina 150». j e prima di lui quel 
gran Giurilli Azione, fopra il capitolo vnico: 

Ve Jteligiojb Domi bui in 6. , à cui lì tifetifee , 
e fegtte il Tempio Eremitano nella vira del no 
(Irò P adrcSam'Agollino.nelcap. 9. nelle pa- 
role finali . Lo fi dio di (litro il Beato Giorda- 
nolio. r.cap. 14. & il glotiofoS. Antonino dì 
Firenze,), pane tic. 24. cap. 14. $. j. 11 Mae- 
fltd Frate Alonlo Ciacon dell'Otdine di San 
Domenico nel fno libro.' Degeitu'Peuttfcum, 
in Aleflandro IUI. $.Ccnfirmivt. Il P. Iacopo 
Gualcerio della compagnia del Gesù nella lùa 
tauolaCronographica fccolo 13. anno 12;). 
pag.mihi 68 1 . E’ Nauclero uel voi. 2. generai, 

4>* annoili). E quando ben forte la lua pii. 
ma, & originate fondntione, non haurebbe 
potato porui la matto S. Bonauentura, e (Tendo 
(lato il Legato i cui fù coni meda vn Cardinale 
Diacono delia Chiefa tanto di (Ter ente, come 
•el di (torlo di quella relatione a'è potuto ve- 
dere. 
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frac nifi dall 4 Bill* ehffynione, che Fifa 
Aicjfiindre iy. non fonie li Ktligu» de 
gli Eremi tini di S./tgofhno , quando tg- 
grtgb ed effé *ltr$ Ordini , e Congregi- 
tieni . 

R lfcruandoci per li legucr.ti capitoli la 
pruoua de gli altri punti , che fiamo 
andati prefupponendo, porremo in 
quello la pruoua ioeonuincere,che 
dò, che Papa Aleflandto fece con ('Ordine E- 
retnitano di S. Agoftino non fù piantarlo, fon- 
darlo, nè in(litulrìo;ma accrelcetlo, ampliarlo, 
&c (lederlo, aggregando, & vncndo al luo cor- 
po molto addietro fondaco le Congrega rioni , 
«Ielle quali habbiam’farto mentrone • Per pruo 
ne dì quella verità, non fi può hauer il miglior 
mezo,cbela medefiraa Bolli dell vnionc, che 
regillreremo parola per parola ; Quella Bolla 
fù fpedita In S. Giouan Luciano * 9- d’Aptile 



nell'anno 1 1 . del P ontiheato e 'Aleflandto , e 
dice in quello modo 

A E £ X A Al D ER^Epifcoput /enei 
fiinorum ‘Dei , Vile ita fih-t Limphranco Gc- 
ncril* Ordivi Eremitirum S. Augufiim, <j- 
E" nueifiSfEromnciibl’lli, f iterili ui,(j- Eml.i. 
ini eivfdem Ordina, tim prtftniibut, tjuim fu. 
Inni, flint tm , dr ApoStoham bmediihonè. 
Eteri È eelrfit Cabotici inagrititi arponi fini 
filari mtmhrtrnm dmerftu finbmmiSlnt,dr 
circumumctui fipccus mulciphabni in 1 1 va- 
tutinbui deaneur,mbiiumcn in ipfi uc prima 
contririetu manemnu , m cpm confenfinm nutrie 
•ntfiimibilii eonc ordii chmtitn, <y indimeli il 
fouet yntnerfintit confermali , fiditi]-, fimpii. 
atiiwtitem. yerum circi edificatami fn- 
briclru, ipiuntemplnm fintiumm Vonunoept 
rinomini etui finito molanti fi-ccrc fiat, crcdi- 
mm l filine premdendum , vi in tirantibui 
pii turni , 'tjtti nd decorimi Sin* cinti dominici 
idhibentnr.Jic ippireit diiimcta dnnrfitli,vl 
non fitecnjojio iniifcreli , ntc iltcnns formi 
importuni confimi Illudimi fipecam pretendi 1 
litemni, fui jingiiliqntque certumpr pmj mo- 
di ordmem fortiintur. Hit fine co -fi denta ne 
comminiti ,cum confimi m vobit Eremttirt im 
appellino ,dp pirvm liner fi profeffu d-Jpiri- 
bnjtituhi, cr m liiijuibm dijjìmth bibuuum 
/ibernile dijcripam,cogitinimni Spenfit Cbri 
fit ( m Clini veste pu fieri Eeligicmi acpmxit 
/rifiutato cimi veSSrarum ) cono aure decoro , fi 
rt ligio fi mtiilti vi firn nitri , <pu Jùb ime 
yccibulo ,non magni di fa fine di Sìmili fi- 
cene bit ,finb communi copile indifferenti mar . 
forinomi f adire inngtrentur , ve ex plnribnt 
amen lem i ni confi rgeret, portarli hofiilei 
fpirttntlu iugulili impelili conlenndii. Pro- 
pinai d ninni m indir m ApoStoUcnm 1 notti 
emmimt , Vt de Jmgniiidomtt ni vtjiru,p ini 
quidam S. aulitimi, ]uedim S,AuguJha‘ Or- 
imi, nominile ante m felini lemmi Moni, alt. 
qut vero de l : ibim ,ihi vero de l Vietumi cen- 
fi h mtur, dr ipud ho mi nei ambigua muro-m 
mncnpitiombm viciUibint , duo Eritrei cono 
pieno mmdito li nofirim mitterentur prefien- 
11 nm , 91 ud defili circi voi fihtbnur < rimine 
diSfofmo reception . Cnmqm Eritrei bnmjmo- 
di il Sedetn Apofiebcim icccfuffcnt, corim 
diletto fihnnofiro Picard» S. Angeli Vinone 
Cirdmili ,ejuem negotio ymenu ne/ire pi'fi- 
ciendn uicedofin deputinomi ,fi-j fanali ti 
tdexlnbutrt manditi, drmg merli* caponi 1 ut 
firo m y tbe cclebriter cbgregito,ncmine ornmi, 
1 pollini fucrm t definiti, & de cdmnm t api tu. 
Iitiufidem iffevfù, Domo! yejtnum 

nmm 0*imu obficruint'im , fjr mucidi J orma, 
lam uniformem redigi, unumqu e ex ut ouile fit - 
ri , generila Priora prifidentu gnberniodvm, 
un in' ma confcnfenmt ■' Petentei , ut per grdlii 
z/weiui , dr con) 'ormami Imufmodi cu mxti 
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coneeptum uitum peupertatu /fornente, perpe- 
tue pojftffiouum terrranum ab die etto rem ene— 
rtt,(j-ipfiiboc-lot,ucl foruiet deferenti* im 
fofita ucce fatai tolleTcmr coliate inC erdmeltm 
ewtdcm prcuidcndi uolu e a uree de Cinerei* 
Priore tenni Ordina ah lo imam potè fiate . 
Porre idem C Ardiri aI> i , noftr‘ aulloruete ma ». 
duri , una Ad eum J ormone diretti , necne,i ta- 
cine ordì eorumdem f rat rum, A( predilli Ce- 
finii confinitene fuff dtutumuerfei Dimoi , <j- 
Congregatane! veterane vaam Ordini i Ere- 
rnilanim S. siuguftim Profejjionem , (j- Jffu- 
lerrm oBferuentiempn perno annuii, fub gene- 
felli cure Pruni canonici mfiimndi prò tem- 
pore pr e ehji Prouutdelibui , necnon <y- Con. 
mtntuehbui fiugulerum Demo rum P, lordivi re. 
guleriur gubcrnendei . Et vt nenem Ornili 
Dominici unione m m turi felli c A pitie imitai 
em/òmere t,te ditelli fili j retti Lemphrence I » 
GenerettneOrdiini ciuf dine Pru>rem,(f- Patri, 
Spirino fenili grette inaiente fnfeciti ec etti 
f rem Anobi! fedeli ter uiuauui ecce perni, 
tonfirnumt-y et vmuerfoi, & fuece farci vtfiroi 
d beatili, itL fiiubsdtpiruiidii , cr fpod no» 
togemim ed recipienaei fojfinjuiux elsquei, 
veibeétndei, dteernene perpetuo Uberei, <yc- 
pr empiii . Al cngieur profeti Cerdineliipro- 
teflitm c onunitntfm tono volumetti evfire prò. 
pepite e pprobontu, premi fé omnegrete baie, 
enei , & rete- tpfop, eeUtriteti teCpoflolice 
tmfirmemui , pf- profumi fenpu fjtroctnio 
commuti min , u fupet eutem perfine i - <y Do. 
mot vefirei fido Eiatontm Prua, tip Pento proto 
flum fufcipitnttt, & no fi re prefi, mum enclo- 
rueufie tui»ui, vi voi fili) Pruni, tj- P rette i 
in prlfeifiori predilli Ordinine prò firn Geno- 
reti Capitole ordinata, quoquidcm ordine, voi 
perpetuo cenfert volitmui . Pobu cem f pervia, 
nor forum pr feifionum, eiitobferuAtionum deh. 
to, jueiAM.-m ’ecetetu , ut predichi, veieltfi 
Ordimbuj difpeefentti , f,b denote Gciurelu 
trioni, fum mute vobu AiHineordtneiie prem- 
iti, emfque fecce jforumobedienve, perpetuo v>r - 
tatuo. Demmo fermentìi , mgni dumtexec , (fi 
min eli} » ottenni cotoni cuculili , vi vn formi i 
emtilui normem cmfdem in vobtt profci forni 
» {tende!, utemtm de cef.ro vmuctJÌ. Eo vt 
hoc fenile l'mo, tjudm perpetue pedi trenquil- 
htetegeudere volumui,omnéuiietegntaaifue 
ptrfeUe pertibul ftebiiii perfiuere t, decimi mui 
mtomnei DomooOrdinaa fuprefcr*ptorum,que 
rum pretini mette mendeti no(infcrmaedmo- 
flrem prtfinaem non vrurruut , ipfi veroni ten- 
one incorpori mentite obfij-, diffugioviuntxce 
ptionn tuberi ent, (fi ed obftruelienem predili o- 
t*M omuii nmentur, eli, upum fintcuem,que tu 
Diluir fih PnorOentrehi,tfi ficee fforci lui riti 
tuleripnn Reietti, retem hebebimui, fucil- 
imi, il uh ire Demmo, ufjUo ed fetufelhonem 
condigitem eppeilettcm remole itpuolelnliur 



riferiteti . Nulli ergo ommei liete t bene no - 
fi re c infirmo tionit, pmteihonn, d‘fpmfeuonn, 
(fi confiitutieini permeiti mfnngtre, vola eufu 
temerario contrai rt . Si quii eutem hoc Amma- 
ri prefAmpfmt , mdigiiatioMin Ommpttentir 
Dei, oc Miei, rum Petrt , (fi Peuii -dpo, colorii 
Il HI ft nonni meurfurum . Del. Eettram f r . 
Jd. A pnlii Pontificami nojln anno fecondo . 

Chicon occhi apeni confidenti 4 il leooc 
di qnelta Bolla, non potrà dubitale, che l'Or* 
dine de gli Hretmtini di S. Ago Aino non folle 
giàfbndaco nel tempo di Papa Ale flandto; pri- 
ma, perche lo dice efprcflamentc il Poni ilice 
comando gli Ordini , e Congrcgationi ch'en- 
trarono nell'VoioncjVna delle quali A chiama- 
uad'Ercmiutnidl & AgoAino, altea d'Ercmiti 
di S. Guglielmo, altra d'Ercmiti di S> Giouan 
Buono , Titoli, che non cominciai ono con U 
Vnionc , anzi acftinleto incAa,c (olo quell» 
d'Eremiuni di S. AgoAino paisà innanzi : Poi, 
perche in luna quella non y 'hi paiola,' beni 
anche di molto luoge filoni fóndanone, nc In. 
Aitmione A nujuo Oi dine, anzi tutte induco, 
no Vnionc,incorpoiatiunr,& aggregai ione di 
membra g>à formate : perche I’ Anto d ; quella 
Bolla non fu eriger nuouo Ordine; ma eltitpar 
la confusone dcil'tntico, ch'olendo «no nel 
nome d'Eremitani, e nella ptofulìon poco di. 
taerfo , la varieti de' titolidi $, Giou n Buono, 
di San Guglielmo, e di S. AgoAino. nel qual A 
ditb'nguean tutti, eia dilTomiglianza dell’ha- 
bito d’alcuni, faccua che Don patelle tutta vna 
Religione, com'era cAeniuamente . Di modo 
che, quel che fi fece all’hora.fù rcAituic la Vni- 
td della difciplina lego la ir,, he in tutte le Con 
gregationi riferite difcrcpaua pochillnno , c 
pateua molto per la differenza dell. habiti,c de 
gli Auuocati.chc ciafcuna per le IlelTi p'gliaua. 
EAct quella lachiara e manilcUa verni hauti 
da coofedatlo , per quanto le ira contrarlo , chi 
potrà ben mente alta rlanlula : Hec fonie in- 
jìdcrenoia, fin ì quella paiola CM/rmdaunell* 
quale non folamentc riconofeetàin molto bu» 
latino quello c’babbiam tufpottato in'volga- 
re;macoccheciconimano,cbe prima di Papa 
Alcliandroerainftituita la Religion noftra , c 
ch'era vna nella foftanz a,le ben diuerfa nell'ap 
parenza, il che vieti detto da quella parentefiz 
(Ju cominciti pie feere Relignuii depiuxit tu. 
ftituito c attui ut fircrum) la cui AgniAcatió è, che 
la ooftra lacca Religione (poiché non ci ne- 
gheranne >che quiui A ragionò di lei)hauea di. 
pinco dalla fualnAitutlone tutte quelle Iqua- 
dre d> Romiti, nella viAofavcile della Chiefa. 
Di pili, chi ci potrà negac la forza di quelle 
paiole , y auorfei Dimoi, fr Cougregetumet 
«rftrei io unum Ordina Ertm terum S. slogo, 
ftuu proftfiiniem: srrigicanm ob fruenti em 
perpetuo conmiuitf Vi fati chi dica.che quello 
fu disfar 1 ' Inflittilo di quelle Congrcgationi, 

e coni. 
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'lé Origine delli Frati Eremitani 

e commandar loro! che di indi in poi fodero 



dell’Ordine de gli Eremitani di S. Agoftino 
contri quello che fin'all'hora profeiTiuino f 
Quando dice , Demos Cougregatteuesueferao, 
non ragiona con li Prouinciali,e Priori del me. 
drfimo Ordine de gli Eremitani diS, Agofti- 
ftinoc’hoggi fiorifee, & al tipo di quella Boi* 
la ancora cóforme al Tuo còro era già fondato ? 
Leggali la prima claufuladi lei, e fi vedrà pre- 
da mente, che rutte quelle Congrrgarioni le ri- 
putò per noftre nella difciplina, cptofellione, 
per quanto ciò cuopriffèro ncll'habito. Quelle 
parole : /* unam Ordir»/ Eremttamm S.A n. 
guftmt proftjtionem, el'feruantiam, non vo- 
gliono dir, che reiiitui alla prima vnirì quelli, 
che a'erano dittili da quello! Diranno di nórma 
che la lor forza ù farli da indi in poi vnalol co- 
fa ("come di (Te S. Paolo a ) in vn'huomo nuouo, 
e voler che conformalTero nella profellione, 
che lor proponeua , ch’era vna, e differente da 
tutte quelle , che fi disfecero , accioch'tlla co 
tnincitlTe; Perii quello laria torcere il fenda 
piano, e ceno delle parole, e prunuarl'hab- 
clamo da altre della medefim. Bolla, che chiu- 
dono la porta àqneda fuga. Kos ( dice più di 
iopra , demej veflrai invnam Ordini J ob- 
J'eruantiam , ($■ vtuendi frrmulam imifermem 
redigi , inrmj-, ex eie ernie fieri generali! fno. 
ris perfide» tu gnitrnandum mamma tonfete- 
feruta. La fignificarione della parola redigi, 
nò è ritornar addietro, é tornar al luogo d'onde 
l'aia vfeito? Dicalo Tito a liuio,acciochecifia 
creduto : Hi fuprn tngmta tomprabenji cum 
iransfugis ncuts nini- tati virgiJ, manionsf. prò. 
tufisC Apunm redigwitur. E le quello tediato- 
nio non bada adduciamone vnàltro del mede- 
fimo Autore c, Htjiemf dice ) in natine mure 
expeUmt, inde impedienti t trepide nsemij- ex tur- 
banti pojfreme fufum, figuiumcj^ in Cafra re - 
•digwtt perchedi quel di Plauto d; Etdigam 
te tilde erta et ad egrfiatu terminisi accioche 
non ci dicano, che fù licenza Poetica non vogiia 
moferuirlcne . E cosi S. Antonino a nel luogo 
ch’apprclfo citeremo , non lolo chiama vniune 
quella, che fece Papa AlelTandro, mà dice, che 
fu vn raccoglimento, nel quale l'Ordine de gli 
Eremitani diSanr’Agoftino tornò à raccoglie- 
re ciò chcffn'air’hota hauena fparfo. Lefue 
parole fon quelle. Qta neri peli tronfinoti 
Meati arlngusltm fratta bine inde fueruul da 
tperfi , ut dietim est , &tunc fine remi difformi- 
Ias, lem ih balli tu, cjuam in dumo officio, ta- 

te rie ebferuantt)i,nfj-, ad lèpus reeoBelhems^fen 
umori s Ordivi memorati . Et il Cardinal r Ue- 
larmino dice, che quel che lece Papa Alefiàn- 
dio col noffro Ordine, fù ridurlo tutto ad via 
foto habito, che ùquclle,c'hoggivfiamo,douc 
fio inamente fi fonda la fabrica eh 'innalzato 
h abbiamo. 
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Rijfonde fi ti alcune chiesti otti , e fi p ostie* 
rosso le parole della Bolla deli fi mone , 
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A dirà alcuno , fc quello fù cori, 
come difpcnsò il Papa nella pio- 
feffione di timi, aceiòche potefle- 
ro llar ficuri nell' obedienza del 
nuouo Generale, come fi vede nella claufula : 

Kobtfcnm foptrvuinerfu : perche fe la profef- 
hon’cca della medefima religione, chaucu* 
egli da difpenfar in efta ? A quello rispondia- 
mo, che fe ben'era la medefima, ò pocodifu- 
gual la difciplina, e profeffìcn Regulare, come 
il Papa dice.erano differenti i corpi, e l'vbbidié- 
*e: perche ciafeuna Congregatone haueuai 
Tuoi Superiori appartati , & craindcpendcnte 
dall'altra) e nell’obligo di quelle vbbidicze di- 
dime, e douute a differenti Prelati, difpcnsò il 
Pontefice, commutandole nell'obedicnza, che 
c'hauea da rendere al nuouo Generale : anzi di 
qui fi può raccogliere , che rutta la profcfiiene 
crad’vna Regola, ed’ vna ofleruanzatperchefb 
follerò differenti , hautia commandato il Pap*i 
che facefiero nuoua profeilione ; perche con- 
forme alla dotninic communi, quando fi palla # DD. j ae . 
da vna Regolaall'alira, e da vna Rcligion all’al Cù ùngula, 
tra, (emprc far fi deuc nuoua profeflione , poi Vfin.de pb. 
che l'ofleruanza alla quale fi fi il tranfito , non 
fi potè comprendere nella mareria de votian- 
richi, e quelto veggi amo, che non fece il Papa, & ft auar^é 
fe non che fi contcntòcon quelli , che ciaicuno Gl.éo. & <i. 
hauca fatti nella fuaCongregarionei Perche de regolar, 
quelle parole della Bolla: In proftffione prodi Aror.lib.it 
Hi Ordini i inprefatu (generali Capitolo ordina- j; jnchcz.'li." 
ta, non vogliono dire, che nel Capitolo Gene. 7 ,q c unped. 
lalefcccro nuoua profctuonegli Eremiti , mi difp.} 7 -nu. 
che in etros’ordinòla forma delle Proicfiioni, 47 • 
che a’haueuano à far nell'Ordine per l'aucnirc: 
la qual cola dichiarò il Beato Giordano nel li- 
bro primo cap. 19 . dicendo dellaSede Apollo- 
lica, Et mod-am profitondt tu determinami: che 
in quel Capitolo determinò papa Alcfiandro 
il modo di profcffàr, eh e fi douea offeruar nel- 
la noflra Religione. Apprefionon tenne quel- 
le Congregniioni per differenti nello fo (Un- 
tale dell'Ordine de gli Eremitani di S. AgoiU- 
no i cui le aggrcgtua.Efe ci opponeffèro quel- 
le parole: Sju» tjwdem Ordine vos perpetue ccn - 
fcriuolumvi , che danno ad inrenderr,che per 
l'addictro erano d'altro Ordine differente) lari 
la rilpofta molto facile; perche in quelle fida- 
mente s’actefeà bandite li titoli di San Giouan yf 
buono, c di San Guglielmo, e d’altri che! Papa 
commandò, che fin ' d'all'hora cefiafiero, eli 
cangiaficru in quello di S. Ago (li no, e quelto 
denota la patolaJCri^irqchc lignifica rafegnatq 
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fi forre ad vot bandiera, f> ad vn'altr», e chia- 
mili dii nome di quello , ò di quel Capii ano, 
come lo dimofiri molto chiaro la medefiraa 
Bolla in quella eia ulula; Quorum ijuaJaw S. 
a mllelmi, 1)W.ÌA m S. uthm Ordini mann 

mu ili «Mirar l'rttnt /mmu itni , «//ijim tir» 
rteFafaiu, a/l. ver” di JtuirWU ter/H/Aflur . 
’ '» . Peròdilla differenza de gli Inflmui gli hauen 
dettoli Pontefice, che non era degna di confi- 
derarione. Opouanno replicar di nucuu.chc 
la Bolla dice : frtm‘j)A<.wn‘A gru* Wemiu, 

er raiM.ir/.rj-, Auttor‘t*t< stpoJtatHA ctvfirmA- 
muj . Mi il fenloècofi imnilcfiu , chclaccb 
he andae cercando il nodo nel giunco, il xolcr 
metterlo in- lite. Rrgiona-dcllvniooc, & in.- 
corpoiaiione degli Ordini , e quella dice che 
conferma, 6 c approdi», (enea che pur gli pali» 
per penfiero credete, che ha nelle uccellili di 
nuoua confèrmatione l’Ordine, che luppone- 
uaumanni addietro confermale'' ili che cl 
preflèmentc iffeima Azione di lopiaicleiiio, 
e quello, e non»liiaeofa,è quello, che daino 
Hoc eodem ;| Beato Giordana, e $. Anrooino •' Et m kff 
cap.antc $ j /,!*»„ fimmnt r PiMifexOrJ‘i'em tunfrmiu-i . 

P ctciochc nò dicono, ch'all'hot* il conlciu.al- 
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quello tempo, non «(lame, che lutti liC^cne- 
tali c'hoggi ella hà fi rciminaileio,c fé ne eleg- 
gerti vno communeìiutte, conte nella ooliti 
li fece. E per quanta ìaltcìallc l'habitp, c le 
Caflitiviuni di cialcuoi Congtegationc , per 
(oncocdarfi con qnclle, clic Udaue^c incor- 
porare in fe fleffa, \ aggregate alla fir» iuiifdfi 
tiene , Olire ciò ilgloriolo S. paloni no bit ve- 
ri ficaio quello , e riloluto cor parole tanto cf- 
predi-, che oó latciano luogo da paini dubbio: 

Perche raggiouaudo di Papa lnnocemio quar* 
lo, e delle C.ongregarioni cheaggregò aliano* 
llia.dice unnii idem /naif turni Ere j.par.tit.a» 

m'NlSÀifi - 1 i.fuj-mi c ““ e«c “r -U C1 P' 1 aV5 • 

MiaMcai.'i fuk wA.lirnc parlando d- Papa 

Alcfl»ndiaquJiV>wtq»i)Aà 4 >r? ‘* 3^9 

omv'i‘1 1 , & Orauù grtnvMna" 

&*1hg jh Alcun pcrfmu , & 

meerf. ’.r.i a* » aj- r «fiaei Non dice efip lacclfe 
Religione, chp dianzi uon vi folle, pii. che ag- 
gregò, & voi, & incorporò tulle le Congrega. 

■iòni d Ercmiréalj'Otdioc di fi, Agollioq,-qbg 
già eta 1 li eho.appercan,eniccppfcfJi* il P-agre 
Ftd Luiggi Mi tau da Religi 0(0 di grand'alno li- 
ti della (Celigion Franci(«an» , e P «'óncia 1 di 



fe, mi che lo confermò in quello iUca, cioè, qurfta l'ioinucindifi. Iacopo, nelpiiiqqtoqy) 
apprmiM'Vnionr , & aqgtcgtn'one che fiera del tuo Manuali) de Prujpùnellaq. q^atp f, E 
fatta d'ili la Congtegitrtmii«lTo,r quello ih*»; -»e tatù tm eia pp» ri òorc d» 1 polito Padre fi. A- 
mano flato della Religione,» non ùidilutian», gallimi, che V Antonina erler dee , non può di- 

nudlcarealtra colai perche s'ali’horanon Vera 
nel Mondoi’OrdipcdelopiEteiwi.ni ("corno : ct3 
dicono coloiOj. che-voglioco che fi facerte di 
quelli, che (isdijfeceto J non fi far*» morirai,) 
nltuo'io.il Scoio, che la fila Relgiooe haupqa 
gt«ncapo,epieeiulemenit>i? ( cqrnc lò «fimo - 
(Irònella Vitìoneì papa Ai elianti IO quinto,) 
mi che non baucua negrandi.nc pjcciolc; poi- 
ché conforme all» pane contrattinoli et» »U- 
hora ancor fondala - 



U 



noui. . 
liuro: 

ìhA.:. 



C pfanra , che come ietta piuoiuuo M> capitolo 
fecomtoyt diccil capitolò vnuqAfi Reugajìs 
J f tmlnum t., era unto- aruciioic al Concilio 
Ealeraiwafe . E quando non vi forte alito in 
<he fbupairt , falso che bon poter conciliai ja 
deci liouedi quel ledo con quello , che il lane 
di quell» Boll» fir fondate, pian Iute, òe rilge- 
rel'Otdinade gli Ereraieaoi di Sani’Agoflioo, 
harterfa Melò qual fi«ogl»giodicio nò appai- 
liofili» ci «onfeflaffe.ehe qm III fi V nionc de 
♦)t aoil gli «a edere , A aggregai, «ne alegrqo 
doli) Religione g : àm»nlro,io quell» maniera, 
che Papa Soquinio vale A: aggregò allaRcli- 
gionede Pud»! Minoil dell'offt-iu.nja moli# 
Congregacèoni di d' deaerai vbòidicze,che|c[z- 
no date fondare torto la regola di San Franco- 
feo, e fi dirtomigliauioo ne tlioll vna dall akii, 
•He quali eommandò, ebeper l’innana, li chia- 
martelo de Frati Min ori del iolléiuj ma , e non 
in «Irto modo .come con (la da vna Eolia di cui 
memione Iacopo Cartellano,, tri quelle di 
•uerto Pomeficcal numero {g. data 10 Roma 
»' »j. di Centro del 1 jfiAleizodcl fuo Pon- 
lifieaio, la qual comincia. JìcamaG, òrljl‘àe. 
O In quella maniere, che le la Cbiela Foggi 
ifaHoIlia d’vnir iurte le Congregationi c hi la 
Religione di S. Penedeiio in Eompa à quell» 
di San ReoadeKO il Reale di Vlgliadolid.ò al- 
la Congregaeionegener ale di Spagna, larebbe 
molto pónodl lanfo colui, c he dieellc , che l« 
RcKgioa di San Bcnadeua fi forte fondare in 



-nift-i ■ s :-i renzi.-iiajoiutjBhq 

f. III. 

Rtpruontfi l ‘ eppmieìtt dtl fairt Àtyir 
dtWhtHcr U ntflra Fili fini eleni il et- 
h<t ne rre , e fi cUduerA t‘H<i/ì»»e della 
tue .ih' le mefe cjudtd di Sin France- 
JiofeprA U fmighan^A dcL'hiiuo . 

Rimando «quello pi®», non portia- 
mo noi» ra-rauigliai fi. del Padre A- 
zoiio,che taccia S. Antonino di Fi- 
ICDZC autor di qucfle paiolo /dafne 
«M vn mi è multi* F.remuiAruM 0 . -Vi^m^oo na- 
whu enfiami efi Ord»,. Perche non fedamen- 
te in d. Amunino non vi Iqn qucfle.» oline ai- 
ire cquiuaJc mi , anzi con ogni chiarezza vi fi 
leggono le contrarie, che lenz aggiougeiui , ne 
menoma rui vn’iou allegammo di lopia .Ver» 
fola i, che quando in erto fi rintioua Ile io , ha- 

uccia no 
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i8 Origine delli Frati Eremitani 

Berìllio la rlfolutìonc molto fàcile: perche fi ---- f-i-« 1111 
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f.< M"T 



' potrebbero riferireiH'Ordineampliaio in tot. 
«a la grandezza, nella qual oggi fi tirruoua i la 
qual é certo, che rifallo dalfincorporitione di 
molt'altri Ordini , e Congregationi , che gli fi 
aggregarono. Ma molto più fi marauigliame, 
che'! medefimo Padre dica , che quando Papa 
Aleflandtó HllfccerVnione di foprà riferita, 
eonuocò tutti gli Eternit? dèlie dette Gongre- 
gatloni,'Iequali all'hora fi cotninclamno à chia- 
mar Eremitani di Sant* A gollino, proferirono 
la regola , Se ele(Terorhabito,e la cintola c'ho- 
ra pottiamot T mcp-, erdfij àmmbui atiji Bre . 
trritKéTM C n fregai t rnnm nemaubut f.pra cem 
memorata , tJ4 dnataxdt appellatane t recar* 
aapcrunt, vtdcbtet Erftmr* S, Auguftim, té 
pu od ri m Rr palar*: profejfi amilhm enam , (fr 
(infutura , può elidi* naie vtunrur , tlegerunt t 
Perciòche l'Tnacofa , c l'altra è mollo aliena da 
quello, ch’allltori pattò. E quanto al nome 
d'Eremitani di S. Agolliho è tota indubita bile-, 
che firitenetiain vnadelleGongregatloni.che 
precedetteroall'V nione, comedi ice la Bolla <l'- 
Aleflandro 1 V. Quorum quandi* S,0'ul!tlmi', 
anaci dm S. Augufinu Ordmum ccafebaaturt, 
Onde perche quello nome era già (cancellato 
dai cifoli-dei l'a lire, commandò II Papa, cheti 
retti tu'fleà tutte generalmente : iacen jo cc-n 
-efleelòchc fece il Patriarca [faae jton li pozzi, 
che fcanòfldiluf padre Abraha, dopò la coi 
Cen.ad.it- morte turarono Ir Ffìiffti*. Afpellaunpiceieifdi 
« mwi'M, puoi pattr antrvocanerat, donerai 
s’offerifcr domandar à cu loto, che cleoni ralla- 
no la fondanone di S. Agallino, e fuggendola) 
vengono i dire, che noicomiociimo nel tem- 
po di Papa AlcfTandfo: Chi fondò quell'Ordi- 
dioe.chcfi chiamana de gli Eremitani di San- 
t'Agofiinoauanti chefaeefie I Vniono quello 
P onte lice (Perche (e i qoellopoflono attribuir 
principio certo fenza retrocedere tìn'i S. Ago- 
ftino, conqttefìo pofiono fodisfaral no [ho ; e 
le non glifi pnò attribuire , che incoitueniemc 
rltrnauano, nel quale queft'Qrdlne d'Bremica- 
•I di Si.Agollino.ch'oggifiorifce dal Santo me- 
defimo fia (lato fondato , fc pe< fotxa confettar 
fi dette, elicne fondò alrio,ilqna! e per le me- 
no durò fin a quel pùnto,chc'l noflro incomin- 
ciò . È quanto alla ptofefiion,& eleftìoncdel- 
J'habito, non follmente non conila, che 1! no- 
di! Eremitani la faceflero di nuouonell.V nio- 
ne, nè ch'eleggettcto all'hora l'hlbito , elacin. 
loia, ch'oggi portano; mò della pmfrlTione ètìì- 
cacementeli pruoua.ehe notila fecero: perrte 
come apparilcedalla Bolla defl'Vnitme , il Pa- 
pa com ■> -tt*d loro l’vbbidlenZa amica nella mo 
derna,(ene'altto requifito di più, che l'hauer có 
Tentilo in qnello, che loropropofeil Cardinal 
Kiccardodi s. Angelo, e lifettooofe all'autorità 
tlelP. Lanfranco primo Gener ile deb ordine 
gii ampliato, L quinto all babiiopaiioitaieè 



ceno, chenon l'eleflero all’hora, ma il Papa 
l’aflegnòloro, non come infegna della nttoua 
forma di vliteredcoi li triiferiua.ma come ha- 
bironarutal,e verace dcH’Inllitmion'origtnale, 
nella qual Sant' Agofit'no fondò gli Eremitani ' 
fuoi. Dtmanferachecomediconoil B.Gior- ( c 
dano A ; e Sant'Antonino a , il Papa non diede f Oiàocap. 
loro.nè commandò che pigliiffcro nuou’habi- ,4.^.5. 
co; ma dichiarò qnello che come Eremitani di 
S.Agoftino haueuan» da ve (li rii : le parole di 
Sant'Anroninò fon quelle: Qtvavcro ptfitra. 

Jìtum B. Angui! mi Fruirei lane m de fue runt di- 
fperji,vt dichm e il, crime ficcreiut deformi • 
idi Um tn babau, poèmi» Diurno offici», <y «- 
tera eSJirnaritift vfp, ad tempii rteelleUtenet, 
fa z ninni ardimi memorata , efr ftenteu» ime 
1 urea 1II01 Fratrei /impietri di. 'ntairatar,jutief. 
fet vera! habitus ecrum. Urne e fi, può d Sedei A . 
po ftalica affi* ‘erri ad primar'am Oednnna er> 
girici» bdbniM/b perlorem rii dittrmMame,im* 
verini Andina per Sdntlum .i -gep-nuM deter- 
minatimi decUramti Statuendo vidchcetopHid 
coi umdem Frarrum , Ordì nb /iihett Eremita, 
rum S. A “gnfbn, habitat extnàor efiet cuculia - - : - - - 
mgri, cf-nulhue alterna coloni lum.lengu , af 
pntenfii marnai , iefuprr comgid ampi a aa* 

8a,ii.<tritu fui* ieri ree ili rem-mente fccundum #r- 
dwttuneed Ordina, anhrttdte nthlomunanA 
hoc Seda Apofiohc* accedette . Egli i veto, 
cheinoftri Rellgiofi , ciclici o .1 color negro 
per loro habitu.c rifiurarono il biancumi que 
ll’rletticnc non 1 » fecero nel rempo di Papa 
Alellmdro I V.maioqacllodiGrrgorio 1 X. 
pcrcheuelli Bolla, eh e fece quello Papa per lo 
medefimo rff-tto ( da cui comehabb ramo det- 
to, Papa Alefiandroxopiòlafua, ) fi dice, che 

g iì'haueuano fatta l'elettione del color dell ha 
ito r Quorum alter», wdilicemigro tal* elttln 
db III Ipf ’1 voi, rune mane re contento/ , Inoltre 
da vn'altn Bolla delmrdelimo Papa Gregorio 
IX- data nell'anno Vlll.da! fuo Pontificato, la 
quale rcgiflrcremo oclcap 14.$. 8. Conila, che 
i roftri primi Rebgit fi non emanano del color 
dell ’habiro; ina della forma, e del pano di cfi’j» 

-«he lofi-procacciauanovile,e di poco prezzo: 

(i a te rum ( dfee il Papa ) humihter allei, dentei 
pi ad regimi» Dei non inveite pretiefa c enfi fili, 
WqHtdiaduii pdupertdiu habnuru fondi tufi» 
gulorum, LaedakUaer fiatui Ibi, vt Frac rei vc~ 
sin Ordina, de colore ftu valere vil‘un»mim~ 
me contende «tei femper M tu vliuiueM oh fero 
uent, c-piahbtt Fratercingatur defnptr ampia 
cere iglò don confuta , ertila canlcmni extfiaA. c g frnlr j n 
iCnnitdcrarono cllcr molto (conucucuole cofa Apolog. ad 
allo (taro de’ Religiofi veflir piano di mollo Gmllcfmù 
coilo.conforme al detto di S Bernardo c , e di Abb. Sanft. 
S. Antonio da Padua D : Alila, cj* Menatimi 
ex tedtm pana» pamantur fibi cuc*Ham,fr da f nm ™°ij c lt 
mydcm . la ramo grado , che gli Antichi Ro- u 0 m. AduI 
mani accularono d incetto voa Vergine Vetta- in fui*. 

le, fen- 
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dell'Ordine di S. Agoftino C ap.UII. 



le a feo*‘a!tro indierò, che per hanerla vedu- 
ta vfar vedi pretlofe contro l’cfTempio della 
llib.4. (ua proiezione : Hoc anno ( dice 1 Liuio ) 
Pofhumia f'trfo Vcftalu crimine tanoxia 
cb fifpwoncm propter cullimi amaniorem de 
inccilucaufam «uni. Talché non fù qued’e- 
l letuonein tempo di Papa Alcflindro Quatto, 
ma più antica, perciò veramente non fùclet- 
tion dell'habito, ne della dia forma, ma Co- 
lo del colore: Perche dallVna, e l’altra Bol- 
la conila, che 1 noftri Eremitani furono lem. 
pre obligati di vedir habiti bianchi, ò negri 
cornei] dice in quella claufula: fi f Prior , et 
vmuerff ratrei predilli Ordini! Senili Au- 
gu/lmi m cxterionbui vefamcnxit ■ que mgn 
vcl elh dcbcbenl effe coloni . E qued'obligo 
non faria dato certo le alcuno dclli due Ponte- 
fici Alcflindro, ò Gtegorio bauefle loro da- 
to l'habito originale , perche in tal calo tutto 
darla venuto ad eder arbitrario lenz’alna leg- 
ge, oucro obligationc, che la volontà dal Pon- 
tefice. Hor poiché ambidue quelli Papi dif- 
iero, che età forza, che li nollri Eremitani 
nortaflero habiti bianchi, ò negli, riconob- 
bero fenza dubbio nella fondntione dell’Or- 
dine fatta da Sant' Agodinonoflro P-dte alcu- 
na legge di quel Gloriofo Santo, nella quale ci 
obligli à non ecceder dali'vno dclli due colo- 
zi. E veramente lucori che’l nodro Padre S, 
Agodino non commandò detcrminatamente , 
cheli Eremiti tuoi vedideio di ncgto , ma che 
l’habito folTe di lana non ancor imbiancata , 0 
tinta fecondo il colore de' peli della greggia, 
equeftifu Iacagiondel!'Vo>(ormiti defi’ha- 
bito tri li Padri Francifcioi , e que' Santi Ere- 
miti: perche la lana non elcclcmpre di color 
lib.<.del>s- formato ( come percola fingolfte notò Tcr- 
lio.cap.j. (aliano agili Annali d'AndaluciaJ ma molte 
volte d'vn colore fnioniccio , tri bianco, e lo. 
fco,come veduto hahbiamoin molti Religio- 
fifotadicti.cheda 10. anni in qui fon venuti i 
due capitoli Gcnciali. quali con incredibile 
Maeda e grandezza hi celebrato quella fama 
Religione l’vno in Vagliadolid, c l’altro inTo 
ledo. Et ancora come affai mano Marc’ Antonia 
Sabellic.p. Sabellico, c Polidoro Virgilio, il prim’habito 
=»•, Accada cbe San Francico pteiequando principiò la 
Brio. Prfii'd ^ U1 Regola fù del color naturale de Ila lana del 
Jib.7. de in- I* pecore.’ T unicum mdutt vaam ned ut l'elle- 
alenerò. reiu. ni . Vedendoli dunque alcuni Conueetri de’ 
Padri Minori di quello colore, de altri di bi- 
gio più ofeuto , non era matauiglia, che li 
nodi!, che poteuano portar habìto bianco, 
ò negro conforme al color naturai della Una , 
portandolo bianco ofeuro , ò negrochiaro, 
come faria il Vello de' Montoni gli li forni- 
gliaflcro in maniera, chcl Popolo che non 
itaua intento alla fotma , ma al coloie, gli ri- 
putane tutti vno, Patmi di veder delideroib 
il lettor , ch’io prugui_ ciò, che di ioprahò 
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detto, cioè ch'il Padre nodro SacPAgodino 
diede liberti a (uoi Frati Eremitani d’cleggerli 
il coloriti bianco e negro, e non gliobligò 
à portar determinatamente l'vno dclli due. 
Dico dunque chcciòli raccoglie da vn tcfti- 
monio di San Pietro Venerabile che nel libro 
quarta epid.i 7. oue dice, che fé bene i Santi 
Religioii del tempo diSam’Agoftinovediro- 
no tempre di negro, pecche riputarono quel 
colore più conueneuole allo dato Monadico, 
{Unificando egli meditla, li come il biaDco 
allegrezza: Non odante quedo, Paitor al- 
cuno non pofe mente clic le fue greggic ha- 
uclTeto d'vnnò d'vn'altro colore la lanatdimo- 
drido.chei primi fondatori de R eligioni nun 
dcterminatonoa'lorofudditi ilcolot bianco, 
nè mette il negro : Perche dice quello i pio- 
polito della diuiiinne, che «etlaua tra iluoi 
Monaci, & i Ciflercicr fi , iopra ilcolot de 
gli habiti : de agg-unge, che il gtan Patriar- 
ca Giacob ( da cui impararono tutti ) tam- 
poco rifguarèò , che la lua greggia folle 
dell'vno colore , ò dell’altro. Quii vnqnem 
puf or de veilenbui Orti fiernn difcoloribut 
di/jnaautl quii vnque viri ni£re,velelbet Ni 
t 'tri mgra,vel eibefe tqdìpufrcrc cjfcnt ette 
ditlkoi. Jirtefh doeuit pudenda iUiui Senili 
‘Paritari he Jacob, qm dee ut a Labammmu- 
tatuiti mire idem equo animo tulle , (jr mhil 
deferte mur album , (5- mgrum , vel variane 
pecii 1 e i dem bopl pafoni animo , (p- cura 
muvciiorcm gregem pafiendo monjìrawt. 
Ratte glieli parimente dalla vita di San Fui 
gcntio ferina da vn grande Hidorieo a di 
iccpolo, e te Armonio di veduta de’ gedi di 
quel Santo da cui primieramente lo taccol 
le il Caidinal Ccfare Baronio ; dice qui A 
Aurui , che San Fulgenrio, che fuori d’o 
gnl dubbio fù Frate Eremitano di S. nt'AgoA 
no ( come ilmcdelinro Cardinale ■ , c Gio 
uanni Molano confidano ) portaua l'habitr 
hor bianco, hor negro conforme al color del 
la Una de gli animali fecondo la Glofa del 
Cardinale, le parole dell H : dorico (on que 
de, Captiam preti. fem , vel fuperbt colora 
nec rpfe habuit , ntc M ciac ho 1 balere pcrnu- 
fa, fuhtm cafulam mgtllo , velUSimo pal- 
lio nrcundmu. me e flit , alle quali aggiunge il 
Cardinal c le lue , e dice : Hec AuUor, 
qittbuj , <j- videi nultem a pud eoe dtfi nmmano 
nern Ji-tjfe cclorum , num albo , velinaro pallio 
vterenrue, dummodo quem exhtbcrct m vcUeribuu 
natura coler em , abfquc di le Un eum in ve fa- 
blu vfa reonerent. Con queda Glofa del Card. 
Baronio è comoda vna Coftirutione de! Card. 
Riccardo di'S. Angelo pii. Prottctor dell'Or- 
dine nodro, di cui la menrionc il P. M. dclli An 
geli, la qual dice,chci Frati della nodra Reli 
gionc non porcuano tinger l’habito di colore 
accidentale -, perche haucuano da confcruar 
D il na- 
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Origine delh Frati Eremitani 

il naturai della lana: Quca Frxtrtt uifir* Or- loro lamenta. 
diati profcjjl dcfertnt cuculiti n'erti , prout 
Subire poterunt in cmuihitt Pmineit.ttmen 
non linciti , ncque tccìdenttHt‘r colorami . 

Et à quella legge fiere alluderne Papa Alleflan- 
dro Quarto, nel fin if vn’altra Boi la, che mette- 
remo in quello medefimo capitolo J. 9. quan- 
do pertoglier ferupoli commandò, che'l no- 
llro hibito folTe negro, ò tinto, ò pur del co- 
lor naturale-' Ex tute vere ipfn ttntummod » 



Ma partiamo In Africa , che vn petto è, 
ch'io la bramo, perfitafo come li (oldati di LiuiBs.I.z'9 
Scipione , che mettendo il piede in quella ter- 
ra della pane mia tengo la vittoria. T tutu t 
cmmbut trdorertt in sifrictm tttijcicndi , il 
alati td iellum duci viderenlvr, fed td ceri t 
vilfaru premio . Conila , che quell Tubilo 
ch'oggi poniamo con la fui cintola di cuoio 
larga, maniche ampie, ecapuccio negro, èl 



td tfumettdm , d defercndum cucu/Itiomni- medefimo, che vfaronoil nollro Padre San« 
ni uifrti ùntiti , vel non tintiti , non tdtlt- t'Agoflino, & fuoi Frati Eremitani, per due 
qut. tht compcllttii . Ertendo (lata dunque teilimonij, che da cent'anni in quàcihida- 
talc la volumi del Padre Sant'Agollino, non io l'Africa d'ogni eccetttione maggiori . Dal* 
mai puote rimaner nell'elettione de' fuoi Fra. l'vno prefe fondamento in Roma l’Utaflr' fla- 



ti la forma dell'habito , che da portar haueua 
no, ma l’vno delti dne colori bianco , ò negro 
de' quali nel tempo di Papa Gregorio Nono 
cleflero il negro per commandamento, &au* 
foriti di due Cardinali Legati della Sede Apo 
fidici, vno de' quali , come fi dille da princi- 



mo Signor Don Frate Agoftino del Giesù, eh* 
fu Atciuefcouo della Santa Chiefa di Bragia 
ertendo Vicario d'Alemagna; e dall’altro i'Il- 
luftriflìmo Signor Don Ftat'Alcfio de Mene- 
rei fuo fuccertor nell'Arciuefcouato, Viceré 
di Portugallo, k hota Ptefidcnte del fao 



pio del terto capitolo , fù il medefimo Pana Confeglio. Il primo è vna Lamina, che fi 
Alertàndro, che all’horaeraCardinate, ilche rltruouò ne' *■’— -*’»n 4»ll« 



conllaridal Brcne,che addurremo, nel cap. 

• IJ-V'T. >J. circa la fondanone di San Giouan Buono. 

E non ortante quertelcttione come le Congre» 
gationid'Ercroitani erano motte, e non con», 
municanano nell’vbbidiensa l'vna con l'altra, 
dicono il Beato Giordano, e Sant'Antonino, che 
incoia duraua in alcune l'Ignoranza drll'habi- 
to loto verace , dalche puote nafeere, che ve- 
ftendofi alcuna di bianco , non ortante l'clet- 
tione, che alcune altre haoeuano fatta del ne- 
gro, feguifle l'vniformitl fri tifi, de i Padri Mi. 
noti, che rifetita habbiamo: pecche fc benne! 
capitolo pananti al 9. piimo dicemmo, che 
Papa Alertàndro Quatto parlò nella foa Bolla 
con gli flcflS Eremiti di SanGiooan Buono, che 
dopò l'Vnione, ch'egli finitta di fare fi chia- 
mattano Eremitani di Sant’Agoltino fempliee» 
mente, ertendo in erta ertimi tutti li titoli de 
gli altri fondatori, c gli Eremiti di San Giouan 
Buono nel tempo di Papa Alertàndro Quatto 
gii non poreuano portar habito bianco, ma 
follmente negro, non tinto, ma del color na 
turai della lana , tuctauia come dice Papa Gre. 
gorioNono, nella Bolla, che nel luogo alle- 
gato riponemmo , v'eran altri Religiofi. che 
vertiuano habito fomiglianteà quello dr'Ro- 
riti di San Giouan Buono.de' quali inciden- 
temente fi querelarono i Padri di San France- 
filo, e quelli poterono credere, che'l loro ha- 
bitué» il colc-r naturale de' peli della Ima , ò 
bianco, ò negro E quando erti , k i Remi» 
lidi San G'ouan Buono non l'hatierterovfi- 
to bianco olenro, poetandolo del color natu- 
, rii pe’ monton negri, feni’altra tinta acciden- 
tale lo hauctian poetato nt gto chiaro , con che 
jUrcbbe partito, che vertiuano del bigio Tento 
de’ Padri Minori , dalche fi puote originare la 



fondamenti d’vn edificio della 
Città di Bona, quando l'Imperadorc Carlo 
Quinto di gloriola memoria la prefe andana 
de alla giornata di Tonili, nella quale era- 
no intagliati il nollro Padre Sint'Agoftino.fc 
altri Religiofi ingenocchiati in fila prefenza» 
k egli , k elfi vediti del proprio habito « 
che noi poniamo, eccetto 1 capiteci, ch'ea 
rano maggiori, e di forma in qualche CO- 
fa differenti.' Quella Lamina la diede per co» 
fa rara, e di molto preggio al Cardinal Se-' 
ripando, ertendo Generale del nofteo Ordì» 
ne. vnCaoalliero Napolitano di Ini parente» 
ilquale fi rittuouò in quella prefa. Il fecondo 
è vo libro d’Hiftorie Arabiche , chedarom- 
do immemorabile è (laro nella libraria del 
Rè di Marocco, e l'inno partirò del idi ). 
fu mandato al Re Dortro Signore da Don Lui- 
gi Fa (Tardo fuo Generale dcil'Armata del mar 
Oceano, con vna libraria di libri Arabici» 
ch'era in vna galera di Mori, ch'egli ptefej 
& il cafo fù, che vn Rèdi Marocco fùvin» 
ro in battaglia Campale quell'anno mede!?» 
mo da vn’altro pretendente del Regno , tc 
eflendofi corta! impodeffito del fuo patag- 
gio , cauò da quello vna ricchilfima libra- 
ria, la quale era di quel Rè, e per tenar- 
ia più ncura la inutaua in Coftantinopolif 
Vennero alle mani di Doo Luige! le Gale- 
re, che la portanano, & battendole prefe, 
mandò al Rè nollro Signore tutta quella li. 
brarla, degno prefenrc dico»! gran Monar- 
ca ; S, Maeftà la fece con figliar à Don Giouinl 
JdiaquezPrcfidfte del Confegliodegli Ordi- 
ni , acciò che s’informartè da h uomini verfatì 
nella lingua delle materie, e de gli Autori de* 
librili rittuouò. che molti di quelli erano d’Hi 
fiorie, altri di Medicina , nella quale gli Arabi 

(odo 



dell’Ordine di S. Agoftino.C ap.IIII, 3, i 



fono dati Maeftri eccellenti, aliti d'alci* (den- 
te , Se arti, e la maggior pane de’ loro Dottoti 
Interpreti deU'Alcortno,& in voo de' libri del— 
l’HiItotie fono dipinti in molti principi) dc'Ca 

S itoli vn Vcfcouo veftito Pontificalmente, che 
ede in vna fregia, & infila prefenza vna volta 
due Frati Agoltiniani , vn'altravno in piedi , e 
vediti del ptopriohabito, ch’oggi vfiamo noi 
có la differenza de’Capiieci.ch'olfctuamo nel- 
la Lamina di Bona. Ledilo io quel libro due 
huomini, che intendono la lingua, e l'vno dif- 
fe,cbc quelli Frati audauanoà dar auilo al Ve- 
feouodi certi inimici, che voleuono entrare in 
Africa, e l’altro di cui l'intende che meglio fap 
piala lingua difle, ch etano fpie dell'inimico, 
che per cuoprirfi haueuano prefo l’habito de’ 
Frati dellaTerra . Non haueua il libro ni fe- 
colo,nc anno , perù ben fi lafcia intendere , che 
l'Hiftotiacdel tempo, nel qualela Chrlfliani- 
li ancor non era vfeita d 'Africa ; poiché in eda 
erano Ve'coui, e Fiati; e da qualfiuoglia delle 
duedichiarationi riferite, fi raccoglie con cer- 
tezza l’habito originale , nel qual il noflto Pa- 
dre S, Agodino fondò l’Ordine de’ fuoi Eremi- 
tani i perche dubitar non fi può , cht’l libro fia 
fintich (fimo, poiché da tanto tempo in quid 
. è coni croato nella libraria de’ Ri di Maroco , 

de oltre ciò firiuaoua oggi mani fedamente in 
quella di S. Lorenzo il Reale, ciò potrà vede- 
te chi lo defidera. Habbiamo teftimoni) di No 
tari publiciiCbe’l detto Sig. Arciuefcouo Don 
Frat’Alefio di Menefes.chellaua in Madrid 

S uctl’anno fe,ce regidrar compiutamente que- 
o (accedo per memotia dellhabito, fonda- 
none, Se amichiti della nodra Religione 
nelle parti Africane: ilche mede fintamente fi 
comprende dal tenordi due Bteui Apodolichi 
dei Pontefici Giulio II. cLcon X. diretti al 
Generale del nodro Ordine, che fi chiamane 
Egidio da Viterbo, e fonregidrati tri nodri 
Priuileggì pag. 44. e 4 5. dotte fi hi che gli Ere 
i ' mitani nodriofletuano la Regola, e portano 
l’habito di S. Agodino, ri fretres fnb An- 
gnftmt Ae/v/a , c irhebiiu eltiflìmo f.tmulentcì 
ewfdem Ordina injinutum obferuem . Hot co - 
me dubitar non fi può che S. Agodino ficede 
la regola che noi odetuiamo , nè meno fi può 
dubitar, che vedi l’habito che noi vediamo , E 
così lo ritruouiamo intagliato, e dipinto con 
e db nella datua di S. Marco di Vcnetia , alzata 
rant’anni anici di quello ch’alcuoi dimano per 
primo anno della nodra fondaiione,-e nella pri 
ma facciala dctl'opcrc del &.Dotrore,nella im- 
pttffionechefeceil Piantino canto corretta da’ 
Theologi Louanienfi , e Canonici Regolari di 
S.Martioo qualife ben’andarono tanto fera. 
Vide inda, polofi in ammettere i fermoni ed Eremites, nò 
■ ,».ya. dimeno non furon arditi di toccar ncll’habito. 



§. ir. 

Ejfeminenfi eltrc perde del Ptdre Avorio 
circe le fondelttinc delnofiro Or dine. che 
S. Bonetti mure non fi puoi} ritrontre 
nell'vntone , che Ptpt Aleffendro com- 
mendo fi fecejfe-, e de quando comincio 
nelle Chiefe l'ufo dclConcleue. 

D I modo che rimane conuinto l’ingan 
no del Padre Azoiio,eon le parole, 
chabbiamo allegate di S. Antoni- 
no di Firenze, e con erte medefime 
fi può conuincere quel, ch’egli vuol portafin- 
nanzi in altre, che mcrte più badò, il cui teoor . , 
è quel che fcgtte : Fnertmt igiturlongé ente In 
sventri) Tertij. <j -Concili) Lnttrenenjìi tempo . 
re peroce‘denum Fremite. Juerunt (j- Cenobm 
S. AugufUni nomine di fi e, vt e/ue fnb ente ,vt - 

dlximuj Regni* mi Inebetii , (j- vmebent ex em- 
pio, (filmiteli ene eornm, epioe B. Augnjlmuime 
ribns,(fi prstcptu.ac legtbui informemt. Srd 
nendum Urdo Eremirerum, quelli mine cernirne 
fueret confìttomi . Inquedo periodo parche 
qued’ Autor dica due cole, l’. na che S Agodi ■ 
nrrnon fù Frate Eremitano, fe beo confcfla,che 
vide con edi loro , egli indrui con precetti, e 
leggi , e con la communicalione d*’ tuoi Santi 
codumi, del che tratteremo nel feguenteCa- 

f titolo; el’alrrache ancorchtauanti al Conci* 
io Lateranenfev’crano Congrrgationi, e Mo. 
naderij dedicati al nomcdiS Agodino, che of- 
fctuauanola fua Regola, Se imitiuaoo quelli 
che fi fondatono alluo tempo, con tutto ciù 
l'Ordine de gli Eremitani nella forma ch'oggi 
fi vede, ancor non s’era in diluito-' F. fe vuol dir 
che con le qualità d'ampliatione, e grandezza 
ch'ai prefente fi gode non s’era veduto fin’i Pa- » 
pa AlefTandro ( Perche quello fenfo ben fi rie» 
chiude in quelle parole , Quflu enne cernirne) 
non pretendiamo negarglilc ; ma s’egli l'ente 
ciò, che par il fuo difcorlo richieda, cioè, che 
qued’ordinc fi fondò colà , & da Uh tra in qui 
corte la Ina fodantieuole etettione del luo in- 
darno, è vna rilolutione prefa tanto inuoluta , 
che non parcredibile^che huomo ! iti errato po- 
rcile ingannarli counto : maggiormente, ha» 
uendo veduto il capitolo vnico : De re ligio, 
fs domtbuj in 6. Col quale Sant'Antonino, 

Se il Dottor Nauarro conuinfero,dalche ci dia- 
mo à fofpettar, che piegò la penna dalla par- 
te della luaadetcione. Perciò per molto, che 
qued’ Autore da noifidifuiò, non li padà 
per penfiero di dire, che’l nodro) fondato! 
fù il Gloriofo Dottor San Bonaoentura : 
perche queda è vna fàuola unto priua di 
colore di verità , che il volerla tonificar 
D a con 
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Origine dell» Frati Eremitani 

hà da ronfiare , non de or elle r creduta, la fto»l 



con ragioni, farebbe appoggiar vn monread 
yna paglia di fieno. Non finiamo d'fndouinar 
in che fi fondino gli Autori di quella verità, fe 
non bannno falciente pruoua di quello , che 
deftderano, che viue|Te il Sgnto in quel tempo: 
perche altro Micio per leggiero, che fìa,noa 
hanno potato hauere: la Bojta Apoilolica del- 
l’Vnione , da noi allagata, dice apertamente, 
che la commife Papa Aleflafìdro al Cardinal 
Riccardo di S. Angelo , e chp hfTetiui in vna 
Congregatione, ò Capitolo Generale, chcG 
celebrò in Roma di confenfo de gli interdilli, 
che prima erano (lati raddunarl per vn coman- 
damento Apoflolico. Cam f ac F ratte i h.duf 
modi ad Salem Apoftottcam acce /fi fine c orarti 
Diletto fitto notte» Picard? S- Angeli Giaco* 
no Cardinali, <jaem negotio rmoitii vefira pet- 
finendo lice aofira deputammo/ fufficitntmad 
id exbtbaert mandata , (fi- ho generali Capitalo 
veftro ut robe celebriter congregate, nomine em 
tuoi" , a faline /aerane de il man ,$comm*ai 
Capital i eta/aem dljìn/i, rej,cr demos vefirae 
tnvnam Ordmu obfernaatiam, (fivìutndi fot- 
mam vmformem redigi, vnt imijat ex tuonile fio- 
fi, Ceneratte Priori! Prefidenva gabernandm 
amammes confcn fenati E lubito doppo quaa- 
Uo righe torna ì dire : 'Porriidem Cardinali e 
tiofiri aattentatt mandati inno ad tam fermane 
dirotti, nec non concordi tornmdrm Fratnmvtc 
prodi lliC apitnli conferlfioac fof aitai, vnt nftfai 
dimoi, er Congrtgatieneivt Sirena vnam Or- 
ditn Ertmitarrm S.Aagnthni pm/tfottem, 
Cp- Regalato obftrMnttam perpetuo craniali . 
fallandola cola in quello modo come ahi da 
conftflar neccITariamcnic.che cola lece S Po- 
nauenturainqudt’Vnione! quando glifi die- 
de parte in ella J che cofadi quelle paljò per 
Je fua mano ) Q doue fi mentoua la lua com- 
mlfltonc? Nel capitolo Generale, che fi cele* 
beò in Roma egli non fi titiuouò: perche in el- 
io fu P rcGdentc il Cardinal Riccardo di S. An 
gelo, & in prefenza d'vn Cardinale S Bona- 
ucntura. cb'all’bora non lo era, ma iolo Gene» 
tale del filo Ordiac,come fi pretende, non ha» 
uea da entrai è far atti di Giutifditionc:E quan- 
do fuori d’ogni ditevi folle entrato, il Papa 
non l'haueria tacciuto nella Bolla, come non 
tacque la prefidenza del Cardinale. Oltre ciò 
è cola più che incredibile , che per nrgotio, 
che toccaua ì tutta la Religione.il Papa hiucf» 
fe efclulo il Cardinal Protettore per andar cer • 
cando vn Generale d'vn'ahro Ordine tanto 
differente. Poi due Prefidcmi ambidue d e- 
giulc autorità più tollo t'imbrogliano, Se cf» 
fendo lvno lubotdinito all'alno, il Cardinale 
non hauea da cedere, eS. Bootuentuta batte- 
rebbe feruito poco più che per icliimonio, e 
coti laria fiata di fonerchio le fua nominarlo ne. 
E perche finalmente vna cofa come queda me- 
no che co’l produrre la Bolla A pofiolica.da cui 



farebbe ragione, che fi tùercartc; peri he sigli 
iteriti quel che fipretende.eon rtiediocte di- 
ligenza compititi , Come c paruta qned’ahfa. 
Dcfiderarefltmopatiméte qualche Autore per 
quello che dice II padre Dm , tiattand* della 
molta amorlri, che S. Bonauentura hebbe con 
Papa AlcfTandro per far confirrttar la noftra 
Religione, che torto 11 Collegg 'c de’Cardt Itali 
vnltl in Condirne glie la diedero pet elegger 
Pontefire J filo modo, e per elegger fentede- 
frmr/e hauefTe voluto: perche (e ben della Ito 
liti di S. BonaurntUraninfi miracolo ci farebbe 
panno inctediblle, non fi debbono però adde- 
ntar còle sì grand?, fenti proporgli Autofr.clle 
fefiicbno.pcrnnnfarlefofpettr: E benchecfl- 
muhemente laccStlnoqnelloI CtonlflH * dèi» A 
l'Ordine Serafico, non lo proouano terrò erti do.» p.dclia 
tellimenij dì quel tempò cbtifoime all'oblige : Cton.Iibi. 
Solo Pieno B Galefino Protonoterio A polirti!- cap. jy. Pi- 
co adduce i fattordi quella gh Anna!: antfiH; 
di Francia, e dice, che (uceeflè doppo laidot* n ar.c.,.s t. 
le di Clemente |lll. echèS. BotrtueUtiiM Be' , i„ v ,òs. 
cenò II compromeflcr, e nominò Doti Theo Bonau.c.ij 
baldo ArCbidiacoOoLeodienfe , che fù'Paph 
Gregorio X. laqoat crfiànonè fermi dlifiirtl 
ti; pttche Matti'ncl’oliCCOicPIatin.O -teono, clnGreg.t.' 
■eliclo e lederò! Cardinali. Mietalo Anronioi " 
geotet aggiunge ; ( cheefiendo in q'tel tempo ’ 

•rriuatoin Vòetbo il Rè Filippo di Francia ti- 
glio del Rè S Luigi tbfuouò I, Cardinali mul- 
to difeordi, e procurò cb’elegg'fld'o l'Archl- 

diaconodi Lcodlo.ch'ersptrtato oltre al mare 
chiamato Theobaldo,che tù Pape Gregorio a. 

Scuci ino Binionella vitadi Gregorio X. che 

che mette nella feconda parte del tomo ter»* 

de’ Concilij innanzi al Concilio Lugdunenfr, 

dice, che S.Bonanentura patinale a’ Cardinali, 

ch« concordartelo in vn’awente per ifchiuar in 

pidiedr emulationf.de eglino lo lecer© cleggS- 

do Don Thcobaldo: de Onofrio r Panuinl© _ 

nell’annotatlonl.eh'eglifeceal Platina, i-tfci. ■ 

ma , che S. Bonauentura perfuafe loro, che eò- 

prontettertero l'clenione.e che la compromeb 

lero in lei Cardinali, e quelli oleifero Grego» 

rio; dal, he puoti nafeere l'incenderfi, che coro» 

promettertcroinS. Bonauentura; pere he (e peg 

quello mero torta Hata Polentone di Grrgotio 

X. farebbono di ciò piene IHilloilc di quel 

tempo ; tanto più che S. Bonauenruta in quella 

Sede vacante non era Cardinale , 8r è difficile , 

che II Cardinali raddunati per eleggere an, 

mettertelo chi Cardinal non era .egli dcfTero 

l'eletnone nelle mani , e ch’eflendo tanto con. 

cordi in compromettete In vna perfona di foo- 

it, fodero tanto dilcordi in nominai qualch’v- 

oodi loro, de hauendo i darli commilfione, , A ? 

ch’eleggefle fe med«ftmo,maglio farebbe fia- 
to eleggerlo, con la qual cofa haueriano aiti, 
curato il Pontificato nella fui perfona, e l'haue. 

tiano 
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dell’Ordine di S. Agoftlno. Cap. IV. 

riano liberato dal fallidio di nominarli. Minor 






difficultd farebbe Hata il direi che quello fuc- 
effle nell'eletrionedi Clemente 1111. che altre» 
al fù creato adente, Be il Macilto Pii Heinando 
# p.p. lib.j, del c Cadigli» intende , che per compromedo 
cap-4?. dirotti li Cardinali . Ma Leandro Alberto pre- 
tende, che in qneda elettione coneorrelTe di pa 
ri voti con Clemente Fri Giouanni di Vercelli 
Il Serin tS.prouinciale di S. Domenico, e Roberto h Ve. 
de SanfUs , f ctmo Litio Re! igloio dell'Ordine Serafico 
*** > ' 1 ‘ dice, che fà eletto eflettiuamente ti talinouitì 
(oggiacciono quelle materie , c tanti competi- 
tori fi dilcuoptOnoì quella palma. D Aereo» 
i In Qemé- temente ragiona Platina ■ , ilqual'aftcrma, che 
aclv. Cleméte IV. fù eletto dal facroColleggio len- 

tia mancami pur vn roto, e che vi fù chi difl'r, 
cheveggendoli egli Papa G traudii in habito 
di Frate Mendicante , nel quale fuggi. Se andò 
incognito in Perugia, doua andò tono i Cardi* 
* nali.che adente eretto l'hauea»no,e nel mena» 

ronoconmolt’honorein Vitetbo. UMaellro 
a Diflaj.p. Ftat'Hetmando a del Cartiglio tiene percola 
(ib.j.e.ap. di poco fondamento quello , che (criuono 
Leandro Alberto, & il Velcouo di Litio.emag 
, ... j stormente neceflarlo non pare il compratoci- 

•e di $. Bonauencure per l'clettione di Cìregor. 
X.ttia dato calo, che qned’Hidoria fu cena,, 
è col facilmente fi lafclcremo peti uadere; tin- 
rt l'oppettione, c’habblatno del Gloriolo San- 
to) almeno drrafcuràggineafiecmar, cheS.Bo- 
«auentura potè acquillatfi e Cardinali vnitiin 
Cotte laue: perche la legge de’ Conclaui non li 
ftwkò , ni li puotd fid doppo la fua morte ; 
polche la fece il ttiedemo Gregorio X.ncl Con 
cillo di Lione, nel quale morì S. Bonauentura, 
come conila dalcap. W pencrlum de ih ehe~ 
««ed, fctnmnzii quel Pontefice! Cardina- 
li non fi «ine fviudeu atra per elèggere, come no- 
» J. prie. io. tino S. Antonino e. O notuoc Pinuiiaio, Nicol 
»V««V. lò d S andfcco,Vt Genebrkrdo a, la, cagioniti 

«rte: *• '“"g* p" 

in Greg.x. I* morte di Clemente lili. che duro dnc anni, 
a> De nlibi.encnie meliti chi Papa Gregorio X. ( nei qua. 
fi.on.lib.7. de cade l'eietti'ÒDO ) pule remedio nel medefi- 
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Chi S. tenànentnrd noie tr* Centràle di' 
Mauri l'ut nt ehi fi ftt* U ne firn t 

Vanne . 
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A ritorniamo al Gloridfo Santo, le 
alla commifiìone,laqual lipreten 
de, chericeuclTc da Papa Alcrtin- 
dro 1111 . per fondar la noftta Re* 
ligione , & accioche la finiamo vna volta con 
quello 'Monllro mettiamo mano tilt mazza 
d'Èrcole. 

S Bcnancnrura in qoel teritpo non folo non 
era Cardinale, ma nè ancor Generale de' Mi- 
nori: Chi farà dùquc at cieco, che fi petfuadad 
fe IlelTo.che ad vn Frate particolaie di 14 0 aj» 
anni ( che non poteua hauetee di piti il Santo, 
auanti,chc l' eleggertelo ) Vhauerte da tom* 
metter cola di tanta importanza » Ch’egli non 
era Generale dell'Ordine fuo. quando ti foce 
l'Vnionede gli Eremitico’! nuflio, fi p»ò ptuo 
uar in quella maniera. S- Bon.nentura fu tlet. 
ro Genetale della Tua Religione l’dtiodtl 1H7. 
fe credei fi dee al MaeltnoFè*' HvtrttaèdoKid n.p.Iib.j.c. 
Cartiglio, e la noilra Vinone h fere due anni aj.aj fin. 
prima per Marzo, è Aprile, del I2lp comi «Eod.anno. 
t Hermann laccpn Gualtcto.ScOnofrio punul* 
nio Padre dell'Hilloria fecondo la qualifica ^ 
rione di Iuftu Llpltome patecompriratione ne jq ln p "^' 
certaria ; perche la Bolla dèlI'Vntonr li fpedì 
al li notte dAptll.e dell’anno fecondo di Pipa 
Aleflandro , la cui eletrionfcfù dèi 12 54. con- 
forme à tuttili Autori. 1 Pettebbefi risponderei ' * 
che S.Bonauentóra non fù eletto l'anno del , 0 '.Belar.i' 
èome dice il Maeftro Frat’Hetmando del Ca- p .chr.an’no 
Giglio, ma l'anno auantl come affermano li Pa 
dii Gonzaga l, e Rebollido ti , e che la no- 



Ile cede l elettiÒDO >pl>ÉB rimedio 

hz eli.i fé. moConJlli^oOrheeonfta dall'allegato capico. 
ChrifiiTaT, 14 ' il q ul1 (>"», ori) turo J Jit fhn* pe- 
Ptt.Mct.id ♦«zf'r t tififim Jiomiemt proltkà xjcjhi en :a, 
lucù A tuo- (li [tmjideracti tempenr, /y emjldtrtt* prude», 
fiuti, faued.,*, ,nuu temprai defertnan* mMwfejheiu . 

Talché nel tempo di S. Bonauentura non. 

Vn’cra Conciarie, ma elcttiorti aper- 
te , dallequaU poieuno vide 
)< j Cardinali , e ritornarle 
anche leUZ'eleg- 
v ger alle cale 

- nq. a.. loro, 

.. ^ . t 
01*3 • f- ••• 



tata. Ciac- 
co in Alex. 

lira vnionc non lì celebtòdel 12 5 j. ma del le- 
guentc al fin di Marzo, A principio d' Aprile, l4J4 /(; 0 ò- 
quando gii erano dite meli che S. Bonauentu- zaga. j p.|in 
riera Generale de’ Minoritperche Papa Inno. Pioum.S.I* 
centio 1 1 1 L mot I in Napoli a’ 7 . di Dccembre ™ b ' 
dell'anno la J4. e la Sedevaecb tredeci giorni 
lecohdo il conto d'OnofriO, tfolamenle ). fe- Nati, voi a, 
condo quello di Genebtardo 1 perche fi diede genera,. in 

ro molta (retta i Cardinali ad eleggere capo al- no GhriH/t 

la Chiefa , à cui era molto necertario per refi 
liete a’ dilTegni di Manfredo,, coraeaflcrnia il . ^',^,.,5' 
Dottor tt Illeleas; imperoche qoel che dicono l j.p.pag.óf . 
Matteo o Palrnerio.& il Padre p Pineda, che n uni.8. 
duro la vacanza due anni c totalmente incredi- aaa.p.lib.i. 
bile, e tanto più , che lo riptuouano Pontaco di «■> <>• 
Bordeo, eGenebratdo roanlfeftamente fi con o Anti.Chti 
uincc ; perche fe forte durata tinto eoa a n Ini jj, ltf}- 
micci li podetofo , eon grandirtìma dillìcul^ j. li.at.Mon. 
gli fi farebbe potuto refirtete. Eflendodunquc c.j«.ya 
I clctiione d'Aleflandro del la}4.a'io.b ir. di 

Decem» 



lo Chroit. 
Aano Qui 
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no fin «1 Decembre del j 5, Se il fecondo fù al 
Decembre del jd Di maniera, checffendofi 
fatta la noftra Vnione nell’anno feeddo di que- 
llo P apa, non l'bl da metter nell'anno del 55. 
come Onofrio vuole, mi del 5 6. come altri Au 
tot! fentono. Però ancorché curro quefto/ia 
eòi), tuttaoia San Bonauentura non puocè ri- 
truouarfi alla noftra Vnione: 'perche non foto 
non fù prefenre nel capitolo (Generale, nel qua 
le fù elerro, che dicono cITcrfi fatto quell'an- 
no del n;d. il giorno della P urificationc di 
noftra Signora , mi non cominciò à gouernar 
lituo Ordine fin'all’anno feguente del 57.il 
giorno di San Giorgio martire, che fegue a - a 5, 
«l'Aprile, nel quale fcrillc vna lettera fin daPa- 
riggi.i' rainiftri Proninciali, ecuftodi dell'Or, 
dine, attirandoli come, e perche haueui accet- 
tato r Vfficio . Qpefta lettera, e quello che det- 
to habbiamo in (ua confegucnza ritroucrà il 
lettor nel Padre Fri Luiggi di Rebollcdo nel- 
la fecòda parte della (ua Cronica lib.pr.cap. 50. 
Dunq; come creder ffpuò, che chi Italia fuori 
di Roma, per il mele di Febraro del 51$, nel 
quale lo elellero, k egli confumò in richiede, 
crifpolle, ò altri impedimenti , cheli attrauer- 
farono fin’d a $■ d’Aprile del 57. fcnz'ellerciur 
Intuito qnefto tempo l' Vfficio Tuo, veniffe per 
le porte à rltruouarfi alla noftra Vnione, ch'era 
feguira al fin di Marzo del j6., poiché all! 9, di 
Aprile del medclimo anno gii era fpedita la 
Bolla, nella quale fi daua per ben fatto quello, 
chefeguìin detta Vnione ; Salilo fediffi molar 
voleffimo, che auanri , che'l Papa l'obligaffe ad 
nccetrar il carico del fuo Ordine, l'hauclle fatto 
Predente del nollro, e pollo innanziànegorij 
d'Ordini ftranieri,nó curandoli ancora di quel- 
li del fuo proprio : £ le ammetter voleffimo la 
poca , ònullaclperienza , che S. Bonaucnrura 
naueua del goucrno quando lo fecero Genera- 
le, come egli confetta in quella lettera, e che 
vn'imprefa tanto grande come la noftra Vnio- 
ne, non fi doueilrfidar,frnon ad vn’huomo 
pruouato nell'Vfficio del Generalato, e fopra 
; lunghe, e mature efperienze: e quando con- 
dannili! -no Matteo Palmerio.il qual non rende 
famofo S. Bonauentura fin'all'anno deluda., 
tanto tempo doppò quello calo, 

$ -ri. 

Ripruttufi U inurprtuticnc , ihcdÀtlP. 

i arte p trote d'vnt BtXa dt Ptpt 
Jltjftndrt qutrto . 

Vede ragioni, e non quelle della 
Capitoli di Bologna, e di Caftro 
Mollato doueua impugnar il Pad. 
Daza, fe bramaua dar fodisfat. 
tiooe del fuo patere, Poiché ccr- 
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ra cola c, che non ignorò la Legatior.edcl Cui 
dinal Riccardo di S. Angelo, dicui fi fi meu- 
tione ancora nella medefima Bolla, che hi ftam 
paia nella claufula : Cm diluita, ch'egli offer- 
ua con tanta diligenza, attefo che pania che fac < 
eia in fuofauore.Ma diri à quello qucl,che)dicc 
nel (uo difeorfo. Checome la cómilfione,e Le - » 
gatione di S. Bonauentura fù per cftequir il con •> 
tenuto in ella, non c incóuenientc,chc non pre- •> 
fide (Tene' capitoli, douenonfi trattaua dique- » 

Ilo : Tanto piùclie non lisa, fe fù capitolo Ge- » 
neralc , ò Congregatone doue S. Bonauentura » 
per ancoriti Apoftol ica fece quell’ vnione,Quel •» 
che li si di certo ictiabbecommidion per far- » 
la , e ch'io virtù di quella la fece , e pet quello •• 
congiunfein vno le diuerfe Cógregationi d'E >» 
remiti , de' quali s’è fatta mentione di fopra; e » 
che io quella radunanza prefidette, come Le- *» 
gaio del Papi, & addano quelli, che i Vcfcoul » 
non haueuano potuto riduirc . Reftattrlarà pie 
di ripofo quell’ Aurore, quando al fin di quello 
difeorfo posò la penna, parendogli , che con 
l'aggiunger vna fauola all’altra , c difenfar vn 
fogno con vn'altro li liberane dalle ragioni,che 
lo coouinceuano lenza confiderar, che colui, il Ecciti. 1 «li 
qual difende cofe come quelle , pretende di . 

leguiril vento, e di pigliar con le mani l'om- 
bra. Tante ve ne fono in quella rifpofta non fo. 
lo falle, ma dette 1 memoria lenza redini onio 
d'Autor, lenza veltigio di veri(imilitudinc,e 
conira il tener della Bolla riferita, che ni accer- 
tiamo 1 metter mano per elegger l’vna, eia- . 
feiar l’altra: perche ad ogni capo, che tronchia- > ' 
mo 1 quell'idra n’efcono molti non imaginati. 

P rimieramenie ftabilifce percola certa , che’l 
Papa commlfealli Vefcoui.cheriducelTetogU 
Eremitani in vna Congrega non e , lidie d tanto 
fallo, come habbiam veduto , e tanto imponi- 
bile come vedremo. £ fallo, perche è mani- v’ •; * 
fe(lo,che ciò fù fatto dal Card. Rie. di S. Ange- 
lo Proreitor degli Eremitani di SAgoltino, le _ 
è imponìbile, perche la Vnione non fi poti fa- 
re.fe non per mezo d’vn capitolo Generale,nd 
quale à vn tempo fpiraffero oli Generalati di 
quelle Congregationi , e fen'eleggcne vno co- 
mune e generablEmo à tutte re quello non lo 
poteuano fare i Vefcoui ciafeuno nella faa Dio 
ccfi,fe non vnfolo, che congregandoli tutti in- \ : 

ficme ivo tempo effettuaffe l'incorporar ione. 

Imperochc , che cofa hauea da còmandar l’Ar- 
ciucfcouo di Fireme,ò quel di Napoli i gli Ere 
miteni dell! ftioi Veicouati, che potefle hauer 
effetto , mentre non afiìgoauano loro vn capo, 
ìcui haueffero davbbidire/ E quello come 
alligoar potenuanlo, che comprendelle tuncle 
Congregationi de gli Eremiti, ch'erano ripar- 
titi in Vefcouati tanto differenti; Non hauea 
dunque il Papa da commendar a’ Vefcoui, che 
riduccflero ad VDionegli Eremiti , ciafeuno nel * 

fuo territorio , dependendo quello necellaria- 



dell’OrdinediS.Agoftino. Cap. IV. 






■sente dalla generale ragunanza di tutti: Quel, 
quello che fi contrae (Te à Veicoui in quella Boi 
lafuichecoraraandafiètoigli Eremitani, eh» 
dentro i*n ceno termine h vedllèro vnifor. 
memente, conforme alla determinatione del 
capitolo Generale, tipi quale I'Ynione rima* 
netta fatta. E quella egli vuol chiamar V mo- 
ne, e reduttione, eflèndo cola tanto differente, 
echefipuotèfati vn tempo in diuefe parti, e 
pet mano di molti, il che è vn’error molto grof 
„ (odanoratfi- Secondo dice : Che non fi là fe 
a, folle Capitolo Generale, h Congregatone do- 
„ ne San Bonauentura fece quell'Vnione per au- 
„ rarità Apodoliei : E verità che quello , che 
mai non fu, non lì ti, ne puh Capelli: mà (e det- 
to hauclle , che non fi là , fe fù Congregatione 
i Capitolo generale, doue fi fece 1’ V nione.che 
tanto dà buon cuore airriboifcei S. Boniuen. 
tura,fàcilmcte lo potrelEmo còti incere, per che 
conila dalla Bolla allegata, che fù Capitolo Ge 
aerale, e che fi celebth in Roma. Lcgganfile 
parole mille volte adutte per ilchiuar tedio, e 
proti Aiti , Terzo dice: Che quello, che di cer- 
„ tofi ad, è, che S. Boniuentura hebbccommif. 
„ fioneper far quell Votone , e che in effètto la 
lt fece congiungendo in vno tutte quelle Congre 
„ galloni. eprefidendoairVnione;Ac aggiunge: 
„ Che volendo poi Papa Grcgotio X ridurre 
M queft’Ordineà quello di San Domenico , b di 
„ San PtancefcO , badò la fila autocità col Ponte- 
„ fice, acciò non fi e di ngueffe , mi che di nuouo 
fi confermarti - E fe gli domandaflìmaqu.l 
autentico originai hi per affermar quelto con 
vetiti;egli fi rimetterà al Voliteremo, Sci Fri 
Filippo di Soia, eh e poco più , che rimetter fi i 
fé medefimo: Perche il Volaterrano fù Ca- 
nonico Regolare, e Eri Fi ippo par che fia dato 
Aucot moderno, è dell'Ordine del Gloriofo P. 
•San Francefco, di cui ritorneremo i trattar nel 
J.tt>. MI hora foto di remo, quel che dille Cor 
tib.t|4anal nelioTacito, ripruomndo Fabio Rudico, che 
e.| per ingrandir Seneca feri Ile contra tutti gli Au- 

tori del filo tempo, che volédo Nerone coglici 
iBurthol’Vrticio del Capitan* della Guardia, 
te hauendo gii foctofcrirta la poliza t nella qua- 
le lo conferiua à Cecini Tofca no, badò l'auto- 
rità di Seneca i far che' 1 Principe tiuocarte il 
decreto, e rirencfle Burrho nella fui dignità t 
S uni Fdb‘ui( dice Tacito) intlindt *d Uadet 
H Snue*, ttdatdmieiti* fibrati . Ntttonftnfam 

jincrvm feeantr » , dtaerf* prtdtdennt fib 

nomintbai ipf,rumtr*demar Quarto dice:Che 
a, coma lacommiffionedlS. Bonauentura fùper 
„ elfequirit contenuto in erti ( quali porcile ha- 
uer commi flione , che non folle per altre tanto) 
„ non i incóucniéte.che nò prefi delle ne Capito- 
,, li,douenonfitrattauadl quedo: Can la qual 
eofa fodiafliill'obbiettione delti Capitoli di 
Bologna , e di Cadrò Molato , doue dice , che 
pofe confide ttuorteil noftro Cronifta. Perù fa 



replicartimo, come non fi ritruouh nel Capito- 
lo generale di Roma, doue fi fece l’Vnion, e fi 
congregò follmente per trattarli di quella, ha. 
uerà da mendicar che rifpondcie . Non hi dub 
bio ch’egli fi ferma sù ballon di canna colui, 
che traumi dalli verità, e che tede la cela di 
Penelope, cheli torna ididertere punto, per 
punto, òeomc dice il Santo Giobbe quella del Inb 8. 14 
ragno, nella qualenon l'irretifcono fe non mo- Ha» 19- S 
fche . Veggendo poi qucll'Aurore, che'l Car- 
dinal Riccardo di S. Angelo hauendo fatta I V. 

Rione, rima neua ferrata la porta al filo defide- 
rio, perciòchc non fi truouaua luogo, come San 
Bonauentura hauerte in quella porta lamino, 
cercò altra maniera d'vfcita'difT teme dalla pal- 
lata. Auertifco(dict) che'l primo,il qual trai- ’* 
rò di far Vnione di quede Congregationi di ’* 

Romiti, tanto d- (Ferenti, ch’andau. no perla” 
Lombardia, e perla Romagna, fù Innoccntio ’* 
qnartocom habbiam’ veduto, efpedl perqtie " 
do fue lettere nell’anno del lignei quattodel ” 
fuo Pontificato. Non hrbbc t ff-tto in fijo|rem ” 

f io, per erter alterata li maggior parte dell Ita- ” 
ia,con le guerre dell Imprtator Federigo ,co ” 
me dice S. Antonino , e cori vi rimertè la mano ” 
Alertàndro quarto foo fucccflore, per crtèttuar ” 
la detta Vnione, commandandoloroeon molte ” 
cenfute, e lotto gnu! pene, che quindi atlanti ’* 
non porta fiero l'habito de Frati minoti, che ” 
molti di quelli porrauano con grand aggrauio, ** 
e difpreggiodel noli roOrdine, come condì da ” 
quella Bollar 1 » derogtmmtm mulnpltctm ” 
tp forum Ordirne dre. Se non che poi Gregorio ” 
nono fuo ptecefliire hiaea loro commandato, w 
cheveltillero vniformementedi color bianco, ” 
ò negro, Se erti hauemno eletto il negro, che ” 
lalciartèrolquello de Minori, e lì ved'ftèrodl ” 
negro, e Scinge (Tero concintole larghe dicuo ’ * 
io, e portaflèro habiti curri, che non cuoptifli ” 
ro loto i piedi, e bidoni di cinque palmi in ma ” 
no, come apparifee per tutta quell» claufnla : ” 

Sditi e*m pernii 4*. E per vn'altra : Attive " 
tenui : Mi fe ben Papa Alertàndro qnartocom- ” 
mandò quedo, come fi vede per quella Bolla, 
ritruonauono urta d.ficultà gli Arcinefconi , e ” 

Veicoui di Lombardia, e di Romagna, ì quali * 
era indriz*-. ta,ir> ridur ad vbhidienxa.e cl’anfu- **■ 
raquedi Romici, che hanendoil Mondo per” 
fuo non capiamo in cflò, la lalciauano d'erte-** 
quire. Perlochedefidtrandoil Papa conchin. " 
re quelle cole, pofe mano nel Dottor S. Bona- »» 
uentura Generale de Minori, e lo fece Com. »»• 
miliàrio ApoRolico,e fuo Legato, acciocheri, *•■ 
ducerti: quedi Remiti ad vna Religione, e fono »» 
vt»e*po,con vu Prelato Gen era le,c he fin'allho- ■* 
ranon l’haucuano , e fpogliartèdelihabito de >► 

Minori coloro, che Ib portauano vfurpato , e ” 
deffe loro tubitene forma di viuere, confórme >» 
à quello, che per quella Bolla loro fi romtnan- •> 
daua. E San Bonauentura in virtù di quella » 

com- 
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m rniffione fece la delti Vnione come Lecito A- 
„ pollolico, prefidette in quella k aggrego invno 
>t tutte quelle Congrcgationi d'Ercmiti , c diede 
,,loro rhabUo,e la corregia, & il modo di viuer, 
„ ch’oiTeru ano tanto lodabil, e fintamente, come 
ciò attenua Rafaello Volatarrano nella iua An 
„ tropologia lib. li. fol. 119. e Fri Filippo di 
„ Soia, nelle annotationi alla vita di San Bona- 
„ ucntura, annotatione feconda . 

§. FU. 

Dichiirdfi il ver e femfo dell* Bell * 
*lle gnu. 

S ON tintele cofe, che in quella rifpotta 
volunuriamente fi dicono , e contea li 
Autori, e Bolle, che raggionano della 
propofla materia, che s'intricano l’vna 
l'altra, k appena ci danno tempo per dillricar- 
le. Perciò prima, chefciogliamo quelli nodi 
coli facili da difeiogliere, che' non haueremo 
bi fogno della fpada d'Aleflandro, fuppliche- 
xemo quello Padre, che fi contenti di ditei do. 
velette ò vdl tante nouelle, comeci hi voluto 
perluadere,& i fi poco collo di pruoue. Onde 
per cominciar di qui; Chi gli di(Te,che gli 
Eremiti de quali parla quella Bolla portruano 
vlutpato l'habito de Minori ) Dirà, che la me- 
defima Bolla , mi quant'egli s'allontanò! dalla 
di lei intelligenza, facilmente fi vedrà , Mai gli 
Eterniti de quali iui fi fa mentione furono aceti 
fati, che porrattèrohabito lltanieto, ne tal pa- 
rola fi ritruoucrà in tutta lei , foto fi dice , cnc'l 
fuo era tanto dittante, e di tanta varietà nelle in- 
fegne, e nel colore, che’l Populo in elfi s'ingan 
«sua, filmando che fofTero dell'Ordine di San 
Franccfco , per lo poco in che fi differeniiau» 
no: le parole formalmente fon quelle. Si diti 
variente* Mini fui J.rmum , vt diletta filtji 
f retribuì Afiueribuj -uniforme: in derognlionem 
muinpUcem ‘pfirnm Ordina credcrenlur . Tal- 
ché l'inganno era paffiuo,e (bua nel populo, e 
non in quelli, de quali non fi dice, che preten- 
deflero ingannare : perche quelle parole: P*- 
rmntei bnbieui/biformnm : non vogliono dire, 
c'hoggi fi vedi fiero d'vna maniera, e dimani 
d'vn'altra per traudii ili, mà che la forma de 
gli habiti non era la medefima in tutte le Con 
gregationi : Il che dice la Bolla dcll'Vnione In 
quelle parole : CiindUquibui dijpmih bnbiluii 
fchemnte d'fcrepnret -, anzi etaui tanta varietà 
ftà loto, che alcuni artiuauano à parer Frati Fri 
ottani alh occhi della plebe, che non Usua in- 
tenta alle particolari infegne : E tutto quello 
proeedcua dal vettir il color naturale della lana 
delle pecore, fenza concia, ne riniuia,come di- 
cemmo nel $. j. E fé alcuno mi domanderà, 
(Che feufa porcaio hauetc per Don portare al- 



cune volte i bidoni, & alcune portandoli, che 
parnon potette procedere fe non dal dcfidcrio, 
d’ingannare, k effer tenuti per Frali Ftancilc» t 
nit Rilponderò, che non conila, che folfero 
perfone della fletta qualità quelle, che talvolta 
portauano i baftoni, etaluolrane compafiuati 
fenza, fe ben tutti erano del meddimo inlli- 
ruio in Congrcgationi , ò Conncnti differenti. 

Eranui poi tri loro oppinio ni, alcuni che tene- 
uano i talloni per inlegoa loflantiale del filo 
ttatointutti i luoghi è tempi, & altri che in- 
cendeuanonon etter forzati à portarli, fe non 
ne gli Eremi, e che entrando nel populatopo- 
teuano lafciarli . Pcrloche nell’Vnion Gene- 
rale per troncar dubbi} , econfufioni dimanda- 
rono i 5. Santità, che difpenfattc loro in quelli, 
poiché già baucuano daviuetcnelle Città, nel 
chefipoteuanoifcufare. Venendo dunq, co- 
loro dcll'vna oppinione nel popolato con ba- 
ffoni, c quelli dell’altra fenz'cffi, fi puotd dir c5 
verità à Pontefici, che gli Eremiti di S.Agotti- 
no quando cntrauano nell'habitato vna volta 
pottauano i baftoni, k altra volta nò . Però fi 
yede, che quitti non li trattò di toglier alti Ere- 
mitani l'habito de’ Minorhnè v'era chilo por- 
ratte vfurpato , come il Padre D za prefuppo- 
ne: Perche fe fotte (lato così, l’hauetebbe det- 
to il Papa con paioleefprcfle.come lo dirtelo QpeltaBoI 
vn'alrra Bolla , che fpedì contro le Mmorete, I** nelmo- 
ebe fi finge uano Monache non loeflendo , e ^ S > lHance 
portauano vl urpato l'habito di! Santa Chiara . feo à fogli 
Oltre ciò egli inhu^nanamente volgariza quel- ,j. te è di 
le parole : In dirognitomm multiphcem tpfe Papa Grcg. 
rum Ordina, ìp aggrauio.e difpregio dell'Or- iz-aatatnS. 
dine de'Minori: perche il danno, che faceua tct , ° n0 y 
no quegli Eremiti atti P. Frane! fcani non volle Febr.dcf 

lalciarlo la Bolla alla cortefia dell'interprete, l'anno 14 . 
Tutto quello, dice il Papi, che veniuaàrmttf del fuo Poti 
re in quello, che dando ii Populo limofina 
quegli Eremiti, credendoli, che fottcrodd- 
l'Otdlnedi S. Franccfco, quando pottia atri- . ... , 

uauano i Frati Minori, ritruouauano le cofe di- 
meniate, c non cauauano le limoline cosi grol- 
le, come haucriano fatto , fe vi fodero aulitati 
primi, come fi hà nelle patolefcguenti. Etf. 
dem propter hot m'norem a pud fide lei fentitetd 
libiti in fuit ‘ppemmutibui chnrantem . 

Eqnefto vollero dirquell’altre : In derogano* 
nem multiphcem ipferum Ordinili perche la 
parola Derogntio, ferimmo tutti gli Autori, [nò 
lignifica più che diminuitone, & il verbo. De- 
regi, cauar , togliere , e fminuir alcuna cofa ira 
qualfiuogtia materia chefir, e cosili dice de- 
rogar alla lcgge,quando fi eccettua alcuno per 
Priuilrgio : perche in quella parte fe le meno- 
ma la materia . In quello fenfo dille la regola 
de' Canoni ; Centri per fpec'cm derogntur: k 
il cap. Si diligenti, de ftn competenti: Petto 
priuaioTUmiuri pubheo derogar! non piteli. 

Potrà replicar «quello che Papa Gregorio IX, 

dUft - 
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JifTc in vn’altra Bolla, dalla quale li copiò 
quafi quella d’AlclIandro , che la confufiohe 
dell'habito di quegli Eremiti ridundatia in in- 

• lamia de' Frati Minori. Ma quella Bolla li 
Padre Daza non la vide , & benché l'hauef- 
fe veduta, non haucrebbe con ella disfattoli 
noftto intento: perche quella parola non è 
nella narratlua del Pontefice, come quelle, 
che interpretato habbiamo . Ma Colo nella ré- 
latione,che gli fecero : Cam formam predi, 
il* idenotaiti gtfiare die untar m conuidem 
pratrum Minorar» mfdmiam , (f 'pcandalum 
jjlurtmortim . Ond'e cofa ordinaria, che le 
parti facciano criminofi quelli, ch’accufano, 
c nelle loro retai ioni ellaggerar il fatto. 
Però non per quello I Principi fi fon roollìad 
appruouar tutto quello, che dicono, ma lo- 
loquello, cheli può muoucreà quello, che 
commandano , e danno per cauta de’ Tuoi 
Decreti, Si potrebbe parimente attener al- 
le parole di Papa AlelTandto, nelle qua- 
li dice, che quella detogatione, ò diininu- 
tione era dimoile maniere: in derogatane!» 
moltiplica» , che le ogni cofa veniua à bat- 
tere nel mancamento delle limoline, tionfù 
più che d'vna maniera , e che’l mmeamert- 
to della Charitì , che I Frati Minori per 
quella cagione ne’ fideli cfpcrimentjnano, 
nomerà la detogatione, che'l Papa preten- 
de, mà ‘effetto di quella-' perche dirte Indc- 
rogationem maltiplicem ipfona» Ordina ere. 
derentur mmorem fropter hoc ] enticntibus a. 
pad fìdelet in fiir cpportunittvbni chanra • 
lem. Nclche diede ad intendere, che per- 
che perdeuano oppinion per la confulion del- 
l'habito de’noflri, ritruouauano minor la rac- 
colta rii fedeli di quella, che mctitauano', 
& haucuano di melliere. Ma non oliarne tut- 
to quello, la intentione del Pontefice è mol. 
to chiara , e non li può alterar per molto 
cheli pretenda. Dice, che quel danno, ò 
diminuitone era in molte maniere: perche', 
come la (aerata Religion de’ Minori li fon- 
dò in confidenza della Mifericordia di Dio, 
c nella buona raccolta ne' populi , haueua 
ripollo il foccotfo di tutte le lue ncceflità 
nelle loro limoline , e così ne pofe quelle 
parole: in fnt opportunit*t‘buj , con la qual 
cofa dimoffrò, che le ncceflità erano molte, 
e lenza dubbio , & in varie materie : per- 

* che haucuano bilogno hor di matoni , hoc 
di tegole, vna volta doglio, alita di vino, 
altradi pane,òc altra di pefee, &inqnal- 
liuoglia di quelle occafioni ritruouauano fred- 
da la Chariti , elfcndo flati preocnuti da 
quc'Santl Eterniti, quali come quelli, che 
veniuano à' piedi, e da gli Eterni di buon 
mattino Vfciuano, e s’aflrettauano più à do- 
mandare, perche così douca fpingerli la fa- 
me; onde quello fi puoté .chiamar , Dero- 



gano multiple x, fenz'haucr nccefUti d’cfter- 
detio ad altra materia. Ne mcn dicono di 
più quelle parole, 'fropter hoc: perchenon 
s'hanno da riferir all'altre . fn dtrogtipdirrm 
multtplittm , ma à quella, che fegue ertde- 
•rtntur, e tale (ari l'intelligenza :cne per ha- 
uer creduto II populo , che li ooliti Ere- 
miti erano dell'ordine de' Padri Minori , c 
dando loro limofina fotro quel titolo, quan- 
d’eglino arriuauano à domandare, quelli II 
fculauano, dicendo, che gii l'haueuano lo- 
ro data, ilche cadcua in detrimento del lo- 
ro (occorfo . Di modo che non diftingue il 
danno , e diminuitone , che patinano ap- 
pretto a' fedeli dal mancamento fletta trhari- 
‘riti nelle fue bifogna , nò manifefla , elle 
l'vna nafceua dall’altra ; anzi tiene il ùnto 
por lo medefimo' vìfeèfe che le partii 1 ? ul- 
time «'aggiuntelo , per dichiarar le hrf/nd, 

É ferilìrono per ifpccificar quel , eh J dttfo 
-s’cta generalmente^: dilKngue il maBcsmefl- 
to della chetiti ne’ populi dell'ir.ganno 'ette 
patiurno in tener per vna ambedue le ftdll. 
gioni, e dice , che quell’era la cagióne di 
riftringerfi io foccotrere à quella de* Padti 
Minoti, quando alle loto portp pkchlarop. 

E (ev’eta pericolo di fcandato, ì d'inqtiie» 
tudine in quello , che faceuano quegli Ere- 
miti; il Papa non lo confìdetò folamenfe 
in tifi ; ma ne’ Padti Ftancifcani ancori, 

: quando dille ; f r t fiblata materni fìandih 
'•a prèdicborim Ordinum Fratribuj pojjltvir 
tulum Domino liberili 1, & gratili! deferuirl, 
Oue m'è patuto notar la proprietà con la 
quale il Pontefice in qnclto luogo' fi fetuì 
di quel nome, co’l quale le Diuihe lettere 
chiamano il nofìro DIO: Dominiti Dette 
t ‘ritirimi, ò, exerctl-nm: , che è Io Hello, 
e li ttadufle dalla medelìma parola TSE- 
BAOTH, che lignifica la (quadra di geni- 
te deliri dellinata per operare in férnigio 
di qualche gtan Signore, come gN effera- 
ti de' faldati, e ragunanza di 1 attor Moti e- 
lcui per raccoglier la melTe, ò cohìuar le 
vigne d’vn qualche huomo poderofo. Que- 
fto vocabolo fi auribuifee alla miliria de j;li 
Angeli, & alla moltitudine delle. (Ielle; e 
vico molto à ptopofito aita comminuti de’ 
Religiofi chiamati per militar i DIO, li 
quali debbono riconofcere il pollo che oc- 
cupano nella Cbteia', & attendere à quel- 
lo , che s'appartiene ì vn'Elfcrcito del Rè . 
Gelefte , c deaono aiutarli lenza perturbar, 
nè confondere gli fquadtoni ; ma perfeuè- 
rarc fiotto la inlcgna, armatura, e liurea con . 
che fon fegnati per bellezza , Jiflintion, e 
concerto nella guerra , che la Chicli fi ad- 
uerfii fpirt malia acquine . Ma pafliamo in- 
nanzi. Potrà dir alcuno, che quelle parole, 
PrediUorum ordmarn , fi ditterò per foli gK 

E ordì* 



^8 Origine delliFrati Eremitani 

ordini de gli Eremiti , chetano molti 



e 

non per quello de' Minori : però lanciato da 
parte, che gii regalia' fatta meniione degli 
vni,e degli altri, e coai fi debbe riferirei inui 
neceflariamcntc ; habbiamo di fopra vn'alua 
claufula, che toglie ogni ambiguità : .\'r 
tstas, dice , vtfiffmif Ordinit’yj tpfii confujit- 
nem parerei ( cccoui che pati ìid'Eremiti, e de' 
Minori ) te inde /tendale gramora couj ùrge- 
rmi, ad vttotrumque quieti* slafueudarp primi, 
ditoni- Oue dice,ch'attefe ad acquietar gli viti, 
c gii altri,e toglier gli (caudali d'ameodue : ma 
per i fcandali, & inquietudini ponimele quel- 
lo, che alcuno malignar porrebbe ; come dire, 
di ftrfttianc, b poco raccoglimelo, nò, ma liti, e 
tumulti, che fufcitaqano tri Francifcani, K Ere 
micaqiloprail toglier (oro le limoline. Perla 
qual cofa, nella Bolla di Papa (nnocentio IV. 
nella qual i la fondanone di S.Gio.Buono.che 
regiftreremo npl c. r j.§. 17. trattandoli di que, 
fio litigio, fi coma quello, che pafsù con paro- 
le tanto modelle, che fettoprono eller auucnu- 
to ciò,c'habbiamo detto, e nq alita cola: Ut quia 
forum habitus ( dice il Pontefice ) qui habitué 
Tram* Mmorum vtdtbarar c infirmi! a pud 
altquoj /c andalnm quviammtài fufutak*< • 
Notinft quelle paroje : a pud ahqnos, e, qyusda- 
m°do t che mitigan la doreria del fenfo contra- 
rio, c tifttingono la larghezza di quelle, che l( 
Padri Minori diedero nel|a loro fupplica,quan 
dodittero: In / andalnm plurinfirum ■* e cori 
medclimameotc fi auercifean quell altre: Et 
quia tomm habitus , nel che G vede, che quegli 
Eremitinon mai l'vfurparono habitoaltrui ,e 
chela lite fi molle per la forma , e lomiglianza 
del loro. 

f 

*1 Pqdrt Da\aper li Santi Erti 
«titani che Ptpt Alcjfandri /fu ara 
(immonda vcoijftra dall' Ere- 
mi alle Culài ■ 

M AeglI è molto bene, Que no/or 
tros colemos il ms>/quiUy(to quieti 
nt ripara ea (n£ulhr il Camillo. 
Che noi altri coliamo la zenzala, 
con chi non rifguarda 
mollo: Dice : Che pop 
” pa commandò il contenuto 
V efeoui , & Arciuefcoui, a' quali fù iodtizzata 
ritruouauano tanta di fficulti in ridurre ad obe- 
dienza, e cUufura quegli E icmiti.c he tenendo 
il mondo pecluo , non capipaqp In ctt'ojond 
lafciauanp d'cflcquitla . Coma le ( quello, che 
difopra notammo ) non fotte cola lenza fon- 
damento, volet che in quclUBolla fi rimftt ef- 



fe a' Vefcoui l'vnione degli Eremiti, couflao- 
do dal mcdeGmo tetto ciò, che lor fù potnmrf- 
lo , ilch e fù comipaodar , che fi ve bifferò alla 
forma del Decreto , affegntndo tempo (inaila 
feda di tutti li Sapti.Ecomc fa fodero (fati cacci 
Ut! dall* memoria de‘viui,li malti egran fcrui 
di Dio.ch'all'hpra nella Rch'gipGornuoo.cé- 
ero la cui virtù, cttempio, e riputinone a'aucn- 
tura qqcft'Autore ( Se al parer di molt'huomiai 
ni grani , che delle (ue parole G fcapdalizano) 
molto alla deca: perche come papoucrò nel 
pap- r 8. 1. 1 1 , dice quelle cote d'vo* gran qui- 
riti di Santi , e Beali Padri , che in quel tempo 
l'Ordine noflro illujlrauapn>vno dp' quali fù 
S. Nicola di Tolentino. Sgabbiamo da die 
quel, che fcpiiamo, già non ve pacicnpaper 
lofftir rami obbrobri], [c rapto fenza color di ve 
riti. Perciò (applichiamo N. S. che fi degni 
di conccdct|aci,acciòche(enzarendcimal p«t 

male.f» guendo i I cpoGglio di S Paolo co'l no- 
ftro (offerir vinciamo . Dicaci il Padre Da za , 
dpue lille, ò da chi fenù dire, che quelli Ere- 
mitani icneuano il mondo pcf fuo, 6t etano dif 
fipultofl da riduiro à claulura, 5c obedienza, 
ipccialmcptc dopò celebrato il capitolo del- 
l'vnionc . Quello non dille Volatetrano, nè fi 
può cauat dal tpnor della Bolla, che preinppo- 
nc l'vnipne fatta , e l'obcdienza piana e G abili- 
tale da altt’A'utore, che fcriue le cofe di qnpl 
tempo*, anzi per conuincer la fua poca ragione, 
gli allegheremo il tpftimonio di S. Antonino, 
al quale (e bauli] epodo juentionc, non è cre- 
dibile, che c°>t pattato hauclfe , Dice dunque 
il Gioitolo Santo, chcfacendo Papa Alcffandro 
l'vnione con fin di tirar que fu Hcligioncalle 
Città, apciochc in effe predicaffe, e ccnfeffaffc, 
pome li Padri predicatoli e Minori, che tanto 
gran frutto faceuano, fcntlrono dificulti alcu- 
ni di quelli in quello ; c non perche baueffero 
il mondo perluo.ma perche non voleuano par 
te in effo ; ne perche fuggiffero daH'obedlenza 
e cUufuraianpi perche Vaqiaui tato, che teme 
Uano,vlcpndoda gli romitori) loro, & enttàdo 
nelle Città haurano d'auentutar la loto virtù e 
ritiramcntomcrlochc mollo il Papa dalla diuo 
«ione di quelli, conccffe loro, che chi voltile 
pimancr nella Iplitudiue potette farlo, confor- 
me alla dilpofitionedc' lotofuperiori . Parli»» 
moconla legge in mano, perche ( comedico- j . 
1 Giurifti ) non ci vengono i rottoti in vlfo; 



ti coliamo la zenzala, no jtoiurilti] nona vengono 1 louon iu »nu; ■ - ^ 

ad iùgoiafG vp C»‘ -Ad quid , quia ncrvmUtiorundcm fratrum crai P /' 7 

1 ottante , che’l Pa- thfpeiln ( ragiona della venuta alle Cini ) *■ 
luto ip quella Bolla,! malentesm Eremo, more folno , /olitane Dio 



* •» y » j — - 

vacare, qua m tnter hcmmts mandano s pericolo tn*C- etOikO. 
mondani (ontajij /e expinere : Idem Domi- ee-J< m 'l • 
noi Papa intende tu terum deuotiont /ttuface- 
,t,à-ntbil<im‘tiuj per fratres ctu/dem Ordwa 
fruii um /alubrtm ni popolo producete, fie or- 
datante , il prionbue lodi mentis , qutcun jut 
deuotsonem htberent, Et emide am zstam duce a- 



dell’Ordine di S. Agoftino.Cap.IIII, f y 

dum d'fpofinoiiem fuori, Suo tione dcll'vnion gii fitta dal Cardinal S. Anse- 



rò , pofificnt fitcundum d'fp’Jìtionem fio, 
ptnorr.m m loctj tolibiucommoreri . Talché li 
•. può dite di quelli Sanii Keligiofì quel , eh e 5. 
Girolamo dille de’ figli di Ilccab, che accolta* 
mari alla folitudine de gli £remi, de alla liber- 
ti dello fpieito conia quale firuitunoà Dio 
nelli liioi poaeri.e (empiici tugurijquido l'ar 
me de' Caldei gli tforzarono i raccorii nelle 
Circi fencirono tanto l'entrar nel tumulto del 
mondo , che riputarono percarcere l'habicar 
Hieronjrm. nelpopulato. Quiintobcruacnlis frmperho- 
cpdlij. bituma od extremum proptee irrupnoncm Cat- 
ioicicxerentu / erofolymom latrare compulsi ; 
hunc pruni copuut totem JuShntttjfie theuntur, 
fi ud poft filmili»! Itber totem vrbe epuofii 
i . carcere fine recinti . Palla piùioitre il Padte 
q, ” Daza, e dice: Che vergendo il Papa ladifh- 
» culti, che haucua in ridur quelli Eremiti àclau 
a» (ora & obedieoaa, defiderandoc óchiudcr que- 
» Ile cole, li lenii di S.Bonauentura Genetalc de' 
'»* Minorile lo fece Cómitlàrio Apollolico, c Le- 
»• gaio fuo.acciocheriducefl'c quell Eremiti avita 
•> Religione , c (orto vn capo con vn Prelato Gc - 
ai neralc , che hn'all'hora non l'haueuano. 
Parole , che ci hanno cagionatoincredibil’am 
. i miratione: perche primieramente, Doue ledè 

egli che dopò il capitolo, nel quale fù Prelidc- 
i ' «e il Cardinale di S. Angelo (come vuol dar ad 
■A,, intendere in quelle parale : Ma le ben Papa 
sj AleirandrocómanJbquelto^rimafe alcuna dii 
1 ficulti di (planarli nel negotiodeli'vntoue fuor 

che l'clTecution del DecrctoApolloh'co quanto 
k aU’vniformità dell'habito , acciò che fodero 
ucce ffarij tanti mezi,e primieramente li mettef- 
fero in operai Vclcouóc non ballando quelli, 
S.Bonauentura, come vuole pervaderci ; In 
- J t <jual’Hillotico cicruonò , che quando il Papa 
(pedi la Bolla,chigli hà (lampato.e fecondo il 
fuo conto, pòcO dopò gli Eremitani di S. Ago- 
. (lino non haueuano vn capo, nè Vn Prelato Gc- 
iterai, che riccucttero polcia da S.Bonauentura? 

. Nel cap.3.J.j. poli vua Bolla di Papa Alcllas- 
dro I V. data nel prim'anno del lou Pontifica- 
% vo,che fili punto vn'anno intiero atlanti alla no 

ilra V nione.dalla quale lì hà,che gli Eremiu- 
oidi S Agoftino innanzi i quel Papa elegge- 
-nano di tre in tre anni il loro Generale: Et n’al- 
legai vn'altra di Papa Innocentio IV. diretta al 

- Generale de’noltri Eremitani, come Papa Eu- 

- genio IV icftifics.Poi con che colore li può di 
tendere, che dopò la data della Bolla, che que- 
il'Autor hà flampato, il noilro Ordine non ha- 

. ueoa vn Prelato ti cner ale? Tanto più che quan 

do qucftaBollf lì (pedi l'vnion'era gii fatta: 
perche febeo ambedue le Bulle fono del fccó- 
dn anno d'^lefl indio: nondimeno quella del- 
l'Vnion fù data m Roma a ’ <). d' Aprile, ejquella 
in Anagni à mczo Giugno : e quando quello 
conto ano lode tanto indubitabile, quella me- 
definii Bulla, dic i Pad. Dazarniptc(lc,la men 



dcll'vnion già (atta dal Cardinal S. Ange- 
lo, Hripptuouata dalPontelico,comc fi’vedenel 
la datila la .• Cum dilettai, fin’alle parole : Pre- 
mi Jfo ornato dttxc.-tmui cenfirmoitde , e ncll'nl. 
tre, che dapoi leguitino: ytb emn'bur Eremt- 
ttivtetttiubtrr, dr.ohjrvunurfii , Lequall vi 
pofe per alcuni, che non erano venuti al Gapito 
lo benché vi folTero (lati conoocathe cólta che 
nel medelìmo capitolo dell Vnione , nel quale 
prelìdò li Cardinale, prima, che li fpedilfcro 
ambe le Bolle, l'clclie perGcneral'i tutte fc 
Congregationi quel regolari (limo, k rllcmpfm 
rilfimo hnomo il Padre Lanfranco Miltnefe, 
com« la Bolla dell’ Vnione clprellamcnte dice» 
Hor é vn fogno dire, che dopò la dara della fe- 
conda, óc hauendorirraouaioii Vefcoui diffi- 
coltà in cBcquirla,arriuando nella terza i danza 
Ialite ia mano di S. Bonaucmura, ancora (lana 
per eleggere vn Prelato Generalc.eche quelli» 
gliele diede quello de' Minori, t I a noi tra Rr> 
ligion lo riceuè dalla (ua mano. 



I* f • IX. 

Ccmemcefi connuouertptonfithe S. tonti 
ut muro non fintoti ejjer Prefìdeme dei- 
fi Palone , e fi tiberino do xrìeltr* ca- 
lunnio U Congregiimm^b emr trono Ut 
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Ppreflb,t'n che lì puorè fondar, che fc 
del capitolo Generale , nel qual fh 
eletto il Padre Lanfranco rimafea!- 
cuna piccola cofa da comporre (che 
hó vene rimafe come fubito vedremo) il Papa 
eleggere per ifpianarla altro miniflto , che! 
medelìmo Lanfrancoblquale per confenrimcn 
iodi tutti e voti del Capitolo redatta con ognf 
iutìfdittione fopra tutte le Congregaticeli ? Di 
quello nò ce ne darà cgliieftimonioccrto, ma 
gliene daremo ben noi del conrra>io,più chia- 
ro, & elùdente che Vince . Dice il Papa nella 
Bolla dell’ Vnione parlando del capirolo Gene 
tale celebrato in Roma, e del Cardinal S. Ange 
lo, clic In erto fiì Prefìdente, in quella maniera : 
T e tUlcllr fili Poter J.ompbronce sa Gcneroletot 
O odimi eiufdem Prtcrem , ($■ Potrem S pinti, f 
fanSt greve amacelo profilai, oe ertene proni 
o nobit fpectelncr in mondani .scaperei, con- 
firmo, ot.icco come prima della fpeditione do! 
la prima Bolla già il Padre Laniranco era ge- 
neralillìmo Generale. Ptuouiamo hora,chc fc 
vi re flit qualche cofa da lare quindi auanti cir- 
ci il negotio dell' Vnione (che non lappiamo . 
elTerui flato nulla) il Pipa non lìferuì per ri- 
durlo i line d'altra perfona , che del Generale 
nuoua mente eletto. Quello Se pruooa da vn'aU 
ttacUuIula della della Bolla, chi dice coai i 
E i £t vt 
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Origine delhFrati Eremitani 

netale de Minori i Potcoafi predimele, clt'O» 
fi ludi quel Gatdinale ve ne mandili vr.’altro ! 
Oche quegli thefuctedefle, hauclle da elitre 
meno che Cardinale l Poi San Bo.i-ucmura in 



’JEi vi b*e fonilo ita, <pmm pitpetxui poi u tri* 
ymUitotrgainitre volumm, ommlmj initg Mono 
fin perfetioportibui perfemret , duerni noi » «♦ 
ormiti domo] Ordmurn fuprof riptomm,<j*Arum 
fruirti mxto mondo r > nofirt formom od nejtr* 
pnfenuom non a entrimi , tpft -timoni , MafM* r 
torpori munirò, nifi; dtffi igro trllmt excepnn 
un mktreont , arti obptUmiHtom prodiaotnti 
ommum teneontHi, iUujnUi fintemi am , fruiti tu 
4‘ittlc fili PrargenerOlit,, tjr Jote effluì nrt tue 
udirmi ih ribelle i, raion Mebimm , <J- /«r«- 
nut, Amore Damine, vfipn ufi fdtufnibonem 
coadignom MppilUfope unni* nnuoinìnàur 
ai /iman . Che vcfttgiodi eetifimilitudlirc puh 
ceftar addeffo nella eootmiAìonc di S.Bonaweti 
inra,e(}endoco(a tanto manifcfta, chele alcuno 
degli Eremitani fono color di non elici fi truo- 
uato nel Capitolo ricalcirrafle comtal'Vnibne 
fi commentila al Generale Lanfranco, chegli 
l aceffe piegai ilcollo al giogo del la il uoua ohe 
dienza! Ne certamente intendiamo per qual 
cagione era neccITaria altra follicitudiuc, (up- 
poito, che nel Capitolo cófcntirono, quelli che 
yi fi ttuouarono , lenza pur mancarui vn voto 
nell ' incorporatione degli Ordini , e compro 
rneiretovnanimi nel Prendente l'elcttionc del 
Generalc,come dice la Bolla per parole forma- 
li. Perche gli Eremiti • che non interucunero 
al ! Capitolo douetteio elTet pochifiìmi.c quan 
do follerò Ilari molti , veduta la rifolulione del 
Papa, & l'obedienza de gli altri rutti, che 
potcuano elfi intentar, che'lloro Generale, fpe 
cialmcntc armato d'arme tali, non balta Ile con- 
tri quelli? Ben'évcro , che 'li Superiori della 
Congrcgatioue di S.Gugtielmo prctendcttctP 
di tiratiì fuoca di qucft’vnione, comctlircltto 
neleap. Ij. perciò venne à litigar dauanti al- 
la Sede Apoftolica , edoppó haucr litigato al- 
cunianni, per compromcllo d’ambe le patti 
terminò la lite come Arbitro accotdatote U 
Vcfcouo Prette fiino Pcoteitor de.Gugiiclitmi : 
, tj -come fi vedrà» Tuo luogo: e fuor di quella có- 
ttadittionc non OC Tappiamo altra , chctctncr fi 
porcile , Mà quando fi folle temuto d'altura, 
che iftri'ngefle sì proceder di (Iraordinirio re- 
medio, che cagion haucr poteua per toglierai 
Cardinal Rioeardo di S. Angelo ilnegotio dalle 
mani ? Coli trillo conto haucua egli dato di 
qocllo, barrendo farti l'Vnione,ie elettione del 
n trotto Generale, Tenta roancatui voto alcuno 
del Capitolo i fio Hello Papa Alcfiandro quar- 
to confella, ch’andò eoo diligenza, e foilieitu- 
dine ncll'incaminar f Vnione, c che per quello 
lo fece PrOtcccor dell’Ordine già ampliatone! 
terzo anno del filo Pontificato. Leggali la Boia 
la, che regffttaronio neleap, ). al Hn dei ^ter- 
zo . Mà dato oafo che'l Papa non l'hanefic (li- 
mito per ballante, era da credere, che negotio, 
ire) quale per la fai importanza baueua intefo fi 
gran Cardinole, a'haztffeàtommcircre alGc- 



quel tempo non lo era, ne lo Ili in, quelli quin- 

deci armi . Quell'argomento propule ii Padre 

Roman, & il Padre Dazi titpolc 1 Chetinola- , 

petto, perche s’itauea da far cofanooua ai Cte» >( 

hilla diS. Adottino, che Religiolid’altr'Otdì- it 

ne rifortnafièro il Tuo, perche fecondo che nar- t 

ri nelle lue croniche , nel tempo dc'Rè Caro- l> 

iter lo riformarono due Abbati delt’Oidinedi n 

Sao Benedetto, Preualendotì della fiucetità 

dcH HIIlorieo noftto, conte delle pène dell A- 

quila per odendcrlo con eir«,e torcendo il len- 

tochiaro, e piano delle lue parole con tinto b- 

niftta ìnrerpretationc , che quello, thè dille il 

Padre Roman A della riforma generale di (uni 

gli Ordini neUempo della Clanlira, i'ittribuì „ Vcdeli la 

iolatnenre al noftto . Cetra roentr quell Aume ytriaia patte 

ci porge motto in che meritare .'peri he torcto <,c ' lturu *>• 

doli à colè di ranni pregibdt'cio , ccofi fuori «il lol '“°' 

propofiro, hon fi vede , «bc non è difenderci» 

lui Kciigione.tmi vn fot fat'rccontra Ja n oltre. 

Però di quelli, e d'altri aggtau j che in ciaicuna 
riga andiamo fcuoprendo, diremo quel , che , 

dille LahanùGiacobr ltu*aaMr,<j monca -Dm , 
mutui internai . Iddio vede l’intentlan! di me- ' je ' 
ri, & alialo fon giudicio firiferuinoi morrai 
dcll'atuniiifi alcuni (amo, e del ritira rfi altri li 
poco. Nondimeno per conuinrcrlodel gr>rt- 
d’iggriolo.che fa iiqnc'Santi Eremiti nel tarli, 
fubbidienza,che loroappone. porteremo vti‘- 
altra Bolla.nella qualerlmedefimo Pipa Alci, 
fanello quatto riformò quella, che'l Padre Ol- 
ia (lampo, d al cui tenore fi vedrà, che ratto quel 
che dice contri quelli qua ntoà quella tenden- 
za, altro none che imigmarionc. Perche do- 
pò haaer il P apa Ipediio la riferita Bolla, nella 

S iale commlfc àgli Ordinari), che faceflccote 
r quegli Erenni! vniformemente fra tutto 
quel tempo fin'alla feda di rutti c Santi, e gli a - 
ftringeffcro à quello pet eenfure, reggendo gli 
Eremitiche quel termine loro allignato, et» 
hiicue , «che dante la loro pouertà haucurto 
bifogno di ptoeoga, con ogni Immilli ricorfe- 
roal Pontcftce.e lofupplicarono, chcficom- 
tcntafxe di prorogargliele fin’i Pafqua fegueh. 
te della RelutTettione, quando! punto lor par- 
ile di poter cópllrc fenza difficoltà anello , che 
ad elfi veniua commandato . Et il P ontcfice 
concedè loro quanto gli domandarono, e fpedi 
vtt'iltra Bollai gli Ordintrij, nell» quale inferi 
la ptimi.efolpelclacommilfione, ch’àquelli 
data haueua per intingergli Eremiti à vcfttrfi 
fri quel primo termine , quale prorogò loro 
fin'alla feguente P afqua di Rtfotrettlone, che 
cadeua nell’anno tento del foo Pontificato : *t- 
tefo che la Bolla fò data à IJ. d'Ottobre del fe- 
condo, il coi tenore ì quello . 

ALE- 
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A LEXANBER Epiflopm fermi feruiTum 
■Pei, Venerabiliba fruì filmi lArehapt/iopit, 
efir £ ptfiipti per Lotnlrnriiiam,Trfciam,(fi Re- 
mandtolam,ac Trtuifunam , (fi Aneoummam 
Marchili, Duellimi Spelee unum,' Patri monili. 
Muti Tetri m T ufi e, Campami , (fi Afar‘:*- 
mam,ac Regtnm Sicilia confinata fahtem, (fi 
Apofioheam bened‘lhenem . latterai r.ojìrm 
vi Ini dtrexiffe mimmi mai fnb hoc forni» . 
ALEXANDER Epifeopu» fetuus fcttiorum 
Dei , Venerabilibu» fratribus Archicpifcopi», 
6c Epilcopit per Lombardiam,Tufciam,& Ro. 
mandiolam , ac Taruifanam ,& Anconiranam 
Marchiai, Ducarum Spolcrinum, Pitrimonlu 
Beati Petti in Tufeia , Cam par. irmi , Se Mariti- 
man), ac Regnum Sciciliz confórmi», ralurcm. 
Se Apotiolicam benedidionem ■ Recordamur 
liquidò, & memotircr rcthicmu»,qui> J dndum 
apparali Religio in paitibut Lombardi rr.cuius 
protettore» vociti Ercniirz Ordini» Sanili Ari 
guttini, none Cuccimi tunica» cura corrigijt.ba- 
coloi gettante» in minibus, nòne vero diniittìs 
baculis inccdebant pecunia») prò clcraolinis 
alijlqi fubftdijs depufeeates , & ideò variantei 
habitus ini tormatn , vtdiiedis .hlijs (cambili 
Minortbus vniformexin dcrogationetn multi- 
pliccm ipforum Qxdioiicredctemnr, eijfdera 
proptet hoc minotem «pud fidelea fcniienti- 
busioCuiaopportunitatibuichiritaiera . Sane 
cum per no» tunc in minori cilicio conftitmos, 
il bona; memorie N. Titult S. Sabine Presbi- 
te rum Cardmalera, tunc in partibm il li» Lega, 
lionc fungente» , huiulmodi variaiionia prz- 
(umptioad Gel. recor. Grcgorij Papi prede- 
ceduti» notòri audicnti:.m petuenifler j spie ne 
identità» vcilium in Oidinàbu» ipG» confu - 
fioncm parerò, ac inde fcandala gran l'ora con. 
Jurgcrcnt od v<focumq,,quictem ftntacndum 
proni JK, vi Priore»}, 8c vnìuetli.ac lìnguli Fca- 
u« pnedifti Ordini» S. Angnltini in exterhm- 
brs vedimene», qua tigri, vr! albi debebant 
atte colorii, quorum altero, vidclicèl nÌpro,iam 
elcdo ab cis ipfos idem przdeccllur vomir ma- 
netcconrentos. larga», òr proierii»» manicai ad 
.inllar cuculiai ri, & deluper ipfaa dt ftetrent per. 
ampi»» corrigli», 8c pater» rromnibruapparen 
- ICS, ita quod ornaci erodi de fori» cis vcftibui 
nequaqrum eotegerent , Se portante» in intui- 
bili b«- ulot qàrr.q, piiamnura gtanditim, ac 
rraprelle ineictmolvaarumpemioriccuiu» firn 
Ordini» dcclarancca^deò htatani vefóumion. 
grtudànem tcmpevact n>, eprcid i qnibufeunque 
fcpfbruracakcan c'aLbete vrdeicnrur.viGcha- 
bitut confuli nne (craoiarficlublat» materia fcan 
dati, a p'Zdiftorrrai Ordinnm Frarribus poflct 
virrnmaiDomino lrbtrius,& gettili» dcicruiri. 
Cum tirreni dilrdua fratcr roller Ricard os S. 
Angeli Dittano» Cardinali» vniacriia Domo», 
«e Ccngtegationc» E rimirai utn ptedirtorura, 
quaium quidam S.AqgUUni,quzdam Ò.Gul 



Iclmi, non nulli autem Fratris loannl|Boni,aK- 
quz de Fabali.aliquz vero de Bidtinis cetile» 
barn tir, in vnam Ordini» Er eniitaium S Augu- 
fkini ptofettionem , & RcguLarem obiti n-ntii 
perpetuò de mandata noltro duxerit «nirndat, 
fic No» didi Cardinali» procellum etmuenìen- 
tem,cura voltiratis noilri propoGtoappruban- 
ccsprzmittà omnia duxeriniu* conhtmanda, 
Aarucmcs.vt vniuarfr Priorr j,& Frattrs in per . 
trilione predirti Ordini» Eremirarù S. Angu- 
Itini taliret couniti, nigtis dtitaxar,& Aulii» airi» 
colori» ahetius cucir! Iii,aliqititenu» eterei. nit . 
Nosvolétcs przmilfaquz de veli imcntir exte- 
rioribu» à iepz dido przdcce fiore noftro cir- 
ca przfùtos È remila» datura hiciam ftlubriter, 
& ab ipfts ve recolimusaccrptara vbiq, , Se ab 
omnibus cremili» vniti»ialirer,8c aiqt vnhser- 
fij inuiolabiliteroblertisri , fritctnirari veltri 

S er A poftol ica feri pia. in vifture ohedàrnt ìz di. 

ride przcipicndo mandamus,qu iicnnt prz - 
didos Priore», & Eremita», te ntiortpai ntgras 
pxnurudeu alba» cuculia» non ponim, qu d 
vfq; ad frftun: Omnium SS. ptnximcvemu- 
rura.nigri pruriti» colori» cuculiai afiunfaAr, 
abicdisalijs Jeferciidas t & Ermirecpindrtum 
(taratura "de citerò ftudeant nbfcruare > lìncu li 
vcftrum per iuaxl.'ittitate»,& IX«:rfé«,ltibl»-. 
lo cuiuilibet appcllationij.Jòc t óTadid-ouisob 
ftaculo, & liiteris A potò olici» i mpenr.ti»,vei e. 
ri»m impetrando per co» ncqui quam obliami, 
bus , monitionc przmiGa perceofuram Ercie- 
Adiicam diftriériù» compellati». Se *o coi, qui 
contrafeccrirt, r xconirmir; icari ora» lem etri aan 
promnlgctis, quim per vefbat Cinitarei, Se 
Dioccfe* fingnh's diebus Dominici», 4c fcHiui» 
publicari folcranitcr , & coiunqnatn exeom- 
mitnicatos vfque ad raciifadiooem condigram 
appo! linone remota cuitari ardii» abmr.nibui 
faciali» . Dar. Anagniz n’ij. Kalcnd.Julq. Pon- 
tiEcatutnodri anno lecundo. 

Voi itaf, anthntatr kttcramm ip/amn, pn. 
Jilhi Primi, (fi Eicmtai ( fuma tic parti tpjfb. 
rum fri! proprfitum coram nobn fai forum ima 
bacala, ty jacicdi puaii ali» qua m narratane 
luterani hmvfmod r (ctmètur c òpeBtre intenditi- 
111,/uper h«c mtmuiHneofdtm , vii prof- min ad 
munire, (fi- quidam cefi rum intanili hoc.mfra 
idemfeftrm Omnium S imi} -rum adempì ere rtr- 
raurrueit,exciimMienic ai tomiefi/pcn fi orni, (fi- in 
terdilh pru mulgarvnt iinlentiai, vii promulgare 
Inietti me , fieparquo ditti Potorie, & Eremita 
petirmtjibi per S idem Apoittheam lahtbrc- 
ttr proluder 1 , Qua vero no frali, t emioni s ex ti- 
ni, vi prtfini Primi , (fi- Eremita adafjumtn- 
dt m i/qe, ad pra dictnm pe firmo natta prtitHrem 
fiatucum 1:0)1 rum , infra domtaxiu, (fi rullai 
aitai colorii alteri ni crcnkatabni abteiìu alvi 
deferendo! tanpimmodo, (fi non ad ab» perca/- 
dem turerai erg tran tur , vod-mol-ct tmiuerjitaet 
•r/im‘t» tortru ibtdeentm per jtpoiiobtafcrt- 

pta 



4* Origine ciclli FratiEremitani 

ftApraeipieniemandamrs, vt fingali' veftmm parole, c non habbtamo rimioimo ragion di 
tnfra eilodieipofi recepuentm prafinnum prv. lui, nc tri la Keligion del glorialo Padre San 
ttffuifuei comr * memmatei Primi, rt? Eremi. Francesco ( allocai porte habbiam'ciriamato 
tot, rei cornea aliquot eccafionc huikjmedi habi- inquelle parti e'nquclle) ci Iran dato luce di 
tot [ubiate eueutubet difpeultatit, drdiUuenit quelle Annotarioni alla vita di S. Bunauentura, 
eh if acuii fi mie ani revocare . Ahoefumex tiene ch'i il libro nel quale è citalo, neanchemo. 
preeeffui hutnfniedireuecamai, cftoi dccernimuj {Irono hauer notiti* di quelle. Credianronon 
rth/lfj ejfe.vobu etiam vnuafiJHf- fingala ante- oliarne, ch’egli lìa Amor moderno, c dell’Or. 
bemtu.ne vfepatLfeJiamUefirrtti'omt Uomini- dine de’ Minori, e s’eglid lo dello, che fcrifiè 
eaproxtmc futuramente* ftpedeilet Priora, dell'eccellenza del Santo Enangelo, nondeue 
27 - Eterniteli , vtl tpforum ahtjucm eiuilcrnat e metterci penderò : perche idole tralcutare in 
pradeiiarsm liner arem a'.Hjuatcaui Jrrocc datti : quello, che retine, come conila dal Catalogo 
ex tutte vero ipfei tamummodo ad ajjhmcndum, «purgatorio dcH'llluUtiflìmo Signor il Car» 
tir Referendum cuculiai ormano uiprai, uncini, dinalc Don Bernardo di Sandoual, nella fecon- 
vtlnonnnéiai t rum adahjua aita Compell.un. da dalle, lettera p. pagina 655. Arriuandoal 
Rl*t. rinatala Jd‘b. Othbr, Penti fc, nojèn an- Volatori ano, meneremo Iciuc paiolc.acciocbe 
ne fecondo . fi veda quanto pregiudicai ci pollano . QtirA' 

Connincefi per quella Bolla con dimoftra- Autor nel lib, il. della Ina Antropologia dice 
tion chiara, e manifclta , elTcrfauola quanto colir DtiaeipsSrméhtrmn un, yu lertnmuu 
egli ha detto della dilubbidienza de'noitiiErc- ter Si! enei cantei oh lincia leienm . Hi ab mute, lobo mihi 
nritani: perche apparifee dal tenor di quella, vt ut Ioannet Andre* , r.v punibili Qrdtailmt, l+l 'P , 2 1 ' 
chenon mai fecero refiltcnza (comeiipre- ac Eremita fineul in znum caaih fue Aupuiti- 
tende,} à quello, chc’l Papa haucua ad elfi com >n Ordine, cum bacale , & uaaa pt ilice* Ale . 
mandato t md che come figli d'obedienzi ri- xnndro quarte ,*c,S. H cnancntnra eiui Info:, 
corfero à Sua Sititi, chiedendole dilatieme per f rodati fnirc . Ecco che il Volatcrrano non dì. 
oileruar piùcómmodimenretWpo Decreto . eccola alcuna del filo, le non allegando di que- 

ir mcdcfimamentc conila , che per tutto lift, ilo Gioanni d’Andtca, e fatia bene, clic chi net- 
cond'anno di Papa Alelìandro quarto, e (inaila faquiftionedelNoniciatodi S. Fiinccfco, prc« 

Pafqua delle rofedel reno i V cleoni hiucuana rendette debilitar i tclKmonrj di Marco Anto- 
iigate le mani per molellarli in rficquir la pri. nio Sabellico, e di Polidoro Virgilio; per que- 
lita Bolla. Conia qual coli rouina a flato cii, Ita parte vedefle, che quello di quclVAuror nó 
che fi fogni in contrario; perche l' Vnion a cui poceua celiar più torte con noialtri: perche ha* 
fi pretende, che S. Bonaucntura folle Ptefiden. uer due mlfure vna lunga per coniprar.e l'altta 
te, non fi fece nell'anno teno di Papa AlelTan- cuna per vendere, e pelar con diffcceniebilan- 
dro, mi nel fecondo, come è roanifcfto, e dice eia le autorità, che aiutano, e quelle, che disfa* 
la (Iella Bolla dell’vnione, quando i Velcoui nó uoreggiano.ben fi vede quanto Ila abumincuoi 
poteuanohauere fperiroentito le difficoltà, che colà nel col petto di Dio; ■Pandui, tj- pennuti, 
fi fingono nel ridurgli Eremitani i claulura,6c me» fura, dr meu fura, vtnimejnc abominatiti tOiì p tQu 
obedienza ,efiendofi fofpcfa dalla data di qnfe. apuli eDeum. Però non dubitiamo, che Vola. — o.w. 

fta Bolla l'autorità, che diede loro la prima, con tettano fù del parer di Giouanni d’Andre*, co- 
cfler durata la lofpcnfione hn'àralqua dirofo mene Polidoro, e Sabellico di quello che alle* 
dell’anno feguente , che già era il terzo di quel garono,del chccó più agio tratteremo nel cape 
pontefice. * ai $ 4.fcdohabbiam voluto aucrtir con quin- 

to dificrét’occhio mirano alcuni gli Autori, che 
a ^ comeie la verità h snelle il nafo di cera, vitupe- 

ran quelli per quello che lodano quelli, & al 
„ - . -. , , contrario, Mà come rotta quella madrina vie- 

S effeminano 1 teft intoni) del V elatere arie, nei fermarli nel folo tellimonio diGiouanni 
e di Gitudn tf Andrea . d' Andrea, non poifiamo giudicar del fuo pa- 

rere fin che noi fcnciamo , Glolando dunque il 

M A conchindiamo con veder, che titulotDe Rchgiofii domibui 1» 6 . dice quelle 
teftimonij di' Bolle Apolloliche , parole; Allegane dr GotUclmut celiatimi j. 

Hillorici , ò Autori degni di fede eiemevfuruordmxmlorvm Clericerum $. fanc‘- 
vicini à que'tempi allega il Padre tn,l, qui dica, cpiod ne Eccltfla ridiantr ialjueu 
Daza per vna eofa tanto nuoua . Dice, che ten- intende ex ejvo fuerant confrman, emntt in unii 
gono quello ilVolatrrrano,c Fri Filippo di So- ordinem cenflar' dcbutjfent, re fic nonextermi- 
f»,cdi quello fecòdo poifiamo certificar, c’hab naretejuod feicrett: dr Jabd't, ejued alidi fa- 
biano vfato molte diligenze in Calliglia, in cium futi, peto cjuod totpeaturde Ordine Ere- 
Andaluzia, e Portogallo per («per ch’Autor c untarne Sanili Augujhm , qui ex : plmibute — 
quello, & intender quel che dice , e con quali dmbut faUut fiat , Igucfl’c tutto il fondante. 

““ ' iodi 
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«o <1! quella toriecojì fondata sii l'arena, dub- 
biarmi voluto fcuoprire tanto di propolito, ac- 
cioche non «'ingannino coloro, che per non (a- 
pcr molto dan'crcditQi tutto ciò.che leggono. 
Dicaci il Volaterrano, ò chi lilafcia legar dalle 
fue rclationi, douc dille, 6 diede ad intendere 
Giouanni d' Andrea, ebe S. K.onauentura hauca 
fatto la Rcligion degli Eremitani r Hor poiché 
Volaterrano non adducc«lrro.re(liinonio,roan 
candocofi notoriamente nella ptuoua, necef- 
fariamente hauerà da cader dalla caula . Oltre 
ciò il Volaterrano «ingannò molto, e perde la 
{calti dell’hiflotia: perche lafciata da parte l’e- 
quiuocatione del nome di S. Bunauanrura , del 
che piùà bado trattarcelo, prcluppone per co- 
fa piana, che P apa A.lelTandro quarto quando, 
voi gli Eremiti, cemmandalTe, che poruflcro ! 
ball uni, e le cintole: C um,b Acuto fon a 

felticen Alexnndro 9 tur», frebnti J'utrt , $c i 
tanto al touetlcio, che nella medelitna Bolla 
Sopra §.t dell’Vnlone difpenjò ad e/fine'baftoni, e diede 
loro licenza, acciò quindi aitanti non I ì portai— 
lero, come in elTa li può vedere . Ma dirà alcu- 
no : le i Papa di (pensò loro ne'baftoni quando, 
lece l'Vnion Generale di tutte le Congrcga- 
tioni.come doppò fatta commandò.che Ti por- 
tallero, comeapparifee per la Bplla im preda 
dal Padre Daza, chetante volte allegata h ab- 
biamo) A quello h rilponde, che li Padri Mi- 
noti dcliderarono molto di sbandir la forni- 
glianza irà l'habito loro , e’I nollro per toglier 
il danno, che per quella occalìone fperimcnta- 
tohaueuano nelle loro limoline, e parendolo, 
io, che la fórma de gli habiti era molto limile, 
ancotche'l colore per lo innanzi non hauca da 
efler cale folicitaronp , che gli Eremitani por- 
tallero i bilioni , acciò. piò dillotnigl tall ero da 
lo»o: e come allegarono la Bolla di Papa Gre. 
gotto noao, nella quale haueua ad edìcomman, 
dato, cheli porta (lero, e non fecero mcntionq 
della discola, cbe’l medtlimo Papa Alcflan- 
droloro.coocedettenell'Vnion generale, giti, 
dodi perla Bolla diG;egorio , ecomm.indò lo, 
Aedochequclta .. Perciò, ricorfcraglj Eremi- 
Miti allegando, la gratta, che Sua Santità loro, 
fatto haueua in quel punto, 0 (ubito tiuocò il 
iuo decreta Jt\ quelli parte , commandando i 
Vefcoui, quando prorogò.il termine della pil- 
lila Bolla fin' à palquadi Refurtettione.che nò. 
gli allringedeto i pitiche à.postat l'habito ne- 
gro tinto, ò naturale, e che in tutto il rimanen- 
te non li f»cede parola. Quello fi. vede eder co- 
fi nelle finali della Bolla, che regidràmo nel 
precederne, che dicono: Ex 'ernie vere if/it 
rnntummeiip ni nfuKcudum,(y deferendum cu. 
cullnienuunp uigrni tiuftus, vcluon lincine, non 
nd nliqun aline ompettniu . E non sò io perche 
fi debba tanto all'autoritòdel Volaterrano, che 
gli fi predi fede in vna cofa come quclla,eden. 
do fiato Canonico Regolare, come didc il 'Dot 



cor Nauarro a, cagion badante per ifculailp a Confi!, t* 
nel punto Jcllanodra fnndarione, c facendoli deRegular. 
per tedimonio di Vafeo s Hidorico diligente, , 

e vetidico.il defidcrio, ch'egli hebbe di ticm- Ottonici re" 
pir le carte con qual li voglia reliiione, come fi lumHilpan. 
vede inogni riga Delle cote, che tocca della Spa c.4-nurn. ,j 
gna, diletto per loqualeilP.Macdro c Cario ci 
pruouaancoraS. Antonino.e Vincenzo ficlua- «-MMi.de 
Cenfe, & fiauendo digerito ft poco del molto, 
che lotto hauca, come dice Paolo Giouione' 
tuoi Elogij de gii huomini dotti, pagina 101., 

Se acciò quedo fi conofca allegherò due , ò tee 
delle fue negligenze, ba licitoli à far perdere io 
tutto l’oppinionc ad huomini maggior di lui. 

L'vna fata circa il raedefima ordine di S. Eran- 
ccfco, auciochc il Pfdre Daza vcd»iomc leder 
leHiftorico farà del nodro,chi li poco lo fù del 
fuo , Dice , d che S.Bonauentura diede à Padti „i.jb.n.tit. 
Miuori l'habito c'hoggi vfano.echc ptÌH>a, clic p ra ncifcus 
ad elfi lo delle, vediuanoi foggia di Paftori: eiufq; ordi- 
Hnvititm, quo amie vti‘niur,’nfiituit , cùm. frinì uisvir ‘ darà 
fnittr.uimjdmncedereni . Et ancorché Pietro 
Galefino ì-toioootario Apodolico odia vita di 
SanBocaucntura nefeap. 9. lenz'allegar altro 
Autor thè lo (ledo Volatevano, parche I "am- 
metta per cofa certa , tuttauia non confeda, che 
S.Bonauentura delle à Tuoi Rcligiofi tutto l'ha- 
bito, c'hota vedono (come Volaterrano prccco- 
dc)màfolo il c>puc;io percuoprirfiilcapo.che 
fin'al tempo del Santo Dottor dice , che potta- 
uanofcopcrto, eco li capelli lunghi» modo di 
zazzera di Padori : Fmtrum , qui amen enfile 
n ferie, cnfilh/ij; fremi fu, nc i^nrfim defiuen- ' x , 
t‘buj, r‘iuq\ pnjtorumuu cdcbmic, vetbttu cucuìr “t ' ' 
Inm udibili ( - 

Peto l'vna colà e l'altra bà molto del diffi- 
cile: perche ritroouiarao nella Regala di San 
Eratacefco la m ed eli ma fot in a d’habitp,ch'oggì 
v.fano i fuoi Religio fi , non foto co'I capoccio , 
ma ancora co'I capaton de" Nuuitij , e fappia- . •' 

mo, che Papa Innoctntio III, commandò che 
li fjeede la chlericaa’ compagni del Serafico 
Padre, come aficrmanq S. Antonino, 0 prnuue- 
remo nclcap .2 2.t a . con laqual cofa fi rendo - , 

no incredibili le capigliature de* Frati di quel 
tempo, e non pat.verifimilc, che fi pteda men- 
te batic lieto iq tutto Inficiato i capucci , che San 
Francefco loto diede ; c molto meno , come il 
VoUtenano pretende , tutto l’habito. Onde 
quello, ch'io credo c.che'l glotiolo S-Etance- 
Ico diede a' fuoi Rcligiofi i capucci a hi Se aguz 
zi.chc vlano oggi li Padti Capuccini.checome 
dice Renato A.Chopino cófetuano laprimiuua t ^ ^ ^ 
odciuanza dell'Ordine Serafico, cS.Bonaocn- Mfticon.tit. 
tura lo riformò ; e lafcjòinfuo luogo capucci i.num.s*. 
rotondi, come fi raccoglie da Ridolfo Vefco- 
uo di Sinigaglia, ncUib.2. della Religiouc Se. 
rafica :'Jn recenfu Genernhu AUmjirorum ; e da 
Enrico Sedulio nel Contentano alla vita diS. 
Bonauenmra, fopta il cap.p.J .4, a nel Comep- 
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tario, che fece! quella di S. Punccfco , (opra il 
cap.2.$.|. dotte dice, che vide in Affili Vn ca- 
paccio, che portò- S. Francesco 1 Cohen poiodi 
punta , e che in Fiorenza fi moftra vn'alrro ca. 
puccio del Santo con gran punta, da cui profeto 
i Padri capucdniil loro, e che Battolomco da 
P ifa nelle lue conformiti frufìn 1 6. dice per 
rclationc de' compagni di S. Franccfco, che*! 
Santo volle , che i fuoi Frati porta [fero vn ca>- 
puccio quadrato si lungo , che cuoprrfle loro 
li faccia . Patimento é cofa certa , eh din San 
Marco di Vcnetia, dotte, come vedremo nel 
cap zo.j. ridipinto S. Franccfco fin dal tempo 
dcU'AbbareGiouachino con l'habito, che por- 
tò, e diede all'ordine de’Mioori : ha'l capoccio 
con la medèfima punta, ch’vfanO oggi i Padri 
èapuccini , e la conucnicnza d'baùerlo portato 
il gloriofo Patriarca, e dato con elio principio 
alla fua felice fondatione , diremo nel cap. i i- 
tS. L'altra negligenza fari intorno al Sari. 
tiffimoSagramemo dell'Alrarc, nella rui me* 

, . Geo moria dice , * che Papa Innocentio VI ! 1 . di* 

graph.cap.+ lpjnsò con quelli della Noruegia concedendo 
loro licenza, che potefferi) conlagtarc il Calièe 
fenza vino, cofa ridicula ancora da cllcrerac. 
conrata. Comepuotc il Ponttfice alterate la 
materia fofiantiaie del Sagramento.clie'nlf'tni 
Giesù Chrifto ? Quando hauclTl- detto, che di- 
fpcnrò, che la Melfi Gcelebuflecon loia vna 
fpecic.comc dille c Onofrio Panuino.fariaila- 
1 bau 1490 to CTror P‘“ [ °l era ^'* e • ancorché fempre crro- 
Ul> 1 ' re: perche ne meno il Pontefice può detracre 
alla integrità del logrificio, che di nrcelfitì ti* 
■chiede la cólegratione dcll'vnae dell'altra fpe 
eie. Ma dir che'! Papa eccedette, che tófaeran- 
doli il Calice, non hauclTe vino per mitcria, é 
a» Tapia. q. Ignoranza, ch'i pena fi può credere . Leggi» 
ta.de Euch! figli D Scolafticl, che ncn fi fatiano di rifiutar 
arc.r in fin. quella fauola, e quinci fi caueri , che non è la 
Suar.J.totr. p t ; ml di quefi'Au:orc,la commiffiune di S.Bo 
in }.p.q.i4. nluenl ura per dar principio al nollto Ordine. 
a”. fc4t. 4?' Appreflo nel libro 13. Sr.b Cmjt tir. tino IV. 
Vafquez. J. Imperiar*, dice, che nel tempo di quello Prin 
roto, in j.p. cipe ficoftuncaua nella Chie£aGreca,cbc li Sa- 
< *‘fp.»» 1 .c.cerdotifi ammogliaflèro . Cola.chcClaudio 
3.num.a«. Sp encco> libro piimo. dcContinentia.cap.l J. 

in fine, conuioce con tutte le Hi Iloti e di quel 
tempo , e tedi de' Concilij cuidenti , da’ quali 
conila, che in quello folo della ptimiriua Chic 
fa fi pcrmetteua loro ilcohabitarcon le mogli 
con le quali erano maritati aitanti d’ordinarfi; 
ma pigliar moglie dopò l'ofdinatione in ma- 
niera niuna. Di quella maniera medefima par. 
la Filippo Bergomcnfe./ifi. 10. Supplementi 
a eterno Chrtjìe 669. P ereiòfù cofa facile, chc'l 

Volatcrranoequiur.calTt in tener vna cofa per 
vn'alira; per la poca diligenza, che pofe nel- 
l'informarfi di quello, che fcrifle. llpercheal* 
■ rrefi crediamo follè la cagione d'attribuirall"- 
ImperadorGiullinjaoo quella crude! ingrati* 
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tudine,chegliaddo(la nel medefimo libro ij. 
dicendo, che dopohauer Belifarto filo Capì- 
tan Generale fitperati c Gorhi, Se i Vandali , Se 
imprigionati i R.è loro ftmra le vittorie, che ri* 
portò de gli eflercftlde' p etfi , Se altre impre. 
te itflmort ali fenz’occafione alcun», ò appigli - n 
doli à qualch’ahra molto leggicrà;tolfe loro Is 
dignità, gl! fpogliòdc’ fuoi benf.cauò loro gli 
occhi , e sforzò i gir chiedendò limofina per 
le (Irade , cofa veramente inctedlErFé, e della 
quale il riprende, e conutncelb'c'oa ruttigli Au 
tori Don Francelco Fcinandez di Cof Ugua.nel 
rap.i4.della Ina Didafcalia. Ma paffiaVito p'if 
ultra, econcediamo, che G'o. d'Andrdà hauef* 
lé dettfatiò, ch'el VclarctTatioglI attribuifee, 
rn che potc fondar il padre Daza quello, ch'cn 
iqaelln facciata appoggiò alla fila aororitif 
Dille alcuno di qucfti 1 Amori, che gli Eremi, 
rani portauaro vlurpatorhabnro de Minori in 
loto aggfauio e difprcggiod O che non potena 
noccn eflo loro llVefcoul : perche tenendo 
Il mondo per fuo non cap'uanq In quellotPaf- 
sò loro per pallierò, che non vera modo per* 
r Morii à claulura BC òbedienzaiHor'tuue que * 
tlecofcfi doueuafchiuare . La veliti fi è , che 
nèGierunni d'Andrea , nòli Volatcrranotrar- 
tanola qneltione, che modi habblamojnè il 
Padre Azorio.che dcfidcrardoutua Autori per 
la fuaoppcnione.li filò per quella . Ondelò- 
lamenre dicono, che l'Ordine de gli Eremitani 
diSant'Agoflìnofifecedi molt'Òrdini ,ilche 
è quello, che riferito habbiamo dell’vnionedl 
Papa Alefiandto 1 V. però non entrano in di- 
fputa, nè dubitano fe l'Ordine de gli Eremita-; 
ni di Sam'AgOftinOjilqual'oggi fiorifcejcomin 
ciò all'Ilota, ò s’era flato auanri fotto'l medefi- 
mo Dome, e titolo? Anzi il Volaterranoprefup 
pone per cofa piana , che cominciò dai tempo 
di S. Guglielmo nell’anno 1 i<8.ch’èfal!ome 
no cflbtbirante, che volergli afiegnar princi- 
pio nel 1 a 56. che non io in che podi fondarli, 
come dice il Padre Pineda. E quantunque vii- 
no quellcparole.' Ex phrtbtesOrtiiriibm fa- 
Un fiuti E di quelle £tr phtrobtet Ord’iubut 
•ri vnum coni Iute fi ; Non per quello voglion 
dire altra cofa di qUclla,c’babbiamoairermato: 
perche parlano dell’Ordine gii ampliato, e 
Iptrfo come oggi (là in tutta la fua grandezza . 
e quello grand’Oceano dicono cheli' fece di 
molt'acquc : perù non niegano, che tutte quel 
le s’sggregatono à vn fiume, che già molto 
tempo fà era principale, n< che dall acceflionc 
di quelli rifulrò mare , come oggi lo ve. 
diamo , e fe la loro intcncione folle 
Hata di negar quello, con altre 
parole più elprefle ha- 
ucnanoi 
dirlo. 
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•§ X l. 

Rendi Ji rèttene dt qncl!e,dent,t centi f voti 
f*r cqmuocMUenc il V oUttrrtne . 

V Ediamohora inchefipuotè wginaril Vola- 
tarano, per attribuì?.! S.Bonauctura quei che 
fece il Cardin.Riccardo di S. Angelo. A quello ri- 
Jpindci! P.M.Luiggi degli Angeli, che Papa In- 
noe.IV -h tue tu innanzi renetta l'vmon , per mero 
del Card. Guglielmo del moìodiS.Euilachio, il* 
qnal'cra della Cngregattene di S.Gio. Buono Pro 
tenore, e ritruouando quello al Volaterrano nelle 
Htlloric di quel tòpo, e vcggcndo.chc S. Sonati, fi 
chiamò Euflachin di nome proprio^oraeriferifeo 
no Gei fon a, c l'Abbate Triennio a, fi puotè ingà- 
tiare intendendo, che'l Card, di S.Eullachto, le il 
Car.Eulìachiocrano il medcfimo.ecorac atnbtque’ 
Papi Innoccoiio , &- Malandrò furono di quello 
nome (Ju arti, fa cofa facile in ehi fenffe pwidi jjo. 
anni dopèeàbiat quello delti due Cardinali ,ede‘ 
Pontefici A- in luogo del Caldina! di S.t ullachio 
Legato d'innoccntio IV. intenderli Cardinal Eu- 
Itachio per altro nome Bonauctura, Legato d' Alcf 
fandto I V. dalchc c nata tutta quella contulinn. O 
forfi cquiuocofli nel mcdcfimocapitulo[ Rcligio- 
numdc Keligiofis doinibmine.J fopra del quale 
fcrilfcGiouanni d'Andtca le parole, elle aia fue 
proune: pache fc fi notano quelle del Volatcrn- 
no.folo dicono, che Papa Alclfandto 1 V. S: il fuo 
Legato S Bonauctura appi limarono la noilra Re- 
ligione, chceomcdifle Gio.d'A iJrcaal principio 
s'era fatta di moltr.c non dicechc l’apprnoun ione 
d' A lcITandro.e quella di S. Bonati.fii ima cofa me- 
dcfima.ned'vntcpo.znzidiinoltra, che quella del 
Papa fu al principio cioè.quan do li fece l’vnione, 
e quella di S.Bonau.dopo lei. E puotè dirlouicrchc 
come dicémo nel e.a.b 4-S.Bonau.fù Legato Apo- 
flolico nel Concilio di Lione nel quale la Keltgtó 
noilra fi tene pei appruouara, come còlla del S : Sa- 
rè Idei mcdtlimo cap.accccandoli folamemé in far 
S.Bonau.Letiato dljAlcflindro IV che nò io fu.ma 

di GregorXeh’cpiutolcrabil'cqumocattone r Hi 



ab initio](diceiI Volterrano )[vtait Io.Attd. 
c* pluribus Ordimbm ,ac Eremiti» limili in vnmn 
coatti» fui» Auguft. Oidinc eù baculo &r zona pel- 
li era, Alcz.idro IVI] (quella fu la vii ione genera le 1 
f ac S. Boiiau. | (c quello, dopoi nel Concilio Luc- 
dtinéfe) [eius LegatcJ ( in quello s'equiuocò) [prò 
bau fmrfdEccoui come ragiona della folaapprua 
lattone . Se qudto, ò quel, che dice il P. M degti 
Angel i non fu,nó ci ri mane vfeira per tfeufar il Vo 
latei rano d’vn error li grnflb come quello, come ne 
meno hàfcnfa il P.Da»a,in voler ellcr creduto pio 
detto d'vn foto Autor, e noi nójuuédonc dalla.no 
lira parte infiniti. Ne, comedi detto s'hà d'antotizat 
tanto i I Volaterrano.che per lo fofo fuo parete fi o 
blighiamojad ammedartntta 1 ■antichità, e lirelli me 
definii de' Canoni: perche la fauola dalia cómiflio- 
ne di S. Boruu. per rvnionedrU'Ordine Eremita- 
no è tanto da hieti in qui, che fenòli hiucHcdipm 
toS.Franctfco tra gli Eremiti di quell 'Ordine, nò 
fc ne fatta par iato'. EtècoPaccm.chefi: quefta le- 
gai ione haueffa hauttco fonda mento, nò folo ve nè 
lana veli tg 10 in Vaticano, ma (ifarebbe cernirà per 
Tilt delle grand^imnrcle del gloriole) S. maggior, 
mente eficndo con le eiicoltanae , chc'l P. Data la. 
narra, e fopra il uonhaucrbalitio i Vefroui della 
Marea, e della Romagna, né il Card. Riccardo ad 
elTcquir qucllo.ch’egli ronchiufe.Et altrefi è vero, 
che qua lcht H litui ta dcll'Ordi ne di S. Eraiudco, 
ò Papa Siilo 1 V. nella Bolla della Inai annullano 
nc , 6 Siilo V. nella Decretale , ouc lo fece Dottor 
della CHicfa.óil Cardinale Sanano nella lettera 
di Pana Siilo V. cli'cnci principio dctl'opere tue, 
ò S. Antonino, o Pietro Gatefino nella Tua vira, 
nella quale (ifcritiono cofe tanto minori h allerta- 
no fatto mcntion di quella :c poiché m neduna dt 
quelle parti tiil'ogg: fi mruouò fcgno di quella, nè » . , 

già mai venne ilucc fin'alladipintura di S. Fràce- * ,, 
reo tra nonni) di S.Gio.Buono, non fi fari aggra- ’““°’ dcn 5 
uio a chi ragionerà m eira in domandargli Iclctte • “ 
rerell'moniali, porche conforme alla dcciliondcl ‘■''d,' *' *• 
la Chicfa,» mentre noii raecITe miracoli òdi pruo- J 
iioalfc con tetto di feriteura nò gli babbuino da ere , 1U * 

dcre.che Iddio ititele riuclò. *■ ^^“h**?* 



cquiuoe atione [ Hi dcre,che Iddio glicleriuclò., 
C A p 1 T (Tl O V. 



Che’l gloriofo Dottor S. Agoft.no fù Religiofc',* inaimi Ordine di Frati : e che fe ben Mnttimr 
pariiTienre de Chierici . rullatila la fu; profelli ine fù di Frare , e non di Prete Regolare. 



Romcttcmmo nel capitolo pacato , che 
hv pruoueriamo in qticrto li prcfuppolli.chc 
;$ iui dèmo per cm»; quanto al pi incipio.c 
rtWS concinuationdcll Urdincfin’al tcpodcl* 
]*Tnione , tic ancorché per pruouailo alla !or:ga fa- 
rla bifogno foucithia carta c tépo.con tUeto ci6,ac 
dochcM lettor non penfi .che (chiniamo Vi neonrro 
ii faremo la ra^egna delia nere, c’habbiamoin or 
iniza^ appiccarcelo qualche kg,*iaa fcaramuc 
cu con la conciaria parte, ficuti,cht nel primo adal 
to^tedràno il valor delle noltr’armi, rimcrtédo tut- 
to il fuccdlo della guerra ori Dcfenfono dell’Or, 
dine, chc*n lingua Latina manieri preltarncnte fuo 
ri il P.M.F.Egidio della Palcnutione, Catedra* 
ticodi Puma di Thcologu giubilato neil'Vniucr 
fica di Coimbra.ncl quale nò rcllcrà al Lettore co- 
fa cnriola.thc dcfidcrarc . Cominciando adiique la 
priioua.chcpromcttcìnordiciamo mquerta forma. 
Se lardatone del pallaio Capitolo folle incerta 
;ncofafoUà(iaic,da cui dipcdclfc il nollro intento 
# iicccjrariaraétebaucru dadlcicpcr vr.a di quattio 
f- I- I ragioni. O perche’! gloriofo P.b Agoil.non fondò 
Kcl gioiic,nc (u altro, clic Prete focolare, come có- 
J z 9 2 muncmciucfogliono cfTer i Vcfcoui: O perche, fc 
* X * Rcligjolo,nó fu Frate , uè fece vita Monatica, 

C *W • v-3 • m a.Qjric alc,^ ìnRdigió.di Canooiu RegoUii» 



O perche dato cafo,c’haucne fondato Religió Mo _ 
naltica e dato ve. améte Frate, non fondò ,nèfù df J c 
Religione dell'Hiemo,ma d'altra cittadina, e popu 
larcjO perche fe ben fondò la Kcligion dc’Frati 4»c.rt. 
Eremitani, e fu vno di quefli,qudk Religió s'etHn, ^ 
fe in tutto epcr tutto, &; a fu-i itnitatione molto da 
poi s’erelfc la noilra, di manici a,che noi, ch'oggi vi 
uiamo r>ó damo poilcrita ò difcèdenza di S. Agoti. 
ma copia c ritratto del fuo ftaco. Perche fe in nef- 
fun delli 4. punti fi mette d ubbio, non reità ouc at- 
taccarli per negarne fi gri fondatore e Padre. Quc- 
fto difeorfo c t.ito euidcte.chc non può cader in pc 
fiero humanqntruouaiui màiamento in legge di 
buona indutrioneiperchc fe ne vico conccduìo,chc 
S.Agofi.fondo Rd iglò di Frati, e fù di dlà,& egli, 

& citi vi litro nell ‘Eremo , e che quella pianta non 
mori mai, nè lafciò di germogliar nuoui rami, che 
ragion vi può rimaner per dire, che no procediamo 
da qucfto cròco? V’é forh oggi altra Religione eoo 
la quale fi temi, che fi cófonm la noilra? £uui altr- 
Oidme nella Chi eia chiamato de gli Eremitani di 
S. Agofi.chc pefla otfufcar la nolira ragione ? Hor 
chi precederà negare ciò, per vna delle quattro por- 
te, che gli habbumo aperte , ha da procurar d’en» 
trarc.Cinu J lam'glicle dunque ad vna ad vna,e non 
con fragili mattoni 5 macommacigni ben forti. 

1* S-I- 



4^ Origine dcIIiF r ad Eì emitani 

fouerch’afoIleciroHine: pttrl.c trrgz’.mc, he 
fi lo ftcflh il P. F. Antonio t Ku',;o Fri-v ddl. 
di lui Religione, e della nic b li na P/cq'ocia 
di S. Iacopo. M> Francesco r Ftttardtt >• Auror 
grane e ditto dello Redo Ordine,Pt liii!. />f ir 
ogni fedeltà le parole de H'Hcretico.nelle qUa 
li confetta S. Agod. per fonda ordì trita Mona 
Alca .'Viene poi i foflenetlì tu’toil pclodeila 
diffi.ulti, ò perlomeno la maggior p-tredi 
quella ne! fecondò punto, c'eò i u ’Ù peate ó Ca 
nonico Regolare, e fe fondò R eKg on de F*a 
ti , ò de - Preti Regolati . 

§ "• 

Le frecenfeone de Cetonici RegeUrr y eglÌ 
*r gomititi in che U fini.) no . 



J. /. 

Chc'l nojlrt P. S. Agofitnt (io Religiofo , e 
non Prete fe coler e . 

Q Vanto al primo punto, efiufen fapere.che S. 

Agoft. N.P. non fu Chierico (ecolare;ma 
Religiofo.e tato certo, che non fappiamoAutor 
carolleo.che Ihabbia negaiotperche quelli, che 
pretcndono.che non fondò la Religion de’ Fra 
ti Eremitani, dicono, chelafondòdi Chierici, 
che com inanemente fi chiamano Canonici Re 
gotici, talché in quello primo punto, che hi 
Religiofo e fondatore di Religione, non può 
hauerdifcordia.il BrcttiarioRomano l'alfirm* 
nell'officio del Tuo giorno nella prima Icirio- 
ne del fecondo norrnrno, e per modra degli 
Autori innumrrabili che lo tégono petjfermo, 
badino S. Podidio,S,Tomafo, Vincenzo Bel 
a Bonauen. uacen(e,S. Boomentura, a S. Antonino, Pietro 
de Nrtalibtu.Nieolò di Lira.c Sigehetto, Vo- 
S U Lvr lup ' latcrrano.Roberro Holcoth.li Cardinali Biro- 
* Reg. c. nio, e Bellarmino , gc aliti, che di (otto appor- 
aj. ibi nectetemo. Ma qaando tutti mancheranno egli lo 
non & ante .ifeeeon parole tanto ef prede nell’Epidola 89. 
dcfctndei it q U> g a | fine, che nólafcia luogo di dubitarne : 
p“tKip«r ^M"‘*«yfrtf»('Sonofue parole ) perfe 
& c. c*icri. r tionem de qua Damnus loqxutus ej} quando ,vt 
locii infra dimti etdoltfienv Kan’c, ■vidi »mrta tfud hebet, 
tirando, /da peuperibnt,^ hebebuthefurum m Calli, 
vtiti jfi funere me, vehemoitir ademtui,^ 
rwn me n vinb us,ftd grette ipjimediuujute fio 
feci.la modo calcò certa, c fuori di dubbio que 
da dottrina, che tri gli articoli di Vuideph 
condannati nel Concilio Condantienfe, c »e 
cSeffio^j. n *£ vqo nel num 44. nel qual quello Heretico 
diceuacon bedemmiatrice lingua.che S. Ago- 
dino j'era dannato per hauer fiandato Religio 
ne, & entrato in quella.cofache vii lipcrmcio 
fo Hercfiarca, etimo dichiarato inimico delle 
Religioni, nò haucriacòfedàto, le haurdehau 
to colore per poter negarla: perche non poteua 
non tener per dinneuole i finor del iuo depra 
ulto intento, che vn Santo sì grande.e tanto ce- 
lebre Incerato comcS. Agodino fodedato Re- 
iigiofo , e fondator di Religione , e poi non fù 
ardito i negarlo, ma tenne per minor incontte- 
niente dir che S. Agodino fi dannò ( cofa hor- 
ribi Palle Chi idiane orecchlejben fi vede qua 
to radicata douene tittuouar quella verità ne 
gli animi di lutea la Chicli. Laonde non può 
non cagionarti ammirinone, che referendo il 
Blib.Tb.ad-p p. Adonto di Cadrò d qnelVcrror del Vui- 
fet^vetlic» 6 c ^ e P^ folTe vosi rTparmiaio alle fue proprie pa 
Monachi- cole, che ponendo l'cdimpfo non (olo In S.Be- 
tus. Dedetto. nel quale lo potè l'Hesetieo, ma anco- 

ra in S. Fràcelco.e S. Domenico de’ quali il me- 
deftmo Heretico fi rammentò, e non Io pofe in 
S, Agodino, iiquale dal Vuideph in primo Ino 
go vien confi (Tuo Religiofo.e fondator di Re 
figioue,aoo tappiamo te iù fmcroorataggine.ò 
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L I Canonici Regolarf.Rcl'g'ori rdempl rif- 
’fima, dalla quale fon’vlì iti huomfnlwoHIÒ. 
ti in lettere in gouerno e triTTiià, e dar cui ludo- 
re hi raccolto la Chicli p ilp .iio di p'u di 1 a t o. 
anni fuauidìmi fiulti di domina c di 1)10 cf- . 
tempio preludono con tutte ìe loto fune H'ef- 
ler figli primogeniti d*’ Ago d. e che tutte le 
vohe.ehenel corpo de'Csnoni Ponritic ■ j li no- 
mina l'Otd. di $• Aeod (enz'aggiungttuiiltra 
parola s'hi Ha ime Jer del loro: perche la Rcli- 
gion, che S A (roti. piantò con le fue mari, & il 
cuihahtrovedbecon le lue lame mebra coniu- 
gio dicono, che non ò altra, fe nò qurlla Eque- 1,1 

da parte . ò per paca notiti vemuc.i,ò per negli- 
gemi di quell:'. rhe ró leggono 1 opere di que- 
doS co l’actfntioa*e,che fi conuìene.ò data, A- è 
molro fluoriti il prete meda alcuni. In:ltn:nfi , 
ad edr Vincenzo Beluatc’c.Pietco de N..t Tih*, 

Raffaello Volaterr-no e Sigibcrto.ecóiehaciii 
la difende Roberto Holeoth , ancorché per la 
incertezza He funi fotid n c>i lalafcint' in dttb- 
bioMarc'Amonio Srbel Ileo, Polidoro Virgilio, 
il Dotior Nauarto, «r il P. Azorù» Coduuiafi j n Ep,| 0 e. 
dicitar perle! Gio.di Negnu He Bibliotecario Chron. fib. 
della Seggia Apodolica : pc f ò non rac : oni Hi 15-cap.il. 
qucfiiquififone.neveiificafcS. Agod. fondò 
li Canonici Regolari, e fefù egli vno Ji quelli, 
ò nòrfolamctc dice, chequell OrJ. ,antilfimo 
hà l’origincfua da! tòpo de gl» Apoftoli . cóla 
nella quale non mettiamo dubbio. Si tur, Ir pa. 
rim f te allegare Roberto A: boreo , /» *p Jiulo 
detutdo celio Wtr.to.x.lit» de Afoneflicced (ir- 
dtH'primordsj. Ma non dice altro di p ù ■ .c non 
che S, Agod indituìOrd.deC.' Dorici Regolari, • 
il che noi altri nó neghiamo.mai t innanzi ò do 
pò odio degli Eremirani.rhe curde ò’I pnuto 
della còrefa, non lo di'pura-.talche 1 ó li può Hc- 
durre.ne per l'vna parte, ne pei Faina. A u fi t- 
noTielnenfe b immn ant ico. e molto dotto, (-n- 

corcheparte formale in quello litigio ,pci. ite ^ 

lù Can. Regolare} fece vn l.broqual Intimi,, : 
Trocugneculii Ordm.C eeoniit^e nella j par or 

cip. I.2.J. &4- e nella 4. p nellacófitmani 1 r - 

14.fi per quello molte ragioni, delle qu li. li p 

u-ìic 



deltOrdiae di S. Agoftino. C ap.V. 

oatlédapo! Giouan Titillo AragonclcPrior dì 
Sama Ciiftina nel libio.ch'intitulò : Orlo Gur 
noiaccrum Reguluruim, Rampato in Saragoia 
Invita An-^ * S 7 < • « tutte quelle G poflono ridurre alle 
•ulUni , c.J>6 uen,i • Prim a è vn'autorici da S. Poffidio, 

chelegue la celcbratione del diuino officio del 
J.t.7. J’Otdi ne noftto, laqual dice, ebe Cubito, cbe’I 
Padre Noft.Sant' Agollino artinò alla Cittì di 
Bona S. Valerio Veicono di quella Cbicfa l'or 
dinò Sacerdote^ nuouatneme ordinato , fon- 
dò vn Mona fiero in Bona , e dentro le cale Epi 
feopalidoue cominciò àviuerc conforme all» 
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Regola de* Sami Apoltoli: dalcbe ne fegue, 
nut'l che fin all'bora non baueua viffuto conforme à 



quella t perche quella Regola, come dichiarò 
iella del cap. 4. de gli 



31 medcGmo Santo è quel 
Ani Apolìolici, neiquale li dice, che li fedeli 
fcaneuano tutti i beni loro communi , ch'e l'ef- 
fetto del voto della pourrti . Seguitaaltreli , 



c . *47 

dolo vedutofarebbe herefia rfifender,chcS.A- 
gollino puotò clTet Frate atlanti che folli Ve- 
Icouo, tanti fono gli abbigliamenti, ch'alia villa 
oppone il defidério, La quatta ragione è. che 
S. Agollino h mena beni propri] quando ritor- 
nò d'Italia in Africa .-perche S.Puffidiodice ditap.a. tts- 
lui, ch'entrò nel ritorno nella Ina heredità,cvé - , 
di il fuo patrimonio , dal chi ne fegue , che in 
queltcmponon puotecffer Frate. La qninta è 
che S. Agollino portò l'habito medcfiòTode' 

Canonici Regolati, c non qucllode’ Frati Ere- 
mitani, che fi chiamano del fuo Ordine, e non 
puòhauer maggior, nè più certo legnticdcll'- 
Otdi'ne,cheproteliò , che l'habito, che pori». 

La fella Se. vi rimi fatiche la RegoÌ2,clilalj&ito 
fece per li tuoi Religiofi claordiòònellMoinà. 

Aero , c'babbiam detto delle ctfc Episcopali; e 
la diede a Canonici Regolari , croaiLFrafl 
Etemitani . Con che reità prunuatopet loap- 



Irti/. 



Jt.t. (/. 



che la Religtornche fondò fù di Chierici, e né punto, che quella S.Rcli'gion de’ Chierici fòla 
di Frati Eremitani, poi chela fondò nella Cirri * prima,* originaria pianta di S. Agollino dalia 

quale dopò molfalne Religioni prefero Rrgo 



#IJ)b 
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, congiunta alle muraglie della Cbiela . fòle- 
«y. f. *1_ . <°nda raeion'è'l tellimooio di Papa Benedetto 
■ of 0(11. nella prefatione alle Coftitutioni de' Ca- 
nonici Regolati, nella quale confella cheli fon 
dò S. AgOffino qon quelle parole : Cu tur erre- 
-fi*: £ ccUfe Doéiot fiori: fi jftmuj Augujbma 
/peculi:, & prucipuujcxnniiMj}, ntor. Il me- 
idcfimo pare, che diesile Papa Siilo IV.chccé- 
ccdetlc alla Congrcgationc di S. Giouan Late- 
*ano, ch’apporta. Agollino Ticincnfe nellf4. 
patte del Propugnacolo, e nelcap.ao. Ma in 
verità non dice unto, f*«on ebeà quella Sagra 
Religione fi dicdela forma fin dal tempo della 
ptimin'ua Chicfa, nella cui traditionec fanti fa- 
Aituti hi lodeuole fondamento : c che vinata- 
mente le danno forza, e la difendono gli («itti 
di S. Agollino : ma non dice, che la fondalle , 
le parole del Papa fon quelle. Quoerdeipfc 
nafcemi: Ecclrfia Sanila mfitutionc, oc primo 
mortm C'brifiuHd Relitto*,: C Urie ori norma, 
traditioatbufjrc fondati: ,CT fieri: inibititi:, 
d:tam:regaiu, alaftnpeguediu: Patri: Augu- 
ftmt pramunHup enfimi . Vero òche di (Opra 
. gli banca chiamati Canonici Regolari delTOr 
dine di S. Agoll. è che iui dà al gloriofo Santo 
titolo di Padre fuo. pelò le non vi folle Hata al- 
rta maggior pruoua,i rutto quello fi poteua ri. 
fpondete.fenza conlcllar, ch'egli Io fondò . La 
terza ò vn tcBimonipdi S. Agoll. neil’cpiftola 
76. Ut cui fi fi mcntionc nel cap Ltgirpijlolam. 
i6.q.j. di cui il S. dice di fe UelTo.cheiù Chie- 
rico, e non Frate : (''ulgaree de nei u toc ah untar 
d‘ccttlei, maini Menath-t, bona: CUr'cuteil. 
JVswtdoUndunt.Ji ad tam roano fum f perita 
Monathttf*rr‘gamki,àtgmgraHt contumelia 



-v. j.c-v-V./. 



la.Ondeancotche quell’vltime ragioni difeno- 
prino tutto il cipo della battaglia.pcr altra de- 
cafiune t ifeructemail loto incuntrocnel qnilr/ , , 

vcrifi. hetrrno agiatamente li doc pumi dell- j \.j.t .7- Sf.S.1 
hj^tto,e della Regola, eontrntandofr per hora f , 
d'hauctli toccati cosi alla sfuggita , acciochcl 
Lettore potfaihauer qualche luce de gli argo- 
menti, che e» oppongono. Quella è tutta la pie- 
tendone di quei SS.Kcligiofi,* in quello vt'en 
i battete la còpctéza fra l'Ordine loto Se il no. 
il(o,neila quale con ogni verità conftllb, cb'fo 
vorrei in quella Qccafion cfler d’habito dirtele- 
te, per non generar fofpetto d'appaffionaiotn 
quello , c'hò da dire-, ma fptro in N. S. c nella 
fola caufa, ch'io feguirn, prendermi di srgran 
fondamcnti.checiafcuno.che non larà in tutto 
è per rutta proteruo, vedrà la fua molta giufti- 
ficaiionc. iriiìit -j 

§.111. ^.sl- vl-'l* 

• lese fi . r-Mì- ; -, 1 !'ab 

Che S.Agefi. P. IV. fendo due ordini.t tonti. 



Di 



di. 



Caìi'ifn,*. C|rr “'’ , il l-‘t 'putemut.m mori numero fua 



in Apòfoe. LIbn quello ceda uióf-Gio Ti ullojib. i.c. j J. 
in fine pn.li vn Euiebio Cremoncfe Canonico Regolare 
nzvcritatii « appagò unto di que][o,che dille, che hauen- 



Ico dunque, che la verace, e certa ri- 
)lolutionedf quella chìputaeonfifte 
in due prbpomioni. La prima è che 
S.Agoft. P. N. fondò due Religioni ■ 1 
dificrct ',!Yna di Frati Eremitani, e l'altra de' Ca 
nonici Regolari. E la fecódache fri entrambe 
quelle foDdationlvI fo due gra dlHticztjl'vna, 
chela Kcligion de’ FrariErrmit.nl la fondò I.JJ.-j’. 
anni pri ma,di quella de’ Canonici, e l'altri,che 
fondò ■ Frati di dentro, Sei Canonici di fuorar 
voglio dirr,che deHa Religion de 'Frati non fo 
lanterne fò fondatore, ma sneor» Rcligiolo,e 
di quella de’ Chierici non fù nè potè eflcr Re- 
ligiofo,ma loto fondatore ; Se queAe due pro- 
pofitioni fi pruouan bene Se efficacemente, ce. 

Udrà la nollra intentiom fuori; d'ogni dubbio . 

F a Co- 






"4-B • ' Origine cfelhFrati Eremitani 

dal Concilio d’Aquifgraoo Sub inimico f, 
op.iij. e i2(, dii Concilio di Chiararoonee 
celebrato da Papa Innocenlio 1 1 . 



Cominciando dunque la penna ordlnatamcn 
le per entrar nella pri marron poni (chinar al- 
cuna partile'del Cardinal CclareBrronio, nel- 
q» *> lequli egli efgreffatncnte la confrffe. Due 
claffcf dice egli ;) di vita Religiola fondò San- 
Tortnl-An- 1’ Adottino, Aliorumaempt, quiirCitiiutthui 
notai . anno Aeriur Cùnei cime ffert viti finti degenti cm 
Chn «!■!»♦ uJitncA Mmrehtrrm iHiUtttt femore m, tjn- 
WBMWbhi t >u „ umlt ù„ fuSti Epifcopm hrtnawi, aho- 
'*** rtmvero qui jr.octlrCtuen'bti Argentei, etri 

t fati viti , atipie ve Sputi, etiti hv miti FA- 
gertuo» effe ctlttrtm,ntmpi vtu tritìi ittico, 
coejtc sbotto confinilo , ejnem ncc filmiti dor- 
mitori . Il medefitno chiaramente li raccoglie 
dà vn Btieue di Papa Silio IV.nel quale probi- 
-bìa 1 ‘Canonici Regolari & a’ nollrì Religioli 
ie pertinacie econtefe (opra quello punto, e 
iprrfuppone in erto , che la fondanone di San- 
-a’Ago liino hi due membra . Canonici Rego- 
4 tri, «Fari Eremitani : pecche dice che cit^ 
cornai aoda, acci fi che l'Ordine, che S. Agolti- 
• HO Fondò non vada diuifo nècanrcqtiolo : ma 
-vailo induriti Chnlliana, chiamando vn’Or- 
dinc It ilo amendue le fondationii perche l'io 
- (litutuera vno quanto alla vita commune , an- 






X.\ 



l'anno del 

• i)o. nel quale li commendò, cirenèi Monaci 
ni II Canonici Regolari di S. Ago (litio eflcr po 
teflcro Medici, nè Auuocari . Rifcrifce quello 
decreto Maellro Francefco Giogo, libro a. de' ■ 

Conti di Barcellona , cap. 118. canati dall'Apo- 
logià del glorialo S, Bernardo Ai (gioitimi 
Abbuici» S utili Thetitnc > otte dice. Moto- 
cbnjyoqui , oc Regni Arri Citrici /ibi muletti 
itr'grrt dicuniur . Da Sant'Antonia diPadaa 
nel lerrnon della Domenica 6. Pii l F e Slum Armil.vcrb. 
T rapitili , poco dopò II principio , e lo con Monachiti, 
fertà Robeno Holcoth,|ll Padre Axoeio.ll Dot 
tot Nauarro, la (ottimi Armili» , il Cardinale re ^ 
Bellarmino.Baiilio Serenio, il Padre Fu Enfi tandus, pag. 
mirilo Rodtiquez re le pntolrdel Canone fon 441. i p:o- 
ìifefte.che non I ol’eióno luogo da rat 1 Ricrea San» 



Ve * 



tanto manifcfte.chenon laleisno luogndar 

tetui dubbio : Momiomm ( dice vttttrfo- Th. tr^R- 
httr interdicono! , ne fili C o natte t) tegtùcr’nr jjl' * *8““ 
frc/kfftty tufi ( fili ubji J pub lice (opf * 1 Citai inf. 
ftert, Motocbti ijficirtur. ficco COWCLri* uVJptOpnj* 
Frate, fi Monaco, e Canonico Regolare fi loa». 
chiara, de incompatibile diflintionc . DI mo- 



corch» in -differenti ortcruanxe. Di quello Adorile , ft ben i! Chierico filtrò chracn-r Ro- 
Brietic fi roentione Brliljo Serénio , ncljjbro gelate , r Rckigiofo, nonpufi chiamarli Me 



degl’indulti , e ptiuileg» de' Canonici Rego- 
lari di*S. Saluatore Latccanenli.pag )70.8cPà- 
pa Alertandro VI in vn'altro che fpedì appref- 
’ió in Roma del 1494- quarto del (uo pontifi- 
cato a' 18. di Noufcnibie,che puntualmente re- 

C I il Padre Maeftro degli Angeli, lib 4 -Do 
bui Atgtfim, c-j.E perche l'vna di que- 
lle ducei .de. ch'è la fon Catione de' Canonici 
.«rprertamentc l'atnmettc S. Bernardo nell'Epi- 
ftolt a, & ) . Se i contrari j ce la confedano, fia 
di fouerchioconiumattempo per verificarla , 
unto piùche-da quello cht li dirà à baffo, rifai 
teri prouaritfima. Drizziamo bora la prora 
alla feconda, e laceratilo vlcir alla luce quella 
de' Frati Eremitani. Pcrloche fi; uccellarlo m- 
Uertif , che quella parola , Monaci».' , negli 
Autori Ecclcliirtici nò lignifica qualùnque Re- 
ligioso Monaco, ò Fraietperchc leben pottfb- 
B,ellarm. li ; h«u* edere qualche dubbio tra’ Dottori , fp in, 
Sède Mona-.egni rigate lignifica li Religioli (oli de glìer- 
tfiif.cap.t. rditii Monacala, con) m«oa Unente chiamati Mo. 

naci.comc quelli di S. Bcncdt 9 Ki.fi Citte! cien- 
fi t fi fc parimente r'eilen de a J Mendicanti , & 
od altri OrcHnhche in nortra lingua nò fiebia- 
,_>. t ma» Monaci r non v'è Ordine nè vi può nf- 
- fere,nel quale i Chierici Reb giofi non fi con - 
prendin lotto di erto, come fi cauti dalla dottri- 
na di S. Tomaio nella r. a. q 189. iti. 8L ad a. 
dalla Rubtica De fiuta MtmnAtoTtm.c^ Cure- 
rictrrm Regnimi**, dal cap. Qtoi Vtmmi- 
rtm\hcn,eti. rir.dalcap. N*tw,c»p.Mua- 
. . itmia. 1 9. q ), dal cap. Ex ftne,it pvfitlun- 
. 4 *- dal cap. JuielUmmui it orto, <7 fiulitule. 



' a Ribadcn. 



naco , ò Frate, e cori vedefi ne* Pa dii della Cfi- 
pagnia delGiesù, che (e betifon ver! è propria 

mente RcKgioh , come quelli dell’altre Reli- K 

gioni, niuno li chiamò giamal a Frati niMo ],b. j. della 
nacir perch'ella è Religion de’Chlth'd Redi vita del P. 
Santo Concilio di Trento » coti li chiama, la Ignatio.ca. 
quel cola odcruò Gio. e Molano, agghmgen 
do, che per quella ragione i loro Conuemi ,ò lf 
Congregacioni non fi poteuano chiamar Mo c libro 1 {de 
oailerì) fé non (eruendofi del termino ellenfi Canonici», 
oimeme E lo Hello afferma de' Conucviti de' W“'< 
Canonici Bali! io Serenio Canonico Regolare 
oel libro citalo de gli indulti, e ptiuilegipde' 

Canonici Regolati diS.Saluatorc Lateranenfi, 
pag.450. $. Palerò! . E quella differenza fico - 
nnlce (ubito neH'habito.jpetcbe il Chierico Re 
ligiofo hi da portar necelTariamenfe) la berra- 
ii, Bc il Frate, ò Monaco il capo celo, ch'è la pri« 
ma infegnadel fuo fi ato,come conila per rolli- ,. 
monij aanticbi.Sc pruouacon grand'etuditio ? C *J' - 

neilCatdinale « Bellarmino . Supporto que ^ 
fio, negar non fi può, che li Dottori, che cblt- , libro ad* 
mano S.Agort ino non foto Religiofo, ma Fra Monti hu-, 
re, ò Monaco , ch'è la forzadi quarto termine. cap-a«- 
Atoauclaui, nella lingua Latina, non fi dichhu 
reriano barteuolmcnte con farlo Canonico Re 
solare . Perche , come piuouaro habblamo,la 
fi grafica rioae della parola non foto è differen- 
te; ma iocompatibile i 6 c coit Roberto Hol- 
cotht in conlegucnta della foa dottrina còfeC- , lefi ff-*® 
fa, che S.Apoft.fù Religiofo, e nega cfferellato lib 5 »f* 
Monaco.fi FmeeSictrgt( dice /bubetmiutler 
Eeltgltfei, ftcrm vertati fcnplt iocttnmt 

Hurr.- 



/ 



dell'Ordine di S. Agoftino. Cap. V. 49 



L* 
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Jfierenymnm, Avgufttnum , Gregari ni» Ai»- 
glume., Gregeriem A »z.tnntjnum, Jfernnriu, 
JtMnntm Vnmnfcermm , £ nfilmm , Chryfifie- 
tunm.qui ornila Atenne hi furrmt excepte Au. 
gufine i Et il Reueccndimmo Signor Don Fri 
Prudrntio de Sàndotul Dell* prima parcc delle 
fondarioni di S. Benedetto) nel $. i j.tol. 32.116. 
caua maggior londamcnto per pruouar, che 
che Sant Idclfonla non fu Canonico Regola- 
rci che ritruonarlo chiamato Monaco onde m'è 
panno bcn'aunettir, quanto e&rrinojalcuni Au 
tori moderni, che np potendo icancellar quel- 
lo , che ritt uouano ni gli antichi, cioè, cheS. 
Agoftino vrt infirme nella luu Religione ili 
Monachiimo, de il Clericato , come vedremo 
nel cap 7.$. 1. con foncrchia pafiionc c defide- 
rio di negargli la foneatiòn Eremitica. preten- 
dono interpretarli , dicendo, che'! Santo fece, 
che! tuoi Chierici follerò Monaci : perche in- 



patatione, enS di minor antlchiti,!perchc fio- : 
ti nell'anno del 1050. cento feilanta auami al Oncm inter 
gran Concilio Laccnaenle.il quale tatuo innata ** ln ^*°‘ 
zi.che nafeefle Roberto Holcoth pare, chepi pjs to ixrt'. 

g li alfe à (ttocarico rifiuar la ecccttione, ch'rglì «.anno Chr 
anca da fare in quelle lue parole, che refento rotu.&ali)' 
habbiamo-' Excepte Augnihne, alle quali op- 
poneremo le frguemi.che fono molto piuan- 
tiche, e di tanto maggior Autore : Sri quia nt- 
mufer>cuU/um tJì immuti fi tre ^ intrciienniut 
CT retici tefiej Athxnnfium,efi htntum Argnfii In quodam 
mantiene» Hmtenymum, fncrnfigts tntaprn fertnone , a 
u, % Mmmmm queq- 

qua muli 1 inhmmefi Afcnxcbet / uijjc,(fi Eccie 'bus Clerici» 
finm gleriofiffìme gtéernnft .Nella mede lima' 
maniera paria la eonfrlliuo della fede fatta in: 
vn Concilio Proiiiociale di Polonia l’anno del 
I { r 1. nel cip.* 8- il cui titolo è: Ve enremenrj, 
qun fimuuetur n perfimj, de il Cardinale Stanif- 



ftitui Uid.ne de' Canonici Regolari, perònca laoOfio fneeu’ejjti nt'Peleiuc» cdp.it . Di tut- 
ine, che i Tuoi Frali ,ò Monaci tollero Chiari* — . - . 

ri, e che nella Religione, che fondò il Mona 
chifraofò eccellono al delicato, e nouil Clc • 
licatoal Monachiimo ; la qual jnterprctationc 
oltre al 1 ’clfer volontaria e conrra il linguaggio 
de’ Canoni, Concilifi padri, c Dottori : perche 
iChieiioi,ò Canonici Regolari, che S. AgolU 
00 fiondò , le beo Intimo Religiofi , non mai II 
chiamarono , nè fi poterono chiamar Frati , nè 
Monaci , come veduto habbiamo, de 1 Frati ò 
Monaci, che'inftliui , e tinti gllahri , che «'or- 
dinammo li ritruouiaroo chiamati Chietici nel 
la Tua E pillola 76.de molti a Itti tcftimoni'i.ch'. 
addurremo nel cap. 7 $. 4. Di maniera che IVI 
nione, la quale fece il Santo del Monachifmo, 

« del elencato nonfùln Religion oripinalmé- 
lede' Chieriei: perche non le puotè cITet'ac- 
ecttorio il Monachifmo, le non in Reh'gion di 
-Frati, òdi Monaci, «'quali perfpeciale Indul- 
genza fi puotè concedere il Clericato. Ritor- 
nando al propofito noflto, è certo, che quanti 
-Autori chiamano S. Agoftino Rcligiofolcrué- 
dofi della parola Aterine hui, fono in fauor no- 
ftro . Quelli adanque fona innuatrribili , de' 
anali il Reuetendiiiimo Padre Maeftro Frat’- 
Àrabrogio di Cora citò molti nell'Apologià 



«-A^chc jj quell’argomento; ma petche il Vo- 
Balinjòrdo latertano fi diti elei» dire , ch'arano lutti apo- 



V Aueuit. 
Afer. 



eri 6, e ninno idoneo per quello, che fi tratta 111, 
fuggendo la medefima calunnia', non trattere- 
niOjle non di quelli, che per conti ifion di rut- 
to il mondohan credito, de amurili . 

f. ir. 

Cu tufi gli Anitre » tbt chttmtnt , Ji truce 
il Al. P. Sant Agefltne - 

1 L Primo fizS.PIeti* Damiano Cardinal deU 
* la Santa Romana Chicli , Auge di gran ri- 



ti quelli Santi dille Pietro Damianofcnz'eccct- 
lione ch etano (lari Monaci , con che ripruouò 
quella che dille Holcoth dlS. Agallino, unto 
lenza fondamento,& aggiunle.che non era ma 
teria da dubitaret (luci nulli dulnumrfi Mena- 
cherfufii. tanto nuouac la cooaidiitkioe.ch'à 
noi in quello punto fi f j , e lituo comi 1 tutta 
('antichità : Allietante dice Papa Clemente V 1 
in quel (temoni che comincia 1 7 \c finite» ctr* 
uuj emiffus , nel qual afferma , che Ambro- 
gio veftiS. Agallino di cipucao negro : T 7 * 
rum M 1 nncyl liliui tempertj tedile tee t emenHn- 
unm . S. Antonino Fiorentino, (.[paratie. 24. 
cap. 1 4 f. z.dice dei Santo Dottore : Quitti» 
Epifieput fichu Mennchuni fi prefitti» 1 uh 
trubmt. Lo chiamano Monaco AgollinoTrion 
fo Anconitano difcepolo di San Tomaio , tc il 
quale PapaGcegorio X. chiamò iniuoluogo 
al Conciliodi Lione, nel iib. De Petefidtc Ec- 
t le fi» Aie» . quell- <9. art, 4. in argumento 1. 
Cótoucolib. Dc'Jahìc Atonnfiicn fiiligieuu, 
cap 4. E lo conta Irai Sanò Monaci B-filio, Gi- 
rolamo.eSao Bene detto, e piò chiaramente nel 
cap. 7. J- fin tiu rrt»m irjhui» , enei cap. 11. 
nelle parole finali lo fi Autor di Religione 
Monacale, enelcap.i). al linei* diftingued* 
quella de Canonici Regolari. Iacopo Latomo 
■DeHtJhtutu filtn»fiicuc*p. lo. Alberto Pio 
lib. 5. Ve Alcn»cbiiS.ton£ rigitur, Alberto Pi- 
gio Campente conrroucrf 11 14- Dt toni Aie- 
n»fiicu . Il Padce Pretto Maturo /* Viuum An 
taninum 2.par.tiru!o m.cap. t %. i.flc tic. 1 (.cap. 
3.ante$. 1. & ]. par.tit.14. cap. 14. 4. a. lute- 
rà A. Il Dottor Francclco diPiCa lib z.dcll’hi- 
ftoria di Toledo, cap, 24. fol. io), col. 1. Il Pa- 
dre Maeftro Fri Tomaio Trurilio nella vita di 
S. Agoftino concordando in tutto con le parole 
di Papa Clemente VI. Il Cardinale Celare 
Baroniojncl tomo quarto de Cuoi Annali , anno 
di Chrilto J9i.,in quelle parole 1 Santini Au- 
£ ufiinuq 
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guflinUl pnmiil foie, qui Monifltc* vite milì- 
tuta mucxit in ieffncam , riderne)-, prtmuifcr- 
aire capii, altffq-, feruanda trainili . 1 1 Cardi- 
nale Belili mino lib. 2. De Monachi taf. 6 . li. 
Sitando ehen , <y $. At Monachi , affarmi lo 
fteflo; perche dice : Ctrti Stani Arguitimi 
finn. I- dtcomm. vìtaClaru. afj\rmdt,ft Mo- 
nachino , non £ pofeopum effe volta ffi . Uattifta 
Mantoaoo nel lib. 2. della vita di S- Nicola di 
Tolentino, oue dice, r he il noftro Padre S. Ago 
(lino da che li battezzò , poxtò il medclimo ha- 
bito, che fi vedi dipoi San Nicola di Tolen- 
tino: i verfi di quello Autor li portò nel cip. 
S.auantidel $. (. Se nel cip, 9. $.3. Tomaio 
Vitaldenfedopò,che deputando con Vuideph 
nel dottrinale Antique fida, tom. 1 . lib. )art. 1 
cip. 1 o. (labili, che S. Agoftino era Rato Re- 
ligioni, e fondator di effi, enei trattatn De Sa- 
erametuihbut, rii. 9. cap. 84. lo conta fri San 
Francefco, e S. Domenico , e gli altri rutti fon- 
datori di Religioni de Frati, e io Hello fanno 
Pietro Gregorio 1. patte Syat.tgmMtum, lib. 1 5 
cap.14. afta Francelco d’Horantea Frate Fran- 
cilcano, e Vefcouo d'Ouiedo lift. 1. I.ocorum 
caehohcorum cip. la. Il P- Macftro Fri Do- 
menico Soto, lib. io- De Ji fluii q. 5.111.7. pone 
quelle parole Idq\ con firmai tx empio Alha- 
Udfi), Ambrofi \ jt <y Augufitni , qui ftocrunrvnà 
Monachi , ©■ Epi/cope. i.o dello confedano 
Alano Copo Dialogo z. cap. 7. e fri Giouan- 
ni Rioche Francìfcano.a Ptouinciale delta Ber- 
tagna nel fuo Compendio dc'tempi In fieni 
Daclertb au, cap. 31. gii 14. eGencbrardolib. 
3. C hronoiog.anno Chnfli 41F. Fcliciano Nin- 
gnarda dell'Ordine di Sid Domenico In affet- 
timi /idei Cai falla, tu. a 5. fol.mibi J y 7. pag. a 
Il Padre Maedto Frat'Antonio di Yepes 3 tom. 
della Clonica di S.Bencdctto l'anno delSignor 
817. c*p- !■ Ftancefco Feruardentio dell Or- 
dine di S. Francelco, huomo dottiftìmo./» fra 
theomachia Cahumiìica tmpreffa Panfili an- 
no 1 6O4. />/'. h, De calcilo P aradtfo cap.14.nu. 
3. pag. Z98.C0I.2.& 199.C0I.1.& 2. Se pag.) 00 
col.a 11 licentiatoE(culanonellib.9.dell‘Hit 
ftoriadi Valcnza.c.io. Il Padre Fra Michel di 
Medina lib. J. Di Sacrorum itomi rum comi, 
nauta, cap. ' 6 . Douelolo mette in dubbio fei 
voci del Monderò di S. Agoftino erano fem- 
plici,ò(òlenni,& il Volaterrano medclimo nel 
lib. 1 1 . rafferma con piena chiarezza; V alermi 
( dice ) Prefitti Hipontnjii , tAugnilmum^uoiita 
fama, ad f: aceerfitttm in loco ah fi incinti com- 
modo extra y 1 bem conilitmt,vb‘ annoi erti cum 
f-cit inguaiti coailui tfl emoni quetidie acce* 
dentile* impormi tate, locum mutare , ac quenda 
montrm adì tu dlffìctUorem ptterc , vbi tugnnum 
tnttrfaxa uulofftmutee, fr paratumq, .1 calerti ft- 
cerat , ltic.il/ruvtfcripfit , devila Monacherò , 
<5: quidam ahi : reliqui tare focij turni litio flui- 
de remoli c‘tcumfijhbit.t. 



Che laviti, che faceuaS. Agoftino , in que* 
(l'Eremo folTede Monaci, c cola cerca, perche- 
ra vita communc con compagni, che gli allifte. 
uano, c non era di Canonico Regolare: perche 
quelli non videro con S. Agoftino nell’Eremo, 
nati notamente nel Palazzo del Vefcouo, epct 
eder vita di Monaci quella, che quei Saati Ere- 
mitani faceuano in compagnia del Santo Dot- 
tore tetide loro quiui il libro De vita Mona « 
ehorum. Riccardo Cenomano nell'Antidoto 
coirà la ceti luta d’Eraimo dice vnz.e molte vol- 
te, cheS. Agoftino fù Religiofo, vlandoil vo- 
ci buio Monachili, Bc tra l’altrc parole hi que- 
de: 'Diuui AuguJHaue ft,t*r funi non fin-m Clt - 
ncoi, fed et Monachi doxit,cr fcnpfit,dtuerfa 
limai ramar, Gregorio di V alenza cótrouerda. 
De fiata, (p-voiii Religioftrum Cap. i.argumen- 
tot.k 1. 1. Dil'put. 10. q. 4. punito 1. 4. 1. 
vetf. E xtìtttum, In quelle parole : Auguflinui 
etimo, qui cr Regola quoque prifcnpjìt Mcna- 
chu, <y >pfe Monde hot ijuil, $ cuculia nigraiiu- 
diluì , Gitolamo Torre» , Inconfcffune Aug/c* 
fi ini in, lib.4. cap 8.4.4. Cantilo od (uo Cato- 
chiimo, T rallini ‘Dt confidai Euingcticii,$.f . 
fol. 4)8 col.a. Pieno Ctelpcclo In fernali Se* 
clefiaflica dlfciplina , verbo Monde hai 4 - Mo* 
nachojrunoongo. L’vltimo.che ra’è parato d'ai, 
legare è '1 Padre Azorio , il quale nel jlibro 1 1. 
delle Tue Inditutionì Morali, nel cap. a 1. 4. Se- 
cundo yuan tur . dice coli : Polì Monachi, qta 
fub tAugufliniin Africa dfeiphnl mxcrunt\, e 
nelcap. aa.q. I. 4. Ex hi cmribui, prefuppo- 
nccon parole molto efpredè, che S. Agoflino 
fece nò Mon.-.ltcnj. Bc il fecondo, & il tetzo in 
Bona, il fecondo de'Frati Eremitani, fubito or- 
dinato Saeetdotc ; & il terzo de ' Canonici Re- 
golati gii confinato Vcicouo . Perche (dubita 
in qu:l di quelli due Mouallcrij fece S. Ago- 
dino la fui Regola , òr àqual delle due Reli- 
gioni originalmente la diede, & ancorché dica, 
non hauer ardimento di giudicar la lire, non I'- 
haueua potuto monete lenza tener percola pia 
na che'! Santo fondò li due Monaltcrij di dif- 
ferenti inft!tuti,e per l'ordine.col quale gli hab 
biarao contati; Tota hoc iti , & contmitrfia, 
("dice il Padre Azorio) ti mfifi‘t in hoc > a» in fe- 
condo Monditene Santino Auguflimn , cum 
Preabuernon Eptfcepnitrat, Seguhm C inerti- 
cam compofutmt , tir tndidani Eremiti/: an 
vero eamcompo/heniinicrtio Mettafierto , ehm 
tam E pi /copri creami irai, (yeradidern Cleri- 
e‘ 1 Rtgularebui . Cartolatati <$■ Eremita 'Au- 
ge fintavi cenfent, Regulam effe editano a San- 
citi Arguitine m fecondo Monaflerio , fiut C'ao- 
nobie,& eradiiam Eremitoifratnbui: Auguflo. 
toni T tcintnfii , <fr Canonico Regolarti fentutut, 
effe com pò Ji tam m ter tu Monaflerio, fr tradita 
Citroen Atgular’but,0fui diemtur Canonici Re- 
golane: de qua lue n>hl tfl : auod ego n altee m . 

Mi quello, che più corrobora è che nel Ca- 



deirOrdmediS.Agoftmo. Cap. V. fi 



ralogoefputgitofìodel S Vffitio della Inqui- 
fition fatto dairilUilltifj. Cardinal D. Guafparo 
Qtliroga l'anno del i j 8 3. & In quello del 16 ix 
fatto dall’llluflrirs.Sig.Cardinale Don Bernar- 
do di Sandoual nella claflc 1. littera A , titillo 
Jn dtunm Arguiimum annoi aeionei Erafim , & , 
commanda elpttrgar vna nota marginale d’E- 
Tifino, ch’era nella vita di S, AgoRino fcritta da 
S. Podi dio nel cap. a a. nei primo rom-dcl- 
l'opere di S. AgoRino conforme alla Rampa di 
Parigi fatta da Claudio Chebatunio l’anno del 
1 { $ i .e cóforme à vn'altra fatta parimétein Pa- 
rigi da Carola Gutllad fua moglie l'anno t ( 5 j, 
doue cól'occafione dell habito, che S.Poffidio 
diceche portaua S. Ago li pofe Erafmo quelle 
paroleri tr/;;e "B altheut corneeui^ficucullAni- 
grò f ulche commandandola dpnrgar il Santo 
Vffìcio, non è dubbio.cbc diede la fentenza in. 
ttoRro fattore. 

§. V. 

E ruote a fi i*l? cftrt di S. A f o/l ino, ch'egli 
fa Frate, t forni tur de Fr ah. 



o 



. ET RE gli Amori riferiti, ahi! n’h?b- 
biamo, quali .flrrmano.che S.Ago- 
Rino non fo'o fu Frate, e fondator 
de Frati, mà il primo , che diede! 
eonofeere in Attica q to modo di viucre , e l’io- 
troduRe in quelle parti, piantando Monaficrij- 
de Frati, ò de Monaci nel lento, che detto hab 
biamo. Quelli lon Lanlpergio Cartttfiaro il 
> Cardinale Ccfare Baronie , il Cardinal Bcllar 
«pufculo.it mino, Fetutdentio, Gtnebratdo.il P Gtrgotio- 
vera Rclt— di Valenza, t lodoeo Coccio. E per dirlo vna 
«ione, & in- volta , il miglior tcRimonio di quella verità è 
Ritintone lifteRo S. AgoRino . Leggali nel libro 3. Cui 



!(«. + *- 

Lifperefttt, 



anzi confeRàeRere Rato il primo Monaco , e 
fondaror de Monaci d'Africa,mà riprende l'He 
retico, perche fi ficaia nuotio inconofccr lo 
llato dc’Frati, c la profeflìone del fuo viucre . 

Di qucRo medefimo parere i Francelco Fcua r- 
dentio nella fua theo machia CaluiniRica lib.8. 
De cale Ih Parodi fi, c. 1 4. num. 3 .pagina mihi ■ 
300. col. t.eloRcRofentcGencbrardolib. 3. 
Chronologid Anno Cbnjh 4:6 & ilPadreCàre- 
goriodi Valenza nc i due fotiracitari luoghi , e 
lodoeo Coccio /* fio Th: filtro Catbihco tom. 
ì.lib. 4. articolo- 1. pag. 348. conforme alla 
impresone di Colonia l’anno del tool. Po. 
itebbcrifponderealcuno, cheS. AgoRino in. 
trodullc in Africa la Religione dclli Canonici 
Regolari, echePcriliano-gtie lerinfàcciaua . 
Mà con qtteRa rifpoRa non fifodiificia al tuo- 
go, ch’adduuo habbiaine . Poma, perche co- 
me reRa pruouaro la parola Mon»chui,non am 
mette qneRainrerprctationciimpcroche non II 
può dire del Prete Religiolo ■ mà falò del Mo- 
naco, ò del Frate, che porta il capuccio . Sccon - 
do: perche quantunque violenta Rimo qtteRa 
parola, altre ve nc rimangono nclfal legato tc-, 
ltimonio, che non pedono contieni! à Canoni, 
ci : perche S. AgoRino dice , che quella forma 
di vita, elt'in Africa introdotto hauaua , era co-, 
nofeituiffima in mito il Mondo, gfiod genut 
tiu Limolili quale fit, ni fin, rei potuti loco orbe 
mitijfi multi ut fi ire fi fingi! . E queRu non lì può 
intendere de Canonici, che (c ben tradito l'ori- 
gine loro dal tempo de gli ApoRoli, nondime- 
no In quello di S. AgoRino pochi Rimo s’crauo 
dilatati, la qual cola è cagione, perche «immu- 
nemente gli Autori danno il Santo Dottor pcc 
piimo fondator di quelli: dunque nccctlaiia- 
memt ahi da intendere de Frali Eremitani, la 
cuivita-era molto conofeiuta nel Mondo per 
gCinnumcrabili MonaRcrij^ltc v'eranoall’ho- 

_ ir 11 : il: _ j*i I- 



Monachor. A * c ‘ ftino ’ L, BS a ‘* nel libro 3 

cap.to. trd litienu Fttilum , nei cip 40. oue dice, clic- ta di Monaci ne Hi deferti dell'Egitto, e della 
Cetcri infra qucU'Heretko lo incolpò , perche fùAutcre Paletti nateli’ Italia, c d'altte pani dcll’Europr 
inpropnjs delloflato de Monaci, e douendo dire ciò , che 1 — l!C 1 — a:-- u-ut — — 



lotta. patf.ua in eflo, non negò, che lo hiucuair.Ri. 

tuiro in Attica, con che più drittamente lodiC. 
fatto hanetebbe all'argomento, e follmente rf- 
fpofe, che nò era egli il f/timo, chel'inttodufle 
nella Chiefa -' Qgjd igitur ( dice il Cardinale 
BarooioJ S anelai Augufhnui primtn fitt , qui 
Mor.ofhct via infittolo I nucj.it <a» Afncdm, 
eneUmq, fi num enpH, aivfqfitrutndo tradidit: 
•mie decidi! , ri Dtmdvjie potarmi hni'fmodi 
vidgenuiabip/i futffi exeognomm . 

Le parole di S. AgoRino alle quali allude il 
Cardinale tono quelle: Demcepi perrtxu ori 
maledico m vnuperdttotttm Monallcrtoium , ty 
Alaude borum, Argot ni 1 11 Atti me, quod dot gemi 
Libro , Quod ge non nextm 

Monachi» , nino quale fin ntficit , nel pumi loto orbi muffi. 
C.J .in fi. muinntfit,t fi fingi. Nelle quali ( come dice 

il Cardinal Bellarmino,} uun nitgaì. AgoRino 



de quali S. AgoRino hebbe molto certa notitia, 
come conRa nel libro De vtutdle FceleJU , nel 
cap. 16. oue dice : Qua fimi in Aegrptommil. 
litui firuorttm Dei, qui per Ercmum finii a fi. 
ctetdte riuune, perf 'echonen Euangetq itudentei 
tenere, quo dtéhtm e fi, vuperjeilui effet vodt x 
rende omnia qua hotel, y do pAUperehuj,(f ban 
btbuthefiurumin calli , (fi veni ejffiquercme . . 
E le con aucntiog ti confiderà quella fùlaca- 

? ione, che tirò S. AgoRino i (criuerc il libto- 
)e opere Mmachtrum : perche come lo Rato 
de Frati cri tanto nuouo neU'Africa,che prima 
di S. AgoRino nou vi fi conofceua , comincian- 
do il Santo- Se alici ad imiiacione di lui à fondar 
Monalterij de Frati in queRe parti, c’n quelle di 
quel patte, filettò vnoicifmattà quelli di Car- 
tagine, nel quale parimente fi dittitelo i laici» 
fauorendo alcuni l’vna parte. Scaltri l'altra, e 
quello fu, perche ceni Frati diceuano, che non. 

l'hauez 
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s'haueada trauigllar lauorando con le roani, 
màlpenJcte iuuo il tempo in meditinone, |e 
contrmplatione,& in «Itti Euangclici eirercitij, 
& altri voleuano trauagliar, e guadagnarli con 
le mani il vitto Pigliando poi (orza quella dtui 
(ione a. Aurelio Veico'io diCartegine,g!i fetide 
come ad Autotdi quella vita, acciochccó lafua 
autoriti acquietane la difeordia de Monaci ■ 
Tt de eptre Minaehtrum hbrum fenbertm, Ha 
menecefiìtai cempuht, tjuod cumapud Cartagi- 
nem Mona Irena effe capifient, di a fefuà mam- 
• bus tranfigebant ottemperante! Apojlolo , dh\ 
vero ila ex eb/attmibui re ligie frrnm ziuerc vo- 
litane, vi in hii operante! vnde necefiann, vet 
hnterent,vel fupplerent,fe poetai adempiere pre- 
levimi £ uaitgrhcum exi(ìimarenr,atq; id. Urèi, 
vii D mutui dii : K^ffiiciie vilattUa cdh , j- 
hlu agri , vndt tu am mter laico! mfertoni prò- 
fifil‘,fd lamia Sladioferuentei , ixifitn capi- 
tani tumuhuefd cirtdmidd, ouitui Ecciefa tur- 
i un tur, dilli hoc, aJijiahud dr/endennbui , huc 
acci debar, ijuod Criniti trant quidam commi , qui 
eperandum non e fife diccba/it ■ vnde cintemi r.ts. 
Itine reprdbendentium,inde quufi pngnantiumpro 
parltum fhdi'fi augebdntur. ‘Propelline vene- 
rabili! Sema; Aure Uhi Ecciefa ‘pfin Cintata 
Epifcopuj, ri lune altquid fenberem, infili, <y 
fleti Notinfi quelle parole t Cum apudCar- 
tbagintm Monafcna efiìcapifient, dalle quali 
li raccoglie, che final tempo di S. Agodino, nò 
v'erano dati in Africa Monaderij.poichc non fi 
conofceuano in Cartagine Metropoli di quella 
P ronincia: il che parimente fi pi uuua da quel 
Io,che‘l medefimo Santo dice ncllclue Conici 
fioni, ch’ai ptincipio della (ua ccnuci Itone non 
bauea veduto, ne vdito,chc nel mondo vi fode- 
ro Monaderij, che (e ve ne fodero dati in Afri- 
ca, dotte egli fi alleuò.non l’hiueria potuto non 
fapere. E ch'egli forte quello, che in quella 

I iarteglintrodulTe, fi maniteda dallo haueri 
ui fatto ricorfoquel Santo Velcouo , accioche 
coniponelTe le differenze, che haucuano i Mo- 
naci. Oodequelli di Cattaginc , dequalian 
diamo ragionando, fi teneuano per piante delle 
fue mani, come conila dal proemio di Paolo 
Orofio i Tuoi libri d tOrmefta Mundi , oue di- 
ce, cheGiuliano Monaco Cartaginefeimpor- 
tunaua S. Agofiino , con confidenza di figlio, 
acciò adempieiTe ildefidetio, ch’egli haucua 
di quell'opera: Cum fantini filtuituui luha- 
mn Cartilagine fi ferma Dei fdtafen fuper kde 
re pennini fu e cadem fiducia, qua popafen , ca<- 
gtnt. Quello medefimo fi ntiuoaeià nclt'E- 
piilola 64. che S. Agodino, ertendo (olamente 
Sacerdote, fetide allo (ledo S. Aurelio Vefco- 
uodi Cattagine, nella quale gii rende ragione 
del fuo Monalletio,e della vita che faceuano in 
cdo egli, Se i Frati , che (eco haueua . Quello 
Monaiiotlo non puotè edere de Canonici Re- 
golari , perche Sant'Agoflir.oaH'hota non era 



còlacrato Vefcouo, come fi vede nel titolo del-’’ 
la Epidoti, che dice: Aurelio Epifcopo Aigu- 
Shmn Praibyter, Et al lindi quella lo rin- 
gratiapervn campo, ch’egli hauea donato ì i 
Frati del fuo inllituto, che come ad Eremiti li 
Veicoli! dauano loro horti, e ville ouefon- 
daficro Monaderij , come feceS. Valerio, che 
diede àS. Agodino l'horto di Bona : Agrum 
frdtnbuj datum promfionc, (jhberalttate tu* d‘- 
dtcìmuj per fanitumT ratrem , rfi confyuim no- 
firumParthemntm . Enel principio della me- 
defima Epiltola aggradile il contento , cheri- 
ccud, perche S. Alippio rimanertene! Monarte- 
riodiS.Agod!no,econdadal!cfiieConfrdìo> ^ } C(| - 
ni,cheS.AIippiolù Frate Eremitanodel primo 
di lui indituto: Quod Eratrcm A lypium tu in- 
fra comunttiine manjìjfe,vt cxemplo ftt E retri- 
buì curai mundi huiui vuarr cupiènbuj, beneueli 
ttjjìmi acccpifii, ago granai, quai nutieverbij 
expheare fifitm In olite, come nota ilCard.Ba To. 4. anno 
ron.S.Agolt fetide i quello S. Vellouo molto Chrtfli jji. 
al principio della fundat.'onedi Bona ncll’hor- 
todi S. Valerio: perche aggiunge: Oman itaque 
trai rum cairn , qui apud noi cip': co alfe ere : 

ES. Aurelio fe ben vincita in tetra coli lonta- 
na, haucua pcuficro diqnella tenera pianta, c 
la fauoreggiaua,& aiutine fin di colà: Tanta 
( dice) ubi prerogativa Eratnon cetul cbftri- 
siricfur cJl,viloiu terra rum tàm Unge di fanti il 
ita nabli eo frinirti tapi a prafentiifmui ipirnui 
Chiaro argoniemo,chc fi trattaua de' Frati po- 
ucri, die nell Eremo pallauanolavitacon elite 
mafolitudine, ignuditi!, e pouertì : perche li 
Canonici della Catedralc, cheviuetiinoin tr e- 
vo de’ fedeli, e con le rendite di tutto il Velco- , r.„ ■■ 

nato non haucrìano racdotamo penderò al S. 

Vefcouo da paefccojì remoto. Sidcue legger 
parimente ne! lih.l. delle fue Retrattaiioni nel 
cap.16.al principio, e dopò nel mezo, da cui fi 
raccoglie il fimil«,e nell'Epidola zi 5 .oue dice, 
che’l populo di Bona fi morte i Himadar àS.Va 
lerio, che l’ordinafle Sacerdote, pche siti dire, 
che venduto hauea quella fui poca facultà. Se 
haucua prefo dato di Religione ne’ cip! diTa- 
galle : In me (dice) dllexcrunt,pued aud'erant, 
paucu ageduhs paterni 1 cmtemptii, ad Deih- 
beram feruilutem,mefuiBecemerfum,ne<jue in 
hoc inuiderunr Ecctefia T araftenfi, fi la carna 
lu patna mea eli. Mi più àharto modrerò.che 
quella ftafe Sentire Deo, lignifica lo dato della 
Religione, e nel cap. 12,$. 5. tltretanto pruoue 
lò della parola Conuerfui : pur quando ciò non 
folle tanto chiaro, nondimeno in quedo luogo 
l'voa e l'altra nò potean lignificar cofa differen- 
te: Imperoctre per conuettirliS. Agodino al- 
la fècatolica , e non allo dato Monacale , non 
haueua necedìtà di vender tutte le fue facoltà. 

Coli medelimamcntcfi legge nel lib. 1. delle 
fueRerrattationi ale. 1). nelqual diccquefte 
paiole: Cum Praibjtirfdhuc efiem untigli, 

vi 
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deirOrdine di S. Agoftino Cap.VJ f ) 



^ fi apQd Cankaf’nem <nt:r «■ , qui fiumi era 
muti, ai Toménti Apofltli Epifilla legere- 
V iur.fr quidam inurrofakar à frnenkui quikus 
iy rum fitta piltram, refpmdtrem, v t lue runt fin- 
fa primi , qua dtttkam, quàm fiat Istttru fiut- 
ali. Nel che confeda il Santo credendogli 
Sacerdote & alianti che lo conlacradcro Vc- 
Icofio , hauena Monaftero , eviucua in com- 
muniti di Frati : perche quelli Religicfi non 
poterono eder Preti Regolari, rifpetto, che co- 
me prelhmente li vedri , Sant'Agollino non 
fondò il Monadero de' Canonici finche non 
folte confagrato Vefcouo . Lo dello chiara- 
mente li caua dal titolo dcll'F.piftola V t • (elit- 
ra ad Eudollio Abbate de' Monaci dell’ftola 
Capraia , e da quello della Epiftola too. (cric- 
ca ad Euodio & a’fuoi Ftati.r dalla ■ j j. ferina i 
Seuero te a’fuoi . Oltre ciò nel libro lecon- 
do delle Retrattarioni nel capitolo jt.fi men- 
tione di certi Religioli funi , che le ben era- 
no Laici, haueuano cnrioliti di faper cole del- 
lafagra lerittura, equefti ne meno poteuano 
«det Canonici Regolari: perche inquefta Re- 
ligione non «'erano Laici , eden do tutti C hie- 
eici dedicali al leruigio del l'Altare • perciò et* 
tanni nell'altra , come appari fee da quedo luo- 
go, e da quello, chedifopra dicemmo del 
inedefitno libro, eap 1 1. otte li dice-' Hat ac • 
aldeidi , quid criniti erattt quidam errum , qui 
aptrandumnm e fi dittimi. Leggati ncll'E 
pillola 148 nella qualelTendo egli folaman- 
•C Sacerdote , fi fcula con San Valerio di pre- 
dicar nella Chiefa Catedrale , come il Santo 
Vefcouo gli comuiandiua , e rirruouetefli , 
che li Frati del Monadero di Sant'Agollino lo 
fiderò nel giorno , quando l'ordinò , eh egli 
«'eia intenerito , e fp rio ham ua molte lagri- 
me, del che lo confidarono come potcnero, 
ancorché non cotnprcndcflcro la cagione del 
fuo dolore, ch’era ftimatli in'ufficiente ( ò mi- 
racolo ) per predicar il Vangelo : £t k>uc tran» 
lacrima tSa, quii me fundin m Citatati ir- 
dinotami mta lempiri mmnnli franti ani • 
«cader Metani , fr nefinute 11 arfn dtlini me', 
qfakui prt tenuti fermentili . qui immiti ad 
imbuti meum ain permettiti , tamia imi ani. 
ma c enfiti art fune. Gii hò detto, e molte fia- 
le replicherò nel difcorfodiquell’opera.che 
Sanc’Agodino fondò I Canonici Regolari 
dopò tatto Vefcouo, dalchc leguita, cheli 
Religioli , che fi ritruoaauano edere indimi- 
ai dal Santo prima, che Velcouo foflè.non 
poteuano efferdi quell'ordine. Emoltopiù 
Decedutamente fegue , che quelli , che gli 
fecero compagnia anche aiutiti che er for- 
fè Sacerdote, e a'Intenctitono di veder ledi 
lui lagrime il giorno, che s'ordinò , meno 
ellet poterono Canonici Regolari , perche 
fé ben v'i chi pretende, che quelli li fon- 



dò auanri d'eder Vefcouo , niun'Autore fi- 
n'hora hi hauuco pretenlione , che g finiti- 
mille edendo Laico , Se prima d'ordinatii 
Sacerdote , E quello medclimo , che dille 
qoiui , cioè , che già haurua Frati in tua 
compagnia quando l'ordinò San Valerio al 
Saccrdotio , fi pruoua ancora più tfficace- 
mente dal libro primo delle lue Rcrratra- 
tioni capir. z 6 . nel quel dal punto , ch'egli 
fi battezzò , ò puoco dipoi uell'arriuu in 
Africa fi mcntionc de’ Frari tuoi compagni, 
co' quali incommuncviuca: Quomam olip- 
fi primi temperi emnerfionn mei, pifieaquam 
in jifricam venimui mt irrigai ar a Fratti- 
tus , quandi me vacantem rtdekant . Notili 
parimente, che Sam Agoltino in quella let- 
tera ragiona di fuori della Cirri , che fe gii 
foffr dato nel Monadero de' Canonici im. 
pelli bile farebbe : perche quello s'inditut nel- 
le cafe Epifcopaii , ch'erano attaccate alla 
Chiefa. Confiderinfi quelle parole- Q*ai 
mi fundtn m Cinta» e mimatami mia tem- 
pore , nennuHt Traini ammadutrterunt . Et 
al fine dell'Epidola con molta maggior chia- 
rezza clprcdamenre dice , che dauanel Mo- 
nallero dcll’horto, poi prefuppone , che pet 
predicar nella Catedrale 3 1 hauea d 'alle nin- 
nar dal fuo Monadero, cht fe lode (tato de* 
-Canonici Regolari haocria predicato dentro 
la propria caia : alt qui ita aduniti mt ira- 
tionbui tun , re non fii inane dtfidtrium me- 
um, ncque in infinti, fa Ecclefi* Clnifit , at- 
que minati f rat rum, fr conferumm mimmi 
ai finita me a , 

I 

fri. 

F (fammi fi %n» ttfiimomt di Sé» Gì • ■ 
talami nel medefima 

prepefit » . 1 

H E Sant" Agoflino fi Frate, 
& il primo , che introdode 
lo duo de i Frati in Africa, 
fi pnò raccoglier da vn luo- 
go di San Girolamo, di col 
intefa vna volta 1 ' alluderne, 
fufficientemente lo pruoua . 
Per la ; cul intelligenza, hi da prefupporfi, 
che tri li due Santi forfè vna gran differenza 
(òpra il modo co'l quale gli Apoftol! li ferui to- 
no delle cerimonie dell’antica legge dopò la 
mone di CHRfSTO G IESV noftro 
Signore, « Saluatore j Onde ben che Sant'A- 
godino faceffc forza nelle fue ragioni tau* 
to lottili , Se efficaci, che puote con elle ri- 
(trfi appreflò l'Angelico Dottor San Toma- 
G fo. 
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fo, e tilt»* li fenoli, che’io quel punto con 
tta San Girolamo lofeguita, piocedè (empie 
con grand’huroilti, e temperanza , tilpettan- 
do le canute chiome , e la dottrina di quel gran 
Santo non oliarne la dignità Pontificia , & il 
vantaggio del filo ingegno , che fù il maggio ■ 
ce, che fi fia conolcmto giamo'. Peto Wn 
Girolamo rilentito, che Sant’Agoftieo facef- 
fe tanta Infiala con lo Ictiuere, che l’angutl;*. 
ua, e confidato Dell'etàiua ch'era di maggior 
tempo, fi dilungò à pungerlo in vna òche 
lettere, che gli laide intorno alla difputa di 
modo che <um li Dutwri, che (omelia Icri- 
uono l’hanno toccato con mano : attefo.be Si- 
à In Chro.gihetto. a Gcmblacenfe diOi : Augùjbrout, 
anco, anno ty hhtnuym.it vfqutud Jiwnltuttm difieptuny. 
d°*- . Mariano.' > Vittorio.- 'TututumtSl* prmct- 

HI«on dtfiorhat. 

«Tom.i.an H Cardinal Celate £ fi uomo Mupmdifurt 
naliù inno Jhnt hit tuter vfnfipm ccrtMumtlh, Il Piare 
Cimiti si. Macftto pia Luigi o di Leon: Aoptihm j- 
UHnnymtitfftufi» purum ui’fmt a munti* . 
fataruro.i £ Cl * ud ‘ u * GuUIiaodo (opra lo fteflo luogo t 
i.Gilat.i. £* hoc locomufu* futirl* tfl tbgUdituo i«- 
terduti fUuiit‘J]ìm»t DoUtrrt Httrtm-. mxm, 
(jr AugfJimuM. Perche lanciate da pane ai* 
-tte acccibe parole , che San Girolamo fctiftrd 
tNelcap.f.$*ot’Agotiino nell t pigola gp. a artinò ì 
dirgli, die non intendala ciò ,chr nVhiedctìa, 
tua tu* dixtrim, aderta) «aita ut* mtcUigtr 
t re, quod qutjifit . Ma non è da naeatiigliaiii-, 

ch'VD Santo ai grande riucadoinca(nc,lo ratto 
ueflcto alquanto le lue imparftttioni ; «nei il 
contrario hauria dell'incredibilejotanu.f't^gà. 
liti come la noftra j perche (come dice I A po - 
alacohi J. a- itolo c S.Iacopo^ c cola eh a pochiflimi anneri 
ga non fdrncciolar Vnab due volte in peccati di 
lingua,! quali in quefte materie molto fomi- 
HEpift.iJ. gliipo quclli della pronai a-tttlò-cbevnddhce 
Sanr’Agolljno al proposto di qup Ila dilputa. 
Et il medefimo San Girolamo nel libro terzo 
contro li Pclagiahf, riattando della rifpofta, 
che diede S. Paolo al P ontefice Anania, quan- 
do comandò, che li defletei delle guanciate, 
dice, ch'egli è imponibile , che in tanta fiac- 
chezza, come quella dcUa-tiqflu carne, non 
efesino ial volta gli huoraini [fuori di l'e me. 
defimi, Rifpondcrido òunqutSan Girolamo 
«n quell Epiftola à Sant'AguiUpq , rifcnciio, 
& ancoinlailidito , che l'andafic cnnuinccn- 
docon filtri argomenti , viene i diagli nel fin 
della lettera, e c« neon porri tilt mi memo, 
che lo laici quietarle rumi hangutàij. tiara, 

, che perche lo toglie confiamare, Iccunda il 

rigor de gl’.inai'iln» Ila gioiha , e di carata 
no iati, li ice a fenrlo ia .iurpunii , i'vnofùtl 
raotreglarlo: di ginuineoo trio dargli ad in, 
tendere, «he pillane i termini 1 pigliarla 
een vn vecchio) c l'altro nòtaalo, c'iuuen* 
vi 



do egli cominciato vita da Fiate neU'Ercmo, 
flc ellcndo anche II pt-mo , che nell'Africa 
braca quella maniera di viuocc introdotta. 
Vera laictato eleggete Vetiouo, e che vola- 
ne acquili,! .lue beni incompatibili , fvno 
I «ruotici del Veiicouein, e la gloria di pio- 
dicar a’ pepili.; e l'altro l'oppuiivoedi fra- 
te rimalo, c primo fondator in Africa del, 
lnvitaReilgioMcippooendofi a le Hello neh 
i'voo e l’altro putito: che gii vecchio -eia- 
*«"ii iraujgl.il nella vita Monadica fi con- 
tcowaa con viua In vn cantone e lecitine c 
detrarr ad vn loto Icolarc In vna panerà cel- 
la, Ucbo&anf AgoLtino non facctu. Quello 
li >cde in vnacUufiriadi qucW’fcpiltola ai fin 
nel 'Capitolo quatto, laqnal dice.' Attqm »,*. 
ih ‘tity tri tortiti» fltùecuUm amenti , qui jr 
ceti ciartJM u Jèpifiofnm , ty tu Lttlrjiu 
dotiumuntcm Suttrdohj ituum fufyù timi, .me 
a urtar , .aro v/t. tu* , £7 prue drtrtpiium ut 
Mtnuflcr q , cjrrtnr farti* firuuviem ptr- 
ti- ti** nqr, Dvucuomr fi deboono quelle pa- 
ini» J Ai Mtuujhcrip, tr rum ftcrttu fin 
uua.cm, nelle quali tacitamente gli da «din, 
fendete , che non tiiò innanzi la Muoriti- 
ca oiferntiz» celi eterno , come factua egli 
-ancora nell'età decrepita . E nel fin della 
lettera u tono altre parole ancor più chic» 
re, nelle quali fi dichiara afiatto. fu tu « 
jittr E pifM » i tt quiefituttm fiuti», climqut 
imtntr.ur» , mmtArtrwnttgut , & rurfum ir 
*nu pti*cnturi t. Richiedo!. ( dice > ai ho 
della mia lettera, che tu non inquieti quello 
pourro vecchio, ne lo confttioghi , già p ri, 
Mt'àtgiaco à più cnmbxtcrc.à ripigliar lic- 
’mi , ne io metti à pericolo della vita : ou« 
-che frgumdala metafora della militia ,/myta 
-dirgli, che iouercluamentc 1 afiribgetla .eoa 

>la -forza delle fue rig'ini : Tu qui wcvi 
(*• in hnmìtuU tmurmctujiitrtiu , ducuto .ptu 
phot, mun A fn tu frullimi Rtmuuu no 
(t* Incupiti». L'artibciudi quelle paiolccvna 
fouil'i ionia, bella qu.le gli as cruna , che 
caci guadagnar infieme due glorie incora, 
patibili. Tu ( dice ) cbelei gioutne , rio, 
bli maio alla Poniifical digmù datti à ceoolcev 
re a' popoli predicandoÀ; inlcgnaodo loto. . 
Et articchifi li Romani tetti con la nuoaa mef- 
le dell' Africa ; con che gli rotte dire , ch'egli 
pretendena congiungerc Ceppicelo di Veico, 
no, e di P redicatot lamofoco'l credito d^FtOt 
re ritirato, e pomo fondato! di quelli. Imperi 
(oche allude eleo (1 urne d’appendtr'a'jcKi del, 
le Chtefe la piinùtia de’ nuoui fiotti , e per la. 
nuoua meife dell'Attica, non paoic intender 
Upiimltta-dcllaReligion Chimi*na,maqoch 
la del la vita Rciigiola ; aueìoch e S, Agc ftino 
non pemò la fed e ir. Al tica,per eh c gii c cedrila 
fin dal tempo dii, Ciptiano,£c ancora di.Tet- 

tullia. 



dell'Ordine di S.Agoftino. Cap. V. ff 

militilo A, anzi fin da quello di S«ni'I reneo a, no vici pedo Velcouato ; e non à quello de’ 
r h cosi vicino 1 eli Apollo!!, ma introdofle in Canonici, ilqnalc fondò dopò che fu Vefcouo- 

l! .a nei «n«iu r.,r,i :i j. 1 Ad vn'huomo dono della Religion noftrapac 
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ludeos c. 7 . *l ue ^ e P* nl « »iuet de Monallerij , com'egli 
a Lib. ,.e.j. aderini conni c Petiliano. Di maniera ene 
AcibiFctur- lafcntcnaa di S. Girolamo lari quella : Tnctie 
dentius.n.7- f e i giouine leggiadro, e Veicouo riuetito da' 
eLib.j.c.s*. popoli tira auanti quel t he cominciafti.rcnditi 
ogni di più farr.ofo , predicando in numerali 
auditor ij , de inficine non ri disfar della gloria 
d’edere il primo, che prefenri alla Chiera Ro- 
mana ofterra de' Monaci Africani, e dal fuo tet- 
to prenda la primiria di quella suona mcITe , 
che à me gii vecchio , e ltracco , non ottante , 
ch’egliè più tempo ch’io fon Fratrdi te, non 
mi paiTa per lo penficro d'efier Vefcouo » ni 
darmi i conofccte predicando in gran concor- 
fi , come fai tu . A me balia dichiarar la fcrit- 
luranel canton d'vnMonafieroad vn (olo,e po 
nero audiente.che nó m'oblighi alzar la voce : 
Mihi fa' fi r <ec»»s» auditor* > & lettore pauper- 
tulo Ut angamo AfaaaJhrij fufurrart . E che fia 
quello illenlo di San Girolamo , fi vede nella 
itefla Epiilola, nella qual’vn'ahra volta lolla- 
iicua punto, chegodeua di datfiìconofctre al 
mondo fin dalla Catedta Epifcopale, quali di- 
moflrando , che non Ceppe lalciatli mettete in 
ohliuione nel fuo Monallero , come faceua e- 
gli: Htc fi placet, tu vi Epifcopui tot» ori* 
aotifijimuj debej hanc promulgare Jenttntiam, 
fjrutajftrfiimtmm omnet Coepifcopot trabere. 
Que(l< paiole fono ironiche : perche la fenten 
za, che gli dice .che perfuade tutti e V cleoni > 
intcndeua San Girolamo ch'era intolerabiie, e 
contraria alla Chriftiana Religione, e così pa- 
rimente hanno da ciler ironiche quelle che 
Gguitano: Ego m pana t .gurtota cum Aio- 
nacbl ,tdtfi ium pie catorci tu meli , de mag’t 
fiatuert non audio. loda vna poucra cella , & 
in compagnia di quattro Monaci pcrcarori co- 
come fon io, non m'arifchio d feioglier I* lin- 
gua in cole granditcon che punfe Sant’Agofli- 
no d'hauer lafciato i Tuoi , per pareggiarli nel- 
la dignità co' Vefcoui (uni compagni: perche 
non d dubbio, che San Girolamo lenona di (e 
medclimocllcr tale, che potcua dar il fuo pa- 
rere in cofe come quella, dein molto maggio- 
ri, quando per tante vie dlmoflraui quanto (ri- 
mana poco quello, che Sant’Agotlino haoeu 
prodotto nella maretia . Onde non fodisfateb- 
bri quella ragione, chi dicelTe, che quella 
nuoaamefle, le coi primiiievolcua Sam'Ago- 
ftino appendere à tetti di Roma,ersno ] i Cano- 
nici Regolari, che fondati hanrua: perche la 
compagnia di quelli non la lafciò giunti , de 
era neccITario per lo intento di San Gitolamo 
haueila laiciata: perche vuote notarlo d’huo- 
mo, che non Teppe tirar auanti quello, che co- 
minciò, né conienti di la'ciatft mettete in oblio 
invn cantone d’vn pouero Monallero, oueal- 
ludc à quello de' Frati, dalli quali a Sanf Agoftl- 



ue à prima faccia, cheqocltanooua mede era 
la dottrina, che Sant'Agoll. difendala contra 
San Girolamo , circa le cerimonie legali, e no- 
tarli volle per hnomo, cheinfegnaua nuoue 
dottrine, e qnelie gliele dice per ironia, che 
le mandi i Roma, ò perche in quella Città 
era molto conofcinta l’abbondanza delle ricol- 
te dell'Africa, come fi raccoglie da gli Antichi 
D fcrittori: oueto perche allude al prouerbio nHorarii.r. 
di quei tempì.cbel'A fricafemprequalcheco P pronriocè 
fa di nuouo apportane, la ragion dicuidcdu d , dl , tor- 
cono appruouati a Autori dalla dottrina di l’It reo 
nio r, e d'Ariflotile.c Nondimeno a hid'a- Quidquid 
uettirc.cheS. G ioiamo piefuppone, che quel dc l‘b- voti- 
la nuoua mede gli la produceua la terra del '^mb^Cii 
l'Africa;e quello dir non fi può della dottrina v rrb. Africa", 
de, le cerimonie legali, chcSanfAgoftinoari , Lib.a.c.td. 
cotnon haucua diuoigato inelTa; poi che Sin u Dcgei er. 
Gitolamo inferifee quello pergrandlnronut?- amroalium. 
niente, chela diuolghj.e la petfuada a' Vefco 
ui,equadraiiaciò molto benealls Relig on’E 
remitana , che ramo per tutta l’Africa dopò la 
fui inllituiione andana ctefeendo; pct le , he 
grand oppinione s'baueua guadagnilo in Ró- 
ma appiedo al Pontefice. Vn'iltr’buoino di 
lingolat domina, col quale io coromunicai 
qne dò tcllimonio, mi rilpole, che non li con- 
formaua totalmente co'l mio difcoifo, echefb 
lamente intcndeua che San Girolamo allude i 
quello , che in qnel tempo s’vfaua, chr ti ptd- _ . 
ucdeaa Roma dall’Aftlca a, come dalla Sicilia anna].e.».vri 
dì gran copia di frumcnto.e perciò dicci San dcét czibi 
t' Agallino ch'attendi alla mede de in far che noltffius. 
la lui ricolta' della Contterliorie de' Barbari 
Numidi, ò Maurufi dell'Africa, degli Heterici 
di quel pacle, ò almeno de' fragili e peccatori, 
econ quelle frutta articchilcài granari del Si- 
gnor della Mede, e della Tua Chiefa Catollra 
Romana. Perche nonfù bifogno rillringere 
il frutto, che gl'incarìcana come a Vefcouo, al 
foto numero di coloro , ch'egli petfuadeua à 
fatfi Monaci, de che in quello fenfp hi da in- 
tenderli quella parola nouii , che abbraccia tutra 
la gran mede , che fegeua , e ri poneui Sant'A- 
goTllnone'granati della Chiefa. : le he fù dirgli, 
ch’ogn’anno inuiade vn» gran dotta di frumen 
topet la prouigionedi Roma; qii.fi dicelle : 

Acuititi dice jrugibut Roma: ak-rrta.quaplt . 
rnmque in tedi J edificata , locupleta . Pelò i 
quella imeiprerarione s'oppongono due cole : 
la prima, che conforme ad ella non parlò San 
Girolamo del Velronaro di S n.'Agollino Iro- 
nicamente, e conila da tutta quella difputa,.- he 
lo volle motteggiar di Veicouo, e di gicuihe, 
opponendoli ad vn vecchio i Frate . Quell li 
vedrà nell'Epidola t l. tri ciucile di Sant'Agu- 
ilico, la quaJ'c di San Giiolamolcrittlà lui, e 
Gl gli 
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^6 Origine dell* Fr ati Eremitani 

^\i dice :\furumd‘co,iìi, aito Eplfiepuiei^e- eoo U qual coi voli* .punge» Sant'Agoftino, 
clefìarum C'brifii Magtfter , quali ridendoli che non hauca pctleuctaio nel (uo. Pere begli ? 

del fuo Velpouato, parendogli, che nonera d.ceno,chcS.Girolamo faccua calo di non clic r 
ancor maturo per tal dignità e carico di effa. E. Vefcpuo.ma d'ertere RaiofemprencM» (ua ccl 
nell'Epiftola 14. ritornai dirgli- frnemUtt- la, e farro vita nell'eremo. jgafiptr» ftfifio- à/ vitando 
tuntem ut cellula laceffttt defhejìu autem tuam paUm C atbedram te/icam,à-.a~ti elau/kneOuìa fy l f,,. coo y h 
v'i.vilexercere, vel aflenuredactrmata,^ua- de pracul a tur tu rimetta , tei preterita pldn ben». 
rt iurte nel , à? iifcrui <j lutile J, quorum Ramd £am viti* , zeri vuoti i.itar prof tuli a. Laon- 
dicuntur tfeefvam plurimi, qui f , & tu- ;de mi petluado, che qpeflo Wgo. &uorife»il 
dtant Kctuncai^redi ,<rria<hfputot‘ancfderd- nofiio inrendimcnco ; c perche l'ho addomi 
rum firtpturdrum mrum cum Eyifc api ducere. per lui, voglio addurne vn>hro di S.Agoftioo, 

Nonv'hi dubbio, elle San Gridatilo fi icno'- che par che gl» ritpoiifla t*6»peto<,|ie difputan- 
uacon forze per disputar con Sant'Agoflino! do ilSaoto con Giul sinRefagianolupca ilpec 
poiché nella ftcdà Epiftola 14. li burlò de’ tuoi caro originale, & degnandoli molti tcllirao- 
fcrietà : P crò dice , che non ardilcc con vn Ve pijdc Velqoui^chc lo cftnWà<ono gli citaal- 
feouo, tirando più oltre la cominciata ironia, & . ere lì quello di S. Girolamo, egli dice, rbé non 
ditnofirando, che non doucua nceuerc ( alme- fo fljmi in putti . bruche i>en ludi Vckopft , 
no (f prettamente; quella dignità. Appreso per; he fu domilimo nelle tic lingue, e pillati - 
dice di fé nella roedefima EpiftoUcheiióin- . 4 p,dall'OccidenteaUa Chiet ,Qtiemalc,wiTe 
ter ruppe tacommunanza Re ligio fa, & à quella fin alberi decrepita in luoghi fanti , econfumb* 
cominuatlone lubiro conrraponeil Vefcuuato, la vita nello Audio delle (agre lcucre,lacui do- 
e la giouentù d' Sani ARoftino, dando ad inten trina, ("aggiunge) le, illuftih fin dall'Ocicwe 
derethepcrefler'VeicouoIainrerruppe rool- come vna lampada d'aJnmiwbilF (plfUdqtef ! ih. r . contri 
IO io brieue : IV ii» cairn cmuemi , W ab adalc- ■ Stjjep Sqntyum Hitraàymum ,'qujd Ertjiytfr Iulianc.7. 
/centtdrfyue aditane «rare» »/* Max idflenajo j*V fputctppocnditm arburini,^ <fr*ca,(jr. La- 
cum faalUt frati ! hi labori iiftdaat f/fw 4 tHwmfupcr, <j- /-/còrda crudtCuidlKftuu il • 

coatra Ept/copum cammuniouii me* /anitre fU atA ‘‘ *di aricnioltmuadjiaus Ealijialf tjtif- 
Audc.im. Chi dubita, chcciò non fi lu - li. irò- cu fiuti n,dUjue mhtcrif fucini r/<p<c ->di fe- 
nicamente ! Pcofeguilce fubitoappreRo^tem. frep'tam nxuataum, emù tubu thqtavm jfi 
pcuii rigor dell'ironia ccóme (ogligijodire. O/icutc-.fijucin Occidente m ad.iailar iampa- 
( Quando l’hl ferito, gli vngc poi lapiaga. ) dnxpMcnduit. Con quella tnpwta. pag»éf*e 
Eterna fji'/tarum, quei» ditte capi dndre,q«am t Santi li dilgufti de gli amisi. tri - t 

cuffie ,qtd meritar ad arniot'dm prò natami, nini 

quei» puf) mi anememui fcripturarum prudi ,, § yil. htàinoi ' 

Itane lai acuì futa/ Non dicendoli qui,cb*egli , f ■* p »p > <0 il 

era Vefcouo Frate , euopti l'artificio , per non ■ Rttctglttfi Itfteffp intento dall’ F.pifio^x 
pregiudicar all'acutczz. della fentenz; , che le v del mjtr è E a lire S. Agojìin » . ■ 

detto glie l'bauclle all'apctla, noi) faria Hata , -,v*y 

tanto efficace. In quello , che San Girolamo w - "W - Abbiamo ùmilmente vn'ahro icfto 
dicehauerfatTp,dimollrain cberoàcò Sani’A • 1 1 dal cpialfi eaua,cbeS.AgoftioofQn 

gollino. Secondo olla, che S. Girolamo molltò [ J dò Monaftero di Frati, àqu, li erano 

di far poca (lima di quella nuoua melTe perche accidcndali gli Ordini fagli, digioro 

perllflédo nella (uà ironia,lignifi,'ù,cli’i gitilo da quello de Preti , i quali erano (oftimiali , e 
valcua ad arricchir i retti di Roma cep cole fi • del corpo della loro profeifionq. Qjcll’èl'B- 
nu'li; talché non potetono cflVr gli infedeli, pillola 161. del Santo Dottore Tesina al PapaS. 
che Sani' Ago (lino conuertiua alla fede, nòli Celeftino, il cui lucccilo è della forma feguen- 

S eccatori, che moueuaì penitenza, che di quc. « . Ecaui appredo Bona vnluogo.che Fuialali 
o S. Girolamo burlar non fi poccua, dunque cbiamaua, doue par vn (olo Caio lice non fi 
ò doueano cllcr la nuoua pianta della Refi, conofccuaj perche gli Herecici Donatili! hauo- 
gione , ch'inliemccol Vclcouato zcndeaSan uano in tal maniera ingannato il populo,chie 
t'Agofliqogloriofo, & quelle ducpOfe inficine ancora io tutto quel paefe ('cfTendodi populo 
par, chen'ralTcrofuor*U$. Dottor ,ò almeno innuoierabilc ) erano molto uri coloro, che la 
i parti dell'ingegno di Saot'Agoftino,& i libri, dorrrinadcllaChieiaabbracciauano. Eu quo- 
che raandaua ogni giorno i Roma, quali mo • luogo della Diocefidi Bona', e vcggcndoS, 
flrauaS. Girolamo haucr in poca Aima. Equa ^golliqo le lue pecorelle andarlene coli di por 
do f hauc (Tc da intender de' libri r non de' Fra- fe,trauagliò per tidurlcal.caminn della velili, 
ti mcrauiareAabafteuolmemcpruouatala con- & illuminai le daU’error de falli Maeflti,cbecó 
rrapolitione.cbeS Giiolajno fece di le Hello aama miferia, e reciti ceneuan loto bendali gli 
reperendo tante volic.e con (anta (dicci indine occhi . Per quell'eletto mandò coli molti Sa- 
li fuo Mona fiero, clapcileucranza in quello, cerdoti huomini di viride dou/ina, chcnectf- 



dell'Ordine di 5. Agoftlno. Cap»V. 



finamente fiutino (liti d'arahedue li Mona A 
lij, parte d'efli .Canonici Regoliti, e patte de 
Fiali Eremitani . S'oppolero quelli à Lionati- 
(ti come li ducfuielli Moise,& Aitonnc àMa- 
ghi dell'Egitto , e gloriola mente li vinlcio , ti- 
ducendo tutta quella terra di Fulala al fgno, e 
commnnion della Romana Chicli, fé Reo con 
unta conttadittione,che molti di quegli, ò tutti 
aniDuono ad effete illuditi mattiti di Chcilto, 
e per tnczo di motti molto crudeli ; pctciochc 
primieramente gli Herctici ignudigli fpoglu- 
uano, indi tompcuano loto le gambe, ò le biac 
eia, dapoi gli accccauano, c finalmente faceuar 
nomoritc. A cium ejl indice il Santo JtuntJiet 
m‘/ir‘cordia, vt omma tpj . i loca in v intuii £c 
j\- tl'fid coharerent,per quapioi laloret,p- pericpla 

r .0 nojhaJonfum ejl rapinarcela vtiliPteioylert, 

qui, tu congregandn a noia prim-tui ccnibinp 
funi, expol'arentnr , dehhtarcatur, ca ca caria- 
t*r,<icctderent:ir, quorum tamii p a filone i mutile t 
ac Slerilea «Oli fuormt , villani ulte fecuruatt 
perfetta. Coniamo (angue a’inaiijaiuno que- 
lli due giardini piantati per ricreinone di Dio, 
& a (pela di ai grand' Agricoltore ('come diffis 
Seda fupcr. Bada ) hanno già prodruioi candidi gigli nella 
Mtc-aj- ibi pace, eie purpuree tofe nella guerra. Viggrn- 
ferniir auté do poi S. Agnflino ,che'l rcttitotio.FuijIcpiè 
età molto glande,* pct piluccate tiuouàdol} 
n indurimi ?** vwachio, determinò ditinembrai Fulala date 
vede alba , !a-D o«G di Bona, e.fitlaà.i pet fc V cicciuto, 
inquit, Artp Onde fidando gli occhi in -n Santo Sacerdote. 
|e vari|s me nel quale concorreuano quelle patti,chc per .tal 
flofeu 1 ìtver *^6' to deh de ta r li putrii, no, domandò il Iqp 
tunimpice cun<etlfo * 1 Primate della Numidia, lenza del 
hliagignic .quale far non li polena la nuoua cretonne, 
il beilo ‘ “afeMaaSi ' dUiiiàmà 



fu. 



> IO- Sodisfece u Primate pctlpnaiméie alla richic- 



fladiS. AgoAiiio. Ma quel tanto Sacerdote 
cbe.S.Agoftinn ha 
temendo la carica, & 
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datili della fola di lui apptouatione. F.go au- 
lem, qui inque ( fiputcxHuj dccuii)dijfrrrc fruì 
deèut qua m periculofum precipitare negottum , 

4 um nelle grani filmimi, ó fatiiUfiinime Situerà 
ad noi ifq-,fat‘gatum.Jiae.cfie^u prò pur quei» 
venera! lam long è ad propria remeare iol tuli rio 
pelent'lui quondam adoltfòeniem~Ai.lonium,qui 
mucumfanc crat,‘u Alone fiencquiaem a fruirà .t 
paruulaatatx autntum , ftd pralcr lelhq/tii offi- 
cine» nulUj elencatili gradili», (fi Jalnf-foj no- 
lum. Vcdefi.cbc quefl'A,ntonip pou enrCa- 
oonico Angolate, le ben vincila con S. Agalli- 
aio nel MonaAcro della Chicla,,percioc|}ecup 
l’cllerli aJJctutoda fanciullo nel Mone ftetio.: 

In M,onaTiqrpo quuiem a not’H a partala auqe 
nuiriium, dice il Sauro, co me cola jjuoua, t,h 
l'hora ltaua eoo tfln lui , Qtu niceu/m vincerai, 
dimoiluiìdo, ch'ero v ditto innaffi uri Mony- 
Reto, c non appiedo allj tua pc clona- E.f*tiHp 
nò era ordinarci à ordine fiero, .nò uA i.rc chc.l 
Santolo giud tò per idoneo, cp'cta corrpcicly 
rppcrcflef Vefep.BO,;chele.fuf|c iato C.ar»nf. 
eoRcgòUt,*^icm«ia credi bA^thel luu A ,ta> 
nutoian(o-aepipocpl.lolo.grado di Lqttre.per 
che alla ptofijìion de'Canonici etaioiìemialìl 
Ciericato, copie diremo nel -C.ppolg,^ $c i AnrcS.t. 5 : 
.quei la de f tali Eremitani, nói anzi di que dittai 4 ' 
li tcieglicuano per mmiAri.dcl Cleto, Ip non lì 
■migliori, e di quggiptappenouatjoneKomc di- 
ce i. AgoA- ntU'Epifto.U 7^.i|*hcAt 1 » cagio- 
ne, che quello Rcligiofo non a'eta ordinato ad 
ordini maggiori ptitn* che lo tapcilero Veno- 
so . Ei è «etili ili' lo , t lic lo chiamarle co An tq. 
bio nel Mona devo del l'hotto, nel quale ville Ina 
d„l!a fanciulrzza, per la ptofcftion Eremitica, 

Pelli quale do nuttitpno à diuotionc di qu;! 

Suora Abbate ,c parimente in memoria e riup- 



ebe Scortino hauia delimito per Veicolili, t , rn M diS-Agollinola cui conuctdtonc, cvi|r , . _ _ 

temendo U carica, Se i fleti voli dell Vhkio,fcce xtim'nìrt originò d h.uetvdito quella de! me P-(T rao à n 
ttlenfaltézarchcnópoteronoinduilpilafclatG . - c ? r, a — t ' 



contagiare. Vedendoli il glotiolo Dottor de. 
Jufo del funptoponimento.e che 1 Ptimate ( il 
qualeiajmiUntilGtno vpcchip /età venuto per 
camin mollo lungo a coni jci, rio, hebbe per 
minor incontieoioote cercar vp'sltto ficheti *o 
ni non haueua alle Ulani } per Vefcouo di Fu- 
fila, che laici trio ritornar lenza l'tff.ttr, pedo 
quale tolto l'hanca dalla fui quid e l’ole Junq; 
gli occhi In vn Frate Fremii ano, che (eco tcncua 
nel MonaAcro d all* cala Epifcop Jeipeicbeco, 
me dicemmo nel cip 4 S.AgoAino.cS Fulgcn 
tiotenncroapprclTn di de congiunti Canonici, 
& Eremitani . Qu-fto li chiani.ua Antonio, c 
sera allenato lin difanciulloncIMonaAcro del 
C*/npo,cheS. Valctiodiedcà S.Agoltino, e 
ben db hauefle etade per t dir Vclcnuo, non hi- 
ndi con tutto ciò ot dine (acro , ne haueua al- 
Ctogtado,«he di Lettore > Proporlo al Santo 
P limate , &*l populodei tertitotio Fuialcnfe, 
Cij'vnu, egli altri lenza replica faccettarono, fi. 



delimo Santo- Duuc mi c paiolo notar noti, 
cfiemo!i'alticyu|)tau:ttifeo,ch«S Àgoltinb 
ooo mai chiamò luoMona lino quello de’ Ca- 
nònici. ma loto quello de. gh Eremirani ,rd).e 
fondò nel Campo ; perche uondìcc, theque- 
ft'Artonioftaoa con cdlo lui allhoranel Mo- 
nafterio, ma che liauacon lui, e l'era nodtito 
. fin da fanciullo nel MnnaAetio intedendo per 
MvnsAciio quello de' Frati.ncl qual oqnv ue- 
uaali'horaSant'AgoAino. yh. lemmi , ( d ee ) 
qui me cium e urte trave qui mette vticoau,e pio 
lingue , In Alonalllr‘0 quidem a nel» paratila 
aiate nutrì cui» ■' facendo intrudere, che nodrt- 
to l'haueua in altra pat^e , Si. aggiunge (ubito^ 
'Come con hauer vidimi fin da tauciulloucl Mo 
naAero,noo baoeua Oidipi maggiotiròtd tra 
ter lechomr ofpciummulluClar‘c a! ut gradili, 
ep-lalonbumoeum . Clic come ti.bb an o det- 
to, (erode Aito Canonico, non (aria (Defunto 
tempo ad ordinai fi. .. 

i ' OÌ . -ÌC..1 Mb t ’i#iDe i . . yiiH-Ct 

s. vih. 



tUl.S ri 
• chi., r_r 



58 



Origine clelli Frati Fremitati! 



‘Ji : #5 









VII /. 



i.i.q.i*?. 

irt.j.adi. 



Ciuànfi éliti teflimnij ié Sètti' Agefli- 
n»,t da S. Pietra Venerabile in confir- 
mai ime della mede firn* verità. 

F InalmentecheSant'Agoflino fa Frate, e 
vitti in Monaftcro di Frati è co(a tanto 
chiara, che s’ineantrerà in ciafcuna fac- 
ciata deH'opcre file Leggali nel toro. 8. 
Copra quelle parole del Salmo iji.Ecct qaam 
benam , (fi qaàm ttcandum bah ira re Pr arre i in 
vanni . Dotte tri l'altremoltclfue parole con 
le quali li conferma quello intenro.diceque- 
ftc, che lituano ogni d'ffirulrà : ergo d<- 

titilli, qui nebti de aerarne Aienacìeera lafultàtf 
Che dicono bora coloro, che col nomede Fra» 
li ci beffeggiano» Che li potrà refpondere à 
quello reflimonlo cosi manifcllo ( Che Sani 
l Agoftino conftgllaua di fuora i Frati , come li 
Vefconì e Mona llrr'] delle Monache, fenracf- 
fer dcllaloro profeflione, ch'è l'aletta , laqnal 
pir, che il Padre Azotio trebbia fettoperta» 
Nò , perche in tal cafo non haurrta detto A'». 
bit , ma Veht, poi quella motmoratione i lui 
non baderebbe fatto ingìttrla: Oli dirà, che S. 
d pollino li fece pane nella dertratione ; per- 
cheaùtoiizaiiaeon le lue leggi e configli lo Ila 
to de' Religioft ? Nò , perche in qnello cafo 
non batteria detto nomine ; mt infiliate. Quan- 
do adunque confe&ò.che lo inlultauanoco'l 
nome di Frate ò di Monaco diede fotrolcritto il 
fno nome, eh' egli era Frate . Leggali nel libro 
De bone perjtacrantia. cip. 15. dotte dice: Futi 
quidam tnnefire Afenafferie.qaicirrlpirntibat 
Fratnbai , tur quidam non faconda facon! , 
refpendll'at: qaal’fcamqae nane firn .talli ere, 
qualora me Deut fatarum effe fra fermi . Come 
più chiaro potè dire , ehe fondato haitcua Mo- 
nallero, Se cflère flato vno de' Frati di quello » 
Selolamente lode (lato Afltllentc.e Protettor 
di quel li, come li Vefeoui lono delle loro Mo- 
nache: non batterebbe detto nefbe Afona fi e 
eie, ma 11 mio: perche noilro non lo puorè 
chiamar per la giurildittione. che non hauetta 
da eflete di molti, ma per laeommnnird della 
vita, ch'egli, Acrili facedano in qnello A que- 
llo reltimonio potranno dire, che S. Agollino 

r tlò del Moni fiero de' Canonici ’ Ma quello 
linpeffihile , perche dice , Cermpier.tibiu 
Frati ‘bui . Per lo che notai li deue, che quella 
parola Frater,Q<uol pigliar in due maniere, 1 '»- 
na refpettinaméte,e l’altra aflolutaméte, qàndo 
fi piglia tei pelo usui ente, non mai G mene loia, 
ma congiunta con altra chedimoftri il rifpctto, 
jctairbora lignifica il medehmo.the è fratello. 
Quando affilatamente fipigh'a li mette fola, de 
alrhorifignifica il Frate . Laonde l'Angelico 
Dottor S. Tomaio dichiarando quel laogodi 



S. Paolo Vt fubrr abavi vet ab omni fratte ani 
baiai ne merd’nati , dice , Ornati C hnshanei 
fratret vecat, aendam tram crani tane temperai 
Reti fletta infilata, Imperoche da poi, ehe vi 
furono Religioni, la parola Frater polla (ola lì» 
gnifìca il Frate ò Monaco. E quantunque de" 

Canonici Regolari refpettinamente li .dice. 

Fratta Mei, Fratta cui, Fratta erdtmi'Ca- 
nenieeràm 'Rifularaum, come «pparlfct nel fer» 
moti 49 c 50. Dtdiuerfìt, ne’ quali Sant'At 
gollino li chiama Fratrtrma , e nel Capitolò 
Intelleximut de etite (fi quebtatc , che li 
chimi Fratra un ; ma «doluta mente non mal 
fi dice di edi, come ne mencia parola Mei 
nettai-, itche confettino con gran realtà Ago- 
llioo a Ticinenfe, Gio: Trullo, e bahlio Augttll. TV 
Setenio tutti tre Canonici Regolari, e Gio. E emenfis 11 
Molano ammette, che li Canonici j’hiuerianc propugna» 
molto à male. chi l! chiamafl'ccon quello vo ^x, u!!u» 
cabulo /rurer , feben pretende che in quelli ijb ,.». »!!, 
tempi antichi cosi gli appellatone, nondimeno m.Balil.Se- 
quello non fi caua da' Canoni, nè da altra pi 00- rcn.pag-at», 
ua.ched’alcune donai ioni di Principi fattea’S-P 0 ^”'-^-* 
Conucnil d’Alr magna, dalche pelò non fegue, , “‘’"^^^j^ 
che li pollare chiamar F ratrei, in tutto ligure: c ,uui’fiat:S 
perche già se detto , la Aia Rellgion non è di ncque Mona 
Fratri. ma di Chierici, f la paiola Frater detta ei- 
«ttolu-amente lignifica il Frate, e non il Chiari- 
co Regolare, coinè còlla dalcap. Aimiumqua, “ nl * 
è dii Cfp . A’inrri praua de excefiibui Prelati- •'1 • »?.•» ' 
rum. Cosi ritmiamo nella prima Ittauagantc. 
fnter oemnrouei de Refulanbm, cheragionan- 
do de' Frati Mendicanti dice artbUltamente: àJe fl . 
traniferendn Fratr‘bat, e ragionando degli 
Ordini Monadici, ne’ quali compiete li Ono- - - 

niei Regolari, fi fcru« della parola Frater tt- 
fpettimcnte dicendo: In Menacham,veint FM 
trem alienar ex ordì rubai Moti affici Jupra- 
d‘!!'i Agginnfeà quella dilgiuntiua.percom- 
prendenti i Canonici, de 1 quali hauea fatto m’en 
tione,che non redauano compreft in quella 
parola Afenacbui . Perciò non li chiamò F rot- 
erei aflolntamente, ma Talli erdinit Afona- 
file : Ma li Fratri Eremitani Tempre li chia- 
mò il Canone Fremi attolutamcme Tenta dir 
Tatù Ordini/, ò citta col* , che dinota (Te il rea 
fpetto,e cosi nel enp. Injìmame,qai Clerici: vet 
veuentei, ft chiamano ...Io Imamente Fratret 
S- Aafufiim, li Frati di S. Agollino. Et il me» 
delimo Santo nel lermone 49. Dediarrjii par- 
lando di quelli, li chiama Fratri 1, folaméte.f» 
quia bic éi/peatbam effe m M (mafie no e am 
I retribuì, fi c apprettò, Capi beni prepofiv Ft»» 
tra cedi fere . ÈS. Pietro Venerabile, libro4, 

Epili.g querelandoli col Vefcooo Miione,che 
predicauadn pulpito li mancamenti de’ Mona- 
ci Chlniaccr.fi, gli dice: A enne Eptfcoput Au 
f ajlwr 1 t -era tei f alfa Fratnm maia pepale 
predicanti, vel in fa’! ftr‘pt’1 predicanola man 
da aie, cumdtxn vbiernar pt(catam,ibi maria» 

turi 
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w '" c ** ?*«• , miti* ex- mica la vita fai non Itjuefli e ITcqnrtO cucilo 

'ulT'v'"- Do “ econfe ^» ' hc S* Agallino ha- fuo proponimento, non « da crcdtm, che ne I 
ueuaFiau.e che la parola fr-rcefignifica il Mo libri delle Tue confciEoni, nelle naai. s acca!» 

fJaCO CO I CaOUCf iQ r D? rrlir tarilo à nronnlon J’.l ? C a _ ■ * l,BV 



fìaco co I capoccio : perche la cita à preposto» 
che I di ietti de’ Monaci Clun.accnfi non a'haue 
nano i dire al poputo. Di maniera che ferii»- 
dofi $. Agoft.no in quello luogo del medcti.no 
termine. iTol inamente, polche dice Ctrriptoiii. 
in» bretnluu % oen fi puòdubi'tat.she non trat- 
taile del Moni lieto dclCampo.e non di quello 
de' Canonici Regoliti . Oltra che a’hauelle ra- 
gionato di quello , non l’haucria chiamato no- 
fi to Monafiero : perche fe con aiicmion (i leg- 
ge in ciu«’ luoghi doue uallò di quella mutria, 
quel che Tempre chiama fuoMun.Iteio./ù quel 
li> della Tua profcllion, Se indi turo, che fondò 
ncll’horrodiS, Valerio, che culi dice nellcr- 
mone 49. Ut diuirjii , ch’c’l primo Ot c.m~ 
tmnt nt*CJir‘ccr*m: £ i tjui* bit eitfontb.i m 
tjft m Mmeiltnocum £ retribuì , tognitomfti. 
t *M%Gr vtlmfeiimc.i, bene memori* fenex b'*~ 
lenridedn nubi ber mm ilmm .m tpuiuntejf Me 
nejìeuum . Eccoui come chiama quii! Mona- 
fiero per Amonomalia.c quello de Canonici lo 



_ - , , .ccaur 

fl-itre , mpcr tetti uni piu leggiere ha utile tac—, 

cimo quella . Chi nomai, clic raccontato h*. 

netiaqueft’ineonftanzachi taccuiò delpicciol 

(urto delle poraa-cherubbò con alni fanciulli 

inficine delleti lua > Reitaci bora' da pruouar,’ 

che I noftto Padre S.Agnltinohcbbein «marni 

po mcdclimo vnirametue li due forare narrala* 

proponimenti, il cheli ptuoua in quella ma- 

•ime. Hauea la gloriola & Monica tri le Ine-j.Cófcfr.ii. 

l-grunehauurovna riuelaiic.ne di molto gu-. 

ttu,c iù che la dimolitò Iddio iu vìfinne, che’l . r 

tuo figlio Ageftino^heallhortiantollaualenj * *> 

■ano dalla Religiou della madre, venia i u«c * i 
con ella io yn» lig» dt legno* nella api -le elle r ; . 
ftaua. Diifelo la naca al figlio-cori giamo.» , ,,’.i tl9 ' 
temenza, & egli con la proni eira del (munge- .re-. i 
tilpofe Signora non fi deue dir quello, 
eh lolarò Chrilliano; miche voi Istrice Mani. •«‘*1' . 

chea. Replicò la Santa con grand'acutezza,,) 

Nò figlio , che ella hod hi da gir così, perchet 
nnn mi dittero, ch’io furia nella tiga nell*. 
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pillola 11 5. Mi non mai io chiamò il Monade- 
IO , e molto meno (uo Monadcro ; perche io!o 
quello del Campo era della di lui profedione. 

Dice apprettò . C*pibonipiopojin ir retire 1 col- 
hgere compirei meri ; cominciai i raccor Frati 
eguali miei, cioè defl'inlliruto , che profcffaua 
io. Per quella canon chiama nodro quello 
Monadcro, c quello de' Canonici non lochi» 
m» nodro, md Monadcro, che feto haucua , ò 
apprettò di Tei EtideeveUun libammo Epi. 



ià 
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no,ie ben non unto pioiun demente, die lofrd- « r-.r.r, 
.««arte dal fuo cattino fiato. Pattatone ci.ca ^ 

non'annt dopò quello fattoi & al fin di qficlli 
auetiric.che dando in Milano cun v n certo ami- 
co luo chiamato Alippio , «oneflendoo, Ne. 

biidio gran v oniìdeote ddi voo, e dellaltro, gli 

enttò incafa vn’ Africano , che feguioa Irccua 
chiamato Potitiano. Si pelerò ir federe pei ci> 
ceucr la vilìta, e per auuentuta ciani voi i òro fo* 
pta la cariota, e Potitiano fubitogli diede d’oc, 
chio, edrmano.fic aprendolo riiruouò, ch’era. 
no I Epidoie di S. Paolo, cofa, che fuor di pcn. 
fiero gliauenne, perche egli crcdeua eflèr erg 
libro d Immanità, Icienza di cui il Tanto coq 
grami eminenza fatea profedione. Rifgumr- 
dollti in quel punto fom'dendo, emarauiglian. 
dofi, aggradi hauer vn librò tal', è non nettili»' 

■brolo fuo poter ritruoaaro*, perch’era Potili», 
no huomo Chridiano,e dinoto, 6e vliiatoall’afa 
krcitio dell ’oratione. Rifpofcgli Agofiino 
efler vn pezzo, eh egli fpendena il tempo odi* 
lettionc dellefagratc lettere, e quinci Potiiiam 
attaccando rsggiunamcmo girò la prauica io 

P cd .* i* j 1 '* , ,,, ul maniera, che venne à dare nella viridi Santo 

ER pigi, «dunque la ragion fin dal Tur» Antonio Monaco Eremita dell Egitto, ileu, no, 
n ‘ V-P-.^ 'lauettue.che glor.oio me era raobo celebre irà Monaci di quella Pro- 
PrdieS.-Agofcno, nel medefimo rem- uindatancorche fini qneil'hora Agofiino,* il 

reliolofa P ^ d ' viu fuo compagno non ne fapeuan nulla . Cornili, 

re.glo&.dvalihor.nongli fi punti «preferì. ciò Potitiano all bora» nirur I. fu. vira, e leni et «J 

! ^, C ^"r rKU RrRO *"’ F f* ,c£,emi * » «araoiglie . ftupendofi molto delta di lui h. 

d ' fono P; OOU , c £ *™r ' Ti ‘ lche 00n P‘i* g»«»n“ cofa tanto hmofetc non meno fi 
raarrfo lud vn» coffc che | altra, come generai- marauigliau.no etti , che in, ti vicina ctadevi 
meeie Tool auenirn» coloro, che già huomini fotte famadlunti miracoli.comediquelfa.to 
muatih battezzami, fc feci tooltafle che in fi«*uauz,feiiz’hiueine nuihauqionnciii.. 1 
> ’' ludi 



rana turno api 

feom babtn mecnm .if*n*jierìkm(, ier>«rrrm. 
DeH'iuiottri di quelli* fcrmon HMtctemo pi_ 
ù batto, e pondereremo TeTucparolt, iicn ti che 
Ynavolr» inrefe, non rimarti lancia in retta ad 
huomo di quali à quella veciii li lono oppofii. 

f. IX. 

Cie S- Agemino nojtr» Padre ed un temft 
me definì» prefe rifilati on di ben efóer- 
\ ‘ -fi, e di fer vite tehgufe. ' 
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Indi paflòPotìrfano à far eonolcereà S. Ago- 
Itino li gran quantità de' Monarterij dc'Montci 
romiti, che nella Cbiefaviueoano, de quali egli 
ne meno fapcua,à fegno.che faor delle mucidi 
Milano v’era vn Monafiero di Monaci cllMA- 
viari fondaco da S. Ambrogio, & egli ancora nó 
nauta fencito {parlarne • S’andò più ingolfando 
Fotitiino nella materia del pielo ragionamen- 
to, e raccontò come due cortiggiani amici Tuoi 
cattando vn giorno In vn’altro pouero Mona- 
fiero , ritrueuarono vn libro dou’era ferina la 
vira di S. Antonio, e leggendola in tal maniera 
«Infiammarono, che rifoluetterodi farli Reli- 
Jtt ambe ià gioii . E perche ambldue erano in procinto di 
«ai edifica- prender moglie, le due fpole loro moiTe dall’ef- 
Eam, turila f e(n p; 0 di quelli, fecero II medelimo. Quelle 
ararcUqef- blftorie diedero ad Agofiino fi gran picchiata 
rii eia Tua , al cuore, che quindi aitanti , fòli fuo petto vn 
Se fequeodi campo di battaglia, nel quale dorllauanodal- 
**• _ IVni pane il deltderio difeguir l’effemptodi 

a.ycitca. 4 . nuellidueconiggianl, e dall'altea II diletto,ela 
forte dalla fenfailili . tilt cofiò limil battaglia 
molte, c molte angofcie.finch’vn giorno renne 
à rompere In vna gran pioggia di lagrime, e per 
foter meglio rallentar la briglia alla lui tene- 
rezza, l’allontanò dal filo amico Alippio, eli 
gittòfottovn fico, ch’era nell’horto della caia. 
Cominciò qnloi con grind'affettoid amoreg- 
giatfi con Dio, Se à domandargli con molti lo- 
fplri, quando arrluercbbe mai l'hota del fuo 
tlm ed io . In qne fio vdi vna voce , i Ino parete 
dalla vicina cala, come di fanciullo,!) di fanciul- 
le, che gli dicea cintando, e gliene replicali! 
molte molte volte . Prendi, e leggi : Prendi, e 
leggi . Mutatoli iH’hori di colore invilo, co- 
minciò Intenfiflimatnéte i pentire le pcciouen 
tare quelle parole Tollero forma di qualcht gi. 
noco vfitaro irà fanciolll, e non fi rammentò 
ri'hauerle vdite mal altra volta . Raffrenato l'im 
pero delle lagrime, fi diede i credeir,ch'cravo- 
eedlDio, cheglicommandiui aprifie il libro 
dcirepiftole di San Paolo ( che lafciato haueua 
doue era rrftato il fuo amico AlippioJ elee- 
gaffe il primo capitolo, ebe ritroouafle; pecche 
uà le cofe^be Poticiano di Santo Antonio rife- 
rite gli haueua , voa lù, ch'entralo à calo in vna 
Chiela.vdì quelle parole del Vangelo : Vendi 
urne le tue f acuità , e dalle à potici i , e vieni, e 
fegoitami.c’hauetai in Cielo il tuo teforctper Io 
che il Santo fi moffe ad elegget la vita che lece, 
acme fe da qualch' Oracolo 1 hauefic vdita. Ri- 
tornò à pigliar il libro, Caperle, ct'auueune in 
parole, le quali g!idifiero,che fi battezzafTe, e 
pigliatte habiro di Religione: ciTendo che feri 
KaM.li.t4 in quefia claufula dcU'Epiftolaà Romani. Ne» 
mcomtjfohoiukoi, eyokneeoliiiéc , non ir* cnbt- 
Ubm.cr >mmuUcttnJ,aon io connetto ut, <y emu- 
lettono ,fei indulti Doonnum Irfum C'bnllnm, 
& conti j cu~nm ne fece ruiiinconcupi/ctnlijt. 

E non volle, uè fi di medierò paffàt più oltre: 
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eli endo che letta quella fentenze timafe quie- 
to, c tutte le nebbie delle paff.te dubitationl 
Igbmbrarono dall'animo fuo , come al raggio 
d' voi chiara luce edi gran fictuczza. Che 
quiul gli fblleto propoite le fudettc due cofe^, - 
oltre, cne lo fcttop'ì nel (uccello, il medelimo 
ledo chiaramente il dice .- perche quella parte 
delle quattro, che vi li contengono :/ndnitr Do- 
miti» m tifino Chrtflumjix vn ridurli i mente il 
precetto del Catteimo conforme al linguaggio 
dello fteflo Apertolo: Quicui iqoe bopvt-otiefhj Calat-J. Igi 
C hrtfti tndmjtn In quello che fnbito legue;£* 
correi enrom oc ftccntis m cincnpi/ienhii, glifi 
propole il voto della pou erti : perche gli fù 
commandato rennntiaralla lollecltadinc dcl- 
l'acquirtar, e la mondana prouidenzs, che fem- 
ore tira famelici idcftderijdc gli occhi.In quel 
le paiole: Non in coment ione, y ermiUtume, 
gli fù comandato rcnuntiar la fui voluttà, cola 
c’hà li gran luogo nelle gate , e competenze , e 
fù infpirargll che voialte vhhidienza in mano 
del lupeiiore. Etin quell’altre: Nonmcem - 
nefoneiiitni, & ebrniontni : non io enhiitiVf 
<y impuAic‘1'1 , glifi prorofeil voto della ca- 
ftità- Onde quella clautula è molto limile 4 
quella di S. Giooanni, la qual dice: Che tutto 
ciò ■ che nel mondo, ò è defiderlc d’occhi, cioi 
cupidigia d'hauerc, ì co* s’oppone 11 voto del' 
laponettà; ò cimale concupilcenza, d cui ti- 
fponde quello delia caftità o fopetbia di vita, 
la qual (1 corregge con humileobedienza. SI 
pani di quiui Sant’Agoftino , e raccontò tutto 
■I fucceffo à fui Madre Santa Monica , la qual 
gli diffecon allegrezza grande, che rendeaa 
molte gratie à Dio, perche le haueua concedu- 
to più abbondeuolmente di quello,chegli ha- 
nea domandato : edi quello, che glamai non 
le cadde In penderò: perch'ella fi (aria appa- 
gata di vedctlo Catolico Chrifiiano e già lo 
vedeua non folo Chrifiiano, ma perfette e Ro- 
ligiolo. Confenti con qucfto Sant'Agofiino 
oonfeflando erter cosi : perche Iddio non fola- 
mente gli hauea toccalo il cuore, acciòfi battez 
zaffe , ma rapito in maniera , che più n& volea 
mogliefcofaria lui gii taro deficienti) nè altra 
fperanza tcpotale, da cui è imponibile il dirtac 
calli colui, che refta nelfecolo, e ben s'auidde, 
che già fiaua fermo in quella retta mifi’ra tan- 
to dianzi i Mielata, ch’era la fèdi Gicsù Chrifto, S. Còlei. rU 
con che la Santa Monica rluolfe il piamo in ri infine, 
forimperoche lo ritroonò miglior di quello, 
ehedefidetaui, e più cado ancoradi quello, 
che pretcndeua . Conforme à quella tclatio. 
ne ( che fe fi leggono le parole del gloriofo 
Sanco ritruoueuffi effer vera ) notili può du- 
bitare, che non li tifeloeffe in vn tempo diti- 
ceuer’il baiteli mo, edi profetarlo fiato Mo- 
naftico. Così dimoftrano Claudio Speneeo, 
nellih.4. Di conUmnim nel cip. 8. Giouanni 
Molano nelle lucannecaiioni al Martirologi» 

d'V- 



dell'Ordine di S.Agoftino. C ap. V. é i 



d’Vfuardo à’iS.d'Agollo.e Nauclero nel volume 
a.generatione iranno Xpi 1 91. che trattando del 
punto, nel quale S. Agoft li battezzò, dico: kehcjwt 
ex hoc té ftn ornai f vem,dr fu he lendini fecali pia- 
lo*], poli reme eb et iti Africa. E più chiaro di tutti 
Antonio Portcoino nel i .tom. del Tuo (acro appa - 
rato,veibo Aur cline At‘l*jhm.t.e.i.b. Acceda ad 
lue oàii; & il M.R.P.F Luiggi de Montoya rifor- 
matore Apoftolico dell'Ordine noftro nella ?ro- 
uinciadi Portugallo,e còfedbr del Rè DonScba 
ftian nel tomo primo della feconda parte della 
vita del figlio di Dio, nell'opera 80. 

5 . X. 

Che quando S, Agofmo v di la vece di c Dio fott * 
quilpco, gii era fedele nell’animo, e che dall'Ilo- 
rache Ji battezzò fi fece Rebgtojb . 

VI On vogliamo dir in quello, che quando nei- 
^ ’ l'hotto fenù la voce, che gli dille : Telle lego, 
ancora haueua il cuor infedclc,comc li diede i ere 
romtuc.a I' d«e Battifta Egnatio.per hauercófidcrato meno 
v j L ’ ' il tefto delle di lui cólefllopi di quello, che doue- 

ua. Quello, che noi pretediamo è, ch'all’hora de- 
terminò di battezzarfi , c pigliar habito da Mona- 
co,!^ che ftn'alFhora non «'era mai tiloluto,le ben 
già credcua clfcr vera la noftrc Fè , & età X piano 
nell'animo.Per la cui intclligéza auucrtir li deue, 
(he'lS.raccótaduc miracolole tóuetfioni.che Id- 
dio operò in lui in differéti lepi.l’vna fù alla Fede, 
e l'altra alla Religione de' Frati. Eric ben l'vna, e 
l'altra aunénero innàri al luo battelimo,nódime • 
no la feconda rittuouò già fatta la prima qualche 
tépo addietro, e l’animo di S. AgolLlibeio dali'et- 
ror de'Manichei,eoerto della verità della Religiò 
Xpiana: nò odale, che dilataua incedere il S.Bat ■ 
tefimo, perche nontilolueuaà che (latoappjgliar- 
ft per viuer nella Chiefa di Dio, che da vna parte 
lo defideraua di Monaco, e dall'altra nq s'amfcbia 
ua à rinutiar quello del matrimonio. Al primo lo 
muouca vedcr.chc cóforiue al Vègeto lo dato Mo 
nafh'co ciato più perfetto di quello del matrimo- 
nio', e dietro al fecondo lo ricattano la violcza del 
coftumcid'allettarocto decantali dilettiidaUhc li 
fentiua didaccatcjcomc la monete quinci nafecué 
le cótefe, e ambiguità dell'animo fno, lequali ceda 
tono fobitOjche séti la voce.che diremo, nell'hor 
to. Che quello da coti, fólla dal 7. lib.dclle lue 
cófeiT c.ro.douc narra vn'cdali, nella quale Iddio 
gliaptl l'iiitclletto.e lafciollo Inora di dubbio, dal 
chedilcuoprilavctiti,quàcoalconolcimcnto di 
Dio incorruttibile, & intómui 4 >ile, eofa ch’inten 
der nò poteuauo i Manichei. E nel C.i7.al fine prò 
tcguilcc,diccdo,chc ben conobbe e cenamele Id- 
dio per lefue creature, ma chcr.ó punte drizzar la 
mita al berfaglio, perche ancora nò portane có ef- 
fe lui le nò vna memoria innamorata del bene, Si 
vnaauiditd dimagrai qoclcibocelelte.chcco’lfo 
lo odore deltaua l'appetito, ancorché nò d ritmo» 
uafTccóflomacod’airaliilo.Enel 1 9-C.ritorna à di» 
re , ch'tntcder nó poteua il miflerio dcll'lncatna- 
tiooc del folio di Dio, né anche lofpettar i Sagra- 
mèli, che d racchiudono i quelle parole di S, Gio. 



Terbi caro falli ijh pur nó dubitane nel crederle.' 

E nel C.20 narra come hauédo letto! libri P laco- 
nici, véne à toccar il legno, e ne tède la ragione; p. 
ch' iddio gliele perniile leggere prima che cono, 
feele la verace Religione nella lagrata Scrittura : 

Di più nel c. 1 1 . dice cnmefi diede alla lettura di 

5. Paolo, nella quale ritroouò quello che màcaua 
ne' libri de’ Platonici. Tinto quello molto auantì, 
chelentilfe la voce Tolte lege, lotto quel fko. Co- 
mincia fubito il lib. 8.c nel ix.cófeffa come già nó 
dubitaua nella materia dalla Fede : ma che molti 
gra dubbi; haueua nello flato ch'era p elegge! d, e 

10 dice có qfte parole: Ue via tua acervo certi' eri, 

quanti eà m amgmate, e>r qua fi per f peculi vderi. 
dìnbitatiotamè oìidefcernipnlili/i6/tàua,(Que “**1* 

Il'era l’crror de Manichei )tp ab tilde jftt oh fubfià 
tu,dblatamih‘erat. Eccoti) come già nó dubitane 1,'b 7.0, .qui 
i rifutar la fet(aManithea:A'icce,r/or<tcrr./i<iy?^ b'is in lecis 
billetta te ejpt capieba,nc detìieuuo effer più cet affirmar le 
liticato diDio per lo conofcimcto della Fede. per n p r, P<> tu 'de 
che eralo gtàdeanente, ma più fermo e (labile nt' gabm Aui- 
proponiméti difetuirlotD» mea vero tè porah atta tualcòa. 1 
miabat eia. Talché tuttoil luo dubbio era nell’c- 

legger Rato . Dopò quello fe n'andò à S. Simpli- 
ciano, acciò lecóhgltaifeciò chegli faria (lato be j 

nead eleggerli. E pigli jdo il S.occadone da'libri 
de' Platomci.cheS. Agoll.dilTegli d hiuer Ietti, en 
trò nella conuetdon di Vittorino, che tradotti gli 
haueua dal Greco nel Lacino, doue ritrattato vide 

11 dubbio in che S. Agoft fi tirruoaatui perchefeli 
dille coni ’c fondo Vittorino huomo tanto famofo 
perla fuaeloquézachencl Romano foro gli ha- 
ueuano drizzato vna llatua.a'era cóuertito alla Fe- 
de dell’età fua , le bc ricufaua di riccuer il Bitte!!- 
mo, perno dar nota di feàcoloro, che fin’all’hora 
Filatici conofviuto di religion diffetéte ; e che di- 
cédogli S. Simpliciano, che non crederebbe tfor 
lui Xpianofinchenó lo vedelTe nella Chiefa:Vio. 
turinogli replicò, che nó erano le muraglie olle, 
che faceuino Xpiano.ma la Fede: e che tintimele' 
determinò di battezzarli , come fece vn giorno di 
gtàfoìcniii,& d’allegrezza à tutti e fedeli, che Io 
videroifc inqilo hnifceil C.2. Enel 5. toma fopra 
la feròdi fua .óueilione, e cófcfla.chc già nó ha- 
uea.che rifpóder à Dio.ilqual lochiamaua allo Ila 
toManalfico;attefoche la lcufa,che prima p-édec- 
te di nó hauer p certa la Religió Xpiana.già r.ó gli 
potei valere, p he la tentai pcertiflìma. Dipiù nel 

6. comincia à rotar il difcorlo della Ina fecòda co* 
uetlionc.e la prolégna finale. 11. ilqual S.Toma- 

fo intende feròdo il noftro fenlo. E nel 11. riferifcea.i.q.tlgjt, 

c ò|che'fuccelfenell'hotto,douevdila voce. 7 ~cf/r ie.ad j. 
legn con laqnal li rifoluè di battezzarli, e d'cITere 
Keligiofo; & acciò vedette, qllo che l'ira prdiuap 
có (itolucrfì, mette il titolo del c.6. in quella for- 
ma. £l de vincalo qnidi de fiderà c Sentitili, quo ar ■ «.* jn fritti 
Ihjflmotenebar. & fcculanum ma neri fermiate 
que madmodu me excmeru, narrali. Lo (ledo di- 
ce nel libro devila beata al principio.innanzi al- 
la dilpuu del primo giorno cou quelle parole 
£ei nt in tixlefephU grimium ce Urine odati. 

ài larcm, / 
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éi Origmedeili Frati Eremitani 

. lartm ; f adire zar ilice tir* denudar. 

Ptofegue Cubito nel c.ù.del lib. 8. delle fur con lei - 
fioni, & foggiungc, che nel meio dellefue mag- 
giori anfietà ticorreua come fedele, eco gran fre- 
quiza alla Chiefa per quietarli c6 Dio, e rarcomi- 
dargli il liicccITo della ina ambiguità con gran Co 



fpiri: Ardi f»lm crc/cètc aaxtetudme,et quondic dal thè li diamo ì credere, che quello moi 
/uff nati idi: frequentati Ecclr fatui quanti va lare cominciò da gli A portoli, S.PofTidio i 

ea'l a# m A ad a M/ Onf « /L /, Ha ramala .1 ■ I /I I S A AA A Mft a «a Ca Iu,«hm . I ! h I - » i Z aall. 



gione haueuaeiì l'animo riuolto. Imperoehe èco 
la manifeila, che'l Imgoaggio cimane d/jl ifpo, 
era chiamar i Monaci Ichiauidi Oio,p la pnuariffe 
de beni, è della voluti: abedue cole, delle quali lo 
(laro della Ccraltù priua inni gli Cchiaoi: Coli dice 
S. Dion ilio nel ca p.6. Ve ecclrjìa/hca Hitreerchia\ 

mododi par 
nella vira 



di S.Agofi.cap.a.ej. Salutano diMarliglia nel lib. 
8- Ve f< • ridétta, S.Gregorio magno nclt'Epifiola 
ad Epum A non rii ri, della quale fi mctione S.An. 
tonino i.pir.hiflorialitit. I2.cap.}.f 14..IICÓCÌIÌ0 
Cauiloncfe celebratone! i£po diCarlo magno nel 



cabat ab dinrgot i,/ub epuri podere perniili Dal 
cheli vede, che nó dubitaua nella Ferma Colo In la 
feiar il módoelcgair il figlio di Dio in Aito mag. 
giorni èie perfetto. Laqual eofa afferma pee cerca il 
In fcholijs P.Maduro.epruouacógridottrintil p.M. degli 
ad D. Anco- Angeli, nel lib.i. De vtea ey lauddui Augufiun dal Can.6j.S.Toma(o 2. i.q. i S^.art. 5 .in torpore ver 
^V s P-c. , x.e nel Cecódo fia'al e.g.ffc il P.F.Pcoipcro Stel- botri* pitai,le an.y.in argum. a. 4 cq.i 86 .art. I. 
B°,&i .p.ttt. lartionellib. t. dellaCua Auguftinomachla dalla Infine arguutén yédcvme, Claudio Spenceo lib. 4. 
ai.ca.tr.y a.diiputa 1 i.auiti.e N’auclatonel voL2.genent.14. Ve e olméti* a. ) .al principio, & fi raccoglie dalli 
àbi,llliz fa>l‘ anno Xpl } 91 còferta, che’l ceftimonio di S. Paolo, dnefermoni del N.P.S.Agort. Decé‘ vn., Clerici- 
a‘c ; 2 U 7 ) CUm c * ,e B^ 1 con, adò quella voce deU'horco che leggef ri, che Cono il qp.e qo.Vediuerfii,i*\ libro Dev- 
fihiaftquen" k’*° B u,, ‘ della fragilità della fenfualiti, cheì’im Mare E cclefie, Cd. t rt.da quel luogo della Regola: 
dia' retardi- pediua à lar vita corinéte, e cita pet quello patere famulo Dei dicci ep fi, dolca t, fine dubitatine cec- 
hini. FrancefcoMairooe:E perciò crediamo, die difle S. datar. DairEpift.76.In quelle parole: Ni tjfe téla 

Ineaortatio Ifidoro. Augujf arditici carmi amatorfit ex Ma* vii didà feruti Vei,vt/c facilina putii e ligi ad ali - 
^^ffi^^'nìcheo mundi probanti Afqptfier. Ripigliando poi quid meliut, lì falli fuerint defederei. Le quali S. 
' ‘ opra>ilN P.S.Agoft.fecein TomaCo nella i2.art,8. li 



mihì 1 oidi rjuci.che lafciamo di Cop 

1 ' ‘ vnpùtorefolutione di battezzarli ed' edere Reli- 
gt'olo.La onde, accioche'l Lettor nó polla dubitar 
di quello, lo preghiamo, che cófideri il dllcorfo di 
qfta cóuerfiooe , c rirruoucrà, che lofcnpo di tutti 
quelli auolgimfiti le hìftorie.che raccótò Potiti!- 
no era vn chiamar il Santo alla vita da Frate, della 
quale fi poco hauea fin'all'hora vdito dire . Quiui 
mirò la róuerfion di S. Antonio, lajqualejtu il mo- 
dello i cui imitatione fi lauotò la Cua;iui egli cótò 
di qll'altro Monallero pouero, nel quale que’due 
eorciggiani rirrouarono il libro dcllavin di S, An- 
ronio,per cui entrarono inReiivione, 8c all'cllcpio 
lotoancora le lucfpoCed'accordo. Et in Comma le 
parole diS. Monica mofltano quello molto ben 
chiarore quali fono le medelime,che gli ditte vn' 
_ altra volta: tal era l'allegrezza, che non fi Catiaua di 
*». n ' C " re pl' c “lc : K ni orai propter ep in vita aluputntuli 
immotati cupidi,* tee Ciri filoni cathoheivide- 
rem,antcejuamoeerer.cumulatiuj hoc udbiVeuj pra 
Jhtlt.ltte èt contèpta/ehcttatc terrena, fcruum dui 
.videa, quid bicfactolW na eofa Cola C'dice la S.Jmi 
poreua ritener volonricri in vita, ch'era di adepire 
il mio deli Jerio di vederti carotico Chriftiano;mi 
più copioCaméte il mi cócedette Iddio, poiché mi 
ti fi veder Tuo (chimo, e diCpregtator d'ogni moda 
. —v . - ne felicitade.Come più chiaro lo puotè dlretScS. 

Agoll. non deliberò allhnra di ticeaere più che'l 
5 . ballettino, in che eofa eflìud) iddio fua madre 
più cumulatamétc,còccdendole più di quello, che 
defiderauat’ Perche veder Xpiano Carolico filo fi 
, ■ glio nó (buerchiaua il fuo deli derio. In oltre in che 

difprcggiaua S. Agolt. tutta la terrena felicità p ri- 
ceucrcil bartcfimo,fe nó s'appigliana allo fiato del 
MonachifrnoiFinaiiréte quella potoit (/chiane di 
Vio):he fu il titolo, che gli diede iua Madie, mo- 
lti bc,che voleua tflct Rclig'o|o,e chealla Rcli- 



Unarg.j. dichiara in quella 
maniera: Senni ‘Ve i, tdefi Monachi!, le il cóteflo 
lodimollraeó ogni chiarezza. DallVpift. 157. in 
quelle. £' a- tino Deo /crude capi, difficile 1» expere’ 

Metterei, ij. quii n Monalteriji profccirunt. Dii lib. 

Ve grana, <y Ubero arbitrio, cip. \ .oue eh iama fi- 
meniti Dee gli Adrumentini, enei lib. a delle Cue 
Retrottationic.tì. gli chiama Monaci. DalleduCF— 
pillole, che fono fubito appretto i quello nelle 
prime righeitomo 7.del lib. Ve opere Monacheri 
cap. aa.15.17.28.ro. e dal cip. vlt. del medefimo 
libro, Dal lib.ii.'/ir Ciuitate Z>c», cap.l eda mol- 
r* altre parti dell'onere foe.Poiche dunqila glorio- 
Ca Tanca gli ditte, erte gii nó (olo vedcoaloChn'ftl*. 
no.màfchiauodi Diocertacofa e.ehe lo ritrttcm'ò 
in fiato di Frate. Màvediamlo piùcopiofamente 
dal medefimo S£to,che tolto ogni fcrupolo, locò- 
fettó nel cap.pr.del libro fegufte,có parole molto 
efprcfle. Spédc tutto ql libro in róder gratie à Dio 
perla metcd.che gli fece di liberarla datante, e fi 
moiette irreColutioni , come patiua inrazi che ri- 
folucrfi nella fua vira, e tri gli altri beneficij ,che 
riferifee hauer riccuuto da S.D.M. conta il gallo, 
cherirtuouò in deliberarli di lafciar tutto, cola, che 
feropre temi pet più amara che la morte. Qui fa Lib.j.e.i. 
ncv'df ce )mihifuit /ùéito'carert /uauiutibui nrgarS, 
drquai limitine nienti fuerat , li dimitrerr gaudi u 
era!, ‘am hber crac ammui i corti merdai toni am- 
biatili, ecco il voto dell'obediéza, acquirenài. ecco 
quello della poucrtl,,— ■uolutod‘^ltq\/calpèd‘ /ca 
bu Ididmn, c ccoui quello della caditi, etgameba 
nbi clamati mfc, contro l'abitione, (jr diuitm mete 
córto la cupidigia, et/aluti meaVnoVeo mco,có co 
la jcnfualiti infetn-.a: il cui continuo fumeggiare 
( come notò foura lo dettò luogo Gugliel.Pat if. ) ltu 
paragóa có gii cortelia al prurito dlla rogna. Altre v ,cijs,&: pcc 
titoli ntroucri nel lib.t.delliSollloquij nelc.ro. catu.fol.vic. 
• . oue 1 



« #r. 



deirOr^ine di S. Agoftino,C ap.V. éfy 

vile dice che d’età di 3 {.anni rinunciò àgli ho- ire cófigli Eu 3 gclici,nc'quali cóli (le nitro ifpe. 
nort.r iCcheize,fcal dclìderio del maritarfi.cbe fo dello ilato Religione niuno potrà dir,ch > - 
fono lette materie del voto dtlla Religione, e aU'hora trattò d'eilctCanonico ncgol.,ncheer» . 
« nel lib. 3. cétra Ac.tdcnucorc. ao. dice che già ancora inltalia,nè penfaua d'ordinatfi e la fop- 
era entrato nell! 3 3. anni, e nel primo delle lue detiene de'Canonici la fece tendo Vcfcouottut . 
Rctrattationi, cap. raggiunge, chefcrifleque' to ciò prooueremo p vn chiaro tellimonio di 
libri prima, che battezzarli : Se hauendo lafcia- lui fleifo,rifciuato per miglior occalione . ] 

Derrmpoie toper Chritloogni dcfidcrio di cote tempora- eri 

A uit va non ® ditebbecon verità di chi non ha + 

A11" taefle proponimento d'eflére Religiofo. Lo Pruauafieonvnteflimomodi S .Poflidìa 
ctsrib’opi- fletto dice nel libro delle fue Mcditationi , nel altro di S.Tomafo, che /ubilo, che fi batto z.- 

naturi) eft. cap.39. Eece Demmo in peccata fui aoncepiur, ' x,ó S.aigoft, comincio a far vita Monaflica. 

amu> g-naner, & lo me ab lui fi t: allude al fuo batte- 






Alt) , w 

j*atat.fuz, j lmo ^ ^ Jati[hflcafti : òr ego poflea me malori 
fotdiiata peccata . Rende (ubilo di ciò la 
4ùt. videno ragione , che nnifee di dire , e pone il dlfcorfb 
Atti Angfjù della tua vita : Fu emm in uecejfarijtnat»] , po. 
Rntthiu tu flfà in fpontancirvolutatur ( ragiona del tetti- 
ihecaThìb-E 0 ’ Manicheo ) Std tua Damme mtft- 
ioeica in Tationtt utu immemer tuliflt me de doma paino 
Augufhm» me 'Carnali!,^ de tal’em.icuhi piccatoci, ( que- 
V de fermo- (to dice per li Manichei da' quali s’allontanò 
nibus ad E- nt | tempo della fua Conuerfione ) Etmfpirafi 

nr«um 7 a t 1 * • -* VT* 

de le Incitinone, fù quella, eh C- 

ftris nota- gli hebbe d’eiler Fiate auanti che riceuelTeil 
tio Baioni) Santo Batteiimo: perche foggi unge: yimbu- 
in Martjrro- laatmm femitam relì am , commorantium mter 



i;j« 



Q VettomedcfimodifleS.PoIIidionelcip.z. r ' 
della tua vita.doue terminàdo di tratrnr de! 
Iacóuerfione,e del batteiimo di S. AgolL 'ubi. 
to narra la rifolutionc,che prefe di far vita Rei 
ligiofa in quella miniera: Af oxj; ex intimi 1 cor 
dn medullir ad Dei! cìuerf!u,fpÓ amili ódii ha 
btb.it , a J cculo,dereliquit,iÓnon t .vèr?, ; iifilióì 
carati, ni dannar foculi ejuenix Ecco la rinutia 
di tutte lecofetSporali.chc fi fi ne’Mónafleiljj. 

Ma perche n6 dica alcuno , che la fece fio della ^ _ . 
fila cafa, come molt'huomìni virtóofi a, che di <j.(V 4 .att!j.' 
fingannati del poco, che vale il tutto, amano la mcotpoic, 
pttfettionedi flarfene (oli fenza foggettorfiàd ^ 
obedicza,ecómunitJ, notiti quelche l'cgue..?rd 1 ' 
foli Dee cnm far fornire Hat .ut in ito, (fi puf Ilo 
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JjR|o, IC 1 ‘ Itila cajtitai‘r,& tocnm difcumbenttum ine a- grege effe [indir, qui Dominar Mloojiàtur dicci: 
’’ ttaeulo altiffmx paupertanr. Ecco, e con ben e- N olite rimere pnfitlurgrex , «m copia caie Patri 
r— <c — I— t la J-II- D -li.; c — !.. a: v eftredarc vobitregnu'.vend'r qtu pofridttiì,^p 



fprelH colori la vita della Religione. Seguita di 
cendo come fi battezzò, e narra i peccati, checó 
mite dopò il battefimo có incredibil’humilià : 
Et ego tot benefici)! ingrani] ( parla delle gia- 
lle, cheticene da Dio primachc battezzi tC ) 
pofl ai copti, bjpt’fmnm multa commi fl iktclta . 
Percbe li benefici, che finifee dt cótar,el’infpi- 
ratione del Monacbifmo, precedettero al tépo 
del tuo battefimo, e ('ingratitudine di cui s’accu 
(1 hi dopò quelle: Af ulta perpetrala nefanda, cr 
vii peccata emendare debui , peccata peccati r 
addtdi. E molta maggior forza hi quello tetto 
nella lettion’antica , poiché in luogo di quelle 
parole-' Po ftaeccptibaptifma, mette Pofl Re. 



date tleomofyni, facile tcbit faenht y»< non ve • 
terafcxKt,lhrfaKrornon doflcur.terin cip li j . E fe 
ancora il Lertornó fi (limerà appagato, cheque 
(Vera vita di Monattcro , in cópagnia di Mona- 
ci, chcprofcilauano li tre còligli della pfettione 
EuSgciica(nerchc de' Canonici nò era peflibile 
costai principio della fua conuerfionc ) afeohi 
quel che Tubilo foggluge: EttUud^nod iteri! di 
eli Dominili, tdè vir Sn&m facon cupièr: Si via 
ejfo perfolhr, rido eia tjtt* babcr,& da pauperi- 
lror,cfl babebu thefauru in cxlu,c*r Vent, (j fe- 
ojuoro me j et fuperfldeifmdamcntì! edificare de- 
Jìderar,ni hgnafiinÙ,flipulìfd auri,tcrgentù t 



In fua Bi. ì’X‘ on “ '"gre f tu. le qua Ir, dice il Reuercdif.P. lapido J proinfòi. E pei finii di chiuder là por 

biiotheca in M.F- Angelo RoccaVeicouo diTagallee Sacri tl 



bliotheca... _ 

'Augutt s de da di N. S. che le cibiò Erafico per ofeurar II 
fcrmonibus Monachifmo di S. Agoft.fe ben fenza quelle re 
ad Eremita* fa benefprcITo In quello, chenò ardi à leuare: 
& c certo.chctntte le fttmpc antiche dicono: 

' Polì Robgitmu mgrojfrm. E certe Mcditationi 
ches’imprettetoin Cotogna l'anno del 1 584. 
per libri fctltti i roano di gtid’antlchità.come 
fi afferma nel i.heHcggono nella detta manie 
■ ra: 4 c il P.Ribadenejra della cópagnia di Gesù 
nella fin tradunione delle Meditar, di S.Agoll. 
nel cap. jp.tralatt: Y defpuer do attor entrado cn 
li Rcligirm, cioè dopò d'edere entrato nella Re 
' ligiòne. Talché Ialuarefolutione fu di batrez- 
*z/tfi , e di metter in effecutione inficmetncte li 



ad ogni apparecchiata tilpotta, cónta lacc'n- 
tétezza che ticenò fila madre d'hauetlo veduto 
cò proponimelo d'efier Monaco, più che le ve- 
duto l'haucllecò difccndcza di figli, e di nipoti. 

Et trae tutte ama maiorirxx./ila fuperflitc ma 
tre nomine Manica, flbia] adhente,etdeJufeepto 
e tur propaflta ferme di Dea ampliui , tjud da for- 
nir no po tibia a* alt. ite, ni eiut Poter Potr'tiur on 
tea defimttur erat , Doue pari méte fi deue notar 
la patola,pr:p«/f«,che ne gli Autori appruoua 
ti lignifica la profeflion Monadica, come ri- 
torneremo i dire nel capitolo 10.$. (. pcrrhe 
S. Agoftino ■ dice ragionando de' Frati Laici 
di Cartagine : tmer la'car inferiori/ ptopofl J* Jv" 
t‘ txtflere experant turmtHuoft cortamHa - cap.xi. 

Ha ES. 
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E S, Polfidieeel Prologo della via diSant'A- 
goftino cotta dicendo; Mtm‘r propofiutrut, 
idtSl Moaechtfm‘ ■' Ma per toglier via ogni 
«Ad Nep» dubbio adduciamovn luogo di $.GitoUmo 4 c, 
t^nu devi- c (,e 1„ dice chiaramente. guento megli m AI? 
” mCOr ' vò - QllfUH , quorum <y Sacerdopum 
proposto , fi prtpefitum ornntur S ac trionfi l 
Vkiinimente figge S. Poflidio il fuggello con 
dire, che Sant'Agofti no lafciò li Catedra della 
Retorica, che haueua, perche fe n'audauaà tae- 
fi Ftatc.ilche il mcdclipio, Saqto dice parimen- 
te nelle fine confcffionihb.p.cap.z. o Renun- 
ft t >oUJUcu,quoi Relhor'cem loce- 
' bel, ve filli Megfimm ehm pm'dtrent.to 
qi wd fermrt Dot ‘pfe decremfi'm è molto enar- 
ro in quello luogo, fi( in altri, che fertu'r i Dio 
fi piglia per (a claufuta del Monafteio, tk non 
per Fa profeffione della vira ChriAiana altriraé 
ti non haueua occafioqe di lafciar la Catedra : 
perche non era d'impedimento elice Chrillia- 
nojc internarci poiché Vittorino in Roma v- 
p'altra limile n’hauea tenuto incoia dopò il Tuo 
batic fimo, come parimente aficrraò S. Agolii- 
atft.l.c.a. uonellefije i confcffiom' , ma con l'c ilei Frate 
per laclautnra, le obedienza della pii (effione, 
che non da«« luogo à fodufat il defidcriode' 
9 la glolfis Addenti, come notò molto broe il Padre i Ma- 
ad Antoni- turo ( Amore, che moAra tllerlo Aato nel giu- 
num.j.p.tic. dicio quanto nel nome ) glyfando quello mc- 
* 4, c.' 4 .* l ‘dt6mo luogo. Nella cui confegucnxa trattan- 
do il Santo Oottor del ritorno che fece dall'J- 
calia all’Africa già baite zzato, dice, ch'egli le i 
funi compagni ancor aon erano ordinari, nò aro 
• Lib li de 01 *® ClcricatOjmaperò erano già dedicati 
CiuitaUDei alleruigiodi Dio, cioè fatti Religioli c Z)e- 
cap.l. mento erum de trenfmerints me fi I reire m 
mentri A lypium , ntutdnm quidcm Clerica , fri 
rem Dee fermenta ,vt crei avutole domo fte 
Pelig-fifiimui, ipfi fufiepjtret fi epudeit tute 
kebuebemm . Di quelito parer ò l'Angelico 
Dottor $. Tomaio, liciti Cola penna balta à to- 
glierci ogni dubbio, e porre in dietro la noAta 
pretensone. E perche la Cua autorità è tanto 
cfpreffa , e di tanta importanza per lo mio in- 
tento la mesterò più diffida di quello, ch'è mio 
flile altre volte da Care. Nella i.z.q- 1 19.art.t0. 
domanda t’clodabil cola entrar tnRcligionc 
fenza configlio di moki, e non precedcndoui 
deliberationc di molti giorni i Et hauenda à 
rifponder di sf, adduce ue argomenti per la co- 
«Italia parie, & nel terzo dice, il Signor nel cap. 
•1.14. di S. buca porta lafimilitudine dell'huo- 
>, tno, che volendo Cabricai vna torre , prima Ge- 
lide con agio ì fai il conto dellifpefa, acciò non 
il fi budino di lui , e gli dicano , Qucft'huomo 
» cominciò ad edificare, e non l'hì potuta finire. 
» Et àcori, ohe la fpeCa per edificar la torte altro 
,, nò è, fecondo S.AgoAino nell'EpiAoLaad Le. 
.H.t r- ■ « M*»,che rinunciar vn'buomo tutte le cote pro- 
li prie. A.UUienepoithenóiuuipoifoiM» fiu que- 



llo , nò altra ollcruanze della [Reggiane , in f- ,, 
gura di cui dicefi nel libro de' Regi, che Dauid ,, r.Rcg.ij 
non potcua maneggiar l’arme di Saul , perche tl 
aon craauezzo in quelle. Dunque par che nò,, 
debba l'huomo entrar in Religione, fenza che n 
vi preceda gran dclibcratione, e pigliando có- ,, 
figli da moiri. A quella difficulii rilponde il 
Santo, chcnonòncccflariodclibctarnècon- 
figliatfi molto per farfi Religiofoiperchc'i dub 
bio del fuo entrare, ònon entrarlo quella, non 
può cllct grande, ellendo dichiarato dal VaO- m 
gelo il vantaggio di queAo Aato, de hauendo il M 
Signor proraeflb forze , à chi l'abbraccierà per n 
lui. Etiti qucAaconfcguenzarifponde al fud - n 
detto argomento. Altcrzodico,chepcrloedi- M ' r r 
ficio del la torre fi denota la perfettion della vi- 
ta Chn'fiiana.e che la riounn’a delle colie, el ca- * 
pitale con che la torre fi fahrica: perciò nino ” 
dubita, nò delibera, fe vorrà hauer quello ca-'* 
pitale, nòfe porri edificar la torre a haucodolo:** 

Urlo quello cade fotto dclibcratione s’cgli l'hà, ” 
ò non l'hà.Coaì rnedefiroameme non cade (or- ** > 

ro dclibcratione le ad vno gli fiabene rinuntiar ** 
ratto ciò,|che pofliede, nè le rinuntiandolo po- ** 
tri acquiAar pcifeuiooci Solo dunque hi da ** 
deliberare, le quello che fi, è rinuntiar tutto ** 
quello, che podiede-’ perche (e nonlorinun- ” 
licrà, C che qucA'òl capitai pcrlauorarc ) non " 
potrà ('come iuifi dice ) eficr difcepolo di’* 

Chrifio, ch e fabricar la torre . Perciò il timor ’* 
di coloro, che dubitano ('entrando in Keligio- ” 
ne, potranno attutar ad cfTer perfetti , ecoatro * 
ogni ragione , come fi conuioce con l'cdcropio ” 
di moki . Per lochc S.Agoftino dice nel lit>-8- ” 
delle file confeffioni. Mojheuemifi de q nelle Cap4|, 
pene, ou’iodn^z-nuelo fguerdo , t perle que- 
l'iodi fefertrerneueje cefie ebanite deleem 
tnten -7 e, honejìemente Infingendomi , eeetoeloi» 
m'eec finfit , cr non dnbuefii , e Stendendo per 
ncenermi (fi ebérectiernv le ptetofi mentri, 
piene ai torme di buoni e f empi, lue tenti f Ma- 
ciulli ejenaulle, lui molle gnu cmù t i e tutte feti 
■unione g rem, e vergini, ve c ente, e r‘deuefi de me 
eoa vne denfione ejfortetone, que fi dice filmi , 
fi/ in potrei lu quello, che ejueSh, e quefief Po fon» 
fcrjì quelite queste per fe medejime, e non per 
le grette del loro Iddio / Perche ' ilei tute Itef- 
fo , tnin Ilei / Letteti nelle treccie di Dio , ni 
temer , ch'eglmon l'ebbnndonern , pere he tace, 
dn igni noeti fiatro, che li riceuern t felruré- 
Fin qui fon parole di S.AgoAino, le quali S.To 
mafia dà per efiémpio , ch'egli è vano e fuor df 
ragione il timor di quelli, che dabitanos entia 
do io Religione porranno arriuar ad effee per- 
fetti, tenendo per fermo, che Saot'AgoAino ra- 
gionò del timor, c'haoea lo fiato Monadico . E 
negar non fi può , chcglicficmpi di conti oee- 
za , che glifi rapprefemaronain tante ctadi.e 
fiali, pretende nano, che «'appigliarle alla Cadi- 
ti religiola ; altrimenti S. T ornalo l'haueria ci- 



dell’Ordine di S. Agodi no. Cap. V. 

iLìtU.Cfi- IMO fprQpofitatamcnte . Nè ammette punto di riti del Monacbifmo diS. Agodino pecn'fpct- 
dubbio.che in quel capitolo > ragiono S. Ago. to del quale pretende, che quello le ittioli li 



fup-s to.e tc **' no dell'irrefolutionè, che lo durbaua a rice- 
gionc mar- u er ‘I S. Bittelimo 1. che come deitohabbia- 
ginalis no- tno.didcciuad’vnn in vn'altro giorno , finche 
diét'^Th' 1 k*Mf*Jqeflc i 1 u *le lUro fi douca ridurre . 
locò addu. 

ximus nimi c XII • 

rùexa. a.q. * 

il;, art. io, 

ad i 



ftillato n eli o pere di S. Ambrogio : perche a’c- 
gli baucITe tenuto per fallo il detto Monachif- 
mo , oon l'haueria chiamalo colot'honelln per 
paliar vna bugia , ma inuentione , ò impoilura 
ancora più dilfipira , che la (Iella fittionc dal 
fermone ch'egli accula per adulterino. Li me- 
li del Cardinale contro la certc2za di quello 
(emione fono. Che lo Itile c difictctc daqucL 



^nlt^iel ferite, ebevi 

or . * SMt Ambrosio iti Sm, e- Carr.gioefe, eflendo nato in Taglile. Che fi 

fimo di Stn, Ago/hns . — — ,n- — ■ *-' - 




conuettlalia Fede dalli ritidella Gentilità, a 
conila, che giamai non lù idolatra. Che prc« 
fuppone alla piana, che molte volte difputò 
conS. Ambrogio, dicendo egli nelle fue con- 
fclfioni c; che non gli manzo mai tempo dj 53 ' b 6 ^ n 
farlo. Alche ioggiunge il Cardinal Odiarmi ’ 
bo n, fiiqual parimente ripeuoua quello fer.„ x,,[, r0 ,j c 
non ai Ha- j- c . . monc^choS. Agoilino non ficonucnl penò. Sripror. Ec- 

negidcU'à- , Agoilino tral’altre cole, bue raoltib 1 al- fetenze ptiuate, che non le paltò con S. Atnbr. clcfiaH.^.de 

aoucl 1545. 'egrczza, che featiua d’hauer guadagnato à ma per li (ermoni publici, ch’egli vdiua da lui, S-Ambr.ver 
fttm.pt. Dio vn'buomo di unu (Urna, nè dice vna.ch'è com'egli dimofira nel libro quinto delie lue (ic fam -S u * 
l'anima del noftro intento, cioè che poi eh e fù confelfionlnelcap. 1 j-t nel libroò.cap-t. Et' 1Ue, ‘’ 
Battezzato, egli fteflo lo veflì con lefue mani vltimamente , che'l giorno del Bauelimo era 
dbtbito , c di cipuccio negro: Nouum Chr>- inuiolabile il vedir di bianco il battezzato, e 
ytjbmtntH t tucuU*B,£r* indm- l’Autordtl lermone dice, che lo veftiionodi 

negro. Per quelli argomenti & altriuliètc- 
nuto quello lermone communalmente per io. 
fpetto.lc ben’bi taut'anni,che vi tra l'opcrc del 
Samo,chc la loia antichità è (ufficiente ptuoua 
della Rcligion noflra -, come de'fcrmoni di S. 

Agoilino intitolato : *Ad IrMn, in Hremiidi* .'a 

temo nel cap. 8.$. 1. ej. Pelò io in tedintom'i lX ,* i ' 



r )A accioche conchiudiamo la ptuo- 
ua di quella prima ptopofitione 
artiuiamo ai teftimonio , che die- 
de Sant'Ambtqgio di tutto qucl- 
_ io , che riferito habbiamo. Quello fagraro 
Nella impf- Dottore itv vn fermon , che fece al Battcfimo 
non di Pa- , 



Non hi mancato, chi dubiti della legiti- 
mation di quello fermone, fono colore di di- 
re,che l'habito negro gliele diede S.Simplicia. 
no, e non S. Ambrogio, Perciò rifpondcilB- 
Giordano.che a’hà da credere, che S.Simplicia 
no pregò S. Ambrogio, che lo veililTc^ifpetta- 
do la dignità Pontificale , & che l'voo, c l'altro 



làb.tx.t(. 



tib.*.Con- eODCOtleto * ,lo P er,; P ertll « come conftl *•* come quello non fonderti laoollra pretendo- 

A . m* evia (crini J, C A o A I- « C C ? « C il r t r . ■ a d 



jcff.c.i. fili fcritti di S. Agoilino 5 . Simpliciano, e S. 

Ambrogio erano amia molto grandi, e di que- 
a In vttaS medefima oppinioncl' Autor del fuppll- 
Simpltcuni meQt< * A al catalogo di Inetto de NnuUbvi , 
Maggiorar piùdificultofa d'applacat è la guer 
JJ^^^"'ta,cbc ci muoue il Cardinale Baronio t, di - 
j»l, p a„„P[ tendo , che quello fermon non è legitimo & 
■Uhi {74. indegno di flar ftàloperc reali diS. AaibrogiOt 
non perche dubiti dcll'babito Monadico di Si 
Ag odino, ma perche gli pare impofiìbile.che'l 
giorno del fuo Battemmo lo riceuelTc: Onde 
\ fi vede chiaramente che’l Cardinal non dubita 

, > di quedo: perche riprendendo le parole, che 

riferite habbiamo,non piglia per allumo di di- 
re, che, S. Agoilino non portò mai tal'hablto, 
ch'era il miglior argomento per conuiocer l'il- 
legitiraatione del fermon, mada'Uri mezi mol- 
lo più deboli fiferuc, & è da credere, che chi 
hà podo mano ad elli , non haueria rinunciato 
il più forte, perche (lenza dubbio ) defidcrò di 
vincer nella coorefa . Onde parendogli d'clTer 
trattenuto, & anco incettato nel riprender quel 
j>ario,luppoilo adegua perjragioncil de fiderio, 
ch'egli hauea, acciò lotto nell'un colore fi fpar- 
gcftro bugie , confcilàndu tacitamente la ve. 



ne , per non renderla fofpctiofa a' dotti , eh e la 
tipruouano, ancorché nè meno lalcierò d'alle- 
gar lo, le non per argumemo i tre f ragabi le , al- 
meno per probabile, e verifimilc,cóudetando , 
che noncòrclla con molti altri d'incfpugnabi- 
le certezza, e che le ragioni.lequali gli fi muo- 
uono contro , non fon da tanto, che piaccuol- , 
mente non fi fciolgono, nè per ammendai l’ar» 
tiebiti hanno da badar conictture. Perche 
quando fi darà luogo i giudicar per quedefo» 
le gli (clini de' Santi, non tede tà foglio in tut- 
te iclor'opere libero di fofpeuo, caladi fouar 
chic confequenze, c più pregiudiciali di quel- 
lo,che fi può dir in poca carta. Quello fermone 
della iua parte hi otto taDimoni) in ogni cccet- 
iìobc maggiori. Papa Clemente VI. che lo cita 

f icr di S. Ambrogio,in vn'bomelia,che fece nel 
a feda di S. Agodino , che comincia : JMtpk- 
uhm coniti tnujfui dnn, tbipud pult britndmi,. 

Il B.Giordan nel lib. 1, delle vite de' Frati, cap. 

1 5. S. Antonino di Fiorenza nella terza patte 
bidonale, nel tit.14.c1p.14 $,2. li Padre Gre. 
gorio di Valeaza nella conuouerfia. Di fUm, 
<T v»,u Rt hg icy0r«»ij:ap,2.argumento fecon» 
do, c nella z.a.difpat.to.q.4.pùflo i.g. i.vetV 

fx. 



in 






éé Origine delli Frati Eremitani 



JExtant etiam . Il Padre Fra Giouannt R ideile 
Francifcano, & Prouineialedi Bretagna nel Tuo 
compendio de tempi: hifacra Dóìtcrihunp. 
x8. L'Autot del Prologo, che vi con la Rego- 
ladiS. Agoftino nel libro dell’Abbate Trite- 
mio : De V i ru iflnSìribui Ordina S. 'Benedii h 
Rampato in Cologna l’anno del 1 57 j. nell'Itif. 
prema di Gemino Calenio. Il Repente Car- 
lo di Tapia nel trattato De Kthgnfii ril>us,(o- 
gn l'Autentica ^ngreffì,vetb. Monàfìcria , eap. 
18. num. r,ll Padre Frat'A ionio d'Cnofca Pre- 
dicato: delle Mariti dell Itnperador Carlo V. 
«del Ri Don Filippo II. di gloriola memoria', 
hoomo di li rara fanrìtà come ben ad tutta la Spi 
gna, nella Cronica dellaReligió, foglio 54 Ol- 
. -, tra quello l'Autor del fupplhnento al Catalogo 
di Pietro de Natalibus nella vitadi S. Simplicia- 
no, il Dottor Bililio Satoro nella lleiTa vita. Ma 
:,b bricio,& H-larione gratti Hiftorid, & Cronilfi 

- della Chiela di Milano; PiettoMotfalinodel- 

" ' > l'Ordine di S. Francefilo , el’Abbare Francefco 

MauroliCo ne’ loro Martirologi) à cinque' di 
Maggio, confeffìno il mcdeftmo , che'l Sern-6 
dice; cioè , cheS Ambrogio velli S. AgoftihO 
doppò il fuo baiteli mo Tbabifb'e’l capticelo ne- 
gro, e S. SimpliciantVgli còlle la cintola . Etin 
verità non età vctilimlle, chi d'vna rnfa fi gran - 
de, come la Connetfione , e battriimo di Santo 
Agoftino fi tralafcialTe di farne memotia nel- 
bopere di S. Ambrogio, ne che il Santo ronfi 
folle alcuna volta tal legrato nc'auot ferini d’h a. 
uer hauuto tal figlio, poiché S. Agoftino fi ral- 
-* ^iùiianl'* * e 8 ra A > ne ^ u0 '> che l'babbfa generato tal Pi- 
Pclaeii c-9- ^ re * e i nonv 'hiroention di Quello batiefimoin 
° altra patte dcll'opete di S. Anibiogio.letionfn 

2 ucfto Sermone, ne dell’Hinno Te 'Eternila*- 
tmm, cheS. Ambrogio, eS. Agoftino coni- 
p.tit.*V5 pófero In quello, comedi cotnmnncconfenfo 
ibt pet. Ma- (cn gono tutti gli Hiftorici a , e cpnfefia S Da- 



Ot.-r.Jt 

.1.0- * A 
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cibo Later. che non lù patto luppofto . Talché l’autotitj 
fnb Iulioll Jd tefto , ch'allegata habbiamo, è maggior di 
^ C fb Cro- < f u *N°t chefembra, e non la pòflono debilitar 
mcon.cto. co fi fieuoli argomenti. Perii- fi rifponde al 
j>lib.j.Dia- primo, che lodile di quel Santo none dilli- il 
log.c.4 vide milei quel di S. Ambrogio, e quando lo folle 
ét Cardinal. •„ q U1 | c he cofa, non è regola cerra lo ftile per 
( ? 5 1, Ì^ in J. , eonofce t vn’Autote.come difTafamente ptuoua 
ptorib’,Ec- il Padre Tucriano lib. a .Tre hpiiì.PoniipeS, 
itlcfiaft-S-de tfap. t. & auuettifeeCaietono Copiala feconda 
S Dacio ftle Canonica diS. Pi etto, douc adduce per rifèm- 
diol.jéo. pioilregiftrodiS. Gregorio , che per ladilfe- 
reuzadelloftilepatevn'opcta d'altto Autore, 
die tutti le altre del Santo, c (fendo in verità dif 
ferenti le materie, ! tempi, gii auditori), e moi- 
re volte ancora la fanità.e di fpofttionc di coloro, 
che frriuono , 8c intignano , marauiglia non è 
cbt in qualche cofa fiuto diffiroili . i-egartfii 



fermoni di S. Agoftino,e truouerSfenralenni tft 
ftile fublimc, altri d'humile,ò mediocre , c non, 
per altra ragione, fe non per accommodarfi al- 
l'auditorio, ò al tempo. Al fecondo diciamo, 
che non chiama S. Agoftino Cattaginefe per- 
che Ila nato in Cartagine, mà peretTer nataral 
diTagafte, ch'era li-uata nell'Africa Minore, : . o I 
generalmente chiamata Cartaginenfe,come io 
Italia chiamctanno Toletano quel di Madrid, 
non per natluo della Città, mà del Regno di To 
ledo. Per quello lo chiamano naturai di Car- 
tagine Niudero volum. 1. generar. 14. anno 
Chrifti ) 9 r e Battilla Minutano nel Kb. J.del. 
la vitadi S. Nicola di Tolentino in quelli verfi, 

Longeuxm aniiijiiegenuj d pajlort rrabentet | 

4 Jn» ero'/ Didenis eroe ,' Cdr tbagme nana 
Enel librò 8. Defacrit ditOxj , dice - 
Sidome iiat.ii propter Ca rthaginiiji Ita 
Marna. r. 

Altri dicono, che in Italia noti ficonofccna t 

altta'Città d’Aftiea.Icnoti Cartagine, e che rut- 
tigli AfticanlcliìamauanoCarTaginefi, perche 
C .rtagine era la Romadell'Africa,fccondoaf- , Epig.,*,, 
fermano S. Agc-ftino e ,eSaInlanO di r Marfi- ,11.7 de pia 
glia. Peto (e fi cótalt.’ fi (erto, e fi ponderano eó uidenc. 
attention le fuc parole, non fi truoOeti in eflb, 
che eli-ami S, Agoftino Cattaginefe, rad Fflo- 
fofodi Cartagine: perche dice Carijiàginenjlt 
7 > /;ilc/ipé--/,cf-, , ècbfi niolto dUT-tente Lo chia- 
ma dunque Filofcfo di Cartagine, perche qului • f 

profeflò le fetenze: non perche folle nato in 
quella Còrd, come oggidì chiamiamo Macftró 
di Salamanca colui, cneprofella qualche fcicn- 
za in quella, ancorché Ita naturai di Toledo. 

Cofi itfponde il Padre Frà Profperò Stcllartio • 

nella l'uà Auguftinomacliia lib. i-diflertatioue _ 

1. p*g 4 Bep.O dice o.eflerfi S. Agoftino con. * 
uertlto dalla Gentilità, e chi mette dubbio in * ' 
quello? Non locónfeifa egli ancora ì Ego ai l 

te •.■unr.uncxGc ■nbxj, cVVIficio del fuogior. . 

no non lo canta ? Ojn de lenebrh G rnthm hiMen 
Ecctrjìa fù.t vcr.t II JtìiguSfrtuinh . Non fi\ i Jo- 
hn a, mi fe n’rnrlò tri gli Idolatri, perche egli 
medclimr dice it de Manichei, ch'adotauano h Libro 
H Sòie, égli pieganano le ginocchia , e non era 
ben Manicheo, ne ben d'altra Religione quam c ,8.|,b. ».de 
db ilSignoregl'infpirò la fila . L -fcUtO dapar Gen.Jconna 
te; chc'l letmon non d!ce,chc fu di Rcllgion Manicheo*, 
Gentile, md che la difpreggfò.Ac hebbe in pò- 
ea lifma : Cemcmptn GtntilUm cv!f, e'puote T 11 
difptegiatla fenza hauerla fcguttaà velegòfie; 
prrcioche II fogni di quella Rcllgion ma» non 
gli t'èp'eronogll occhi, com' egli diccnrllcfue 
confeftioni a. C'hcdircmo alle DifptrtcìCiudl. A iib.t.cófJ' 
lo, che tifpondeil medefimo Santo, checom c. 1 -t.-V Itb^ 
munirò molte volte à San o A mbroglo,mà non 6 - c -'' 
quelle che volcna . E chi piiò dubitar d'vn fi 
gran Paftor.chc non fi abtigheriavna, óvn'al. 
tra volta pet vdirS. Agoftino? Si puòeglirte- 
dcrc, che tutti gli negotiami haticuano da'etler 

à lui 



'X. 



dell’Ordine di S. Agoftino. Cap. V.- 

ftimenta . Però dice, che celebrato il battefimo. 



à lui preferiti, e che vn'huomo, il quale fùvn 
miracolo del mondo, pet ti aliar dell'anima fai, 
non titruousffc mai la porca aperta in caladi vn 
ramo PrelatoiE gli dice pur che la ritrouò mol- 
te voice, e chenonftaua mai chiu'a eiiamdio 
a Lib 6 . Có- quando, S. Ambrolio a lludiaua , mà che tanti 



feff-c.j. erano li negoci),che non poicua il Santo Vefco- 
uo «dirlo con agio come defideraua , perche lo 
delideraua molto diloccupato : e non era poifi- 
bilc in canto coneorfo di gente : Non cium pu- 
nse All e e> potè rum , fttttt caltbam ft cUtàcnttbui 
me ab tuo aure , atque tre catinai ut gotto forum 
bomtnum, quorum tafraottacibui fcrtutbat : e più 
fi baffo: Sci certi mtho aulla lobulare opta fi- 
fe itati di , <f<u cupicbamie fonili oracolo', fui, 
pcdorc tli'uj ntficu jltquidb retate r c fetaudun 
bum, oflncntm tilt mc‘ octofum eum valle idi» 
re fendere ntur, rtqutrebanl , rete vttquam neuenie- 
baiet . Come più chiaro puote dir che Palco)- 
taua alcune volte, e nrffuna tanto di fpaiio come 
faccua bilognoall’anguftie luer elicile lo quel- 
le, chel Santo dice>per molto che S. Ambrogio 
fi difoccupafle per vdir le, fempre gli parca, che 
gli affcgnafie limitato il tempo . Onde per co- 
la certa prefuppone ancora l Amor del Prologo 
alla Regola di S. Agoftino di (opra riferito, che 
S. Agottino difputò con S- Ambrogio. Et il 
medefimo Santo afferma nell'Epiftola SS. quali 
nelle parole finab',ch'cfl endoCatecumeno trat- 
tò con S. Ambrogio (de à quello che li può cre- 
dere, non con poco Ipatio) di quella quiffione, 
che dapoi lo sforzò i proliffamcnte Icriuere , 
Se liCnriftiani haucuano per precetto di disi 
nar'il Sabbilo , doue rifciifce quello, clic gli 
fpofeS. Ambrogio, e la ragion in culli fondò, 
E li lafcia intendere, che da ll'vna.e dall'altra par 
tev’erano repliche, perche il loggettoetaimrl- 
cato, rifpetto, ebe'n Roma s’offeiuaua digiunar 
i Sabbati, Se in Milano non lì coflumaua , e S. 
Agolb'no defideraua di lafciar ogni fcrupolo 
per lodiafarà Ina Madre S. Monica, la qual In 
quella parte era da lui veduta in gran penderò . 
Mi perche s'inquietiamo, fe il Breulario Ro- 
mano, nella feconda Unione delI'Vfficio di S. 
Monica, dice cheS. Agoftino li conuctti alla 
fedenonloloperlifermonicbevdìda S. Am- 
brogio, mi parimente per li colloqui! prilliti 
• e'hebbc con lui . Tocchiamo hormai i’vltimo 
argomento. NonniegaS. Ambrogio in quel 
• •• fermon, chevcftiffc S. Agoftino di bianco, per 

«■ complire con la cerimonia del battefimo, anzi 

r ” lo confeffa, quando dice . Trtumpbare tamtn 
vtfutefi t/iugufttnui ca prcferttm bora , qua no- 
uum C breiltamm facro bapitfmate tnduimuj . 
Perche chiama il veftir del nuouamente batter, 
zato habitodi trionfatore, per locolor bianco, 
...... che lignifica l'allegrezza della vittoria, come lo 

bandite'** cSantoinfegnò in altra parte. Se il glo- 
nHomil.l i. Itolo S.Gregorlo n trattando de gli Angeliche 
in knang. fcefeto al fepolcro del Signore con candide ve- 



Se arriuata la Domenica In Albit , quando tutti 
li battezzati Icdeponeuano , diede fi S. Agofti- 
nol'habiro, & il capuccio'negto , eS. Stmpli- 
cianoglicinfe lacintola . Etc coli lontano dal- 
lo leurdarli l'inuiolabile cerimonia del vdti- 
mento bianco, che nelle medelime parole in 
che li pretende di fondar la fmenticanza,ffi ma 
nifeftaallufionc d quella: Nouum Chrtjhanié 
( dice.) nouiivcfttmemn cuculia negra iaehomut. 

Chiamalo nuouo Chriftianocon empitali, (non 
lolo perche cominciaua ad ellerloalrhora, mi 
anche per lanouird della fuaconuetlione; E 
vuol dire: nelle conuerlioni ordinarie non li fà 
mentione di nuou’habito, perche lafciando il 
battezzato quello, che gli di la Chiefa per po- 
chi giorni, toma Tubilo i ripigliar il Tuo : mà in 
così nuonaChriftianitì come quella di S. Agne- 
llino, fu nccellarlo dargliele nuouo.e quello fù 
capuccto negro, infegna di flato Re ligiofo. 

Habbiamo vn eflempio per auuiuar quella dot 
trina, che ci diede lo Hello Cardinale a, perche *g£hu(U*" 
quando GietuChrifto N. S.fù condotto al tri- 
bunal d'Erode, gli intiero vede »bi«nca,eflen- , Luca jj. it 
do in vfo, cheli rdcapital! , «(bifferò vediti ficLib-ta-An 
negro.cóe referifeeGiofeffo c, e S.Gitolamo • ttqutt.ca.17. 
e,fù prouidenza di Dio ,che li luoi nemici effe- *dii 0 fSÌu» 
quiuano lenza intenderlo: perche vn reocofi , n vuaftu. 
nuouo come GieaùChrifto, e di coli certa in- oEpilbr*. 
nocenza, non sbanca da veftir l'habito commu 
ne . Della maniera dunque che’l figlio di Dio 
vici quindi veftito di bianco, doue vn’altro pri- 
iu- gionc farebbe vlcito i negro, per laroulti del* a 

ri- l'accidente , tanto lenz edempio , quanto fi co- 



nofee, diciamo, cheS- Agoftino vici veftito di 
negro, quàdo gli altri battezzati efeono di bian- 
co, non perche non vietile come eglino, quando 
riccuè il lènto battefimo, mi perette lubito pre- 
fé nuoua foggia di vaflir , che gli altri non pl- 
gliauano, inlegna di nuoua, e pellegrina Chri- 
ftianitd . E percbecome dice Piatto a il V eoe- 1 Lib^.Epi- 
rabile fempre s'accoftumò nel mondo alle noz- ilol.17. 
ze andarui in bianco , Se all'eiTequic in negro, 
cóformefi quello di SidaoioVcfcouo d’Auuer- ' 
nia,ch e riprendendovna cena Ione d'huomini, 
che in tuno al rouerlcio viuenano, dioc di loro ; 

‘ "Procedi I albati ai txequiat,puiati ad tmpttat. 

Il glorioCo Padre S. Agoftino in brteue tempo 
cangiò due habitl, perche comparuedi bianco 
alle lue nozze,e di negro alle lue effequie.cioé 
al bauelimo, nel quale li (posò con Dio vici in 
bianco. Se fi pigliare (lato di Religione, doue fi 
lepelll al Mondo, In negro. Conche conchiu- 
der polliamo la prooua della prima propoli— 
tiene, c pallài alla feconda nel cap, feguente . 



CAP. 






Origine delli Frati Eremitani 



capitolo vi. 

Che la Religion de Frati di Sant’Agoftino fu fondata innanzi à quella 
de’ Canonici, e che Sant'Agoftiuo non puotc efler 
Canonico Regolare. 



A propofiiìone , che nel pai- 
lato Capitolo remettemmo à 
quefto, hi due pane, l'vna, 
che la fondanone de’Frati fu 
innanzi à quelle de Canonici, 
e l’altra , che S. Agoftino fu 
Frate, e non Canonico Rego- 
lare. La prima parte fi pruooa : perche come 
pretto vedremo, S. Agoftino fondò li Canonie! 
«ffendo Vefcouo, e non dianzi,ecoaforme,alla 
«lattone di S. Poilìdio, da che ritornò d’Ita- 
Ita in Tigafte (doue fondò nuouamrnte arriua- 
ro il primo Monaftcro^fincheloconfagrarono 
, •• V cleono, palla tono fett'anni. Perche ne (tette in 

• ■ Tagafte tre fenz'ocdinarC,& in Bona 4, ordina- 

lo Sacerdote, e poi lofecero Vefcouo. Laqual 
cola daquello li raccoglie,perche a’ordinò à Sa- 
cerdote di ji.anni , e fu conlagrato Vefcouo 
... emtatonelquarantefimo.comcnotaProfpero 
ChronCofT. A A 1 u, '* n, ’ co » * fi eaua dal cooto di S, P odi. 
Olibrio, & J*° ■’ q“>l dice , che mori di 7 6. e tri Io flato 
Probmo. ài P retbiterato, c quello di Vefcouaco ve ne 
■ ca.jt. confuraò 40. Talché fÙ4.anni Sacerdote, eVe- 

feouo fé. Pur datocelo, che ha dato Vefcouo 
più di f6. anni, e Sacerdote Monaco meno di 4. 
almeo ne fegulta ncceflariamearc.chc la fonda- 
rione del JKonaftcro di Tagafte precedeteci 
quella de Canonici quanto , ò cinque anni, e 
quella di Bona ucll'liono di S. Valerio voo, è 
due, che ballano per lo noftro intento . Pruo- 
•I-? aiamo hara turco quello difeorfo, almeno, che 

quelli due Mooaftcrii de Frati furono primie- 
ramente fondati, che quello de Canonici, efia 
con ceflimonio elpreflòdi S. Agoftino, il qual 
ànduflriofamentc per quefto luogo rileruato 
habbiamo, per ferrar lo fqnadrone con la mi- 
glior compagnia. Qucftc'l lermone 49, Di 
imerftì, nei tom. IO.il cui titolo è; De cornimi, 
pi vtu ClerKorum. opera di S. Agoftino indù-, 
bit abile: perche la riconofcono per fua Bcda 1, 
Cor.8. Se il Concilio d’Aquifgrano, celebrato 
nel tempo dello (mpetador Ludouico Pio l’an- 
no del 1 ( 16 . nel c. ria. Grattano nel cap. A' We 
cap .Certe, ll.q.. I.cap. Si <j»il imfilor.lf.q. 
a,cap. Quicmhjm , 4). 17. q.4. luone Carco- 
tenie neìiuo Decreto. j.p. cap. 177. & 178. s. 
Bt n-iirntuta fopra il cap. z. della Regola di S. 
Francefco.AgoftinoTrionfo Depilatiti t £e- 
elcjinittcp, q. 19. art. I. S. A nronino F.oren- 

tino,i.par.ttc.io.eap.».|.}.GI llludrilfimi Cai. 



dinali Baronio,e Bellarmino, il primonei tom. 

4,defuoi Annali annoXpi 49 ì.pag enihi 640. 

Et il fecondo nel lib de fcnptenioi Sccltftp. 
fhcii $.dt finiti tsfogu itine, al fine dell'vlti. 
ma ollcruatione, e li Teologi di Lituania nella 
impre ffione del Piantino. S. Bernardo nel lib. 

Di medi bene vitandi, {etra. 9. riconofce per di 
-S.AgoftiDO il fermone fecondo, 'De etmmuni 
vu* Cltricorum, che nell'allegato Concilio, 
cap.nj.fi di per compagno i qucfto,nè Iìraf- 
mo hebbe ardimento di meteer in fofpetto nel- 
l’rno, nè men nell'altro come pruoua Riccar. 
do Cenomano nell'Antidoto) contro la di lai 
cenfura . In quefto fermon dice S. Agoftino tre 
cole; La prima cheauanti fi ordinarle Sacer- 
dote, ne foffe venuto alla Citta di Bona.haues 
fondato vn Monaftcroin vn'altro luogo, ch'è 
certo chefù Tagafte, come afferma S. Poftidio; 

La leconda,che in arrinando i Bona l'ordinò S. 

Valerio da Sacerdote quali per forza, econo- 
feendo lo inftiruto della (ua perfeteiooe , e 
veggendolo ramo affezionalo alla vitaMona- 
ftica gli diede vn’horro, nel quale fondò v. 
n'alrro Mouafteto di Frati nel campo, e non 
nella Citii, e ville con effi gii ordinato Sa- 
cerdote ; La terza , che farro V efeouo non 
puorè continuar il viueredel Monaftero del* 
l'bortodiSan Valerio, egli fu forza entrarle, 
ne i viuere nella Città, doue per non ftarfuo. 
ri della vita commune, fondo vn'altro Moua- 
ftero di Chierici nelle cale delia dignità, che 
fù quello de' Canonici Regolari . Con che te- 
fterà fuori di dubbio la giuftiria della noftra 
pretcnlione fortofcritti da Sant'Agoftino,e con 
fc r nata ne'fuoi fcritti;come In foglio di Diami, 
te. Perche come diflé il Samo in altro propofi- 
to ) nè la rirruouiamo in effi vna fot volta , nè 
toccata bricuemente alla sfuggita), arcioc he nó 
cela poffooo trappolar con aftutie.cfot- 

ligliczzc .• A eejue enirn pnt vna In De opere 
loco, p"t bmuterdièhm est, ve Monachoni 

foflit cmo fon pfimjjìmi a P->i- 

tergiuerfaliene 111 
pjipm trxduei 
peruertitjnt 
fenten-- ol.'i. 
tipm. 1 -.li . 
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dell’Ordine di S. Àgoftfaò. Cap. V h éf 

<fi patpertbus erogati , fic f te treni , (fi tilt » 
qui mecum effe vola (fine , vi de communi ,» 
vaeremus-.iommune tu lem nobts e Jet mt- >• 
gnum, (fi vbernmum prtdium tpfc Deus . ,« 
P cruciti td Epi fopttum, vidi net cjfc bobe - ,» 
re Epì feopum exbibere bumtnitttcm ufi- „ 
dutm qutbufq- venienttbus,fiuc tronfi un- >• 
ttbus : quodfi non feajpm Eptfcopui tnhu- <> 
mtnus die ertr ,fi tu lem confile ludo ijlttn .> 
Montftcrio ptrmtfft effe! mdecens ejjeiiòr >» 
ideo volut htbtre in tfto domo Epifcoptlt >• 
meenm Monaftcnum Cteruorum . > 



#/. 

Tenditi fi in ftuor itili nofln Religione 
vn lofio di S. Agoftmo nel pruno fer- 
mine , De communi vita 
Clcricorum . 



A CCIO che ratto quello li vegga con 
chiarezza , e lenza , che li polla por. 
tar rifpofia, che fodijfaccia.metcerc- 
mo le Ine parole, che fon molto da 
confiderà» . 

E G 0 , qnem , Deo propino , vi de ti s E- 
ptfeopum vcfirnm , ! unenti vene td 
ifitm Cinmrem , vi multi vcfirnm none- 
rum . Qntrtbtm vbi conftuuerem Alino- 
fiennm , (fi vmerem cnm Frtiribnsmeis , 
firm ijwppe omnem peculi reliquer tm , (fi 
quod effe pomi , tjfi mini , nei amen qui fi- 
ori effe quid fum . E le gl in domo Dei mei d- 
bttliuitffc , mtgis quìm tuba tre in ttber- 
mtculii pecca or um , tb et s qui di/igunl fio- 
tulum, fegregtui me , fed eis qui prtfunt 
populit non me cotqutui, ne e in conuiuio 
Dim mi mei [uper totem locum elogi , fed in- 
fenorem , (fi tbietlum , (fi pltcuu idi due- 
re: ifeende furfum . V fque ideo outem li- 
onebom Eptfiopaum , vt qutntim upertt 
tfie tlicmuj um momenti mier Dei [truos 
forni mei. in quo loco fiat bum non effe E pi- 
feopum, ne tUo oca derem etfiebtm, (fi tge- 
btm qutuium poter am , vi in loco burniti 
filar er , ne in ilio perielutrer : fed , vt 
oh xt. Domino pruni eonirtdicere non de- 
bit . Emi ed ifitm Ciututem , propier vi- 
dendum tmicnm , quem putibim me lucro- 
ri poffe Dio, vi nobtfcum ejfet in Montfie- 
rio . fifutfi ftcurui perueni , qua litui 
btbebti Ept feopum, tpprebenfus Prtsby- 
terfoflus fum , (fi per bunegndum ptrue- 
,, ni od Epifcopolum. Non Ululi ihquid, non 
„ veni od bone E ccltfiom , mfi cum qi indù- 
„ menni , qutbui ilio tempori vefitebtr , (fi- 
li fuu bic dtjfontbtm effe in Uonefieno cum 
„ Frttrtbui, cognito infitluio , (fi velante 
>, (neo, beat memora fenex Filerai dedii 
„ mibi hortum tUum , a quo nunc eft Ment- 
ii fi tram . Copi boni propofin frarei codi- 
ti gore compirei meot mbtl htbentei, fieni ni- 
» bil bibibtm, (fi immutaci me, VI quomo- 
>» do ego lenutmptupcrtau/tmciuf vcncudì, 



Ponderinfi quelle parole: Quertltm vbi 
confiuuerrm Momiterrum,^ vmerrmcu Fri- 
tribuimeu. Doue prefuppone, che giti era 
Frate, Se banca compagni per li quali cercati» 
fito.oue foodarMoDifiero.nel quale egli,& elfi 



viua fièro . 

veggio differenti gli Autori : perch 
Giotdano t eS. Antonino >, vogliono, che tura g j.p.iit m. 



E ben vero, che in quello punto 

cheli Beato a ÀLibie7 



tré li Monafierij fi fondallcro in Bona , e dice cjp.i«.yi. 
coli in vn fermone,di quelli che «'intitolante «Seim. 1 *. 
Fratti m eremo . Mi quello cello dimoftra, 
che venutati Bona i mutarli Mona fiero c'ha, 
ueuain Taglile, attcforhe , come dicono gli 
Hiftorici, D Ipecialmcnte Sigi berlo, e Volater- 
rano, era canta l'impoctunità di coloro, ch’vdi “ 4f«rt 
ti la fama della lua virtù , lo cercauano In quel A^gcleslib. 
filo, che fù siorzato andar lene fopra d’vna mon 7 . c .,j. 
lagna , e ritirarli nel più iègrcto di quella: 

Congruum effe non dnre»u(cotne dille S Girala, 
mo a ) putì ih eremo popolo Ciumtrm . E per . . - 

darli alla contcmplatione feoza chcchitndi Htlauòmi." 
uà, echi veniua loinquietafiero^r ndeper que- 
lla ragione defideraua cambiar il Mona lieto io 
altra parte,credendof come fnccede ù gli hurai- 
ii ) che perdendoli di villa Tubilo il mondo fi 
fcordarcbbe di lui. Eche lo cambiò all horto 
di S. Valerioè cola certa . Di modo ehcinBo. 
na.non ne fondò più dell! due, vno neU'hotto 
del campo, che gli diede il Vefcoua, c l’altro . 
nelle cale Episcopali, perche dubitar non fi può 
che l’alito l'hauea fondato innanxi che folle Sa- 
cerdote, e confeguentemenre fuori di Bona: 
imperochclubitocb’rgUentrò in quella Cittd 
l'ordinarono come per fona . Io oltre che fon- 
dato hauelTcMonaftero prima d'arriuarà Bona, 
fi raccoglie da quelle parole di quello fcrmo- 
ne •' V/quetdioMtemumebim Eptfccf.wm, 
vt quomum aperti effe tlumui iim-mear tour 
De • fermi fumi nei, in quo loco fctebnm ni offe 
Epìfcopnm, urlio jeerdertm , ctueù»m ■ Nel 
che il Santo confcfia, che tanta fama hauea tri 
Frati, che quello vuol dir ; /««ir Deo fermi, 
che temea entrar in luogo, Ione non vi folle Ve- 
feouo : accioche molli dalla tclationc de Reti. 
gioii, chcgiàThautuauo dato i conotcere.non 
f l'ele- 



jo Grufile detti Frati Eremitani b' 



1' degeUere In Vdcouo. Ducane Iti quello 
lempo, che fu auanti ch’entrar in Bona .già S. 
Agoflino hauea fondato Monaftero. poiché pre 
(upponeche gii v 'erano frati in Africa, che in- 
nanzi à lui ( come in altra parte dicemmo ) iion 
fi conoiceuano in quella terra. Lo dello fi hi 
da quello, che ferine S. Poffidio nel eap. } . del- 
la vira del Santo Dottore, nel qual dice, ch'dn 
Cittadino principal di Bona, buon Chriftianoj 
e defidcrofo d'abbandonar il mondo fece voto 
d'eiter Frate nel Moniftero di S. Agoflino, Te hi 
ueflè meritato di Vedet il S. (il qual fin'all'hora 
nò era addato in quella Cittì .),& Vdit dalla in* 
bocca la paiola di Dio . Dunque auanti,che Si 
Agoft.vfcifle di Tagafle perBona haucua Frati, 
'• Monaftero, nel quale quello Cittadino ha- 
uea fatto voto di Viticre; Cintigli finendoti 
import ( dice S. Poffidio ) vt fi vdtm tx hu, 
futi d ìe uni agenti mi nini t pud Hypponrtn n 
gnu» cmfimmt hot C hnftuthut , Dnmfue li- 
miti, ctmptru imi koaà ftmt, ttijue dolimi 
de fiderà rct,à'tf*e optar et rubi indir e, promrrtenl 
fi foffe mundi bum imiti c intimimi cupidità 
tu, tifi tintimi, fi ilttjuàndttx imi in Dii 
nrhw tudm meruifit . Potrebbe rifponde- 
tealcuno, che qui non li dice, che quello Cit- 
tadino Fece voto, ita foto vna femplice ptomef- 
fa , come può far vn'huomoad vn'altro ; «che 
hi meno promife di viuer nel Moni lieto, mi 
ritirarli dalli defidetij i e piaceri del mondo , 
con che puorè compiile raccogliendoli in Tua 
propria cala à far pen itenza in via p rinata. Ma 
al ptimo ripugnano I e parole di S.Poffidio.che 
fubito aggiunge , che Sant'Agoilino haueudo 
notiti a di quelJoche diceua quel Cittadino, fi 
mode don giti cercarlo , per guadagnar l'a- 
nima di lui i Dio, è liberarlo da' pericoli del 
mondò, e che con quella occafiòne entrò in Bn 
Ita, gli parlò, t perlnafe che corti piede il vaio, 
che latto hauea . tfied cum td fi fidili fu flit 
pillitene de la mm , librette twHitm cvpunl ni 
kntusz'ité penatiti , mente f, «Terna, ad m emo- 
ni* vhrt , unptè cttfrlfim temi Cnat*ttm,(p 
temuteti vifim xllofmtlti fra) *f*Hul,»tf\ «ar- 
inrttnitjl quMtuum X>m damiti, vi fhvd Dm 
«turni/ ridderà . Et al lecondo contradice S, 
Agoflino ne) riferito fermonc , dune lamen- 
tane fi diede à credere, chehenria punirò tirar 
tal fuo Monaftero quel Cittadino di Bona per 
la coi occafioneera andato d quella Cifri'. 
Vna ti ifltm C luittiem fhptrr vtdidum Mnw 
non , o/uem pnititm mi Armar» puffi Dii , vt 
luti fini offa in Mm* fieno . E di quello non 
gli pome promettere, (e non In uirrò di qtìelto, 
che l'altro haueUs vorato, Notinli intoni Ita 
parole legnemi : Sprm f toppi muem /icubyt- 
lifMirtm , dalle qualifi cauiVctiTn linguaggio 
di S. Agnft. altra cofa non 'è lafcfar del mondo 
le (pmnze.chc pigliar hibitò di Rcligionc,ll- 
<h« akrefi dice bell Epidoti ff, ton quelle p«- 



iole : Spim futm hai ebani in fi culo dertltfut. 
ml,drnunc continente t Dei turno,/ Conlaqnal 
cofa fi conferma l'intelligenza , che demmo! 
quitte delle lue CònfeffionftneHe quali fondi 
tnotrh e fi battezzò con animo di farfi Fate , le 
quali dicono |C Internili tnim tttmttd te ,it 
me vxortm qutrertm, me thputm fpem fi culi 
hun/.Doue ritruouiamj ritratto il dilpregio 
del mondo ne' tre voti di Pouertà , Ohcdtcnza, 
t Callità. Dtbbor.fi ani he notare qui ll'tlnc, 
cheallegammo fopraiTV »/ tdilìim Cnet-tem 
proptir vtdendum tmteum , film pi tiiknm mi 
lucrato pi fi Dii , Titubi fi om effe!** Metri 
fieni. Nclcbefi vede, che S. Agoflino arrivò 
«Bona ptimach’brdinalfida Srccrdotc àcet. 
car quell’amico, che inietta guadagnar! Dio. e 
llratlo l viliet feco nel Monaftero, ch’era qUel- 
lo,chc fondato haueua in Taglili-, perche, eòa 
me htbbiaiti' detto battendo già Futi, «cercati* 
do l'amico acciò vtuciiccb clli nel Monaftero, 
quello dimetta efleregii fondato . Ni poteuta 
efter qliefìo Monaftero di Canonici : prima 
percht S Agc ftibb all'hora età Lafco , e non 
eden do Chierico, non poreua effirt ReligJofò 
in Monalito di Canonici Regolari, e molto 
meno Prelato, e Supcriore. Secondo, perche 
conila dii niedchmo lcrmone,chc fondòilMo 
ballerò de' Canonici Regolari in Bona , e que- 
llo di cui bori trattiamo era fuori di qtn'ui . 
Tertao perche S. Agoflino per fui inclinatlone 
mai non haueria fondato Monaftero di Chie- 
rici, fe nò l'hauelTe sforzato l'obligo di trattar 
con tutti, ch'accettò co'l Vefcouato, come dal 
medefimo tefto fi proouerà. Ponder infi an- 
cora quelle parole 1 Pinati td Epificopitum, 
vidi rineffeìetiere EpifivpnmtxMtri bum»- 
mttsem tjfidutmguibufin ve attnttkin, fiutiti- 
fiuntibui.ijnd fi non jttiffem, F.pifinpui inhu- 
munii dicerie , fi tri erri confine Indo tjii in Ai»- 
tifi erti pertmfft effe t, indecetieffel,ep- idei va- 
lla hiiere tttfit domi Eptfiipi mieto» Aloni, 
fitrnrm Clentom ta . Ercoui come ei a (Ferma 
S. Agoft. e etm parole formali, che tnftiruì it 
Monaftero de' Canonici già fatto Vefcouo,* 
la ragion , c'hcbbc di far quello , fu il non pò- 
ter tirar innanzi co'lVefcouato laviti del Mo- 
naftero delVhotto , nel quale per lo fuo molto 
filentio , ponertl , e danfura , faria Hate incon- 
uenimte alloggiar & accarezzar inegotiantf . 
Dalche fi raccoglie vn’altra ragione per proda 
uar che Sant'Agoilino fu d’altro inftitutp, che 
de' Canonici Regolari , à noftro parere , fenzà 
replica, perche Conila che per Farli Relìgio- 
fo, vendè il Santo rane lefue facoltl, eie diede 
a’ poueri , che cori «gli dice in quello fermo- 
tic , e nell'Epiftula 8 ». 8c il medefimo afferma 
San Poffidio nel cip. Z. della fui vita, e quello 
nonio poni fare per fondar l'inftituto de' Ca- 
nonici, perche quando li fondò, come hab* 
Wam'vedMo, era già Vefeoao, e non potè» 

ven- 






dcltOtdinè di S. Àgoftfnò. Cap. V L 71’ 



tender In va colpo tutta la fui herediià; Ini' 
a Hoc eodépeteioche come diremmo appretto a necci» 
«*P-*'S-4. ùriamentc bauea da redar Signore de’ frutti 
del VclcouatOi nè meno fariaftatoconuencuo- 
le alla dignità. Paftorale, c'hà da rapprefentai 
autorità, e (occorrere i pouerl con le lue limo- 
fine , dijfirfene del tutto , e tettar in così e /tre- 
ma inopia, come quella d’vn Frate (calzo. E 
finalmente, perche la tobba , ebe Sam'Agofti- 
no vender potcua fatto Vefcouo, non faria Ha- 
ta cori poca , fecondo che'l Santo afferma , co- 
me quella, che vende per cambiate italo; 7 *e- 
ttucm ( dice ) paupertaiulam me am vendidi,& 
pauper'bui erogaui . che come apparifee per l’E- 
piilola 225. non era la vigelima patte di quel- 



non di quello fatto di SaM'Agodlnos'accodu- 
mò pofeia far Regolari le Chiefe Caredtaìf, 
accioche viuendo li Vefcouicon lì eletta com- 
pagnia deflero fodiifattionc della loro vita! 
tutto il poputo, come fi caua dal Concilio To- 
letano Ii.c.i.e dal Concilio Tolctano IV.c.at. 
fopra ilquale dice il medefimo Arciuefcouo in 
quello modo: Clcriccj felettoi ad fantttortm 
vi tdm adfpirantei ab £ pifeopo adfmptot tu- 
nere cumeom cla-fura, paupertAte.tf- prtpofito. 
rum oledientia, (p ad tejhmoniurn vi la Epi/co- 
pi enfiai ex C snelli» T eletane II, cap. 1. ex 

Augufimo fermane 2 .de communi litaC lirico- 
rum, & fermone jó.ad Prttbyteroi , inde ortum 
hai tue Canonie orane orda , Ergala in £ cele - 



lo, che maneggiaua efiendo Vefcouo, Vedefi jì]t C athedrahbm , (j- CoBeggiam. Pofiìdomut 



dunque, che quello, che vendè tù illuo po 
Itero patrimonio, e molto prima,ch'egli alccn 
delle alla dignità Pontificale,e che alT'hora fe- 
ce vita Religiofa, la quale non puoté efier quel 
la de' Canonici Regolari, quali fondò già Pre- 
lato per la ragion riferita . E perche , come il 
gloriofo Santo afccfedà Frate i Vefcouo giu- 
dicò, che maggiormente era obligato di dar lo 
diifatticn'i tutti della vita , che focena nella di- 

f niti , perche non fofpettalTe qualch'vno, che 
hauelTc procurata, e có fin di fcuoterfi il giogo 
dal collo , & abbandonar la vita Monadica ; e 
per quella ragione non potendo proieguir in 
qnelladel primo Monaltero pet loconcotfo 
le inquietudine de gli hofpiti, lene paltò alla 
Città e vi fondò vn'altto di Chierici Regolari 
nellecafedcl Vefcouo . D'ambidue li Mona- 
fietijfi métioneil Santo nell’Epiltola 224. nel 



invita D. A ugufijrefnt communi menfatneon- 
clam cum Preibyteru, or Clericii vii fhtum 
Augufimum . È che fia quella la pura verità fi 
conolcerà (e confronteremo le parole di San- 
t'Agoftino in quel fermone 2. Ve communi vi- 
ta C ter ic orum , con quelle del Concilio Tole- 
tano 1 V.nel c.2 2. perche fubito fi vede, che fi co 
piarono l’vnedalraltre.S Agoll. dice al princi 
pio del fcrmonc:£»a vi ah Apefiel. fpettacn 
In fatto fumai mundó'cj- Angcl>i,& homwbui, 

1 pu amane quarto* quod landenttnnobu, qui an- 
tem noe oderit,detrab«nt rubli : noiaulem in v- 
iroque medio confinati admaante Domino De « 
no fi re, vtam, & famam no [tram fi e culto di- 
re debemus , vi non erubefeant de detta ttcnbui 
lauda torci. E nel fermone antecedente, che è il 
primo. De communi vitaClericorum, nel prin- 
cipio hauea parimente detto . Prepter noi con- 



futo, oue dice: Cler‘coi fané nofiroi (quelli fctentianofirafifficitnobij-. prepter voi , fama 
erano! Canonici Regolari ) zìi F ratte t m M» nefiranon poBui ,fed poi/ere debetmvobii,te - 
nafieno confiamo! (e quelli li Frati Etemitani ) ”tti quid dixi,atque difimguite,dua rei fune con 
parttcìpei Vii hortatorn firn Jfo coniameli amm fc‘enna, & fama , confcientia ubi, fama proxi- 
tuarum, vtrùm probart pofiit ignoro. Nell'E- mctuc,étc. Queltelon le parole di Saot'Agofl. 
pidclazxj. ritorna à dite: A ’ ibi mie pepalo E quelle de! Concilio le (eguenti Operici Ept- 
extra Clertcatum , vet extra Monafiertum con- feopot tefiimomum probabilium perfonarum ne 
fiituto'fargm fumai, et* medefima didintione eòe latti fuo balere, vici Dee placcane per cÒfaì 
replica nel fetmone 250. De tempori , nel ca- t'am pur am, <7 Ecelefia peropumam famam, 



pitolo primo al fine . 

J. 11 . 

fin verace cagione dell* fondati 0» de’ Ca- 
nonici Pigliar 1 . Difendefi il Sacro In- 
fili ut a dallo calunnie d" alcuni Amori: e 



Quelli Siti Religiofi fi chiamarono Canonici 
Regolari à differenza de’ Canonici Secolari, 
che commnnemente vediamo nelle Chiefe: 
perche quedi fanno vita priuata Tenia voti di 
pcuertì,& d obedieza, e quelli Tempre la fece- 
ro Religiofa Se in commune con l’obligode* 
tre voti lodamiaii,come conda dalli due fermo 
ni di Sant’Agodino . De communi vita Cleri- 



dici Monafiero de Frati Eremitani, «»•»» .fpeeialmenteda quelle parole del prl- 
-.irL—,. Jl r v - mo fermone nel cap. 4. Extra Epifcopalum 



che fend'o S.Agofltnoncll'hortodi S. Va- 
lerio ninhaueua beni fi abili. 

Q Vcdafùlavera cagione di queda San- 
ta fondatione , come ofieiuò l'Illu- 
drifiimo Signor Garcia de Loayfa, di- 
gnidimo Atciuefcouo di Toledo, Se ad imita- 



cap. 4. Extra Eptfcopalum 
Va II manere , cr de proprio vturre , ideo non Ac- 
hei perdere Clerica! umtigo feio quanta mah fio 
profi ieri fanttum ahquid , nec implere , Veuete, 
inqute, (freddile Demmo Dee veltro, & melma 
t lì non venere, quam votare & non reddero. 
Conda parimente dalla cenfuta dcU Vniurr- 
fità di Parigi conno Etafmo, che riferìfee Gio- 
1 % oanni 



i.l • 
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7 i Origine delIiFratìEretnitatìì 

J u»nnì *.TrulIo,e Affermano il Mieftto Solo 1 Greco, eia fu» l.ittipittlliotlt 

Iuflitò* ax AM°tk) e,il MtciUo F.Bifilien,& ai» • 

llc) ^ 4 ' tri Autori: aclchc l'ingannò il liceniiado Gl» 
c Infra cita- fp»r° Emulano nel l’H.tìotia del Regno di Va- 
dui.. lenza lib. 9, c.zo. dicendo cheli Chierici di S. 



f, Qujtft-J. Agoftino viueuanoin r 
np°i -‘ ,Ca ' “ <ii uo ' ; - Si gabbò qui 
’ iole di Tomaio Bozio r 



I comtntine fenza (frette* 
abbò quell’ Autore in alcune pa. 
1 Bozio nel lib, 9 . Dt firmi E e - 
cltfin, cap-i- che dicono . Santhude'ietde Am. 
■giuflmui diurno mmtnc afUtut C Urtai, qui f pon- 
ti veUent fi mal vtuert , or mhtl teiere propria, 
fed ommn communi * exempl» Monne horum , 
normam ameni ideiti . Ma quinci nonfegue, 
che li Chierici Regolali di S„ Agoft. non face- 
uano voti, ma che litui in loro arbitrio rinchiu 
Berli nel Munaftcroì Tarli , come fucccde hora 
ìcoloroach’cntrano in Religione, qtlali le ben 

6 olii ih quello (lato Tannò i voti nella profef- 
on folenne, lo eleggono di loro volumi . Nc 
meno li può fondar in quello , che dice , che li 
Chierici viueumo fenza proprio ad rilempio 
de’ Frati : perche dille quello confiderà io,che 
la vita 'regolar de’ Frati era più antica diipiella 
de 1 Canonici, e non perche facelTrro quelli fen 
za li voi! quello che gli altri con elfi. Ma molto 
p.lù ttappalsn Ludouico Vinca nelcómrnto de* 
libri della Città di Dio, nel lib. j.c.i j.oue no- 
ia d'ambitioToil nome di Canonico Regolare-, 
ma eoo nellun fondamento, come piuouano 
contro di lui il Prelidcntc Ceunrrnuini (opra la 
Clementina: S> funofut de homtadu. t , p, nu. 
1. cGiouan Molano Jib. i« DeCAnintcucip. 
Z4.Giouanni Trullo lib.l.cap.ji.il Dottor Na. 
UarrO, commentario 1. 'Do tegulnriiuj ,rmm. 1 , 
& il Padre Azzorio lib.12.cap. a i.q.t. Nel che 
confiderò poco il Padre Maeftro Vepef. dicen- 
do nel tomo 1. della lua Cronica, centuria 2, 
anno 5 97. ch’è improprietà del linguaggio 
del volgo, e nugation diatetica chiamar i Ca. 
Ponici Regolari : petche ih reai Verità non è 
VD.Th. 1.1. linguaggio del foto Tolgo, ma delti Dottori, e 
-q.189.at7 .8. del Canone nel tir. De flutto Monne inrum , flf 
*■ t-anontcorum KeguUr‘um,&c d’altre parti innu- 

tkeologor. “trabill, egli è vero che Canon , in Greco c ló 
Bello, che Regola in Latino , e Canonico], che 
Re giti ani, però non oliarne, hà quella manie- 
ra di dire prefo luogo , e tutti li dotti &. indotti 
fi Temono di ella per Tufi Intendere non fola- 
mente fenza colpa , ma con lode , c prudente* 
piente . Perche creder li può, eh e atlanti fi fa» 
celierò Regolati le Chicle, li Chierici non fi 
chiimauano Canonici, nc Regolari, e dipoi fi 
cominciarono i chiamare; Clerici Cànova, ò, 
Cloriti Re guUrei , clt’é lo medcfimo,fin che 
per ignoranza, ò abufo paflatoooda Vnanoml 
natione all’altra, e ti chiamarono Canoa ci Ro- 
-jpv/arrj.conghjngcndoil nome Latino co l Gre 
co, come gli fpeciali chiamano Agnocailov. 
n’ arbori) , che nel Greco fi dice sigimi , & è 16 
Redo, che :nflujpiKpoHuiiu t cógìii^idu il nome 

t ..U £ » 



Però Tina Mi 

volta la giunti , nonilol unente il vólgo quel. • * 

10 ch’appi uoub queliti linguaggio, rha II Ci. 
none, e II Dotturi Teologi,* Giotifll come 
hibbiam’dttio , Ci iiiUOuiamn j credere, rhl 
quello terzo Monallero Td di Canonid Rcgo» 
lari, non ramo perche lo chiama Sant. Agoftino 
Monoflenum CUritortm: nel che ordinaria, 
mente fi Tondino coloro, chetfgono dalli par. 
te de’CinoDici,dc non hautndoco(a,chemaga 
giottoeme incalzi , potrebh’haUer Tlclt* ; per- 
che come piuoueremo nel tegnente capitolo: 
Clericuiteg- Monne tui, non lon termini incotti 
patibili» ancorché didiftinti gradi, il per edera 

11 Tondatoncllecale del VefcoUo.doue S.Ago* 

(tino non haueriàinftltuiro Mcnafteto limile 1 
quello déll’hono per l’Inconueniehte dilli In* 
quietudine, che necclli'iameme lui maggior' 
edere douea, offendo più alla mano per li hego ” 
ti) dilla Dinccfi : come ancora perche quella 
Monallero haura beni Itablli-, chc’l primd 
tener non polena , L’vna , e l’altra enfi fi mi- 
nile Ila dal medefimo Telinone. La prima (ero- 

è ) c’hauca beni (labili Vien’alTcrmaca da San 
Polfidio nell'. Vita di Sam’Agollino, e lo dice il G*p.i), 
Santo più innanzi, qnereUdofi d’vn Prete del. 
lo flelld Munalìeto chiamato GlanuariO, che 
Tatto finirà Icftamemo contro la legge deli» 

Tua proTeflìone: Ttftnmenin( dice )feoe Prefo 
hyter focuts nofitr noiifcum matte»! , de Eccito 
fin ameno \ ccMmunem intani prò fieni . Quelle 
parollc : De E ci le fin unite) , dimollranorhà 
quel Monafleto hauea rendile delia Chicli, fi 
nel fermò 5o.dicr,ch‘vna h ereditala qual l’Ina 
tendeua.che vn Chierico di quel Monallero hà 
ueiiacompnro perir, non eri ft.ua venduta, ma 
donataallo (ledo Morta fiero, e che’l Santo mol 
to bene fapra: Ego firn te Un, Afona fieri» 
donauleille non vrerdidn. Et il Monallero de*- 
Chierici hauea almeno beni in commnne, che 
coti dice il Santo in quelle parole : Si paratie* 

'•I pa/cinDeo per Eccleflnmopfitt; non ba- 
ttere nhejuld preprint» ,fed ma fregare panptu 
litui, nut in cementine Metterei runneat mecum . 1 
E che nel Monafterodell’hoitofi viueUadclle 
Iole limoline, fenza podeder litri beni in «im- 
mune, che laCharità de'fede’ijo dide S. Agoil. 
al principio del fermon' in quella maniera, ì 
Capelloni fropofitt Fruirei collidere comparti 
meoi,mhil baleniti fieni nihtl hnf’eb, im,(fl imi- 
tanti! me, vi tjuomodo ego eenuem p, tenermi a- 
lam menm vcniidt,& pauperitui erog.tni,fic fa 
cercnt <y liti, qui mecum effe Ve lui fieni , vt de 

communi tnueremui , communi dutem notti efict 
magnum , (ir ■t betremum predine» ipfe ‘Detti . 

Onde conforme à quella dichiaratione, che'l h Lib.i. de 
Santo fece del luo (laro hadi à correggere P, !? an Ec- 
quel, che dicono Aluaro a Pelagio, & >' P“ ; » Libro'I.de 
dreLrffiò Z. che Sant’Ago (lino volle, che li Iuituia.c^i. 
Tuoi Frati haueflero beni iti comruune, c la dub.i.n.i*. 

po- 



dell'Ordine 1 Ai S.Agolìlfió.Cap.Vl. 'if) 



cLib.j.dg.'ptlbttti (A particolare , come hora l 'aderita, 
Ji'Cap! • è quello che dice Tomaio Borio di che final 
tempo di S. Ftaneefco, ediS. Domenico Tem- 
pre li Religioli poffedenero heredlti , e beni 
communi. Petche conila da quello teftimo- 
nio, ch’ai principio non j’vfaua coli nell'ordi- 
ne de hollri Eremitani, e che la loro peUcrtl era 
in eommUne,Aiin particolare, come quella del- 
l'otdinc di San Francefco i Per la qual cola nel 
Capitolo Generale dell'vhione temrhao, che 
per viucr nella Gitigli haueriano allrctti Ud- 
rò diuoti ad accettar beni (libili, domandarono 
1 Papa Alrdandto , che legadc loro le mani per 
rleeiierli,có precetto, che IcguitalTcro la pouer 
rich’oderuauano, la qual era in conimene, de 
In particolare, come s’c detto , & apparile per 
h^ 1 P-t-% ,- qoelle parole della Bolla t, delI'Vnione: Pe 
temei vt per gratiam vmonti, ef cmformrtatn 
hmufmodi rii mx la cent eptum vctkm paupere* - 
rii ì/ontanea perfetti* De ffijfloaum tcrrejlrtum 
ahdicatiorcmaittret. Di modo che, (e ben og- 
kMatr 108 gl godono beni llabili, nondimeno dir pedono 
‘con feriti quello del Vangelo i : rlbnnno *»• 
tem non fini fic : la qual cot’a cnnleffa il Dottot 
Naaarronel Commentario In Uè KeguUnbuj, 
nudi. ì Ben ptnouaro, de à mio gioditio fenza 
replica , rimane quello punto. Con tutto Ciò 
Vèehi per vfeir da quello Ilretto li volge per la 
mente, che’l Monadero , Il qual fondò 5 Ago- 
ftinoneirhotto diS Valerlo, paoiè paritnente 
kln Pr*fat ^^ ere Chierici Regolati , Cofi danno ad in- 
fiuc appara- tendere Bafilio»Sert«io,eGio:Trullotj qoan- 
rn ad gra- (unque no'l premino, nd faceino dlpitl.ehemer- 
tias, &c.lit. terlo in dubbio, tanto difticultofo laicbbe pro- 
I . fendere di affermarlo. Itnperoche dalli due 
tellifnònij di S. Ago<lino,e di San Ptffidioeuf- 
uCap.i i. dentcmenteapparilce il contrario S.PoiTrdio m 
alice, che del Monadero, chefondÒ S. Agoltinu 
ordinato da Sacerdote, eh'è quello, il qual il S. 
■Dottor dice, che edificò nelrhono dì S. Vale- 
rio, cominciarono ad ordinati! li Religioli per 
prinilegio e difprnfa, che fe fodero dati Chie- 
_ riei Regolari non f’era bifogno di tal diipenfa, 

Snp. c.J.V? efTendo gli ordini d’rdenza al lorojnflituto. 

Olirei ciò quel Monadero li fondò fuori della 
Cltti,e non accidentalmente, mi perche richie- 
deuacofi rinftitutocheS.Agodlnoprofrdaua: 
Cognito in ftttuto,& to/untale me* beat a memo- 
re* fenex l'almul decite meh> horturn eltum in ejeeo 
urne e/l Mona/ferium . E fe fodellato di Chie- 
rici Regolari rró farla dato fotta edificarlo luo - 
ti del la Cirri: perche quello, chefi fondò dapoi 
filibricò dentro, enellecafcdel Vefcouo. Nè 
meno piote efier all’hora conforme all'lftllita- 
lo di S. Agodino fondar Mona Iter ij di Chieri- 
ti: perche quando il Santo arriuò In Bona noia 
penfaua d'eiler altro che Frate laico: poiché co- 
me egli dedo dice, entrando nella Cirri lo pro- 
le il popolo, 8c il Vefcouo l’ordinò quali per 
fona, Dipiù/eS. Agodrno nell'hono di San 



Valerio fondò Monadero di Chierici Regola- 
ri, dunque mutò l'inftituto , nel qual era vldittri 
fin all’hora j perche prima ch'emraile in Boni, 
non età dato Chierico Regolare) dunque il dir 
quetìo farebbe vn cOntraditli: perdocheag- _ 
giunge in quel fermoue,che li Religioli, ch'ai 
l'hora congregò erano dell’indltuto, eh’ egli , cl f pl . ’ 
profedaua ; C*pe hotel preipojiti Fratret colli, 
gè re compare i necci, fj- imitateli! Ine. Final- 
mente, erte quel Monadero non età di Cano- 
nici, ma di Fitti, che per inflltutoviueuinotuo 
ri del popolo, con llk da vn tedlmonio del N. P. 

S. Agodino, fopra II Sai. 99. nel qttal trattando 
del Monadero dell’hotto, dice: Sic d-'fhtlU 
•tee* c immuti Fratrum , qui e fi m Atcnaflcrlo . 

Dicendo quella vita, e non quella, quel Mona- , 

itero, e non quedO,dlchiatò.cheparhuadi 
quello de Frati Eremitani, il qual era lontano 
dalla Catedràle, oueS. Ago II ho vinca, cion 
le medefime parole del fcrmon 49. Da dnterj fa 
nel qual dille : S. yaltrm dcd’tmiin kart il lìti, 
in quotimi tff Afonailcrtum , proiegue llthitt» 
con quede •' Magni i/iri Santi 9 uottdie in loym • 
mi, mOratiombìit , tuladdibui Dei, inde fi- 
umi , cum le filone illuni e/l , Liberai, t mambui 
fiis, mie fi tranfifunt. Notili quella clauCula 
con attemione: perche fe quelli Reli gioii man- 
giauano dei ttauaglio delle loto mani, non era- 
no li Canonici Regolati della Cttedr«lc,clie 
Hatteuano in commtme urne le rendite della 
Chiefa : Non amori aliqnidpetmt, quidepidefi 
infettar Àpi/] Fnttnbuicum fulficttntia , Sr cum 
cl amati tteumt . DI loro tnedefimi halies det- 
tò hi facciata addietro: Elegtrunt titani ijult- •• 
tam remoti à Jhetnn popolari , ( perche viueua- 
ho fuori dell'habitato ) a turili irrider,/ , a ma < 

gnttf luctthui fecali tanquam m porta fune, c d'tfli 
ritornai dirla pagina feguente: talli) aot,m 
diente, qui iti m io timor, lamini muli mui fa- 
ti, rimanermi noi aiutimi che tutti foli legni 
del vinrr eremitico . Poi che non craho Cano- 
nici Regolati, è cofa cetra , petche il Santo iti 
quel luogo didinfetre profi flioni, l’vnadiSe- 
colari, l'altra di Chierici, eia terza de Rcligio- 
fi di quel Monadero ; Ermi ( dice) duetti afro; 
qurd'cranu iChieriei,che vincuano con elio Ini 
nel V efeouatnqieiche nel fec fido fctmone.De 
communi aita Clcncoium dille . Valde me di- 
lettar fi noi /intuì ritmema Dei , voi aget Dei , e 
ragionaua co'l popolo in nomefuo, e demo! 
Canonici, e qui dice' In agro laboramui,^ Dei 
agrtculntra rjhi, eh'è la medefima claulula che 
la palTata . Ermi duo in molendmo . Qued’era- 
no I Secolari, che girano latuoia delle fatiche 
temporali nell! negotij del mondo: Qua detien- 
ili m feculo CrcuHu ttrum tempora lium , lah- 
qnammola detmentur . E rum duo in letto. Que- 
lli erano i Religioli di quel Monadero , c ra- 
giona di loro coli per la qiiietc della cfitempla- 
tione Eremitica : Si quii tem qu4ris t quajilettmm 

qua- 
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putrii, t* fi** alitila felicmedint rejuiefcat. T al- 
che di quelle tré forti fece tré prolclGoni.e non 
le haaetia potato fere fe li Rcligiofi di quello 
ìfanadeto fodero Ititi Chierici Regolili , co • 
ne quelli delle cali del V cfcouo:pctchc ai l'ho* 
ri fi (ariano raffrontati inlieme nella feconda 
profcffìone.Ma per conuincer Badilo Serenio, 
la fola lua confeffion ci balla . I’crch'egli li vi- 
le control Monaci dIS. Benedetto della tela- 
rione, che li Cardinali Gio. Michel Saraceno, 
c Bernardo Scotto fecero ì Pio IV. oue vno de 
fondamenti contro i Monaci era che Sant'Ago- 
ft ino fondò li Canonici gii Vcfcouo, e di mag- 
gior dlgniut.cheS. Benedetto, ch'era fimplice 
BaSI-Seren. Monaco . Àniiquior injlmne in pralaiiontlnu 
Hip. citatus, fracipne attendine, vtnetanrinl.cem ijeid.ff. 
P^-1*J. fi cert um petater, fr c.tjet prter de regel- leni 
tni.fr hnne antiijeierem tnjlttetionem maxime 
adunar maier digiune in ipfe tnft interi : cem 
£. jlegnJhmtj ampere bum infllntienij ejfei 
‘Eptfi opuj t/yflnmjh, fr Jìcdig/iier Snelle M e 
niellile, epurai fimpltx Monache } . 

f. III. 

Trteonafi et» r agirne eht'l N. f.S.Agtft. 
fu Frate e tu* Cammeo Regolare. 



Origine delli Frati Eremitani 
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Edaci dunque di ptuonar l'altra par- 
te della noltra propofitione, cioi, 
che Sanf Agodino fù Frate , e non 
Canonico Regolare . Ch'egli là 
Fratei ben verificato,eche lo cauarono dal fuo 
Monafiero per farlo Vcfcouo , l'habbiimo da 
lui m e d pii ino adito, Ac il Maeitto Fri Domeni. 
atib.va de cudiSoto A, Ac 11 Cardinale Bellarmino a 
lullitia ,q-J. F, formano per cofa licura , Ac il Padre Fra Mi- 
a 7' h a.chel di Medina c non dabita di quello ancor 
Monachi» , che dica, che non conila s'era folenne il voto, 
C.6 S fetido -he all’hora facevano i Frati, ò nò. Che non 
ìicit. fine puot’eflcr Canonico Regolare fi pruoui 
c Lib.s-dc j n a maniera. S. Agoftino riformò la Ci* 

nfiiuni coti tedtjl <*' Bon *> e '* fece dc ’ Canonici Re 8 oli * 
tinètu.c.z«. ri dopò che fù Vefcono.e non prima in neffa- 
n» maniera: danque non fò , oc pnotè efler 
Canonico Regolare. Qucfta ragiou mi fik 
(cnopcrta da quell'cfleropiode P relaii & lllu- 
ffriflirao Arciucfcouo di Braga Frat’Agoftino 
de! Giesù Religiofo dell’Ordine noftro,& huo 
mocertamenre A porto Ileo, le cui ceneri con- 
iernerà quella Santa Ch icla in gran veneratio- 
oc per molli fecoli: Ondevna volta intefa la 
confequcnxanon veggio che rifponder fi pof- 
fa. Che riformò S. Agoftino la Chicfa di Bona, 
e fece il Mon-ftero de’ Chierici gii Vcfcouo, 
e nelle cafe Epifcopali, e l’occalionc, che gli 
occorfc per farlo, egli l’hi detto nel luftgo di 
fopra; pur quando t.on l’haucfle detto, fi caue* 
ri per buona ragione. Perche, come haucr do« 
ocua ancorili per riformar la Chicfa, c far Mo- 



r.c.f 



raderò lo ftcffb palagio Episcopale vn potfeto 
Sacerdote ritiralo in vn Monadero , maggior- 
mente clTcndoui altro Velcouo co'l gouerno 
del tutto) Cheneceflìtà v’era d’occupar lecafe 
del Vefcouato) Che parte haueua egli ad effe- 
re per incorporar inneme iurte ie rendite del- 
la Chicfa colui, che non era (uo P altorc l Po- 
triantnilpondere, che quello trgomcto pruo- 
ua contro rutti .* perche Sant'Agodino fondò 11 
Monallcro de' Canonici in vira di S. Valerio, 
chelolccefuocoaiutoreacl Vcfrouato di Bo- 
na, come fi vede per l'Epidola 148. di Sant'A- 
gollino, e perla 3 fi. clic di S> P aolino nella 
quale dice, che Sant’Agollino non fucceffcl 
Valerio nel Vefcouato > ma ebegouernò inlìe- 
me con c(To lui : Ita cenfecrattu e il, vi non fra* 
cederei tn Cathedra Eptfcep», fed accedere a- 
ES. Poflidio.vhc nel cap.s. della lua vita affer- 
malo dillo: Qui l fra Cathedra neri 1 am fecce- 
derei , fed cenfacerdot accederei slnguil‘rtuj. 
Mattile ma il calo i difforme ; perche quan- 
do Sant'Agod. fù conlagrato Vcfcouo, S. Ve- 
lerio fi ■ Itilo e cede al Vefcouato ,come fi rac- 
coglie da S. Polfidio nella vita del Santo Dot- 
tore nel cap.X fir pfpre (Tarn ente affermano Ag<? 
diro T rionfo De pereilale Ecclejialhca, q.a, 
•rr.a.ad 3. S. Antonino a.p tir.io.c.8. $ 2 .NiU- 
derovolum. t generar. 1 4. anno Chrifti 39 1. 
Seuerino Binio lopra iltom.t.de' Concili) nel- 
l'annotationi al Cócilio Cartaginefe li. verbo. 
H ornine fraudimi , Ac il Cardinale Batonio 
nell'Apendice al tom. 5. che dà nel fine del to- 
mo 10. pag. 1. lì quali dicono, che per l'eden» »• 
pio di S. Valerio fece altrettanto AurelioVa- 
feouo di Cartagine renuntiaodo la fuaChiefaff 
Genedio. Et é cofa diuolgata, che ne’ tempi an- 
tichi j'vfaua che ritruouandofi I Vcfcoui cari- 
chi d'anni, mancbeoolidi fanhì, ò per altra ca- 
gione impediti cedenanoy (uni V e( couatl , ti» 
leruandufi per fe l'honore d’cderli dati. DI 
qu i nacqu e , chln alcuni Concili) fortoferiuef- 
(eto due Vefcoui co'l titolo d'vna Chiefa, per- 
che l'vno fortoferiueua effendolo attualmente, 
e l'a ltro net ritener qoell’hooore dopo che l'ha 
' uea rinontiato . Coi! affermano il Cardinal Ba- 
ronioncl luogo foura ritato, e l'Uludritfimo 
Signor Garcia de Loayfa Atciuefcooo di Tole- 
do al fine della fotiofcrittione del terzo Con. 
cilio Tutelano. E non repugna à quello la Epi- 
dola 148. nella quale dice Sanf Agodino che 
S. Valerio gli fidò il fecoudo luogo del gouer 
rada : perche in effa nò ragiona del giorno che 
lo confectarono Vcfcouo, mi di quello, che S. 
Valerio l’ordinò Sacerdote , e gli diede il fe« 
condo luogo nel gouerno, facendolo immedia. 
10 à fe; perche condì , che le lagrime , di cui lì 
meotionein quella lettera eglile (parie quan- 
do l’ordinarono da Sacerdote, come nella me- 
defimasfteima il Santo, e S. Podi dio referife* 
nel cap. 4. della fua vita . Ma quantunque Sia 

Val*. 
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V. ». 



JL- 'w 



dell’Ordine di S.Àgoftino. Cap. VI, 7 f 

Valerio non hauefle ceduto al Vefcouato , di- 
ce Agoftino Trionfo, clic cedette almeno »l- 
l'amroinifttationc,cdiede à Sam’Agoftino rat- 
to l'arbitrio del gouemo . Et Egidio Roma 



no nel trattato Ve renane un one Pepe , cip. li. 
aggiunge, che fà fona di confagrar Sant'A- 



eitercmo.e non ottante, che ( comej’è detto ) 1 -t 

l'oppinione vniucrfale deTeologi.e Canoni- 
di tiene, chedopòil Vefcouato ancor rimanè 
in efTere lo (la to Monadico , alcuni Autori co- 
me dice il Padre Aiorio a, e non con poca 1Lib.11.Ja* 
probabilità (cotono il contrario, e pretendono lbtnuc.7.<j- 
Druouarloda vntedoallornarereefnreiTodel X, S- ■thl ita 



goft no Vefcooo; perche 'I Santo recchio pruouatlo da vntedo al lor parere elpreffò del J! 1 ," 1 
Valerio gii non era più habile al goueènare, le leggi Canoniche i perche dicono c, tht ^ 'I 1 * 



ilche da per (e (i manifella, rifpetto i' tuoi moi 
tanni . Alche allude S. Paolino nell'Epidola 
J<. allegata quando loda il Santo Prelato, che 
non lo tocò poco nè molto la inuidia di veder 
infuavitaSant'Agollinoin quel luogo. Tal. 
che quanto al ledere (tato Sant'Agoflino N. P. 
Vefcouo di Bona , e con artolutìrtìma podclU , 
quando fondò il Monaderodc' Canonici Re- 
golari non vi può hauer dubbio , nò meno può 
eiTerui in quedo , che fe gii era Vcfcouo , non 
poteua elTcr Canonico Regolate. Percheque- 
ft’hà da e (Ter vn P rete particolare, riformato in 
Vira commune.'Cofa ripugnante i Prelato del. 
laChiefa,chenonè ,nè(i puòchlamar Prete 
particolare, ma Vefcouo, Pontefice, e Padot 
vniuetfale della Oiocefi .Quello apparifcenel 
Cap. Clerici de tètd, (tp dentitele Clertcormn, mi 
quil'cfprelTaméte fi diftinguono iChiericidal- 



non può tettar infiemeincntc Vefcooo e Frate. c Michael 
K fe f'obligo gii contratto , e lo (tato della già Medina lib. 
profetata Religione fpirano dal punto, che co- T- de cbnii- 
minda quello del Vefcouato per la incompa nf"" 2 c »d- 
tibilitàd'entrambi, molto più incompatibile fa- 
ri eonttacrlo di nuouo ad vn'ordine colui , che j Ecclc- 
già è nell’altezza, nell'vfo , Se edcrcitij della di- fiafiicou.nu. 
gniti Pontificale. Che'l Frate ilqual afeende al 1°-*r ' 1 $** 
Vefcouato lafci i n quel piato d'elTet Frate, par- "Y', ^ 

chel'alTermi il cap. Stetaikm 18 q. i. elt’è del nato Chop- 
Concilio Generale, che (i celebrò in Altheo, pmolib.alj 
nel tépn del Ré Conrado, come aftèrman Bur- facra Polir, 
chardo d, & luone a ne’ loto Decreti , e nu - 1 1‘ 
dice: ElelftoC enoniexe taf e Ret ate , rr prò- «fiìba re" 
fejfionti Mnechehjeifilmtt & fecreorAtn*. ro ' i'iidicatT 
rio de Aionecho EyJ "copto» feci . Non fi può- c. j . in line , 
tè dichiarar meglio il Catione; poiché rifoluo, Itupugnetm 
che la promOtione al Vefcouato a (follie d a jD.Thom* 



li Vefcoui perla ragióallegata,& ilmedefimo giogo della Regola e pcotcflìonc Monadica, 

fecondo, Ve communi vite Clrrieorum io quel- 
le parole : f r t vbt ego F pifcopm lupte Clerici» 
effe non poffu. Ma perche potran dire, che la 
lorointentione non è di far Sam'Agollino Pre- 
te particolare di quella Religione, nè Canoni- 

eo Regolare in quello fenfo, ma membro deli .... 

l'Ordine, fe bencapoefondator di tutto quel- che potrebbe ouniar la profclCone.egìogodel Va(<jiiez ,!c 
lo, rintraociamo il fatto dal fuo principio, la Regola, piùchel'offeiuize Mette. Ma quel 
e ptuouiamo, che non fu polfibile.ch'cirendo lo.che più lliinge è il dire, che la confecratic ne rtS, 

Sanr’Annllinn Vrfrnnrt fnlli* mrmhrn.n Rplì. 4ì Prona Vaali-mm i-li’l» C:1.,(-,C.' J: _ n . 



ilche non fi può intendere foto dclI'olTctuar - , n c ,q t . 
ze.emottificationi della Regola .co ine fono fi- pattino et 
lentio, e digiuni; ma parimente dairobligofo- »a.artic io. 
damiate de' voti di pouettd, e tTobedicnza in- I[>fe 

compatibili con lo dato Epilcopalc: perche io,. an 7 
dice in confeguenza di quello, cbc'l Fiate Ve- arg. Scd 
feouo è legitimo herede de' Tuoi afccndcnti, al cóna. Gabr. 



a a. a 

au.11. 



Saot'Agodino Vefcooo forte membro, ò Reli. 
giofo di quella, nè d'altra Religione . 

f ir. 

Ch'eJJenio il N. P. S. Agoflin Ve [cout ,non 
putti vtuer f oggetti olle leggi di 
Religione eUttno. 

Q Vcdofipruouacon molta ficurez- 
za: perche fe ben è fono difputa, 
Sc i Rcligiofo, ch’afcende alla di- 
gnità Epilcopalc fi fpoglicóef- 
fa del filo primo dato, e redi li- 
bero da gli obligli! della Regola Monadica ; 
nel che gli antichi Teologi (rguendo S. To- 
q. Il mafo a , ilqual tenne che’l voto folenne di 
‘ Religione era indifpcnfabile: di Aero corniti n- 
tialmeme, che fe ben reda Monaco, chi è (atro 
Vcfcouo, almeno reda libero dal vitto c ceri- 
monie della vira coramune, come notarono 
Calciano, Se (il Dottor Naoarro, che appretto 



di Frate il fi Vclcouo,ch'in buona Filolofiaè di nBurchard. 
rnodrar li due termini:^ fuo,(yedqur,del nto hb.t.c. tjo. 
io, che forzatamente hanno da c Aere repuenan'* Iuo -i4p. 
W, perche l'vno delude l'altro , e cori non li di- ' ca P ,n *- 
ce, che colui; cheludravna muraglia iafà mu- 
raglia bianca, perche già teda muraglia bianca, ! 1 

ma che di negra la fà bianca, e di macchiata net- 
ta; perche INma forma entra, e l'altra efee. Nè 
men diciamo che’l Frate fifa d’huomo Vcfco. -, 

■fio, perche dopòall'ertcr Vcfcouo redahuo- 
mo; ma che di Fiate fi fà Vefcouo ; perche già 
non lo rimancjcome diciamo, che l'huomo No 
uitio fi fà profedo, e di Secolare Religiolo. _ 

Il Santo Concilio di Trento x dichiarandole* *®v-vpi 
cagioni della nodra iudificatione, difeuopre la 
forza di quedo linguaggio, dicendo: Krtele ho • 

moex ìnwfto fit tuiho , <y eoe inimico etmicm . ìbt.Eccltdà 
Quedo medefimofipruoua, che! Frate, il qual die. 4. aèto 
alcendeàVefcouononpuòreltar foggetto à I ptincip. 
voti folcnni di pooettà, te obedienza , co(a ne- * à-ib. 7 .d» 
cedarìa,& crtcntialepercon(eruar il primo da- 
to. Perche come dicono Gerfon a, li il Mae- cùndò idm 
ftroF. Domenico c Soto,pcr lo medefimo cafo, pmius . 

ch'ai 



y é Origine delli Frati Eremitani 

6 TtlSit.li. c h’*l Relìglofo difpenfino in vn voto, fi ditto!. giftriano il tefiamemo d’vn patente Tuo, che 
jo.de iaft.q- uè lo lino Monaitico, ch’elTeniialnicnte ti- lhauca inftitulto heicde» Allenita volle Arac* 
Vie. art. viti- chiede l'obligo di tutti tré. Non può teftar col ciar la catta, e dille : 'Ermi ego mcrtuuj firn, 
{?bt d'ccon VOtQ ^ olenncdi P ou ettà iperche fatto Vefco- quÀMtUe.vtlwdmc confittiti bendine ? Prima 
tr.c.id.Vaf- ao ^* da elice Signor de' frutti della dignità. & lon'io morto di lui, efia pcflìbile,chciogIi re- 
qucz.t. E.d. il rotofolenne della pouettà , sì perla ragion Ai herede? DimoArando, che’l Frate i incapa- 
Kf.ca.s.fc naturale, si anche per la fola EccleAaAica ren- ce di fuccedcre per urtamelo tifpt ito alla mor- 
araeiatti de deinhabileil Religiofoper hauer dominio de' te eiuile della profdBone. Nc batteria rifpon- 
'j'lÌ 1 '!?:!' beni . E che il Vcfcouo Frate Ca Signor de’ dere, che’l Frate promodoal Vefcou.no c he- 
ftutti d della dignità, li ptucua: perche le rede 



al ub. 7. Man. 
Rod.j.q. Re 




N de Tuoi piogeni tori, in quel modo, T , 

LI ,1 .J A - L _ r_ I Noe 111 li UC. 

dub. 
V Dcm- 



dianzi : Perch’egli è vn far violenza al tcfto, 
c’habbiam citato, nel qual lì dice,checome le. 
gitimo herede habbia potedà di appiopparti 
l’hetediià : ile he s’hàda intendere in nome 
proprio,e non in quello della Chicfs,di cui nó 



So c i er Xcfu ^ cfcoui.chc non fono dati Religiolìicome no- 
in Coileg. tò fingolarmente a il Cardinale, pel cui af 
Copi. pnm. ferma il Dottor Nauarro p nonhauerfìn'og- 
Thcol. Pio- gi , chi v’habbia contradetto : E perche può 

fefl.à meco terne tcRamcoto, almeno con lizenzadel fa- m,u m ijmiiuum. v.i'iua,giuiiuv 

kacquxft? 1 * P 1 ’ c ^ e non l” ucn -l one il dominio lar non io li dice parola . Olite che la Chieda non po- 
ti velie no- potrebbe. E non baderebbe a in rigori! dir, trebbe u'nuntiar l'heredità ,nd prenderla per 
Jic Azorjib. che queAo non è teda mento, ma vna eden Ito- fe, c dilporre di quella i (ua volontà, e contro 
la. indine 7. ne della licenza deir<mminiArar, che hà il Ve quella del Vcfcouo, come potria il Monafiero 
2 ó'^it$e«a * e ouo"Frite • la cui difitibutione vogliono i auantialla piomot'one.nc il Vefcouoli chi*. 
jtusPanf.re l >on "fi< ; ' , c'habbia effetto aocor dopo la mor- metialegiiimo herede, ma la Chiefa.come du 
Jatus a Re- tr. Pertbecomc dice Fra Michel di Medina h, rance il Monacliifmo, non fi dice direttamente 
ruto i 



to Chopi non fi può imcndcrc.che'l Vcfcouo amminifiti effer herede il Ftatc,ma II Mcuaficro,cherap- 
i lib. a. de dopò la morte, e fe innanzi al morire ammini- . prefema la di lui pedona. Nc meno diceil 
“g* Uro per dopò morte, fuifmedefimo, che l’ha- tcfto, che'l Velcouo Fiate fia coftrcttoad ap- 



no , 
faci a 

RobcmAu- uettefiamemato , Pofipofto, ch'egli è violen- 
rel.lib.4icr. tir le parole, eroreer loro ài ienfo. pcrchele 



nropriatfi l’herediià , ma che può appropriar* 
rasi ; pere ' 



perche potrebbe rinunciarlo, co fa impof. 



àudicat.c . }. licenze , che li Papi danno a Vefcoui Fiati per fibilc fe l’acqttiftatte alla Chicfa e non à fe, poi 

Ifl fin. f » . taflar.ianiA «hnlafi/l/ann «a/Ia m «ntn r, 1 1 P_ - - - J 1 1. M m f- I IT ? à — _ I _ \ _ ? 



fai tefiamento , s'intendono di tefiamemo ri- il Frate dopò la profrfiicnc giànon la può ti* 
%.fcd gorolo , polche In virtù di quelle eglino indi- nunu'are ancorché voglia, (olo perche al Mo- 
Jes ,de vita ' '«‘feono herede, che loro fiieccde nell'heredi- nafiero l'acquifia . Si che il N. P. S. Agoftino 
& honellace tà> cofa imponìbile -i chi non hà dominio, e fi chiamò cafa fua il Monafiero de'Canonici Re 



Se egli come Vcfcouo hauer la porca . 

§■ r. 



Dìcbitr *fi il coitelo Staratimi. 
1 8. quxfi. i. 



•E**? •?**•*. raglia, c non teflamé o, come fi pretede, ancor cafa impropriamente: perche il difle in vna 
***■ (• che non fi faccffccon la forma de' tifiamomi claufttla, nella quale comandò a’Canonici Re- 

$Lcv\tJLdc rr ^ cr ' a valida, contro quello, ch'ogni giorno fi golari, che non diceffcio mia cafa: perch'egli* 
hared.vcl a- ptuoua. E dal medefimo principio raccoglieli, nocomeReliglofi non haueuano cofa propria» 
tìionc vedi che retta libero dal voto dclrVbt'dicnza, pir- 
la, & ibi Gl. che non può teftamentar fcnz’hauer voluntà 
veib.Qui vi p t0 p r ; 4 conforme alla difitnition del teftamen- 
C.' cóiT'dc lo » thè òiee K. T iH*mcntt<m tfi voluntAtis no- 
fuccclior.iii- flj* fmtentiA, de e°,e]kcd ejvtspofl mortenf 
dia 1. Quod fieri volt . E colui , che ftà foggetto al voto fo- 
Attinrt.iu.de [enne dcll'óbcd'cnza , non l'hà. in oltre eg|i 
ì^* ur ' i è legirimo herede de’ (uoi genitori , e fuceeae 
de tclfàmér. loPoaurgnendo la morte, come dice il tcfto , 
lsr«tcWanti che citato habblamo i ; Pilnt lei ilimtu Urei 
(a tacere pof pjttrrum jìbe btreditAtè piflcA ture ritidicA/tdt 

p izeitei. rn b-te z4f . E colui , che per Io domi* . .. .... , „ u . 1 1 . re , 

fili.', ■i*.q l |. n ' 0 ^ e ' ^ inhlbilf , non può acquiftar per f*tttificAtur, Q titUtiuAtur fcurtdum fiero jC 4. 

Vafquca. tefiamemo, c molto mvno fucceder in tutial’he no, tee ,<jtud dctjurcrc poterti, re/Ji/Mt . Dalche 
4 .a 4 lifp.i 67 tedili òcl defunto, Impetoche nella vita d Ar- ne leguc» che fatto Vcfcouo acquifia per la 
9*pq> (cnio Monaco fi dice « , che portandogli Ma- Clticfa Caicdralc,come prinra,chc lofofie.ac- 
' 0 , . quitta- 



P 



I Otranno opporre à quitto, che’l refio 
allegalo patti più oltre, e dice : Sed 
gnid^tud xdqhijìcrdt, vel vtfut fueret 
hot- ere, Afonajìeno rthnqudt ' p fiejki 
er.tm E pt fi epos crdiKotttr , red diedre , udqttod 



Clcrac. tefiamentu in ogni rigore 1, Ntt/Utmmefi golari , e della (Iella Cafa dille a : Ea dtmot, 4 
* dd" E 1 heredetAt i/ltui , ejut de ture mlltti e ff . Oltre qua dicline domui Epefcopi, eia chiamò a. Do- de diuafic 
n't .momtV. 1 c *^ ^ tefiamemo del Frate Velcono (là log- mki me a: Pcrchericndo Vcfcouo non puotd » Senti ta. 
nix! ' getto àtuttele leggi e fclcnnità, che trattano de lafciar d'efler Signote Se hauer dominio de ,dl: drueri 1 . 

cD.Th.t.a. teftamftì, che fe fotte folamite vna voluti prò- beni. E non fi potrebbe dir che la chiamò fua 



I 



del 1’Qrclme di S. Agoftino. Cap. VI I. 77 

qrtidaua al Monaftero . Male attentamente fi 
confi deti il tetto , ritruoucteffi vai notabile 
differenza tri li due flati ; perche in quello del 



[Vita 
le ipt 



•W-V 



fiero* 

notici. 



Fiate non dice, che «equino i oueto poflede; 
ma che parue ; Quoi M<f«fitréU t vtl vtfut file- 
rai hdbtre . Perche’! roto bienne dalla pouer- 
ti impedirla il dominio, e (olarnente gli lafcia- 
ua l'Ufo. Peto in quel lo del Veicouo già non 
dice, che parue poflcderc,ò.baucreacquidato> 
macbcacquiftò eff .'ttiuamente: fjwil ac qui- 
nti fiertcrcfiioiMt •’ perche dal punto della fua 
promotione diede per e ili tuo il voto della po- 
ncctì . Vuol dunque dice il tetto, che liicrcdi- 
tà.che «'appropriò il Vcfcouo Regolare hi da 
venire dopò la fua motte alla Chicfa , la quale 
volle eh egli la hereditalTe* confidetando che 
per la prelatura ('era latto capace d'acquittatla 
m Perfe. Tanto p.ù ch'in quel Capitolo non fi 
icrnlr'/ li leggc.ma fi dichiarano le antiche c : e ritto- 
' uiamo leggi auanti à quello Concilio, che fa- 
ceuano le Chiefe heredi de’ Vefcotii, ancorché 
non (odrio Regolari. Così raccoglici! dal Cò- 
ti In fragme ci ! io Hifpalcnfe celebrato citea l'anno 590 oc 
tia Canone ial Parigino fono Gregorio IV. lih. 1 cip. 16. 
!• epiùchiaramére daS.Gregorio Magno nel lib. 

5. dellefue Epiftole indizione 14. Epift.i.e 
nel lib. 7. indizione 1. Epiil. 5 j.che tutte fon 
più amiche di quello Concilio, che lì celebrò 
in tempo dcU’lmperador Corrado & di Papa 
Giouanni Xttanno 919. come (criuc Gene bear 
nol!an 4 ^ r ° E * e nc * Concilio Agatenfe.e nel Cattagi- 
n ■ Sl, oefe s’ordinò il medefimo , come piuonaRo. 
» Ita docet berlo Aurelio. Iib.4. 'Rpum indica., tr“». c. j. 
Molina co. doue pone le parole di qucA-i Concili). e di* 
i.deinfticia chiara il cap. .Siamoti», in quello fenfo illeflb, 
nadlatu a. come fi vedrà nel $ EccUJìaJhca a-tum i .‘«n. 
Ro£«tÓj * • Quell ' intelligenza danno 

Aurelio* g ,,n Dottori à quel Canone p , 8 c oggi è li* 
modo cita- uocata quella legge per la contrarla vlanza. 
rua.Vazq in Oltre à ciò euui vn'altra lagionc per intendere, 
OJ ^ C * Cr v' c ^ enc ' ^ c ^ co "‘ Regolati rimane cilinto il vo- 
de Counar pouertà: perche non meno tepugna 

■nci.dcte conefiò la libera c perpetua amminiftratione 
Ram.num. j . de’ beni lenza dipendenza de’ Superiori , cbe'l 
& 4. mcdrlimo dominio di quelli ; e dato che non 
IhauelTcto i Vcicoui Regolari, hanno almeno 
^•“•" l’amminiftu.ion. o, che s’è detta. Dipiù il 
fedi, j.dtfp. votodcUa pouertà h (olo li fece nella Rcli- 
4o.mcmb.i. gione, c.pei lo medelimo calo, che colui, che’l 
n fecc.afccnde ad altra dignità, seftinfe per roan 
n di maceria: perche quelle Raro richìe- 

fpuc.140 ' ahi* maniera di vita, Impctocbele ben la 
1 Ita Soto pouertà è. inllrumento delia perfenion Reli. 
iib.ro.deiugiofi < , non è però della perfettion del Ve- 
Hit.q.4.ait 1. icouo ilqual hi da rapprefentar autorità, & ha- 
Tftó ^ ^'uetconche perfarclemoiinc. Quanto poial 
laa.àrt'j ad ' ,ot °dell’Obcdienza , non fi può k intenderei 
ì, che co’l Vefcouato non cedi, e refi! totalmente 

k Ita docci efonto, airi iti, eli da dir liaiiridTnno, che’l Re- 
tubo ir 14 lìg'ofojche fù eletto in Sommo Pontefice, an- 



cora dopò il Pontificato ritta (oggetto al me- centra hzrc, 
defimo votojperchequantoà quello nò ritruc- fcWerb.vo- 
uramo in elio cófiderabile differenza; maque- cadumu* 
da (irebbe cofa dura: Impctoche come dice 0 b, c dlic- 
l’ImperadórGiuttiniano nòli compatifee ha- EcGlo.in'c. 
uet da oommandarà tutto il corpo della Chic» Sratulù iti. 
fa,e fedii con obllgOd’obcdii ad alcuna per* q i-vnb.ab- 
fona di quella.E (olito di rifpòdetfi.che in que vaMei 
fio calo il voto deli'Obedicnza non fi fpenfe ; d. 14j.ca.il*. 
ma che redò lolpclò pei mancanicnto di petto- Ludouic de 
na à cui obedìrc , cerne auuiene a’ Gcocrali de Tori csvbif. 
gli Ordiniichele ben obligatifonoal mrdefi- ScranPaul 
mo votojcome gli altri.tuttauia fi fofpendc lo- ó < a*o l Chop* 
rq l obligc, per qon hauer fopra di fecapo.chc p ',' n0 ln.de 
lor coiti mandi . Ma qued idanza c di poco ef lacrapolira 
letto; pcrche'l Generale dcH’Ordine non hà po fla s. nu.ij. 
redi perpetua.ma temporale, e finito l'VfTicio, 
ritorna ad vbbidire come tutti gli altrìRcligic- Jg j Jdic./j! 
fi.-e quando fia Generale perperuti.hila porr- t Nouclla 
ftà (oggetti alle leggi della Religione, che pof. Ir. 
fono limitargliele: c quando elle noti poflono, 
limliarglici'ahneno può il Sommo Poniefice* 
quanto al tempo, e quanto alla materia, c com- 
mandarglià finite quando ei volellc. Et in co-, 
lui , ebe per tante vie può ritornar ad obedire , 
non è gran cofa, che non rimanga cilinro, ma 
foto fofpefo il voto dcll'Obcdiéza. Ma il Som- 
mo Pontefice immediaunicte hà daGicrù Xpo 
N. S vna perpetua potedà per reggere c paci, 
ficai tutta lafuaChiefa,etutUfcnza cccenione 
cò obligo d'vbbidirlo,e niuno,nè tutta la Chie 
fa tuficme può limitargliele, nè quanto al tem- 
po, nc quanto alla materia : dunque il votò dcl- 
i'obcdicza in elio non rimane fofpcfo,ma edin- 
tojperche’l fuo potere è di tal natura, clic perii, 
miti accidenti non puòcedaie. È. nello Hello 
modo difeorret fi dee de' Velcoui,quali nitro r- 
che non l’habbiano tant’vniuerfaìe come il 
Sommo Ponuficrtpctò quello, rbcGiesù Xpo 
N.S.ad elfi diede fopra le loto Diocefi è per- 
petuo, efenz'obligo d'obcditc ad altri ,eh’al 
fuo gran Vicario, c quedo poter pati mente ef- 
elude l'obligodcl voto dell obcdienza,che fifà 
nella Religione . Altrimenti gli Veiconi Fra- 
ùiche renuntiano i loro Vcfcoumi (ariano A po- 
llati, (e non riroinallcto (ubilo a' fuoi Monade- ■’ 

lij, e quelli pouiano ripetere le lorofpoglie 
in virtù dfll’filrauagante di Paolo Quii loco- 
falconueneuole, c di cui fi ride il DottotNa- f j j con *‘ 
uarro. Ereflendogià oppinion uniocomrou- ,° nat " 
ne , chc'l Sommo pontefice può difpcnfar ne* 
tre voti (blenni , che fon la fodanza del Mona- 
chifmo .come fi vede ne gfinnumerabili Au- j_i 1 dcMa- 
ioti, che cita il Padre Tomaio Sancbcz.chc più trina! difp.B. 
bifogna pct credere, ch’egli difpenfa in quello num.v. 
della pouertà, & obcdiczaf lenza ebe nò redi, 
nè può redar lo dato di Mòaco Jche veder, che 
lo fàVefcouo cóalToluta autorità di fpendere,e 
comandar in vita lenza dipedenza della Reli- 
gioncì Nelchc vi è notabile difictcza tra i Ve- 
K feoui 
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(coai tt iSaperiori di quell», perche qoicnnq; 
fieri Getterà» perpetui ,comnaimo la perpe- 
tuità per ragion hamana , fanapae oaaroioiAra- 
no Aimuxm. aifpcteo che la medefima ragion 
hamana polii» Imo riuocael». MaliVtfcuui 
Regolati fon perpetui per ragion diutna, e ce- 
li irreoocabil mente amminiiteano , poche ad 
fi porrebbe toc togliere il Vefconarofeaza gel 
cagione , nè l'autorità d'amminiihar In elfo, lo 
ben fi può loro prohibire 8c irritar alcune a tie- 
niti ani, come a' V rfcoui Secolari . ' ‘ 



M 



#. r u 

Àppertdfi vn’dltr 4 rdiiene in emfrrmdùt- 
ne di quelle che fi dtfie nel § qndrta. 

• A dato cafo, che quell» ragione ni 
parrile à tutti coti certa per pruo- 
uar che Sanr'Agoftino non puote 
cfTer Religiofo del Monaftero de' 
Canonici Regoliti, vn'altranhjbbramo. (he 
maggi ormenrc conulnce. Perche neiTot») V«- 
feouo paò ibggerrarfi al giogo della Religio» 
• ne, iena» prima cedere al Veleooatn; 6ch« vo ■ 

tendo per vai parte ritenerlo , e per l'altra en- 
trar in Religione fon cofe incompatibili . Per- 
che i I giorno, che'l proto nonono al Vefcooaro 
fi contraile fri loie lafn» Chiefa vno fpirimal 
matrimonio, nel qnalenott può diipeafar fo 
non folo il Sommo pontefice, le in retti cali ; • 
lobligo di quello matrimonio efclode affatto 
aD.Th.i.a. !• profefiton Mon -iltea . a (Quello hfatrlmo- 
q.185. art. 4. ilio fpiritaale,rhe fi contrahefra’l Vefconoel* 
in fine cor- fai Chiefa cottila da tutto il titolo . Ut moti 
§*“• . littore £ ptfiiipi, da S Gitofamo ndl'Epifl.lj. 

tuli q ilare* Oceano», oue citato Decreto del Conci- 

i. Varq- inf! Ho Niceno, nella medefimaeontefiuru.E l’hart- 

cttandus c. no dichiaralo dottiffi riamente quel celebre, e 
ylt.in fine, fondato Dtvtore Egidio a Romanogran (lei. 
oAegid.Rn IjrJella Rrligion noftr», Se il Padre GabrieHr» 
Tt JI1 una! ” Vijque» dell» compagnia del Giesii,la «ni me 
none 'pipi. àmmortaletriglFbnominf letterati, 

C ll _ eGlierauoc, SiluelleO D, 8C il Medito F- Do* 

1 Vaaquei. ment'co iv Soto.Jc il Padre» Leffio.conuengo- 
j .tomo in 3. n o che vi fi» , r contratto vna volta, per ragion 
p.d 1 fp. 1 4 1 • duttnd, maturale refir ria irrita la prof, filone 
arr j'sad fé f * P 1 **" 0 non fi <lisfteafle. legan-fuil-cap. Atyl 
cundltm pndem , de renmoitiu re.ilcap, /.idee et» 

fiumi. regni aribtti , e rkrtroaetalfi per tponeoriò, elio 

t,Sylu?ll.vo 4 etto h abbiamo Ben veggio che li Macftri Fe. 
» U SoVo^Ìtb c Diago , • Fi» Pietro di h Ledefrna 

j cll| (l fon di contrario parere, perche dicono , ebe-'l 

j. *T.»jn fi. vora , che'l Vefcouo faceÌTif pigliando dato di 

pumar. coti- Rei ginn» farebbe valido: perche le ben lo (la- 
clufioaia. rn del Vefeoooè pifiperfeero , ebe qpello drl 
’ tullte c > nondimeno le peifrtlioni di «piedi 

4i.dubit.V- ***■ fi*'' r ® fatar» Ir» npaeibll». Periodile p«<qreb 
pLib.i.dcl- be proiettare farli Fiate nettandoli cn'l Vdto- 
U Proiim. na'o,e cn’lgoaetno d«He f»e pecorelle , Ar m 
<ta d'Acag. talcafooWrgatofarfaadofletuar la prof tifico. 



r'hau clic fané intatte qocLIa,ch« non piega* f.t.Mib j. 
diesile al l'Vfficao dei Vefcouo. Manco vagì dc'Contidt 
gio.cke citino Astori pe» la bua eppinloaej ,*! 

parò beo credo io batter pruouaco, che H da* „ pq'eli'ad-- 
ft»l noti capifceae inficmein vna perfooa.-a dttioni alla 
daimedefine fondamento, c'bò Sabilito (a- feconda pie 
gue , che’l Vefooso lenza 1 afe in i 1 Vaie erutto ,c dettasi- 
««. pnò paofc (far , porche manchi qtieH'Vf- 
bel» non e peififnakbcti , aedi (e mede fimo, j unu 
ma dettala» Chiefa, eoa la qaalcettabrbii ma 
(rimonto , c’hnbbiam© cptifidcuto, c costai 
tempo di pie" rifai fi rii mona inbabilc, farf 
Sommo Pomdkc notigli difeioglie il aod»,a 

10 fa libero padrone di lefltflb. llrbecnnfei-i 

fa il Padte 1 Gregorio d) Valenza io qneflepa , a.a.d. io. 
tede. Foteou fieep.tato niiaim ime prtfiiffuné , qi-pùdee 
qnnn'Rrhgione Epefiopniemneni, ejften.de 
dem‘ne r tbo»o pngttd* teettoocbligatuiie nonne 
tienili er dtmno, eju* lolu ix officio Fptficopa. 

11 etfirt cittì popoli Kmretur, nafte etigeadliofi. 
fil tr riderei ad £re£tm d-fert* d di ione. 

Porrcbbono lifpoodere.cbe quello fidie» in 
cafo, thè factflc proftflicna par rimaneriana 
nella Religione, abbandonando il Veicauaro, 
ma t.ò , facendola per penar I bibàto di qu«l. 
la, eritornarfenecon effit à caiafsa. Perciò >a 
tal cafo nonfi potrebbe dir, rhela prcfeffioti 
er» repognonic alla legge diuiaa c potutale , la 
quale obPga il Veleouo i portar il pefodel fuo 
matrimonio, ma che Ufo*, renanti# ripugni- 
U-; perche fi potrebbe quella fepara» dalla pao 
fefitnne, elafciarla vjlidaneH’oppioió di que- 
lli Amori , le pillando qua ilo così, uuauhc'l 
Vefcouo hauefleproficlhro.tonuBti'aodo baiai 
Chiria, r die ria aalido U profadion» , * L'oWa- 
gherebheà tatto,efel&meiireà quatto, à ctaid 
obrigaioil Religiedisahoconfagcasono Votcm. 
uè, e loto la riaunria d«Ma Chicli rafiaaokbo 
natta, petcheà to«o «rasilo fuorché iUicU». 
la, puotè il Vd<*>u»« brigai fi per faa eolifii 
E non (aria facile à dilerMkre, <hr«p*e(la po- 
feflione refledt. in qualche cofacó fon* di vo- ' 
tefolmne: perche le refi# e I» Chiefa victan. 
dolo- (fio loti tre rie, c lenza li di fi fonone, che 
fanmvquefii Dottori, thè ’l Vefcouo pigli dato 
Menallicoi Faidmi ( dieci! Canone^ leua JChpil^ 
dnlgttnr , vtn/cinddt A f» na ektu nd Frefoidri , 
arem Pref itti AFmachaltt dtfceatlM. Dalcbt ( 
fi raccoglie, che lo flato del Vefcotu» , e quello, 
del Frate nó eapificono vniiameote in vna per- 1 
fona ,’ rete be'l Papa dice, che’l Frale afeende ad 

rder Vcfcnno, le il Vefcouo defeende ad elici 
Frate. & attefa edifeefa non v’è, fenondi loo- e 1 
ghi bienanparihili-QueSaèli ragion, perche 
li Dollari t rr uooono il dubbio forra quelli 
termini. Pino» tjaf copta pojfillteiee enram 
F.pt/et paletti icfirtrt , vt dd Keligionen fi Juto'l.b. t« 
tramfernet Petchetengono li rìnunria per me- de ìulì-q »- 
zo (orzato per ahhncciare flato Monadico , aic-4- 
& il me tk fimo termioe di traalitione di coi fi 

fetuo- 






dell'Ordine di S. Ago (lino. Cap VII. 79 



remano. Il lignifica : perch e trillinone è mu- 
tinone da vn luogo all'altro , che fi ti lafcitn- 
do il primo , come fi catta dalla rubrica , Do 
Voroat t Ep’/copi, e coti Siluedro, u & il 

„ , *' Padre Leonardo n LefSo, domandando, non, 

u Lib i.de fe 1 ! Velcouo può lalciar la Tua Cbiefa per fat- 
luil.cap.41. fi Frate, mafie può far voto di Religion , 
dub.j. fenza raccordarli nel titolo della rcnuntia 
della Chiefia ; dicono di nò : perche hi 
le mani legate per rinuntiarla ; che (e credette 
ro , che poterti abbracciar l’vna , t l’altra cola , 
non potrebbero dir così . Con quello modo 
di dire molto fi concorda S.Tomaio e, & il 
e t.i.q. 189 . p J d re Azorio P, checita per leil Paludano. 
» I.fb. 11 c & è in fauor di lui vna ragion efficace : perche 
lf.q.i. tei Vefcouo può entrare in Religion lenza ri- 
nuntiar il Velcouato, e r elicti vero Frate lenza 
dilloluere il Matrimonio celebrato con la fila 
Chiefia , colui , che fece voto d'cITerc Rcligio- 
fo, e lenza adempirlo (ù eonfiacrato Vefcouo, 
compiiti fufBcicntemente co’l prender habito 
di Rcligionein quella forma, che dice il Mae 
Uro Diago , c far profettìon folcirne ritenendo 
lafnaChicfa: perche nel voto, che fece non 
prometti rinunriarla per entrar in Religione, 
ma entrami allo luta mente , come non promi. 
fe, che dopò Keligiolo non l'accettctia, fiel 
proraouetteroà quella. E così hanno da dire 
coloro, quali vogliono, che dopò Vefcouo te 
fili Frate , che quando vici dal Monaflcro , per 
cITet Velcouo non fipiró il voto, ilquale fatto 
haueua nella Religione ; ma che etiandio fatto 
Vefcouo lo compiè in fpecifica forma. Di me 
fe veracemente reiteri Frate, pigliando l'h, Di- 
to gii farro Vefcouo fenza lalciar il Velcouato, 
con foto quello adempierà il voto, che dianzi 
hanea fatto d'efler Frate , poiché facendoli vna 
volta Relìgiofo non lo poti obligari più. 
Però quella farebbe vna grande Iconueneuo 
lezzi, e contro l'autorità non Colo di S. Tomi- 
ai.t.q.il9.fo a, e di Gaetano a, ma ancora di Papa 
lr y- ,d •< InnocentioIII.nclcap. Pertu*t,io voto,(j vo 
Cium itiorte, dotte ad vna, che hauendo fatto 

D.Th. S ad voto< *' Religione.lùconfagrato Vefcouofen- 
tuiuscuidé- za adempierlo, gli c 5 mandò,cheriauntialTe la 
•am. fuaChiefa perlodisfar al voto, tenendo pet 
imponibile l'ingrelfo, & incompatibile l’efltr 
Frate, mentre non rinuntiafie il Vefcouato. 
Ma dato calo, che quello fia materia d'oppi- 
olone, non par , che potrebbe eflerla , dicendo 
che'l Vefcouo polla entrar in Religione, prò 



dronedi fe, che faceua quella forma di Viuete 
per fua volontà , e potcua lafeiarla a fuo bene- 
placito. Onde per più dichiararla, conlide- 
riunol'aogudiealle quali fi verrebbe àreilrin 
gere colui, che dice(Ic,che Saot'Agoflino puti- 
te ad vn tòpo ritener il goueruo della tua Chio* 
fa, 8c eflir profcilo de Canonici Regolari, e 
quindi caueremo quanto ripugna vnir l'vna co 
la con l'altra , perch’cflcndo profcllò di quella 
Obedicnza , puotè la Religiune comandarli , 
ciò che giudicato haueflc per conucncuolcal 
Ceruigio di Dio, e bene del luo (lato, 4c egli o- 
bedir la douea fiotto pena di peccato mortale. 
Facciamo dunque , che la Religione gli hauef- 
fe comandato, che (pendette cento ducati per 
ripararla fiepe d’vnhotto, quand'egli hauef- 
le voluto impiegarli in dotar vna poucra don- 
zella del luo Vefcouato , per toglierla dal pe- 
ricolo! cui rimediò San Nicolò in altre fomi- 
gliantico'lluo. S'egli era aftretto al voto del. 
l'obedi'enza, doueria ettequir ciò, che gli al 
cómandaua, es'cra Velcouo attualmente po, 
tea ddtibttire In quell'opera pia fenza che la 
Religion gliele potelTeouuiare: perche la po- 
rcili del gouernar la fua Cbiefa limitargliene 
l'Ordine non poreua>e queU'clemolina era vns 
de gli arci matrimoniali, nel quale la fpofit ha- 
ueaiurìldittioae. Ofenon piace queir 'efTcm- 
pio: facciamo ,che la Religione haueflb ne- 
ciflird della pedona di Sant’ Agollìno in Roma 
pet tre òquattr'anni teche gli hattclle coman- 
dato à far quiui li di leinegotij; s eta Velcouo, 
non lo potcua aflringerc ad abbandonai la 
lua Chicli, alla quale aififtrrdcuca pet legge 
diuina, eco clji habitat in virtù del Matrimo- 
nio Ipirituale, c'habbiamo allegato ; e s'era 
fuddtto . potcuagli comandar, c'andafife oue 
bilogtiaui perimponanzi. E gli (IcITì ettim- 
pli fi poflouo mettere in lutti quanti li paffi bl- 
uette voluto far ilSanto, hor vifitando la fua 
Diocefi, hor facendo leggi, hor cafligando de- 
litti, hor premiando virtù, hor foccotrendo ne- 
ceffità, hor predicando, & horamroinidrando 
Sagramcnti : li quali tutti gli potei vietai, limi- 
tar, & indrizzar la Religione à fuo volere , ef- 
fendo egli profelTo ; ch'cflcndo Velcouonon 
potria : perlocbc ben dille il Gaictano c, & 
il Dottor Nauarro o, ch’ai Vefcouo Rellgio* 
fi>, almcnogli è incompatibile il vitto, ;e l'adì 
ftéza nella communi! j, ilche fi pruoua da quel 

I te (limonio di San Gccgorio ■ : A ravo voteli 
Ecelejidiheit obftjuyi itfcrwre, & Mono 
Hit* KrguU ordiiutte perjifttrt, che SanTo- 

lalciar il Velcouato: perche gli oblighi di leg- 
gere la lua Cbiefa , e (odisfar con 1 ’obedienza 
del Monafleto,fcn mani fedamente incompa- 
tibili . Dunque S. Agodino , che ritenendo il 
Vefcouato di Bona vide in Monadeto con li 
Canonici Regolaci , non era ptoiclfo di quella 
obedicnza, come fi pretende, ma Fidato, e Pi- 



Imafo F , c Gradano c intendono di colui , che 
arriua à gli vfficij Ecclcfiadici pes autorità or- 
dinaria , e parimente ahi da intendere vi- 
uendo nel Monaftero per obligo, e forza- 
ta ncccffità , E non farebbe (ufficiente ri- 
(polla dir, che Sam' Agodino era Prela- 
co delle medefima Religione , per elTere 
K l all'bo • 
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So Origine dclJi Frati Eremitani 

•ll'fcor» i MonaAerij foggettfa’Vafimil, «hi Valerio. Il primo fi proou* dal'ebafOtedel 
U qual cofa ceffaaa affatto II pericola t*i Samo nel firmone 50. Dt Jmerfi , , bai quii* 
qnelt'oblighi «ntonttari : perche te Sant'Ago, ragieiiihdo della vfta in coftmtUoe del Mona* 
goftlno era artrettb al voto deirbbedleftta di fiero de' Canonici dffie , che la fatene per tela 
quella Religione, al meno doueua efltflo<0«t fa a volenti: Dé rounmm Jct-ptam mk< tpji.e* 
horali Generali perpetui degli Ordirle qat- jUarh e ornatone tneMtrevtUtepwirjuAhabe». 
fio nó bafterlaper vrcir dalle narrate feeplef. £l'voo,e l'altro dal retinone»*. A’dtvtVjtftgii 
Cri : conciofiache la forma di quel gouerno li citato, nclqmle chiamai Frati dellltottofnoi 
potena cambiar per Apoftolica autorità , < la- «guai), compagni del filo Inflitute,* imitatori 
telar S. Agoftino d'efier Prelato Moneftitn , c deite tea vita t t op* boat ptoftfiti Frenate t'l‘ 
fnccedervn'aliroin fuo luogo , e s'aU'bW» W- kgtrt cotrtparrt rntoe, & imtraatte me , Petcite 
fiaua foggetto all Ohedienza , che drenti etti venduto hauenano II loro patrimonio,* racco), 
fiata fofpcfa( come per foraadit fi deue ) ri- tifi i vtoere nell’eremo, come haueua fatto e- 
tornaui ad hauer luogo l’incontro de gli obli, gli: ma li Canonia! non lichlamò del fuo lo- 
ghifuol nella forma, che di fOpraconfideram- ftituto, nifuoi eguali, nc funi Imitatori : m» A Sennone 
mo . £ cofa dnnque ripugnante, che S. Agoft. fole a coabitatori funi : perthe viuenano in » de cóiVi 
folle ad vn tempo Vefcouo e membro di quel- alta Regolar appreffo teina ptifotia: EieAeo taCIerieor. 
l'altra Religione, è cosi dir fi dene, thè te vii», tetluenifta domo Epefcopi ìeabere m tener, M: voc,t «a 
che'l Santo facetia in quel Monaftero er» volun rea frenane CUncornm . Difille teglie , che 1 » "T S n <g 
tati» , edi fola diuotione, che falciar I» nottua fuaptcfefiionenoneia di Canonico Hcgolarr, bwoic» 
quando gli piacclle, cofa chenon fi direbbe febeo ficea con tifi vita in comtcun: volun- luoa. 
con verità di quella, che fece nell'hotto di S. taiiimeme. 



CAPITOLO VII. 

Rilpondefi agli argomenti , che nel Capitolo quinto s'adduflcro per 
la pretenfionc de* Canonici Regolati . 



O N pruonano il contrario di 
quello, che nel pafiìro Capi- 
tolo rifoluto lilciatcmo, gli 
argomenti , che facemmo in 
fatior de' Canonici : perche al 
tefiìmoiMO di S. P olii dio, che 
fù il primo, che fu apportato 
Tom.», an- fi fogliono dar varie rilpofte . «Cardinal Ba- 
rn» Chiilli ronioèdi parere, ch'egli fi fmentleò del Mo- 
oafivro dell'horto , e lo confute con quello de' 
Canonici Regolari: perche non fi «emione 
più che d’vn Monaftero fondato itliBona , te è 
rauiltefto, che furono doe: e pare, Che quello, 
del quale non fi rammenti, fò quello dcll'hor- 
ro di S. Valerio, e non qucllode' Canònici, im- 
perochedi quello, che non fi feordò, dice: che 

S. Agoftino lo iti diluì delitto la Chic fa -, e par 
^**tete Intende la Catedrale, e l'equiuoca- 
lionefù nell'hauet Sant'Agoftino fondato doe 
MoniAerij, l'vno Cubito ordinato Sacerdote,* 
labro dopò che fù conlag taro Vefcouo, e trai, 
rande S. Podi dio di qntfto fecondo, riferilce 
la diluifondationcal tempo del primo qnan* 
do riceuè l'ordine del P tcsbiterato.con la qual 
cofa il confate con quello. Ma non oftamet 
dice il Cardinale , che fi debbe (lare à quello , 
che S. Agoftino (crine : perche non èrredibi- 
le . che (ielle piò sdì» verità dtll'H. fiorii S. 
Po ili dio (criuendo le anioni altrui, che Sat.tA- 



goftino.che fcrineni le proprie , flcin vn ter. 
mon publiro , nel quale citaua per reftlmonij 
molti di coloro prelenti , thè nella memoria 
hauenano mito II fuscello Ben fi fptaoacon 
qnefta rifpofia tutta te dilli cult) , con tutto ciò 
nómi pollo pcrfuadcrecome S Pelli tho equi, 
uoeòlnq nello, chefir ilìc di qnello Monade, 
tot perche dato, che potette ingannai!) nel 
tempo della fua fondatione, nel fico egli ood 
potena , eflendo che lo vide molte vr Ite, e non 
potè ignorar, chenon era nelle cale F.pifcopa- 
li,ma nell'horro del campo. Onde) quel rh'io 
porto feorgere. Il Monaftero di cui fi Itordòffe 
pur Icotdclfi d'alcuno ) fù quello de' Canoni- 
ci Regolati : perche qucfto,chojlferifce iti (li- 
mito dentro te chlefa. In modo alcuno puòef. 
farlo, nè S-Pclfidio intete p erto altro, che quel* 

)o de' Frati Eremitani . Prima , perche fi pet 
quelle parole t Intra Ecclrjiam : hauefie intc- 
fo l'tdifirio della Catedrale di Boni direbbe. 
latra Ecclrjiam Hypfontrefim , come lo difie 
nel eap.t 5.d0uc ragionò del Monaftero de’ 
Canonici cheS. Agoftino fondò nel Vcftoua- 
10. Secondo, perche ragionando di quello 
mtdefimo Monafiero dice, come tofa nuoua.c 
conceduta per difprnte, e ptiuilcglo, che li 
Religiofidi quello comincialo ad ordinai fi, Se 
& feiuir te Chieic del Vefcouato. ProjicvnteCip.it* 
acro dottrina diuna fide pnUo,ycnm Sanilo 

afilla. 




dell’Ordine di S. 



Auguflm ù* Mmtafltno Dea fìntomi EccU- 
fia HrpponenfiC Urta ordinari citperunt. Co- 
ti , che dir non fi poterli di*' Canonici : perche 
«Bendo di quelli la profeflion Clericale, non fi 
puotè hiitcr per materia dì prluilegio, checo- 
raineialTero ad ordinarli , come fi hcbbedel- 
l'altro, nel qualal principio non fi viò : Perlo» 
»D.Th.a.».ehe, l’Angelico Dottor S.Tomafo a. Se il 
q.i 8 y. adì. fuo perpetuo dtfcepoln Egidio Romano B, 
a Argtd. in dicono, che all! Ca nonici Re golari conuengo- 
Ctlhgato» no g|j ot 4 |rt| per loro inilituto, Se i Frati 
rnim.id. * P* r Upec lal conce di ine , e lo IlelTo affermano 
e Syltteft. Siluefttoc,& il Dottor NauarroD, enfi pe- 
narti- Reli -ragcnda diurna myfler'a (lon parole diS.To- 
kt 4 1'*" malo ) ordinami dindi arili Catonicotum Re . 
wmmTde^*" ' T” f’ *""P , "t& JìntC Urici 

Rcgul.nu.t. ^ctigiofl,fìd ad keligiancm Alonachorum non 



«ce 



/. f. 



C(n 



perfì comperii, et fin t eie, ici,vt h ab (tur III De 
ertili ì 6 iputfl. I. cip. Iberno pated, & cap. 
Ahaeflcnufa .Terzo, perche nello dello cap. 
d ee, che ogni giorno crefccua la continenza , e 
piofunde pouettd di quel Monaficro ,Crtfcen* 
te fìru rum ‘Dei , propo/ìa cauti Henna , rpr pau- 
perfAte profumili . Onde la pouertà de Canoni- 
ci non poteua chiamati! profonda : perche ha- 
tieuano tutte le rendite della Chicle , Scaltre 
puffi (Ti ani incommune,come alierma S. Pelli- 
dio nel cap a;, chiamò dunq-, profonda quella 
de Fiati Eremitani , che come «dito habbiamo 
dalla bocca d! S. Agolltno viti euano di fole ele- 
mofine. Quatto, perche feln quel luogo, (1 
q'ial’è al principio del cap, quinto, haueffe trat- 
tato della fbndatione de'Canonici.non conteria 
nel a;, per cola nuoua , de effetto della digniri 
pontificai di S. Agollino, che nella lua cala, «e 
alla fui menta hancua determinato numero de 
Chierici, che con elio lui vioenanc in comma- 
art perche fé quello folle fiato foo modo di vi- 
nete fin dal ptincipio eh egli pofe 1 piedi in 
Bona, non fi poteua tener per cola nuoua, ne 
allerto dello fiato Episcopale . Ond ò manlfe 
fio, chc-S. Pcffidio la tiene per tale, quando tri 
le Indi del (uo Pontificato mcttequefia, dicen- 
do al principio delcap. aj. Cumtpfì fìmptt 
C Uria, ma rtt am damo , ac mot fa fumptibufìp, 
cmnovttbnt altbarttm.dr veJhcbantHr . Quello 
adunque, chenelcapirolo quinto hauena det- 
to del Monafiero, che fondò Tubilo Sacerdote, 
necrffariamentet’hì da intender di quello de 
gli Eremitani, enon de Canonici . E finalmen- 
te: petthe fe fi riguarda con attentlone S. Pof- 
fidioma 7 Uon chiamò Monaficro quello de'Ca 
nttniri R egolari, mi follmente qaelio dell hor 
rudi Skn Valerfo , non obftante clic in elfo vili 
fa cede vita Rellgidfa, fit < (Templare. Peri que- 
ll altro a'etrfiè col nome di Monaflero per An. 
tonomafi’.pet edere il primo , che S. Agollino 
fondò in Bina tenuto d ordine, e di maggior 
«fprerza di vfuere, come habblam' veduto, Il 
che fù la cagione di far parer, che S. Poilìdio fi 



Agollino. Cap. VII. 8i 

Icotdò l’vno dell! due Monafierl), Se In real'ef. 
fetto fi rammentò d'entrambi: perche nel cap. 
1 5- mentouai Canonici , fe ben non lo chiama 
Monaficro, per la ragionati riferiti r Scio i/o 
( dice il Santo )tjrdltf Fratte J , tj- confini , aro 
HohfcuM ratte intra Hfppancufìm écclefiam c i 
todem fenda vira untane, Hiiii patina ai mot 
fam confluiteti eum dixifft . Ec quantunque nel 
fin del medefimocapi(6lod;ca,chequel Mani- 
cheo Il qual fi ridufie quel giorno, clic S. Ago- 
gollino fece digrellìonedal punto, che predi- 
caua, fi fé Religioni, non intendo ch'cntrafle 
In quello de’Canonici, mi in quello de gli Ere. 
mitani, perche dice, che dapoi s’otdinò pel for- 
za, & andò! fetoirvn’altra Chiefa (iloti io vn. 
altraKeligione.che fefoffc fiato Canonico Re. 

f polare rifiutar non polena gli ordini, ch'eraoo 
a prole ffionclericale, che fi faceua in quel Mo 
nafiero. Dimodoché quante volteS.Pollìdio 
parla di Sant’Agoft.edei proponimento de fot 
ai di Dio, intende ciò del MonafierO delThor- 
to, e della vita, che faccuanoi Tuoi Prati in elfo. 
E quello p. fio di S. Pofiirlio ‘ritorna è dichiarar 
il Cardinale Baronio del Mortailero de Frati B- 
remttani di S. Agollino, con molto elprefle pa- 
role, nel tom. 5. anno del Signore del 39;. nel 
num. 51, 

f r. 

Ih che fenft putti dir S. Puf ite cbe'l tt. 
P. S. A gt flint infittiti dentri U t-hufa 
il tema flirt de Jan Fruì Eremitani . 

R Edaci bora di rifoondcrc all’ argo- 
mento . Se quell'era il Monaficro 
de Frati, come dice che . 1 ’inllituì 
Intra Ecclrfam, poi ch’egli è chia- 
ro, ch’era fuori dalla Cini f A quello rifpan. 
doinduemodl Primieramente dico, che quel, 
la politicone. ò horto, ò campo, che diede San 
Valerio al N. p. S Agolltno per edificar fililo 
Monaficro, entri l'altteporteffionl , & hete- 
diià della Chicli Catedrale , c per qoefto dirti 
San Polfidto,che S. Agollino fondò Intra Ec - 
cieflam, perche fabricò il luo Monaficro Intra 
pradia EccUfia. In qoefia maniera Iftefla dif- 
ie S. Paolo a , che la bacchetta d'Aaton , & Il 
vaio della manna ftauano dentro l'Arca del te- 
fiamento : perch'erano dentro l'accefforio del- 
l'Arca . Conciofia, che dubitar non fi può che 
dentro tl quella vi folle altro, che le Tauole del 
la legge, come li vede nel lihj.de Regi, a e nel 
fecondo del Paralipomrnon . Imperoche i la 
10 dell’Arca, c fopra l'Altare erano la verga , & 
vaio congiunti al Prophiatorio, che era io cima 
dcll'Atcatondc per efferetrà lecofe accefiotie. 
& attinenti all'Atca ( dice S. Anfelmo n ) che 
dii lì poteua , che craao d-nuo. Come pari- 
mente 
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Orìgine delti Frati Eremitani 

•1 principio fi tcncuano per molto dittasti , co. . 



menredìfe medefimo ditte iljfiglio s di Dio, 
che neceflariamente haueutda morir dentro d 
Gierofalemme, e non ottante quello leggiamo 
in S. Paolo r , E xtra portampafiua efi . Perciò 
non tù morir fuori di Gierulalemme morir nel 
Monte Caluirio, Il qual appatteneua à quella 
Cittì, Se era comefuo borgo . Pcrloche ben fi 
diceeller nella Cittì il Monattero che l'edificò 
fuori delle mura . Eroe Monaftenum Medm- 
lam f dille oS.Agoftino ; plenum borni fratribui 
extra ^ ’btt mania , <y rum noneramAt . Secon. 
dariamente dico, che San Pollidio chiamò quel 
Monattero inftituico détro alla Chicla: perche 
daH'horache ’1 fondò S. Adottino cominciaro- 
no i luoi Re II gioii ad ordinarli per predicar al 
populo, deviarono da quello i reggere le Chic 
feParochiali del Vefcouato, Impetoche co- 
me notò Ciò: Stefano Durante nel lib. 1 . De l i- 
llà»,» Ecdefia,ctp. 1. nelle prime parole , que- 
lla dimone Ecdefia, fignifiealnogni rigore 
l’auditorio cògregato per vdir la parola diDio, 
egli Vfficij diuini,ecofi raccoglici! dal cap. 19. 
de gli Atti Apollolici, che dice : Erat ah- 
lem Ecclefia confufa idefi Conce, feu Cornea . 
tue , Se Cubito aggionge : Si quid autem alte- 

riutrei quarmi m legnima Ecclefia poterti ab. 
fatui, hoc e fi m conciane, qua non tumultu.fd te - 
giamo more indilla Jìt. E Sant'Agottino nel- 
TEpiftola I J7. dice AppdUmut Ecdtfi.xm 
£ Afille Am, qua contine tur populei , qui veri ap- 
petì Atur Ecclefia, ut nomine EtcUfia , idefl 
papuli , qui conunetur , figmficemut lacum , qui 
cantine e , Jicut Alt quidAin, viltà coranAnt , cùm 
caranAaentur vafa vinaria , Vogliono dunque 
dire conforme ì quella interpretatione le pa- 
role Intra Ec eie fi Am, che dentro dello (lato Ec 
clefiaftico, edilciplina Clericale, fuori della 
quale erano i Monaci non ordinati, Se i Mona- 
iterij di quelli fi diceuano fondati Extra E c- 
clefiam: non perche il poter della Chiefa iui nó 
s’eflendelTe, md perchenon godeuano delle di 
lei dignitadi : atteloche intendeuano per Chie. 
fa l'ordine fagro, el'autorìtd di predicare, le 
dottrine, vfficij, e benefici) Ecclefiiftici in quel- 
la maniera, che vniuerfalmentefi dice, che vno 
(ludia con fine di fatfi di Chiefa perferuigio 
dell'Altare . Nel medefimo fenfo ditti S.Pao. 
to : Si extra difciphnAmeftii , erge adulteri e- 
Jlis, & non fitij ; Teliate fuori della paterna di- 
fcip!int,cioè , fenon vi tocca il gaftigo pater- 
no; altrimenti ninno i fuori della diiciplinadi 
Dio: perche i'hatier egli poter in cadigare 1 fi- 
gli difubbidienti , non vi può etter dubbio , 
Fondando adunque S. Agoftino Monattero di 
Rcligiofi, che s’ordinauano.predicauano, elei- 
uiuano le Chiefe della Dioccfi.fi paoli dir con 
ogni proprierì , che indimi Monattero, Intra 
Ecclefiam perche Tinttitui fntra di/cphnam 
SccUfie, e congiunle ladiTciplina,e profettton 
Monadica con la Clericale, Se Ecclcfittttca,che 



me conila dal teftimonio di San Gregorio, che 
cita (Sratianonel cap. Noma rfi.q. 1. La onde EpiftJji 
ragionando il gloriolo Sant'Ambrogiodiquel 
gran Martire S.EoTcbio Vercellefe dice, che fìl 
il primo il quale congiunte in Occidente il Mo- 
nattero, e la difciplina della Chiefa , intenden- 
do per lo Monattero la vita femplfce della Ioli- . 
tudfnc, e per la dottrina , della Chiefa la predi- 
catione, & il guurino Ipirituale de'fedeli, co- 
me dottamente ottcìubGiouanni Molano a//> a Lib. t. de 
K rrcellenfi EcclefiÌA duo pariterexiguutur ab £■ Canoniciv 
ptfeapa, Mmafieri] commenti a , cj- dfciphna cap. 7. 
EccleftA ; hac ertim primui in Occ'dentij partt- 
6ui dmtrfa tutor fe cmumxit fantlx memoria 
Eefcbttu, et (p-inCiuttAtepafitui inihtut.1 Ufi a- “ 
eiAcborum tetterei , cp Ecclefiam rtgtrel leiunij 
fibrillate. Notinfi quelle parole : / nCtuitAtt 
pafttut, che alludono alla vitaEremitica,la qual 
communementc faeeuano i Frati in quel tem- 
pordel che vedet li può la legge prima,- fecon- 
da De Mona citta , enei Codice Thcodofiano, 

S. Chrifollomo nell'Honiilia g.loprail cap. 2. 
di San Matteo ,!ì cui pari mente alludono quef^ 
veri! tanto celebri di S. r, Panlino. jnNar.10. 

Moavbt quondam potrai fcrarum S.Fslicis. 

A' naie ibi ntui vtget Angtlemm, 

Et latit luftiu.quibui tpfe Utro 
Ptxntn Antri ! . 

Ad imitatione di quello fatto di S. Eufebio 
Vercellefe, dicci! Card inale Jiaronio c, che 1 ' cTom.jji> 
medefimo fecero S.Martino Turonelc in Ftan noChr.jrl. 
cia.de il noftro Padre S. Agoftino in Africano 
giungendo l'Vfficio Clericale con la profeflio- 
ncdel Monachilmo.ccnchedicdero alla Chic- 
li mille fnlgidittìme delle , che la illuftratono 
in tempo di pace , come li Martiri in quello . 
della guerra ; ip forum prxflanvfiimunt 

-tata geniti Santini Martintu Eptfcopus Turo- 
nenfit rran/iexit in Galhat, & S . Augu[hitustn 
A fn c Am , qui Admirabth qtiAdam conuex'one 
duo hxc (vt dnhtm eli ) omnium perfetti filma 
viti genera Clericorum, ejr Monachorumm tnù 
paritcrconiungeritchtamquam Incidi filmi l ‘A - 
firn, vt ohm Martire 1 tempore perfidinomi, 
in pace Cbrtffi Ecclefiam e xornarunt . 

Talché vuol dir S. P otti dio, che Sant'Agottino 
inttituì Monattero dentro alla Chiefa : perche 
l’inflittià dentro della profeflione.ac vfficio eie.*'- 
ricale. E Teli confiderà per lo appunto il modo 
del parlar delti due Santi, fi vedrà quanto liano 
lontani da contradirfi : perche S. Agoftino non 
parlò della inftitutione del fuo Monattero ; mi 
del loto edificio di etto , e S. Pottidio non parlò 
dell'edificio, roà della inftitutione, e propria, 
mente non fi direbbe inftìtuirfi vn Monattero 
dentro al firo,oue s'edifica, mi dentro alla prò- 
feffione,& ofletuanza , nella quale j’innalza la 
vita Monallica:impcrochela inftitutione non fi 
rilerifee alla fabrica, mi alla Regola, Se modo 

del 



dell'Ordine eh S. A eoft ino. C ap. VII: 8 } 

gli Apertoli, qaando fondò qact Monaftero; 
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dal «fatare. Con qndViuucdimento celli fe- 
ci le quello, che dlncro li duo Sana , pecche & 
Agoltino,che peci* dell'edificio del luo Mona» 
ftno, e delle inftiruttoo di ITc eoo ogni veritit 
Jeau memoria finex KmUtmu diti* malnlotr. 
lumi diari, ut quo notte efi Afona iterium . ESta 
Poilidics che trattai» della inrtitmione, e non 
dcll'cdi heio , puotd die ahrefi feniaeontradirlft 
fattiti crf» Prtibytfr Mnatttrmm intra Et - 
tUfiam muc tnfittt.it , er cttmDci fìrutj vtmrt 
capti fiecundom regolati fui fintiti Aftjhbi 
confi untami murimi in unte tjudtptutmpropnn 
•ni Un fica foli babent . Perche non dice,«h’<- 
reiTc l’edificio del filo Monartero dentro alle 
muraglie della Chiefa, mi chei'nftiiuì ilfuo 
Monachifrno, fecondo la regola de Santi Ado- 
ttali dentro della Chiefa, ò dlfclplina Fedeltà, 
ilice. Altrimenti non bauena da dir /arra, mi, 
ornila Ecchfiatn: perche il Monaftero dc'Ca- 
nonici Regolari non era dentro della Chiefa 
_ Cncdrale.ma adherente ì quella. come afferma 
anìm* r° H 1 d Gatdinalc Bironio p eon quelle parole: /» 
ipfi Eptfcopalt domo , qunnthtrens rjfi filerei 
e cele fi*. Seguendo quella interprcratrone l'Au 
tor deileficio del giorno di S. Agoftino in luo- 
go di qnelleparole di S.Paffidio-.Afoniilerium 
aerra E ee Ufi am. pofe quelle: Monaftemm Cle 
ritorum. Che vogliono dir Monaftero d'ordi- 
nari, e la medefima dichiacaiione appruouan il 
lLih.a.e.ia Beato • Giordano, Pieno de F Natalibns, Dio- 
» In ritaS. nifio a Cartnfiano,e 5. h Antonino. Onderò 
Aeguft. haucriimoà dire che S Agoftino fondò il Mo. 

* I" nl rtero de Canonici Regol prima iTeffer Vtfco 

e ' U *’’ uo:p<rcheS. Poilìdio dire: Fa fluì ergo P re tire- 

ter Aduna fhmtm intra Eeclefiam inox infittoti. 
La qual colai fai fa, Se importi bile; pere hef co- 
me di fopr* dicemmojqtnodo il Santo non ha- 
uefle detto, che gii lo età, non potena impren- 
dete opera fi grande, non eflendoin dignità Pò 
ì. Sftftttuà tificele. Ben'odorò quella difficoltà l'Autot t 
W Tail- dcll'argumento , ò proemio delle Conftitnrio- 
l “^ ni-de’Canooici, quando intentò di dichiarar S. 
Poftidio, pigliandola parola Prttby ter in (igni- 
jy — p . ficauonc di Vcfcouo, nel chelogliono viaria 

mug. OUw grand Amori: a, mi quella inrerprecarionmon 
thitS. capifea net tefto; perche pith ananti nel cap. 8 . 

comal’Hiftorico la promotionedi S. Agoftino 
, «1 VeUouawdi Booi;nelche fi vede, chenel 

cip. 5 . bauea parlato di lem p lice Sacerdote. 
Mdiquindooo«edcfiìmo,cheS.Po(fidiohi- 
■afiepatlaaod*! Moaaftero de’Caiiontci, e cer- 
tificalo pò neHa (uà nacratlone,cheS. Agoftl- 
no nella fui, non li può prnouar da quel (elio, 
rhe li Canonici furono fondati prima che li 
Enti Eremitani . Petcbe S. Polli dio, come ve- 
duto habbiamo efpreftamcnte after ma, ebenon 
Knquella la prima fondatione, quando dice: 
Q^jfitam tpfi prfr feci rat , cnmde tranfmari- 
mi ad finarcmeafiit , e quello clic dice S, Poffi- 
dio.che cominciò i viucr e fecondo la regolade 
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t'hà da intender deratoà Bona, penha fuori di 
qulul hauca già cominciato ad cftctuarlc. Tal- 
ché le bene il primo Monaftero di Bona Sofie ’ 

(laro di Canonici Regolari, vi rimana quei di 
Taglile, che (noti degni dabhào (ù de Scori, fi 
non di Cenoniei ,e pev confezione del «ledei», 
ino S. Porti dio era gii fondino . Quelkvrii e dii, 
ce l'Autor dalI’VIficio di S. Agoftino, fiBift 
piè per noi altri, che perii comrarijtpetcha vog 
genio la diflicuÌià,eheT&nio hauelfefocdatO 
il primo Monaftero dentro alle Chiefa Caie- 
diale, in luogo di quelle parole Mmafiertum 
ntr » Eeclifinmtcht difle S. Poftidio, pofequo- 
fte-' Monafitrmm C lene irmi» , Il mcrfcfimo fo- 
ce S. Antonino, *. p. tir.it). capi. *. ». J. e già 
detto habbiamo, che Monaftero de'Chiovici nd 
Tempre vuoi dir lo dello, che Canonici; perche 
molte fiarefignifiea Monaftero de Frati ordina- 
ti. Coli farà illcnfodi qtacIFAmifoua.cbehe- 
uendo S. Agoftino fondato quvfl’otdine rafT»- 
gafte con intencione di radar egli «on torti r Fra- 
ti laico, A come il volge chiame «ometti, nel 
vederli ordinate cambiò- pentiate, • fondò Mo- 
naftero di Frati, che ietuiftettxA dio lui all'Al- 
tare, coli rifpondr il B. Giordano Itb.a. cipiVf. 
al principio. 

f./r. 

Cbt U ntfira Keltptentfi chiami Ootint 
d‘ Er emettati dt S am' Ago/fmc , è 
tf Eremitani (emphcemtntt . 

A L fecondo argomento v'c poca neref- 

fità di rifpondere; pecche quello , , 

che t'allega in dio fono II tefti’mp- 
nij d'alcuni P oncefici, quali, dicono, 
che S. Agoftino fondò POrdine (ànriffiino de’ 

Canonici Regolari, cola, che noi alici noti ne- 
ghiamo , ne habbiamo perche; poich’i tanto 
manifefto nel mondo il molto , che fi vi iote- 
refsando in coli qualificata fratellanza. Mà que- 
llo non fauorlfce, nc dlsfiuorifce la noftra pte- 
tenfione; perche il punto della comrauetfiar ó 
clopta lafiliatione,mà (optala primogenitura. 

La qual cofa dice P apa Benedetto Xlf nel luo- 
go citato . Cium tgrtgior Eecttfia Dottor fit- 
riofi filmai Augnjhms, sfacciali! , fr precipitai 
txntitinifttutor, non ècofa coatta noi. Impe- 
roche non vuol dire, che delle fondationi di S. 

Agoftino , fu lipiincipa! quella de' Canonici, 
mà che di quelli , che inftituirono Congrega- 
rioni de Canonici Regolari ( che in differenti 
tempi f urono molti ) S. Agoftino fù il principa- 
le fondatore. Solo ci potrebbe pregiudicate 
quello , che 11 Canonici a pigliano per certo, - - . 

chequamunq; volte nc’Canoni finomina l'Or. ìusjift.c'j. 
dine di Sant’ Agoftino, fenzaggiungeiui il tito. 
lo d 'Eremitani, fi dcoe intender per loro, per ef. 

far c 
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fer la prinli piànta, che'l Saio Doitot con le fue fu, epa vi t a fan fh tatù , & mìnocUlomm grati» 
nani piantóne! giardin delIaChiefa.enon per injìgmt fine. E ciò balli acciò non paia, che 
noi altroché piantò da poi. Perciò ileontrario puliamo lenz' Autore , che farebbe vn'volcr a- 
• Lib.ix. 7 - afferma il beato e Giordano, e pruouilo có mol iciugar il Mare il citar tolti quell i,che ragiona* 
li tedi de’Canoni, oue I titolo d'Ordine di Sito no in queflo modo; perche ne fon pieni di que* 

Agollino fi dà alli foli Frati Eremitani. LiCa- fio titolo i Concili), li tedi Canonici, eie Boi- 
Donici Regolati allegano le lettere Apolloliche le Apoftoliche, né meno v’hi chi celonieghi. 
delle prouigioni delie loro Chicle, Monaflcri), Ma l'altre due parti, che potrebbe negar alcuno 
eBcneficij,£r il libro delle tafse dellaCamera,e con gran facilitili pruouano. E per la piima 
Cancellarla Apoflolica.da quali raccoglier oon conuicn fa pere, che per Ordine d'Eremitani lo- 
fi puàcofacoo certezza ;perche trattando de’ ioa'intendc la udita Religione. Pruouafidal- 
Canoni, delle Bolle, e prouigioni de benefieiji l'Abbate Gioachino 4. p. Ex-pofiei» intsfpnc. 
che gode auell’Ordinefagrato, è chiaro 'che tcx.11. da FtancefcoPetrarcalib.il. Rernmfc'. 
non fi potrebbe intendere del nollro, nel quale nilmm Epifl. 1 4. nel titolo , e corpo della lette- 
non VI fono. Colt ancorché nel utolodicano ra douc chiama il Macflru Bonaucnrwa Pado- 
apertamente dell’Ordine di S. Agollino, mani, uano ( che fu poi Cardinale \ e Martire ) Ordì - 
fedo ftvcdc.che ragionano di cITinella materia, wt Eremuarum. E nel lib.S dell'Epiltolc, Epi- 
che trattano. Mifuoradiciò tengo per fctnto, dol.t 19. chiama Fri Bartolomeo d'Vrbiuo. 
cheouunque ne'Canoni fcmpliccmcnte lino. Eremiucur.i Religiofom. Da S. Antonino Fio- 
mina l'Ordincdi S. Agollino l'hà da intender tentino nella 4. par. H lloriaictit.aj.cap. i.anre 
del nollro, echeper Intenderli del loro è na- 4. i.doue ci chiama /.remitene Nel lit. 14.C.14. 
celi trio, che dicano Ordine del li Canonici Re- $.4. ci chiama Orde Eremttarum , c nella I.par, 
golari di S. Agodino-'conciofiachela maniera Theologaleiit.l.cap.i. dice.v/r/;d«o Ordini) 
del parlar de’ Canoni , e descrittori Ecclefia- Eremita, DoUorexcedentiJjImnt . Nella i- 

Aici é di chiamar la noftra Religione bora Or- della maniera parlano Rfccardo di Media Vii- 
dine de gli Eremitani di S. Agollino, hora Or- la, in 4-did. I7.arr.j.q.z. 4. kefptndeo, verità, 
dine d’Eremitani fenza aggiungetui di S.Ago- y/h, dico, 11 , Ma re' Antonio Sabellico Aeneade 
(lino, & hora Ordine di Sant'Agodinofenz’ag 7.1ib.9.& /tneade 9. lib. 6 . in principio, Raf. 
giungerai d'Eremitani. Onde fi come i Mo- faello Volatcruno libro 11. Antropolog. tit. 
naci di S.Benedetto ti chiamano talnolta li Mo- Ertmunrìt Ordino viri . PaoloGiouio ne’fuoi 
itaci negri, & altre volte li Monaci di S. Bene- Elogi) degli huomini dotti, InAegrdto Cnf. 
detto. Et quelli di S. Bernardo , talhora Mo- <òiu//, Platinai* //marie /f r . Arthroano Sche- 
ma’ diS>n Bernardo, & talhora Monaci Ciftcr- del, Sextnatnie Mondi fol. 1 ìg. e x»8. Filip- 
«lenii. Et iReligiofi di S. Domenico li chla- poBergomcr.fe lib. 1 j. annotiCj.SidoSanc- 
manoquandoOrdincde Predicatori, e quando fe lib.4, littcra B$. S.irthtlomnui Kriinnt E- 
Ordine di San Domenico. Et i Padri Franci- remiunui Samfon Htyo, De vertute vtu ca- 
lcini , alcune volte dell'Ordine de’Minori, & Ordini) S. Cimile Imi , pag.18.e19. oue dice: a Itomelo 
altre dell’Ordine di S. Francefco. Cofi li Ca- Auguftintamu Ordo, Ertmitamm Orde, AN- 
«tonici Regolari mai non li chiamano femolice- TÒNO MASTICO S vocienti*. Renatilo R'''B lofo ’ c 
mente dell’Ordine di S Agollino, mi dell’Oc- Choppino lib.t. Monnjiicon. tit } . num.14 $. eheftaWi' 
dine dc’Canonici Regolari, òdell’Otdine de’ Snbnmgttnr. Giou. B.itifla Egnatio libro 2. tri F rance- 
Canonici Regolari di S. Agollino. Laonde é De ex empiti ibufinm» virtnm , capitolo 4 $ fe» Sforza 

cofaceita,chefcmpte,horiiie'trfli Canonie), De Sinuati). Nel quale trattando di quell'oc- * 5 1 Vcnetia 
Se Ilota in Amori appruouati fi mentoua l’Oc- celiente huomo del inio Ordine Fti Simonrt gf 

dine di S. Agollino, ancorché nó vi a'attacphi la 10 da Camerino, cheiedò le lunghe guerre tra’ a'.At Bea. 
parola Eremitani, come nòvi s’aggiunge quel- Venetiani », e FrancelcoSfotza Duca di Mi. Il Vefcoa» 
la de'Canonici , l’hi da intender del nollro, lano, rhe acquietar non hauean potuto il Papa di Segni, in 
Quello prefu ppo(lo(il qual e vno de fondameli nè altri Prencipi Chriftiani, lo chiama Ex Ere. C ^ ronlc ?. 
della noflra pretéfionej hà tre parti, delle qua- mitica famtha . 11 Maeftro Fri Hcrnando del a, pai t!« 
li quefl’c la prima, che lanoftraReligioncom- Calbglio dell'Ordine diS. Domenico Predica laOittfait 
mUncmente fi chiama de Frati Eremitani di S. tot del Rè Don Filippo 11 . & huomo perla fin N. Signora 
Agollino, il che non hi neerfliti d’alcunaptuo. rata dottrina degno dVIfer connumeralo fra i del 
ua. Nel Martirologgio d'Vfuardo ì 1 d.d’Ago- celebri fctittoti,fcriueodo nella feconda pane E? S '/ 5 , 
ftnv’hi vna aggiunta di lettera ballai della, che dell'Hfioria di S. Domenico lib.i.cap ao.lavi fi*' mSlia’ 
a In pnrfat.Giouan a Molano confeffa,chclacauà dal Mar ta di Santa Sibillina Religiofa della lua fagrata da Pania, 
c.ra. titologgio di S.Benedetto, nel quale trattando Religione dice, ch'vn giorno le apparuenmo doue éfcrit 
del B Giorgio di Cremona della noflra Sacrata di gloria pieno il Macllio Fra Dionifio Prict I1< l uel ’ J " n 
Religione fi dice: MedioUni in Mcuajttno Grncr. le degli Eremitani, chelefù invita mol , 
e Coronate Ordini) praimm Eremit.inm Senti to familiare. Fù quello fetuo di Dio il Mae. matmoalet 

tArgulìmi defofno Senti Georg. j C remonen- ftro Fupiomlio di Modgua eletto In Genera- reta d’oro- 

le 






dell'OrcJIne di S. Agodfnó. Cap VII. 8 f 
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e della noftra religione l'anno del r j4j.come 
* fn Che»- dice il V cleono Signino.*II Padre Aiorio lib. 
Dico ordì-, x cap. zj.q.f. dice: Soinonium Orti» Eremi- 
torum amlu mite cermtur, /aerar eanjhtunt. 
Ncllatteila maniera parla l'Auiore della vita 
di Papa Bonifacio Vili, nel fuppllmento de* 
Pontefici del P latina , e Genebrardo , libro 4. 
Chronolog anno CHr. t J04 4. Alienili Im- 
ftrator , a nel I Epilcopal palazzo de’ Pauiarchi 
di Veneti 1 fono dipinti tre Patriarchi della no. 
ftra Religione, che goucrnarono quella Chie- 
fa p rima c poi dcll'vnion Generale , & hanno 
li titoli feguenti , nntu.lj. anno 917. Do mt 
meni. Donili VciutniOriimi Erewuurum. no. 
Ij. annoti jz. Bomfaciui Foleriui franai. 
Orinili Eromuarum. num.4 t.tnno 1] 13 Mi- 
<k*i Caribico, Orinoti Ercmnaeum . Ciucili 
Ite Patriarchi fon dipinti con I habito della no 
Iha Religione . de li dne primi furono auanti 
all'vnione. de il terzo p udì do. anni dopò . E 
Papa Bonifacio I X. In vn» Bolla dar a In Roma 
àgli otto di Noocmbre dell'anno X I. del Ino 
a Inrir ao-PoBtificate a, vna volta ci chiama Orio Ero- 
tti Pnutlc-aUMrm* ,S tu li AugnSlim.Sc altre molte : Or» 
fia.fol.! 5. ioEremiunm. E loft dio fi Innocentio IV. 

® vn’altra Bolla latta in Perugia l'anno del 
fion 'sedij" 1 4» c he fu il 1 1. del fuo Pontificato alti 8, 
Apofroiice. Settembre.e vi nel Moro maglioni, fol. 140, 
* de Papa VrbanoIV. in vn'altro Breue dato in 
fauor de’ Goglielmtti, l'anno del ta6j. che 
nontnalmeote regiftra Renatho Choppino , 
lib.l.Monaftichon. tit 2. num. 9. 



f. m. 

Che enne le volte , e he me' Comoni , dr Am- 
■ tori oppino noti fi mommo l'Ordine dt S. 
Agemino, s’bi do intender del mojlro. 

L A feconda pane , cioè, che per Ordine 
diS Agoftìnofemplicememe Tempre 
s'intende il noftto, e (udentemente fi 
pruoua dal Concilio Lateranenfa. Sui 
Lituo X. nella feflìone 2 . al fine , doue contali 
dofi li Cardinali Vefeoui , Abbati, e Generali, 
chev’inreroennero, mene nell’vltima linee del 
Catalogo ! Noe non Soa&i Domi me I , Sondi 
uAngufllmOrimnmGintralii ,oot chiamali 
Generale dell'Ordine noftro, Generale di S. 
Agoft. lenza aggiongertii la parola Eremltaal, 
come fatto hauca nell'altre feffioni innanzi! 
quella . Lo ile fio modo di parlare fi rittuoueri 
nei Concilio Prouiscial di Cologna celebrato 
deli) 94. Sui Aiolpko Archupo/ioptColioion 
fi, tiel.fin del aitalo : 'Do pamoonuorui Epifio. 
pollini, nel quale nonerandoglihnomini dot- 
ti degli Otdtni Mendicanti, che a infletterò al 
Concilio dice coli . Pnopci quoque quotuor Or- 
dimmo Ale* in ot turno, y prò torio •* Ordine 



Prti‘ cttorum , Frotrtm Gregoriani io T rema- 
mi, ex Oriino Mlnomtorum Eroi rem Vuinan- 
iumoi Efrem,HcenUotom Theologiajx Orilo 
ne Coirne li forum frotrem Vuthlmum Aiot- 
o.em,ex Ordine Auguflmenfium Fratte He * - 
tteuma F’njeri . Mail piùfrefeoeirempio.edi 
maggior antoritl è quel lo del Santo Concilio 
Tridentino, donc tutte le cole fi ofieruarono 
con tanto auucdimento , e fi póderatono con fi 
rara puntualitJ . Truonlamo in quello Santo 
Concilio, cheratti li Vefcooi deH'Ordincno- 
Uro, che vi furono predenti fi chiamano dell'or, 
dine di S. Agoft. lenz'aggiungetui Etemitani, 
le i Vefeoui de' Canonici fi chiamano dell'or* 
dine de' Canonici Regolati frnz’aggiungcruì 
di S. Agoft. leggali il Catalogo de'Prclati, e ri* 
rtuoucrinfitrdlt Velcout di PaoloIII FiàGio. 
uann Xutrtz.e Fu D'egc B*rba,ambiduc del- 
la noftra Religione con quelle parole : /cornei 
Xuarez. Eufitanui Orinai S Augufl. Eptfeo • 
ficopui Conimvncenfii , /canon locoiut Borio 
Aeapolilanui , Orina, S. Augufl. E pt/èepuj 
lnteromnenfit . Etri li Veicouidi Giulio l i I» 
Fri Gafpato di Cafal conqncfto titolo. Gafpitr 
Cofol Lufitoma, Ordini! S.AuguJf.Epi/tepui 
Lnrunfii. Etttl li Vefeoui di P aule 1 V. Fri 
Giouanni di Mugnatcnes, nominato in qncfta 
maniera; /oonnoi de Mugliatone t Htfpamn,Or 
invi S. Augu fl. Epifitopui Segorhcenfit. LI 
quali furono Frati Eremitani dcU'Otdme no- 
ftro.de in queft'habito li conobbero molte per- 
rione ch'oggi viuono , e Uà li Vefeoui di P io 
IV. fi ritruouaGio. Pietro Delfino dell'Ordi- 
ne de' Canonici nominato in quello modo:/#. 
P e trai Delphtnui Penimi , Or imi 1 Canonie ori 
Pegularmm Epi/iopui Za^inlh‘,& C epbahnia 
fiecmiui. E frià Teologi della {acuità di Pari* - 
gl ch'inuiò al Concilio il Kè Carolo 1 X. di 
Francia, l'vlcirao « Claudio di Sainces Canoni- 
co Regolare, d( il titolo óìcciC tonimi de S Ala- 
cri C Aitami hi Fegulorfj.'NeU* (leda formiche 
il Santo Concilio , parlano dell'Ordine noftro 
la Coftitutionc Apoftolica dcll'Vniuerfità {Il 
Salamanca, capai. Platini al fio della vira d’Eu- 
genio IV. trattando della Canonizatione di S, 
Nicolò da Tolentino. Pietro Bembo nel lib.6. 
dalle Tue Epiftole familiari nel titolo d’vna,chc 
fcriucà Gabriello da VenetiaGencrale del no- 
ftro Ordine, oue dice; Cobrmli Oriniti Auro- 
fmtonorum Mogifiro . Ftaacefco Petrarca lib. 
15. Ferum femlnm. nel tirolo dell'Epiftnla 4 . 
Il Cardinale Baronio neH’Anootarioni al Mai- 
tirologgio i ie. di Fcbraro, vetb. /a fiottio 
Filiti, c nel tora-dde Tuoi Anna li, ano Chrifti 
447.pag.mibi 44.II Card. Bcllarm in ptaef- ad 
lib:a.-De Moniclui,i. Primo igtturquijlto e nel 
lib. De/cnplirtiui EccltftAjlicti $.ic Aegjito 
Fomono , anno izpo.òt $./> c Augufiino Anemia 
M »#, anno 130 !■& i.'DiSimom ieCojJÌA,ir.no 
1 340,6 £ i.Dc T homo Argcntnunfi,inna 1 } 5 0. 

I lei. 
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te J. De Credere e Arimenen/f,*nno l ) 50. Se {. 
De A -gufine de Trenta a nno 14 j o. Se $. De le- 
erto Filippo Pergomenfi, anno i494.SilueAro, 
verbo Predilette ,q. 4, Guido Brianlon dell'or- 
dine di San Francelco in Celie eieree fupar 4. 
S intenti arem, q.S. C troierie 1. Antonio Moli, 
chi acena Democharea Dedite ino Mi fa f ture- 
rete. cap.a4.oum.7v Se cap.) j. fol.6 j , col. I . 
il Padre Leonardo Lcffio libro a. De Infitte. 
cap.41. dubit a. Onofrio Panuirte anno Chri- 
fti 144*. 11 Dottor Naiiarro nel Confilio a). 
De kegnlertlue, Gcncbrardo lib. 4. Cbrono- 
log.anno Chrilli 1 1 ) (.vatb.Gmdtlmu Attfte- 
tenete- Cliioueo lib. De leeede Mene line keli- 
gtonte, ca.i J. io fin. Giouanni Cochleo tneilu 
f*r fcrtpue Martini Lutken , anno 1517.10 prie 
cipio. Il Padre Fra Giouanni dePincdalib.aa. 
della Monarchia, cap. a r | 4. Il Rcuctcndifii- 
mo Padre FrèFrancelco Contagi j.p. De eri- 
gine Strepette Religione m Preueac‘a A neg e. 
me eenueutu 1. Il Padre Fri Luiggt Miranda 
ioni . a .Minuetti Prelnterum, q | 8 ari. 1 2. con - 
ciuf. j.in fio. Il Padre MacRrn Fri Hernldo del 
CaRiglio nella |. parte dell HKIoria di S. Do- 
menico, lib. I . cap. ] j.e lib. j .c. 5 1 ,e nella a. p. 
llb.t.cap.44 douctrattandodi Don Giouanni 
Manne! Aglio dell'Infante Don Manuel, e ni- 
pote del Santo Ré Don Fernando, che fiorì nel 
tempo di Papa Giouanni XXII. circa gli anni 
I] ao. dice, fece pertinente quefle C anelare 
infeltrì Contente eli Frali Ag e dimani nel ri- 
fattelo di Carnee , nel Caftllo de' (iene Mu- 
gnaie dot ielle feeetuef amene . Il Mar Aro Fri 
Francci'co Diago nel lib.). dell! Conti di, Bar- 
cellona, cap. 19 doue mette alcune parola del 
Rè Don Pietro il IV. d' Aragona, che leleriue 
«> la Tua Hiltoria lib. £. cap. 18. (dicono: Fùin. 
i> uiaioà noi Ftì Baluardo Oliucro dell'Ordine 
»> degli AgnAinlani Mae Aro in Teologia, e Ve- 
» rie 0110 d I lutici , ebe dapoi (ù Vcfeouo di Bai- 
li ccl Iti na,c di Tortola, Ir ria vno de" migliori 
„ Mieliti in Teologia, ch'all'hora viueflcro nel 
Mondo, c naturai della Cirri di Valenta. Fin 
qui fon parola del Rè . Fiuti qacAo Religiofo 
nel tempo di Clemente Se Ao contemporaneo 
del B. Giordano, e l'anno 1)44. fù Inuitatoda 
S Santità in compagnia del Cardinale de.Rca- 
fiart i Barcellona à trattar mexi di concordia 
rad il Rè Don Piatto IV. d'Aragon U II Rè di 
Malotica. Il Padre Gabiiallo Vaiqnrz della 
compagnia del Gieaù nel (uo tom 4. (opra La j. 
par q 91. art. i.duh.6. num.14 11 Padre Gio- 
uanni di Salar della medefima compagnia nel 
Ino tratiaioiDe log tbtej , fopia la 1. a. di S. To. 
malo. q. 96. trafi 14. difp. 16 AéVio. In princ. 
L'Amo, che ripugnò à Filippo Bcrgomcnfc 
nrllimprcflicin i(i Parigi dell anno ijjj.rieL 
l'vltima carta del lib. id.oue lo chiama Orde- 
nte Senili Augnftae. Alu aro Pelagio lib I o. de 
f inedie EctJefe, ait.x}. Don Antonio di Qu te- 



naci In Profetano ed Hai acne nella tanpfel- 
fione di Madrid dell'anno 1 5 9 j.pag.8.Fri Gio. 
Rioche Ftencifearo e Prouincial di Bretagna 
nal Aio compendio de' tempi, l» feerie Della- 
rilue, cap. ) 1. altee 24. fol. mlhi 82. pag. 1. 
Neli'eltimo luogo m'è pafuto bene di metter- 
ui vnteflimnnlo della Beata Madre Terefa del 
Gieaù , la qual nel cap.p. della fot vira dice : / * 
feuueelte efjitttenete è Sene’ Agejhue. pere del 
Mtneftrt dtnt'te flati flettere ere del fio Or- 
dirne : e ragiona di quello di NoRra Signora di 
Gratta d'Auila, iiqual’èdelli noAra Obedien. 
za, e prole Rione. Di più non è molt’anni.chc 
fiicntcnriò in Paut» quelle lite in noliro iauo- 
re,e d., 'Giudici mollo dotti, come riferifee 111* 
luflnRimo Signor Don Fra’Alcflio dcMcne- 
lea Arciucfcouo di Braga, e Viceré di Portogal- 
lo negli appontamenti, che hà tra le Tue ferir- 
tare intorno alia noAra fon Jatione . Lafcièa ra 
TcAacot'vn Legato ri MoniAcrodcll'Ordina 
di Sant' Affollino di quella Cittì , doue giace 11 
corpo del gioitolo Santo, e come diiemoncl 
cip. 1 5. J. 2. il corpo del Santo èinvnaChicfa 
communcà due MonaArrij.chefelc fon dero- 
no a‘ lati, l'vnnil più amico ioqoel fitoe da’ 
Canonici Regolali, e l'altro è de' Frati noAri. 
Andarono gli vni e gli altrià chiedere il Le- 
gato, pretendendo cia(cuno,cke per M or. afte- 
io dell'Ordine di Sant' Affollino fi rr p! ['cernen- 
te nominato, nò fi poteua intender d altro^ha'l 
fuo, Se ancorché i Canonici veritiero i condi- 
Itone, che diaidcRe il Legato, I coltri Frati ni 
vollero. Onde i Giudici dopò lunghe infoc- 
maiioni; fententiarono che’icommunemodo 
di parlare era in fànornoltro,epcrdarlafen- 
tenza, vno dc'Giudici fece vna diligenza, che 
molto fi celebrò in Italia. E luche vno ò due 
giorni prima che fentcmiadecópròvnaquan- 
liti di pollami, fc andò per le m-ggior contra- 
de della Città , e gli diede à varie perfone, di- 
cendo à ciafeuno , che porufle quel poi lo al 
Montitelo dell'Ordine di Sani' Agoftino , e lo 
dcAcal porticro. e l'altro giorno egli fé n'an- 
dò ad ambidue liMonaAcri) , e tiituooè che 
uatti i polli erano Rati pollati alnoRroCon- 
DeiMO>& à quello de' Canonici Regolari non 
tuairituio pur vno. Per la qual cola à Giudi- 
ci finirono di perfuader Achèi eommune pa- 
rer del popolo era di tener per Ordine di San- 
l'Agofi'tiuil noftio, e non quello de'Canonl- 
.Ci, perciò diedero la Amanza in no Aro fauorc . 
Etlendo quella adunque la fignificaiionc vfi- 
ima di quello vocabolo, chi dubita , che oitna- 
que A riuuoucrd, non a'habbia da intender 
conforme alla delia fignificaiione; perche fon 
molti, e molto chiari li tedi, ehc decidono, 
che la Regola prr intender le parole, hàdfi 
edere l'vio comtnunc. Coaì dice la legger 
H erede e feUm, 2 I .ff. de lejl amentee , l.ia bro- 
ret», jz.p. fued tentai C a fitte , d. de hg- J.Lj. 

tit.JJ. 



dell’Ordme di S. Agoftfnò. CapfVlL 8 7 



a Lib. 4 -de 
Conti nétta 
c.uin fi. 
iL>b. 1 a .e. 

c Lib. 1 ■ E- 
pUlolarum, 



tlt.jj. partita 7. Se il cap. Ex Intere», il primo 
De fpcnfaltbus , e la Gioii iai, verbo }rep JUn. 
Bartolo io I. TaU» fcrtptur a, ff.de legAtu i. io 
prendpie.e Cetutrmuuu lib. 5. tartari.»» cap. 5. 
num. t.Ol tra ciò nel cap. Jnfimeemte , ataClere 
c',vel x lenente I, 6 dice, ch'vna Donna fece voto 
folcnnc nelle mani d'vn Rcligiofb dell'Otdi- 
ne di S. Agoftino.c fc ben non dice Eremitano, 
ècoia certa, che non iti Canonico Regolare, 
ma Monaco, ò Fiate noilto, come quiul dicela 
Gioia nella parola : In mAvbtu, afferma Clau- 
dio a Spenceo, e confella il Padre r. Azorlo. 
Il modellino li raccoglie da vn'altra Epidoti di 
Papa Innocentio c III. nella quilecommanda 
ivo Piior di S.Ago(lino, che dichiari per i (co- 
municato l’Arciuclcouo di Contuibia , perche 
rcómunicatohaucuavn'altro Priore dello ftef- 
fo Ordine, dopò l'erterli appellato alla Sedia 
Apoftolica: doue ni mcnoli chiama dell'Or- 
dine de gli Eremitani , &é certo, cheparl* 
di effo , e non de’ Canonici Regolari , come il 
Padre Azotio fenzaltropreluppone come Co- 
pra. Nel modomedditno a'hàda intenderei! 
cap. Ditelli, 5 a. D, Appetì Anmtbui , c h e dello 
Hello Innocentio 111 . direno a' Priori di S. A- 
gortino.e di S. Gregorio, Se il Concilio Coditi 
tienfe nella lellionc 41. nella quale trattando 
della coronarione di Papa Martino V. dice, che 

10 cattarono dalla Chicfa maggior di Coffan- 
za,accópagnato da tutti liCardinali, Patriarchi, 
Arciaei'coui.Vclcoui, Abbati, Ambafciadori, Stf 

11 Rè de'Romani alla mnn delira, Se ilMarchefc 
di Brandemburg alla (iniftta al freno del eia 
Uallo sà i quale and tua, e con tutta quella poni 
pa lo condurtelo al Mona lieto di S. Agodino,, 
quindi lo ricondurtelo alla Chicfa Maggiore 
co'I medefimo accompagnamento. Suoli! pari- 
mente pruouar quella verità dalla fefiìone4o. 
del Concilio di Bali Ica : perche in quel Con. 
uento di S. Mauri tio dell Ordine di S. Ago (lino 
nel quale fi rendette Obedicnza ad Amadeo,(i 
dicciche fù dell'ordine nodro non oliste che'l 
Concilio non lo chiami de' Frati Eremitani, ma 
dell'Ordine di S. Agoft. folamcnte, ai perche 
era nell'eremo, come itti s'afferma; sì ancora, 
perche Amadeo era Frate Eremitano , e non 
Canonico Regolare, comeferiuono il Padre 
Mieflro Fiat’ A Ionio Ciacon dell’Ordine di S. 
Domenico nel fuo libro De gefttt Ponnfiam, 
tn F élite ir. aIiàj A muda de SdbduAui, edi- 
moflra Paolo Emilio nel libro 10. delle cofa 
del la Francia, c par che li raccolga dalla me- 
dcftma 40. fclltonc doue li affcrma,chepcrve- 
11 ilio da Papa fi cauò l'ha biro , c '1 capoccio .'a 
l'adorarono in quella Chicfa per hauer porta- 
tolo (ledei babito, come li ritruouerà nella fef- 
fione 5 9. e per quella medrfima ragione nel» 
l'atto della (uà coroninone li diede luogo moL. 
t’bonorato all! Religioli di quel Conucnto, co- 
me dice Enea Siluio a in quelle parole : Sed 



lece tS. rum Fremite Pi f Altri, ejue» milite» S Ari 
Ih M*ur'ti) vocAHt , /ùjfclh j'unt viri grAuej, 
&Aue p/cmAturt , ejta Felici» 'Pape , ff- Jccu 
1 ‘, & Tieligteni» fuerit cernite r, g-qUAlu hdbt 
tuj tvftui ante a fvjjet , In /ini behnbui pnt- 
MenftrAbA.it , plurimumejue nutrenti* ride- 
bnntur maren . llche allegano alcuni b i cui fi 
deuecredcre,per pruoua dcllaflima, elicti quel 
tempo fi faceua della Rclig'one, poiché fc bei' 
i'elettione d'Amadeo fù fatta dal Concilio dì 
Bafilca giàfeifmatieo , effendofi partito dall’o- 
bedienza d'Eugenio Quarto veto, e legitimo 
Pontefice, tuttauiadifenopre la riuerenza, nel. 
laqualegli Elettori J'haur inno eletto , poiché 
per dar colore alla loro difubbidienza |‘e lede- 
rò ablente , per edere (lato Duca di Sauoia, Se 
per hauer di lui gtan fodisfattionr, perche co - 
me dice il MacdroFret’ A lonfo Ciacon c fa 
cetra vns vita Angelica nel iuo Monatìcio . 11 . 
quale fi lafciò adorate ingannalo : ma cono- 
feiuto al fine il vitto della lua elicmene, volon- 
tariamente rinunciò, (oggettandoli all'obedien 
zadi PapaNicolò Quinto,comc 1 ffi rmanotur 
tigl'Hiltoiici n, e F lippo da Bc tgomodice, 
che dopò mone fere miracoli. Se ben indù 
biro, che quel Conuento forte della Religtot 
noflra, attcloche pare ch'egli forte d'ordine M 
licore , clic ptofcflàua la Regola di Sant'Ago 
ftinonodtn Padre, quando Enea Sluio, Se il 
Concilio di Baltica il chiamano Mona fleto de' 
Soldati di San Mautitio, & Onofrio Panui 
no c, ScilMaeilro r Ciacon dicono, che fi 
chiamauano li foldati di Cieiù nel Monallcre 
di San Mautitio titolo, chenonmai hebbeto li 
Frati'del noilro Ordine . Maggiormente alle 
gar fi deue per ripotationce dima di elio , che 
quello feiftna si graucchemolertò la Chiela 
per ifpatio di cinquant’anni e più, s’eflinfc pei 
j’orationi e meriti del gloriofo San Nicolò di 
Tolentino due anni à punto dopò hauerlo Ca- 
nonizato Papa Eugenio Quatto . Et edendo 
Pontefice Nicolò Quinto, ilquale in riuerenza 
del Santo li dice , che prefe il fuo nome , e pie- 
namente vide quanto fu grata la di lui pietà-, 
poiché nell’anno Secondo del fuo Pontificato 
li disfece in tutto il Concilio di Btfilca, e di (tu 
propria volumi rinunciò l'Antipapa Amadeo, 
peraltro nome Felice Quinto, e dall borain 

a tra non si veduto più lcifma nella Chicfa. 

che tutto ponderò Papa Sifto Quinto di feli- 
ce memoria nel Breue, otte commandò, chef] 
celcbraHe la fua feda con Vfficio di San. 
todoppio, come regiflra il Padre 
Macdro Fri Bernardo Na- 
uarroal principio 
della fua 
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a II M.Fi.1 
Bernardo 
Nauarro. 
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n Anton j. 
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88 Origine delli frati Ercmitànf ^ 

Usi. il Santo Dottor configllal Mense! d*T n • 
$, IV. doffio,che le It Chiels haueflc bllognodor- 

dina, li, m/l ricalino. e che non merendinoli 



Riffomitft allo Itr^a , a quarta ragtcntdt' 

C duomo Regolari. 

M A dato cefo, chc'l titolo d'Ordine 
di S. Agoftino per fe folo in cotti 
gl’Autori antichi s'hattcfle da intf 
dete de'foli e Canonici Regolari, 
non li potrebbe quinci prendere argomento 
di maggio! antichità . Impctoche quello può» 
ti auuenire per erter condoluto I Ordine de' 
Canonici quaich'anni più del naftro , haaen- 
dolo fondato il N. P. S. Agoftino fatto Vefco ■ 
no, eeiftùtoin Ina compagnia circa jf.anni, 
che nel noftro folamente ne vide fette, e prima 
ch'afcendclTe i così alto loogo. Pcrlochc fa- 
rebbe Hata quelli fatuirtima ReligìOrt molto 
nominata, quando aococa non fi (ipeua delia 
nollta per la tua Santa fi triplicità, St habitaticrt 
Eremitica ; Onde poterono efpcrimentar i Ca- 
nonici dimoftrationi di più tenetoamore inea 
allunga cópagniadel N.P. S. A pollino di cui 
etauamo priai noi : concfolitche c naturai an. 
rota a’ Sano’ portarft più' teneramente co'figti 
Oca. j7. }■ della vecchian,come pruoaa il fatto di Glicob, 
ilquale accatea ratta più Glofeppe,che gli aliti 
litui tigli, per batterlo generato in vecchiezza, 
fiche tutto haurria operilo, che per molto té' 
ponon haueire (apttto II mondo non folamen- 
te la nr.Hra anteri oriti, irti la fondanone anco- 
. radei no(lrotnQituto,e<!cnde quella de' Ca- 

nonici alla villa di tutti . La cerna ragione è co- 
sì Intana dal f auorir li contrari) ch'anzili dif. 

( |-> . fauorlfee-, perche non foto trionfar non den- 

tano co’l trito, che cattano dall'Bpl itola 76. di 
Sant’ Agoftino , ma hanno molto di che dolerti 
. .[•!■ ioV per elìcili ingSnaii in vn a miniera di parlar tan 
tovfttata ne Cinotii;la qitaFi ft.tr in colpa non 
hanet veduto il poco, che per lotofaceua. 
Dico dunque , che li vocaboli di Chierico, c di 
Monaco non fono i ncompa tibili, perche Chie- 
rico è nome d’Vflì :lo , e Monaco di profetite- 
ne . Chierico ti chiamano colui, ch’era ordina* 
co, e dedicatosi frruigio d’alcuna Cliiela, orila 
qual'hatteua Vflicio, e brneficio;fl Monaco co- 
lui, che laiciaua il mondo per laproleflion del 
Mona fiero . 2 perche U Monaci dopò vna limi 
ga apprunuatione erano tolti per benefìci) Pa» 
rorhlali ( ctlondocha com'UIcrutì' il Reggente 
Lib.'t. Quintana Duegtin anticamente n6 gliordina 
clelijfticon, turno ad altro titolo,) aiiucniiia che coiulch'era 
■MJ.& jo. Monaco par prole (fio no fttfTc parimente Chic- 
co per vlÌkio,checiòli* veto, conila primie- 
ramente da quelle paiolo della (leda Epill.76. 
Si dtfirtorci Afinaìlentram ad mthttamC lc~ 
rteattticliguntur, t amexhn , tjai la Afona fieno 
permanette, non m fi probatori, atep, melarti tn 

CU rum elicere fltamai . Quinci ucll'Epiilo ■ 



delicato, rte pertinacemente II rifiutino. Con- 
ila par Imcnte dalla domina di SanGIrolamo — . 
Dcli'f.piftola ad Htltodmm, nella qnalt dice t cauUiVé 
nAba eavfatSf Aiutati*, ah* Clerici , Cline < 

•rei pafeunt, ego pajeor, gre. E nelI'Spiltol» 
ad Rufiicam ritorna a dite. Sitimi* Motta* 
ìlen» vi C lineai t Jfi merlarli , matto tempori 
dlfie, quei ptjimrdrm dettai, quid fi pope, 
lai vii Eptfeepai tu* C Urtati* elegeru < agii 
la qua fr.ir Clerici . Di più il medclìmo fi rac- 
coglie dal Capitolo Adqenrntr, 19. cap. Delta!, 

11. cip. Alo*. ramine, 2 3. cap. Sic vati, ;C.cap, 

Si Cteruatm, if, cap. Atonali»! , 19. cap, 

V ii ubici* Fratta, 30. cap. I.eg 1 Epijtilam, 
j 5 . 1 6 . q.l.ES. Tomaio elptelliméie l afietma 
2.2^]. 87. art 4. ad ai & o 1 84.311.4. ad ).& S- 
ad 4. Agoll j no T tlonfo/ic piai fiat e E cchfia* 

U’ta.i), 93.311.4. ad 3. Tornalo Vualdcnlc nel 
trattato Oc filtra menta libai, 111.9. cap. tl. loti 
ge dal meno del Capitolo, Riccardo Ceroma- 
aaonell'antidotocdito latcnfura d Eraimo in- 
tot no al I.» Regola di S. Agoll. Gitolamo Tpc- 
rcsntl'hb.4. della Confclfione Agoftlnitntg 
cap 8.$. 14. Il Cardinale Baronionel lom.40 
dc‘ tuoi annali, nell'anno 3 98. Ilcba vlan da Ini 
molto ben ptuouato per la legge 31. Di E pia 
/dpi! ar C Urial, nel Codice T eodofiano, An- 
tonio di Quintana Daegnal, lib.3 Ecclrfistti» 
con, nutrì. 04. t Tornato Bnzzt'olib.9. l)t fiu 
gnu Eicltjia: Tigno 3 5. cap. J,*in principio. 

Confotuic a quella dottrina , ch’c ficaia ftV 
li Autori, ihcafo dell’Epitlola 76. di S. AgnftintJ 
lu.rcllcte fiato cól oltat o, le alcuniMomcl qua- 
li ballettano ipofiuatodalla Religione, pote- 
uano in altra palle elicti mmefti al Clero! e S. 

Ago# ino tilpclcdi nò, perche di quelli, c ho 
per leuers uarìu nella Chniura no (bleuano iVaf 
feout metter nelle Chicle Parochiall, fenon 
quelli di magginrapptuouitione. E foggi un- 
te che'l dire, ehe'l trillo Monaco feria linci» 
Chierico, come fi fiuti dire che'l cattino Orge- 
nilla iati buon luotmror di Calameli», era ag- 
gtottro dello (lato Cltiricàle , net cui numero I) 
computò S. Agoftino quando di#è Ninni do* 

Uttdum cjl fi ad !am nani farti fitpcrbUtto Afra 
Michel fitrrigamai , & tour gran contumelia 
Clmceidtgnit pute*om,t* quorum *a*tm fu* 
mtu. Non perche noivlolft Hate Frate ò Mo- 
naco v ma perche I hfaiieilina tratto foorl del 
Monafieiuper loderò, Ordinandolo» Sacer- 
dote, c incaricandole polcia la C.ltiela Catedra- 
ledi Bona, della qual'etaPrelato.e Pallore. 

Talché li dlfiinie da' Monaci (empiici, chetali 
erano- di prole flione, & dVIficto: ma non d* 
quelli, ch etati» tali per la fola ptofeiftone,ed« 
quella erano fiati eitttiall'tfHcio del Cleficd- 
to,c così dimuilt* S. Tomaio nella ». a q. 1841 

ait.S. 






dell’Ordine diS.Agoftino.Cap.VlT.' 2 r $ 

dite brdfiWriodellaChier» di S. Miti», è No- 
tato Imperiti*, delti cui legalità ftn certa fa 
de le lettere d’Andre» Vendramìno Duce d? 
V uteri», che riferlfee puntualmente il Réti*, 
rendìffitno Padre Maefiro Coriolano, nella fu é 
Apologia V tr'Ute i. cop. 3 , § Dmdecmo tr- 



att.S.ad 5. Allaqnarta ragione è molto facile 
la rifpofla : perche prlmitfameme, non conila 



»VideBafl- c ? n tu,tl 1» chiarezza a, che li Freni di quel 
(il. Leeion. tempo taéefleroil Vrttodfpouertà.in qnel mo- 
q.f.feholi- dolche fi fili prtfente,e rcllalTeto incapaci del 
V« ’ C * di ** 0 “ inÌO •** ' oto b*™- Ma quando rimali vi 
ft>iu?i<j l .c.6 , ^®^* ro, non er *' ncom,en ' ente > c be quando 5* rtfTM£*ÙUiter. Di piò in R-Offia nella librarti 
Agoflino Fece profelfeon in Milano, trasferiile Vaticana évn'iltra imlgine della mède firn» fot 
Itdomlnio de’looi »' poti J “ “ ‘ ' 



Jet A ni 1 
! ai aurmv 



’ poderi della Ini tèrra , in 
beneficio de' quali gli rinuntiaua,& artiuMo in 
Africa gli vendcQc come procurator loro , per 
{occorrerli col prezzo di quelli, come fete In 
«(Tetro; calche in tuno ciò, che<»'oppontàn 
quello argomento, non v’hà coi», che ci polla 
metter peti lieto. ,t.. 

v.irpinil (b«atoQ • > 

§ r. 

;p ■‘rr ;in* i<ytÌ;j i 

Alienti fi di fintar t antiche, e me dernt, che 
tnojirano il noflro Padre S. A goffi ne 
hancr portato l' habito di Frate 
nel Vef conato . 



M 



■ A potrebbe!) addurre II quinto, pet 
la cui ri (polla i forte» di trattar del* 
l'habito, che portò S.Agoftino ef- 
fendo Vefeouo, materia nella qua- 
le reggto diuerfi gli Autori (Quelli che iaono 
per noi, pretendono, chel Santo ritenelTe Tenta 
ptel'habito del primo Ordine , e ti fondano In 
JlTcpioE- quel piimo Temone, Vt commum vita Cittì. 
temitano tntmt, contando la-fua vita al popufir,io dirno. 
dr! N p'e ^coa). 1* ètche pigliando ( come eteder fi 
AsofLc.tol puA^rtxbltò nelle mani, dille, ch’età entrato 
’ Ut Bona, con vn’altro Habito come quello , Se £ 
cofa certa, che qaand’enrrò in Bonaandaua ve- 
flfto d» Fiate : Nihii( dice ) attilli in bnncCt« 
uttuttm, non vera nifi cutn ut indumenti:, qui bui 
t&temptre vifhtbat . Non potai meco quan- 
do venni Mqnefla Cittì alito , che quelli vcfli- 
■Mtiiì,de quali itti vefliuah) queltdhipo. Dun- 
que poiché S. Ago (lino dice qotfli, c nò quelli 
quitto dimetti! b quelli, che pomo» fattoVefca 
wr, nò erano differenti da gh alar, Allegano an- 
cora molte dipinture anthhfiJirtic, nelle quali è 
dipinto S. Ago Aino, eòn Thabito dei noilro Or- 
dine Vfid mitra to Capo, vn pattatale da Vefeo- 
uo i n m imo, con vtw cappa da affidar à V Cipro, 
che in Latihcffi chiama 'Piu unte . lmpctocha 
«ella librali» Vaticana fi rhroon» vn libro an- 
itetH’ilitoò di carta pergamma nel qual è dipin- 
to il gloriofò Santo con habito da Frate, &in- 
ficmemente da Vefeouo, come confi» petto, 
(limonio di Domenico R aino I do , che allega il 
Padre Maefirordegli Angeli,fib.4 .DtUuJÙroe 
yfa/afhto.eep, j.enel Tempio di S. Marco di 
V enerii-edlfitoto Tanno del 10841 v’è vn alita 



ma in quel luogo , douefon tlpoflè Foperedl 
S.Agoftino, di cui rende reftimonlanza il Veu 
Tcouo dITagafte Sacrifiadi Sua Sanriil , il Pa- 
dre Maefiro Angelo dalla Rocca nella Cibilo, 
thee» Vaticana, fot. 14). òr vn’altraneliepolcrt» 
dt Papa Eugenio Quatto, nella Chicli dì S.Sal- 
uatnr in Lanro-, vn'altra in Patii» nella (ala Con- 
fifioriale, d mie fono dipinti 18. Deeuricmìdtl 
popolo htgenoeèhiatìdaaahti al Sacro, efferen- 
dOgll altretame totchiedf eèra IH adempimén- 
to di certo vóto, con rn cpitafio chel raecbnta . 

Nella della maniera £ dipinto il Santo Dottot 
nella Chiefa di S Giovanni Laterano, nella Ca- 
pella del Papa, nella Chìefa di S.Piciro di Ro- 
ma, nella Chiefa di S Sofia di Cnflantinopolf, 
nell* Chiefa di Santa Maria Maggiore,- in ahre 
ChieTe di Pania, PiTa , Larea , Fiorenza , Siena, 

Della tauola delimitar maggfeffc dèi celebre Ma 
ntftero di S. Stefano di Sviamiae» dell'Ordine 
del gran Patriarca San Domenico, e col !be- 
dt fimo habito £ intagliato nel quadro della Ca 
nella di S. Girolamo della fcnòla della famofif- 
ftm» V ni'net (iti dèlia ftefia Città di Salamaftca, 
nella tanola dell’Altare maggior diS. Lo ferito 
Il Reale, che l Re Fiffppo TI. di gloriola memo- - 

rii fece lauoraf étto tania accurattezia , Se in tri. 
tre parti innumerablli della noflta Spagna . Fi. 
nalmente nella CWefa Metropolitana di Mila- 
nov'eravn’altta fia^iaal tèmpo di Papa Alef 
TaudtoSefto, quale panie à qnellaS. Chiefa di 
d.’lfarla, e ridurla à minor pcfo.e tentando ì Ca- 
nonici Regolari, che folle fcolpira in differente 
forma, e con altro habito quella, chein Tuo tuo. 
gorimettér vi douettano, non fù permeilo, co. 
meapptfMce pervn Bteue del medefimo Alef- 
fahdro Sello, nel qualecommandò.che in quel, 
la, che fi fcolpiua di nuouo fi confertlaffe l’ha, 
bito del noilro Ordfùe,che in quella parte fi ri. 
trUouatt» nell'antica pet tant'anni atlanti . Que- 
llo Breoe£ regiftratodal P. Maefiro Ange» 
net lib. 4. nel cip. }. Tour» citato . S'addueono 
parimente molte altre apparitionl , che’l Santo 
dòttoiè hi fimo , Del le quali è dlfceTo nell ha- 
bito tiferftò, corne i dipinge vniuerfalmente ia 
noflta Religione, le quali (on certe , Se indubi- 
tabili , e n egar non fi potrebbono fenza gran 
temerità per lattadìtione coli ferma, «he a hi 
di quelle. Gonciofiache, come nOtan Paolo » Corio!, in 
Bergomenfe a Auror antico, è gran Padre della Apologia 
no lira Religione, appaine al Marchefc Frince- vmtat. i.c. 



Imaginr della medeftma forma , dalla quale fi Ico di Manrua in certa guerra, veftito del noilro 4 ^ 
teftimonlo Prete Giouannl Demetrio, Giu- habito, e gli rluellò ch’otterrebbe vittoria , Se bkoJoU* 



hauen. 



JBL 






9 o 



Orìgine dellrFrati Eremitani 



• Auguft. 
Hpift. té». 
Saluian lib. 
T.de proui- 
ricotta. 



ej.p. tit.14, 
C»p.M+». 



hauendoli 11 March efe ottenuta, s'apprefentò al 
podro Moniftcro di Mamua con molto larghi 
donatiuiì rendergratieal Santo Gloriofo per 
Uricemica mercede. Petloche tilentcndofi J» 
Canonici Regolari, che venilfe alla noftra ca- 
fa, e non alla Toro , eflendo alcreft eglino figli- 
uoli di S. Agodino, Se à lor parete i primoge- 
niti, rifpolc: S. Agodinoà me non apparuenel 
godio (libito, mi in quello de Fruì’ Agoitioia- 
ni. Et nella Citti di Toledo a’hl per ttaditio- 
ne, che fcefecol medefimo habito due volte, 
l'vna in compagnia del gloriofo Protomartire 
S.Stcfanoad honnrar il tuneraledi Don Gon- 
gilo Ruix, la cui Capelli è nella Chiefa Paro, 
chiale di San Tornalo , e l'altra ad vccidet le lo- 
cufle, Se affogar quel Uccido eifeteito nel Tac- 
que dclTago. Per la qual cola quella Roma di 
Spagna, laSanta Chiefa Catcdcale, checon 
miglior titolo, che gli Africani > Cartagine, 

, polliamo nominarla coli , tante lafua Rcligio. 

. ne, e grandezza, e con erta la Imperiai Città Hi 
Toledo, fecero voto d'andar in procrfiiuoe J a 
Domeniche In Albii al Monadcto ch'iuihà 
l'Ordine nodto . E finalmente queft'è l'inteU 
ligcnra commone, e voce generale del popolo, 
che fe ben funi ingannarli , però ( come dice 
H-'fiodo lnon cosi affatto, che non babbi* mol. 
to di veriti , 

fuma jiudeni peculi celebrata frefiemikm «Ha 
N umjuam tota petti , 

Al che s'aggiunge l’autorilì di $. Antonino 
dì c Fiorenza.il qual dice,che S. Agodino por- 
tò l’habito da Frate in tutti nè gli dati , doppò 
battezza to.de inauri d’ordinatfi Sacerdote; e Sa 
cerdote prima che fofle Vefcouo, e doppò Ve- 
feouo parimente Et vn’ihrqfcflimonio cfpref- 
fo del medefimo S, Agodi np Ve rana Domini, 
cheti x 8 . Ai Fratrcun tremo , e Io cita il B. 
Giordano li b.i-cap. 15. nel quale il Santo eoo- 
feda, che pottaua l'hibito della noflta Reli - 
gione , con quede parole : A'#/ vidimar 
gcrere in cor porli ni siri h* in» figuram C rudi, 
ep-m me* Religioni! bobe no ‘i,mgram etiam ver 
Jìem humiluatu portimsu , %onis eti*m peRiini 



f. VI. I 

Il fondamente de' C tuonici per prue eteriche 
S. Agofime perù d* Pefeette Moiet- 
te, e Rocchetto: pender*/! et ttji emonie di 
Sm Rei fidie, tir c fiamma fi indir » del 
Pctrtrc* in fatar dell * nejlr* prete»- 
fieni . 



L 



prtcìnlii apparemvj, caueamui ne Jlmilli j, imiti gomenfe lib. 14.1000 1 
fiopulchm dialbatu . Ecco come ragionò in (orum ignur . Il Card 
plurale noueraodo fedeflotrà quelli, che por noChr. z 6 r. Riceard 



• In Apct). 
in fine quia 
U veruteis. 



plurale nouerando le Itello ira quelli, che poi 
tauano l’hahito negro, e cintala di cuoiai, come 
rimigli altri Frali Eremitani. F. non fi potria 
direch'all’hora era femplice Sacerdote: per-, 
che dpparifee dal principio del Sermone, che'l 
fece eflendo Ve Icouo.comcofTeruòinoltoi 
bene il Padre MaedruCoriolano d.cG 
vede in quelle paiole: itrér figrc- 
fèti fitti a giiwbtu , tue * . 

{ua i/fimS p‘fi opuip*. 
fitte mi tldcrt 

paniti t. . , 

1 

«ilu * «.li e. 7i ~ * 



I Canonici s’attengono ì vn’altro tedi-’ 
moniodiS. Agnftinoilor patercpiù 
efptcffo. Quell e nel fermoo jO.Dt 
dinerfii,e par che dica,che'l Santo poc 
tana la Mozzetti, c tonica di lino, cioè il Roc- 
chetto .come gli altri Canonici Regolari, e che'l 
pigli tua dal rommun vcdiario,come qualunq; 
df efli . Il Padre Maeflro a Coriolano.c'l Mae- * 1 * Apoi. 
Uro f Argcli.negano S. Agodino hauer porta, 
to Mezzetta , perche la parola Ryrrhni alcune, jjj,. 4 .j e 
volte è Berretta, Se altre Mozzetti: r della Bet- laud. Augu- 
retta dicono, che'uttì i Frati ordinali la porta. gufimi, c.ij. 
uano, e quanto allaronica di lino pretendono, 
che non era Rocchetto, mi la Coirà, cheli Frati 
vfano nel choro: perche Tome* Irne* , ch'è’l 
termine di cui il Santo (1 feruc, non ci afotza ad 
appigliarli ad altro fenfo. Mi non par che fi 
podi ncgare.cbc quelle toniche di tela erano II 
veOiroordinariod! qtic’Sanri Religioli, e non 
camici, ò corre da choro, come fi ptctcndetpet- 
chc fi daua à ciaféuno conforme alla Tua ne. -«fi. . r ' t 

fiti, come il cibo, c le calze: e le cotte da chora 
non fi dauano in queda maniera, nè poieuanOa * 

rifpetro,che ne gli ornamenti del Choro, e deU 
l'alrare non mai t'atccfc più , ch'alia entri mun« 
neeeflità: perche non poreuaeflère paniaolar», 
eflendo rvfogmerale,cdl rutti . E coli ordi- 
nariamente intendono! Dottoii,che S. Agodi, 
no in quel luogo ragionò del vedir ordinano: 
quelli (ònoifiB. Giordano lib. 4 cap. 14 \Ad 
tortimi , S. Antonino i.p.tit lo cap. 8 f. }• Sara 
Vincenzo Ferrerò nel fermon di S. Agodino, 
che commincia: Lucent trdenlei Filippo Bel- 
tq.annoChiirti 1407. Canoni- 
" ~ inale Baroniotom. ì an- 
Riceardo Cenomano nell'Anti- 
doto coniti la ceniura d'Eraimo , ancorché non 
molto chiaramente. Il Licenriato Efculauolib. 

4. dell'Hidoria di Valenza, cap. i.num.t. li 
Maeftro Fra I fernido delCaftiglio nella prima 
parte dell'H-ftoria di San Domenico lib.t. cap. 

4) Il Macflto Frat'Egidionel lib. 1. del iuo Dc- 
fenfotio.cap. 7 :*di.cr}. argnmentum. Gio- 
vanni Molano lib. 3. Do Canonica, cap. 8. E 
quella, che più impatta il gloriofo S-Betnardo 
nel libro De modo bene vitandi fierm, 9 In que- 
llo dubbio non ci può molto illuminar iltedi- 
■nonio di S. Pcflidio, il quale fi contentò eoo Cap.is. 

4 ir che i’hahita di Sani' Ageftjno doppò c h e fù .. 

Vefcouo 






I 



deH'Ordin'c di S.Agoftino C ap.VH. y i 



Vcfeooe A competente , e moderato, e noo ci 
dice eoo parole formati fé fù quello , che por- 
uuano i (tati, ò quello, ch'vlauano i Canonici. 
Però «mania (e fi ponderano le parole del cap. 
ai.ncl quale trattò quella materia bc fi ritruo- 



ebe tutto è cauato dalle femente del Santo nei 
titolo Devolfimtnli. .nel lib. t. Centra Pela* 
gianot verfo il finc,c nell'Esilio. 15. AdPan- 
Unum, nella quale à propolito del tuo Mona* 
chifmo gli dice: 7 * unti immutai damme, nec 



ncraono in fauor noftro . Confidcrati dunque plenomarfpte glonefat fordet apetu , fedpn 
ancnumentei tedi pedi quali da riloluer'bab nrmanibui, tycaadido poQon pauptrtmtt,tjr 
biamo quella difiì culla j il mio parer'd , che S. f pinta , <7 oponbui glonam . Altrettanto di - 
Agollino fopra l’habito da Frate portò la fola cono S.llidoro a, Se il N.P.S. Agoft. a cor alnRegula 
Mozzetti da Vefcouo, eche non portò habito Itile molto elegante: '/nbocautom eapaeW»**a 
di Canonico Regolare . Quella propofitionc xime adoertendomijf, matti fai» rorum tarpa Vti'b » de 
bitte parti , La prima è cbe'l Santo Dottote rtatum tutore, atpue pompa, fcÀ etiano ut ipjti lenti. libi m 
portò l'babito negro con la ciotola come gli frdtbao luftnefit eft pofnaclanttam.d-oepe motuc.c.ia. 
aliti Frati Etemitani, e quella par che ludicicn- nt ale fiore m quo fub nomino fervutolo Dei do 

eipil. Quella parola/ènunu Drr.dilcuopieche'l 
Santo parlò de’ Frati, come in altre parti di qne> 

Il opera hò di moli rato , & coti dcllt medclìmi 
intende quello luogoS.TomalOAncllriua 2.1. aq 187 art. « 
La lecondacola, che dichiara, chcS. Pcflidic 1 " !■ *'g- 

Scd 



temente fi pruooi con la indinone delle dipin 
ture Se apparationi, con l'autorità del B. Gior- 
dano, di S. Antonino , e co'l te Ho del lermonc 
Do tana Domini , conno cui non li puòcola 
alcuna opporre alla quale còfihabbi nipoilo 
j. nel cap. 3. dr à mio giudicio fan molto in luo 
Cap->a. fauor le parole di San Poilìdio , ilqual dice in 

quella mtDÌtl*:( r oSlimintaoiuj,(jeaUeamen monio paiola ,checiò dica ile, polc'al matgint quii ) ,Vpò- 
tdtfìr lettnaha ex moderato,# compeoenu habi. di quello, queii'altreche’l Sant' V dici a cóman nbu»,omni t 
merant.nec nitida tv trut-m, net abietta plurimi: dòeipurgatlc.'F^ròrc b aitino 1 cenai tuo, & cu Sacratila v If 



parlò dell'habiio della Religione, è che pen 1 

land Eiaimo che non haueua in quello itili n, nl '| 

mAn in n..rA 1 ^ 1, « — ■ m J 1 . Il . I Amino \ 



fotta Ino plerumqv velati are fo mfolenur loe- 
. , , mtnet fieni, velabtjcere, exvtrofue , atta tjua 

Ufu-Chnfh, fedina fa funi, r/dc 11* f nana- 
eli . *00 . At ! Si t-B tatuo rii dui medium titubai , 

» equo iti dexteram,ne-tue in JlmJtram decimane. 
Dicendo S. P oflidio , che’! veitir di S. Agoft, 
nel Vclcouato( che di quello cagionò in quel 
Capitolo ) era moderato, e competente, diuio- 
ftrò, ch'era habito di Religione. Prima pec- 
che dichiarando in che torma era moderato, 
dilTcì.chc nò era cutiofo ni abietto indUctuo, 
ambtduc viti], che tendono infoienti gli huo- 
■aini: petebe l’vno luol regnare nella gente 
facolarefca, e l’altro fri’ Religiofi. Haucndo 
per materia di lode che S. Agoft. non hauefle 
macchie , nè pezze ncll'habito , cola , che non 
fiuta fiata da lodar nel maotelletto d'vn Va- 
feou o, nel quale non fariano ilare bene, nè per 
clic il mondo lo baucria maggiormente pre* 
grato , come batteria potuto vn pouero Fiate. 
La qual cola fi fottifica con due teftimonij ef- 
ficaci, l'vno di S. Girolamo, e l'altro di S. Agoft. 
Ipifi.p. A'» Itti noevt militami ( Dille San Girolamo J 
paludamento m,& ballimi , <£■ apparuetruné ca- 
terva, fata fui hal'itu alterna alien militata »» 
fott i covrano ahjl miti prodoji tilt padie* 
lum Junutumcac-rponi ibutuet, & jt melata 
pa operi ai , fi tonnati digitiate m openbuidm 
fintano. Eccoci come conttaponc ii Monaci di 
quel tépo a'Prencipi fecola ci,e dà per vitio de’ 
primizie cui iniegne fono! digium.vcllito po- 
ncro, e dignità del nome Monadico ) ,la lina- 
lattone della potici là nell habito luccido e tot 
to ;e dc'iecondi la ticchezza de' ve dimenìi e 
Icfoggie. E la medefima dottiina firittuooe- 
là nel trattato intitolato bagola Monackorcpo, 



calla mgra t Danqne perche non gli acconfer. “«medio, 
titono quella intcrrogarionein quello luogo Velie có 
iiueioio, ch'eia quìi babito ncgto « la corti g labitur. 
gii, ancorché non con puole formali . Età 
mie' giudici» rinchiudali in quelle : Ex mode- 
rato ,iy ttm peloni Inibito , che dlmoilianocbe 
l'babito che porcaua il S- quando Vafcooo,era 
còformeallalua prole Un- «e, chequello vuol 
dir cópeieiitc Diri alcuno, ch'era cempctenta 
allo fiato Epifcopale; ma fi leuetà contro Vgo Super Regu 
ne di S. V mote, ilqual dichiara le parole di S. là Augnit. 
Poftidiod’habito di Religione , Se vna autori ci P- 6 - 
li di S. Bernardo , che Pimele nella (leda ma. 
orerà . Imperoche perfuadendo ad vna Mona- 
ca, che fi vcftifte conforme alla di lei ptolef- , 
dune gliele allegò , (e beo non citò l' Autor di 
quelle, c fobico leaddiille l'cITcmpiodi S.Ago 
ttmo,cbe fi vefil nella fcama.ch’vlaua da Fra- 
le. y ejfimc/iia ma & calceaaunta, rtec 1 rimiro» kb de ma- 
fiat pretto fa , tue multum villa, ftd ex mode 
rato , <j competimi habitu : tic enim a» Bea 



tue n/fugnSlenm de femevpfo- fateci de pre- 
ti* fa ve fi e crubefet, cr iteri non dece t hanc prua 
Jef/lomm , non decetbanc admonttioaem , non 
dice t hoc membra , nondecet iaocattot . E cofa 
certa chcS. Bt'tnjrdo allude in quello luogo 
alleilo di S.Ppflidio, perche ir. ette tutte le lue 
parole, come parimentelono di Sant’Agoftino 
quelle A' 011 dece! hanc profefftcnem . Le qua- 
li egli incende della profeflione del Mon, lieto 
( come le intefe il Maellro Fri Humbrrto Ge- 
neral dell’Ordine diS. Domenico, 8c Vgone Super Ree* 
di S. Vittore nel lungo feltra citato Jpetche due là Atig U (j, 
ò tre linee a ballo leaccomniodaa quella del- 
la Monaca : /gitur( dice )d orti tnC brijt 0 anta- 
bule , pjoJtJJnaem tuam habito , muffo dea 

metta 
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ta.a.q.|87. 
art d.in ari;. 
Sni conni. 



r Ibidem & 
lib.a. de vi- 
ta (olititi!, 
traci, i.c ?. 
&uadl.y. c. 
%• 



ijtra.i nò l'hautebbe allegate ad efla tanto ì 

J iropofito, (e in S. Agoftino lignifica (Tcro dif- 
creme (lato : perche l'habito Pontificai non 
hauca prcfciiuer formaad vna Religiola per 
vcltirfi nel fao Monaftero ■ € lenza dubbio che 
tal’era quella Donna: perche nel fcrraon 7, la 
chiamò Monacadi velo, de in quello medefi • 
010 le dice . Oh fiero te, vthaiimm Ordtadiie- 
MJ ovna mulini . iV/f ride viti manduiam fr 
punitimi demenfbat animi , mgrnmvrlnm et - 
fittani, & fanUnant tfi fignum. Hahbimo an- 
cora per la noftra parte vna riuelatione, che 
racconta Francnfco Petrarca nel prologo del li- 
bro, ch'intitolò fuofcgrcro, dicendo: che gli 
apparile il N. P. S. Agoftino in etd molto an- 
.Cica , e con habitò di Keligiofo , AOrtm «a xta 
grandauum te multa m infitte venerandi,^, vi- 
eleo, non fr Hneccjfc nomee p ere mll ari, ri li gu- 
fili afpctlui, freni modtfta , grami tenU, firmi 
tnceffm , ballimi fteir , fti Rimana faenndit 
gUnofiffimi Paini aiegnflint ejtioddam fini 
apertum incili imm preferita!. Non li potreb- 
be pretendere clic S. Agoft.gli fi prefentò nel- 
lo (tato di (duplice Sacerdote , perche lo chia- 
ma : P’trum grandmimi , de in quello (lato à 
peni compie 4 1. anno,ein tutti gli altri (a Ve- 
feouo. Ne gliapparaeinhabito Epifcopale, 
si perche iiceiHaimu ficer , ch'i lo (ledo, che 
habite di Religione , atteloche come fi calia da 
da S. Tornilo, a Vor fare. , 0 yir rara;, (Igni fica 
l'huomu Religiofo, si perche diftingue l'habi- 
to dall'eloquenza : Habitat facto, fti "Roma- 
na ftcundia. L’habito (dice ) era facto, ma 
dell’eremo , cioè non erail communede' Ve- 
(coni, le bcn|l’e!oquenza non era eremitica, ma 
Romana; ai ancora, perche lenza domandar- 
gli del nome , gli fi diedeà conolcere a degni, 
de il principal’era l’habito da Frate , che fefoife 
(tato il communede’ Veicolai , hanetìa dubica- 
to il Petrarca, che Santo era, de almeno l’era S. 
Ambrogio, ò S. Agoflino, perche come con- 
ila da’iuoi (crini a furaolio dinoto dall'ano e 
dall’altro. *: 



Capi». 



§. VII. 



Che Sant ricopino N. Pad. porto h abito dà 
frate tjfinio Ve [cout per cefi urne , 

t per oilrgo, r> 



a ApuJ Si- 
ri (im. 1. die 
Ianulr. 
■Totn.d.an. 
Chr. 104. 



A Tutto quel , che a’c detto Raggiunge’ 
che l’vfodcl portar l’h abito della leu. 
to Religione i Vefc«ni Regolati in 
luogo dell’ordi nario da Vefcouo è an 
lichifttmo.poichc S Fulgorici poco intcriore di 
tempo i S Lron Pipa lo pollò nel Velcouaio ; 
come conila da qucilo.i he di lui fcrillc l’Autor 
a della Ina vita, che <ù dille polo, e teftlmonio 
di veduta deil’opete lue, & il Catdinale Baro- 
uicis Hiltoricu illudere di quell età- L’Atitor 



dcllafua c viradifle. Orario ijuippt fieni enf. c 
nei Eptfcep, numjuam vietarne, pellicce ungule 
lamjuam M enachui vietami. Che fi\ dm, 
che nò portane la dola inctocciata al collo, che 
portaoanogli altri Vefcoui, mi come Monaco 
Agoltiniano la cintola della noftra Religione, 
coli interpretano la parola Orano, Giouanntb 
Stefano Durante, l’Illuftrils. SignotGatzia •» * 

Loavfa.il Concilio r Bracarenfe III , e Fapa In 
noeentio o li l.e S.B.ftl io tanto più antico, ch*t- Concilili* 
ragli morto manti che S. Agoftino fi batter- Tola.,.u. 
zall’e parimente lo portò dopò ledere dato fai- a*, 
to Vefcouo. Impetoche narrando il Santoip' Condì 
vna Epiftola l’habito .che ptefe , quando fi fé 1 
ce Frate, c facendo mcntione S. GrcgoiioNa ìnnoc.initi 
ziantcno di quello, che vcftiua clfendo Vetro » Lib. i.de 
no, vengono ad efier di miniera comedi, clic (acro altana 
ben fi vede edrf fui ' vn' ha bitte. San Badilo n, yd-c-)J- 
dice di fe in quella Formai. Salii indi enoa - ^ ^ 
dcclarandam numi mOt inumiti ’teieie fio pota- t nlticbrulh 
fi fi h'-mih ve fi t indi’ trrr , /iflifierrerjae mih HpiicSett- 
ad I ac’endan, etm rei fdem , crajfam , (j- ndi Ita*. 
patirmi , rp- 1, inam , &e rudi cene calce amen ■ 
la. E San Gregorio Nazienzeno, parlando 
dcll'bahito che San Pallilo vsò cilindo V V- 
feouo, dice coli 1 : Htne itti tunica vna'&'f ut f Oj^oi* 
Imm tri tamia (nono--; dormitati a, gptllmmi funebri ta 

vigilie tini eruiitcxercilanenia . Per la cui fn> laudata Ba- 
telligcnzt.deuefi iniettile, chela vefte.che qui fib|- 
chiamano Pallio quelli Santi, fra vna cappa di 
poco giro! forma di fchìauim.checiiopriot po 
co più che lc(pa!lc,fcnza ! ai eia r apertura pei le 
braccia, come dirò nel $. 8. Quella coppa, ò 
capuccio, era habito di gente hutnile,c<>mc (cn 
z’andat molto lontano , habbiamo ititelo da S. 

Bafilio,& peteiòfi (emulano di quetlo'knticn> 
mente i Filofofì , enei tempo dèlia priinititlh 
Chiefa la maggior patte de Chriftianl, donde 
ne venne lo fcherno, chea Tertulliano faeetrfc- 
nogli emoli fuoi; perche eliendo figlio d'buo- 
mo nobile s’era battezzato , e cambiato ta Toga 
eonfulare per lo Pallio del Chriftianefìmbydel 
qualeegll fà mcntione nel lib. che imitnla l>e 
Pelhe. Eraui ancora vn’altto habito di gente 
Ecclefiaftica conftituita in digniti.ò foffèMoz- 
zetta,ò Berretta, di cui tratterò nello fte(lb$. fi 
chiamtna /lyrrhaj , e di Ole fio fr miti aulì torà- ; 1 

munrmenrel Vefcoui, in Africa tutti i Chie- 
rici . Dal che c’inrenderà il Canone la. del 
Concilio Gangrenfe, che come dice Giouaniii K Lib.). de 
ic Molano, alcuni Ginrifti hanno intelo al ro Canonie», 
uerfeio, & in e(To riprradefi la fupetbia dieta. 

Toro, che per portate il pallio difpecgniaaano 
come gente profana quelli eh'vfatiano la Moz- 
zetti, ò Berretta, habito pel (c propiio prcriofo, 
edimoflrar.iedigniii : Si ejnti eerorum petant- 
nt fenile propafeto, ideH , contimene eomrmrt, 
vi Pelilo vitine, tanjuam ex ee inflittala hai no- 
mi, & repraheniiat,icl 1 odici! aitei, 71-1 eum ra- 
nermtia Jtjrrhii zmntn alia velie cotnmrmi, 

fua 
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dell’Ordine eli S.AgòfWno. Cap.VIl/ cj) 

Muli* ymppè bine dici pò ffunr, i/u* improbon Hpift.jp. 
ti* non fini , fid diro in bn verini hoc ttttedt- 
gere, teucri omnij,vel pene omini frccputr.tut Et. 

E che la parola Byrrhui , ò ’E yvrrhum, ’ / 



epm* in vfUetl,*n*ehem* fit. Dicendo dunque 
S. Gregorio N azianzeno,che S.BaClio citcndo 
Vefcouo portò il Mantcllctto , dille* che 
non Ijlciòrhabitohumile da Monaco, nè pre- 
fe la Molletta Epifcopile , ch'era di maggior 
honote.e (lima . Ondcpire.chequclchc lece 
S. Bafilio forte obligo follilo: petche lempre 
s'attribuì 1 fupeibia*& afrogania cheli Velico 
uì Regolari laiciaflcto l'habito delle loro Reli- 
gioni. E cosi nella 8. Sinedo Gcnctale celcbra- 
sR'fcrtPer. ta l’anno 896. fui yldriano //.nel Cao.ap* t 



Ocfpettus ’ fi dice: Montichi qui i ni* ef docirtn * , va Epe- 
in Snirì.Ci-fcopicrecntnr^Hcrucnni.Hon mutent hotneum ve 
thol fid. tic. jt fuut r ottonari oh nonam d‘gnil*tempeon mmui 

linlltrhA . ” ' * . *f wn II. : 



clefi * . 

lignifichi in quello luogo, e comiminetnen- 
tela Mezzetta, e non la Berretta, negli Autori 
li ptuoua. Cbefignirtchi vnn forte di veltfmcn- 
to.che non ènè Bettctta,nè Capello, li ptuotia 
da qlle paiole del riferito feitn. Eneeor.n.vohii 
de preti"/* he /le eruhefico,e da qtiellc./'f quudo 
Ve/ In non pitcfi tjfe communi! , prctium tejln 



fi e communi, e da quel Ialite, modo eli il uri fi ni 
ktmmei ,t]nod maini preliofiu vejlet , chctllt- 

....... _ te fì dirtelo in confeqnrnza di quelle, che pre- 

Monacho - ntm ),„ c orrogmu effet,qu*m Podio me pi t vie, cedeuano: Offerotur miht, v.g. tl jnhum pre- 
ea ” ; Mona- ,r i° Bpificopus prteer definito tem por* li firn, c perilchtuar B rro di prezzo (thia- 



fie Polito indiarti , *ut A/onU(tic*m ve ile m do 



minialo così per intenderci^ dunque erti que- 
llo certa (pccie di scltimriito. i.o Itcrtìafimi- 
nilclla dal Concilio Gangrcnfcin quelle paio- 
le del Canone 12. allegato. JAn cui» nutren- 
te* Burlili rt*ntur,zel ale* vejti commuiu-,pct- 
cioche il rei. tino alia teplica la tnedrlitna qua- 
lità confotiTie alla legge, 0» fi-gitiue, C. de fer- 



eht Epi ,, . , 

farti nómu pefuerit, *ul eorrig*tur,*i.t a P aeriate* proprio 
tentb.bt a Acponawr. E nel Concilio i.atetancn:c. Sub 
pagina tnihi /„„ ttc „ t io HI. cap. 1 6. li diire : Nifi A tenue In 
19.ee .1. Jpf r ,rn,quoj operici ferie h*bitnmA{on*ch*!cm. 

Oue ponderar fi dee quella parola O porte t , la 

si Cap- Cle- denota ptecila accertiti. Fctquantolo ..... **->-- j 1-- 

rici de vita nieghi laGlolafoptailcap .Confidimi», verbo, un fugatali, & à quello ch’iui 1, titano i Dotto - 
fchoncliate O foriere. a(.q l. perche fi catta dilmedclimo ri a. Parimente S. Ilidom n chiama vedi a C^tos re. 
Clericoié- copi Qonfitomui , oelquìlefi tonda il emina mento il Bino, e lo conta fti li Al. nielli de gli hmThomas 
».T V f S rio, e dal cap. Non opime , j.q a. c dal Santo huominl.dalche li può pigliar ai gomcnto, che g Matrunòl 
corSyiu re .'’ooeilio di Trento lell 6. cap.d, in quelle pa. lignifichi la Mezzetta t Perche Pallio fecondo n io. libro}" 
ligia.7 q.n rollei£< ptreom pamin‘*m,yu*ni*nteb*p»f- il medefitno Santo nelle prime paiole di quel dlfp.10 n.a. 
liton Caper mumojtoponee. Con laqaal Temenze concerta capitolo, era vn vellimento corto c di pocogi. • Libro 19. 
Autheu. in ( t dottrina di S.Tomalo ai, la qual leguono ro, à maniera di fchiaulna fana (olamente per °“S-c-»4. 
nefli. C. de |alt j |j Teologi e Gittrifti .che la giudicano per cuoprir le fpalle, e con fine, che non impedirti 
coT° Soto materia d'obligo. Come dunque fi può crede- colui, che la pottaua nellVIIciciiio del luomi- 
lib.te.de lu te, che Sam'Agollino Prelato cfscmplaiiflìmo nilicrio r Peelhvm , fi quo *dneinifir*ulinm fc*- 
fiit.q.t-ii t.7 fallafte in quella, elafciaflc di pottar l'habito pule comeguntur , vi dum mini firmi! expedmii 
Couzr in c. dt||a fua Religione nel Velcouatol di fruir* it - E Tetmiliano c hancua detto : 

a. de tettarti. Paleo niMexpcdinui, Vcroe ch'cgliil dipin p .., r * ®* 

li 1 de tufi 9- v///. ge longo finoa piedi qtundodicc : jt* emni* 

c-40.dub.i4 burnir»! fimulconiegit.Bc il Cardinale Bircnioo „ Tom.s.an 

A10r.I1b.il che S. Apoft. N. P, foprtfhabito tlà Frdte dichiarando il Canone del Concilio Gangtrn no ati. 

*• 7 . q.4b»e 
li. Manuel 
Si verbEpt 
fcopuan.il 



poni U Ucfpctt* d* Vtfctnt . 



L 



A feconda parte, cioè , che portòfopra 

S orft'habito 1 a Molletta da Vcfcouo, 
ptuoua da quelle parole del fetmon 
fecondo L)t eomnowa vii* Clencotum. 
Offer*iurmihi,v. g. JBjrrhum prettofiuM forti 
detti Epefitopum, <ju*mute non decine ring». 
Plenum . Doue mettendo l’ellempio dellafua 
petfona,diflc che non le dertcìo Molletta ric- 
ca, pctche non gli tra deceuole ptcluppunen- 
do d hauetla \ pottar ordinaria . E non lodisfi 
il dire; che la parola Byrrhum Tigni fica in que- 
llo luogo la ometta, e non l i Muzzettupetche 
febeo in alcuni Autori apptuouaii lignifica al- 



fe, prcluppone , che cuopriua tutto il corpo, 
dalche ci diamo ì credere , che vi fodero varie 
fatture di Pallij in tempi dirtercnti: pelò la cui- 
ttzza, cheeli artegna S.nt’Ilidoro C per l'ap- 
punto quella della Mnzzetta . Pet Inchev’hà 
chi dice , che’l Pallio di Sant’ Atanafio,che do. 
mandò San Paolo Ptimo Eremita al gioitolo 
Sant'Antonio, acciò morendo v'auolgelTc il fuo 
corpo, era la Molletta con la quale Sant'Ata- 
narto andò peregrinando per lo mondo nel 
tempo delle fue perfecntioni , ch'i cola certe, 
chela portò come a pparifee per teftimonio di 
Palladio 1, e par chela defiderò San Paolo ^ 
nella fua morte per honorir i trauaglf, che. 



< quel Santo Vefcouo hauea patito per lacon Balenato.». 

cuna voltala beitctta,pci la ragion, che preda- feflion della Fede, Interpretatione dalla qua animar, 
mente fi diti, nondimeno la fignificationerigo le non fi parte il Cardinale Baronio p. Ve 
iofa,5c ordinaria apprc Ho à tutti i quella, che roè, ch’oppone fì potrebbe, che con la fo 
feguitiamo. Et il Icguitlaci par di necertìtà la Molletta d'vn Vefcouo non fi potcua bc- 
per la Regola di Saot'Agodiao , che dice: ne funcreggiarc vn corpo intiero 4 e chc'l 

M Con- 
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Concilio Gangrenfe diflingue il Pallio dalla 
Mozzetti nel Canone (bora citato. Maturanti 
fi può dir, che come infegnaS. Girolamo o, S. 
■ Tn vita P aolo primo Eternità con lafouetchiaeta, & 
Fau'i Ere- incredibil'aftinenzi era coti corno , tanto cfle- 
nut +' • nuaro,e di lì poco volume,che l'haueria potato 
cooprir qualfiuoglia funebre ingufloj, len-- 
*olo: Beige f m/ì mfe molejhm e il, Pollmm 
tftoi libo jithnnnfim Epifcopus de da ad mnol- 
nendum corprfculrm meu m defer . E aitando la 
Mozzetta di S. Atanafio non rhauclìc potuto 
cuoprir intieramente, poco importaua perla 
intcntione del Santo, che tanto tempo fi vclU- 
ua di fole foglie di Palma, edomandaua quella 
Mozzetta fia per diuerrir S, Antonio, accio non 
fi troouaflc prefente alla (ua motte, che nocella 
riamente più doglia hauetia fentito le ilato 
vi folle di prefenza, onero per dai la dimnllra- 
tion, che dicemmo in honor di S. Atanafio: 
Hoc jotem 'Bentui Fan lui ( dice S. Gitolamo ) 
■«a rag non , <]ucd mngnopere curnret , vtnm 
reflui» putrefeeret codontr nn nudum,quippt 
tomo tempora /par» contexnt pnlmaenm fotpj 
velheintur ftd vi d/è recedenti mnrmr fno mor- 
tà leunretur . Et ancorché fia veto, che’l Con» 
cilio Gangrcnfe diftinle tri Pallioe Mozzetti, 
no i fece, perche laMozzctta non fi debba con» 
numerar tri pallij, ma perch'egli è cofa ordina 
ria , che la (petie meri perfetta t'alzi co l nome 
del genere, come infognano con lunghi c fiem- 
pi gli Artifli : e coti il nome di Pallio dat fi può 
re al vcllimento Monadico per effer più rutti, 
du.menocuriofo. Se ancor di minor gito della 
Muziettatnon odanteche l'vno, e l'altra fode- 
ro Pallio fatto per cuoptir follmente le fpalle, 
ilche ne dimoflra il Canone allcgato.lotrogan- 
do il Pallio in luogo del Birro, S: al contrailo. 
Ritorni-io poi al ptopofito nodro è chiaro che 
li paiola Byrrhns , fi piglia per vna cena fotte 
di velie, ch'oggi chiamiamoMuzzetta,e dicono 
alcuni, che lignifica lo QellocheCVamva.qual 
è vn manto da Soldato , Se anche da Capitano , 
ou ero Vfficial dcll'Ellcrcito.che quadra ben có 
quelk>,che dice S.Ifidoro,che‘i ripone tta'Pal- 
li) de gli huomini induflr iofaracnte fatti' per 
andatfene rifparmiati , e fpediti per tittuouarfi 
quinci , e quindi, in confequenza de Iche addu- 
ce i verfi di Plauto , 

Si quid f Attimi et. Appende m bmuns PoSmm, 
Et peroni imam*:» valli mori pedi pernicUAi. 
Onde fot fi tifgitai -lindo àqocito le ne Cerni- 
rono, e feruonoe Vefcoui, che fon Capitani di 
qued Edercito, nel quale militano à Dio gli 
Eeclefiadici , li beni de' quali fono chiamati, 
QnpfiCjfirtnfej . Petchccomc diremo poco 
fi, la portò Sant'Atinafiote S Cipriano , che fù 
più antico, I h lutila portato prinneto, come fi 
vede per quello.che tctiitci'oncHinel fuo mar» 
tttio; Laonde ben fi comprende, ch'eia vcHi- 
mento cucio, e di poca lutouditA : pciche men- 



tre voleoano decapitarlo egli la piegò dirle 
fue ptoptie mani , e la fi pofe focto alle ginoc - 
chia come cofa di poco impedimento. Ilche 
tutto oflcroò il Cardinale Baronia a, e più di a Tetu.i. 
luiGiouanni > Molano. Hor come I Greci, an j> '<lt. 
de i Romani non vfauanocuoprirfi il capo con Canati/ 
cappello, nè berretta confcntirono.cosi riccbie ( ap.r, * 
dendo il tempo, in aggiunger al Bjrrto vn'altto 
diminutiuo, che chiamarono Bjtrhenm,cotoe 
capriccio di cappa, 6 tedierà di tabarro, e con 
qucltoloficnoprioeno.Qucfiifi>imadicifac ,0 . 

ciò ò Bit reto hanno al preterite le Mezzette de* 

Vefcoui, feben coti piccolo, che non potila 
arriuarloroà cuoptir la teda; e quella è la ca- 
gione, che la parola: fiyrrhtri, in apptuooati Au 
tori lignifica qualche volta la bc «etti > ma non 
perche fia quella la fui originai lignificatone. 



f. IX. 

Ch S. Apt/I ino N. P. non porto Bocchello} 
meU Moretto, che portano, ero ho. 
b:to ac Conomci Rrgolori. 
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I rimane ideilo da prnouarla terza 
patte , cioè, che Sant’Agofilnonon 
portò hibito di Canonico e ptouafi , 
chefe ben la Mot Zeni era còmmu- 
nead effi Se al Vefcnno, il Santo nondimeno 
ral volta la portò di materia pretiofa.ehe le por 
tata l'hauelTc come Religlofodi quell’habito, 
non l'haueria prefa fe non dal continone : per- 
che Come noto il Cardinal Batonfo,li Canoni Yo«.i u, 
ci Regolari nò I* poteuano portar d'altra ma no 
niera • V t comare Jìt( dire il Cardinale ) e»»- 
JÌAt ejhtdem trjtimonio Sonili niugujhni ettam 
Clcricetm Africo vii covjneuijfe lineo, atjuo 
Byrrho , fed E f>fc opus Syrrbo p-.HoJìore. E ’ 

ch'egli pottafle tal hora Mozzetta di materia 
ptetiofa è cola certa-, perche flracco dalla im. 
portunità di coloro, che gliele dauano , venne , 

à dire in quel fermo ne, cheno'l face lieto più, 
perche veigognaoal^di portarle. Hche non po- 
lena dire, le non fi folle qualche volta Iafetico* 
vincete per contemporeggiatecon l'affettioné 
di chi glielVflrrlui , Et ancotche ordinaria» 
mente pigliafle la Mozzetta dalla Veftiatia.aol 
faceua per tcnetfi Refigiofo dell'Ordine de Ce 
nonici Regolati, ma per edere (lato Fiate Ere- 
mitano , & vfeito per Vefcouo da quel Mona- 
fleto: Ojferatur mih ( dice )v. g. Byrrhnm 
prevofim , forti dece! Epe/copum , yuammi non 
deeejt Angufimum ,tdesl hominem pnuporem 
de pnnperilru , notò . Si mi a'offerifeevnaMozzer 
ta pretiofa non farà perauentura difdiceuole 
allo (lato del Vefcouo, ma hi à quello d’Agofl. 
huomo poucro, e figlie di poueri. Non fi puo- 
tè chiamar pctteio per lodato doue all'Ilota li 
ttuouaua,ch'cll'cndo Vefcouo non potetti efict 

poue- 
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dell’Ordine di S. Agoftiaó. Cap.VlI. p f 



pouerotanto pii fé fi confiderà le parole del- 
1 ’Epldola 125. oue dice : Efo quippe fecmdi 
multorum fenfumeompirannum femtVpfoifi’ 
bimetipfit, non dimmi dimi fife , fiti iddiui- 
tiu xndeor vtniffi . fixenim vige fimi pini- 
culi rejmei piceni txtjhmiri potesti» com- 
pirmene pndnrum Ecelefii,qu»nuncvt Do. 
mimi ix ijltmor poffidere- Chiamo!}] dunque 
porterò per lo (iato pailato , donde vfei alla di- 
gititi Pontificale, e così l'intende dichiarando 
quello luogo Riccardo Cenomano . Soggiun- 
ge olirà clòSant* Ago II. a'alcuno defidera ch'io 
porti la Molletta che mi di, diamela cale, che 
di portarla non m'arrofifca : Eititrenim vita 
di fritti fi vofto erubefeo, quinti m mi dicit 
kilt projejflonem,hinc idmomnonom,hie mtm 
ieri, hit cimi . Perch'io vi dico in verità ( co- 
me fe dicede voglio cnniefTarui la fona, che 



twucim ftuihqtid nifi m c immune, le dille in 
confequenza d'altre , che due righe auanti det- 
to hancua in quella forma. Et vii ex 11 tir fri - 
trejmet , fiiltepad vultu Clerica diri, fiuta, 
qui nei dei 1111 t imi torum finn emiri me , 
imiti ! ferie quid vuUn, offerte devolutile ve - 
ftri, quid communi erti, di fteibitetur vnmiiq-, fi. 
cut cinque opneerit, fit in quefla còfcqucnza prò 
fguifee : Ntmo dii Syrrhum ve! /immelmici, 
nifi in communi . Dice dunque clTortoui fratel- 
li miei, che fe donar volere alcuna cofaì Chie- 
rici, Ceppiate, chenonhauereà fomcntar'ilrg 
viti) contro me , offerire torri quel , che volete, 
offei ire di volita volontà, che quel, che farà eòa 
nume fi difttihuird à cialeuno conforme alU 
fuanecefiità. Eccocomc induilriofamente a'e* 
fclnle dalla claufnla, e Colo parlò de' Cuoi 
Chierici, e Cubito conchittfe dicendo; Tfjfi- 



’c fatta par contcncarui; che mi vergogno funi dii f imendcli 2 miei Chierici) Mi?? 
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di portar redimenti di prezzo, che non lon di- 
cenoliàqttefta profelfione , cioè i quella .che 
Ite! nel mio Monafiero dell'horto (che coti di- 
chiara Riccardo Cenomano doue lopra, Se in- 
degna S. Bernardo, oue poco £d lo citai Jneà 
quella maniera di predicacele à quelle mébra, 
ni i quella caaitie. Eccotti come Sant' Agofiino 
non actcndeua per veftire pretiofamentc nella 
prole sitine del Monadero de’ Canonici , che 
coma habbiam’veduto non toccaua à lui : altri- 
menti non filafeiarianà anco per vn'hora fola 
vincere nella fua perfeuetantimi fe non in ede- 
re dato Frate prima che Vefcouo, conttenienza 
nella quale potè dilpenfate per condcfcende- 
realla diuotion de’ fedeli. Coti parimente fi 
f rooua , che fe Sant'Agodino haueife potuto 
habito da Canonico Regolare,haueria portato 
Molletta, e Rocchetto.ch'era l'habito de’ Ca- 
nonici, ma fe ben porrò la Mozxetta, Rocchet- 
to non nè portò già mai, come fi pruouerà dal 
fermonc a. De communi vii Cloncorum, leg- 
gendo accuratamente.Sc attentamente le lue pa 
iole. Perche qaando il Santo Dottor edotto il 
populo , che à nefluno de' Religiofi che viue- 
, y . nano in faa compagnia defiero Roccherro pac 
- , ..ticolare.a'efclufcindufiriofamente dalla clao- 
■'V. ni fula, e quando pofe in fe medefiroo l'clfempio 
parlò della Moxzerta loia, non per altra ragio- 
ne , fe non perch'vlaua Mozxetta , e non Roe- 
. chetto.comc a'e detto, e cosi nonhauea da in- 
caricar, che non gli deflero Rocchetto ptetiolo, 
i. .. poiché non lo portaua egli oc ptetiolo , nè vi- 
le . Ma ben era d’auucrrir , che non gli de d’ero 
Mozxetta ricca,perche veggendoglicla portare 
poteuano ingànarfi,ecrcdere,che per elfcr Ve- 
Icouo la riccueria di maggior valore, che quel 
la de gli altri Chierici.Pruouiamo dunque, che 
S. Agodino nella claufula oue prohibì li Roc- 
chetti particolari non comprele fe fiefib , anzi 
cfpredatnente a'efclufe. Quello li conuince con 
quelle parole) A? emide! Ajrrbtaq, nel iineim 
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ti Rocchetto , 0 litri cofi fe non in communi . 

E che (ia quello l'intelligenza legitima chia- 
ramente fi vede, perche ragionaua follmente 
de’ Canonici, poiché detto hauea; colui che 
dar vorrà qualche colai' miei Chierici, non fo- 
menti ì lnr virij contro me , cioè non me li fac- 
cia proprietari j. come li fèria dando loro vedi- 
meli legnatati, ò in panico! are. Niuno dun- 
que dia loro Mozxetta, Rocchetto, ò altra cofa, 
fenon incommune. La medefima eonteflnra 
(oltreché laida il lento tato corrente ) (5 proo- 
ua dalle parole, che (obito feguono, nelle qua- 
li per rinforzar più la ragione e dringer l’incon 
ueniente della proprietà , aggiunte : De com- 
muni nccipmm mihi ipfi cumfimm communi mi 
hibere vede quidquid hibeo , Che fù direi non 
fola mente eglino, che fono affretti all! voti del 
la loro profeflione, hanno à vctlirfi della Co- 
munanza , ma io dello ancora; che per mìa fo- 
la volanti vino in edi, piglierò dalla Vcfiiaria, 
dilpenfa, ò redettorio communeeiò, che mi 
toccherà-' perche hauea detto ,veliliquid, con 
che api ì la porta per ogni cofa : Se cori quan- 
do pofe l'cficmpio perle medcfimoibellt» du- 
dioefclufe il Rocchetto: Nolo ( dice) uhi 
offerì t finibili vtfiréiqeeihui quifi efo film' de • 
cent tuo *Mr: effentur mihi verbi fritti ’Byr- 
rhum prettofim, forte dee et E p’/copum,qi<amun 
mudiceli yiufuSimum . Non voglio, che ne 
anche à me fi dia cofa (ingoiare, folto color di 
poterla con maggior decenza portare: diamtfi 
( poniam’cafo) vna Mozzetu prrtiofa , per 
auuemura nò (aria difdiceuole per vn’atcro V e- 
feouo, ma farialo per Agodino.huomo poucro, 
e figlio di padri poueri. Ecco come di le palli- 
do, non pofe l'eflempio neIRncchetto.ma nella 
Mozxetta fol«,e la ragià fùqlla.che detto hab- 
biamo: p.hcpoteua portar Mozxetta, ma Roc- 
chetto nò-Potcoa portar Mezzetta, pchc ró de- 
roga al l'habito Mona!*, poiché lo laida libero 
edifcuopcrto.Difeprapruotiàmoichcla pollò 
M x S.Ata- 
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niuno dubitò giambi «(Ter fiato Monaco: >1 te» 
Rimonto di quello Autor ponemmo punta»), 
piente nel c»p. 5 ,$.4. « par che lo fegtii le» i l M, 

$aro (. & ancot'Qggldì vediamo,^* l'vfano 

molti Vcf;oui Religloii , & il Cardinal [ìnu- 
olo aierma, che in itili» la poruno i Cardio». 
Uà» V cleoni Regolari, e e#' Concili) e cenino, 
oliti amichi a’oedinò loro,cbe U pottafTcro. 
Tinto più che in que tempii capacci ectnpfi 
■ criptiche cpn poca tjiflcreni* fi poteuanotv 
gitati modo di Munet». Ma non poloni poc* 
ut Rochctto : pecchi baucrla con elio suopoj . 
IO l'habito Monadico talmente , che non dia. 
(ebbe veduto l'era Vefcouo Frac», ò fleti , U- 
chc fù la ragion», ooe fi fondò il Concilio La~ 
tcranenfe d, quando dilli t r Pmt‘fitts vtr* 

3 1 tr ininn/tnMl lino/ MOKI trt** far , IO fi 
ehi f atout, ^m/ipirltt firn infiniti* Aie- 
K 4 eiMi: bruendo per impedibile pollar R-o{- 
chetiQ . Ac habite Monadico, almeno tctiopec. 
IO. Portiamo h»Uer incontrario l'fipitiola 14$, 
di S. Agofjino tcrilta ad va» Monaca chiamati 
Sapida d|l |a quale corda, che’l Santo liquor» 
fiatili d'vna tonici, che quella Santa Rcligio. 
fa h. oca Ima pervia luo fratello chiamato Ti. 
re ikco, liqueferà Diacono della Chiefa Caria. 
giaefeSc eia palTto |H'|l(*a vita prima, che ve^ 
Ritiene. Dal.hc fi pruoqa che S. Agofl portò 
il Rocchetto, e di molto preiao, perche Sapi. 
da banca di fiumano latratala quella tonica, 
che ci aftn'ng» a credere , c fletè v» Rocchetto 
d'Olanda cqngn.roimeotodi cedo, si perche 
0 lauorò per vn frate! lo tanto. amalo,» a r coca, 
per haoer ai dito Sapida di chiedere » $ A golf 
ebe U portai}», e patirne tate , pecche V- Agoft. 
accettò il dono contro fui volumi, e per non 
difendali* , eh e fu iuflt Rata d’otdinat 10 velo, 
(c nó gli bàtterebbe rilguatdara.Peiò in tirivi 
Aon apparlfce , che quella ionie» foflc di lino, 
acci oche neccrtariamctitfld-ciantq.cbe fù Roc- 
chetto "è per hautrla teflui» Sapida 5 iudicio 
dà quel ch'eli» fl folle: perch 'all'ilota era effec. 
litio comi» ime di tutte, òd ; quifi tutte le Don, 
no filar, Mcfl er lilanauelle loro cale, comi 
Il eana da San Girolamo ocll'Egirtol» /ti Di. 
(Pfuuadcer.e p volertele, che quella tonici fuf- 
te qualche fon and la , » che Saiu'Agollino U 
vcftiffedi lonp al 'Ito ballilo : che quando fof. 
fi) Aala ytetiofa, li faceqifciu» gtind'incnuVtft, 
1. niente per non cflti veduta da «ga'ano: 
•ob urtante che SanCAgudtuo no* 

, la puttana polito grillo, ma 
per le preghiere c fagli. 

me di Si pi 4 a ■ dt 
dptata (input, .t 

m .indi 
lei . 
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Cle'l N, P. $•, Àgt/ìmt f<(» U fki Hftftf 
. di fttm» v 4ii* ptr Mt**fit/*d‘tnunÌo 
. mi.ft iti* dÀptt U iiedt alle Damar . . 

! Artìamr, boti il fedo argomenta ,n*U 
quale ti.bilogiio vciiticat in qttaj d*U 
li due Monaliti!) fece il glorialo Fa. 
drela Regola, eh oggi protefDioqiam» 
te Religioni. U Padre A urie hi per ranca 
foQamicuolc quello punto per la pruoua dell* 

Miti» arnie tur», che in tflò firilolue turi» lai*, 
te co' Canonici Regolari. Perche cofiando,cbc 
la Regole li fece nel fecondo Monafteto, che 
fu quello dcll'bartadiS.Valario, dice che 
A può dubitar thè noci fiauo più amichili Fra» 
ci Àrem ita ni,At elicndoli latta nel Miao, che hi 
quello delle cale Epifcopaii , aggiunge che né 
sveno dubitar fi può, che più amichi non fimo 
i Canonici. Perciò in quello, i mio guiditi» 
quell' Autor s’irgannò 1 pecche quando S. Me 
golfino haueflV f.tta li fui Regola nel terga 
Mona lleto.che putiva ptt giudicar ail’antkhf. 
tà del fecondo > Mautbeù d'ellere Ilota- prirn» 
fondata 1» nelln Religiun pet non e dare del* 

Fatta ali homi» Regola i Kurt bd diente del. 
la Religione dibatter Regola pettidolara, dam 
da mano di colui .chela fonda, «omeaAann». 
no II Patire Loffio 1, e Ramila t Muuua no, , 

&iafegnaS. c Tomaio, il B tr Givedm»* V“. r ®*T? 
dice, che S.Gio. Buono»! principio coi» inciò 
i fondar Tenia regola, 1 feria oliacelo fùchia- , f n Apoi» 
maro R clip iole. & alla congrcgatienc.che fon gi» proCar 
dò da nome di Rcligtqnc,noo fole dopò la Rt melttis. 
gola, ma anche dal tempo, ebe non l’hehhei Ai * *' * 
il tnedcGmultPapalnnoceutiolV.uoilj Boi ' ,i ' 
la,(hedicdeal 1 aCongregat'cH(e diquafloSà nLib.i.cJ 
to,che nottetemo uelcap.l s E ip.baR.ua ben 
per far Religione pigliar I» Regola de gUA. 
poflolhtoeae fi raccoglie da S Dionigi *:S. » Dìoofcft 
Tumtfo », Gwtano c, t Vuaidc'c ve pet Ecclefiaft. 
ohe inquellafoonlrreveuiloftantiali dÉlaàtta , jxXh.,.,, 
configli Emngelicì;, r quelli dr fondato»! par*, q , «j j.j, 
titolaci, come JLAgpfl. S, Benedetto a S. F.an in torpote 
calco non fanno più, che dedurre attuili n no tri, c Gaict. ibi 
, preoe nir cafipM rie olatiche fri Meno par ben 
communt drlliRrl'g.<roe,A accidental'orm. „ VuaMai- 
mento dello Raro, però UfoRansa di quello, ut ;.deSa> 
ratta fi feuda in quelli iiedtipMggi do’ beni ciato, ci*, 
del fenfo pouettà,obtdirnu,e caftitò. A punto 
come per colfitoir *n» Republica non faria ne- 
ccn.n io . chq’lPUstipc (aeerte leggi humaner 
perch'ofletuaodo bene i precetti del Decalogo, 
e temeitendo le dirteicneeell'aebltrio de' Ma. 
giRtati, fi potrebbe UCongiegtrione tratto, 
serper qualche tempo, utcotchecon gran 
Mauaglio, e njanc.mrmo de preuenire per 
4 » uh era ergenti . Talché la bene Stai A. 

go. 
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deli’Ordifli drS.Agoftmo.Cap. VII. ^7 

geftioo non baueffc ordinata la (ua Re- 



gola ael Monaftcto dell' borro , importela 
poco per la nodo amichili perche è cola mol- 
to cena, che vide in quello conforme alla rego- 
, la de gli A p oftoli .come conila per te Si nonio 

di San Poffidiot e per quello, enei mede&mo 
Santo di le afferma nel primo Sermone Dt ano 
mmm not*C itrtetrum. Mi perche la fua c gam- 
ma di tanto prearo, come dimoflra la ftima,che 
ne fanno San Bernardo a , & i Sacri Canoni,oó 
(Bernard, fèria conuencuole rinuntiat la ragione, che in 
dtpeepto, affa habbiamo . Primieramente dunque carta 
tcdifpmf. cofa è. che quella Regola fi fece per huomini, 
j?' . la ben doppò qualche anni S. Agoftino la diade 

ciouni I a. alle Donna, nel chea’anuentuiò fouerchiamen 
q*. * teErafroo , volendo foflentar, che ella fi (elido 

. per Donne, eoon per huomini . Coli dille egli 

' * *1 * fe vna canfora della Regola di Sant' Agoffino, 
che falena andai nel primo tomo deii'opcre 
ine, dell'impreflione di Parigi dei 1541. & in 
altre ftam pedi quel tempo. Del medefimopa- 
aer moliti d efletè Gencbrardo nel j. libro del 
,"i ' ' la lo. Cronologia nell anno del Signore 41 fi. 

euc parlando di S.. Agallino pone quelle piro- 

t le: CicMMt vira Atout jhc* ìm(hnui,eu>ui ituft 
Citar fa- /i ntuptrttum tfiftnt t tulliano li h. j . conlrt 
outdtm r ctp.qo.(f /òririptr/iufiit qutrttittm 
nutriamo f*op*fittmvir S mum A«*«.cr “A“f ? fifiti* 
SSy.n l4 |. 1 • l.tuoidtm fori viròii , quia ni p’fiit coUtSlt 
ahe in vero tff Rugult-qu* digitur Atgujbm u tamii p, /ir 
non ila nó ptumfiui . E quellrv he involata matauigliar il 
PadreGregorio di Valcnu nella a.i. dop. j.q. 
■o. fHMi.it J.> S ic totem ha in , fa u or I ic e mol- 
tnl'vnoe l'altro Autore, perche dicce Srenn- 
pom Inibii Auguihui litui ut rifui* lira* fui fi- 
M., & itipijiilt 109. vtdttii dtfiùmplut ei- 
«mairu dumuati mmìmbut viri , tjrp amine . 
Ci maraut'giiaraovdir queft'Autore,che quello 
luogo della Regola fi pigliò da qoeft’Epiftola, 
quah,cheS. Agoftino non l'haucfle data in al- 
tra parte àgli boom ini: perche come vedemmo 
/«.«■(V.nel cap. 5 fi 4. nella contcouctiìa, Dtfifttu tre 
«(rii Tt^igaporum , e. 1. argnm. a. e nella 2.1. 
difpur. 1 o-q. 4. ponilo 1 . $ i.verl . Exttni 
dice: Augufihmi eti*m , qui & P ignita quoque 
pmfertpfit Mon*cbu,(fitpft Meu*chui potili’ 
tucul* mgot tuduiui. Però Riccardo Ceno- 
mano Do noe Teologo Parigino , le ano de gli 
huomini doni c 'babbia hauuro la Religion 
Francifcanu,Dcll'Antidoro,che lece confra la cc 
fura d’ Enfino, che fi titrnotieiàncl primo io. 
enodiS. Agoftino della ftapi allegata del 1541 

£ nienti con molle, e molto aperte ragioni , chi 
1 Regola lì fece per huomini, e non per Don- 
ne. E rVniucrhtj di Parigi diede vn Deere» 
lo in fuo iauore, e contea li cenfuia d Eriimo di 
eoi lì meiuioacilPadre Macftro Frai'Antonio 
Ycptincila j.p. della Cronica diS. Benedetto, 
Fanno del Signore 3 17. nel cap. J. e vi impref- 
(■ nel fine di qoell'aoridoio: E G io ulani Trai» 



P- 



lo lo trinai arò di parola m paiola- nel libro che 
intitolò. Orde Ctmmicirum Rtgult>ium,hb ( . 
c. 4. E quello, che più imporra è,cbe lacenfuin 
d'Erafmofù commandato, che toffe efpurgaia 
dal S. Vfficio dcU'Ioquifirione.coma conila dal 
Catalogo dell'anno idi >. nell’Indice dc'libii 
cfpurgati Ire. A.clafli a. pag. jf. ili. In D. Au- 
gufiinum Amatone! Era fimi. Vero è, che 
quello, che’n quella ccnfura puoi è più offen- 
dere fù lo haoer detto.che li Religiob del tem- 
po di S. Agoftino non faceuano i tré cori eflrn- 
t iati, chc'l pretendere, che la Regola fi lece per 
Donne. Pere he queH 'era vn a donrinadigraa 
pregiudicio, occorra li teftiefprefli di S. Ago- 
lliuonclliduelcraioni , Decorammo vii* CI*, 
neorum, li quali molto bene pondera Riccardo 
Cenoraano , nel luogo fonti citato . Pelerò 
tumula non c cofa acerrimi voler che la R ego» 
la non fi ha fatta per Monaflero di Religiofi , * 
molto meno il dir chcS. Agoftmonon la diede 
gii mai ad huomini, mi foloalle Donne. Per- 
che rutta la mira dcTbeologi Scolali tei di in 
quello putito, che S. Agoftino ragionò in quel- 
la con Religiofi huominòc'haueuano il Prela» 
10 in cali, Se i quali molto incaricò^he non mi • 
raderò con lollecitudine le donne. Quelli fo- 
no Vgoncdi S. V «tote, del tempo di S Bernar- 
do, Se i cui il Sauro IcrilTe la lettera 77. fopra 
quelle parole della Regola ; St fiutar tuuivul. 
reti iute, incorpori , 1 cui firefciilce e Icgutra 
Gabriel nella 74. lenitine (opra il Canone net 
calo fi- Di qneflo teflimonin fanno tanto capi- 
rai i Teologi di Lootoo , che per foto quell* 
danno qnefla ccnfura alla Regola di S. Agoftt. 
00 al fin delitto primo ramo : Rifui* B. Atgn. 
fiuutd fermo > Dei, e fubito aggiungono, A», 
gul* Irne cmttuaur rtttmmEpiJlolt \cq,*d /*» 
munti fetiptt, B trntrdut de prie ette ,ct di ifieu 
fittimi fin mamme Regni* iAuguftim t t* rtmq-, 
w*j dtttmexpofitunèm fieri p fio Hugo de pon- 
do V I dorè. Della medefima miniera la citano 
Gratinilo nel cap. Quttde niecflh*i,lt diftin- 
flionc, nel cap. A’xtuWitnv, j. q. j Nel 
cap. Non diluvi, it.q. t.$. Tomaio a.l q.}f 
ari. 8. ad 1 . Calciano iopra il medefimo ari. {. 
%Ad hoc dieiturji 1. Si r. 2. q. lW.an.9 4. fm 
todem 4rt. Tornalo d' Argentina 4. difl. 17 q.i. 
art. 1. ad 6. Durando in 4. d.1 9. q. 4 num. fi. 
\tnfitmo i*eaneordi*,eop.'j 1. Paludano 4 d.f9» 
q. 4- $■ Sidiettur. S. Antonino a.par. Theolo. 
gali,tir.9. cap. fi. J.». ver(./a* pettjt thqvti ple- 
ttri, l'AbuIcnle Iopra il cap. 1 1. di S. Mitilo, 
nella quell. tofi.S. Vincenzo Ferrerò ael fermo 
ne delia feriaé./ytf Domimctmfiìcund* Qut- 
drtgtfimt, che comincia , Rrgnum l>u lUbnur. 
Alano Pelagio lib.j . Do pltniìu Eechfi 4, art. 
71. C7|. Adriano in 4. rii. De fr turo* corre. 
Chtue, q. vlriiua, 4. Tltimo vtditur, verficul. 
Preterì* Augu/hmum Rrgult. Riccardo in 4. 
diti. 19.114) .q. a. in principio. Silucftto Firbm 

torrida 
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CtrrrrBieq. J.e Verbo'Aeligto, r.q.tt.Soto, De 
ttgtnelo fiere lo, membro a q 4,$. Etcenfirma- 
tur, Bino» 1. a. q. jj.art. 8. dubiti 4. io fioe. 
Aragon (oprai» della queftionc Se articolo $. 
yiuMWHt tbfiantibui. Lo rea ìl.fedt J.difp. 
4<. memb. a.{. Stx tu inducimi. Li qoali trat- 
tano il pitto della correttlone fraterna fono que 
(lo preluppofto, e citano la Regola di S. Ago- 
ftino,comc Legge che fi fece per h uomini, c nò 
per donne, & acciò fi vegga la forma in che lo 
dicono, baderà metterle parole di S. Tornalo: 
perche tatti ragionano con lo Hello idioma: 
Srd hoc e fi ('dice il Santo Dottore J contro td q, 
Augufbnuidiat m Pegola, quid peccatum fra » 
(rat non deh et occhiuti , tu putir fedi in cordi. 
Che fc preluppofto hauefie non diede la Re- 
gola ad buomini , non poceua parlar in quella 
maniera, percioche neHEpiftola top- doue il 
Santo gloriofo la diede al le Monache, non dice 
pecca tu fratrie, mi Sor orli . Mi carello, che pili 
rincalca è, che'l gloriofo S. Bernardo prefup- 
pone lo Hello neiltbro, Di percepii, dr disvio- 
yàraa/M, ne' capitoli ).& 7 aie quali dice, che 



da,pag.l4j. Egidio Romano nel trattato ,~ 7 k 
rtMuiuiMionc Pope, cap, 8. E S, Vincenzo Fer- 
rerò nel fermone vnico della feria 5. poli Ptn. 
tecoften. E lafciando da pane le ragioni di Ric- 
cardo Cenomano, che fon chiare, e valide-dal 
medefimo fondamento de contrari) fi catta db 
con ranca chiarezza, che non merita di metterli 
in dubbio : perch'eglino fi fondano in quello» 
che quella Regola non fi rirruoua nell'opere 
diS.Ago(tino,faluo DeU'Epillola lop.perloche 
i cola certa, che ragiona con Monache, à quali 
S. Agofiino diede la Regola, c forma di viucre, 
e da quello medrfimo fondamento a’inferifce, 
che I haueua già ferina il Santo, c non la fece io 
quella occafione. Perche non fi può credere, 
cne vna Regola tanro difcreta.e fiotta, che ran- 
r’autorità guadagnònellaChiefa.e come dice il 

Beato a Giordano, e S. Antonino di Fiorenza ■, * '' 

tanro chiara è ben preuennra, che gii mai non C.14.J7. 
a'è modo dubbio intorno ad ella, ouelaSedc 
Apollolicahabbia hauuto necefiità di metter la 
mano, comò venuto occafione in altre d'vgual 
lantit J, c Se apprnouatione,non delle al Santo r Cip.eti)(, 
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niuno delli (additi i quali S. Agoftino diede la Dottor p ? ù che penfare,che la rifpofla d'vna let f* 
fua Regola, hebbe autorità per cambiarla, te- tera mifttoa.nechcfi beo concertati precetti nò Clem'.tjnù 
rendo per verità indubitabile, che di primo lan gli coftallcro maggiore llndio, che lafciar cor dcParadif» 
ciò il Santo la diede ad huomini.e non à Donne; rer la penna per la carta . Chi dubira , che non Eiimuigid 
JEc qutdem {labili dtxtnm , ifuc ha ifi ncccjfa- gli collii!: molt'horedi Tonno , e che leuò , Se aactnjdiroj 
rtum, quod non cut hb ce hommum iliud motori jot aggiunte, (cancellò, e tefiò in ella alcune voi 
fit ,wifi filli dtfpenfatonbui mpfierueum Dei, te , eche nò fu (ludio d'vn giorno, ne forti d'vn *“ ™ 
odtfiPrapofiiii, vt v g. H/fiuU fanclorum Ao- 
Jth), Anglofilia , tj Alludi di , ntcnon autloenitcì 
Chnonn,^ fi qua funi olla Etclejiashca infilo 
luto digito autheriutii , quo quenlam o fomiti 
tendilo funi, /onci lo Ifobil'tcr perfine mnt , 
uec ommno cenai fibieiloeum , & oliano modo 
variare, tei mutare coeccditur. Quello dicenel 
cap. J. & nel 7 . aggiunge : l’romdt fiprojefo 
ficundum iMam Rigelo Abbai meni mth‘ ahnd 
foni im peneri tinta ut rn, quid non fit ficundum 
Hegnlom, nutrtiam quid non fit ficundum ifid 
nfiituta, v g. A ofili', Auguilim, ’P ocomu,ijuo- 
uammihi qua fi in hoc rtnece/ptoi imminel ob- 
fijuendtf E non billcria dir, che S. Bernardo 
parlò all'vfo del (uo tempo, nel quale già laRe- 
gola di S. Agollino s’era diffida à Monafterij 
d'huomini.fe ben il Santo la fece folamtnteper 
donneiperche ragionò della Regola di S.Ago- 
flino col medefimo tenore, di quelle diS. Bafi- 
Jio,e di San Benedetto quali i certo, che fenfle- 
role loro per huomioi Relig'ofi:e dille efpref» 

Camente.chc quelli tré Santi diedero le lue Re- 
gole àfudditi, che alierarte non poterono. Mà 
più chiaro che niuno Pietro Blelenle Autor vi- 
cino al tempo di S, Bematdo,& à quello di Pa- 

f ta Ale (landre III. afferma, che S. Agoftino fece 
a fua Regola per Ittiorr.im.nefetmoni } 1 e 3 a 
della fella del glotiofo Santo , e lofìeflo pre- 
fuppone S Antonio di Padua nel fuo pr. .Qua- 
dr agcfimalc.nel fettone <| ella Domenica Iccó- 



mefe? Hoc quando S. Agoftino ferì Ile quella 
lettera alle Monache, già haucua fatto la Rego- 
la, che loro inuiò per quietarle, enon alpettò 
per comporla l'occafione della loro inquietudi- 
ne , Tanto più, eh e quando quello fuccclle , il 
Monaftcrio delle Monache era gii molto anti- 
co, e per confequenzahaueua molt'anni,che S, 
Agoftino era Vefcouo di Bona ; perche innan- 
zi al fuo Preabitcrato(chc fù poco prima che lo 
confagraficro VelcouoJ non fi conofceua in Bo- 
na, f& alcuni vogliono.che ne meno in Africa.) 
la vita Regolare, Scbaucndo il Santo fondato 
Monafteto d'huoutini Tubilo, che ('ordinò Sa- 
cerdote, come diceS Pcftìd'O.nonfi puòdubi, 
tar, chetanio tempo dopò delle à fcriuer la Re. u ® n 
gola; perche non fi può credete, che tanto rem. 
poli Tufferò fenzn di lei mantenuti i Religiofi. 

Che poi il Monallero delle Monache foficmol 
to antico, quando S. Agoftino fetide loro quella 
lettera, corda dal tenor di quella, che dicctAcr* 
fine ròte in bino propofito, & ■ no defiderabitn mn 
tari Prapofiinm , qua in Aitino ferii 1 Ilo per tom 
muli 01 annoi perfencr ite ,r? numero, cr alate erto 

uifin , E Teli legge conattentiontuita quella 
lettera, ritruoue<afti,chc la Regola lui inlcrita, 
non è inriercimpcrocbe vi manca i I prohemio, 
che dato ('era à Rctigioli , il qual dice Amo 
omnia {ratrei chanjfimi dilirolhr Deut , delude 
prox-tmui , cioa ifln peate pio font pr me 1 pai iter 
nobu data. Il quale tolte Su Agoftino con firn. 

gelar 
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defl’Ordlne cfì!$.Agoftino.Càp.VlI. 

•oltrauaidlmento, come notò il Maeftro Frate cendo: rVr j«e ni» tUfìlu turai porti art fiaU 
V m berlo Quinto General dell’Ordini di Sta fifpttm tSt, odit frdtrtm faum h.mic‘ci.i tf, 

• DM. Fri Domenico a, perche parlauacon Donne 1 , le ftd fkxn mdfeahm, ywm primam Dettt fu A, 
Vicinando quali dall'amore fpirituale facilmente fdruccio- matta ftmtntut prdceptumfexui dcctpit . Di- 
^ e * l# *“ 0 *1 lafeiuo, e per toglier loro qneftoeeafio- inoltrando, che quello, che detto hauti 1 Frati, 
r.p. ho.a.c. ne , non eolie pulir del precetto d'amar il prof, roccaua ancora alle Moniche, che dopò loro 
» Siip.Rerr.® mo • Nel che cl 6 diferuopre rn'iltto met- rieeoeuano li Regoli, il che illude con l'eOènk 
Auguit. c.y.* oe ® c * c 'fl* mo per proouar, che S. Agoftlno pio della creatlone drUhuofno, Che fù prima 
ride Ange- non compofe la (uà Regola quiio (crifle qual. 



te 



J« Iib.4. ca. li lettera alla Moaache,dal che ne fegoe necef- 
,0 * finamente che l'hauea gii feruta per Religiofi 

mafehi , P erciochenluno può negar, che quel- 
le parole che ietuono d’eHordio alla Regola, 
eVeib Re c ‘°^ : omntd frdtrtt chdn finu $t. Son 

lìgio ( comc «HeeSilueftroc^per 
* ' continuar 1 quella diti ione illatiua : /Aterine 

fu», tjiu vt ob ferito tu prdtiptm»i,c confegaen- 
rememe ferine dal Santo in quel loogo: oltre 
che la Romana Chiela le riconofcc per tali: ha- 
■cndo fempre c hi dato la Regola alle Rcligio 
ni, che folto di quella militano data loro con 
quell'cflbrdJo,& à nettuni hà commandato fin' 
fiora, che lo leui, cheThabbia preio in litri 
forma, ò habbiiarriuaro à dubitar fe da quella 
cancellar fi debbano quel le parole ò nò, la quali 
certa cofaò, che non tono in quelli lettera 109. 
nella quale il Santo Dotcor diede la Regola al- 
lefue Monache ; Dunque non compofe la Re- 
gola quia! , Potrebbe rrfpòndere alcuno, che li 
compofe quiui fenn qitcft 'cflordio , oche vi 
l'aggiunfc dipoi , quando la ftefei Monafterij 
de’Fiiil, mi ciò farebbe vn indouinarc,* (enea 
■iun fondamento: maggiormente efiendo più 
lotiche le foridarioni de Religiofi, che quelle 
delle Monache. Et almeno chi tifponderidi 
quella maniera non può negar chela Regola 
vfcì dalle mani di S Agoftmo per Monafterij di 
Bilichi ( ch'i quello ch'altri nigano ) ancorché 
pooga quella data fuori del fuo tempo, oal qua- 
le non parche rada tanto. Perciò raccoglierli 

E uote, che la Regola originalmente li lece per 
uomini, de quali Sant'Agoflino fctilTe il libro 
Lib.f.t.lt e p fre Mentcltorum , auantlchc l’Epiftola 
top perche apparifee dalle Ino retrattationi.che 
fece quel libro molto al principio del fuoVo- 
Ceouato, quando cominciauanoi fondarfi Mo- 
nafterrj in Cartagine, ch’eflendo Cirri fi farri o- 
£a nón (bri (bua l’vhima ì riceuere il (acro Infti- 
tilto. El Epiftola 10p.fi fcrlfle di li à molt'an- 
ni.ncl tempo che'lMonaftero delle Monache 
era amichiflimo,eome nella (ledi afferma SA- 
Vide P at quando (crifte il libro, De 

D.Tho. % .i, m ptrr Aftiucin/nm, haucuagià fatta laRego- 
9-187 art., a la : perche allude ì quella ncl cap. 1 j. tepetcn- 
w fine cor- do quella claufular No in Mmdiìono ubi 
p° r *8- qunnnm ptjfìvrt , Jhmt diali et Idb.n.fi , fidat 
pd*pcrtJ dtluM» . E parimente raccoglieft che 
dandola il Santo alle Monache, & infilando ì 
quelle paiole : Sk cairn legittimai od' t frdtrtm 
fmut ham’c'ddejb , fece loro la tifttuatiooe di* 



di quella della dòtte, de nel quale altrcfà diedett 
le legge ilei. 

f XI. 

Cle iti r iti del neflr» Ptire S. A*ejftm tri 
far end rat A prie d , & Europi multi Me* 
(ndjhrj elt Religiofi detld fu» Re gold . , 



N 



’ON eftàntt mito ciò, che aV detto, il 
Reuereodiff. Sig.Don Ftà Prudentio 
di Sandoual nel principio delle fon- 
daiioni di S, Benedetto, nella vita di 
S. Ildcfonfo,), 15. fol- 31. dice, cheS. Agoft* ,, 
no non fece Regola per fondar con eflanuoue,, 
Religione, fe non che diede i fuoiCtnonici vne ,, 

Regola , e modo di viucr fenro, e riformato , il „ 
quale molc’annl aumti prefeto alcuni Preti , e, , 
confermando li Regoli il fommo Pontefice , fi „ 
cominciarono à fondar Monafterij , e che fuo- ,, - 
ti della fai terra, ne in Africa ve ne furonotper- „ * 

che cftendo gii S. Agoltino vecchio fece la fui „ 

Regoli,* quella non ben riceoura, perche mol- „ 
li defuoi Preti non poteuinotolerard'effet pri- ,, -, 

Ulti, c lifciir I loro beni, ìe in quella congiun- 
tura muenne l’afTedio della fui Cittì da Via 
dalidoucil gloriolo Dottor mot) l'anno qjf. e , 

gli nemici cnirirono nella Cittì, c la diftruffit- 1( 

10 fin da fondamenti Tenia lafciami pcrfoaa vi- 
ua, e con quella fuentura, dice, che non v’era >f 
luogo da fondarfi quiui quella Religione, e di- 
latarfi tanto prettamente la fua Regola , fe non 
molt'anni dopò S. Gregorio Papa. Percioche è 
coli certa veritì quella di Cicerone ,e di S. Giro ' 
limo, che le Leggi ammutifeono tri lirmi,che 

11 primo RI de Gothl, che diede a Tuoi Soldati” 
leggf ferine, ragionido in quello vidde loro ci- ’’ 

braci i ferri delle lande in forma, e color altri di Hieron. g. 
rofe, 8c altri di viole , come Tenue S. llidoro . pili ii.ìuxtx 
Eoe! $.1 a, della medefima vita fol. a j.haueua mclytfi 02 
detto che nel Concilio Calcedoncnfe «'ordina «totem t- 
rooo moire cofe toccanti all'oireruinia, e ritira “ 

mento de gli. Abbati , & all'habito , che portar i„ chroni- 
doueuano.elaRegoUiCh'haueuanoadolleiua co Gorerfi 
re, ch'era quella del gran Padre S. Benedetto, Eia. jo» 
che già in quello tempo cominciaua à fioriteti 
per l’Europa. Parole che ci hanno cagioirctot, 
grand'ammirarione, perche non folamenrefi 
dicono fenz' Autore, mi contea moiri , e molto 
grani Aotori. Ci marauigliamo vdirche'l no- 
ileo Padre Sant'Agoflino non fece Regola per 

fondar 1 
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fondar con ella nuoaa Religione , e che in vita 
del gloriole) Santo non vi furono in Africa Mo- 
nallcrij di Chierici Regolari , ne luogo da fon- 
darli , e dilattarli tìn’i molr'aoni dopò il gran 
Pontefice S. Grece rio, e che incominciando có 
unto indugio la Rt gola, & olle tuanxa di gue- 
lfo Sito Dottorati ella del glorlofo P atriarcaS. 



Benedetto, l'afTrettalTe tanto , che al tempo del 
Concilio Calcedoncnfe ( quando il Santo non 
era ancor nato ) fiorifee già per l’ Europa . Pec- 
che quello Concilio fi celebrò nel tempo di S. 
à Cird. Ba- Leon Papa, per l’anno 4 < t. a vintinouc innan- 
ronius to. 4 . - ■ - r - 



OHginè dé Ili F^ati Eremitani 

po fiotto di pace, come fi vcdenell’Epiftolà tOj 
di fopta allegata. Ond e certo, che l'haneua 
dar* prima, che ad effe, i Canonici Regolari, - ,r •- T 
come poco fi prnouammo,6c afferma il Cardi- •'<’ 
naie Baronio c: fiailttuit(i.\ee)pc!lce <$■ Me «Tom 4.1* 
neelatm Menajlertrm , ctfdtntp, Re gulei -jtuenai nw 1 9 ' P'S- 
pre/inpfit, ficai & C/irecìifecrrar,e cita al mat m - j 



miki poote ellat ne Monaci, ne Abbati della lua Re- l'Africa ricca de Monaftetijd'hnomini, e di dop 

. - .«I. l> MinAhhArn n*l Mn. ftA • C /evo m* /a/Te , ewf I Ni urne m aoa «d- AfnrtmLft ri*» 



zi che San Benedetto nalccfle , quando non vi 



ginc lepiftola 109. del che più alla lunga (ctif- 
IcGiouanni Trullo nel ltb.i.c.)Z.&d J. Mol. 
to meno fi psò difender , che auanti alla motte 
di Sant 'Agoftino nó vi forano della lua Regola 
Monallcti) in Africa, & Europa: perche S.Pofi. 
fidio afferma che quando il Santo moti, lafciò 



«a. 



ne: Clerum fujficìenttftmnm, AionefieriipQ 1 
vtriram,ucpamirterumcentiiiatttam , eum fin 
’Prepeftu piena Eeelefiedtmijit . Et il Cardi, 
naie Baronio donelopra ptolegoe dicendo. E» 
hee tjutdem AtgaRim pDrtattont eccepii peti 
Ut’ tei litigi, lari tp, deffafi, tum m ji ’fncM , rum 



f " ola, ne molt’anni doppò li conobbero nel Ma 
0. E cofacerta ancora, che laReligion de'Ca 
nonici Regolari precede per fenter.za della Scg 
già Apoftolicaall'Ordine fiero diS. Benedetto, 
come fi vede in due Breui di Papa Pio IV . che 
appottail Dottor Niuarro nel commentarlo^. 

De Regulartiai al principio, chiaro argomento idem or alvi pitrtfip, Éeclrfi\e Oceedeaii fnu 
della faa grand'antichità Oltre à ciò, non fi può ir» vierriaee lecuplctarant Ecckfiem. E fe 
dubitar che'l noftro P adre S. Agoftino fece in 
Bona vn Monaftero de Chierici Regolarle re- 
fufcitòquel Cacto inftùuto, ch'età cotntr.lnciato 
dal tempo della primitiua Chiefa, perche non 
foto fi raccoglie da Ile fueparole, checitammo 



V» 



Hi 

a, 



» 



«Libro ,f.nelcap. 6- <j. 1. eloconf-lTno Vincenzo a Bel 
Speculi e. 5 1 uacenfe, S. Antonino a , Volitcrrano c , Fdip 



» r-p-tit-ip poo Betgomenfe, Mattin Ctotnero, & altri 
*??•*• . Autori, chectuGiouanni r Trullo: mà ligio- 



Tmucdòg*™ tiofo S Bernardo neH'Epiliola feconda ferire* 
dL1b.14.an ad vn Canonico Regolare, che aera ritirato da 



ae.1407. qncl fanto.e lodeuoi* inftituto, dice: S'e»ieiie 
* Libro « in fnleonem Beato A ufo iblee Jle Orthiirtumtjlt 
Vol«.ao Senile Benedille furrtput . E neH'tpillola }. 
» Ltb.t'.e.a.^ cr “ 11 “1 al**' Canonici Regolari, che dcitde- 



& J. 



rauano di paffar all'Ordine Ciftcrcifife.aggiun 
gè: sii enfi itatimtèbai Beali tsiugaSheee ed ci. 
J eruentui Senili Benedirli -fie tra- fiati t, vile 
mtn et emj magiJfeTie.tjCt vani efiematiuiMe- 



■ TI 



fine. 



quello tcfto non par che'l pruoUit apportianne 
vn'altro tir maggior autorità : quelle di S. Pani 
lino * V elcouo di Nola in Campagna , ebein |) ^, n< j ^ 
vna lettera, chrlctiflci S.Alippio inuiò bacia- g U it|cpiil .« % 
mani à tutti li Mona fieri j, cheS. Agofiino>ha- h 
uca fondato in Africa.c conila dal fuo tener che 
furono molti, come io fteffo Catdinal autirrti- j 

fee inlqucltc parole : Porro eoe etcfd.m 'Penimi 
redditi 1 ed sllvpeem huertnHud jump, numeri» 
digmm eempcrthm habitué , Adornai letfimam ite 
A j TUe.tp.em ex Jeelm Augufitatu pattume fie 
inno ripetuti ente fiex erma ellat prunai umexe- 
rattam Ungi, letrcj; faconde fut/e propagatile 
ite fa fiume narro infine etri E pi fiele late veri» 

Irguntar. Benedilla fiiailitatu Ina temiteli & 
emulatore! tu Domini fruirci (fi d'ga.tn\ur) nel 
Jtroieam uè Ecclejtfi.epi ìmtft A loca fin,. iter-, 
thegi»e,T egaile.PJippene regio , & tetti Patos 

~.f eb^ilui, atp, emnitni uiieegarrn rrr'Afhtm 

g'Jhr in cele, _§• ta terre, neri de fi edam . Rico- Iota Domine eetbelteé/irrieatei,mulreeffilhli , l'l ,tt ” 1 *' 
nolcendo per pianta di S. Agoftino quelfacraio ey-eb/c^uo /aiutare regima. Indi lulnto porla 5 * ♦ 

vn’altro tefto di S.Pomdio,dalqualeapparifre, 
chein vita di S. Agoftino, era piena la Ch'efa 
Africana di Monaftcrij che G t'originarono da 
quello che'l Santo gloriolo fondò iu Bona del 
nofiro iniiituro , donde nacque la inuidiadellì 
Donatili i,c la mormoratione del nome di Frati;' 

Adite Pollìnici ( diteli Cardinale )tt piene vide- 
.11 ex vne Augufimé Mone lì erte, vatutrfim C» 
tbolìcem Ecetepam Afmcenum fenilu Secete» . ... .a, re 
delibai, gjr Moaajìcriii ( ex ehi denuentiiui ) . r v * 

ireaitìpere/ujfe repletem , Donattjhi profferta e 
inuidentiiai,(y nomea Monachi a execrenteiat, > 

Sed de hu alibi. Talché non può cadérlo dub » Agufl. itV, 
b>0,cheS, Agoftino fece la Regola per huomi- l° 3 a- traft. 
ili, ne che Mncomincio ad olici uar in vita del 87 ‘ 
mcdcfiu'O Santo tu Monadenj da lui fondali, 
iia dell'vno, lia dell'altro inftituto, il che oltre fi) 

quel 
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inftituto. Vn’altro teftimonio à quello non difa 
fimiletruouiamoin San Vincenzo Ferrerò nel 
feimon4. delia DotntnicaS. dopò laTrinttà . 
Ne meno hi veri6mi!imdinc dir , che Sant’ A 
sodino fere la Regola tanto all'eltremo della 
Cap- jt.'in tua vita : perche conila per S. Podi dio, che vide 



in Monifterocirca 40. anni, e non li può ere 
dere,che li paffaffe tutti lenza Regola. Tanto 
più che innanzi, che nell’Africa vi folle tumo- 
re della venuta de V , odali, glie ne ricchicfe per 
lo filo Monaftero vo Monaco chiamato Valen- 
tino, come conila per l'Epiftola 156. nelle pa- 
role finali : Si ejc'd auttm (amala 1 tue fi milita- 
rti Freterfiggeffirit Homi prò Regine A fona 
Jlern d'gaerH, Patir, penne ■! heenter actipere, 
tj per emme noi infirmi! eajhrue ri . Eparimen- 
tela diedcal Monaftero delie Monache, iute- 



'i 



dell'Órdine di S. AgofKno. Cap.Vlf.- joi 



H 



rt dett* fi Tede tanto chi tra nell’Epiftol a 1)9. 
ferirti da S. Agoft afao Monache difeepolo SI 
Alippio,che nò merita di metterli in queftirae 

f. xn. 

fà feaìamenit et quali fruttanti C Ani- 
ma RtgtUri , chi la Regala del N. P. S. 
jtgtfl. fi fece di fnmt infialile ftr Un. 

'Or prefuppoflo quello , i Canonici 
Regolari li fondano in tre coniet- 
ture t per credere .che la Regola fi 
fece per loro.eqnindi fi crantferìà 
noi . La primi d che tntee le volte, che ne’ Ca 
noni fi dia qualche f rag mento di lei li pone nel 
•Trillai di te Ho del Santo •: De ìwwh vie Clerici- 
A»c.j.fcTi rum, certo argomcnto.che S. Agoll no la coiti- 
«***"• a. p. pilo per li Chierici riformati: leggali il cip. 
pPHnacn Ah,» die arar, il cap. Neh, 1 1. q. ». al cap. Si 
qmiirafeitur, I J.q.a.il cap. 17. 

' fi q vltima, e truoueiaffi quell elfer vero. La 
' feond* d .che l’ Autor dell* Vffi rio del fuo gior- 

no .che fi recita dal nollro Ordine par cheto 
co afe ili iiell’H nno de’ primi Ve pri, nel qua 
le dice: rude vilàClituorem fan: lem fertili 
Regelem. E '«terza potrebbe elTer quella di 
Roberto c 



♦LaAet.i» 
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ilqtale pretende che mi- 
ca la Regola di Sant'Agollino Ila rep ugni e al- 
la vita Eremitica,per lochefù impolli Vile che'l 
Santola fieede per li Frati Eremitani. Quella 
ripugnami non dichiarò quell Autore, però fi 
pud credere , che la preluppofe per certa : per- 
che la Regola ragiona in tutti li tuoi documen- 
ti con Refigiofi, che vinono in compagnia ( Se 
i quello, che pare J nelle Cittd: pereti e gli am- 
«OQilca.chein Chicli cullodilcano gli occhi 
dalle Jonne , tenendo per fermo, che nella Ca. 
ttdralehaticuinoda venircene multe alii dirai • 
•i V® rij.incoueoeuolezza, che nelle Chiefe de 



anno 39!. Il quinto Riccardo Cenomano nel 
fuo Antidoto contro laCé ura d'Enfmo. Il lo- 
fio Stefano Giri bay, lib-7.cap.57. Il l'ettlmo il 
Cardinale Seripando nella Cronica dell’Ordi- 
neanno 3*9.l'ottauo il Padre TrufTillo.tom.a. 
T inferni ‘e tette Smeli' Aege/hm, folio idaS. 
Il nono il Dottor Illefcaf. Ii s . 5. dell'f littoria 
Pontificai. cap.j ( . Il lo. Agoll Fiorentino Mo 
naco de' Carnai J:<li,lìb. i.c.14 della Itti H fio- 
rii. L i 1. il Padre Gregorio di Valcnaa lib. Ve 
flètè tjr veli 1 Rtl* gie freno, cxy. 1 e egumeni! z. 
Se Z.l.dilp. 10. q.4. punii > I 4 t .nciGz.c .vieni 
errane. Il duodecimo Clitouro libro De tende 
Mmejitce Aròpi«*‘r.cip.tj.alfine,oue pone 
per li principali profcllbri della Regola di 5 . 
Agollino i Frati, & in fecondo luogo i Canoni, 
ci, e del medefimo parere fi di -nollra Gctlon 
nel trattato eh e fece , C mir e propnriari et. Il 
I j. il P. F. Gio. Rioche Francilcino.e Prouin 
eial di Bretagna,nel fuo compendio de tempi : 
le forni Dulertiui.c.it, elidi 14 d Mled ce , 
che S.Agoll-fù Frate, comeS Girolamo. eS Ba 
(ìlio , per lo che lece Regole, che profetino 
molte Religioni delle qoali.quelU, eh 1 ottcnu 
io il nome proprio deli Ordine di S. Agoll. e la 
nollra. il 14. i Alberto pigio Cimpcnle córro- 
nerfia 14 Devivi Mite /hcu. Il t$.è Renato 
Choppino.lib. t. Afmefl'eee tic.z.n 6 in que- 
lle parole .- Nef, kurrfrag enur Aegnflin.aea 
tarme preferiate, dt cem n mi ture, vichi ff, re- 
ame Caeehaarem,& Camr.tcerum Eccoui che 
per primi profefluri della Regola di S. Agoll. 
contagli Eremitani, che li C moniti , e perche 
non fi dubiti.che ragionò di quella, aggiunge. 
Eem Airifl Regalata H -gr t'iHeneei Mo- 
nefler. ehtmwi fchtl tiexp ìlnut II ié A'Uiro 
Pelagio lib. a. De piemie EcclejU, art.)< 4. 
Adtiei. Il 17 il P.M F Anton.de Yepes, nel 
to. »■ del la Cronica di S Benedetto cétur. I .anso 
del Sig 564 folata colonni a . Il 1 S il liceo. 



gli Eremi tanta preuentionenó richic Jea.^o in ciato Efcslano nel lib 9. dell'Hifloriadi Valcn- 
quella difi culti fon di parere, che non fi polla u, nel cap ao.num.a. 



fctiucrecofacerta.echevi trattiglieli io vano 
eolaichepretédetldimollrarl’vMi.ò l'altra par 
te Còrion a che! principij.a'quali fi può metter 
■uno per feguitar il dilcorfo , fon cosi deboli, 
chea pena sferrar fi lafciano, talché qualfiuo- 
glia delle due oppinioni, hi da (labiiirfi in fole 
confetture, ma tanto quanto lenoflre fon piti 
riflette , come fri poco vederi il lettore . La 
' olimi c he' n nollro fanor ci fi fi innanzi fon I 
refi moni) di dedotto Autori molto graui, qua- 
li dicono, che la Regola fi fece nel Monaflero 
dell'hotto , i quali non potranfi opporre altri 
d’vgual'autotità . Il primo è'I B. Giordano, nel 
Uh. 1 .del Kttei Fratr.m, cap. 1 7 11 fecondo S. 
Antonino 3. p.tit. 14 cap 14.4.1. Il rersoFer- 
rando di Spagna Vcfcouo diTaracona, cheto 
p-ciicò in Auigoonc in presenza di tutti li Car- 
tonili. Il quarto Filippo Bergomenfe, libro 9. 



L 



f Xt II. 

C tuie tiare che la Restio fi fete ftr It Ut- 
ntfiert de’ Frati Eremi tatti , 

A feconda confettura è , il titolo della 
ileffa Regola, che vi tri l'opere asti- 
chiilime di quello Santo, al che contar 
me fecero l'impteffijne del Piantino! 
Teologi di Louano, che dice: Rigelo Beati 
Aegefi.ed feruti Del: Ecofacerta.che queftp 
litolodi (emidi Dio è quello de' Frati di quel 
tempo, come habbiam' pruouatocó mille teli i- 
raonij di S. Polli dio , di S Agoil. e d’alcri gra- 
ui Autori. E le ben dir fi potrebbe, che li Ca- 
nonici Regolari ancora fi chiamarono ferui di 
Dto,comefi vede nellidut fermoni Deeima. 

N tri v»- 



1 



Aftor-4. 

Lib.t.cap. 



Origine dclli Frati Eremitani 

deua Saat'Agoftlno ch'ere uvcaftatlo 41 deo- 



toa 

« vi té C Urie tram, nell! quali Sant' Apoftnio 
diade loto quello titolo , tuttiuia non è '1 mc- 
d etimo chiamati! coti nel corpo del (ermon eo 
me nella dedicacione della Regolai percheiper 
k prima puotè ballar cheli Canonici fodero 
Religioli , e perla feconda ara aeccflario eflèie 
Frati: perchemolto prima che vi fodero Ca- 
nonici Regolari in Africa tra quel titolo in iur- 
ta la Chicli de' Monaci Eremiti . E chi fcriue 
ama lettera non fttole metter nel fopraferitto 
légni communi, ne* quali altri li pollano con- 
fondere . Era dunque il titolo de' fcrui di DÌO 
In Africa, de in Europa, nome di Frali ritiraci , 
cha per Anronomalia li ebiamauano fchltui 
(uoi per lo molto dilpregio del mondo, e per 
la tira ehe al alpra faceuano . Et i Canonici Re- 
golari febeo fichiamauano alnefi fetuidi Dio, 
nondimcnoil titolo con che li nominauano , e 
d'ordinario fcrioeuano tra, Chierici Regolari 
di trita coromunc, cornali puh taccone dal ti- 
tolo dell! due fermonidi Sant’Agoftino. De 
. tommanivna Clcncfutn. dall'Epiftola J 14.& 
' zi 5. dalfcrmon a 50. De T impuri, che allcg*- 



dtrla , e pteuenir cali panloliri, cha quotl- 
'dianamtntt hauenanoi lucer darci Clic lece 
il Santo in quelli fette anni, che non li diloccu- 
pò per indrizzar la forma del Ino inflittilo , la 
cuincccditi i tutt'hora gridando il richiede- 
udf Chi porri In dubbiò, che lenza Regola 
particolare «'fniettenelTe con diffhulti r e poco 
tempo vitali nnoua inqualla tettai Non ve- 
diamo che alla prima diilentione c’hebbero le 
Monache, che’l Santo (ondò, diede loto di ina 
mano la Regola , che data hauti a' Rf ligiofi , 
come Teriaca di quel veleno) Con chq/i pole- 
na troncar tauri dlucrfitid! parer), fonie E da 
evadere «he folle tra' Frati fopra ogni nouità, 
fa non co'! dar loro vna Regola calia, che com 
prende(lè,òtutti,ò la maggior parte de’ caft, ' 
ch'auentr poteuino ( Htbbiamo à dir che à 
Sint'Agoitino non fd conceduto tempo in fet 
tanni , che precedendo alla Tua Coni aeraticele 
periferiuere due fogli diearta per dai la Re- 
golai' foci Monaci, c l'hauefle fn biro conia- 
giaco tri leoccupatiunidel Velcouato per mio 



•vi- 



vrò nel cap.d. al line del $. 1 . Di modo che , fé tiamente comporla, e darla a’ Canonici R ego- 



Sanr’Agofttno hiurlTc fatto la Regola per lo 
•o.non haueiia pollo nel titolo, add feruti Del, 
petche non l'hanerian-ptefa per Ina i Frati, ma, 
ai Clerici Ricalarti , ò altre parole eqU'Ua- 
lenti , rh’ev ano la inlegna titolate con la quale 



lari ( O farà minor inconneniante II dita, che 
Sant’Agod. non feppe inguaili fatt’anni l’im- 
porranza di quello punto, e che gli li aperfa 
l'intelletto Tubilo che fondò il Monaftero da' , ( r . 
Preti t Ben fi vade, che tutte quali» Tarlano ri- 
fi diftinguenc, gli vni da gli altri, come veder li fpofte voUmtarie.e coi! habbiamo daconchin- 
può nell'Epiftola 15d.cn è di Valentino Mo- dere, ch’d pena li ritruouò eoa communilf 
nato lentia i Sant' Agollir.o , a conchiude con formata quando per lei face Regola , • gliele 
quelle racrommandationi Oman filiti aipm diede Talché raccoglie Riccardo Cenomino _ 

/fola tu j tu‘ iomiaiiatftniCUneii ( collimi- da quelle parole di San Poilidlo : Paliti ergi 1 P'*’ 
mia i Canonici Regolari ) ac faaltos in Cta- Prnhyttr Moaafttnam mira EccltJÌ am mtn 

Creapu vinari feuninm Rtfuiem 



gngattMC artpifin fmuntil ( quell’aia 11 ri- 
to lo He gli Eremitani ) Deprecami*, tu i‘g*e- 
ni nijlriofiicit fatui ari . La tetz a conlettura 
è quella , che Sant'Aguftino fondò tutta la lua 
Regola fopra quel luogo degli Atri A pcitoli- 
ci, nel quale li fcriue la forma de' primi fedeli, 
quali fecero vira in communiti , come ofléruò 
I. molto bene il Beato Giordano di Saflonia, e li 
vede nel principila della Arda Regola, nella 
quale entra allegandolo , in che lo prete an 
eora per rema nel fetmen (etonio'Dr e 'mimmi 
vita Cime «rum , e dopo d'hauer letto Lazaro 
Diacono , lo ritornò i leggete il Santo Dotto- 
re auanrl che glofavlo > pcranertfr lafec'aada 
volta llpopulo.cholopra quella bafe fondilo 
hauea la fua vita communc, de il mcdcGmofn- 
fegna nel fermone antecedente. I corffa da 



inflitti! ,r _ 

fai finiti 1 /iptfttlii tonfittatam. Perche In 
Regola, ch’itti chiama cqnAitulta fono la difei. 
plina de'Sanrf Apodoll , non puotd efler al iva 
che quella , che'i Santo fertile , e dal medili roo 
tedimonio tonda, che quando arrlud ì Bonn, 
gii l'haueita fatta, ecomineiata adofletuar net 
Monaftero di Tagallr, perche dice t Qtti lem 
ipf priar jr errai cam ir tronfi manali ad /ha 
ri muffa ! Lagnarti ennienura fi è, ehe nella 
Regola di SI Sant’Agodlno v'è vna clanfula, 
che tratta dell'opere dalla mane nella qulH v'ha 
Dettano da occupati! i Rellgloli , Se il piamo, 
che doueano cattar folle per lo fodtntamemo 
della commonanza , occupation men propria 
parli Canonici, chegodenatto rendita con eh* 
viuera. Se il loro Monadero In meco del con- 



qual, che fcriue San PclEdlo, ehe innanzi alla cotfo della Clivi di Bona, e molto alitata n« 
riforma de' Canonici, Sim'Agoftino fece vi- Monaderijde' Prati Eremitani delfAfriea, to- 
ta coni mane , e conforme alla Regola di qnal me afforma Sant’ Agodino nel libro, Di apara 
tede. Poi quale fcof'e potraffi addurre, ch'ha- Monne ktrum . Quarta claufula dice covi t fica 
oendoegli hauuto di quello coli chiara noritla, futi , tt natiti /ifaalijatiapminr, fiamma 
Se eleggendolo per idea della fua aita, h tratta iptra va lira ta t numfiant mauri finiti, (frfra- 
nefle latte anni in cattai quindi la Regola per yuinitn alternate, fui fi vobn fingali factrrtil 
lo buon gouc mo da' futa Rdigicii } Non vn- prefittiti. la cita il B.Giotdiil madefìme .ppa- 
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detf'òrdlnediS. Agoftfnó. Cap.VlL io) 

fi» accompagnando 1 a con »ltri due telti am- fù all/ 1 9. di Giugno cinque meli dopò che fu 
mirabili di SanfAgoftino, e di S.Girolaano nel edificata la Santa Capelli di N Sign. Quello 
liti, 1. del Kimj Puri, nel cap. li. Onde quan- P oncia dice quefl'Autor, che fù ano deìli di- 
topiù naturai fii queft’occuoitlone pet li Fra- fcepoli di San Iacopo. Il fecondo Epitafiré 
— ti, che viuono nell eterno, che par li Canonici, d'vn Lorenzo Leuita, (epolto à gl'idi di Luglio 

che ftanoo nelle Cirti.eonfta da S. Pietro Clu- l'annodi Noltro Signor Giejù Chtifto 19 6 . 

Diacenle, lib. 4 Epiftola 1 7. in quelle parole: Et il terrò dice , che in qoel fepolcro erano fc- 

ShrnpUa ecttlt m Mrru.fiu lite eptu mutmm ex peliti dodeci Canonici di quella Santa Cala , 

• f*ru peflpemi, yvia ne» tuffimi , me ut ir finn, circa gli anni del Signore aje. cheviertadd- 
f*i tu weeite tramiti, & enjtrernm ee»fttt»t»t , & ferquafi 100. anni auantl che nafccfle Sam'A- 
mtulttjut pefmln etrcnmfiptm , tue temi trote gollino, nelclic fi vede, che in quella v'erano 
, ... mitre Itnum cutfit tpttmm per frtwttfitutm Preti Regolari, non folo prima, che abbrac- 

.„ì>*no.V Vtrmfitnfimtu m tU mi i mem 4 kfipte nlt^ue vel cialTtro I» Regola del Santo Dottore, tra tn- 
-„rl . . ■: 1 1 plorimi ftnerlr pene, me mfuptr appartarne nanzi, ch’egli nafccfle. E -quella eli ri r potta 
itctvkttnltiui emreen epertbm prfit pieni» d’vna Chtiftiana e pletora ammiratione - BcHa 

J ' epmptgUtt. La quinta confettata d'I difleren quale ila il PadteMaefttoFrat'AntonloAYepci, * J P-delU 
te modo,ch'viò S. Agollino nel fondar il Mo- degna d'vn petto così Rcligiofo comeil fuor ncraì'c'di^S* 
'Ballerò de’ Canonici da qncllo ,c'hauea tenuto In 1 he modo pnb andar ( dice qatiPA otore,) H<„, detto'" 

*fn quello de’ Prati : perche quelli li fondò in- che nel Concilio d'Aqnifgrano celebrato nel centuria 4. 
dentando nboua manieradi vita, equelii redi- tetnpodi Ludouico Pio l'anno del 8 17. dotte *"■ di Chr. 
Tnendolià quella, che faceuano i Preti nella pti tanto fi trattò di Monaci , e di Canonici Rego- ,,7 ' c 'l- 
marina C In eia, e la eagion di quella differenza lari, ile inaltri Concili) celebrati pet quelli tem 
fè.élte la vita de' Frati la inllitui per le, defide- piaganti, e dipoi, ferapre che fi pati, di Mo. 

Traodo rTeflere di queilSnlliiato,dr hauendomi naci fi fi mentionc della Regola di San Beoe- 
ta in aflteurat la iua laluezza, e coli hberattten. detto, e quando fi .tratta de' Canonici non li di- 
te elefle quella chejpià fi conficcai alla nato, ce nolla di quella di Sant' Agollino eflcndo ha- 
talezza propria , ch'era licontemphuiooe Ere- fa Tempre tanto lllmati nella Chiefa quella di 
-mirica nella quale ritiuouaua fumicali gran- quello Santo Dottore . Alche ridondiamo, 
de mediante fa (ottigliezza del fuo ingegno. che la cagione del rag ioni rfi tanto della Rego- 

lili li Canonici li fondò per non viuerc fuori di S. Benedetto in confegucnza della vita da' 
diCommunltà, e perciò s’elcflc laformadel Monaci, li rende nel Concilio Canilnncnlece- 
vinere, che paoli conleruar nel Velcouato: e lebrato in tempo di Carlo Magnoncl cip. zz. 
perche titrnouò in tempo di San Marco haue- oue li dire, che per quel tempo quali tutti liMo 
nano fatto vita communei Preti d’Aleflindria oallcri| dell’Eutopa erano dell'Ordine di quel 
echedall'hora che cominciò la ChicU, v'era Santo Patriarca : perche quelli dc'noiiri Ere- 
Aita diftintione da' Chierici Regolari, e Seco- mirini in loro comparatione erano pochi, e fon 
libro Ta.de oiTeruò Frd Domenico Soto.aon po- dati con lottimi poucttì conformeall'ai gullia 
iaA.q.4.a.j. ( endo ritener l'ofleruanza delia loro prima fon de'cempi. Elacagiondi non Crii temerli ra- 
danone mite mano à quella, che fuori, e que. ra mentione di quella di Sant'Agollino trattan 
(la cominciò ad ofleruar nelle cale Epifcopaii, do da' Canonia, non fù l'hauer poca notula di 
per la quale non vi fù meftieio di Regola: per- lejìnqucl ferole, miche ( come dice Almo 
chenonfùeompofladalui, ma copiata da quel ne 1 graar ( Hdtorico di quell'età J c la prc ‘Libro f.de 
la, che fecero li Preti Regolari nella primiti- tenhone del Cuncilio non era darla Regola ^ ran ‘ 

. oa Chiefa. Perche lederli tri fedeli conofciu- alti Canonici , che non mai videro fenz’ed. , c^Cdìl/t ex 
to l'inftituto de’ Preti Regolari aoanti.cbeSan- ma far leggi, ecoDitutioni particolari, che ab libo C.17.& 
«’Agoftlno fondaHe II Monaftero de' Canonici bracciaflero tutta la pcifettione-della vita Ca piobatb.ne 
In Bona!' pollo da pane, ch'ella i cola riccuu- nonica, e come quella non ara (lata delineata ^ a, ^" , alia 
ta d« molto graui Autori ) fi vede in tre antU diSint’Agoll no, macopi. tadaquellache fe n ’ m ” 
cbiflimi fepolcri, che da poco tempo inqnàfi cero! Preti Regolari della p rimiri oa. Chiefa Ertici c'd^ 
fono (enopcrti nella Chiefa di No (Ita Signora ( comesi detto ) parue ncceflario confutar Ayninni o,* 
del Pilrltro di Saragoza, li cui Epitaiijcon quello, che li fanti Canoni, e Padri anrichifcrif p a g'nani,hj 
le lorodichiararioni mi certifica hauer vedati leto di quella, per procedere nel punto con p 
il Molto Rcnetendo Padre Maeftro Frd Ber- capitai inftruttione. Il perche l'Impctudore 
nardo Nauarro. Prior nel nodro Conaento propofeal principio del Concilio, che li ficef- 
di Sant' A godino di quella Città in vn trattato, fe vd libro dell odciiibia de' Canonici,! modo 
che follmente d'rflì diede in luce, l'anno 1609. d'vn mazzetto di vatij fiori con, p. Ilo , che rie* 

Don Michele Mattine! del Vi Hat , Reggente coglierli poteuano da’ Canoni antichi, edili! 
delia Cancellarla di Maiorca. 11 primo Epi- detti Santi, oue a cialcun palio fi rittnouano 
nfìoi d'vn talponoas, che fùlottcrrato in quel come dall' indumo originai di etti fi copiò 
Santuario alili 3. delle calcnde di Luglio, che qaella Rcligiou iactau. Chiaro atgonunto 
•*'. N a che 

> ’ , .D^zedSy^la 
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che l'impcrtifore, Ai I Padri del Concilio heb- 
beto per dlft'mo lipftitutQ de' Canonici da 
quello , che S.Agoft. (ondò quando fece la fua 
Regola: perche nqn diffechc la vita de'Capo- 
alpi (lana nella Regola 41 Sam'Agoftioo.cOBie 
hanci ia deuo, le i Vanto lhanoUc fatta per dar 
formaalfuo inditelo, ma ch'era fpatiane’fa. 
cri Canoni , e fentenze de' Santi ; ilebe hi dice» 
che niuRo fece Regola 4 goffa pei loto , Ad- 
Mmxit e vem moutndt, vljm» C ab tvtftvm ca- 
ra fperfimh fieni Cenombui <jr m Seette- 
rom Pilrum dlthi erM inditi , prepur ftmpU- 
turpuff* méneppu enpAcn Hnjuemintifdtm 
frutti C'eptutbui , tp S epitemi» Pitnm 4‘ltu 
ÉHltiimueil fermem plrt vara, fintpu ««- 
feeficxciptrem . E pano più oltre i Pr dii del 
Cucii» rifpofero: Ex C menici nufter torre, <5- 
SS. Petti ditln ve ha ex diutrjii privi guofiln 
fitfculei cirpentei iene mfhiunemi fermine 
excip treni , tpCmemeu ebfimndim cenfem 
uni . Et in un'altcoConatlio d'Aquifgrano ce- 
lebrato nell'anno del 83 jndcap.t j.che’1 P a- 
dre Macdre Ycpes referifee 4 parola per pa- 
rola nel luogo Inddctto fi pongono quelle pa- 
iola. Modui mtem erg tip firn* Cengregiue- 
num difaphnem lite ejfi dcketjde Sl,vt C Menici 
/tenutimi iti quod coni intuir in libro cjt« dee «rum 
vHicadeUtucfi, rehgcoic conucrfatur, Mene . 
ehi u ero ficmdum treditim è Seete fenedich 
Jtegulim vnnumitcr tfuentumcumejue pejfe eft, 
etuftue Peliglieli Regulerem vicini tu ommbui 
Jiiltntur. Con che la dilli ntionc che poco fi 
noi facemmo meglio s'intcndc . Impctoche 
dubitar non fi può , eh 'in quel Concilio a heb - 
bc notila della Regola di Ssnt'Agoftinoquan. 
doli tegifiiatono in efio puntuaimento quelli 
due fetmoni del Santo intitolali; Di communi 
vm Cline onm , na quali natia di propaftto la 
torna della vita cheli luoi Canonici con e fin 
Ini faccuaoo, e fono la ina Regola, che oel 
tempo del Concilio d'Aqaifgrano fi chiamaua 
1% Regola Canonica,e quella di S. Bcncdcno 
le Mona dica, e per quella ragione li Mona fio- 
ri j dcU'Oidine de* Canonici Regolari , coi! 
d huomini,come di doone, fichiamauano del- 
l' Ordine canonico.e quelli di S.Benedetro del. 
l’Ordioe Monaftico . fiche parimente tonifi- 
ca Arinone, e conila da vna donatione dello 
ftcflò Ludouico Pio latra al Monaftero di San 
derma no di iVuigi,che mette Di verbi ed vir- 
ine nell'allegato luogo. 
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rara* in quel lo de’ Fiati; e ron è cotte, ebe hf. 
fero in quello dc’CanoeienquelH cranoil Pro. 
polito , Bc il Sacerdote ,« la r ginn d'bauercel! 
finche come nel Monaftero de' Frati fobitp li- 
bito non vi furono Sacerdoti ( perche Sant’A- 
goftino al ptiacipio habfee unendone d'eflcr 
Frete LatcojnMnpaua chi aisntinifiraiTe Sacra- 
menti, «coatti Vefcono efiìgnaua loto vn Sa- 
cri dm», ò che vigtfic dentro, ò fu ora delia 
claufiira poma lì Vifitaiori delle Monache, J- 
qualeedeffigliamminifttaaa. Ediqucltocp- 
iUime.ch'all'hor a communi era nt'Monaftcrij, 
fà milione il Cardinale Bellarmiot’.flt ptUOU • Monachi» * 
lo con inokitcfti munir jdiSaii’Agoftino.c dyl C3p ^.y hìc 
triSanti . A quelli come è l'upetiur dignu» ho clt menda— 
milifiu.aBitntct vbbi dilli, pi i) Prcpnlito com cium, 
municaoa con elle lui lf caule pù d, (fiatitele, 
come conila da quelle pitele; Preporli liefui 
Uni* ebedutur; multe megli Pnibjfitre, pi* 
omnium velinone ur*m geni, e dalle altre, V* 
id Presbiti rum, anuiiftipud ve a mmee mSfr 
Tildi riferii tjtood medimi ni verte excttUt. 

Quello modo di gooerno non era necedarlo 
nel Monaftero de’ Canonici Regolari , ai per- 
che egli no «'ordinammo toni , enoa era po (fi- 
bile, che fri tanti ordinati mancaflechi aromi* 
niftraile Sacramenti, si perche quando loffi; (la 
co forza metterui chi loro gli animimi! rafie, 
flandpnet Monafictoil medefimo banto.ch'e- 
ra fuo Vefcouo, non banca che far altra lup*. 
rior dignità i quella del Prcpofito, polche con 
tanca fiacilitd poteua communicar con lai . E 
molto meno vi fatia luogo tenario fuota della 
claufura, dando il Prelato dentro : perche'! re- 
medio delti danni fpitiiuali «'hi da nutrii lot- 
to la marna, eiaria ilttncofa fupt di ptopofm» 
i ■ maritar di quella folicitudtn* gli orchi dctV e 
fermo dal quale fèria flato più lente»», e di mi, it .pJlue 
nor autorità. Pottebbono rilpundereà quello, 
che quel Sacerdote ere il medefimo Veicouo 
q.'aic molte volte chiamano coai gli Autori di 
di gcand'appruoua’iune . & bi fondamento 
quella rifpofta nel 0. Giordano di Sallonia a,* 
ilqual pai ohe ia intenda in quella maniera , Bc ( j^ e 
in Silueflro a, che fuori d'agni dubbio 4 que j,g 10 , . It . 
fio parer fi lettofcriue . Ma ìafeiando da parie, 
ch'egli è vn violentar quella parola Pt librile, 
e fenza neceffità , è molto più probabile , che’l 
Sacetdoce di cui parla la Regola età inferiore 
si Vefcouo, e coftituito da lui. Primieramer- 
le per lo teftimonio dal B. Giotdà, ch'ai linedel 
inogocitatohàquefta feotenza per più vetifi- 
mile.fe ben dice, che (obito (obito nella n, Ara 
Religione il Vefcouo Ucce a quello ehe'l Sa- 
cerdote foce dipoi . Sccosdatiamtme,pcrcbe 
confi*, che S. Epifanio ordinò Panlinianoiq 
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Sacerdote del Monade» di Berhlemme , per 
| 'Yltiaia coniettura è, che nella. Regola di che S. Girolamo Peopoflro di quel Monaftero, 
It-t Sant'Ago Iti no fi f* niennonedi due Prelati, poi Ulna grand’humiirà nonaldi d'ammini- 
ebebaueua il Monaftero, e quel! è cutoch’e» Arar i Sacramenti a' Furi, come il medefimo. 

S. Epi. 



dell’Ordine diS.AgoftinOtC ip.VlI. iof 



Smt'Epifanìo dice in vn* Epillola, chefiriflc! 
. a Coita* me GiouroniGierofolimitano a. Dunque fvfli 
y 1 ' ciò del Sacerdote nel Moa«ftct° di Sani' Ago. 
éof.u's «vi ftino 1,6 e “ *° che quello del Vefcouo 

aS. Hiero- delle Diocefiiperche quiruoà quello nonhab- 
nptniACat biatnoà credere, che'l Senio «'appaltarti dal- 
dinalis Be- l'vfo communc . Terzo ; perche quel iuceldo- 
S™ccrtmlÌ te ^ ,ue * 1,UIOri ’'d limitata , e lolamcatc per lo 
dècima. Mona Itero, che’l Vefcouo gli commetterle, po- 

ne là laici* incendere con quelle parole: Ain/tt 
maga Prejbyttro , fa* omamm ut fina» tur Am 
. fini . Se quelle» il V efeouo, oon inde* per- 
che di limiiaigli la giiuifdiitione,e dir tmtnom 
vtfir*m,TM omamm cur Ammira : 1 trip croci) e 
Commandar loro conlrgacntcmcntc vbbidir lo 
piò cbe’l Crepolilo, non «banca da metter pa 
o : rola in dlminutione dcllalaa autorità, fe l'kó - 
urna più ampia. Il mcdcfimofì cauadall'al. 
da eliofilia - Piai Prabyumm,tiuiu tfiapai 
. Vii MAtOf AullcrHAl refenu yquod militi vtl Hat 

tura txctdn . Se parlade del V<rcouo,non ha. 
.neri* detto, «pad -pai, attentimi/ manr*»- 
ii notar ; perche già mai huomo, che li pwg- 
-** di bei parlatore fi fetul di mero per ag- • 
grandire di cofa che ftringr, e diminuii», 

C (t quiui lì pretendettc inalzar l'autorità del 
Sacerdote » acciocho à lui ricoricherò tic cali 
1 d'importanza, battendola egli vniuetiaLnctnc 
in iurte le perfone della Dioccli , Non farebbe 
fiala iaaucitenza trattar foto di quella del Mo- 
Lib. 4 . nafieco , e lafciar l'altra in vn cantone / E' ben 
laudib* Ab- veto, che'l Padte MacftroAngclii dòppinione, 
indimelo, die quello Sacerdote era Prelato vnitaerfale di 
tutti li Monafierij del Vefcouato, Se in quello 
-quello fenfo iett ndc la paro [aMmnmm ve finii 
Acni non pocoil B. Giordano con dcfccndc, di- 
cendoche li notiti Prouinciaii (uccellerò à que- 
llo Preibiiero : e da quello altrefi ne legue, che'l 
duoefiriononhauea luogo nel Mutuitelo de 
Canonici, ch'era loto , c lenza corrilpondenza 
d'altri per all'hora . coali quali poterti formar 
Prouincia . Per lotta la qual cofa Giouanoi Mo 
Uno huomo dottilTi mo , e gran di fenfor de' Ca- 
nonici Regolari, narrando nel lib.i. DtCam- 
■icaMani gli Vtfidj loro.econfumandoui mol- 
ai capitoli in i il eririi tanto alla minuta , che lì 
mantion dcH’Orgamll» , e del Granatina non 
loca ponto l’V fficio del Preibiteto, fe ben trat- 
ta di quello del Ptepolito , chefevi folle fiato 
nel tempo del rodio Padre Sam'Agoftioo nel 
Monadero de Canonici, non fi può credete ebe 
bkauedc coli lalciato in bianco. Ne oliano à 
quelcla* tifcl uto habbiamo le paiole di S. Po f- 
fidionclcap. J i. della vita di S. Agollino, eh* 
dicono: Stipai ver* EccltJÌAvtliit fumpnbnt, 
vtl » marnami habnn fedeli P rolli itero, fi afub 
a* domm £ cclefia enram £trth at, dimifit . itn. 
petciochequeftooon Iti dite, che quel Mona- 
fiero hautava Superiore il cui vfhcio fichi*, 
tnaua bacar doto, màdidi Superiore di quello 
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era tale, cofadidifiereutceonfideratlnae: por- 
checome chela elio rutti a'ordtnauano, il Pre. 
polito era S*ccrdoce,il che noniuccedcoaf al- 
meno nel principio; nel Monadero dell'hono. 

Nella maniera tnedefima incender fi dee dò, 
che dice S Agoftino nel forni, j. rii /ritrae» 

E remo, ouc pare che nel Monadero dc'Canoni- 
ci diftinfeli due Vfiàcij di Prcpofiro, e di Ptee- 
bitcro, Se in verità none coli , mi diedeadin- 
tendere che'l Supct lordi quelli era ordinalo . 

Doue n auremo f ancorché alla «fuggita) che fi. 

Poilìdio oon chiama Moti afiero lacafi de'Ca- 
nonlci Regolari, mi cafadcUaChiift; perche 
some di Monadero li rifetuau* per quello de’ t . ^ 
Frati Eternit ani, ch'era tale per Anionomafi** 

CUOI* dicemmo al principio di quello capitola, 

/- XV. 

.fiejfiendtfi M fondamenti delti Cenerini 

Regalar! . 

Vedo da me t’r detto ammettendo 
co'Teologi di Looano,chcS. Ago- 
ftino fece folamente vna Regola, 
cb’è quella, che vninetlalmcnte fi 
cono-ic per fua, per non mi trattener in contefr, 
da quali la mia pretenlion nó dcpcnde ipercbe’l 
■i. Giordano pruou* con molte raggiooi,cbc S. 

Agollmo nettro Padte fecetrc Regole , l’vna 
piima ch'otdioarfià Sacerdote, (ubilo che lon- ' 
dò il primo Monaflero dell'Ordine, la feconda 
(ubilo ordinate* l’altra già cófaccato V cfcouo,fie 
il MaellroFra Tomaio Hiberako Catedtatico 
di qutl tempo nella Sorbona di Parigi , il quale 
in vn libro ioritulaio Manipolai Tlorum, mette 
per opere di S. Ago fi ino due Regole differen- 
ti, che fon la feconda, e la ter**, perche 1 * pria 
ma non vuol il Beato Giordano , che fi chiami 
unto Regola, quantodecrcto d'olTcruanza, peZ- 
ch'all'hora S. Agollino non hauca quella giu. 
tildirtionefopraifuoi Frati, la qual hrbbcd*. 
poi, e coiti fece quella Regola eo'l conlcntimen. 
io di tatti . Quelle tré Regola vanno tri l’o* 
pete di S.Agaltina fiampato dal Piantino al fio 
del primo tomo . Et ammettendoli, che tutte 
lono del Sento Dottor , come 11 Beato Giordaa 
pretende. La nefita oppinione rimane filo» 

«fogni dubbiotperche la prima', e la feconda nó 
fi poterono far pei Canonia, ch'ancora nó era. 
no fundati , tri perche cotn'bò detto la noftra 
gioitili* da quello punto non pendei concedi*, 
mo i Teologi di Louano, che la Regola fù fo- 
la menta vna, e non uà j il che tiene per cola p ò 
cena il Cardinale Bellarmino, perche dice : Ex 
tmbuERf^gmlufiU terna tfi ctrta S. ri api fi fi* proribus Ec 
/amimi data,»!* vuoi, habtntr tmmin Epijtola clcfialhcis* 
IO*. In quell* parole par che ferra il Caldi dcS Augu- 
naie, che la Regola non fi fece per buortunfima 5*"° ob - 
in «et ità ocn dì cc Moto « £t nò eb'à cWa più ccib ' “ u ' [an> ' 1 
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* 



toé 

ta,cbe fi diede à danne , per ritruoastrfi ncllE 
pittala ioj. E non ottime, che netti dottrini 
di latte tre v’è poci dirtcrenza,e fi poh credere, 
che S> Agoftino tadiDi migliorando quel li, 
che fece nel primo luogo.e dandola, Se àCane- 
nici , Sfalle Monache con «Icona mutatione, 
tortini a di quella Regola, checommnnrmente 



Origine delli Frati Eremitani ^ 

‘ quello che al lega Giouanni Trullo di S. Anto- 

nino di Fiorenza, il qualedice, che Granano Trottai 
’ ptefe ratti quelli capitoli dalla Regola, noti 
pruoua che li cauò da quella immediatamente, nin.a.p.nt» 
mi ch’erano di quella, e li citò per tali, ridonar). 
doli peri nc’fermoni che detto habbiamo, e r.6 
nel proprio loro originale . A llaconiettura fe- 



s’ammettf pet fna , j’i pruonarocon battruoll "Iconda riipondo, che l’ Autor deir vffleio di S. 



conietture, ch’ella non ra fatta per Canonici, mi 
che la diede loro gii fina, c doppò che li Frati 
Eremitani hauenano gii comincirro adotter- 



IJlk 



narla . / Vediam o hora quanto portino lccom 
necontrar 



letture contrarie in concorrenza delle nottre 
j La prima i. chetutti li fragrarmi della Rego- 
la che li citano ne’ facri Canoni, hanno per rito- 
1 lo, De e ammani -'tra Cime u nu m , e torti fi ritol. 
uono nel cap. A' ut dienti t, ta.q. t.c. {««ii, 
86. dift. cap T^onvoimdieent. j.q 5. perche 
ninno de gli qlrri tetti, che fi allegano , e tolto 
dalla Rrgbla, ni di quella hi pm fola rnt pa. 
tela , mi da i Sermoni 'Dttomm:*i ir vtt* Cleri, 
frani. Se eflendo fragmenti di quiui,e non d’aL 
fronde, che miracolo i, che G ruttano limetta 
torto quel titolo» Dico dunque.che’t cap. lÒtn 

J ■ e r» .or. 



Agottino non dice, che’l Santo ferirti Regola 
perii Canonici, mi per li Chierici : però petit 
Chierici puote intendete! Frati del Menartelo 
dell’hotto, che fri poco andatonoad ordinarli. 

Se 4 iettiir leChiefe del Vefcooato, conforme 4 
quel lo, che nel f 4. hò ptuonato. Pcrwntod» 
queflo , e d’altri teftimonl j come quello non fi 
può cattar cofa firma , e molto meno da quello 
ih-. S; Antonino dice, che S. Agottino feti lieti a » pajt-8C% 
Regbla per liCanotiìei.-perche non dice, che la V»-« 4 » 
campoleper loro, ne lo poeti dire lotto pena 
di conto, dttfi, poiehein altro danni allegato, 
d?lle eh'cglTìa fece nel Monaficro dell botto, 
thè fù prima del loro. Dice poi che ad ertili 
tonde, perche laftefe i quella Saura Retteli- 
ne, tome fece dipoi co‘l Monaftero delle Me- 



dee Atts. fi cita con Dome.tti errnmanttnin Clt~ nache, mi però'non niega , che 1 haueffècoor- 



rtcernm, perche in vn Sermone ). ch’andaua 
nctt’opere di S. A. có qttetto titolo era quei pcz 
zo detta Regola inietto tri l’alrre parole , che 
non etano di qnella , e ratto infiemecofi come 
ftaua lo trafporrò Gratiano al capitolo t ift ri- 
to , come vederfi puh In quell. Etmfrn cara 
fiat»/ no lire Coigre£ntion*j lenirti , Se reterà . 
il qual non ideila Regola, màdel fermon ci- 
tato , Talché da quello loto argomento c.iuai fi 



può.che S. Agottino inferi parole della fila Re- ^ ne. 



gola in qualche fermone fattoi Canonici Re- 
golari. tome parimente la incoi potò ratta nel- 
l'Epiftol 1 lOP.che inuiò ad alcune l ue Monac he 
torto del cui titolo fi mette nel Decreto il cap. 
In ornlcrtn, 4 1, dift , perche Gratiana ritraonò 
alcuni pezzi del la Regola lì netta detta rpiftola 
109 lì in anodi quelli fertnoni . donde cauò li 
ietti allegaci, e fù cagione di metterli lotto il ti. 
telo Di Ergale Monneknmm, come il detto 
cap. Inorntorto, già di quello ‘Dt communi vite 
Cleneornm, come il cap, Aon diati/ . Ma non 
fegue da queflo in modo alcuno, che la Regola 
non fi face (li per li Frati : come ne men fegue, 
che ritruouandofi ncll’Epiflola per le Monache 
che non fi forte fatta auanti perii Preti - Impe* 
roche paotèS. Agottino allegar il tetto antico 
4 fuoi Canonici in quelli fern-.oui.enóeraqaiui 
neccftttato 4 comporlo . Leggali l’addittione 
d’Agoftino Zarabita al cap. (Afnde, 16 . dift, 
nel Decreto Gregoriano dell’anno 1600. erl- 
tcuouerafli.che aiuno de fragmenti della Rego- 
la citati da Grillano , li cauò dal loro originale, 
mi folodaU’Ep Aula 109.6 da quelli (etmoni: 
conche fi rifponde à gli altri teftimonijil me- 
defimo, ch'ì quello ftabbiam’ rlfpofto rpetche 



polla dianzi, eh’ età il punto, che prtiouer fi dó- 
mea. Detta medefima maniera a’hà dainteo. 
dere quel, che dice Claudio Speoceo, che S. A- Lih.r.decé 
gollino fcrille la Regola per certe Monache: tincnt.c.10. 
perche non è da crede te ch'egli appruoui ilari P a, “ a P ri ** 
Iter d’Erafmo, il quale dillr,che non l’hauea far- CI ^ ,e ' 
raperhuomini, mà chechiamifcrioerla, traof- . 1 

ferirla da qnella, che gii comporta hauei pa ;5 “ i: -3 
haomini.&accoinmoda' la allo (lato della don- 
ne. Laconicti nra di Roberto Holcoth è debo- 
lirtima , pctche di fourichio irgannofli quell» 

Autore nel credere , che la viti Eremitica , che 
atttibuimoi S. Agottino, fofleviu d'Anacare- 
ra, alche non puòlafna Regola venire: non dà 
damo tal cofa, mi che fù Cenobita, perche vifa 
fe in corninone, e fondò Conuentl formati, co. t ., . 

me fi vede nel B. Giordano di Saffbnia. E non 1 ' *“* 
era credibile, cheS, Agottino hauea da girtene 
all’Eremo à far vita coli (olitstia come gli Ana- 
coreti dal pùtochericruè'i Santo baitefimo; da 
quando, come fi ditte nel cap. J. $. 9. prefa Raro ( t 
di Religione : perche come dice San Tomafo, 

2 uella vita è pericolofirtima pa coloro che nó 
fono eflercititi animi in quel la de Ccnnbiri, 
conforme 4 quel lo di San Girolamo. Dtmdr EpiiladR» 
Metinfitrurnm flamm tgredi milita, tjnoi M. ftieum. 
remi rad tmentn dnrnnon tirreni ir, 4*1 fatarne* 
t mot rfntt ore. J firn multo tempori dtdteernnt. 

Fece dùq; vita Mona dici nel Deierto in compa- 
gnia di Religiofi , Se a quefta maniera di viuer 
non repugna in nulla la Regola di lui : perche 
quel che fi dice dette donnef pollo da parte,che 
non v’èChiefarantoalli torcila, la qnalenou 
vi filano dnc,ò tre volte; ; anzi aualera il rnftro 
intento: perche ranni landò Sane’ Agoftin», 

che ■ 



deirOrdlnedi&A'goftìno.Cap.VlI. i ©7 

chetefèmptoda lui poAo non era compialo, fi vede In quella claufula: Qmimhcmfit citi/ 
lilpcno allcHer la Cbiefa de fooi Frati nel difa- in Ettltfi * , vii vh inaiai frnumJ /ha. inuum 
bitato, fé ben (come dicono i Giuri fti J qucftl vifhim piiieimm eijhim . Co» che pof. 
, «on rifliiofQBo I. Regola ,fabii» l'allargò, & filmo pillar al reno punto, e lafciai quello per 
,, «V'aggÌHnlc,0 daounq; »'« l« ioconttcrcteccomc bea pruouato . 



CAPITOLO vi ir. 

Il »T n a Sa zj,. *•»]•..* . /..»• ", '< y rt* ' \ii f\ • ’ l 

Che la Religione de’Frati,che fondò Sant’Agofttoo fu di Rcligiofi 
Eremiti, che viueuano fuora del populato .. 




L terze punto.chr da verificar 
ci rimane è che la Religione, 
la qual h-hbiam\cdoto, fon- 
dò S. Agoltino, fù di Frati E- 
remiti, ìl che fi ptuoucii, a- 
ueriendo.chep.i Rumiti non 
intendiamo quelli , che viue- 
oano in tanta folitudint, e tanto lini cluni negli 
Eremi, «he paflaUano la vita lenza confortio 
* fiumano, come fece S. V aolo primo Ere miti. Se 
1 H'trdn.*' n poco di tempo S. Antoni» a, cuccume di 
Ifufl.n.Ba’cemmo nel pallate capitolo,a ingannò Roberto 
roiunrr.o 5. H Icoth quando dille, che la Regola di S.Ago- 
iaaoChrifti,^ i||0 alla forma del viuer chepre 

*’ ' tendiamo lacefleto-inollti amichi, petchcnon 
diciamo che follerò Etrmitani tanto folii.rij 
1 Hieren come gli Anacoreti i.màFtati Ccnobiti , che 
1,11). ^""'ueuanofuotidtll'liabitato.ile») principalin- 
incipit ludi ’ftitoio era di dalli alla contemplinone , le ben 
Uhimafm- quindi vicinano alcune volte ad aUctcinr la vi 
Itelmo ll, < * ' Btu * nelle Otti . comeapprrflb ptuouatc 
Mnuchorfi mo ■ dunque con ir* fondamenti fi 

genera , pi i-'pruoua, cheicialcun huomo non appafiìooato 
«luaiCceno conchiudenti parranno ; tanto più in materia 
jKXf*'] co * r • mo, ** * 111 CUI ® P oc *> e vcliigia limalcro 
III Uaeei («• molta amichiti. Siail primo fonda, 
vatta^ee* -n»nt» le vocarione del noftto glonolo Padre S. 
iatoitummi- Agollfno, il qual come ptuouamino nel eap, ). 
vinetti pof j„fiem«men>c chiamò noltr» signore alla Chri 
ili anni, «calla Religione , Si cOHlia che la vo- 
A«uchorc-- citlane non lù perche folle Rcligiolo Cittadi- 
t» , qui foli nn,' mi legreg-to dal popolo ; perche l'cflem 
kibitant perdio , che gli cominciò adeprir gliocchi, fù 11 
drftua , 8c v| n d'S. Antonio, il quale non lolo lù Romito, 
jscuUb'hol' ** p,(lre * * fandator di Monaftcn) Eremitici, 
iiaibui re- come dice il|Jtcuiaiio Romano nella ò.lcttione 
«Senni, nfi'del filo giorno, lolrgni il.Gaieiano j. p. q. to. 
capnuur. arf.i ) Circi ii. il pniefim pruoua il Cardi- 
htm docce 1>i |,,g 4ton i 0 nc | , om . j.At' looi Annali anno 
Cotonarmi M Sf g"®» » ' * « pt*fuppone ii Dottor Ctego 
unto Ah-'*** Lopce Madera nella tua hilkoria del Monte 
tuoi». Sento eap. 40. fot. t (8. pagina prima, dicendo 
«he tutta la Chief'a Carotica a celebri r comin- 
ciò S, Paolo primo eremita per la loia tclatione 
SI S. Antonio, l'altro gran Padre dr II 'eterno , e 
delta vita Mona ftic». Parimente i'cflcmpio 






delti due Cottiggiani.che Potitiano propoli, fù 
d’huoniini.che fi fecero Fi, tl ncll'Ere mn.come 
efprcAamente ha notato il padre Milito Fri 
Heinando dei CaAiglio nella pn ma potè del- 
i’Hi ftotia di S. Domenico lib. J.cap.rp.c quel- 
l'ancora, cht S. AgoAino accumulò dal Mona- 
Atro di Milano, che S. Ambrogio fondato ha- 
ute, era di Frati, che viueuano nella follitudioe. 

Leggali con anencione rutto ileap. <. del 8. li- 
bro delle fue Confi (fiorii , e titiuoucraffi pun- 
tualmente quel che diciamo . Hauendo pofeia 
il SanlorifpoAo alla fnavocatione con fi gran 
femore di c haliti, ró lame lagrime, prontezza, 

& ubedienza come da fioi ferini apparifce.che 
colore di veriti hauetebbeil dire, che la cora- 
pièquamoalli dueinAanri, e le fece rcfiAcuan 
nel terzo? Certamente chi modo da quellain- 
Vpirationc fi battezzò,! fi velli Frate, non fi pnò 
credete, che v.tiònclla queliti dcll'inftltulo, “ 

miche clciTe l'nidinc, e la manina della vita, ,,, 

ebe nella forma della fua tocziionr fi dime. > 

Arma M Hi ma merle cht’l pmficro, per lo 
quale quella cominciò, fù m. r-uigliai fi il Santo 
glorialo delle m u amebe che Iddio far fapcua 
ne MonaActi, de Religicfi , nodriti allcmrm 
tnclie dell'eremo. Omini ( die» ) mt ni amar \ * • CeefcH. 6 
Cr mi qumtim migri tnitt rifa quid iniit- 
1* min rrml: ‘udì firmi ini in. luna ili ii 
MnnlUniriw grigli , • </■ muu frne ih rum 
111, & viirn itfru Eriim, juirum pici miai 
fcuhim tu. Coli medrfimamentr con Aa, che’l 
soAto Padre S Agoiiino,ancor'innt nzi che bai 
tez zar fi, fece vita Eremitica in vna villa d vn caz 
to amico tuo chiamato Vernando, e non lolo, 
mi in compagnia d’aliti amici tuoi, che a’appre 
Aauano allo (Vaio Rcligiolo, che’l Santo da fon- 
dar haucua . Legga fi A libro 9. delle fuecon- 
fe(T. ne'ca p. 4. t J (pure del che, dice il P lite . ..... 

Maiuro quelle parole . fiW ,nii <//>/<» AmZ 
Immutami cmfir**, flr fifi Uhi ttmpn in viri nlnuIB J p 
finii rrrt firn imueii gl uhfilim tommuntm, tir. >4. c. 14. 
& flint mm itmm fkiiimmtii tgit, titj-, un, fi a. 
hptfmim vi cipA-dr ;. nimhitmt miximi 
riii'iti vtr’JÌM‘lt,t)*ii Ine loci fertili O. An- 
tonina, EuMiticimqiiiiimvuigenm ir. fua 
emur funn mini fregi fiorirmi II Padre 

Fri 
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Fià Pietro Bollo Dottoi Teologo di Parigi del- 
l'Ordine di S. Domenico , nella fui Economia 
Canonica , f -clafli, cap. 4. (. la, trattando del 
Momliero di S. Agoilino lochiamo, 
m'a foli tùie, e nell Epiilol'a 57. tra quelle di S. 
Agoilino, la qual’è di Seuero Frate Eremitano 
della medefima Regola.dc Ordine, fi vede che 
il Santo fondò Religione Eremitica : perche al 
fin di quella fi confetta Frate della di lui profef- 
fione : Tralrei omini, qui mbii in D immi con- 

fernpmt.dr iepieromultum, (p-faluii. Et circa 
al mezo hauena detro, che S. Agoilino era flato 
con efio lai nella folitudine nella qual vineua : 
Dt liberali ocio , quod treum m‘t» agire he ut in 
kte rurtpopn . Lo fletto fi raccoglie dall'EpI- 
flola 145. di S. Agoilino ferina è S. Scbaftiano 
Eremita, e Prepofito di Monaftero d’Eremiuni 
del medetirno Ordine.dc inflitutodi S. Agofti- 
no, comefi vede in quelle parole : S ailiitatem 
tram, Q-f amili am Dei qua tua mimfitritgubet - 
notar, Fratrei.tf-Sororei quaapudniifunt,nobi. 
feum in D omino rrfaletctnt . Mi perche da que- 
ll Epiflola non conttache quello Sebaltianofù 
Frate Eremita, fe ben è certo che fù Religiofo, 
e (uprriot di Monaflcro, adduciamo indubita- 
bil proona ch'egli il fù. Quefl'è l'Epiflola di 
San Paolino diretta al medefimo Santo con que 
(lo titolo, Ai Sebaiìmaum Eremitani. E' que- 
il’E pillola nell'opere di San Paolino, e là di lei 
4 Libro de mentione il Cardinale Bellarmino a > eia (tef- 
Scripeorib. f a Epiflola 14}. di S. Agoilino tà fufficient: 
^J C *s"ia*' C conionanza con erta: perche al finchà quattro 
Imo Nola- righe per lo medefimo S.Sebailiano, che fono 
no.pag. mi- del glotiofoS. Alippio Frat'Ercmitano di S. A- 
Jtino. gollino, nella quale gli lignificò l'vnanimiti.e 
congiuntione.chelcco haueua nella vitaMo- 
nafiica . Perloche S. P orti dio nell'Indice del- 
l’opcrediS. Agoilino mette l’Epiflola 14{. dt 
, il titolo di quella dice; Sebafiiano Monache. 

'• ‘ Pliche nefrgue, che l'inllittuode Monaci di 
S. Agoilino lidi »i[tereneH'Err(no,Ia qual co- 
fa cfptelf «nienrr afferma Bitofla Mantuano nel 
libro fecondo della vita di S. Nicolò da Tolen- 
tino, douecompiendo di dipinger l'habito del- 
la ooliti Reltgione.chevefii San Nicolò con fi 
efpreffi colori, che fece mentione d ambidue, 
bianco.e negro, dice, che in quello (leiTo tubi- 
lo ville S. Agoilino nell'Eremo tre anni intieri 
doppòil fuobattefimoa de dianzi che folle Sa. 
cejdote. 

Alba /uberi nigta, duplici.), ibuubn am'Bn 
Tempora xproocimitr nude candore amali 
■*' A Ibicar.cxterier /uligine tiugitur atra. 

(^rfle poh kac ehm Pater Angujlinas Ere mam 
f) /iKiiwit.poShjuamnioTijium/u/ctpil, a anta 

Libare t yuan /aera Dee trmeridatitam. 



f-ì- .<] 

. ‘ Il 

Pondera/! vn ttftimtnio di Sant' Ago/i in», 

& altri t»t di S. Ber nardo.! di S. Retti» 
il Tener abile, per prnouar cie'l Sant» 

Dottor fìe Religiofo Eremitani. 

ENCA per fecondo fondamento ciò, 
che'l gran Padre paltò in Afri cacce» 
vn'Hcretico , chiamato Petiliano, il 
qual reggendo la rcfitlenza, che ri- li 

truouaua nell'autoriti, cforza della dottrina di 
S, AgolL imbracciò per imprefadi dilercditar- 
locol populo concitandogli contea alcuni tp- 
(lirr.onij, etra la minuta plebe Ipargeudo vati] 
tumori in dilpregio delle Tue lettere, efantità: 
di cui fù rn dire, che Sant’ Agofiino introdotto 
hauea nella Chiefa vna maniera di vita otiofa, 
quii veleni dar ad intendere, ch'era tale quella 
dc'Monattrrij , Di p'ù gli appofe che inlcgoa- 
ua, che colui il qual hauea cederò il Mondo era 
San Giouanni Biitifla, e quetto fecondo etrote 
cotanto (ciocco, e fune d'ogni camino diccui a 
che a'otiginaua dal primo: pecche fondando { ' 

S Agoilino Munallerij di Frati con nome di dt- 
fcrpoli di Cbriilo, chegli andauane appreso 
ptiui di tutta la fperanza temporale conforme 
«Ila Regola del Vangelo, e vcggendoche toni 
quelli erano Romiti, quali parcua.chc fegnitaf- 
leto più le pedate del Battilla, che da fanciaall* 
fe n’andò al deierto, che quelle del figlio di ; | 

Dio, ilqual'andaaa predicando, e facendo mira- 1 

coli nelle Città , prefe occafion da quell* per 
imporre a S. Agoliino, clic facena $. (ìio. Batti- * 7 

fta Redcnror del mondo. Legganfi,c pefinfi la ,- 

fue parole.ctruouerafii quello punto fuora d'o- 
gni quillione : Delude ( dieeil Santo ) ptrrextt Elb.|k«*S* 
ere maledico in vituperationem AtonaftertorOm, Itrtcra» 
dr Mcnac borum,urg*tmi marniate, f*ej ooego- U * 
mi vite a me fue nt mftttutum : quid geme» \vota 
amarne, quale pt , ntfdt , nipotini loto orbe nt - , e 

tijjimum ur/ctre ft/ngte, tuie a f trinimi dux}f- 1 

feCbufivm c/ft B apuli am. Nottifi qneft'ob- 
birttionc-' Argenrmam mt.qnid km gtmie vo- 
ta a me fuemiujhtutnm. Alche S. Agoftiaooó 
rilponde negando hauerinflituiti Frati, e Mo- ■ ,t» \ 
nallerij , ma defendendo la forma del vintre, 
che Petiliano giudi caua per ilciopcraia : Qnad 
gemi tata quali pi, nt/cot, vii potimi telo orba 
noti jjimum ne /ciré fe fingi! . E foa certo piè 
facile di rintnztar la calnnnia di t criliano dt- 
ccrdo:lncolparoi, ch'io fia flato Autore di qac- * 3 

fta forma di vita,coUch'io non feci già mai, urne K o *ot 
torche lodeuolmcnte hanetei potuto. Ma q«M- . 

(lo non puotc dir il Santo, perche malto chine* 
conti. ut delle fue fondationl. Ari certo, che 
detto l'haueria, fe con verità baucllc potato r 
perche pretenderla egli dinfitaolitc le 

P«*ì- 




dell'Órdine cfiS.Agoftlho. Cap.VlIf» 10^ 

fetìlitno a e miglior melo non haueua per nettilo, «acori prima che li binemfl« , con- 
ducilo , che conuinccrlo 4'vna mani feda roen- uo quelli maneggiò la penna, coma fi vede ad 
tiu . Notittfi medefimamente l'vlciroe parole : primo libro della Tue Retta unioni, nel primo 
/nde afneni me dixifeCleriJhmife Edftifti: cap.e del libro ). contro gli Academici , nel 
Dtlche appatifee .che Petlliano c'attaccò alle eap. io. Enelfvna, 6 nell’altra maniera , che 
fondationi di Sant'Agoftino, per imputarlo, che vogliamo intenderla , chiamalo , volilo Ago. 
Iacea* S. Gio. Battifla Rcdentordel Mondo,* (lino: perche fcriuea a* Religiofì 



per Inferir quello da quello, nó hebbeouc ap- 
pigliarli, le non alla vita,chc'l Santo, le i fuoi fe 
caroneH Eretno, La qual cola 1 mio giudicio 
dipinge con efpredi colori il gloriolo S- Ber- 
nardo, quando dice, che non lolo furono Ro- 
de vita foli mitiS Paolo, S. Maccario, e Sant'Antonio, m* 
molt'altri Santi di nome ilialtre, e di titoli trifi. 
JgJ^**** fanti nella Cittì di Dio, e non lolo furono Cit- 
tadini, ma Confuti dell'Eremitica vita: Ex im- 
iti IigiMm /atltm , Mocootm , lAnttnitm , 
Affi ma» ry «liti ftom fimi in fanti* Inani 
innufotmnii Re pai Ina C infilarti tini ri- 
ffa tenuta in Citmoee Dei militi,#- emtmplo- 
In multi botanti ■ di vthria lumi finii , #■ 
Trintipn butti mtdi,ftuum f littori am imam, 
>» tnttmflotnnt Do ftnfm tonm ohm 
m altero» ftUnuhu difetta ri fitto fiat , 
Conche dimoAtò il Noftro Padre Sant'Ago- 
Aino, come co'l dito : pecche il fuo nome 
è tanto celebre nella Cittì di DIO, quanto 
11 poblicano li ventidne libri , che fetide di 
qncft' argomento: E della Baronia Confala- 
•«,* titoli trionfali lenificatilo li nomi d’Au- 
eelio , e d' Ago Ai no l’vno preio dalla calè Au- 
reli* nobile famiglia Romana, e l'altro dal- 
ie Vittorie con le quali i Tuoi Impcradori di- 
latarono l'Impero; nell* cui confidi ratione (co 
medie* Paolo Orafio) fi chiamarono fcm- 
pre Augnili . Quello luogo di San Bernar- 
do parche enfiatale il Petrarca, comeappref- 
fo allegherà, cfprimendoil nome di Sant'A- 

J odino , che San Betnatdonon pofe , fe ben 
I quello dii manifcfti legni . Parò in vna E- 
piftola d’vn Religiofo del tempo di San Ber- 
nardo, che vi tri quelle di San Pieno il Ve- 
nerabile Amor di quel mede fimo tempo, 4 c 
d nel libro qearto l’Epiftola 3 1. efpreda-- 
mente a'aftct ma, che Sant'Ago Alno fù Fiate E- 
cemitano: percioche feriueodo Pietro Pitta- 
■ienfe i vn Conlento di Frati Eremitani , e di- 
aundollf ,cha venillcro alla Cittì, di de loro •* 
fi od mi io» Aoftfl’m w/n di AtadtmHii 
oneri diga » imi e» : fio Italia di fagiani, #■ 
amo» Drtnimai A lodimio» . Deucfi poi fa- 
pece, <ke Sant'Agoftino lafciò le fenolo, eia 
Catcdra della Retorica p fàtfi Frate, e per qne- 
Ao di Se loto, che lafci «fleto l'Academla, come 
fece Sant'Agoftino, perche li notane, che nel- 
rEtemohancflero fatto Academia con manca- 
mento d'occnpationi . Se par non è, che fia al. 
Inlione alla fenoli de: gli Academici , le cui ta. 
(ioni , * non popo , moueano Sant'Agoftino 
«unniche fi «cauMiiiTe, petto che gii con- 



Eremitani , 

che vantar fi doneano di feguir l'cllcm pio del- 
la vita,& Eremo, e Monachifmo del Santo Dot 
tore, E che fodero Religiofì Eremitani con- 
ila dal fio della lettera, che di Frat’ Arnolfo E- 
remitano Nouitio di quella Tanta C6gregatio- 
ae in rilpolla della claufnla riferita da Pietro 
Pinanienfe , e*hanc ialerta parola per parola : 

/dii, dice, fnofi radei Eri» ita adite detraili 
mi tonanti, e poco più olirei Elio m verni hi 
tufttr nonne old trae, f 1 enfiti ornano metodi- 
tali E remi , il intuì Oft i vt fotte , endefifii ru- 
minai. Alle cofe detic.fi allega,che tutti li Mo 
naci dell'Africa furono della Regola di Sant*A- 
goti, come ptnouémo nel cap.5.^ 5. E parche 
quali! di Cartagine, pereti! occafionc il Santo 
fctidVI libro Dii fin Monachiti» , cran Fra- 
ti Eremitaniiperche nel c. 1 8. fi loro vn'obbiet- 
tionc,thedimoflra vinedèro nell'Eremo . Voi, 
che vi (enfare ( dice il S Jdel lanorar di mano fot 
to colore, che predicate il Vangelo, ditemi, to- 
te voi tutti atti ì ptedicatio ? Quando alcun 
laico addilla Cittì all'Eremo ìcctcatche gli 
dichiarate Ut fiera fcrinnta, ò gli fplanate qual- 
che cafo di Confcicnaa , hanctc tutti talento, e 
dottrina per lodisfargli l S tatttm ohe» Storno 
negando! ili, #■ HO iccufaitr,u marniti ape- , 

rara non tolti, nimfmd hoc imnn in Miao fluii 
fifoni} vtnìtntilm od fi ix ohe gt nere vita Fra 
tolti, vii dannai li ih onci ixf onere, vii di oh- 
finiti juajfmultl folti Olir àt fiutarti Quelle 
parole: dimettiti ad fi tx din none vara Fra • 
tolti , in quello tonto S.Tama?o l'intefe : per Quodlib. r. 
che coloro ch'andanano ì cercarqne’Santi Mo an.it, ad a. 
aacl vicinano dal tumulto delle Cittì alla foll- 
tndine de gli Etemi,done fi facena ai differente 
vici t Simibitr,ftid dieH AagtJlmti di fro- 
dieotnne, inaile tdtm tfl dii tu, fumo ptbli- 
ti frodata», fid oltfna verla adulatoria h- 
nunilni od fi vnumilni lofututnr Jictt Sondi 
*7 dirli in Eremo fatui emfieaenmt,# Ime pò- 
mix iffii tirili fi fra lodatili , Ptnonafi me- 
defimamente edere fiato Sant'Agoftino Frate 
Eremitano da che fi betteazè , per airone pato- 
le.che dice nel none libro delle fne Confeflio- 
nl, il fin del cap. feturao , par la cnl iotelligcn • 
xa è da confidcrarc, che nel capitolo prece, 
dente fioiua di narrar come fi battezzò , e fa 
abbandonato dalla folllciutdlne, e dal pende- 
rò co’l quale dianzi viueua -, aggionge poi, che 
fiifògaua in tornir cantar nella Chicli li Sal- 
mi, gli Hinni, & i Camici degli VfEcij di- 
nini , che gli arraacanano molte lagrime , 
con che icfpitaua il fno coore. E quindi paffa 
• irne. 



m 



1 1 ó Òrìgfnc delti Frati Eremitatìì' T > 

i ncc^iut xt dp«7,come peifeqoitando Gin bondanza adduciamo vii'altrtr luogo , eh’t Al 
ftini Madre di Valenliniaoo S. Ambrogio per fccoado Scrittane. L>r eemnmni vita Cinturi . 
efler heretic» Arriada.il popolo di Milano veg- dal quale ronda maoifellimcntc , che’l N. f.J. 
ghiaua le notti Intiere in Cniefa, difpoftol ino Agoft. fondò ftellgion Eremitica . Lepori* 
tir co'l (uo Partor.e c6 quella occafione a’intro- f«o difeepolo e Rellglofo nel Monaftero de’ 
«luffe io Milano il cantar i Salai perconfolaril Canonici Regolari haucua prima fondato» par 
. popolo afflitto. Dopo quello riferifee la riue- fuafioac di S. A Bollino vn Monaftero nell’*- 
fatiooe che fece Iddìo al S. Prelato dellcReK- temo, e gii cosi Frate Eremita l’ammelTa ilS. 
quie di S.Gertlafio e Protafio.de il miracolo del Dottor è vitter fero nelle cale Episcopali : don- 
cieco , che (anò toccando co'l fazzoletto Ubata qoe l'originai indiano di S. Agoft. era la eira 
doue lo portiiiano,con che li placò la rabbia di Eremitica, polche perfuafe il fuo difeepolo 
Giuftinajfe ben non perqueftofi ridnlTeella Lepori*, che la facelfe . E da quella il ti ri) a Ila 
Catolica Fede . Quitti giunto tolgcfi à Dio, e lo fi» compagnia : PV finm plurimi fila*! ( dice 
. cineraria , per hautrgll rammentato quello ri- il Santo j Freiiylnam Ltporium,aaam»ii fica- 
traoBamento delleS. Reliquie, de il referito mi haaiaùtmt ciani», (f- afad fin knujhfflmih- 
Mcolo.che gli era taduto di méte, e parche ciò r* »aiunt, tamia i am Dei finne»iè,cimeiii f*a 
fegu-ffe atlanti al fuo battefimoi perche dice , haieiatrehlhi , tn-plm fifiepi, notizia aitai 
che ancoraci quefta maraoiglia , fa qoal mode baimi, fid pia lamfieerat fard UH*, ifiaptr- 
l’animo di tutta la Città, non fini di rlfoluere di fiadet, h* no* fati*, fid mi fi-mai vii /eco. 
batte zzar fi, e pigliar Rato , e che pelciò pofeia, mutai Cbnfi.dr Ecelefu va a ef} * v(- carnea* 
chei prefe, piangola piè amaramente vdendo fintimi» opai, pittimi ad mi, VI pii cinga*- 
nella Chiefa cantar iSatmi, e rammentandofi deamui. Honatcfl mai vbtmfhi\ibi Mini- 
d'haUer ttalafcìata (1 graòd'occalione della fila fiemrn fiaicanfiumi , -pai* &‘ffi Dii firamar. 
mutationete che finalmente len'andiBa in foipi ‘Ut Mimi ad £ ccltfiam ma percorre, «re ad if- 
ri rapprefentando d Dio il dolor, che (emina firn- (f-adfaemdixrnt alifm, i AdUiud-jaid 
d’hauetlo (cguito tardi : però toltandofi alla a biejt Mmafitnam , Apparifce da quello te- 
ina capanna di fieno f che come Romito ha- ftimonio, che Leporio età gii Frate.* per che ul- 
ti cartel campo ) relpitana da queU'angofcra.nò Ueua fenza proprietà de 1 beni , come li vedem 
tutto quello che branlaUa , ma quello lolo.che quelle parole: l^infaia,nh4 babmt, fedina 

t lieta permeilo daH'anguftia delle caretta, ooe tam frenai, f»id lelin «de perjìadet , e quel- 
penapoteua pigliai »n poco datata : Ettamen lalettione era degli Atti Apoftolici: Sederai il 
. tane, camita frignarci UùrvngaenliramlmTb, Uhi ima- a cimnmna, che prefe il Santo per 
mmearniaimt piltn^UnpUi fitiaminin Tema , coli medefimamente da quelle . Jam 
e arnie a Hymnoram emrumiUm fifptraai uh, Deiprmentcm,tH*Bn,**abaieilt,nU8iia*a- 
■^■taadem rtj'pirani faantam palei aara indimi ptmfifitpi. E che folle Frate Eremitano-uo- 
funta. Par che quello fia il leghino feolo del defi in batter fondato il Monaftero neila ville, 
Santo.pcrcbeptockeciidogliefie abrogati dif- ò;horto riferito non dentro, maftiori dellaCla- 
ficoltoio almeno di truoOarlocoii cerréte. Co’l ri. Ma che lofondaileà perfoafion diSant' A- 
qoale (‘accorda Frantefco Petrarca nel libro De Rodino quantunque nonio dica il Sermoncaè 
acn Feiiftefiram poco dopo allo metà , doue cola parimente molto chiara tpetthe Leporio 
allegata oatiendovn teftodi S. Girolamo nel fi gouernaoa in ratto per volumi del Santole 
l'Epift.tj.aW /'«linita», nella quale il Santo gli così fidamente per quella edifkir la Chiefa,* 
dite coro* ciaicufta prolcilìane haoeiiuoi Mae l’Hofpitale del qual appreRofifi mentione: 
Ari, e le lue Guide, e che quella de" Fruii tremi Egi ilbiniawe}, eg» tuffi, ottemperami «rida Ri. 
riha S. Paolo, S. Anto». S.Hilarione,S. Mae- itati fimi, tjr ficai vederli operameli!. 
cario, de ih ri Santi, che videro ne* deferti; tg- ■ 

giunge (ubilo, cheancota S. Girolamo (ledo, S. fi.11, 

.Agoll. e S. Grcgor.de altri di Religion' Eremi- * 

tica fono iicotre dc'Religiofi Ereminmitprefnp- "E [filmina fi r enteriti t/e' Scrutai di S. 4* 
ponendo certo che* I NP. S, Agoft.il foffe : £- no/Hiu,uiliÌeUti Ad FratfCS in ErCSSO. 
falde ik Fratte t f dice il Petrarca ) hi finn mfiri 

darei , pai Hitnnymi ducei nani, mfiper ipfi <k Quelli fondamenti l‘iggitfnge l’au- 

Hitrenymai,&-à4aguJhnui,&Grrgoriai,(f-im /% ceriti diS.Agoft.in molti de’Sermò. 

ami ijmfjmi ahfàandi hatieaui proxmt ami. / % ni jld F ratrei <n Eremi ; perche dii 
»r filli anam , affai e temute om agni vnam *“ q. c tq. confeflà eoo parole formili 
v^iigitfi oeuctarai fe nifiiear , dax & cernei, ch’egli era RHigiofo Eremitano, e nel 17 . che 
ioti alar f, tir adiattraifter tji . Parole, che cO- portaua ilnoftro habitocon la cintola, la cui fi- 
nte poco fa d.ffi, fomigliauol quelle di $■ flet- gnificatlone foggiunge hauergliele dichiarato 
bardo, & almeno (cnoproaocompiutametneil Sint’Ambrogioin Milano quàndogtiete eefll 
Ibopenheto. Ma attuano ciòper maggiornb- dopa hauerlo battenata^e-ht-medefin** *«i'l 

. . - ■ fir«* 
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(llU àeiafcun patto io quc’ Sermoni,* per difeuoptire ) in altra parte dell'opeTe di lui. Dal 
.addurre qualche teftimonio di tauri porrà in»- . che ne fegue, che S. Profpero hebbe notiria di 
»o il più breue di tutti quelli, t farà quello del quelli Sermoni, e li riconobbe per dottrinarli 
.Setolo» 21 . nel quale il Santo dice io quella S. Agofl. L'Autor del Commentario a' Piotici ■ 
maniera: Et fi t perniai *A Afrieam poa Ma • bij.chevi tri i'opcre di S.Gitolamo, clic come 
. tre iefunHa, tjr toUfitaMÌ, tt •Utili Miaajfirià dicono graui Autori a, è Beda il Venerabile a Mariana» 
infttmmt /kmutn/ilHainte,<jràgmtib»i fi- foprailcap. 24. in quelle parole : Hat aiutar Vi&oriuii- 
£rt£éU*m,àr placai! Di,eiaUaar>am nxmrrùm fàpientibui , cita per verfi d: S. Agofl.quelli.chc feiu „ 4^ 
fratram «uà» d«»4«.Tutiauia fon tenuti quc- il S, Dottore rcncu a ferini di fopra la lui merda, ^ lp oEcc!. 
Hi Sermoni per fofpeui dal Cardinale Barenio, Qafifmiamat, iiUiiabfintum carter! vitami, $AtS. Hie- 
e da' Teologi di Louano; egli , perche in vno Hanc mtafaminiigaamnovcnt effe filli, 10n.ann.j90 
• detti ritruouaS. Girolamo Cardinale, de eglino Liquali non lirirruouano in alrr'opcia di S. A- 

per altri argomenti, che non hanuo difficili lofi goftino, chenel Serm.irS. Ai fruirti r» Eri- 
rfeita . Non habbiam tempo d'occuparfi in me-, Dond’c necettàrio, che gli habbia tolti 
tifpondercà tutte le obbieuioni,che fi fanno da, come afferma Mariano Vinorio Velcouó 
contro quell'opera , perche non può depender d'Amcria,huomo di (ingoiar dottrina, nella cen 
da quella cicche pruouato h abbiamo d'altri li- fura,ehefà allopete de i toni. » . di S. G rolamo, 

•hri, che Diuno dubitò già mai edere flati di $• chefitruoneràal principio di quello, fuori Car 
, Agoflino . Pur non podiamo (cordoli l'aggra- rotenfc A mordi 500. anni è più , come d ce il 5? « 

.1 uio, elicgli tanno coloro, che per fole conieuu- Cardinale a Bellarmino, eli vede nella prima «Lrb.de feri 

re li «rcludono dall opere di quel Sauro gloria- facciata d ;l fuo Decreto conforme aH'ircpref ptor.Ecelrf. 
io, tri quali le ben cemmunemcnte fi citano .1 (ione di Louano dell'anno 1 56 t.tlquul nella j. F’g- 1 *»- 
Tcologidi Louano , ed io alrtcfi gli hò citati, parte di quello.nclca. 177. eira nel margine per- 
per non partirmi dal comman grido, però opera di S.Agoft.vn Sermone Ut c immuni 11- ■ 

«uuerrir fi dee, ebe non, è di quelli la céfura,ehn Z4C4tr«»r**<dal quale prete quel cipitoloron 
tt fi ì quefli Sermoni nell» jmpreflioue de libri titolo di Scrm ja. Ai Fruirti m Eremo, pre. 

Agoltiniani del Piantino, ma de' Canonici Re» fupponendo che S. Agofl fù Autor di quelli 

I 'olari di S. Martino à quali furono commette Sermoni. S Anton di Padua Autor di 4CC.C an eBellarm. 
e diligenze, che tt fecero pel tom. lo. come af- ni nel Tuo fccódo Quadrag tlìmalc nel Sermon 
fermaGiouanni Molano nel prologo al Lettor, della Itt.ó.Fatupnc Irnu-^dh'i-Dt iiU^eaiu 
ch'c il principio del t.tomo diqucfl'opercncl </»i»<cuciraperlcntcnzadi b. Agoft.quclla del 
la detta impreflione P lantiniana. Accioche nò Sermon io. Qyi arrapini , quoi in», 1 ferra., 
fi fpancmj niuno di cori alpra célura gliele dìe- Ine faetltnluratir lotrumi ir ite SBonaucmu- 
dcro le parte intereflate, in toglier i S. Agofl. ra Autor di j jo.anni n, nelle meditali oni del e> Bellina, 
que' Sermoni, che riconofcono per Tuoi Autori la vita di Chrifto.cap 7$. rcfciifceinnomedi pa.ao». 
di gran qualità. Il Reucrendifa. P. M. F. Am- S. Agofl quella fenicia del Scrroon iS- Si fé- 
fcrogio Coriolano f ò come altri citano Cora- trai frrodnortm /enif<i,denal>rj tom d, lacera f. 
no ) allega moki neli'vltimo foglio della fui fit, 11 B. Giordin Autor di joo. a anni, intuì ,Vtcon*i. 
Apologia, & il P. F.Girolamo Roman alrrctiàti ' to il libro del Vt u> Fratram, e fegnalaramcntc bit infra S. ( 
nell'Indice de' libai di S. Agofl. che mctteal fi nellib.i.c.7 nel quale cica il Semi. ai.de j7.Nel 
ne del fuo Defcnforio. Ma perche di alcuni né c,Jt.citailSerm.i7.c.i),citailScrm. 60 tt in 
ciranoluoghi certi, oue riconofcono perluoi tutti gli altri libri di qual iranno. Lidolfo Car 
quelli Sermuni, parendo loro poco necettàrio rullano Autor di a 90. anni r,à ciafcun patto nel 1 Bellina* 
per ritruouarli in ciafcuna facciata, referirò foli fuo Vita C Inaili, particolarmente nella j. parte F 1 !' 1 '*• 
quelli c'hò veduto , e le parti douc lo dicono . c.i 4. Fernando di Spagna Vefcono di Tarazona 

Quelli fonoS. Profpero d'Aquiuuia Autor del Autor di 190. o anni nel Serm. ehe citerà nel « Hicfomo 
a Bellarm. tempo diS. Agofl.e difcepolo a fuo.ilqual nel c.ia.'rrà gli Autori della prima dalle, trance- fati» oUédic 
libro delle fentenze .ch'egli confetta bauer co. feo Petrarca Autor H diljo. anni,lib.2. De ai. A" 0 !»» fe- 
PiofKfoA Ulto ^ i ^' Icr'tri del £. Dottor, nella fenicia 71. ta/itiiarm,tntt.}.c. 5. Bartolomeo dVrbino ‘“n bltu * 
bui unico , promifitininlg tnttam, itf. di a lo.anni I , ne' luoghiche citerò in qneflo „ w.iù— * 

pagina «a» /pnp«nd»r:Li qn» cip. Tomaio Vualdenle Amordi aoo. le anni pag.iiS. " 
■ai, ietiiruouiamoinS.Agofl.nelfeim.jo.enel7i. titolo 9. De Satramtataliiai,c.Ì7.do\iecìta il ‘ SixtusSe- 
Ai Fedirti m Eterno , e non la ritruouiaino In Serro. £o.S. Antonino di Fiorenza auror di 170. ? c nfis,Iib.«. 
altra parte, fc ben trattò in molte della materia 1 anni.j.p.tit.^c. 14. antef.i. Dionigio Car , 
diquc’Sermoni.c nella Temenza j8S. referite tufrano.Autotdiijo.anni ai. nel Sermon j.di' K idi,™ 
vn gran pezzo del Sermon 48. fe non tuuo per Sanr'Agoltinoallega Alnefi il Padre F.Girola t»a. 
parole formali.almeno per cquiualéti, e ritruo- roo Romano la Cronica della Cerrofa, onci » Bellarm. 
uanfl formalmente in etto quelle: Rtfiptttfitfal- propofito daill’heroica vfanza, che piofcffaF 3 ® 11 »- 
rfird, cr vie firaai,<jan icm‘mn $f. Che quella fantiffima Religione di non mangiar M BcIlann> 
Mio fi riuuooaDof almeno io nuul’hò potuto carne in nciluo tempo, pcrn{8iJnaoec^flonc, lJ8 ’ 1}, ’ 

0 2 dice. 
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dice che fi nut per di S.Agoft.vn (crmon v^d 
f rata un Marni , che deue cfler il quarto , nel 
qual il Santo afferma, che li Tuoi Eremitani nò 
manganano altro, che legumi, e pan «forza, le 
non erano i giorni , che li vlfiiaua il Santo Ve- 
feouo Velerio . Hò cercato quella citeriore, e 
nò hò pottito verificar la folo hò ritroouato nel* 
la vita di S. Bruno fcritra da) Padre Maderiaga 
r Monaco Canufiano nel cap.9.j. t.pagHj che 

... ' cita in fanor di qacft'offernanravn’iltro luogo 

di S. Agoilino nellib. a. conti» Fauftoinque- 
fta forma* Tutta Ja Chufa tati fi fi jl> arci» 
ara fiuti, che l'aJUnfene àtei» tirili « Ammali, i 
{li hanui a» urna nutritila , tinaia manta fa- 
h adirarli pn 'Dii: ma nè meno hò potato 
ritruouarlo. Come fi voglia, che fi» quello ler- 
mooc fi gran confonama con la Vita di Sant’A ■ 
goftino.checome dice S. Vincenzo N Ferie* 
v Sertn. de ro, Dionigi o Cartufianu,ancorefièndo Vc- 
f- Ang qui ( coao f crn prc vii cibi Qnadragefittiill , hctbe 
con* «dai ,0 * T0 * t * '* RÌ° tllo:e petche non. «’intè- 
tes. degcneralmente nel mondo , cbe'l Santo Dot- 

o Serm.a de tor cflcruè tanta attinenza come quatta , fe ben 
SAuguft. battana per pruouail tettimoniodi S. Vinicio, 
■TOC paruto fondarlo pitì-di propofito. Addu- 
ciatn' dunque quello di S. PoffidiO, dacniSan 
Vincenzo il prefe, ilqual dice, che nella mrnfa 
-■ '< di S.Agoft,oltreall’beibe,elegumi, fi metterla 

tal volta carne per gli hofpiri,& infermi. Mal- 
fa* fu e fi fingali,# parta, qua qnidem ut ir 
lina, & ligumina,tnam carnei aliquandi pra- 
pur hi fimi, vii fnifqut infirmarti fatuukai. 
Chi dice, che la carne vi fi poncua alcune volte 
•n •" per gli holpiti, e per gl in termi, ben chiaro di- 

inoltra, che non la mangiaua S. Agoftinb, ma 
folamente l'hetbe , che altrimenti d'ordinario 
feruiafi de' legumi. Metteuacifi dunque di ra- 
ro ; perche alla menta del Santo Dottore non 
tempre vi erano holpiti, nè infermi} e le fi leg- 
ge nel lib. io. delle tue Confefiioni.ocl cap.jt. 
intonerà fli , cbe’l Santo non la mangiaua : im- 
peroebe molte righe fpendé in fodisrar del fuo 
procedere, dicendo, che ben si lacerne e fletè 
^ creatura di Dio, e che non èil dannomjmn* 
giad a, ma nella golofiti di colui che la mangia: 
I che S.GIo. lutti r (Tempio d'attinenza man- 
giana carni d'animali, le ben tali, cerne le loca- 
Actch'Efanfi perde non peccarne, ma per vnu 
tcudella di lente: che Dauid fitiprefe per ha* 
tier domanda» vn vafo d'acqua : Se il Demo- 
nio non temè il figlio di D«o con viuande di 
carnè, le non in materia di (olo pane: etimi, 
mente, chc’l popolo Hebreo non cadè dalla Tua 
dignità perche mangia ficcarne nei deferto, ma 
perche mormorò di Dio, che laro non, la daua : 
A mtell immundmà ebfnq unti , ftd immiti- 
imam cnpiditatu Scn imm A’n imm gnut 
tarmi, filiate tfttt/hi manducare penai f- 
Jhm ; Cham din eamurtfcHum: hannem ian- 
rainii affittititela fraà ’tpm, ammabbuifiuc ifi, 
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Sta <$■ £ fon tannila nncuptfimtia dei ep tn m t 
tp'Oawd pripuratjua dcfiderinm d ffffh r*- 
pnlaa/hm , cr R*ftm ntjhum aia di carni, fidi 
il pani tjft ttnlainm . Idltl^tj Pipatili» B. 
rimi, un quia tarmi defi dirami, ftdcpaa tfia 
di fiderà canta Orum mormorami, menu im- 
primari. E fai Sante fi fuflepafciutoconeibj 
di carne, poreua mancar di tante fod.sfattlouf, 
che non mangiandone, gli patueronecclTarid: 
perche non (ofpctt.fle alcuno, ch'egli n'atèl- 
neiTo per non intender la dottrina dell'Apodo .TimodM* 

10 a : Quia rmnn creatura Dei bina mml 
rt ut n»dum,qniid cum •rararum aliane pinì- 
f‘lnr,'A\ mede limo propofito allrgò quello 
indo S. I>I (fidio, & altrettanto da (fio raccolte. 

-Q'itft ofleiuaeaa hrtedftò S. Fnlgentfodat là. 

P. S. Agoft. perch’egli ancóra ode tuo Ila, come 

ferme l'Auior della lua vira a. Hwc itali fina > Apud Su. 
Sacerdoti natii abqutud* tnarfit enti liba num .die i, 
finirti carnei aecipere , /ed fila /implicati latrimi]. 

• lem, pv farai, & ina quandi inuma Jmt fila 
i/ie, pifiquam ferir ftnat fuptrf nfiiln ma», 
datami . Ma lardandogli Autoli Antichi , Se 
atrioandoà quelli di queftactà , il Dottor Nz- 
nartoComment. i. Di Prfulartbui , mim.iS. 
nel margine cita qndftl fermonl con nome di Sw 
Agoftino. Così il Dottor Fianeefcoda Pila', 
neliib.a. dell’FWlotfa'df Toleto, c»p.>4 foli* 
lój.col.,. I llltillrifp. e Reoerendils. Sig. Gar» 
eia Lutyla, Mai ilio 'del Rè N. S.& AtciuefcO» 
nodi Toleto, nelle nbteai quatto Concilio Tra- 
inano, cip. t a.ticonofce per (crmon di SanfA» 
gettino il 3< A a frnbytini II Rtuercndifr. 

Signor Don Ftat'Antonio dr Cacerc*. tf fefiot 
del Rè N.S. & Vefcono d'Allotga, natta Iccon* 
dapatrede'fcimonie difeorfi del tempo nella 
feria rt. dcfpo la q. Domenica di Quurcfima. rf* 
tailletm.48.D0rt Fernando Vèllofillo Vcfcó. 
uo di Lugb, nelle fue mettente (opra San Gio. 
Grifoftomo,eqnattto Dottori della Chiefa.nd 
qnefito } t.enel 3 ì.foptail tom. io di Sant' A* 
goft.appionui per tuoi li Sermoni 1 , * j. e 49. 

11 Vefcouodi Monopoli dell'Ordine di S. Do- 
menico, nel lib. intitolato Epitema S S .? atri, 
lib. t. cip. i,nnm. 2 1. ticonofce per di S. Agoft. 

il Setm.ay.enel lib.3.eap.>4,num.i i.ilSerm, ' E a 
JO. rei Ilb 5.cap.12. num.34.il Sermon 37. li ’ 

Padre Frat'Alonfo Ciacone dell’Ordine di S.. ' ,* 

Domenico in ratto l’opuicolo De Cardinalati! ^ 

Sondi «evMrow.fpeci* 1 mente in certe paro- . , 

le, ch'adduce il P . M. Fra Luiggi degli Angeli 
lib.4. Di vita laudibui AuguRtm , Cap.7. al 
fine. Paolo Morìggta nel lib. 1, dell'origine de 
gli ordini,eap. a a. quali nelle parole finali. Re* 
nato Choppino nel lib. 1 . del fao Monatticon, y 

tit.3.nittn.7. Il PadrePieiro Maduio della C o- 
pignia del Giesù tour» il luogo referito di S. 

Antonino nel $.a. Il Padre Gabriello Vazqneu 
della medefima Compagnia Uloftrifj. Teologa 

di que- 
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diq He do fecol o ,'t dì lattone in credi bile rve' 1 [ 
bride' Senti nella (ua 1. 1. difput. i S9. cap. la. 
Dare. 94, riconofce per Sermon <U S. Agallino 
!Ì4|.e>nelU dlfptir. ipoxap^aiumifit. USet- 
1N0R45. e nell» difput» 205 . e1p.4 nom.j4. V 
Smi <y alia, nel fine , Il Sermon 11. Il P»dre 
Fra-Michele di Medio» dell’Ordine di S. Fran- 
c elico, Se Aator degnod'ogni riuercnz» nel llbe 
». Di fairtrum bramarne et munita, nel cip; 
) l'.rkenofce il Serti». 47. i tero che'! Corteg- 
gio di Colmbrledell» Compagni» dei Giesu , 
«e* problemi, eh e pone dopo! libri dell'Ani- 
ma feft. r.q. lo.tfpruoua quello Sei mone: per» 
che quello, che fi dice in elio degli huomini » 
c-hanno gli occhi nel petto ,S. Agort. I» dì per 
eofa fanolofa nel lib. ■ ». della Cini di Dio , nel 
cap.t. Ma I» retiti non dice unto; perche tin- 
nendo riferito quello, & altri monftri innume • 
rabilijde'qoali dicono gli Hiftorici Gentili, che 
, i rltmouano nationi intiere, le cui ttatue.come 
di cofe certe, erano in quel tempo nella piana 
di Cartagine Raggiunge ', che non è necellario 
creder torto quei, che fi dice in quella materia: 
Sei omnia / mera brmimm qut die untar effe , 
effe credtrttiniSl muffi . Ondeficompatilcc 
che'l Santo habbia tenuto per vero qualche co» 
fa, e molto del reforilo. £ quello ch'egli di. 
ce inquel Sermone è dottrina di Plinio, lib. 4. 
cap *.e lib.d. cap. 30. c lib. 7. cap.t. di Strabo» 
ite, lib. i.gc J. d'Aulo Gclio, libro p. cap. 4. di S, 
Anfelmo, lib.t. -De /»>«{»« munivcap.io II 
Padre Fra Luigi Mirila dell’Ordine patiroen- 
re di San Francelco, eProtitoclil dell» Pronto, 
eia di S. Iacopo , nel tomo a.det loo Mannaie 
de' Prelati q.j.art.r. cita pet opera di S. Agofta 
Il Sermone 14. Il Padre Dòn Antonio di Meu 
lina Religioio Cartufiano nell'] ni) 1 attiene de' 
Sacerdoti, trattate ■ c.;.| 2.e trattato 1 .cap. (14 
e cap. 1 5 .f . | .cita il Senti .37. Fra Serafino Cap- 
poni dell’Ordine di S. Domenico (opra il cap. 
gl. del Deuteronomio appruouail Serm.47. 
Antonio Monchiaccno Democharca, De mnn. 
fìnifuinfct sfilarli, c.l J.fol.77.col. J.attrl- 
btrlfec i S. Ago(t. meta l'opera. Gio.Trullo Ca- 
tonlco Regolere,lib.t.e.7.num.).riconolce H 
Senti, j.elib. J. De comparatimi MtnafUca 
Xe/ifMwx , ca p. 1 8. taom. 1 o. riconofce il Setm. 
7(8. Gio. Valico nella Cronica di Spagna Canno 
del Signore 43 -t. Il cita pereofe di S. Agoft.an- 
corehe con qaalche timore dt poter non eflere 
del Santo gloriolo; ma lenza timor apprnoua 
l'effetto d'erti, cioè la fondatione Eremitica del- 
l'Ordine di S. Agoft. che touinorono 1 Vanda. 
H in Africa, e perche fi veda come lodice,mcc. 
terblefnc formali parole: Mandali Africam 
amintrfam ina flati rapati , caie, ineindiyi, 
nudi frxn, min farcitili ctatt,vcl Orditi. Di. 
1 tri Aagt fiati m Strmtmhu ai Fruirli tu £. 
reme, fi tatua id'ti fiat. Quello che (igni, 
ietto quel (eparhie , nata farcititi ciati , vii 



Ordtm, ehiaro è, ch'egli Pali ermo cortamente» 
ta, e fiala timore, e per confermarlo apportan- 
do! Sermoni di,S. Agort. tAi Eremita!, non 
fi paò dubitar, ch'egli inrefcdeirOrdine diS, 

Agort. del quale fi tratti il lungo in que'-Ser» 
moni . Ma quello, che maggiormente fi in no. 

Uro fauoreè, che Giouini Mabumo Canonico 
Regolare, & Abbate del Munallero.Liriacenfo 
òtto miglia da Parigi, ilqual moti l'anno del 
1 301. come lì vede nella pietra del tuo lepoi- 
ero, gran contnrionoftro in quella parte, e con 
Ueui autorità ,i Louanicnli riptnouano quelli 
Sermoni, come fi vede nella cenfura.che ad el- 
fi fanno, nel libro che intitolb fetaiomm Ca r 
mtiucmm Rcfularmia , di cui li vagitomi i l.o- 
Danieli, de èferittoà mano fi truoua nella libra. 
riadiS. Vittor di Parigi, lih.i.cap.zz.eonfefi» 

Ca.chelon piti antichi dell'lmperador Carlo 
Magno: perche fi titrnouarono in vn libro d'vn 
Cappellano di S. Grru, fio , e Vrmifio , che fi 
chiamata» il Prete Gionann), che gli fetide 
nel tempo del Rè Pipino tuo padre : Puffi». 

C dice ) Ut fritte torà Sermotam fiora a» inai. 

«a» , pili tilt S marne 1 tra Abbatta S . Dia- 
tyir finititi cria fert‘ , la tariate libro à ‘Pnf- 
byllre 1 ranni Capi Itati F.cclefia SS.Gtrtatt, . • .. 

ty Prnhafi j tempori Refi Pip'ti cmfcrtptr . 

Talché gli polliamo applicar la regola di Ter In Apele- 

lartitno: PrtmaminflrtmcniniRn stilema gct.cap.17. 
rena fumata amiytitai vendicati E perle me 1 
noia Religione, alla quale importò di finger 
quelli Sennorti , et» gì» nel mondò nel tempo • 
di quarto Re, che poi tono pid di 8oo.»nni,e h e 
molile quell» pet confefiìone de i nollri mag. 
giori, e piàcontraiij litigatiti . 

i. ni. 

- - . . ..'V 

T rat tifi i» fariicelar iti Scranne ve»-- 
t'vat , t tf altri. 



M 



A lifciando gli aIrri,infi<HamO nel 
foto vem’vno le cui parole allega- 
to habbiamo; perche come hora 
fi dirà, il gtudicio t qualificattone 1 
d> quelli Sermoai non fi pub far à volume, poi «: 
che anticamente andarono tri loro il 47. Se il - 
59 . Ut dinar fis , che slntholan De communi 
vita c hrictrmm , e (empre fono (lati tenuti In 
gran Vencratìone. Quello Sermon 14. lori* 1 
tano il B. Giordano nei lib. 1. cap. 7. e Renato 
Choppino, nel lib. 1 .del fuo Moniflicon.tit. 3 . 
nu.7. & in erto vi è vna dottrina , che mbba gli 
occhi i tutti , e s'hanrcbbe da fcriuerc ì lettere 
d'oro ne' Palazzi de'Vc(coni,cioè quanto deb- 
bó fuggire d'arricchir I lor patiti co 'beni della 
Cbicla . Ritroouauifi ancora vn'altra di gran 
d'importanza, che Gradano a trafpottò nel 4 CSiqnid 
fuo Decreto, drea le ritruouaturc delle cofe ,nuc * lll ‘ia-' 
fmatritc, che fi domandano conto debiti d| 

giudi- 
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ginllitia, Se ì quello titolo porur non fi poto- 
rio . Vera cola è, che'l cedo , qual G tatiann al- 
lega per di $. Agoftino non è quello di quello 
feiroone, màvn’altrodcISermon ip. Dover- 
hu sportoli i, nel qual il Santo rlferifcevna 
colia d'vn'huomo pouero di Milano, ebe ritmo, 
nò vna boria di danari, e non volle ritenere la ri 
|tuonatura,& attratto dalla importuniti di co- 
iliache la perde, pregia ,c (ubilo la diede pe( 
limofina. Mi io quello fermon ai.fi fi men ; 
(ione d'vn'altro, e mettefi il nome dcll'huomo, 
che nel fermon 19. non fi pofe, il qual par, che 
fi chiamafic Virai , & era Gentile quando vjò 
quella gemilezia.flc indi fù Frate di S. Agofti- 
no nel Monaltero dell' botto. £1 jfampeu 
mterm Andfidfi»,Ediidiu,$ ZJHdU fdupercu. 
lo, e)tu pecunie /dcculam «pad Afei'tldmiminite- 
uit, <$* neurdpuU, de tjno id m J ermememficimiii , 
4*14 imeni tue rapai , me ftji duri di ire voluti. 
Se S. Agoft.non folle (lato Autor dijqncfto Sei» 
mone, mi vn'altro quali mili'anni più moder- 
no di Ini, doue fapet polena che fi chiamaua Vi 
tale quel pouero i imperoche non babbiamo 
à dire, che lo Teppe per diurna reuclatione, 8 
pet traditione iella Chiefa Africana, come San 
■ Paolo c li nomide'Maghi dell'Egitto, che tac- 
que Moti d nel libro dell Eflbdo . Perche, ne 
’ queft'era materia di traditione, ne il calo luccef 
le in Africa, mi in Milano, ne fù d'huomo Chti 
diano, nc di ftima, mi d’vn poucio Genti le, re- 
petitor d'vna (cuoia di Grammatica. Jl dir poi, 
che colui, che finte quelli Sermoni, inuentò pa- 
rimente quelto nome per far la (ua fittiopcpiù 
vetifimile,nó(aria cola molto difcnfenole, per- 
che ne tanta aifntia i conforme alla (inceriti di 
q»e‘ tempi, ne quali i noftri Eremitani non era- 
no ancora venuti alla Città, ne quando viueua il 
Rè Pipino ( quando è ceno, che fi truouanano 
quelli Set moni ) craui alcuno intetelTatoin fin- 
getli.hauctia accertato metter in elfi il nome di 
Vitalc,che Sant' Agoftino non bauca pedo nel 
fermon 19. nel quale uartò tutto il ca(o:pcrche 
eoll'aggiungerui quella nouità renderla fofpet- 
tola (opera, dal la qual bauca da pretender d'al- 
lontanar ogni (ofpetto . Mà quello che rcftrin- 
gc, pecche haucua egli da fingerlo 1 Chi dubi- 
taua all bora della noftra amichiti 1 Chi del 
Monachifmo di S. Agoftino, e della (ua fonda- 
tiene Eremitica) Quelle competenze fono da 
hieriinqaà,epiàdi zoo, anni auami che co- 
minciafiero andauanotri (opere di S. Agofti 
no i Sermoni , ali Fruirti tu Eremo . Talché 
credere fi può, chel'allutia, che in edi vien po- 
lla, dilata per impugnarli i noftri giorni , e con 
fini coli moderni : pecche nello fctiuerli non li 
puote haucre in tempo libet o da quelle preten- 
Coni, e di tanta (inceriti . E certamente negar 
non fi può, che la ccnfura de'Louanienfi è mol- 
to oleuta, come nota il Padre a Maduro dicédo; 
Qudpcrncrfi fuidm confini tt}'t£‘ /àp/a/f*» 
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tolomeo d*Vrbìno,nou riconofct quelli Scemò 
ni p farina di S. Agoftino, nel fuo Miltfloqoio: ' 

Hot fermenti Edrtheltmdui V riituu in fue AM 
ieloefmo non dgnofett : il che è vn gran d'alluci- 
namentoicóciolìa che riconofct molti di quel- 
L',chc fi vedrà nella colonnaa^dj.oue amene 11 
Éermonc 60. De perfecunone CltrifHmurmt , • 
nella colonna Z470. appruouail (etmone 6t. 
Deumortedr annrittd , e nella colonna uff, 
riconofct il fermooc49. D.r mi/in* carmi, Bc 
il Sermone 78. De cogitaumiOui , & in altre 
colonne referìfee molt'altri , ebe per non tediar 
non citamo. parendoci , che quelli badino per 
cftcmpio . £ la cagione di quell’inganno fòt 
che come auuertifce il Reuèicndifaimo Padre 
MacftioFrat Amhtogiof Cott'olano.A' il Mae- a Po), viti. 
Uro Fri Angelo della c Rocca, non mai S. Ago “’<>/“• Do 
ftinp fece opera eh'v.'cifle dalla file inani , con ^'"nBitli 
litolodi (crmun', :Ai}rarc Un F” motcamclp^^ 'lev. 
fece con titolo di 50. Homilie, & 8j.QuciliOi jog.pt 



ni, mà moiri fcrmonidi titoli differenti, De*qua hi 7J. 
li ragiona con li Frati Eremitani , che per la lo, 
miglianzadeH'argomito qualche curiolovnl, 
efecelàampac lutto quel titolo : petlochc Bar, 
tolomeo .d’Vtbino non fece mcntione di (cr- 
imini intitolati n>'/d E remimi ; mà da lui vico 
fatta (otto di loto titoli patticolati : e per la me* 
defimaeagioneil Santo Dottor non la fece d( 
quelli Sermoni ne libri delle fue Rccrattationif 
Quiji fpdrjìm (dicono quell; Autori,) (j- nonni, 
ftnr htrnim Jmt : perche non gli fetide come 
libro, màcomeorationi Iciohc.c ciafcuno da fev 
llcheparimentegliauucnnecol libro delle lp 
Queftioni, che cominciò* (criuer fub:to,che ti 
tornò dall'Africa, le ptofeguijgiàSacrdote, le 
raccolfeglà Vefcouo.e diede loro il titolo ch'og- 
gi pottano.come lo ftedo Santo afferma nel lib, 
ptimo delle fue Reiratcaiioni, neleap. 26- Di 
maniera, che quelle Qucltioni andauano vicen- 
de dalle di lui maniciafeunadafe, Seal fine I* 
voi il Santo Dottore, e diede loro titolo di li- 
bro. Nella medefimaforma fetide li Sermoni, 

Ai Fremiteti, quali qualche cutiofo vni inlie- 
me, e (quello che non fece S. Agoftino ) diede 
loro titolo, i MìtnbiSermomei ali Fedirti in 
Eremo . Frà quelli ve ne fon molliche non toc- 
cano poco ne moltoà Frati Eremitani, come foj- 
noi! jz. predicato ad alcuni leprefi, che anda- 
uano per lo campo cfclufi dall* Città, quali 
HSàtocófoU,& infegna loro la paticaza c’han- 
no db auerc . Il j 5 . che ragiona con li G iudici 
diBona,epcifaade loro ad odcruat giuftitia» 
difprcggiando (alarij , le intereedìonl. 11 j6.de 
)7. fciittoà Preti di quel paefe condannando! 
mancamenti, Ipccialmente il vitto della Simo- 
nia . il 47. predicato al popolo di Bona per ef- 
fouarlochc infcgnafTc iloro figlia viuer ho- 
nefiame me, e come quelli ve ae fono de gli al- 
iti. Quello fermon 47.ticonofce per dlS.Aga- 
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delFOrcJinediS.Agoftfno Cap.VlII i r f 

- Alni h l Strili no Opponi dell'Ordine di Sin rxccranditfimum tifai pa/am licerti admttri ? 
Domenico foprail cap. 28.de! Deuteronomio, Per quello, & altri «noci delitti Iddio mandò f 
«cèdi credere, che laCJlolaintet lineare prefeda Vandali 1 pfgliarvendctta dell'Africa, come feri 
■quello qaella oppinion,che fegue nel cip. J7. neS. Agoltinonel fcrmone De tempere tiorba. 

• della Geneli quanto al peccato del qual Gioie! rio, Se il medeCmo Salutano in alcune parola 
accusò Iffuoi fratelli, le ben la riprende Nicolò dette poco auaati à qucllcc’habbiarr.o narrato, 
di Lira, per parergli groffolana, 4 c indegna di fi Elidei cempulfiiejt cnmtmbue neU-m 'Dtm 



lt.a.q.H4. gran Patriarchi, mitauia l - apptuoua Sau a To- 
att.1tad4.et c he lauto più leggiadramente temprò la 
? e ' penna. Parimente deue da quello plgliarGa 
ioEccIdii glieimo Parigino queH'ahra temenza, die ce- 
14 .ijn.i.' lebrano Autor! I graui.cioé : IH» flemma mi- 
aDdtttivto- feria, 4 fia Angeli figlivi, ft*m Dimeni! t/i. 
ni vittori*, aculei t Dndwtt . E quello.che diceS. A- 

L Anton" goftino In c fo, che la petditlon di Sodoma co- 
Tp, , ^ minciò dalle Donne, non fati incredibile i chi 
'Srtphinus vedrà, che notando S. Paolo quel vitio ne Filo- 
rtiftfp. lofi Gentill,nel primo luogo c riprende quelle, 
Il che fanno vn'altra volta S Agottino,e Gratta- 
aB.om i.t 4 nQ D £ cò f t cert , c h e q ue fto Sermon i I predi- 
la t?<T7 c?> S - Agoftino all eeremo della fua vita , & el 

' S ’ 7 " fendo gii i Vandali entrati in Africatimpctoche 
lo dimodra al principio d'cffaalle fette , ò otto 
•tojl righe, econda per San Poffidio, che fin ch'egli 

fi coricò in letto per l'vleima infirmiti conftan- 
rememe predicò la paiola Dio . f'irbum Dei 
•vfiue ni ij-fim ext return agmudinem impra- 
termifii ,t Incntrr, órforuttr ,fana mente, fa- 
noefte cimfhomFcclefia pradicaiat. Lo dello 
dice il Breuiario Romano nella quinta lettione 
del fuo giorno, e fi caua dal Scimon iij De tem- 
iTatn t.an: pare.ehc'l Santo predicò poco auami,che rima- 
Qntli 4Jo,ne(Teinletto,come inlegna la materia di quel- 
«U4- lo, e p ranni il Cardinale Baronio. E caricò tan- 

-ro U manocontca quel vitto, perche la perduta- 
ne dell'Africa hauea prorotto in cofi abomino, 
noie brmtezia, che gli hudmihifi vediuanoda 
>Donnc,l'intrecciauanotcapelli,efiadornana. 
no in modo, che Jo-paieuano, permettendolo i 
lift.» .cap. Mtgiftrati con tanto rompimento della ri- 
de prolùde, putitane , che non parrebbe credibile, fe non 
raffermalTeSaluiano di Matfiglia » Autor di 



tl he/l iterplag ai de lecein leeum, de erte inar- 
bem spargerei, (jr excnatai perir aO vlnmii ter- 
re fiaibnigentei teiam tran fmarr minerei, qua 
A fiorum /feltra putirmi . Talché con li Ser- 
moni cheS. A gollino fece 1 Frati dell'Eterno fi 
frammeffero per Inauerten2a di colui, cbegK 
pofe infieme altri delSanto Dottor, che non toc 
cano i quell'argomento, Se puot'efTcre ancora, 
che ri fi mifchiallcro alcuni d'altri Antori.con- 
tra la autentichraza dc'qtiali hanno prnouaco le 
lor penne quelli di quelli tempi, e tutti vengon 
à dare in due, ò tré. Pur quando quelli non fian 
legitimi, ragioneuole non farebbe voler mifu- 
rargli tutti con vna regola, perche ve ne redatto 
altri , che patir non poflono calunnia , in molli 
de quali apparifee la noftraEremitica fondat o- 
ne con tanta chiarella . E negar non li può, che 
nel numero 5 1- di qucfliSermoni era l'Homilia 
11. del librojo. Himihantm , riconof. iuta per 
di S. Agoftino da raedefimi Teologi di Loua- 
no: ne che'l Sermon primo,e fecondo Deeem. 
munivttaClcricorttm, erano ancora fra loro, * 
numeri,;!, e 5 ). e voler dubitar della rettola 
di quelli gran temerità farebbe, come al p linci, 
pio del cap. 6. pruouato habbìamo . 

f ini. 

Ri firn de fi tl C ardititi Bellarmino , thè 
ripentita ipneflt Sermoni , 

A replica 11 Cardinale Bellarmino 
filqualalirrfiripruoua qtieftiSér 
moni ) nel libro Di fcnpienbn 
Eceltfiapcii,%. De S nafte Augii- 



M 



• » quel tempo, e che di propofito tariffe lecagio- /Uno, nelle parole finali, che quelli due Sermo- 
Gfi. J-ll, Jiririitfinnr Africana : O tu è ere Aere mu» ni notti fonia mirri immm trial? altri Ftm 



J't * '■ ni della didrtwione Africana: Qntt credere aut 

v • ardire mam pajfn eumeni fi in muhebrem uh. 
rat Barn viroi, Ben vfim film tantum, attjuc na ■ 
Imam, fra itiamvultum,ineifum, hahtum, & 

. cntum qwdtjiud pimtùl aut inferni rjt, autinvfi 
emiri I Adóverfa in diuerfim amata arant, il 
ama vitti mini raagii pudici efiieporteal , quam 
•.fi muliebre tlijuid habere videantur ,illtc nihil 
-«arar quibufdamturpiul videntur, efuam fila 
j . aitane tiri viderentur . E più abaffo . Cùm mu- 
Jiebremhabnnmtnn fumé itti , <jr nugtimuUe- 
1 brem gredum frangermi ,cum indici a ejuaeDm 
fibi mcnfhrucfa impuntati! lancile reni, fi fenu- 
< nati tegminumiUigamentil capita treUrcm, atf, 
lue.publteém Cimiate Romana, urbe Mie firn ■ 
: mn,&acltberr:ma,flid akud,<)aam Remati Im 
.ftrif aedetui trat, u fp medie Rupubkttjm» 

•* ai 



ri podi fenz'auurdimento tri gli altri a Ad Fra 
Irta >ia frr/»» , tauoprono manifcftamenre.che 
tutti-eli alrri Tono adulterini, perche da quelli 
due ti caua, che S Agoftino fù Religtafo,mà nò 
Rorairo, perche corda da quelli , che fece vira 
Monadica, non nell'Eremo, mi nella Cini con 
tuoi Preti, co’quali vide nelle cafe Epifcopali.c 
che quedo medefimo fi caua da San P 0 (lidio, il 
qual afferma che (ubilo che S. Agodino li bat- 
tezzò in Milano, fe ne ritornò in Africa alla (aa 
cafa, & heredità , celie ini villette anni in viti 
communc con alcuni de'fuol amici , e eh' ordi- 
nato in Bona da Sacerdote, fondò vtvMonade- 
ro.non nell'Eremo, mi nell«Clnd,e dentro alla 
Chicli di Botta, done fece vita Apodollcacon 
alcuni Religioft , e che finalmente confaerato 
Vefcouo file in commane co'fuoi Preti ned Ve 

formato 
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:»p .6. Nonntfvb F/jppoeratu te.adduciamne vn'iltto fuo ancora piùefpredò, An«0 Q) 
immommi quidam libri prelati nel quale fi rrnouerd con ogni chiarezza. Quc* 

» Medica non recepii fumi Elee (t'è nel rom. tf.de filo! annali, oue trattando della ** *'■ *' 



(conato di et! trattano II due Sermoni, che cita* 
ti habhiamt,.De communi vita CUrìcteè,* log- 
giunge, che fuori di ciò, tra li Sermoni , Ad e. 
rimiti i alcuni te ne fono murali, tc fauoloii, 
come è il Sermone 24. nel qual li dice, che San 
Girolamo In Cardinale nella Chicli di SanLo- 
renio.e che li Romani lo vellirono vna volta 
da Donna per far giuoco di lui in quell'habito, 
e che la frale di quelli i impropria, e bada In té- 
lo grado, che par miracolo, che vi fia dato h ito. 
ma prudente, che gli habbia attribuiti i S. Ago- 
ftlno . Il che fò la Regola per donde il Mon- 
do difcacciò per lllcgitimi alcuni libri,che fi di* 
nulgarono in nome di Hlppocrate,del che hab 
biamo per tefiimonio il Santo nel lib. j q. con- 
tri Finito, nelcap 
Media nobili fi 
in aelhntatem » Medica non recepn fumi Piu 
tot adiumt nonmila fim'liludorcrum, atque t ut- 
bor*m quando comparti' tu, qua veri Hjppo 
fiatilo ft con flaret, impara indicati finn. Ne- 
gar non polliamo, che cibi dato cordoglio ve- 
der il Cardinale di quello parere , fé bene fpe 
riamo dalle lue gran lettere, e (incera intentio 
ne.ch e incela la verità ingenuamente lo deutà 
cambiare . E non fi fermiamo nel valor di que- 
lli Sermoni, da quali, come detto habblame.r ó 
dipende la pruoaa della nollra fondatione le 
(tondone fi nieghii S. Agofiioo l'inflituto de 
Frati Eremitani , cheinvnodi quelli due Ser- 
moni, che'l Cardinal ammette, è coli dilcopcr- 
ro, che par vn miracolo non efierfi auuennto in 
(ITo. Tanto più battendo ciò auucttito lopra il 
medefi tuo luogo vn fuo grand’amico a, e cele- 
bre fcrittore, il Cardinale Celare B-itonio E , le 
cui parole rasprefenteremo 1 fua Signoria IUu- 
fttidima pctluadendoci, che quando le legga 
haboiano da valer molto ne gli occhi iuoi. 
Veri un quid dica Pojpd’ei, A eg "jhmm faclun 
Prctbjtnu Monaflonem intra Ecelefiammox 
•nlhtufc, alter fi rem hab ufi ehm praeedtm 
Sanili Auguflm fermo dee farai, tu qua fritti 
hi verbi 1 . terreni ad E ptfeoputum , vidi et - 
cefi kob tre Epifiopum exhtbere bumautaeim 
afidnam qiabafq-, vemeaobufim tranfennlibui, 
quodfinonfecijjcM E fife opri inbumanui dite 
rer, fi auttm eonfuetudo in* ut Menaflino per - 
mi fa effe* inditene e fi e , Bt ideo volta haiert 
in tfia domo f pifetpi mecum Monafenom C Ie- 
ri corum . Hat ipfe, qm bui declorate r ,mon nifi 
faSmpfio Epifcopo eccidi fi, fard alt Po fidine, 
tonjirextjfe ipfum Aegefiieem Monaslenum 
tntraEcelefiam,vtexha r ideai dee ab eoereSa 
f M jf’ Hjppen* Mmafcna, alte rum cum adirne 
Ere iby ler e fa la borie: altere vero ti /allei tfi 
EpunnEptfc opali domo, qua tubatile fe foUret 
Eeciefia . Ecco come il Card. Batonio ammenda 
lardartene di S.Po(Edio,in direbe'i Monaftero 
che S. Agofiioo fondò (ubilo ordinato Saccc- 
dotc era nefie cale Epilcopali,e la corregge per 



Origine delli Frafi Eremitani 



che gli ronfiò da quella, che S. Anodino fece !a 
quel fcrmone.chenon era ncllaCiCtì.mi fuori 
di quella ncll'horco di S. Valerio . Se ben i ve- 
to, che come dicémo nel cap. 7.4,1. quello che 
fetide S. Podidio hauc vfeita, e fi può concertar 
co'l tefiimonio di S. Agoftino,iui porri vederlo 
il Lettore. Che dubbio potrì rimaner hora, 
cheS. Agoftino non fia fiato Frate Eremitano, 
e nò habbia fondato due Ordini, l'vno de Chiù 
rici , ò Canonici Regolari che viueuano nella 
cala del Vcfcouo, e l'altro di Frati feparatl dal- 
l'habitato, che viueuano nell'horto di San Va* 
lerio,che fon qnclli,chc chiamiamo Eremitani! 
E fe ancor non pare, che in quefio tefiimonio 
l'habbia detto iiCtrdinal Batonio fi cbiarameu 



vira Òr habito diS. Fulgcmio.dice cofit. Sed vndt 
huefmidi, qua refe ri, Afenajbt* infwtto flexit 
>n A fri carni Si relli memoria tener, non ab alto, 
quarti ab ipf. S. Aegvfuu , net tandem ex Xo- 
mana,$ AJcdiolancnfi Ecclejiaprumini mutua- 
te! in Afncam tneexn , atq, lati fimi prepara- 
mi, ttplane 1 nullità/, quam Santini puliteli ut 
ri? prof e fui Afmiafticnm Xegulam ab tpfoSan- 
QoAegnfin* dcrieafe. Doeerfiq, Ordmitab 
eo In fi liutai feifte ciuf et , ahorem riempi, qui l/t 
Ciunatibui drgentei Clerici cum t flint, vaà fi. 
mel degente j. Cenobitica Aloruchorum inlti- 
ti tu feru arem, qubui cirro uhm ;achu Eptfea- 
fiu habuauit : ahcrvm vero, qui protetti Cimta- 
libui degente! dui tficitt Via , atqua vejhtei, 
cune he videi Fulgenti, m tftt eehor.m , nem- 
fi vna Induci amica , tadtmejvc pelitela cui 
confinila , quamnet foleertnt dtmtitun . Mi 
quando il Cardinal Batonio noi diccdc, S. Ago 
llino il di|Te in quel Sermone con parole tanto 
formali , che non fi di meftlcre cercar altro ta- 
flimonio: perche In quello confeda, che quan- 
do entrò in Bona, già haueua Monaftero , ò al* 
meno andana à fondarlo: Penò adiflamClud 
tatem propttr videndem amiamo , qeem petabi 
me lucrar! poft'Deo, v inibì feem e fot tetMa- 
naflirì*. Et alTItora non era ancora ordinato 1 

Sacetdotetperche fubito fogeiunge : Qeafifi- 
eurui perniai, qua licei babebac Epifcopum,af 
prabtnfei Preibjttrfa&uifum . Dice di più,ch« 
dopò fato Sacerdote, gli diede S. Valerio quell* 
podedione, acciò fondafle io edà vn Montilo* 
ro .conofeiuto il fuoinftituto, e volumi • Et 
qua bre di /fori ebani tfit ut Monafteno cem 
Fr ambni c ignito enfitelo, vo tentati me afta 
la memoria fenix Valerle! didamiki hortemil - 
lenr,mqeo nome eli Monaftnem. Dunq; gii 
S.Agoftino era Frate Eremitano, poich’cra dio 
Attuto , che richiedca Monafiero nondentro 
alla Cini, mi nella campagna. E che quello 
il quale iui fondò fiaua tòtano dall’habitation* 
di Bona , è cola fuor di dobbfo , perche quello» 
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dell'Órdine di S. Agoftino. Cap.VlII. 

«fi'illrfilfe Il Santo à far quello de Canonici nel 
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Palano Epifcopale.fù la dilcommodità de'ne- 
gotianti.cne vna volta polli In quello del carn- 
eo, non perenno ritornerà mangiar alle loro 
cafe,& era neceflarìo,’cke’l Santo Velcouo lo- 
to ne prouedelTe fottopena di parer P relato 
lenta pietà , e facendolo hauca da turbar il (I- 
lentio,e quiete de'fuoi Eremiti) laóde vfcl dal- 
la loro compagnia , & andò a viuer nelle cafe 
della dignità . Pettini ad Epi/cipanm , vAi 
j uctfe kabtr* Epifeipnm ixlabiri Immamtati 



"7 

to Vefeouo; perche dice: 'Deiiule fa&rnn r Pnt* 
byttrum Hyppmi/im Menaflirium habui/ft m- 
era *pfam E telefilm , ibi j cumncntnlti t team 
Api floheam Ahxi fé, non uif ne m Fremo, fed 
Mera Krbem , Armata faSum Eptfeopnm cum 
Citrini fati in Almi Epifcipi vitine comma* 
mm egife . F. quello in nelTuna miniera efler 

E uotette: Primieramente perche , fe'l primo 
lonaftcro ftaua dentro al|a Chicle, non v’era 
neceffità di far il fecondo, perche quello 16 fon 
dò$. Agoftinopcr non poter continuar coli Ve 



afiAnam, emibuffue vemtnnhu , Jht tranfnm- fermo nel primo, che fc quello parimente folle 
tini, fard finn fttifim Cpifapmi inhnmamt ftatonelleeafeEpilcopali, 



Ainnr ; fi antim iinfuimAiifta M Minali uno 
firmi/* t/it, mAtf eru rjfit : <#• lAit vini Mi- 
ri in •/* Almi Epifeipi mienm Minnjhrinm 
Cltrtnnm. Se quello Mona fiero non fede 
ftato coal ben fegregato dal populo,nelTttn obli 
go aftringcua Sani'Agofl. di dar à mangiar a' 
negoriami : perche potendo elTi ritornar i tem- 
po non farebbe paruta infiammiti lalciarli ri- 
tornar alle loro cafe . Pareualo dunque) perche 
Ha do in eflotruouauanfi tanto lontani da quel- 
le, che non conuitandoli il S. Velcouo, era for 
«a di pillar tutto il giorno fenta mangiar, e per 
iTcbiUarquefl'inconucniente , le ne venne dal 
Cip» alla Citrl, doueil popolo l'haueded fuo 
beneplacito, 1 coti egli rafferme nel Serm. 14. 
Ad Fratrwn Ermi, t con quelle parole: Et 
E ai Frani mftn, fmtiAieaii J irai >n lutti S. 
'■X pifeopi f'aUrf/itu Alititi ab vrbt,fwa nrn 
1 *mn » fama Attuami Amicata tfi, irAmam.xt 
ITtrtam Do papaia prwAieanni . E chi dubi 
ta , ebe nel medeilmo redo di S. Pnfli iio , eh» 1 ! 
Cardinal Bellarmino cita, li diceche S. Agoll. 
A Frate Eremitano nuanci che tneiteffeco i pie- 
di in Bona? Non diceS. PolfiJlo,chefnbito, 
cheS. Agoll. ritornò d'Italia , li ritirò eonfuoi 
•mici a'campi dalia fa a h eredità , e che ini fece 
▼ira commone con eflb loro! Quello, che iu, fé 
fcon far vita Religlofa nella campagna, e non 
dentro alla Cittadeì Nò lo dice anche più chia 
tt> lo fleffo S. PofSdio qnando narra , che nel 
primo Monallero che’IS. fondò in Bona, vide 
in communiti formata conforme alla Regola 
degli Apoftolf, efehza proprietà de' beni, ag- 
giungendo ch'alrrettanto fatto hauea quando 
ritornò d’Italia per Taglile > Afa x imi ti ni mi 
epaAfuam priprmmmiia fornelli tubini, fid 
a/ent fiamma c immune* , fi uA 1 am tpfe P nrr 
fmrat, limAi tranfiuarmu aA fna nmeafféi, 
Dunque ben chiaro fi vede, che prima di fon- 
dar Monallero nella Città l’haneui fondato nel 
cimpntpvrche dal ritorno d’Italia fen'andòà 
dirittura ad vna fui poflc(lione,ò villa doue fe- 
•evitacommune quid tre anni. Oltraciò par 
che’l Cardinal Bellarmino dia àS. Agoll. due 
MonaRer j,& ambiduc dentro alla Città di Bo- 
na, e nelle cafe del Velcouo, vno che fondò In- 
fetto Sacerdote, d'altro fubi(o,chc (ù confagrt. 



pottua fenza diffieul- 
td, poiché all'hota non (aria (lato più neceffità 
d'accarezzar i negotianti,c dar loro da mangia- 
re in vn Monafiero, che nell'altro. Seconda- 
riamente, perche due Monallerij vniti,e in coli 
poco (patio, cornei palazzo del Vefeouo, non 
faiianconuenmibene.nevi farla lUta ragione 
per conferuarli didimi, potendoli incorporar 
l’vne nell'altro, (e amenduc furono (come li dà 
ad Incenderejd'vnamedefima proftffione. Al- 
l'alice nbiectioni, che fili Cardinale contrai! 
Sermoni, A A Frani m Ertmo, dicemmo, che 
Ha In buon'hora , che'l Setmon 14. & altro, ò 
altri due firn illegitimi, peto che non per que- 
llo s'hà da negar il credito i inni, petcnc'l giu- 
dillo, cqualincaiionediciafcuno li dette tar in 
particolare, come fà Gio. Stefano Durante Au- 
tor di grand’eruditione nel lib. 3. Di Ritibui 
Eeeltfia, cip. 4-nnm. 8 & ancor II Cardinal 
Baronie nel Martirologio à 5. di Genaro, deuc 
con molta ragion a'efpnrgi il Sermon x.cnon 
adinuogli», e confufamcnte, rcpruouandone 
vinti per li mancamemiin chr pcccanodue. E 
quello della biflezza della frale non intinge- 
rà molte à chi fapri,che S. Agoll pailauacon 
gente femplice, {(alcune d'effe di ninna lettera, 
e che cominciane i predicar molto di buon'ho 
ri, e locoglieua nel pulpito l'hora del difnare. 
Cofi dice il Santo , nel Sermon 4). Dexirbu 
Dimmi, nel cap. 4. y*c*t notti , minima ea - 
p‘mm , tura prandi/ nix vrgei , ad ijium Auxh 
tAtfi, Sabbainm maxime hi afflimi emuemre, 
ani e furimi vtrbum Dii ; E queliti l'hanerà a- 
fhctio molte fiate à ragionar con httmile Itile» 
è non con tant’clrginza . Tanto più ch'crafua 
condì rione d'accommodar fi all'auditorio, ancor 
cheabufaffe lo Bile, poiché diccna a, ch'era 
minor inconneniente , che lo riprcndcff'-ro : 
Grammatici, che non l'imcndeffeio i pepnii 
Per quella confideratlonefcriffe in tingo f-m 
liare il li b to De -Agone Cbrtflt ani : porr he’l fe- 
ce per li Frati dell'hortD,ncl qual v'erano alcuni 
che non fapeano ben di latino, come il medefi- 
mo Santo affetma nel libro fecondo delle lue 
Rctratcationi nel cap.). nel qual dice: Liber 
Ai Agone Chrtjtiani Fratriini melo fi- u latino 
ineruditi! humtb ftylt conferì pini ejt . 

V J.V. 
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Che fe ben ntn fojfert qaefii Sermoni di S. 
Agtfi.fi fratti 4 con tfst il ntfirt Ultimi. 



R i 

I 



Itor riandò pofcla «'Teologi di Loua- 
no,n6 tengo per cofa accettata naeno- 
roardall'opcre de'Sàti antichi per fo- 
“ le corticnurc, conno laqnal cofa deue 
feroit per bilancia la traditione vniueriajei al- 
trimenti , poche ò ninna cola di quella quaiitd 
«daranno ferme. Conciofiache,qual'altra te- 
gola potiamo noi tenere per laper qual libroè 
di Sant'Agoftino, ò qual nò, cli'haueilo vedu- 
to correte per (no, & andar Irà l'opere lue dal 
punro,che fi dinolgarono ? Se quello argomcn 

10 non conuiAce, tutti gli altri allringon meno. 
A* libri ( diceSant'Agoflino ) che in oppinion 

() di tutti lon pani leghimi d Hippocrate ■ chi gli 
tl hà potuto dat quello nome le non la continua- 
(> ra traditione, che dall ’vno a gli altri a'eanda- 
toà riconolcctido per tali fin i quelli tempi 
prefentir Se quello, c'boralcrinof foggionge 

11 Santo ) di qui à qualch'anni lì dubiteii irgli 
ì mio.ò nò.chi potràconuinccr che fo Ita fe né 

t) quelli, chc'l giorno d'oggi il mi vedono nel- 
le maniache per continua luccertioneindrizzer 
ranno la tua notitia àquelli che iufcci»no mol- 
ti fecoli dopo di loto. Un aniem narri nudi 
{.ih.}}- eoa- emlUnft H)pfrcraiii,nfi pmfii cnabipfi 
tra Pan llum. Htppteratn unipari vfipu odile tempri, & 



«ap.d. 



dnm e pi fine t filmi firn tcimmiade.au, ribine 
dubuart diminuì Ju, fiatimi, Anfi-tiUt,Cv. 
tinnii, V trnmi.ahtrumrjjimfmidi Aulì, rum 
hbrtl nidi aeaeraal hiimati.prd ipftn.m fiat, 
tnfi eadcmttnporum Jihmel Jaeitdmuam ita • 
teBatunt ci. fiuita- Ucce tfiai . luterai, polka- 
bimana nomini, fi prfi thpantatempatvi' 
la baivi mfira.vtl ‘Hai p<fpam F dafi‘ e fi, iti 
bai arieti fi mtai,vnde (tnunicnar,nijt galali- 
ti fai nane ifia /warrant, aftinam fi.. Am ad lntg*t 
rr pufi fatarti emmuani paitirvrvm fncefi* 
fieniai irò f dumi E per calnuinccre i Lotta- 
nieoh di foucrchioin quella mateiia, halli ve- 
dérli leuar dall 'opere di S. Agcft.il Sem. 14 1. 

. Dttimftre, che per parto Icgirnao di quel S- 
Dottor vico ticonofciuto da quel gran Vclco- 
r r ue S. Bonifacio, chiamato I A politilo d' A le- 

- magna, ilqual'è pifidi 870. anni che pafsòda 

fcl.l quella vita, egli ncli'Epiflola che fetiue à Pa- 

À . paZtccatia, che li titruotia nel ptimetomode' 

Cencilij, Ann £ pi Stilai Zac borie Papa , cl- 
ta in nome di Sant'Agoftinu vna gran colonna 
di quello Sermone. E finalmente il capitolo 
A.ndtc ani. ti.qucllioae l.no’l prefe Cratia- 
_ . , no dalla Regola, perche in elio v'hi alarne pa- 

dtiiù capi- io I c » c “ in erta non fi ntruoamo iprelclodun. 
tulum Non que ( come dice Agoilino Zarabita ) da vn 
dicauf. Scimon terzo, Di (immuni ima Cleri (tram, 
.7 .! I ' 



che nella impreflion di Parma dell'almo I48A, 
erari Sermen)). a Ad Fronti ni Enmt . E 
feben qurftoSrrmon non Tappiamo pet qual 
cagione non.fi riiruouain Sant'Agoflino nello 
imptaflionf pin moderne, non è dubbio , ch'e- 
gli era f no-, perche le parole , che Cratiano cò- 
la di quello^ le quali come detto habbiamo , 
non puotà pigliar dalla Regola , dotte già mai 



non ftuonojle riconofce per parole di Sant'A - j n ^ , 

goftinoSan Bonaventura , 4 c in effe ben fi fi p aupc Vs 
chiara mentlone del noilro Ordinei perche di fp< " 



ponfioagg# 

cono; C am baiai ntfira Canf rigatami Frana, cip.) . 
tua filata fot alta ubai , fri team' vt lantata. 
bai prtprai, ipfe 1 Ordini fafttpm ai reauida- 
aerimi , Ma quando ben ci pruouaffcro, che 
quelli Sermoni non (ondi Sam'Agoflino,ron 
perciò tini inetta Ichetnito il noftto propofitot 
itnperochc non ci potrai) negare , che fon d’v- 
■>' Autor anlichirtimo, e come Giouanni Ma- 
bumo coofcrtà di più d'ottocent'anni. Ma 
quando non forteto tanto antichi , neccffaria- 
mcntc >1 fono piò che Sant'Antonio di Padua 1 
e quando ineot quello ci nieghino.non pettata 
negar * che fimo atlanti che’l Beato Giordan di 
Saftonia, che hà 300. ioni, che pafsò, com'egli 
medefitno ferine nel libro a. del filai Fra- 
tram, c&p. 1 4 . oue dice, che l'Ordine in vn Ca- 
pitolo Getter? le il nominò, actiò prefentaffir 
gli atri à Pepa Clemente VI. che fu eletto lan- 
Dodcl 1 }qz. &è pur da credere, che quando 
gl'ipcar ics tono qurfl'obedienzaeffer doueadl 
più di 40. anni : perche bop h lucano dain- 
uurvo Religiofo giouanetto con cola di tancp 
importanza è gli occhi d'rn Pontefice. Qucft'. 

Autor adduce quelli Sermoni per. cofc diS. A» 
goftino in molti Capitoli del fi tot irai rum, 
quali perche fi ritrunuano quafi In ctafcctaa fac- 
ciata , noti ra-ff.uco in citar i numeri . D.cancl 
bora dunque chi vogl ioniche gli babbi- com» 
puffi t Dicono i Teologi di Louane, che qual- 
che meati Latitiamo per crterclur la penna; fif 
iobuon'hota.fe ben’c parlar per foka capriccio, 
da quello medetimo ptuouerò io, che trattano 
di materia certa,c quello, che fi dice in erti del- 
la fondartene della notài* Religione, & vita 
Eremitica di S. Agofl. nei lampo che fi fecero* 
ci»voa ferma treditioncipcrc he ninnfin’à qua- 
rta hota pcuoub la pennarelli maniera, cheli 
pretende beucr fattq l' Autor di quelli Sermo- 
ni, fe non io materie verificale, altriuienii ancot 
l'inganno di renet vn'Autor per vn’alrro, non », 

haucria potuto acquifter foizato'l tempo, 
Pctche.poniamcafo, ch'oggi vn Rrligiuto dei 
glorkifo Padre Sin Franccfco voltile pruoaat 
la penna facendo vn Sermone alle (limale del 
Serafico Padre imitando lo Ade di Sin Bona- 
ucntuta, e li mctteffe in fronte il Ino cornai 
fcquclio fi diparte per cola di S. BonaUtntUca 
e cotte rtc fri l'opere Tue p ifpatio di 400. anni* 
il al fin 1 4 irti alcun'buomo diligale lo difetw. 

o ptilft '• 



demórdine cfi S. Agoftino. Cap Vi!!. 



■riffe per nS fuo, ò per la dlfforenza dello ftile, 
o per citar alcuno Autore più moderno di S.Bo 
■attentati , dopo che fi forte trauagliato in ve- 
rificar , che non fù quello Santo colai , che lo 
eompofe binerebbe forfi pruoaito eofa alcuna 
contro lertimmate di S. Francelco? Non per 
certo ; anzi hanria prnouatoà fauordi quelle-, 
perche niunos’hanrebbc prefo artunto per el- 
lercitar la penna fé don in vna materia pruouà- 
n, e eommunemente ricenata: A/ie fingere 
■pift.14. 4 ‘fiat 'fi ( dirti S. Girolamo )ywd à 

nullo putatefie credmdrm . Nè fi potrebbe ri- 
ptomctiere, che quando intitolaflè altra co. 
(a co l nome di sì gran Santo haueflè à premier 
contro il tempo: perchcal feconde trarrò re- 
Aetia bonetto l'inganno . E cogliendoli il fal- 
lii Autor col Inno nelle mani , ogn’vno gli da- 
lia de’ calci. Hor poiché tanto tempo hi, che 
quelli Sermoni, corrono tri l'opcre di S. Ago- 
Aino, quando colai , che li eompofe non forte 
flato il Santo glorioio, ma altri che volle erter- 
eitarrt nella materia d'erti , non haueria potuto 
Ingannar tantotempo , ma in virtù d'haaer ve- 
stito alla foggia, e finto all'vfan^sdcl paefe.cioè, 
parlando in confeguenza di quello, che nel té- 
pc nel quil eell (criflc fi tenea per verità cer- 
ta e (labilità. 

§ ri. 

dei N. P. S : Ageftine cena erse ca‘ frati 
Eremitani del Mante Ptfana , e Ceri- 
' * tattile ><!) aggi fi chiama Ceniti vecchia. 

Aecogliefi ancora, cheS. Agort.fù Fra 
te dell'Eremo, e non della Città, da 
qaerto,che filbito conuenito,& inna 
“ ai che rirornarte in Africa, vifle qual- 
che tempo con S. Simpliciano, ch'era Religio- 
Sncharqr^ fo Eremita, Se arriuò al Monte Piiano e (lette 
„ io Ciniti vecchia in compagnia di Monaci che 

AagultJcÀ. nell’Eremo viuean, ilche egli dimoilra nel lib. 
i&t. 9. delle fae CSfrlfioni.cap.ii. ragionando del- 
la morte di fisa madre , alia cui fepoltura accor- 
tljhro f. foro molti Prati, e perfone Religiofe : Se i certo , 
UuaLc-t.jgji Santo inedefimo ne fi tertimonio b, che 
S.Monica moti in Italia, nel porto d'Ollia non 
lontano da Ciulti vecchia, prima che S. Agofl. 
ritorna Ae alla (ua patria. In quello luogo dico- 
no molti Amori , che cominciò i fcriucr i libri 
•(ib.t4.rf deTrinicate: perche come conila diilefue Re- 
tratattioni e, e dall’Epill. toi. che trauagliòin 
erti interrottamente, e dalla lcttcra,che foriue à 
Sant'Aurelio, che'è al principio di quelli,!! 
comprende che li cominciò} tcriuere da gioca 
netto, e la cagione di quell 'interrompi mento, 
s’intéde chefuperertergliin quello luogo an- 
uennti quella miracolofaappatitionedel fan- 
ciollo.che volcua con vna conchiglia rinoeriar 
tutto 11 mare la piccioli foflarelli , come ci ad- 



Ri 



ditavn EpitafiochelU fopra la porrà d’vn'antil 
chiffimo Romitorio , che ih memoria di que- 
llo fuccerto fil edificatoin quel fito,oue da ira- 
memorabil tempo hi virtijto,& Vlnevn Reli* 
giofo dell'Ordine nollro, Fanno menitene di 
quello miracolo molti , e molto grani Autori n ^ ^" ICCI> 
D, Si l'Epitafio (adetto dice in quello modo, Ser.i.dé's! 

Siuc viator cs, fine iiujuìlinus , Èrcupi, 



ticam venerare domimi , venerare facci- Antropoio. 

veib. À 

fti lumen Auguilinusegregfam dcTrini- 



ODO 

lum, vbi praelulgidù jllud Eccidi* Chrn veib. Aui 



■de Na- 



-j. 7 — — 

Incoiai fio mane T bufi ’frepc Intera centum 
Cellarum, qua vieni erat,T nitrirla urtimi 

ornar r 



rate opus inchoauit, quod mirifico ctr'c^ta S.Aug. 
ftis pucri iuxta Bcrtaldi liti» (Ibi .appi * Traino 3 in 
rcntis oraculo intermi/Iiin , in Africa • thelaiiio Co 
undemiam fenex ablolmt . cionatortj. 

Ech'egli fterte in quelle patri in habiro di Fra ; n vicaSan. 
te Eremitano, facendo tóittetiiaàquc'Santi Mo Augullim. ’ 
nachfilo dicecfprelUmcte Francei'co Pctrarcai Albert. Pa- 
Inttreatera Ptfam Munti i tu* de UH* tue , ‘lite [Jll ' n Set. i . 
Eremitico habuutraxiffe marat ereditar. E che ' n o(ì p^V 
toccò in quelli monti ritornando In Africa I, l ico (, us j e 
affermano Licentio AntoTantichilTur.o.che I a Voiag. fer. 
compagnóne! camino in que'verfi chelonneO dcTnmr. 
fecondo tomo di S. Anodino nell Epirtob JJ* I,,nu * 
Bauilla ì Mantuanoin altri veri!: che dicono t uifomfirio 
f r tuendt ncrmam infimi/, memoratur E remimi num ,, u _ lcl 

rS.q.a» .flit. 
i- 

» Lib. a. de 

Il -nedefimo cor, follano II Beato c Giorda- 
no, e Sant'A ntonim.- dfFioàcnza D, B*rtolo- CJ n.;. 
meo d'Vtbino al principio del fuo Mtllelo a Lib 8. de 
quio. Filippo Bergomrnle e Volaterrano, rf Jcrls dieb. 
Pietro de Natalibns, Fra Tomafo » de Tiu c 
xillo, Se altri. E quello ch'è di maggior pelo " 

Papa Martino Quinto nel Sermon della Tranf a Libro ir. 
lationc del corpo di Santa Monica a, oue di- lupi emeriti, 
ce, checaminando Sua Santità da Fiorenza pei an-Ghr.lj j. 
Roma, pafsò per la eampagna di Siena cor J^R c i«>vbi 
graaconfolatione di fognar co'lpiedele ruinc 0 [j c j loc 
delle antichlflìmc celle di que' Santi Ercmii ,Scim. vide 
douein que'tempi viueuano quelli dcll'Ordi inf.c-p.Vl- 
ne nollro . Qui medie ampere Argufimum ft- 
runt , Sanilerrm himmum confili* rpirfh-t fé , 
fi “rum precipui m T in, fida multi fuifte con- 
uenlus di e un tur , badie j, apporr nt a pud p* fir- * 

rat, illarum celle tpuien m Irfiigi*, in bn v- ind- 
irne frequentila! conferivi kokttatu, *C net 
eum ex fltrenùa Rtmnm vr rumai , quodam t * 
dimoi magre Sentnfi,nte file magna huiutre- 
ctrdaliciìii volupiiti ptr Fratret illet tranfiui. 
mui lanquam adire \ ttufit jfimxri m cellula, 
rum, ac fpelnncarum veftigia ffellarrmrt i Lo 
Aedo dice il Brcuiario della Santa Chicfa Me- 
tropolitana di Braga nella 6 Itttione drII'Vf. 
ficio di Sant'Agoftmcbe non ella che’l Glori o- 
filfimo Santo non faccia mentione nelle file 
Confclfioni del fuo arriuo al Monte Piiano, 

P a «Ceo- 



ilo Òrigfnè delli Frati Eremitani 

c Centocelle, n :lche hò vedalo fermarli alcu- 



V> 



Iti : pecchigli medeGrno dice, che laici* io 
bianco molte cofe di quel tempo, per ateiuat 
•d altre, che gli datiaoo maggior penfiero, 
c non v’hi dubbio, che Innanzi al futa ritomo 
in Africa fece vita di Religiolo incommuniil 
formata, petche S. PolUdio l’afferma quando 
dice: Quid tam ipfe pner fectrdt, citai de 
tranfmarertttad (ìue rtmtafett . Elacagiondi 
non dir donc , ne quanto tempo , è quel che fi 
può credere, altro non fà.chc’l non efletfi có- 
piaccinto 5 . Agcftino del clima di quel paefe 
per piantatoi la Tua Religione : perche'! fito di 
Centocelle, ch’oggi fi chiama Cinità Vecchia 
tutti affcrn)ano,en’è poco fano: ballettandolo 
tanto l’amor della fua patria , e le commoditi 
che gli fi rapprefentarono per fondar Monafle- 
ro in qualche fila pofleflione , che dopò il luo 
banditilo Tempre (lette in fistia, come hofpitc: 
perch'egli è molto certo, che S. P ofiidioallu, 
de in quella claululaalla dimora diS. Agofti- 
no nel Monte Pifano.e Centocelle, i cui aliteli 
allude Licentionegii citati veti! quando di flit. 
Oca tent.net , & candida tura beaonne 
Duximut lealtà media, mente et), per altee. 
Apud A UW Ne' quali confetta che S.Agoflino in que'mon- 
ftin&Epilf. J, U1 legge i.huomini femplici ■ quali erano 
diuifi dal tumulto del mondo, <c folamente oc» 



if 



cup.ti nella contemplatione,etaccoglimento 
dìe' m 



delle lor ccile.e quello tuo! dir il ptimo vetro: 
k-Confcf. f. e lo Hello dimoftra il Santo nelle lue Confef- 
fioni, douenarra, come dopo Icttcrli battezza- 
to co'l Tuo figlio Ade<id -to , & Alippio Ino 
grand'amico, gli lì aggiunfa Euodio, ch’era filo 
compatriota, & c (Tendo (lato prima foldato , fi 
battezzò auanti à Sant' Agoftino, tc reggendo • 
lo di gii battezzato & aliteli Monaco, a'accofiò 
> alla fui ptofcttiunei f£ abbandonò la foidaie- 

fca, e che tutti in conformiti andauanoàcet- 
, carfi done poter far vita in communeà più prò. 

*.t fitto dell anime loro: & al fin vnitameiuecon 

quella inteurione fi partirono per Africa.c qui- 
tti giungendo il Santo aggiunge, ebe lafcia nel- 
la penna molte cole di quel viaggio, perché 
grandemente s'atfrerta per artiuat'al fin dell* 
giornata, e quelle che par cttcrU cadute di mé- 
te Con qoefta pretta, furono quelle, che palla. 

Confef.l - tono nel Monte Pilano.e Centocelle : Qui ka- 
hiare faci e vnaaemel tee dolete confettasi! ne- 
lle. ry Euedtnm exuteum ex ae/fre municipio . 
Eccoui qui la vita commune dipinta conefpref 
fi colori ; Qui cùm nfttu ‘nrtbtes meleurtl prter 
r.ebtead u cemurftt eli, (j- baffi.. tue , queft’è 
la conuerfione d'Euodio alla Fede ,& al Santo 
Batte fimo: E treliE infletta ftiteUrt ncttnUue 
tei tatua; E quelli la ìncrata nella Religione 
lafciando il cingolo della Ipada , ch’era inlegna 
della mi litia fccolarcfca, e pigliando laconeg- 
gia del noltro Ordine: perche nel libro S.c.tj.fi 
reme della fletta ftafe per fignifi ai lo flato Mo 



naftico, quando dice: Eirthlìa melma fica, 
letn finttre eebt; patta apatiti dicendo: Siati! 
eraaeue , Jimui babtttbamtu , placet Sanile . 

Come piò chiaramente pnotc dar ad intendt- 
re lavila del Monaficrot Quarebamue cpufnam 
leene tue vt litui kabtret fermerete ubi) Ancor 
quello è più efprettb che’] pattato : petche, 

Setmenles tibie vuol dir Rcligiofi, come am- 
piamente ptuouai neleap. 5 j.10 Sterilir renna- 
b ama eia Afric am, cr e um a pud Olita fjb tri- 
na t fernet, mattr defunti a tfl: à tutto il -he log- 
giunge: Adulta praterie, quia mulinai fejhnef 
con che fi Icula , (e non racconta quel , che nel 
Monte Pifano,c Centocelle gllauuenne, ch« 
fecondo il filo dir non douettc efler poco : Ac- 
ci pt ( dice J ceafcjpenei mede, <$• £ rafarum a- 
( tiene e Vene menedt rebue t emettete tabe l‘bue etti 
tu Jiltntee. Quella fùja cagione dello ttender- 
(i tanto lanoltra Religion'in Italia, fpctialmeu- 
teinTofcana.douecomefivededal B-Giord** 
nu,rS Antonino di Fiorenza (ù fempte dori— 
didima: perche come ilN.P.S. Agoll ritor- 
nando in A ftica,v- (le co' Santi Eremiti , cheta- 
no quiui , equeQicranotanti, come dice Papp 
Martino, quando per la pcrlecutione Africana 
i npftri ahbàdonarono il paefe, per la maggior 
parte, dice il B a Giordan, che ticorfero»' de aLib.l-e.t4- 
ferii della Tofcana , doue il Santo Dottor ha- 
ucua lafciato tanti difcepoll , e co’l bnon rico- 
ucro c buon’accoglienza de' loro fratelli dila- 
tarono Il facro inltitutc- pertuttele parti detl’f- 
ralìa nella maniera,ch'oggi vediamo Pciloch* 
fi danno scredere alcuni che quelli Santi Ere- 
miti di Polonia , che furono martiri gloriole di 
Chrifto. l’anno del 100S. come iffcrma Mar 
rin » Cromero, è del 1005. fecondo il Cardi- pon. in Bu- 
nal c Baronio etano della noftra Religione: leslao. anno 
perche leben Dlugofo Hiftorico di quella ria- ìaol. 
rione fili due Monaei de' Carnai doli, c de gli* 
alttitre dice , chetano natiui, e s'accollarono à JfgJj'jtiu* 
quelli. Hagcco d , e Dubraulo a fon di pa ehmmeró 
ter ditte-reme, e dicono , che rutti cinque ven- (intra. ■ 
nero d'Italia, ò co’l Santo Marti r*S Adalbeite,»T-'b.d.eC. 
Sccódo Vefcouodi Praga,* poco dopo - E ®°“* 

fer venuti d'Italia in tempo, nel quale lo loft,. f ^ntoplfv 
imo Ctmaldolefe a era coti nuouo , Se il no x . p. tir.tr -Ci 
Aro de gli Eremitani tato amico e dilatato con 14. ameba, 
riti Monafteri j in quelle parte, dico tt esche fan % Libro {ala 
no fofpettar fiano flati qualcb’vno di clfi.Quan V iris Uluhr. 
tunque l’Abbate o Triteuiiogli annoUeri uà Òrd.S Ben. 






glihuomlni Illuftr.delTOrdinedi S. Benedet C *P 3 r t, 

• a an.J.'mnnn il li«rr,'rnlrvnin II R nmtnn la ** 



co, nondimeno il Martirologio h Romano li 



chiama fittamente Eremitani, ch’èil titolo del- jvp U J c mbriV 



la noftea Religione, e tutti gli Autori t li fan Dubrautu». 
no Eremitani Rcligiofi, & anche il P Maeftrolib.é hiltor. 



k Ycpcr pretende, ebe fiano difiercnti Martin ® oc [ I V*" r ?" 
che li difcepoli di S. Romualdo i non oliarne , "bPoloe!* 
che parimente gli attribuifee 'all’Ordine di S 1. 

Benedetto. Ma in quelle cole, nè In altre co ( enc.*.ann« 
me clic, (oucrchiarotnte infiflerfi deucj per Chr-ruoi- 

che 




mDìAo lib. 
6. Hill. Bo- 

kta». 

m n.Nou. 



Gen.rp. n. 
Sap.tp.a4. 



C*MH. 



déH’Ordine éiSdAgoIlinó Cap.V III. 1 2 1 • ' 

•he ottone Je conietrure fon d'inricra Scure*- 
Min materie coaì remote, ne cofi giuda è c6cc ■ 
dece il probabile per ncccflario,oè il retili mi 4 « 
per ccrto.Marcirizzitli alcuni mafnidierir. per 
(abbai loto gran quintili d'oro, ebe ad cflS da- 
dato haueua il Rè Bolealao di Bohemia , ò co* 
me dice Dubrauio m, eSurio n> il Rè Me- 
fchionedi Polonia, e quantunque eglino tice- 
uutononlhaucfleio, tutuuia peniaconoi la* 
del diritiuouailo in poter loro; attaccano U 
foogo alle loro celle 5 ma noa vi fi remedio, W " A lafciam’quello, Se produciamo li 

che ri r’apprendeiTe j e volendo vfcird'vnbo- 1 % /■ teftimonio, che da Salutano Ve- 

feo dou’cra il Mona lieto, gli accecò Iddio co- I y I (couo di Marfiglia, Autor com'bò. ~ r 

, me li Sodomiti, accioche non poteflèro met- "*■ detto rn’aitra roba del tempo di S. ' c-s'-'i. 

ter in fatuo . Pigliarceli i miniilri del Rè, Se il Ago(lino,& il quale prefe la penna per iteri oc- 
Prencipe commandò fodero cendutti ricini re i trattagli dell'Africa nella perfrcutionc de 
alli corpi de Santi, che co rapieutno di manici- Vandali, il quale tri gli eaormi delirti co'qnali 
tare, accioche monderò di fame legali à loro irritarono gli Africani Tira di Dio iipiombar 
fcpolchri, màciC ricorfeto al patrocinio degli (opra di loro coli grancaftigo, conta ildifpre- 
ftcìTt Martiri con gcan pianto, e dolor dalia loro gio, c difordinato rigore col qaaletrattananoi 
fcelet aggine, onde mitacolofamcnte furono li- FtatiEremitan(,quali come habbiam'redtno in- 
betaii dalle catene, che gli llringcuino , tanto trodulfe S. Agoilino in quella Ptouincia. Eia» 
ragliono negli occhi diDio la penitenza, eia feiandoda parte, che dìmoftra come ammirza- 
interccflionc de’iooi . Sta il terzo fondamento, cono molti di quelli, dice , chrcome riuettana 
& vltima ptuoua di quello ptrovn'aicroclpref- ne gli Eretui.eveniuano alla Cini co'capelli, e 
fo teftimonio, che poco hi producemmo diS. la barba tagliati fin'alli radice, cagioniamo tea 
Agoilinonel lermon fecondo iJt communi »•- tanouiti, c horror al popolo, chr fiicbiauano 
uCUricernm.oel qual dice.che '1 Monaftcrodi lor apprello.nialedtcetunli , ingiuriauanli eoa 
lui foodato in Bona (ubito.che S. Valerio l'or- opere , e con parole, egli mettroano ì ri fano 
diaòi Medi Sacerdote, fù nella villa, òhorto, tifo, con altre dimoftrationi di dìfpreggto con- 
che gli diede S. Valeiio.checome'ptuouammo Ito 1 quelli, che patena, che 6 vnifleroad auen- 
ocl t 4. era lontano dalla Cini , echi quello, turar qualche Icluaggia fera , e non a fchernira 
che fondato hauea inTagafte era alttch fuori vna ragioneuole creatura . F. lo ile Ho dice, 'che 
ded'babitato; perche dice, che San Valerio gli fnecedeua ad altri Santi Monaci delti deferti 
diede il fuehotto per edificar vn Monaftero, dell'Egitto.e tetta Sama dt Gleinfaleramc che 
battendo comprcfo il di lui inflituto, e vo'untà, doueuano eiler venuti in Africa è rommunictr 
da cui ne legue,che quello, che S Agoilino ha- co'Frati Eremitani, dopò che con l'autorità di 
oeua eletto, 4 c oflctuaiu era di viner neldefer- S. Agoilino viderointroduno il Monachifmo, 
to: £1 4*1* ieic ditfenebam e fila Ai e** fieri* e vita Eremitica io quella ragione. Ita ifitar 
t*mFr4UTtbaj,t*g»it*infittut*,&v*hmt*„wu* in Aienachu, tdefl /anSu 'liti , yifnmm pr* , de 
btnu numeri* finex V élatUudedil milnkertum bnbamr edium, quid ndeiam 1 filiteli , fma ma proùidéntta 
iSun.mfiuennac tfi AfennJhrmm . Alueunto Udicebane.tjrta infiUaiamlar , quid detefiaban.. 
cauiamo di fopra dalla Epidola 148. dette rà- tur, f tua emma in illu pini ftc tram, qua in SaU 
gioaa fin dal fuo Monaftero, come huomoche uaurtm nefirum dedeemm imputai fieli unii- 
Rana fuori della Qui , iui potrà ritruouarlo il Jnamad effnfienem ipfiun dirmi finitami per* 

Lettore. La onde il glorioioS-Paulino Vetro- nenirtne , aneeeidirmi, tu fin , nen a firme . E 
•odi Nola netl'Epidola che feritici Ljccntio, poco più à bado ; lr.tr a AfrieaCuataeu , ($• 
ch'ètri quelle di S. Agoilino la 36.efTortando- maxime mira Cartagmu murai palumm , <fr 
luche ii taccile Religlofo nel Monailero di S. fialidnm, d-reeifireemarnm flmnimminbirad 
Agoilino gii difle,che feguitade forme di quel rwi» un firn valere .tabe mfehx tilt pepnlnl, 
éraa Santo fatto altro Eliieo in gir dietro à qncl- fnam mfiUelu fine cerna eie, *uf ex tettitene nix 
Te del fuo M acfire Elia, e paragonò la vita Mo- peterdi . Ecco come quelli Religiofi eran Felli 
luflica di Siat'Agoftino a quella di quelli Eremitani : perche le fodero rifluii dentro i 
due Profeti per rbabitaiione Eremitica, « muri di Cartagine, ò d’altre Città, nò fi faria po- 
etatola di cooia , che partaua Elia, a San- luto dire, che nfchlauano loroapprefloveggen 
«'Agoilino citile per infegna (bilanciale in doli dentro ad efle mora : ragionò dunque ca- 
fegno dello ftato ino. me di perfone che rare volte compariuano nel 

populato, perche viueuano nella folicudine de 
■ gii Eremi, con la qual cofa concorda quello ohe 

- ‘ (egtte; Fi fi qaandi ah futi Dii firmo , ahi di 
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Cd, che fendi S. AgtHino ,fu di Rtltgiifi 
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122 Origine delliFraftEremìtaii! 

'A Egrptierume'anebiji, autdcfacrn Icrofilj- gola di S. Agoftino. Et irriuando alla vtfii ,, 
mirum loca, aut de fiutfln Eremi vcnerandifij, ette f leena San Domenico fatto Sottoprior di,, 

Jicrrtn( quello dilTc per quelli dell’Africa ; quella Santa Cbiefa c aggiunge. In tutto que c Diftocd- 
perche iquclliebev’eniuioodrfuori d i quella fto tempo era grandilfimi l'attcntione con là,,' 1 '• * 

alTegnò lotorluogo particolare ) ad l r rbemil- quale i (Santo leggeua il libro che chiamano té» 
lamofficiodiaimoperiiaccegiifiniii^vtinpipu- Collaroni di CilTiano , ch’è pieno di maraui*. 
loapparuit contumelia, ficrilegu , (frmalcdi- gliofi fatti de Padri Eremiti, ne'quall più rlfpltn ,, 
ftioius excepn, necfilùmhtc.fidiniprobiffimii di la grati» del Signore. Quello libro piefe il ,i 
flagitiofirum hemnmm eachimr,t*- dete flati Satiro P adrc per efif pio, onde rauar da quello ,, J 

buindentium fibiln qva/ì laureti cadebatur,vc- le virtù «per illJpar nell'anima fui la petfettio- :l. t , 
fé vi fi pista, infiiuirerum, fitti ridirti, non ne, che tilplendeua in que* Santi, dc'quali in » 
aliprm himiarm ladificari, fid «aia» nmudi. brieue tempo fi fece coli grand’imitatore, che,, 
meufhwn abigi,atf, extermi, luriirbitra ■ all! Canonici d’Olma parea haOer cambiata la» 
retar. Di più deuefi notar vn'altfo feftimonio loro Cltiefa con li deferti dellaTtbaide , ò del .. • ri 



di Procopio Ccfarienfe, Autor del tempo dcl- 
l’ImperatorGiuftinlano, eh e firn padroni del 
l'Africa cento arrwccraipimi dopò la mone di 
S. Agoltino.il qual nel libro 6 deglieditiofdi 
quelt’ I.nperarorcdice.che Cubito ch'egli viole 
Nlrimoiic de Vandali , -e gli lolle la Signoria 
dell'Aftica', rcftitutli Terop j.eh'eglino profa 
nati baiasuano, de ed fi ò In Cartagine vn Mo 
nitterofuon Iella Citta contiguo al Mare , nel 
quale i Frati di qnetli tetra, che come hò pruo ■' 
nato, erano della Regola di S. Agoftino, t'octup 
patterò in lodar Idd'O Quello tellimonio re- 
ferilceil Cardinal Bironiouel rom. 7. de’luoi 
Annali, anno drl {{4. num. S5. con quelle pa- 
role : AddioProcopini , ri" Monajtcrmmab co 
anbhmt mnmbusp-, c tu Bum iurta mari 
Monachi debita s Dea lauda perfilucrent . Ceca 
ta cola è ancora, che! Mona Itero de Canonici 
Regolari di S. Agoftino li originò dalla Rclt 
pione Etemitanaiperche'l dice lo (ledo S. Ago 
ftino nel referuo Sermone , nel qual confetta, 
che per uou poter concertar il vluerc dell’Ere- 
mo col’ammini Arai ione del Velcouato, fondò 
ilMonatlerd nel Palazzo Epilcopale, per con. 
leruar quel che potuto hauette del primicte 
fuo (lato, evocatone . Dunque la Religione 
s . de Preti Regolati fù fotrogata da S. Agoftino 

in quella de Frati Et rmitani E coti leggiamo, 
che'l glorioioSan Domenico (libito, che prele 
l'habito di CanonicoRegolaft.a'efrcrcirana nel 
leggere le COI lationi di Offiano, perdifruo- 
prir nelle vite de ' Padri dell'Eremo il (enfierò 
per loquele da c-iminar banca conforme allo 
ino inftnaro,& alla Regola del noftro Padre S, 
Agoftino ch'egli profcflaua : Sditeli irai n ( di. 
ia?.p.tit.tj. ce s_ A Antonino ) 4» C odanomi Patrumm- 
< a P- 4 .V t. Jcnkhvrftudtoti lcgtui,ac vigilanterinttliigìi, 
... faiutsiinio ruminata / imitai , magnum perfer 
Hihoru di fhoniiapicemapprahindit.Bt il Maeftro » Frat’ 
S. Domeni Heroando del Caviglio traaando della rifórma 
codib.i.e.d. che’! Vefeouo Don Diego de Azeuea lece della 
Chlcfa d'Ofma dice, Che con lalua Santa vi. 
» I* , òc ammonitioni, perfuale a’Iooi Preti, che 
» (imitandogli Api.ftoli, e le Sante Religioni ) 
» viucllèto incommunità con clan tura, cerini o. 
n pie, e ftabilimcoti di veraci Fiati, lotto la Re- 



l’Egitto. Dalchefcgue, che la prima pianta, elve ,, 1 lapd 

vii ì dalle mani ai S. Agoftino; tù vn Minartelo 
edificato nell’Eremo i come erano commano 
mente qnrlli-,«he th qné’ temp' fondauano i 
Santi . Quella propria verità eohfetmali con tu 
celiimoniodi S Puflìdio, il qual tinnendo detto 
neleap. fecondo, come S. Agoftino df fubito 
battezzato cominciò à far vita Monadica con 
alcnui amici fuoi, dice fubito al principio del 
terzo, thè trattò conefli di ritornar i Tagafle, 
doue iafriara banca la cala , Bc alcuni Tuoi cam- 
pi, e che ritornando d’Italia ville quali tre an- 
ni in quelli con gli altri Retigiofi. iste p La* 
cmt et ptreepta baptifirugoatia cum atus cui- 
btu^egr amen fin, Dei partiti firvienvb ut , ad 
Africani, propri am domrm,agrefi-, rim taro, 
ad tjtuj iiiniOii , rat tjuibui ctu Hi tutta ferma 

triennio , iy à fi tam alienati! curii ficulantm , 
cum hit ip 1 e idem ad lare baiti Dco vinti al , lem- 
ititi , cr orutiombui , borufij. ipei*b*t vaiani m 
Uge V omini me dilani da , ac molle , y de Ime 
qua /ibi Dea cogitanti , atg-, oranti * militila fa- R 

uelabat, y prafeatti, y abfiutei firmembui , ac m 

libiti docthat. Notinfi quelle parole . eA i 
poi venient, & in pibuj eonfiimtui, dal cheap- 
parilce, che fubito ritornato in Aftica fondi 
Mona lieto in Taglile, e non dentro alla Cuti, 
tua in alcuna villa, che trslefue facultadi ci 
pofledeua . La onde, che folli vita diMona- 
Aero quella , che in quello luogo riferifee San : 

Po (fi dio, la Ite rmaS. Tomaio con ptoptie pa- 
iole mentre dicci Oc Angnfl ino cium itgttur, ; ut 

poileatwam Monaftcnonnnflitutt ytnpocépi* ‘ 

vivere fui Regola a SanBu Apoftoln confina- 
ta, finiebal libra, (p drctbanndittei . Nell» 
qual cofa riferifee per parole cquiualenri il ce- 
ftimonio,ch’addutto habbiamo di S. Pedi dio, il 
oualc nel capitolo quinto ancor maggiormente 
ù dichiaratpercbc pattando del Monafteto.che 
S. Agoftino fondò in Bona òbito fatto Sacer- 
dote, e la vita commune che fece in elio , con- 
forme alla Regola deSantr A poftoli, foggiana 
ge.che hauca fatto altretanto innanzi all’arriue 
a Bona (obito dopò il ritorno dall’Italia : Qocd 
lamipfe pntr fnerat, cùm de tranfinarmn ed 
fua rcmea/Tei, Lo ftelTo fenti l’Autor dcll’vlfici» 

" •" dì 



dell Órdine di S. Adottino. C ap. Vili. „*i a t 



Ji$ Anodino nell» prima Antifona delle L«« 
<U. nella qual dice : Pof mortine maeru reatr- 
funfl ArfuJhmtadagrejpropneitvbirn amo- 
■cu mi «5/ ■ & eruientfrvt vacane finfrebat 
irti, &■ decifrai indetto t . Doue mette le me- 
defi tue parole, che S. Tomafo da p fegnali della 
vita, che S. Agoftinofeceall’hora nel Monille. 
to,eS. Antonino di Fiorenza s p.tit.i4.cap. 14 
. 4.1, ancor più chiaramente l'afferma . Remeam 

•jriter ad Africampejf menemmatne, Mona- 
Jfememinatmere e pud Hyppeaenfem Cnutatem 
L pnmvmciafirnxtl , vbicnm dmtciJ,ieiMnifi , (f 

crationtbaj vaiane, jinfrebat libra , cr decifrai 
indocili . Vero è, che dicendo , che qucft'Ere- 
ano era volto alla Città di Bona, t'apparta S An- 
tonino dalla relationedi S.Poflidio, la qual di. 
ee, ch'era vicino à Tagafte, patria diS. Agofti- 
«0: equi uocatione nella quale hanno fdr uccio- 
iato altri Autori, che mettono in Bona tutti né 
li Monaltcn’j effendofi fondato il primo fuori 
di quiui . 11 Brcuiario di Braga nell'oltana 1 et - 
tlonfl di S, Agollino dice: Augnjlinni Cfm tra. 
tr'bfrl fnt CarthagMim adriam^autt , patnmt- 
ttinm pavperifrvi erogavi r, (T »* alteri Afona 
i ferie limite focena km Kegnlam ab AfeifroUi 
tenfttteiAM vuurt capi t . S . Vincenzo Fettero 
nel (crmondi Saat 'Agoltino, che comincia , 
J-vcerna ardermi , afferma , che dalt'hora della 
fu a conurtlìone più ncli'habirato tlon vide , e 
«he per fuggir la vanità fé n'andò al deferto, 
il Cardinale Baronioneltomoe- defuoi annali 
lina* del Signore 3S9.pag.m1bi 5 liti trattan 
do de libi,', che fetide noi MOnafteto di quella 
Afilla, dice: Hot nuinam emina tdidttAnetjuam 
lÙHlbjter fiere! tpfo inerbile cemmerattonte tu 
». - , Brune . t Siglbetto Autor antico dice, che 

fuggendoli Santo dall'inquietudine del Mona- 
lieto di Tagaftr.per li malti, che ivedere liam 
« dautno, morti dalla fama della lua limita , fi 
• tinfcluò maggiormente dentro advn'alpra mó- 
tagna.doue'lleguitirainoiFrati Tuoi compagni, 
lontani però da lui quanto vn tratto di mano; 
perche «un ardiuano d'apprellatli per non in. 
quietarlo : fidatili ( è quel che creder fi può) 
ncil'efTcmpio del Signore, che limitò nell'hor 
iLne.ta.4t to qu. (Va d Itanza per la qniemdine della tua 
«Ltb.t.e.a, Orartene , allontanandoli dalli Tuoi diferpoh à 
y? '*' . tiro di pietra come dice l'Euangelifta S.Luca », 
» ' 0 Ì.' ' •* e quello che vdiamo da Slgibcrto .confclfano 
r * apenanenteil «Trullo, «'1 e Volaterrano. 

f. rute 

gijpentlejf i vn teflimoni 0 elette Cònfesfmù 
eh S. Ago fi ino, co' l ejuale pruouano Roberto 
hcUoth'Cr il p. Da\t,ehel Santa Donar 
a (far non fittole Frate Eremita . 

n Eplic» centra quello II Padre Dazi dicen- 
do. Che S. Agoftiao non puotettt «fiere 

-ci;,. 



Religiofo Eremitano, perche acciò no'l lode 
11’hcbbe riuelationc come li vede in vn lungi, 
delle fueConlcflioni , nel quale lì fondò Ro 
berrò DHolcoih, che fù dello Hello parete. ilnLcApf.ia 
luogo e del libro IO. tll'vltimo Capitolo, dota iaptcnùam. 
il Santo dice coli : C internivi pacane un/, ($■ 
mela mi fina mia agilaueram in corde ime, ave. 
dn.tr fp fura mjrgam in fèlìtedmem, ftd pro- 
Mtasfrme. A quello luogo in molte maniere 
rifpon dono quelli, che feri oonotnnollrò fauo- 
rr; perche alcuni dicono, che S. Agoltino tratto 
> del tempo del fno Velcoaato.ncl quale defids- 
ròabbandonarilgouetno della Chiefa, c riti- 
rarli al Mona(leto,dal qual gii per farlo V efeó. 
uo il tol(ero,ml gliele-proh ibi lidio per la uc- 
celliti defedeli, che come dice Papa innocen- 
. tio a III. è podetola tanto che fe ben i V eleo ir aCniUeum 
hannol'aliperritirarliaHaroliradine della vie P ndtm ' d®- 
Monadica, nondimeno libero il volo ad erti nb tcimncl>t ' 
conlenrono. E per qual.he coniettUta pat che 
S. Agoltino forte di quello penderò , confidq- 
randofi il fatto di quell'huomo Illurtre H, lario 
Atciuelcouo d' Atti, (uo perpetuo dilcepolo , e 
del luo fpino herede , come pruouereiru nel 
cap.to, $ i.iiquale dopò, che fù Vefcouo fe 
n'andòail’Eremo, come conila dal libto,che 
gl, (enflc Euchetio 'De lande Eternate all erma 

S. Ifidoro ». Altridicono,cheSant'Ago(Hqo»Deviiii 

delidrtò d’andatlene all Eremo folo folctto,pet ***• 
lar vita d'Anacoreta.e che Iddio gitelimpedif- 
fe .perche qoella torchia che da dameggiar Ha- 
neatù vncandclier d'argento , non (Ielle afeofa 
fono! moggio , e che conforme 1 quril'aunet • 
tenia phl da intendere quel, che tblTeS. Pan- 
iino nell'EplAola 150. ch'egli non haueoa fpe. 
ritwcntato le puiillantmiri, e le templrte del 
deleno: ma che non gli (ù vietato l'andare al. 
l'Eremo in compagnia d’altri Romiti, come il # j 
Santo fece dapol g . E quantunque neleon? om.deSaio 
di quelle rifpofte ball.fle , con tutto ciò hol-t ria in vita» 
perche defidcrlamo d'autenticar quanto po Fratrfi libi 
tremo la verbi, e liberarii Ictrorda fcrupol! “P 7 -inlint 
n'apporteremo vn'altramolto più «ffi.ace net ,“ r ' 
ticogller I argomento . L intennone d, Sant A i og vcn tat« 
gollinoi'n quel luogo doue Roberto Holcoih, i.cz.j. ad a. 
kil Padre Dazail citano è, coli diflereme.chr arguto. An- 
non v'hl cola più lontana dal fuo penderò, rht 1*1*1- hb- 4. 
quello, che E pretende di pruouar con elio : ^iguìl c i4 
imperoche non loloquiul non fi mentlone del £ 
propolito, e’hauerte fatto d'andarfene all'Era, 
moàfarfi Fratetma anzi fi mentloned'vn pro- 
polito molto trauuiato, ch'egli hebbr quand’a* 
ra Manicheo.nel qaale raffrenollo Iddio, acciò 
non (tnirtcdi precipltitfi Hi dorque da con- 
Cderatfi.chadal cap 4 1. di qual libro cornino . . .. 

eia il Santo gloriole à leguirar il filo ad vn prn 
lieto che lo trauagllaua innati, cbvbbtacciafae 
la Fèdi GiesùChtillo, degno dell'ingegno Tuo 
e della foa pieti . Rapprefentaneghfi dananti 
la fui niictia, c la graudesza di Dio, conlido- , 

lattalo 



ii4' Origine citili Frafi Eremitani 

raoalo altoié circondato di Ioce; truonanafegli ne, era dt viiere perle Hello, e non perChh'- 
ferito,3c io oleate tenebre auolto, & acceeauafi fto : perche era vn legature i paffi d'vna dilor. 
»’ raggi di quella chiarezza, cercane co'l Ino natavolunti.etotalmenteàqucliadiDiocon- 
grand’intellctto, chi poteflepacificarlocò Dio, traria. Dunqucil propofito.chc lorapiuaal 
echi folTeinediatorper!ui,enongli E ofTcrlua; defeno n6 era lodeuolr, ne rifperto di voa peti- 
perche quello che gli promctteaano i Mani- fertion Religiofa, ma vn codardo penficro,c di 
chei.i' quali egli all bora pldcredeua, era vna difpemion ripieno: altrimenti non haurebbe 
cola fimaftica, atteib che, quelli Heretiei non detto il Santo, che Iddio lo conferirò, e sforzò 
concedeuano al figliodi Dio vera carne, ingan- interrompendogli quella fuga,che come cani- 
nati dalla propria (uperbia, che laceoa lor ere- uo leruo machinaua , & vergiamo che dice : 
dere , che la noftra carne non era fattura delle Sii pnhi 6 aijìi,& cinfirmajh mi: Se ben que- 
mani di Dio, e perciò gliela neganano : e con Ha feconda p.rola non lecito il Padre Daza ,nó 
quello cinchitide II cap.42. A rr ina poi al 4). lappiamo però le folle lolguardo più auanti, 
doue Hanno le referite parole, e comincialo có- òie per dimenticanza di penna Ecnc Sant'A- 
fcllando la dottrina Carotica, laqital noninten- goft.no ragioni de! tempo, che fù Manicheo» 
deuanoi Manichei, circa il mifterio dell'Incar- quando non pcnlaua cfler Frate Eremita, nè fa- 
natione del figlio di Dio, aero hnomo.Se tifi a prua che tali huomini follerò nel mondo d cu- 
ce Mediatore per acquili» perdono de natiti fa indubitabile, perche nel cap 4:. dal quai co- 
peccati . Et hauendo clfagerato l’amor del Pa- mincia tutto quel difeorfo, entra dicendo , che 
dee In nò hauer perdonato per noi altri all'vni- non volcua perder la verità , ma che prctende- 
genitofuo (iglio.mandandoloalmondoincar u»;congrand'auaritia ritener enfiamenti: lamé 
ne i patir dolorola mone f'i i chiodi, Se igno zogna ( quell ’e la fetta de’ Manichei ) per cui 
minio della Croce, dice fubiio. Menti imhi à perdei ia venne . llche fù vn dir, chtcercaua 
fin vahia imita e If, i/uii /inaiti imnn Ida la Ina falutc, ma per quel mezo pieno di vanl- 
guorti miti ptr eum , 4*0 /caler ai itxttrtm ti , che quella fetta gli cflcriua, e che per que- 
tudm.v t.imcrpeliat pn atbn , alnijiaH iefpt- Ila via la perdette: Tu ij ventai /ipemmala 
rarem , e hi due righe corna adire.- filmami prefiitni , at e gl per arartuam mtam ma a* 
palare f'eriammamremrlamijfi àemmnSnai mi 11 irete volta , fiivihntteam pejjlitrt mia- 
hrmtms,(jrde/ìfrariiinihi,iujicdn fiera,fr iaciam , fieri armi vali ila fai/am ii§ tri , vi 
'Eahuarcnam.bn. Coprendo dr fondar in que- ni/ciai ip/i quii rrram pi , irajue aonfi te, fata 
fledoc Jau'uìe la gran dfhdenza, che doue aia a ‘fumi cam mendacia piJUlit*. Tu era- 
ri* haUcr I huomo di tornar in grati» di Dio, (e aia i maggior cautela porremo le parole, che 
li ripoocflè nelle lue proprie forze il p acarlo, rimangono fin'J fin del capliolo4j. dal qual', 
c ia diiperarion che gl* cvgioneria coufideran apparici, che quel che detto hahbiamoi't vo. 
dolo. degnato pa le lue ,ulpe, e lenza media- race (colo di Satii'Agoftin* . Eccoti Signora 
«ore, thè gli laflerenaile il volto, aggiungc,che ( prolrguifce il Santo) in te rigirio imiei pcn- 
prima d abbracciar la Fede Catnlica.gli rcadea fieri; perche viuer delidero ( quali diccùe,e„ 
cosi ifl'tto il pri.ficro.cheialuolti tentato fi vi non morir come in altro tempo ) e nella tua M 
dedi fuggir dagli huomim, Se andarleneamo legge coufidcrerè meranlglioft eofe: tu lai l i- „ 
ritira le àcce , indotto da vna forte dilpetatio- gnoranza mia, eia mia fiacchezza, inlcgnarei, ,, 
ne di ritrnouarìl remediu delle lue colpe, che e (animi , cioè già difcacciai la codardia palla, „ 
gli lembrauano molto pelatici : Commini pie t a, perche cot.oobi.che le ben fon molto gran „ 
(atti min , cr mila anfana mia agnaaeram m di le mie infermità, tn lei pur mcdicini di-rat- „ 
corde mia, meiilaii/qm fatram /agamia /ila- ir quelle : Muitumm fami, <$■ magmi lina la»- „ 
taiinem . Ma eiTendo i termine, che quello gannì atti amili fiat, & magai, fii waMr,(p „ 
penfiero le lo tirufle dietro gli raffrenò il cor- ampliar ijt meiuiaa Ira. Quell Vnigtuito ,, 
io Iddio, e lo confolù tirandolo al conolcimeo- mo figlio in cui fon reconditi i ecfori della tua „ 
to del fuo Vangelo, e diceodogliche'l fuo fi- Sapienza mi ricomprò co ’ I fuo (angue , non , t 
olio era motto In vera carne, e non perche di- mi acculino i (uperbi; perche mi dòi peniate „ 
iperati moriflcro gli huomini di ritruoùar re- nel molto che io cqftaià Dio/ cioè nómi pur». ,, 
medio, ma accìochcnon viuendoa femedefi- tino! Manichei.chcbairamcntciofcnra del Fi- ,, 
mi /cioè a loro gallo, A. all» forma dell'ano» gl io di Dio, al qual'ioconcedo corpo mortale, ,, 
propno ) v.oclliro per colui, che morì per lo- all'hor ch'io dico , ch'egli mi ricompri col luo ,, 
to, come le più chiaro dicrllc, acciochc viuen- fangne; perche lenza dubbio fù quello II preza a 
delofcroflero.e faccderovradaChiiftiano. zo della mia redenrioue , e non le fantalllche ,, 
Sei pribiiaijli me , & emfnmajh mi , dienti : apparitioni, che s'imagina la loro lupcibia ) nè „ 
Uro pre immiai Ciri Hai mirimi ift , vhjai maccufino, che mi vanto, che mangio, e heuo, „ 
lituani , ‘am ma Jth vuaal , fei n qm pn ip- c dò ad altri il corpo, Se il fangne di Dio Se ef. „ 
JSi mirtatn efi . Talché quello ch all'hora San- fendo pouero delidero di fitiarmr dclprezzo,, 
a'Agoftinojpretendcua in gi tiene alla lolitodi- dell* mia Ialite, tricolore, che mangiano, e fi,. 
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r.tUwxHqutllo- pttche finalmente loderan- 
no Iddio, coloro, che lo cercano, Ilchctanio 
va!a,quantodirc , non incolpino la miapre, 
fnmione in hauer ritruooaCo il remedio de' 
miei mali nel (angue di Dio, ilqual’efli non 
credono , ne (iridino , che come Sacerdote le 
coofagto il corpo del mio Redentore, e com'cf 
fo communico il populo in memorie della (uà 
morte: perche quello non è fentir bailamen- 
m, te di Dio, ma cerca ilo, e lodarlo, conforme d 
c he dice Dalli di EJtnl pguperet t dr /*- 
Mrehmmr, &- Uucldbitmt 'Dominimi , qu nfm- 
ntinenm- Come fc più chiaro diccfle già io 
Signor mi quieterei , It in luogo di cercar me 
fielTo ( come in altro tempo mi cercai) cer- 
cherò io te, corn fumicandomi quotidianamen 
te, in memoria del nyo rilento , c dilettata - 
do la vecchia mia codardia, psiche di ulmev 
diator mi preuagljoficuro, che quelli, eh* ce- 
fi ricercano, iempre riccuono dalla tuamano 
onde lodarli , e gialle tenderli infinite.. Que- 
lla è ter cintura di rutto quel capirò lo, e la ftefla 
dottiti» ireouerafit nel Manuat al 1 J.cap. dal 
qna|e non folo fi compiendo, che Sanr’Agofti- 
bo noe hcbbcreuclat ione, petnoncfl'et Ere- 
mira : ma fi; vi farà giuditio accertato, ch'imen- 
dicheciò inferir fi può dalle Tue parole, ne ao- 
che 4 pura forza d'argani, da qui innanzi dia 
ma la caufa per perduta . Et acciò dubitar non 
fi polla, che quell e 1 Ino legirimo feofo appor- 
taramo vn tcllimonio di Sant'Anionino di Fio. 
lenza, ilqualenclla feconda parte Htlloriale, 
nel titolo io. al cap. S. à. tz.rcfcrilce intiera, 
mente quel capitolo di Sanc'AgoAino fenza 
fraporui parola fua , e vi pone per titolo : Do 
mediatori Cloriti», hfu , Angnjimni in litro 
Confi Jfieoum , con la qual cofa diraoftra la ma- 
teria di cui tratta, e regi tirandolo tutto puntual- 
mente, gli liena indaftriofameme le parole , 
Belle quali il Padre Da za, e Roberto Holcoth 
fi fondano, ch'egli hebberiqclationc pernon 
effei'Ereroit», àcui pofliimo credere per ti- 
tlerenza diSant'Agoftino, epcrcuoprir, co- 
me alerò Giafiettele vergogne di fuo Padre, 
•feondendoà gli occhi del mondo quel difpe« 
iato penfiero,che l'ingombraua quàdo era Ma- 
alcheo di fuggirli alla foreil»,.che fe (lato foiTe 
qnel che fi ptetende d'andar all'Eremo à far vi- 
ta Monadica, e non la codardia che detto hab< 
Marno, non haucu» cagione per occoltatlo, 

V* 

< • f. ix. 

XStèhitrtvfi gitine p troie di S. Antonino 
eli Fiorente circe l'Ordine, e modo di vi- 
/ nere de gli Eremitani diS. Agojlino. 

D ice di pii il Padre Daza, che non odi alla 
fna pretenfione, l’hiuet fatto Sant'Agofti. 



no alcuni Sermoni t ytd fratrcj in Eremo | 
perche fecondo S. Antonino non furono del. 
l'Ordine di Sant'Agoftino, ma piò antichi di 
lui, nè oilernarono la forma della vita, ch’of. 
fcroauano quelli, c'bora fi chiamano Eremita, 
ni diSant’Agodino. Già da principio femmo 
vn prefuppollo,chc non fi fondicmo in luoghi 
litigiofi, c coli n'habbiamo citati tanti d'altri 
libri , fuori dc'Sermoni tx#V Ergerei m Ere- 
mo, che fenza miuimocontrallofi tengono per 
di Sant' Agallino ; ma perche le parole di San-, 
t' Antonino, nelle quali fondò il Padre Daza, 

f ier tener l'Ordine noflto per vn'altro Ha quel. 
o,che'l Samo fondò , hanno fenfo differente 
da quello, ch'egli dar loro pretendere riferire, 
rno minutamente, & vi porremo la loro dichia- 
rauonc. E cosà, che Sant'Antonino dice, che 
gli Eterniti a' quali Sant'Agoftinofcriffe quel- 
li Sermoni, non eraho dcH Otdine,c modo di 
viqetedd qualcfiamo noi horafuof figli; ma. 
non .dice , eh 'etano più antichi di lui, nelrhe- 
louerchiamtnte s'ingannò qucIVAiuoie; per- 
che dice quello lolo de gli Eremiti del tempo 
di San Paolo, e di quefi'altti intende, clic furo- 
no prima di San Benedetto, ma però dopo San • . 
t'Agoilioo, e che lotto la fua Regola viucuano, 
la qual eoli efpreiTa mente niega de’ Romiti di 
San Paolo, che futon cent'anni auanti, che San. 
t'Agoftino nafcefiè . Ne meno dice, che non 
etano del medefimo Ordine del quale fon’ho* 
ra i nollri , ma che non erano dcll'Ordiae e mo 
do di viuerc, del qual'hora fum' Noi . Talché 
niega fola la copulatiua, & vuol dire, che non 
haucuaoole due cole; perche mancauanc lo- . 
ro vna; ma non le niega ad cifi arocndue, 

E per intender più fondatamente il penfiero 
di Sant’Antonino , confiderai fi deue , ch’ai 
principio di quei Capitolo propone vna di- Cip 
(pura intorno all’antichità de gli ordini, ere- 
fenice l'oppinione d’vn certo Religiolo del 
noftto, che per pruouar, che la lua antichi, 
tà è la maggior di tutte, allegò vna Proferii 
dell'Abbate Giouachiao , la qnal dice : 

Sorgerà vn’Ordine di Eremitani y 
che parrà nuouo , e none. 

Quella Profetla dichiaraua qnel buon Reli. 
giofo della noflra Religione , che parnuoua 
pet l'innata nelle Città, Sci aniichiffi.n» per 
la Ina inftitutione oc gli Eremi . E defidetan- 
do il Santo di tifpondere per la Ina , e la. 
(ciarle libero dalla competenza il primo luo- 
go delle Mendicanti , và diflinguendo nella 
noftra due fiati ; l'vno come fe dice (fimo (il. 
ucftre , e per coiriuarfi j e l'alno già 1 auorato , 
e pofioin tutta perfettione ; cioè perappruo. . 
natione (crina dalia Seggia Apoilolica (otto 
vn folo Generale, ie con ordini particolari, chef 
communemente fono chiamati Conftitutioni, 

Q. e ài. 



Origine delti Frati Eremitani 

con li quale la Religione pafeòia filuedit 
1 cittadini , meditme l'vnionead vn capo ge- 
nerale con nttoacCotòitntionl . E per miglior 
chiarezze eonchiude dicendo : fede p*uK 
dir « , farvi tf io ditmtur f umiliti mtnttun fut- 
tanltnle Mrndlttnln , fri pitrn.m putti H 
in fri . Con che dichiarò Ulna Inrentionecon 
iediftintion maggiore i che può defideretfr, 
affermando, che la (ua preten Itone era di pruo- 
aar, che'l nome di Mendicanri , fù prima d'el- 
tre Religioni , che della noltre , non «dame la 
fua anteriorità . E di quella maniera t'hi da 
Intendere neitltlf. cip. t. nelle ptime parole, 
dotte promette di ttattat di San Francefco . « 
d’altre Religioni inftintire dopo Ini, nalche 
par che comprende la notòri , ma non parla 
delta Inftituiloae originale, ma del titolo de' 
Mendicanti, del quale ne fece grada la Sede 
A poftolica . conte conila dal titolo Wgefimoid- 
condo , capitolo primo, ante f. prima , verte, 
Qumventm, e dal titolo Wgefiim>quarto,cep. 
declmoqtiarto, ) terto, nelle parole finali, ne* 
quali ragionando della notòri Religione dieer 
Et inttr Affittititi Ittdtt empi* limar ti 
Ordinimi txtmpt*. Et ancor più chiaro nel 
titolo decimoietio, capitolo ij. nel quale trar* 
ta della Religion di Santa Brigida , nell'vltime 
parole, doue dice: Dt Mitdittmibui mini 
ttmprthtndtid* tu tu f ridimmi Aitarti , 



lié 

li dice , che ft ben nel primo tòlto là pii and 
ca de gli Otdlni di San Domenico , e di San 
Francefco; miche gii culriuara, graduata, • 
ridona ì certa dalle , fono titolo di Mendican- 
te, e pii moderna di quelli. Talché, egli 
nou pretende, chela notòri intòitudoue Ca pii 
nuoua, che la Tua, ma che lo fia la folaMendtr 
citi, ni che nel ptimollatofù altra la Religio, 
ne, mala maniera del viuere: perch'all'horal 
Religiofi viueuano nelle forefte, le bota an- 
corché fi chiamino Eremiti, viuono dentro al- 
le Citrà ! Std tot trtnt tilt ( dice il Santo) 
prtprti Icquttdt ttn/dim Ordini , & midi vi- 
ti , timi unte /imi, fi » vicintn E limitai, <f> 
Ittéittnttn Cintimbui , (jr T’i lhl,&Cinùl. 
Doue fi vede , che follmente niega la copulati* 
tu: Nutriti ( dice ) un/Jum Ordina , tf 
mtdivm, e non dice , »« nudi atta , comedi 
dit banca. fc negato hauefle eilèr cutrWOt- 
dine. Sari dunque il fenlo, che Inoliti primi 
Eremiti non etano dell'Ordine, emodo divi* 
uercd'hota, ma del medefimo Ordine lbmo‘ 
dodiricrcnie. Ec aggiunge (ubilo nel mede- 
finto comedo . Similutr nfi fammi iliqid 
tmtt Ordini Mtndittnuam , fi vi trini «a 
Eremtj ftcmdim RiptliM jiifnfhm,nintt- 
tacn trini uhi Ordini ,ntt ini ti Hit vnamet ■ 
par , nrf a» ititi irdnutumt , fui ititi t Mrt- 
mtttnt nmt . Dice , che non eran di tal Ordi- 



ne, come quello d'hora: perche non haueua*' £ limitimi (fCtrmtliin. Altrimenti non po- 



ne il litolodi Mendicanti , che gli diede le 
Seggia Apoftolica dipoi: e coi) cangiò inda, 
flriofamcnte la parola , perche non dice , tufi 
Jtm , che ftgnihca (ottani» , ma Tall i, che 
denota qualità, e unto vale quanto diceffe, 
T aiti Ordini , quatti nane tfi. Perche Tempre 
fi la forza nella differenza della coltiuatlooc a 



riamo liberarlo dalla eontradittione, perche in 
tutti II peragrafi di qnal capitolo decimoqoar- 
re, dice non foto rea , mi molte, e molte voU 
te , chele Religion, ch'oggi fiorifee de gli Ere- 
mitani di Sant'A golfino cominciò nel tempo 
del Santo gioitolo, e fè piante delle fne fante 
mani , — 







CAPITOLO IX. 

Che la Religion la qual’oggi fichiima de’Prati Eremita* 
ni diSant’Agoftino è la medefima » che fondò 
il S. Dottore , e non altra. 



ip»!!-" 

e»! A 
5‘j-Ttle 



E STA CI da ptouar il quar- 
to punto, cioè, che quetòa 
(agiata Religione, la qual'og, 
gi fi chiama l'Otdine de gli 
Eremitani di Sam'Agoftino.è 
la ftefla, che fondò il glorio- 
fo Padre: ilebe dipende dal 
verificate, fe quelli fondanone Eternit rea, che'l 
Santo ctefTe in fua vita, s'eftlnfe , de affatto finì ; 
perche fe quelle non mai srftinfe,de il giorno 
d'oggi è in piedi tii l'alttc Religioni appruo- 
uate dalla Chicfa , non fi può dubitar , ch'è le 




medefima , che eommonemente fi chiame fin 
gli Et, miteni di Sam’Agodino ; perche altra 
didima (otto quello titolo, con le quale fi po- 
trebbe confonder la notòri regione , non v'è , 
nè fi conofce. E quantunque per ptnouar qua. 
tòt viriti , e fradicat la contraila oppiatone fin 
dal più bado fondamento faria ncccfiario con- 
fumar molto tempo.e carta in continuat la (uc- 
ccdione dell'Ordine dal tempo di Sant Ago» 
(lino fin'algrao Concilio Litctanenfe^ofi im- 
pedìbile in tanti briniti, coma il noftto affun* 
to richiede ituuauia ptnoueiemmo con alcuni 

cut- 



cfetì'Órcflnc di S. Àgoftlnò. Gap. IX. 1 2 7 

e'uldèntìteftimonij a' qual) nòli può rlfponder fAgoftino, cheta ninna maniera polena ricu- 
cile quella prima fondanone non mais'intcc- farlo ; perche quel teftlraonio, che allegaua 
rnpoe per quanto la merteflero irempi quafial fuo, era ferino atlanti che Pelagio fcminifle nel 
niente, e che quello, ch’oggi fi chiama l'Ordi- mondo gli errori funi. De iSe autem /anelo 
■e de eli Eremitani di Sant'Agoftino defeende Prtihjltre , yaa fireundum gravata , f » data 



da quello per diritta linea, de è la medefima 
Religione, ancorché accidentalmente miglio- 
tata . Sia dunque il primo tcflimonio del Bea* 
10 Giordano di Sallonia, nel libro intitolato 
Z/iiat Fratnm , libro primo, cip. 14. doue di- 
ce : Qaahier amimi ratrtt tufin Orinar m * 1 » 
imtraaUe tanti temperie, fitteti à d‘fiperfiete 
a pradtUifa- 
egirlnl / tripli 



fra ir Africa, yfifut ai te morra 
fa fnrtectntìp oixinnhjuidvt g_ 
antenne» ntaiieucan vaie dritte aleniti fere. 



efi 0, fic in l'tclefia latitane, vt eruditi!* 
atmCatheltcammultam in Latina lingna,mnU 
Ut &Mttffdri)t lttteniadnmant,nin felctTc - 
lagni lattare, nifi fuod ei tanfuam emulanti ■ 
dine, frd ai Ir ex hre uh ivi dea: ut de ifierum 
JudHum anneri tetraltendui, ma cium enti feri - 
tintinni pefin, <]uam tempere immic warameen- 
tra vtflram temuti fi- defindit errrrem, frd 
juam pe fiat in /cripti > frit litrer ah orni » /Indie 
fartmm antejnam ve firn damnalitUa degnata 



tire nen turala-, frd de Ine vena etrtum efi, /ulularmi. Terzo, perche fi huomo dot- 



qnedilla franila pnpage Sanili Augufiim mn 
imiti ni ex valla Jtut, frd m ali fui ai diali Fra • 
tribù m quadam franila fimphettate vmenttbui 
perdurarti vfrjut ad anntim Vimini iZll.Qnan 
di eelehranm fan Cnuilmm Laterantnfr frd 
prafanDim. JnnectntieP apa Terne. U> che 
maniera viucllero, òche faceffeto i E tati del 
no (Irò Ordine in quel il lungo intetuaUodl 
tempo, cioè delti iua difpetfione d' Aitici, 
én’i gli anni di Pipa IncocttioTeizo, noni bò 
titrnonato io Icrittnra autentica , e coti npn 
sn’hò prefo cura di fcriuerlo : nondimeno *>)a 
oofa è certa , che quella Santa fondatiooc di S. 

Agoftino non l'eftinfe affatto , anzi confeiuol- 
ù in alcuni buoni Frati , che viffcto in vna fan 
11 (impliciti fin’all'anno del Slgn. 111 i.quan 



liffimo come fi vede ne’ fuoi ferini de'qnali 
Sant’Antonino di Fiorenza trafpertò nelle Tue > 

parte Hilloriali ano, e molti capitoli intieri, 
ferra mutami yna parola . E come tale il lo- *\ 

da il Dottor Niuarro nel Commentario primo 
J)t Regularihai, numero primo, e dice, che 

t ifiate diede ferina i mano Agoftino Romano 
rouincial del noftro Ordine, che fu da poi Sa- 
etifta, e coafcffor di Papa Gregorio Decimo- 
terso. E Quatto, perche quella ciaulula c’hab- 
biaro 'citato, la tiene il mede fimo Sani’ A tuoni- 
no c ancora enn paiole più fauoreuoli j per- c j p.Hifto- 
che ragionando del proprio argomento dice tuli ine. m> 
asoli : Fi fic 1 Ila franila freni ai per JBeatum cap.it». 
Augafimum inflittila <$■ per eum frmper( vt 
dillvm efi) eh frenata non omnmi difrupta fan. 



do il detto Papa Innocentio Terzo celebrò il « (jr abilita, frd tnaiufuibui barai 'fatribuieen 
. Concilio Lateranenfe . Dotte corregger fi de- firmata dente ■ aeniffimn umperthu itlam di- 



^ ne il numero del 121 a. cheper trafcurlggipe 
de* Stampatori crediamo , che fu errore , per 
ch'è eofa lènza dubbio , che quel grao Conci, 
lio'non ficelcbto qneft'anno, ma uè anni dopò 
del ili). Dirannoi quello taftimonio, che 
quell' Amor è della noftrt Religione, com'egli 
. nncnraconfefia nel medefimo tetto, che «tato 
habbiamo : ma quello non è inconueniente ; 
pecche l’antoritx fua è d'og ni maggior eccct- 
ttone, e fofpetto. Prima perch'egli «Auter 
molto approcciato, tenuto, e connfciutoper 
Beato generalmente. Secondo, pcrch'hà, che 
fcrilTe circa trecent'anni .quando non l'erano 
dettate quelle competenze , nè lo puote muo- 
■' tur à dir quello che ditti, altro rilpetce, che 
l'haucrlo incelo così per continuata traditione 
IC. licei ex de'fuoi maggiori, che conforme a'Canoni a 
jadatn 47. più degna di fede la fai dichiiratione. 

• Nifi fitti perfine tranci ixtnenat , fuihut 

fdtr fir minti adhihenda , tjr enti Inemme— 
rem tishficata didicenat ah anti/uieribu fan . 
In conlcgaenza del che , porrò alcune parole 
aLibt con di Sant'Agoftino n ferme contro Pelagio In 
tra lulianS l* uor di Sta Girolamo , ilquale queU’Hcrctico 
Wp.10. ticufana come emnlo , perche pigliaua la par- 
te de'Catolici conuo lui . Ma replicaaagli San- 



/per fieni Veudignatuj efi adunare , fieni ehm 
difperfirner I fiatili congreganti . E così quel- 
la fama Compagnia ( dice il Santo ) indimi, 
cada Sant'Agoftino, e da lui (empie oficruata, 
come se detto non fi dislece in, tutto.inzi fico- 
feruò in alcuni buoni Padri fin chene gli viti- 
mi tempi fi degnò Noftro Signore di riunire 
quella dilperfiooe, come anticamente congre- 
gato hauea quelle del popalod'Ifraelefuoa- 
roato . Quello teftimonio è tinto elprelae, che 
non fi medierò di ponderarlo le nen auuer- 
litio, e così fi pilleremo ad vn'iltto di maggior 
ancori tè, 

§■ 1. 

fruiva fi da ale vai fèrole di Papa Marlin 
Evinto cht’l N.P.S. Agofitnt fu fon- 
dant della ntfira Religione. 



s 



la il piimo quelle di Papa Martino V.ncl 
Sermone, che fece nella irarllsiione del 
corpo di Sama Monica dalla Città d’O- 
ftia il noftro Conocmo di Roma , nel 
Q a quale 






1*8 Òri gì oc de Ili Frati Ere mitatt! 

qaale-f azionando con la Religione de gli Ere. ottante che moli) Ordini litigati dofopra la di- „ 
mitahì di Sdhl'Agofllno nella medefimafor- gniti della Religione , e pretendendo; cliead ,, 
ma, ch'oggi fiotifee ( poich'c ceno, che qtiefto tifi dar fi doueffe quell hunor, e titolo di pili „ 
Pontefieelù dello Ael- Concilio di Coftinza, amichi, hanno Volato (ublimarfi co’lnomedi 



tanto dipoi del Lateri>nenre,edl quello di Lio- 
ne,} la chiama figlia di Sim'Agofttno in ciifcun 
Vetfo.e $. Agoft. Padre fuo, Precettore Maeftro, 
{Iche dir non hauetia potuto, fe la (ua fondano 
neefttnta fi fòlle, e la noftra fotte altro corpo 
didimo c fepararo da quello ch'infiituì il San- 
to glorio io . Quello Serrr.on vi con la vita di 
5 . Agoft. ferirla da S. Poilidio, nel libro latito- 
lato y»Ài Iratrum del B. Giordano, imprefio 
ih Roma l'anho del 1 5871 E comincia, (imi»* 
tori b quoque Fratto Athgirfijffìmt, e lo rlcono- 
feono per legitimo patto di Papa Martin V. il 
liccntiato Eforlano, lib.j. deH'Hillnria di Va- 
Icnia.cap.^.nnm.i.éé il Cardinal Celare Baro* 
nio , nel ino Martirologgio a* 9. d'Aprile, $. 
TraiulattiSaall* Minte* . Riipondtranno , 
che quella maniera di pari» tocca più nella dì 
eotione, che nell’origine, e che lo chiama Pa- 
dre, Preccrtòr, e Maeftro, perche la Sede Apta- 
ftolica loti diede per Padrone , è ci commendò 
oileruar la ina Regola incili maniera che li Pa- 
dri di S. Girolamo chiamano qurfto Santo no- 
ilro Padre, non ottante, che la loro fondanone 
non è del tempo del gloriole Dottor, ma tuoi • 
a Del anfibio più moderna A. Mai quella rffpofla op- 
titi- fuh potremo le parole del Pontefice, eh* par ch'x- 
Oregor.aj. g|j j f pf CBCf ,i(Te, e le chiafeaflatto la porta ton 
, qucllo.ih’aggiiinle t /meuaqae aemtntegau- 
ir am qui firn urta grana admmifirater , ri 
beau filate bum Munta AeUqutti ceatmgam , 
eeddamqne beatum ecrpm ttfiam , quei raequjm 
arpati filmi gemerti ma eri : Ecco tome dice, 
rlicS. Agoil.ci generò, ed diede per ni poti i 
S. Monica, con la qual cofaeleluie iffatto l in- 
giulia ptctenlione d'hauercl chiamati figli di S, 
Agoft. per la fola imititione,6c olici nàta del- 
la iaa Regoliipett he all’ bora non fatiamo fia- 
ti generati daini come dice il P.-pa ,ma «dot 
t!ui,8c ammetti all'heredità per la (ola volumi 
come firanierì , ti auenritl) llche maggior 
ti mence ancora confermano a Itre parole del me 
» defimo Pontefice In quel Sermone , che (ono 
» del tcnor Tegnente Gii non fi può dubitar (di- 
ra ce il Papa ) che S Agoft. non fia vedrò Padre, 
» e non già, perche voi richiamate col Tuono- 
a» meco (ingoiar vottt'honoretma pcrgiudicio, e 
••(amenza data da noi. Quelle la cagione prin* 

- •• eipalc dell'efietliaccolbiia J voi vnitamente la 
aa madre co'l figlio , quali hauendolt ella» male 
» non effer ancora prcleote co’! corpo à quelli, 
a, che con tanta Religione l honorano. Credo 
a, cercan>ch*e che riguardò i nipoti Tuoi quali 
•• fmarriti fanciulli, edcfidcrò di raccoglierteli 
. aanolieno, perche finhocaqucfta Santa àniuno 
a, «era attrtnonaia Te non a voi , e da netl'in altro 
», ordir, cfii.lclò vincerete non dal vofirotncn 



S, Agoft., ma queft'd d'altro luogo . Ccrtamen- , , 

-te la Santa madre dette voi foli, come parenti,, 
più tiretti del (uo figlio, e crai di (ua mcravd- 
iuntà donò il Tuo corpo ai volito Ordine : Jota 
tmm nulla dubitato ili, qua vii u Augurimi 
-in primu Fatte fit,mnee mede ,quedi rimi ire- 
tutu f ligulare henere ftBamni , forum milite 
nefin,lrée peltfttmum confa t fi, quid ai va mai 
- V im fin matrreuctfnt , tauquam tadigoefef- 
Wtntn knetrpire prafmtimejfe ,qm fidigli 
Artigline beeerartnt . Preffitxn , créde , ni tt 
err antri pamulei , vr > m fiaum tpfa quetfue ripetei 
reciderti, nondum e rum cuiqusim, nifi vota. Ime 
fimi» ditata tfi, aie aiuti, quam Ordini vejfre 
erfutrmulii tamenad Augufi minarne» finire, 

• inondi tpfn Aehgunii dir ai tati e ina atei, qua fi 
filu b‘c heaer dcbtatur , quem teine premia fi- 
ttali-, fti alni lue leciti ift . ir fa quidim ma- 
ter fiini elegti, qui tanquam filo tignata afi 
fumerei f peate in Otdimem vtflrum fucceiens, 

Er in altra patte del (uddclto fei mone.diceche 
fùprouidenzadi Dio, che Santa Monica, taft- 
tiflrin Italia, quali profetando, chc'icOrpodt 
S Agoft. hatiea da ritornar à lei, e madre, Afi- 
glio haueuano da tefedet nell'Ordine noftto, 
e che la Sanca al morir douea dir quello in fpì- 
rito ad Agoftibo fidando gli occhi à quella fe- 
lice li «linone, nella quale i figli dell'vna.e dei 
l'altro Santo l’impadronirono delle fante Re- 
liquie, prrlupponeudo il Papa per cola ferme, 
thè Santa Monica conobbe la (ondinone del 
fuo figlio, e lo vide ncll'habiio noltro ombri, 
ch'ella moriffe rótte me» peregrinatimi fimo 
he rata menai- tatti Urne ufio ,ejadcniftri a n- 
xilie, ai Hrd et, nula fcurui , jehxque : tempii 
Irei, tura fimul ambo filqtm, filq% mdtttn 
Itali am rune ali, rthgufa pittale feruabuai , 

Olirà ciò dice il Papa, che pochi giorni à die- 
tro s'erano ricomprati à gran prezzo, erraste- 
-ilio nelConuento rollio di Valenza la Mirra 
h'i & il Piftorale, che li Santi Vefcoui Africa- ._ . ^ 

ni portarono co'l corpo del N. P. S. Agoftinó £f cu j ln ^ 
ilMfoledi Sardegna, ilcheanributr fi dcueal- i,t> Htfló- 
la Dluina piottidcnza , che fi compiace, che li rir Valenti, 
figli diS. Agallino habbiinotion follmente il *«• c.yjtu.a, 
corpo, matoitalafnifuppclletile, nelche ci 
-dichiarò per legitimi heredi del gloriolo Pa- 
dre ; perche le gioie del defunto Tempre vanno 
in poter de' Tuoi lucccSori. Coli intefe quel *-Regrt- - 
Soldato, che finlc.d haucr recito Saul, quando 
gli lolle la corona &ii braccia letto, e li porcò d 
Dauid cornea luo fuccelìore nel Regno. Ettorta 
apprettò i I Pome (ire li Religiofi al! ’h umiltà , • 
màlucuidine,atceloche profe flano la vita Rcg* 

- late, che S. Agoft. ptofclsó, tffincheniunb fi 
pétifle d'hruer chinato ilcoll» a giogo li (oaue. 

Sic 
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dcllOrdincdiS.AgoftinoCap. IX. 1*9 

gioneàp. d’Aptile, lo chiama noftio fonia- 
tote . Quella Bolla è data in Roma à >.j idi Fe- . 
braco l'anno 1 1 , del fico Popti ficaio, et) ritiuò- 
ucrì nelregiftro, come certifica il Cardinale 



Su enìmoidiuimui u*r*m Argufimo, Ittuum- 
yn t alia ai Po flint tm , no» orti mutui dui ro- 
por 1 o,m*gnajre prtnorciempto in S ordini* , 
Polloni m trooiUt* t/i . It* ommiui rrbri,(j- 
Itili trini futli/h dtfimmtt Dii, «fi nré 
fritti climi uArguft inum etimi , foli imntm 
timi fipiliBilim pojfideotu: fuid enim mogul 
eongruit,pu*m n film rtrum,(f corporumeufio- 
dtujfe, fui nomimi fui Imititi 1 Um igltur tm 
nemAugufitoum kohtu , um nmmrf*m tllnu 
rem , oc forni hom tentili , are itili t uhi omni 
finii! Pi tiretti iifmt in oh fui bemfolio Din-, 
vnum vero efimanfriirdinii > «fi», tirar^M- 
militili! Regni*, cuiprimui ifft fon fuhctlm, 
ni fuem tini pripofiti punititi!. -Ci dicanohu- 
racoloro.cbc mettono dubbia in quella «liti. 
In che cola inciampano i Che parole defidtran 
più eh iarefEle quelle non iuucrchiano,c runa 
Pia richieggono maggior fegni , ri'ponóino à 
quella ragione. Se non baila haoerci chiama- 
to il Papa nipoti di S. Monica , figli heredi del 
nome, del corpo, (uppclletile , e della faldiglia 
di S. Agoftinoj & «Ila AuoIj.Sc egli Padre co- 
ftro,e non pct imitation della Regola , c titolo 
«i'Agoftiniani, nè per volumi, e gtaila della Se- 
de ApoHolica.fc non per giuditio retto, e per 
fentema di Ini particolare, nella qual fi dichia- 
ra eficr coti. Salterebbe, che II P ontrfiei def- 
fero nome i S. Agottino d’Infliiutore della nó- 
ftra Religione, ragionando con e (Ca in quelli 
tempi I Porrebbefi parimente annullarla fona 
di quelle parole) E fe maggiormente fi dichia- 
raflfeto,e lo chiamaiTero fondator di queft'edi. 
fido, (arebbcui intelletto cofintrufo ( chefifa- 
ctHc innanzi 1 contradi rt)E le filladero il chio- 
do, egli delfcto per titolo. Piantatore di que- 
ll'arbore vifiofa nel campo della Chicli , re 
fterebbeni alcun veftiglo di dubbio, che filile 
ne cellario di lunediare) Non crediamo , che li 
noueria hnotnocofi protei no, che nó fi laicialle 
Vincerà da quell 'arme ; perche piantar, fondar, 
inftituire, (un’ anioni perfonali , che dependo- 
no dall indultria , < propria fatici di chi pianta, 
fonda, 8r inlliruifce . Ecco verità non fi direb- 
be.chc piinth qnettogiardino colui, rhe non 
eulliuò la terra, nè che fondò qurft’edificio,co- 
lni che nò fi trnonò all'aprir de' fondamenti per 
quanto gli bauefle aperto ad vn'altre più anti- 
co.ad imltatione del qaale fi fabricò il moder- 
no. Pruoulamohora, che li Papi danno tutti 
.quefti titoli alN.Pad.S.Agolt. E cominciando 
dal medffimo Ponti lice, tittuouaremo queite 
parole nel fermone da noi duco ; UtelUgì. 
-a», fieli ilio ufi ri prtfe fittevi Pironi, *tfm In- 
filane Arguitemi precipui fai volnert . Fe- 
doni come io chiama Padre , te Inftitmore di 
quell'Ordioe degli Eremita»; : e odia Bolla, 
che fpedì per la traotlatiooe del corpo di S.Mo 
niudaOftiaalConoencodi Sant’Agoftino di 
Roma, la cui feda fi celebra nella «olirà Reti. 
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Bironio, che poco-la allegai, e l.claulula , clic 
fi à propofico.fi mene nella (ella Ic.itione del- 
l'vifi do delia detta tranrlatiooe.e dice . Capri 
JltAlt Momct, Suedi Augu/lim m*irn,ix per 
tu pHi re {frittimi, ty coufii.prefortnit fri* cor- 
pi! dilli Soniti tpfioiOrhinijJ'oniolctiffu fu*, 
oom Etclefi* PopienfidiBi Orimi u «entrili- 
U tir, proni iteti recouinum exifiu , * loco Ciui- 
■lomnofine O fiori fe, vbi/ipultum,(p reconditi, 
jner.n , od Ecelofiom dotimi I rotium ditti Or- 
dina it l'rlt troni f e reni! httòl tomeicojfwnu. 
..fiu» aul--.ro i ma siìt.j. 

$. 11. 

Ctpfirmo/i.lo fieffo ritritò epa due Stile 
-» - eh Si fit PV. er Alt {fornir e VI. • 

‘A accicche con dnetefti monìj d’o- 
gnt eccettion maggiori rimangi 
pruouata qucilaventà concluden- 
temente, poniamo qui altre Bol- 
le di Papa Sifioè^uarro, che giàfù Rcligiofo 
dell'Ortiinc delScr.fi.o Padre San Fiatici, co, 
nella quale di moto proprio, e fenza preceder- 
ai richieda dell'Ordine, come lo Hello Papa 
confefla, chiamò ilnoiito Padre S. Anodino 
piantaci ire, fc inib'tutocedella Religion adira, 
Pi eccito, che parimente quello Pootrficcfù 
dopo i'iniooe latta da Papa AlelTandto 1 V. 

S IXTV\S. Epifcopm PdooerfiiCbnfi fidi- 
hrni epe. D um oliente re no I nto rn o , fuoiinter 
vmnerfoi internimi* Etcltfi* DeUorti preci- 
puo i Jltotufimut Amimi Augufimui f lvlffi 
fuori Euògtlurum, crfocronm Lu irrori per - 
fcruior r,oc tre rh Dtt ccSermonibui od f idìlli, 
/rfiieltfn, F.xpoftor mogol fe* ,oe dmtrfii oh,t 
hlottefiodicibui , fideo inodoro illummotor 
cloni fimo , Rthgtowff, Regnimi , &■ Ape- 
fltlno velo , oe co fittoti , porporina , cpobi- 
ilentioomotor, xpmier emiro Ordirne ErtoÀr 
forum Pruno» eiofdtm pUmntor ,pf pnfiunm 
•ufi i tutor e x tu ’l, ria eoi, epuri cengnimentft- 
mri, etUM orini petmonllrl prlfoipn.V.É f- 
t lofio , (p loto, lo emfiem precipui f oc ret'l fimi 
Doli ont boninmerello , (f eom trulli tempo- 
rote porntr, <p ifiri troie meremeutum frfet- 
piootòt. Dot. "Remo » pud S. Pelrum, inno 
eocaniotieiui Dominici J479 DucdecimoK.il. 
*A prilli , Ponvfcotùi uri Ir! inno oom . 

Notinfi inqueda Bolla qodlfparolt: Encm 
nulhi petiUinfout fui futi, nelle quali confetta 
la ina dcuotioncverlo il nodro Utdinc , e che 
concede di moto proprio le gratie di quella 
Bolla. Notiflfi medcfimimcntc quelle; Po tu. 
ptn*eii,coii‘r*iit, & dedicai* omutor, Da 

quali oc leguc (udentemente che h. Agolbno 

- . 
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! ) 6 Origine delli FraiS Eremitani 

fù Frate, «non folo fondarne di qaert'Ordine, 
quello che più fanno 11 calo mi fonone legniti. 
jtc inttr entra Orienti Eremttanm Frairrm 
tirfdim piantana, (jr prtJhnminfH(Mbrix* un 
Ecco come lo chiama piantatore, flr inftitutore 
di quell’Ordine . E perche non vi (ia, chi dica, 



«he non può chiamarlo piantatore , perche ella 
di lui imitatloneft pianto quella pianta ne' rem. 



> quella oli 

pi più moderni, aggiunge, che tale fù ne gli an- 
tichi, nel che fi vede, cn attribuifee la fatica del 
piantar alla pedonai diligenza del Santo glo- 
riole , e per tanto dice r fa prifilnui infiltrar 
txvt't . li medefimo dice Papa Alcllandro fedo 
invn’altra Bolladata in Roma l'anno del iqdp* 
à 1 4 di Matao, l'anno quinto del fuo Pontifica- 
to, che porremo edlittctatn ì maggior cau- 
tela, e per tutta la fodiafattlone del Lettore . 
aA LE X AN DEE Epifcipri (jrc.Adfa- 
trom Ordirmi Fratrum Erma totem Sanili 
Arguitila, fHM glot'afii ipfi Di dar tgn- 
gtui, veltri radiati j Sydui m firmamenti Bea 
tltfia,ad glorufam tmmptteiatj 'Dei /andati, 
fp facrtfan&am illnfirandam E telefilm*, , 
Sebifmaticernm exnrpaxdai bare/et , ai ’fnfi 
dtlmm ctnfntandu errerei , C bri il Una 
Eiligunll pnpagatitnem , tp-C Ieri fhfidebnm 
■fair andai animai m agre Dtmimct piantarle 
appettane, i litri fruSui virerà , tymt m Eccle- 
Jta Dei filubriter predili ri» badimi , (p lo- 
dai prednent non et fiat , A nifi altea medila . 
ptna - dutgtmtt intunum, tuam non numeri- 
ti fiat piti filmino fiétfie etnfytettnr tpptrtu- 
aitai , AptilrlHU gtauamm dicoramnum 
pendei, vinai fimuetijfiattbnibemgni fib- 
neniintei fide lei, ante diih ernie Shi exinde 
grolla i rfifbi demi, ac tirfdam fondi pei ad. 
ititi f* froge! eterna tandem menantrr per 
fruì glena felicitarli. Datrm “Rima apud 
S and rm'Pilaum, anni Incamatienn Dimmi, 
io 1496. 14- KaUnd. Aprila, Pinaficatrmo- 

l tri anni nauti . 

Nociuti quelle parole : Inagrì Dimane! pian. 
Rane oppiatimi , che concertano con le parole 
di Papa Siilo quarto, che chiama S. Agoftino 
noftro Padre, piantatore di quella Religione, 
-«ondxftrtt 1* pretenfion noftra fuori d'ognl 
-dubbi» , . 

•v ai ■ i»t: -■ > 
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JàJuetnf! »l mede fimo prtpfno olire tfì 
Belle delle Papi Grenanm xxg. Giulie f. 
L cete te. e U dell a dottrina della legge 6 i 
arbiter, £ De probationibu s , 



A 1 Quelle tré Bolle aggiungeremo quella 
di Papa Giouanni XX IL nella qualeci 
1 . concedette il corpo del noftro P adre 
Sant' Agoftino, «cciocha'l Padre llcilcconiuoi 



figli, Il capo con le membra, de II Mieli ro colti 
fiifcepoli.&il Capitano co' Soldati . Quella 
Bolla rlfcrifcc il Beato Giordano nel hlibio del 
yitat Patnm , nel cap. 1 8;t fi parimente then- 
tionedi Iciil Padre Macftto Fri Antonio Y*. 
pes,ncl tomo 3. delta Cronica di S. Benedetto 
nella centuria 3. l'anno del Sign. 72J. j.Tcw- 
bientn E rr miranti , e Renato Cbopplno r oal 
lib. 1. delitto Monafticoo tit.t.oum- 32. eia 
mette a parola per «paiola Bafilio Selenio nel 
libro de gli indotti, c priuilegi) de'Canomdt 
Regolari di S.Saluaioredi Laretano pag i8{<q 
la elauinla importante per tfehiuar pioliflvl 
dice coli : Ouaiemu imbi tanijuam membra fio 
capili, fili] Patri, Magi fin Dtfcijmlt, Doti 
milita eoharentti, Dei , (p ipfi S anéharbim- 
tan folti Apofiohea proeordiahn tubi lui , vii 
eppraeipunumm, Pathi, Ducii, <p captili 
Aogojhm airennt Tlfjiquiat fon fipohai. In 
quelle parole chiama il PapaS. Agoftino no- 
iiro Padre, Maeftro, Capitano, ecapo della no» 

Il ri Religione, che nel tempo di quello Ponte- 
fice gii era nello Ulto dcll'ampliatione,! gtao- 
■dezn, ch’oggi fi conofce . Cnn quelle quanto 
Bolle come c6 quinto ballioni rìman ditela da 
tutte le eainnnie quella Cali forte dell'Oidio» 
degli Eremitani del noftro Padre S. AgeftiaO» 
accioche da hor'auanri,chi pretenderà d t'ftcjv- 
derla s'afkuri c’hì da tirraoaarli cinta da mu- 
ri di Diamanti. Habbiamoalrrefivii teftimo- 
niodi Bittifla Mantuano ▲ illnftte Poeta , {t. Vide lai 
Autor di gran ripntatione , il qual ncllib. 2. mum infila 
dalla vita di S. Nicola di Tolentino, narrando g>l>do&at| 
come il Santo prefe l'babito della noftra Reli- pag, 

gione,dicech'egli haue notiti* d'vn Mona fiero, 1 *** 
ehe l'Órdine haneua nella Marca, liciti Rdi- 
giofi per lunga Incerinone dileendeuano da 
quel gran Pallet Africano S. Agoftino, e (ubilo 
dipinge la vita Monadica, che faceuano • e gli 
eflcrcii j doue l’occupiuano, eoa vetfi canto e- 
leganti], che non pollo lilciarfenca doglia di 
non regiftrarli quini. Mà porteremo quelli» 
che preci lamente tanno à calo, per non diucrtir 
il Lettore, rimettendo nella di luicuriofiti il 
penderò di veder quelli.cbc tedino nel fnoo- 
rieintle, che lenza dubbio il meritano . 

7 e Sa Patri Lyliei , facram (fi audioerat aderte 
Cmobìm danne, qued/ìnt e emonia candii , 

Omnia, vi Efiiifttimdam mafie ferwtnr: 

/lite fama fiat Sondai ctnnren Potrei, 

Don forum antUjingeimi a Tafien frati fri, 
f)ui ani 'Didimi trae. Cartilagine natoi. 
Queft'vItJrooverfo, che fi S. Agoftinone- 
tìuo di Cartagine , s’hà da intendere, come in- 
Iciammofctitto nel cap. I. §. 12. perche nac- 
que nella Metropoli,e ville molto tempo nel- 
la Città, e coli lo chiamò Cittadino di Dido- 

.(?»• non Datomi trai . Perche Didone a Xofcph liN 
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fù fondatrice di Cartagine » come tri gli altri i. contri AP 
Autori a dice Virgilio nel primo libro della ptonem. 

fiw 






dell'Ordine diS'Agoftitio.Cap. IX 

tuftia.li.t l.fiilEneide, febeo non con le eircoftanze, che * 

Ttr.nHjrtr.tfpdme nel quieto, nel quale fenza fondatnen- 
P, ! rw' “ •* c « ric * de gli «moti d'Eoc» : ImperocKe 
lifc” .c.t. al conto d’Enfabio Ccfarien'c fii più 

lidorua ^moderna ch'egli di molt’anni e, ( comedi- 
Ottonami, ce Sant’Agoftino ) Enea non fii mal in Carta- 
4 t<f. Berg.gìne n, né puoteauenirfi con etti, quamun- 
tàuiidiTti 0 < l ac ^ al * * luoi tempi, fcé certo , che Di* 

Gcneb.'li.i 1 . dote lù Donna cartiflfim» a > eaVccIfe-, perche 
Chronjnno^'fooaoano iinoi va (tal li alle feconde nozze; 

}><;. tanto fù lontana di porgere occafìone alle fa- 
cili Chron. noie jj V irgii.o . La qual cofa m'i paruta att- 
irino mundi uertire.acciochelagionentù, chi per le mani 
é Augufi. l'opcrc del gran Poeta, e non cede quelle de 
Confcf c.it gli aliti Autori, non fi faccia fchiauo alla bel* 
aTcrt.lib.de iena de' Tuoi veilì.a'quaii con infamia dique* 

Moaogam. ft* pouera Reina Ita unt'inni che di «edito il 
Aaò'loen™ n,on d°> «co® gulìo al grande, chef comedi» 
rap.49.Hpe* <e Ftancefco a Petrarca ) gli pela d'vjir il ve- 
to» adner. «0» per non perder la preferitta pollclfione 
louin-lib.i. d* vna fi dolce menzogna: Q*u t ueuane , 

& Epirt 1 1. qu t f, adolhu c/t, »» infetta bidenti , <y 
Sb cìui^^*' fnknlnm t/fc tmnfitteuM vermut henne 
dui. Punti. interkimnui, ninum seri ttntdci , fmm deci- 
ti Apoi», v* , 9 vewiSfnte mitene, (jr dnltcdna, eterne ir- 
ga.Tcrt.nu. re tkunujfc fingenti! ìt fine elici vtinm infici, 
tic. Ambr.^. Imu , V erùm ecndinni , eu preferita Àttica 
boEUIa "ideai fioiicninr. Óltra quelli tetti- 

jLtb.4 rerfi •onljv’è vn'altta Bolla di Papa Leon X.lpedr* 
leailii epitt. la in Ruma nell'anno Ptimodel luo Pontifica 

^ a IA eia « fi, J«1 marna calle a»» J • ! I - ■ ■ - f - H 

ir 



to,chefù del t j i }. alia io. di Marzo, il cui te- 
nor pottifli vedere nel Compendio de' notte! 
Priuilcgi fol.44. pag. 2. fiutila Bolla fila- 
drizzaal General deli'Ordine.qnel grand’huo 
no Egidio da Viterbo, qual'il medenmo Papa 
poco dopo féCardinalc,& in qoella fi rruoue- 
ranoo quelle parole : Het vnn f tuffimi fa. 
a * »ft • -Diluiti S linei lert nielli , me Otm An- 
yjtnu Ondimi uh ctmmtffi injhimloa mix 1 
mi acce fu. Et lo fteflo,che dice P apa Leon X. 
in quella Bolla , econ le medefime parole ba- 
tic» detto vn'anno adietro Papa Giulio 1 1. in 
un'altra Bolla del raedefimo tenore indrizzata 
ni aedefimo Generale Frai'Egidio da Viterbo, 
Quelli Bilia parimente rittuuueraifi fri i no- 
Ari prluilegi , ibi. 44, pag. r. & d data l'anno 
del ijn.alll 1, di Luglio, l'anno IX. delfuo 



M! 

di Tolentino. Quella Bolla è nell' Arcbiùiò 
«Iella nollracafa di Liibona, e la clau ttla, che 
fà d noftro propofito dice coti . Qnt dance fi 
ferfetnn [ninni tempinkiu dima, Ecclcjuii 
prndichnm h'nuntm Enmitimm S.AngnJti. 
m ut inuicniiimbnienrum, ne S. Angnjlum di. 
Ih Ordina Jund.it ora & Smeli Menici Mete 
Ini ani, me Smalli Nicola , Semiti GniBet. 
nòduli Ordirne prife forum diclini prò lem po • ( 
ri tafanatane . Ecto come Papa Gicgot.X llL 
chiatti a S. Agoft. N. P. fondatore di quella Re- 
ligione, e con parole efprell'c . Alle quaicrai 
è parato d'aggiunger qacilt dei P. M. F. An. 
ionio Yepea, che nel ). lom. della Ctonie» di 
S.Ccnedetto nella centuria 4, l'anno delStgn, 
I17. nelop.j .trattando della rempetenzade 
Canonici Regolari co'lnoitro Ordine (oprala 
primogenitura di 5 . Agoft dice in qnella for- 
ma. Non mi marauiglio,chepcr vna il nobile '• 
maggioranza vi litn liti, poich é molta glotia »? 
ctter primogenito di ai gran Patite: dunque la »? 
feiando azzuriau quelta bituglia , e da lontano » 
rimirandola, balla per mio propofito hauerdi • »» 
moltrato, che nel tempo di S. Agoft. vi furono*» 
Canonici , e Frati, ch'oifèruarono la fui Rego ** 
la, c che non é vera l’oppioione dErafmo.DC» 
quella di coloro, che tengono, che ne’giorni >» 
del Santo non vi furono Canonici Kegolarrdi >f 
S. Agoft. né Eremitani. E quinci i poche ri » 
ghe (oggiunge. Lacagione dell’elTerfi tanto >» 
intempcliùiainente perduti tanti Monaflerij , »? 
coma dice Poflidonio, che S. Agoft. edificò, là ’» 
pei la violenza,» tirannia de Vandali gente’* 
Barbar», Pagana, & infoiente, eh ibbrnggiò, e >» 
dittrulle tutta la terra d'Afrlca . Succeflcro die • •» 
ttoi quelli gli Arabi, e Maomettani nationé» 
non tnert fiera , che la pallata , che come Jocu ' '» 
Ite compierono di dell ruggere quel poco , che 11 
haueuano lalciato in piede i Vandali, St in que •» 
ft anni del *17. elfi cran Signori di tutte le Pro *» 
uineie dell Africa , dotte S. Agoft. hebbe tanti ** 
Monaflcrìj. I fuor Difcrpoli in tanta defitta»'»» 
rione, Se afHìttione pattarono alle terre dtll'Eu »* 
top», e come rlmalero pochi, cori fecero ti!e,ò >» 
qual Montitelo , e feminorono la dottrina.e la »* 
Regola di S. Agoftrno in alcune parti . la non »* 
fot» di parer , ehe quella fagrz fenico*»' fi cérn »» 

fnmilln mn cita n'm, rTTTIT-T- 1 wl. _ TP .1 .. 
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~ •»* - • — ■ •• »■ ,-ug.iu, ce,, oca tuo ton ai parcr.cnequeita lagrz temenza fi con- ** 

Pontificato. Non credo che fi potri fuggir fin- Ifumafié.ma che rimanlffecònletiìnanene vt » 
contro alia forza di queftacliufula per molto [ feett della terra perprodurte da poti ftuttiglo » 
eh» fi procuri : perche negar, che chiama S. A. ‘ tlofi che vedremo . Fin qulfonparole deldet- 
gofttno tnftltutordi quella Religione, farebbe to Padre Maettro Frant'Antonio, nelle quali 
ofrntar la luce del melo giorno ; poiché dice efpreflamemeconfcHa, chelafondatloneEfo- 
Ordiniinh commi fi , e non vi fari chi dubiti , mitica del N. P S. Agoft. non s’eftiofeconl» 
<b Egidio Vitetbefefu Generale di quella Re- ptrfecutione de'Vandall,equclla,ch'og e i nel* 
igione, e non d'altra . Vi di più vn altra Boi- la Chiefa fiorifee é la medelima pianta, The i'o- 
ladt Papa Gregorio Xlll. calla quale concede riginò dal Santo g’oriolo ilquale giuftilfima- 
certe Indulgenze à quelli, che vjfiterannola mente riconofee per fondatore. Altrettanto 
Ch iefe del Inoli to Ordine nella Ptouiucia del- Infegn» il Licétiato Efculano nel lib. t.deUHi* 
l'India Orientale li giorni del N. P.S.Agoftino ftoriadi Valeiwa,cap.*.douetrattSdodcH'Or- 
Santa Manica, San Guglielmo, e San Nicolò dine della Penitenza di Gieiù Chtifto dice: 

Ricuso* 



» 



M* , 

l, Ritruouafi , chi dice , che quelli Reli gioii (ot- 
„ to la Regola di Sant' A goftino , e della riforma 
„ fatta dal B. Fri Gio. Buono da Marnai, viurua» 
„no con Unt'alptczza, «rigotdi vita • ccm'hort 
„ vediamo i CapUecini. Indi amicone ch cllcn- 
,, do reftitocotne gtalpi dopò la vindemmia., a 
„ reliquie fparfe per l'Europa molt’Ercmiti Re» 
„ ligiofi.clie viucano con quella nome, ma (otto 
„ dilTereoti titoli , vfclvn Decreto d'Alertandta 



Origine delii Frati Eremitani 



ned! qued'aequa , non G può ritroobir ìt fotta 
te, finche non j'arriul al Santo Dottore. licito 
olite alti teflimonij allegati, fi praouacon que- 
ll'argomento. Nei cap. 2.$. i. e a. pruoua ol- 
mo chc’l Concilio di Lione concede quella ma 
defiina Rcligionc'hoggi fi chiama de Frati E- 
ecmitani di Sant'Agoltinoperpiù antica che’l 
gran ConciliuLaterancnfctperch’cgli i cola cct 
«a e (enea dubbio, che Papi Gregorio X.che 



,, 1 V. commandando à tatti per fila Bolla, che congregò quel Concilio fù dopa Alcflandro 
a'vniiTcro fottoll nome d'vn Ordine, e d’ro Sa IV., cche’l Concilio fi celebrò il. ò tg- anni 



neralr, e ch’vniucr fai mente fi chiamafTeto Eia; 
miteni dell'Ordine di Sant'Aguftino . Ghia. 
" mando racemi, e reliquie fpatfc per l'Europa i 
Remiti, ch'à noi a'vuitono , confella che rifui, 
tarono dalla difpetfinne Africana , e che non 
mai a'edinfc (come dice il Pad. Macdro Y -per/ 

D uella finta temenza . Mi più elprertamente 
co nle Ila il Padre Pineda nel lib. a a. de! la Mo.- 
„ narchia, cap.aj. $.4. nel qual dice. L’Ordina 
j, delti Frati Eremitani di S. Agodino del qual re- 
j,da detta alcuna cola,conae in morendo il Santo 
j, folle dilli uno il viuct Catholico de V andaliffe, 
J, coodo ch'io lo dico nel lue proprio tempo J li 
,, difulein modo, che ri male» pena dilei ncll'A- 
j, frica vcd'gio erteli dogli didrutti i Monalleri da 
,, Vandali grandi Eretici, mà alconi di que’Reli- 
gioii fe ne paflaronoxetfo]’ Italia, c viucuano 
^come potcuano in poueti tuguri) fin 1 all' anno 
^del ni 5. quando Papa Innocentio Ili. diede 
^ loro qualche protettiobe, cominciando gii lo 



j’Spagnuolo San Domenico, & l’Italiano San frrùbnenmibm, ouelì dice tCimemmtm kectfl 
^ftancefco ad Innaliar gli dendardi fuoi . cpniio/i nee*udifie,necudiJfe,cS>d*fntfieret t 
È ccito le non folTe dato il Santo Dottore no» ne fu ex at audimfii, fu vidtjfmt, aut dndtfenti 



flto fondatore, mà qualch'vn' altro di quelli 
che fi pretendono non parletiano i Pontefici 
della prima fondanone del noftrohabito, co 
me di cofa immemorabile : perche tutti li fon- 
datori con li quali Vogliono fodiifatci fon di 
tempi più moderni , Mi fe fi notano coi) ai- 
tention le Eolie Apodohchc, che trattano di 
quella Religione fi ritruoucrà, che parlano del 
,.fuo principio, come di cofa che nò può arriuar- 
! , ni memoria d'huomini, Dadi *p feruti ReUjrm, 

, dille Papa Alertandro IV. e lo dello hauca dei-, 
to Gregorio IX. Doue notili che niun di loro 
dille, molto hà che fi (ondò , fe non molto hi* 
ch’apparile nel monda’ perche non puotraaoo 
a Temili, ita fcuoprir la fondatione p quàto retrocede d'ero, 
Apologet. e coli fidamente rappigliarono allappandone, 
C ''a u r r he femore è di cofa già formata; pache ap. 

lib 1 TnLu-P iri ' te " < *‘ <e **' d ae "°> £ he ct » 8‘* prima, 
cam.cap.t. da cui venuta di repente ci coglie, come affer- 
r Auguftin. ma Tertulliano a, S. Ambrogio n,c S. Agofti- 
Epill. tra. no c, atgomtto maoifedo, che della lcatunggi- 
Op.6. 



fjrbcc infiniti fimiliter fnrfum t/erfum ec Citte, 
CHM memori* ftru f* 3 t non extern. Talcha 
non ellendo in memoria d'huomini del tem- 
po nel quale quella Religion cominciò pri- 
ma del gran Concilio Laterancnfe, non fi po- 
trà dire , che fi fondò cento , ne docente anni 
auami : perche la medefima immemoreuo— 
lezzi, che la fi dietro al Concilio , hà da farla 
retrocedere per tutto il tempo, finche s'incon- 
tri con quei, che fi pretende: Asm, crime 
infinite Jìmthter fwrfnm vtrfim decider . B 
non fi compierebbe con dir, che quello re» 
trocedere ha da battere in San Guglielmo , 
di cui fi dice, che fondò queda Religione: 
perche nel capitolo I j. $. 10. 11. la. & 1 ). 
pruooarcmo che l'Ordine de gli Eremitani 
di Saoto Agodino fù fempre didimo corpo 
da quello de Guglielmiti, e ch'egli era nella 
Chieia innanzi che San Guglielmo! Si che 
gli Autori ch’hanno confuto l'vno con l'alue, 
hanno patirò notoria equiuccatienc. 
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dopò la noftraVniongencrale.quando non fo- 
to non fi puore pretendere, ch'era nella Ch iefa 
altro Ordine d'Ercmitani di S. Agodino , ftto- 
ridi quello c'hoggi fi conofce: ani. he ne ha- 
ueua altro dato, che quello deU'ampliatione, e 
grandezza, nella quale P apa Alertandro il con- 
firmò. Dunque in virtù di quedo Dcctctobà 
la Relìginn non lolamtnte fondata la lua intera 
Itone, però ptuouando ch’era in ogni tempo fin 
sli'arriuo di S. Agodino, perche non v'ha me- 
moria , che incominciarti in altro più antico, 
che’! Conalio Lareranenfe, e pia moderno 
chel Samo Dottore . E conforme alla ragione, ; 
colui c'hi ptraouato la immemorabile hi per 
fuo tutto il tempo, nel quale fi può retrocede- 
re: dar/i*» rrr/*M,fcDza ter mine, nc fin’alcuno, 
come dalla dottrina di grandi Autori rifolut 
Don Luiggi Molina nel llb. fecondo De fri- 
ntejeniji, ap. 6 . rum. 4S. e 47. e pillottali per 
vn ledo fingolar della legge , Sierbitcr , ff.de 
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cfellOrdlne di S. Agoftfnò: Cap. X. 13$ 

capitolo x. 

Che la Religione de’ Frati Eremitani che S. Agoftino fondò, non s’eftin- 
le per la perfecutione de* Vandali, nè di quiui cadendo le fi puotc 
a (legnar tempo certo nel quale (ì cftingucflc . 




Vando li teilimenij prodotti 
nel capitolo pailato, non (of- 
fe ro cosi manticlli Kabbiamo 
ni molto podcrofa ragione, 
per pruouar la grande antichi 

ti di quello Tanto habito, alla 

quale iniiaingliomi non habbùno polla atren 
lionc quelli, clic mettono la fua origine più no 
derna. Scia Relfgiondc’ Frati Eremitani che 
piantò il N. P. S. A golf. fi folle eflinia affatto, 
«quella che oggi fi chiama con quello nome 
folle vn'altra, de inftituira ad imitation di quel- 
la, fi potrebbe aflegnar tépo certo nel qual’ella 
«’eltinfe, e nel quale cominciò quell'» lira; per- 
che 'edificio d’ vna Rei igione è così gran fabri. 
ca che ri la fua etettione, ni la fua tuira fi può 
nafeoodere a gli occhi del mondo, e così rima- 
ite ferma memoria delT»na,e dell'altra per tuoi 
«ifecoli Aceri . Di modo che colai, che dice, 
che quella pianta originai fi efiinfe , e qaefl'al 
tta nacque in tempo più moderno, baue oblò 
god’affegnar il quando dell’vnae dell'altra co- 
la . Impcroche fe conrtando.che S. Agoft. fon- 
dò Religione del tiiolo,e Regola, ch'oggi hi la 
•olirà, nò mai fi tocca il giorno,nel quale quel- 
■ - li s'cftingueflc.nè quello nel quale quella fi fon 
* 1 ; | dalle, tempre s’ha da prefamere in noftro fa- 
unte vna continuati ducanone-, perche confor- 
me al giollo l'interrompimento ha neeeflità di 
prunai, e la concinuatione nò, perche li mexi fi 
atag. talia P r c(umono a conformi àgli eftrcml, parteiche 
(cn|imra ^.-non conili del contrario. Ond’é cosi, che nè fi 
ni in piò additar tempo certonei quale quella Reli- 
f*’*- gloo 6 fini, né quello, nel quale cominciò qat- 
ll'iltma dunque il voler dift'nguerle farla pra- 
■as (Fiche ttr, ft° n volontaria, e d> pocofoodamiio. Ptuo- 
rtd.mil cap. uiam’ dunque le dne parti di queft'v Itimi pro- 
li funi cui- pofirione per ordine ; e la prima, cioè che non 
a« ca'in^gc ® può aflegnar tépo certo nel qnale quella Re- 
ih elof. » l'R ,on fi fi 1 ertimi, pruouafi cò quella ragione. 

O quella R-eligion s’rflinlein Africa auanri. 
Su pijffim’, che li Dlfcepoli di S. Agoft. haueflero tempo 
*jh‘gl t>. per dilatarle per tntt' Europa, ò dopo che molti. 
Ivi UtnK- j; | oro vfeiro per l’Italia, e Spagna , Francia, & 
eiU.j'/pre. òlemagna, e fondarono Monaderij ne’ quaiii 
finpuomb. conolcer la diedero. In ninno di quelli due fta- 
V'-gl-s-na. ri può con cedenza affegnarfi il giorno del fine 
M*J. dtquella facrata Religione; dunque pruouar 
non fi può, ch'ella finirti. Che dopo la di- 
fprrfione delti dlfcepoli di Sant'Agofbno non 
fi dia giorno ceno nel qnale quella Rcligion 
s'cftingucfle è cola chiatiflima : perche nef- 



funo diri con fondamento il qiiado,nc haucrà 
colore.nc occafione difenoperra à cui le porta 
attribuire.- perche j'vna volta fi conftili , che 
quel facro in Aituto fi cominciò ad e (tenderli 
per così dittanti Prouiacie.non fi potranno fin- 
ger tempi tanto ingiuriofi.c’habbiano potuteti 
vn colpo atterrarlo , ritrnouandolo repartito in 
tante diuerfenationi ; poi non è credibile, che’ 
vi fimo (lite guerre, petfecntiani , herefie , ni 
mali Prendpi , che poteflero abbracciatlo tur. 
io; e coti quando fi forte disfano in Cartiglia , fi 
(aria conferuato in Valenza , ò in Catalogna , e 
quando in tutta Spagna, in Italia; e quido quiui 
aliteli, in Inghilterra, Fiandra, Alemagna, ò in 
altra parte d'Europa.Onde quello, eh e Colo ha- 
ue appare». Se à cui gli auncrCatij fi piegano è, 
cheli finì nell'Africa c6 la vita di S.Ag perche 
fubito entrarono i Vandali trafeortédo il paele, 
desolarono i Monafterij, e diftrnfléro la Rcli- 
gione,ch’era in gii colmo, come Icriuo S. Pof- 
fidio n, efe la Religió de’ Frati Eremitani che'l 
S glariofo fondò nó fi finì c6 quella pecmione 
d! quiui eadcdo,nefliin mo Ara, nè multrar può 
qnado.òcóqual'auuerlita hahbia potuto eftin- 
guelfi. Che poi có la morte di S.Ag-e pctlèco- 
tione de' Vandali nò fi terminò quella Religin. 
ne euidftemcmefi ptuoua.P rima percheS Fui 

f cntiocòdurtefeco Frati Eremitani del nolfro 
nflitnto nell'ifoli di Sardegna,ehe senno par 
riti d’Africa in cópagnia dell! SS.Vcfcoui, che 

S ottanino l’olla del P.N.S.Ag.e fondò Mona- 
ero nella Città di Cagllati,ncl qual al pnnti- 
ploviffero Chierici Regolati, cFcati Eremitani 
tutti infieme,e dapoifolieFratiin più (fretta 
penile», come affermi l’Autore c de Ila vita di 
S. Fulgemio, che fù fuo difcepolo, ecò elfo lui 
ville. Secò Ho perche S.Gaudio(o Velcouo Afri 
cano fuggirlo la barbarie di Gclericu, fondò in 
Napoli vn Monartero di Fra ti, del quale fà po- 
fciaAbbate S’Agncllo.come córta dal Mnrtirol. 
Romano, e dall'Anno!, chev'aggfùgc il Card. 
Cefareo Btron. Et ertelidoilS. di quelpaefr 
no fi può credere, chefondò Monarterodaltia 
Religione, che di quella de' Fiati Eremitani di 
S. Ag.che'n quel tépo era fi famolè In Africa.et 
oltre allignale altra nó fe neconofeena in quel- 
le parti. Terzo, perche còlli da S.Poflìdio,che 
dal Monirteto de’ Fiati, che'l S. fondò poco do- 
po il ritorno d'Italia f che di quello intende lo 
Hello Card inai s nel redo che predo citeremo^ 
vfeitono, lui vlnente, molt’hnomini Aperteli 
chi : quali allargarono la Religione, fondati 
R do 



a In vita" S. 
Aujuft.c.j t 



c Cap.se. e 
ar. 



n ìS.Oftob. 
& 1 4 - Dee. 
Vide Ange- 
les IÌ.4.C.1S. 



ffap.il. 



a Tom. f .atti 
191 - nn-st. 



ÀErted.p. 

lib.*. 



n’potentiac Diurne Trionfili per fttlM /Miri 
Jet refi , , ór fititm in nifi Laieerum , ór ■<•*# *» 
officio Eprfioportem, Lavi» de’ Laici sfa quel- 
la de' Frali del piimo Monaftero; perahe co- 
me dice il mejcfimo San Poflidio, era viri di 



propofrto Regolare, e deferiti della Santiffima 
Trinili, titolo de' ] 



Origine eie III Frati Erémitanf 

io Montfterlj di quella, e predicarono, & in— 

Legnarono la fc Carotica, e dottrina della Cbie- 
fa.non (olo in Africa, ma parimente daque. 
fi altra parie del mare: ilche far poterono, per» 
che diecidi loto, cheS Poflidio conobbe, ace 
quiftarono tam'amotitì con Pnppinione dell 
loro leiicre.e fantilà, che buono domandati i 
Sam'Agoftino, & gli diede per Vefcoui,& al- 
cuni di Chicle maggiori c più principali della 
Aia : Profie lente t iro doti remi diui/u , fid> Sfin- 
ito , & cune Sfinite jingufitru in Mone fieno 
'Dee fermenta £ cele fi* tiyppewenfi C/enerer- 
dman c e pernii! , tu delude i Mote feerie, ór elfi- 
refi ente de die indie m EteloJie Ceeboùce prfi- 
dieationn tene file, S finii erumy, firn orna* Dei, 
propefito continenti* ,& pfiupertfiie profonde» 
ex Atenafleno, g»od per tu IO» ven erabilem vi- 
nte* , ór effe, oF ire fiere cepetne marno de fide- 
no pefetre, degne tm pero E pifiopei, eprt-ler»- __ 
eoi» pex Etclejìa, etque vmtei , ór ctpii pru T^No di quelli , & il'non men princì- 

ma’, ór pofieficon/ìip uia eit. i\*m jtrme de- I pale, fù quell'Ill. Arciuelcouo d’Artl 

ano, fava ipfe noni Smt Hot, oc ve aerobi lei Pi. \f in Francia, huomo di gran lettere, de 

rei continente i, & Jollijjimei , iteetn Augfifii- virtù Sam Hilario Arelatcnfe, il qual 

nuj dmerfii Eetlefù\i, noeutullii quoque emina», dopo l'cfl’er Saio in Africa Frate Eremitano delr 



Frati di qurl tempo; Onde 
noncmcrauiglia.cheSan Poflidio conofceflè 
nel Monaftero dell horto quelli dieci Santi, ftc 
V cnerabili h uomini , e come egli fttflo li chia- 
ma dotti flimi.e continenti . 
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Che S. Mltti» ArtUttnfe fk de /cepole Jet 
N. P. S, Ago fi. e Prete Eremitani) del 
fu » Ordine. 



fu, tini rogata de du : finulner% tT ipfi ex iio 
rum Sfinii ornm proposto ventenni DeqtuuEc. 
ctefiiK propugnili, tir Meneiieri* initnntrunl, 
& findio enfiente edifi, acumi P erti Dei, ca- 
uri! Ecclefi\t promana Erfitret ed f-fcipiia- 
duro SficordeUnm piafiuerrJ. Pp de permuto 
Pel »crui multa /aldini ,Spo», órChfi. 
r»e*tti,£ eclefifiinaotefi ente doltrififi,»ei) fidum 
per emaci jijricanai parili , ve mime, am i„ 
tranfimanoii, <y per i‘b tenditoi, al qui mG' re- 
ca,» firmateti» tramiate!, ab ilio vno he mine, ór 
per ‘team multa , ferente Dee,eUfihfi»nnei,fiere 
numerane * Etaccioche non cagioni diffiditi 
pct credete, chequefto Mooallato fù quello 
de' Frati Eremitani, vdlt da S,Fofltdio,checo, 
nobbe in quello que’ direi lami bUon>ini,a> 
ucrrit li dee, tuttoché San Poflidio viurjfleeqn 
Saot'Agoft. nel Monafteiode’Chicricl,era Re 
ligiofo Eremitano, coree dice Marc'Antonio Sa 
bellico, Jc era villino innanzi con eflb.lui in 
quello de' Frati; perche nel cap.vhimo di quel- 
la vita dice, ehe ville in compagniadcl Santo 
Dottore quali quatam’auni: //Ino quondam v> 
ft , cmn quo amai fermi efiedr agiata ‘De* dono 
fibfejuc amar* fila dlfienjtont Jalmhartter et 
date i tir vexe. Dalla qual cola Icgue.cbe ciò 
gli fù conceduto prima che Sant'AgoftinofoU 
leVcfcouo nel Monaftero dell’hotto; perche 
Sant’Agoftino non fù V efeouo più di 5 5 . co» 
me dice il Bieuiario Romano nella d.lettione 
d.l fuo giorno, attcftt che fi contagiò dlqi.e 
inori di 7(1. e non foto (terre con lui in quello 
Monaftero, ma ancora in quello di Tagaflc, 
quando Sant'Agoftino eia Laico -, perche nel 
prologo della tua vi» entra dicendo. Mcmer 
prcfr/rtuoui, quo per granfi»! SfiluàtotH , cm- 



rroftiiurodi S. Agoft.e eoo lui viflirto molto 
tempo, palio lo Francia, come lì può vedere *4 
inftiza d'vn'amico (uo,alqual egli qualchanni 
dopo peritile, dbc face Ac vita cótincnte : e per- 
che quello era maritalo , fùneccflario che fu* 
moglievrnifle nel medrlimo propolito.-la qual 
cola il contioemiflimo Hilarioriduficà fine, al 
alte di cómuneAcpnlcmiméto marini, e moglie » Baron ie, 



ficcar, voto di perpetua caditi , del, he il (eruo 



di Dio Cubito diede raguaglio al luo Macftto S- 
Agoft. acciò che come Autore d'vua molto fe» 
conda continenza fi rallegrafl'c con li nuouifi- nach.c.j7. , 
gli, chc'l fuo Monaco, c discepolo Hilario an- 
daua generando per Dio nella Chiefadi Frati. 
cia,c dilatando f come dille S. Poflidio) il no- 
feci reto infili muda quell altra parte del Ma- 1 

re- Perla medema cagione lotaguagliò anco- .2 

raS.Alippio dcilanloliitioiic d’abbandonar il “ 

mondo, che fecero il gra Paolino, a Terafia fu* . ! 
moglie , de' quali più oli re tratte temo. Racco- J 

glieli qucrt’cCer coti da vna Epiftola, che que- 
llo S.huorao r ctifle al N.P.S. Ag. e -ànell'opo* 1 c 

refueauanri al lib.Dr Eredefitnaturu Sanò*- ■ ' 

rum: nel quale gli dìcc:Se»fif fiafiOueiaa Fra 
iremmeù, c mu maxime canfi* buie dfiejjimai 
cum ma troafifinfi e x t enfi nfiio perfeiìa Deo cere, 
tmèteam diurni fe, nadtrogamni f animati tufi, 
ve orare digetrti qm hoc ipfi'mm tu Dcmmnr 
cenirmare,,rrcu/}e*‘rt a'gretxr Parimente a'hì 
noriti* d’vDt Iblei la del ntedeiimo SàC H lario 
chiamata S. Pimeniola , che fù maritata con S- 
Lupo, che fùcópagnod: S. Germano nella Lo» 
gallone di Bteugnsc ótro li difcepoli diPelagio 
laqu ale à p' uafione ( p quel che cred iamo ) del 
luo fratello S. Hilario, di conlenfo aluefi di (no 
marito fi racchiulie in vn Menali. & egli entrò 

trclPE- 



dell’Ordine di S. Agoftltio. Cap. X. 

hell'Eremitorio, ò Conuento Litinenfe , nel 
, quale fi profefiaua all’hora la Regola a di 
y Sant’A zollino , e fece quiai Monadica vi- 



AttrUli C jS — | 3 """" * «•■«■mtiva va** 

a AìiaS Lu r ‘^ OUO J< *'* c ‘P* inl ^‘ Santo Honorato b Ab- 
pi.apudSa. baie.che'l rutto prooua quanto haucfle fido 
riu» die iy. nell’animo S. Milario l'inftituto Monadico di 
lulij Sidon. Sant’Agoflino (uo Padre. Vera cofa è.elTcrui, 
ApP° llln >- chi dicci che'l fratello di Sant'Hilario di cuira- 
?» 'i.f;ii'8 ,0n *la lettera jùdettaera il medefitnoS. Lu- 

joni!) . anno P® * bfdario a^'atnò fratello foeperef- 

4»«.pag.mt- let t»*rito di Santa Pimeniola fua forclla : per- 
iti «p?. che pare difficultofo , clic fratello, e Torcila del 

Santo fi rifolucflerovnitamcntcà farli Religio- 
ni, egli con iua moglie. Se ella con (nomatilo, 
c par loro piti veriiimile ( che quello dallato 
vn foto matrimonio, e non due. Viuendoin 
Francia SantHilatio, fi deftarono ! Semipcla- 
giani, thè ccnfuraronOalpramemei libri, che 
S. Agoft.hauea ferino contro Pelagio, paren- 
do loro, che tanto concederla in tifi alla grati» 
di Dio, che non veniua a Jafciar luogo al libe- 
ro arbitrio , echecicludeua ogoi eHorutione, 
ccpreniitlne, econfiglio.nonconfcmendo.che 
la no (Ira volumi auanzaflc neanche in vn pie- 
aiolo moro la gtatia preueniente, a' quali a'op 
polc S.H Iario con lune le lue forze, & ineópa 
gaia di S. Profpcro Aqnitanico fetide à S. Ag. 
tbir JSdoli, che riguarda de alla verità Catoli. 
ea. aH'honorluo,At à quello de'fuoidilccpoli, 
fc ad iftanza d'amendue fende il S ii due libri. 
De peedejhneticne Senfhrum , a de bene per- 
- feuerantu con cheguerrcggiaronopetlacaula 

di Dio, e mofltarono faccia à* Scmipelagiani 
fin’i trasferirli in Roma dopo la morie di S. 
Agallino , e condannarli per Decrcio di Papa 
a Cetcftin. c Celeltino , qual'appruouà gli ferirti di quel 
Pocif. EpiP.^fin Mieilto: tanto foura le (palle di quelli 
i.inn°*tì° dl,e Atlanli P ofe Ud!o !l Cielo (Iellato della di 
• * lai dottrina. Di quello Decreto di Papa Ce- 

leltino fece roentione P apa Giouanni Secon- 
do eletto per l’anno del jj r. nell'Epillola 3, 
fcritu contro gli Acemeti leguaci di Neftorio, 
One dice . 'fum SenSui Aurujhmu , cune de. 
firn» feeundutn predece forum meerum He. 
iute Remene fe^Mim,dr fernet Eeclefie. II. 
che m’è parato auaertir per pruout della vene- 
• Vide i B . r,,ione iaehe la Chicli tiene l’opere fue d. 
■oc.III.Iib. Confta che Profpeto , & Hilario furono difee- 
a- de Sacro poli di Sant'Agoftino da quello, che dice il me- 
Altaris my-defimo Santo nel capitolo primo del libro De 
ih?' cu? B P r * d, l i ‘*‘ a,l ‘*‘ s eniler*m,c da quello, che l’v- 
Ang. « fatar» confeflano nelle Epiilole, eh» gli 

(tu,. fcrinono, che vanno al principio di quel libro, 
nel tomo fettimoi ma Profpcro non hauea ve- 
duto Sant’Agcllino.timoche gli hauciie prat- 
ticato per lettere : Ignotm ( dice ) Jeeie , ftd 
- team ehyuetenui Ji rcminifeenz , emme & f tr . 
mene contpertur,nem per fenéium Eretrem mtù 
J.tentma> Duccrmmmifi UpiifeUi, recepì: 
Hilario eia (Uto con erto lui aelMonaflc* 



Mf 

roseli nono, come confi* perfuaconftlUonc* 

Nolo ani t m fa'teli tAi Ma pc me arbitretur feri- 
bere, tjuafi de bts , f mine edidiftì arbitranti 

btc fertbert , tptapdc budubnem : f» (fichu tm * 
h* pana me a , y*od à pr»fcntnetut delie exu* 
lattu , vbt fa labri bus Ma» t beri bus nutrieùar 9 
n»a fola m ab fenda tua cruciar y verun» et**»» 
peruic atta ^uorundam^ui nvn tantum mamfefla 
refpuunt , fed ettam nati tute lidia re prc bendane. 

Dopo quello fu Sant'Hilario ptomoilo all'Ar- 
ciuefcouato d’Arli perla fama delle (uc lette- 
re » e fatuità • Se hauendolo amminìflrato con 
getterai fodiafattione/0 f prenò tanta la vita A* 
rem:tica,nc\ìz quale s’era nodriio, che l’abUan- 
donò,come conila dalla lettera 90.di San Leon 
Papa t ferina i Raaennio fuo (ucccllor \ c li tir 
tirò al l'Eremo, ritornando i far vita Eremìtica 
nel medeiìmo Conuento Lirineafe , dal quale 
il tolfero per la Chiefa d’Arli , e nel quale finì 
fantiflìmamétcgcome raccorre li puote da quel» 
lo , che fcriuono Sidonìo Apollinare , Euchc* 
rio Lugdunelc, e Sant’Ifidoro. li Cardinal 
Baronio ncll’Annotationi al Martirologio Ro- 
dano, alla cinque di Maggio, accumula molti 
teflimonij d’ A uteri antichi in rac coro manda- 
doni delle virtù di quello Santo, ini le potrà ve 
dcr il Lettore, io foto mi contenterò con quel» 
lo che dica Gennadio, ch'era tanto limoli nero In Cathalo* 
checonclTer Vefcouo, e delicato trauagli&ua 
ne’ campi in giornata,contro la fua falute.e for* xiieron.5^ 
sa, per haucr piùconche foccorrer i poueii. HvUtìuì 
P erò diri alcuno. doueapparifcc,chc Sant Hi Artlifcnfii. 
lario Arelatenfe fù Frate ,& Eremitano, acciò 
clic con ficurezza portiamo annoucrarlo ira’ 
noftri Perche dille lue parole par che. fica, 
ni, che fu folamenre difcepolo di Sant'Agolll - I 

no, e trattò fecodi prefenia,cofa che puote fuca 1 

cedere efiendo Sacerdote Iccolare , & ancor . 
huomo puramente Laico; perche non fappìa- - ; 
tuo, che venified Africa ordinato ,e puote ri- 
ceuere in Francia gli Ordini. A quello rispon- 
derò, che non può muouerli dubbio, cheque- 
fio Santo fù Frate ; pcrchclo teftifica Prolpero 
Aquiranico fuo coetaneo nel libro fecondo. 

De vie cenicmpteinie, Cip. y.Sc EucherioLug . 
dunenfe, Amor fimilmcme di qncll'etì in vn» 
lettera, (che ferine i Valeriano, nella quale ra- 
gionando d'vn altro fuo Vcfcouo di Bologna 
chiamato Petronio, che fi coafagrò il medefi- 
rao anno, che Hilario prefe l'habitoda Mo* 
naco, gli dice: Hy termi nupcr , <$■ de fieli e 
mie a rlnujfet P arenila, embo eb ite pieni fftme 
(vt ninne) munitene petc fieni fede , -cimi ut 
Kthgionij,elinei* fecerdotu tumcn efccndtt. 

Polcui quelle parole : Fnaa m Rcligunu, per 
Sant'Hilario, th’era Frate quello (lederanno, co. 
me aunettiTce il Cardinal Ccfare Baronio ag To» 
giongendoni qnclle : He e Euchtrua tdm eif. pa g .njj 
creetus c/i Prrrcntui Epifiepui Pcnemen/ti lo 4,,. 
perfeeerentc Hylerte in tue Mepe/hee ,■ 

R. 2 Eche 



\é Origine delli Frati Ércmitahl 



E che fù Frate Eremitano conofcerà chiara- 
mente chi lo vcdtà ritirar all'Eremo dopo l'ef- 
‘ fere flato Vefcobo, certo atgomento che per lo 

addietro haaea fatto vitaMonaflica nella lolita 
dine. Quello fi vede eflet coli ; perche'! me. 
defimo Eucherio Lugdunenfe gii fetide eoa 
qaefl'occafione vn libro delle lodi dell'Eremo, 
di cui fi mentioneS. lfidoro ne' luoi huomini 
lllallrii e dice nelcap.ifj. Enbereut F rancia 
Eptfcepm eltgatu /cruentai, ornata: tnverb‘1, 
finitigli Hylartum Artlaitnfem AnttSHtem 
Fremi de/irla peteietem imam opitfcalnm de 
laude eiafdtm £ remi i« talenti fjìmum , <$■ dal et 
fermane dtdlatum, in quo epert laudamai D ode- 
rem , etji panca > tamen pnlcbra dtcet.tem. 

Elfendo flato dunque quello Santo difcepolò 
di Sant'Agollino villino in lua compagnia, & 
tiodritofi co'l latte delfina petto com'egli con- 
fella nella fua lettera. Se altrefi Frate Eremita- 
no, co me conila dalla relationed'Eucherio, non 
fi puh dubitar, che fù del noflro inllituto , nè 
cheìn vira di S.Agoll. hauerà piantato in Fran- 
cia la Religione, fondando Monallerij di quel- 
la, coree fecero fuori dell’ Africa quelli die- 
cedifccpoli del gloriofo Santo, che S. Folfidio 
conobbe. Ma lafciamo quelli, che da quelli 
Mach b P 3 ®* ,ono ,n Italia, & in altre patti, e racttiam' 
a^o £cut n rallno blamente à quelli , che fondarono in 
»ou{domu» Spagna per non dilungarli di (onerchio, eper. 
architelo che fian priailegiate in qualche cofa l'impre- 

jde vruunlà le della noflta natione: perche come dicelo ,-j— „ _ 

randumert- Spirito Santo a» colui che piglia à fua carica thedra diretta ejd . E cne Profuturo fu Frate 
Et rem qui òilcriuereHiftorieèobligato à dlffondcrfi in Eremitano di S. Agoftino conila dali'EpitioU 
pregete cu- cercar curiolamcnte tutti i luoghi, c tempi; mi lo. del mcdcfiinoAgoflino, nella quale (crina 
rat, qua apra colui, che abbreuia, e teftringc il detto bada à San Girolamo, che auanti che folle Vcfcuuo 
fune adorna che ponga manoi quello , che fia di maggior penahd'indrizxargli vna lettera, che gli bau» 
d^fireTìta “rnamento, come il dipi'ntotc.ch e compie con Icritta perniano d'vn Frate (oo chiamato Pro- 
etlimaJù ed 104110 n °l lauoro d’vna fola iraagine, che l'Ar- futuro, il qnal dapoi fù eletto Vefcoao, e mori 
Stia nobts . chitcuo in quelle d'vn edificio intiero 



monto di Giuliano Arciprete di Santa Ciaf* di 
Tolcto, ilqaalc nella Cronica, che icrifl'edi 
Spagna ; dice : Anno jo8. Prefittami Pretby- , 
ter Africa venirne Htfpaneam , &eb e pregiai 
vinate!, (j- mentii fatili itatene fnecedn Pater- 
ne la Sedi firnehartnf , riebbe Giuliano igni- 
t'occafione per fapct de gli Arciuefcoul della 
Santa Chicfa di Braga, perche vide ratte le 
feritraredi quella mutuandoli in detta Città;, 
quando l'Arciuefcono di Toleto Don Bernar- 
do Legato Apoftolicodl Spagna ( qui.l'il det- 
to Giuliano accópagnò Jconlagrò Atciuclcouo 
di quellaS.Chicia il glott'ofo S. Giraldo, di cui 
dlfcepolo, e grand'amico era i! detto Giuliano, 
fecoado chc'lmedefi mo referiice, e contclia no 
inficine eh elfo le ranole della Chicfa di Brag-a, 
che contano Profili uro tré gli Arciuefcoui di 
quel l'età, cheretferolafuafanta Seggia, Se U 
primp Concilio Bracharcnfe ccicbtato nell'era 
598. ch'c l'anno del jSo.chefùmcncioneqnar 
no volte di quello Santo Arciucfcouo.comc di 
Prelatesche gouernh quella Chicfa molt’anni 
addietro, edimollta chiaramente edere fiato 
htiorno di gran lettere, e non di minor oppi- 
none verfo la Seggia Apo(!olica,in quelle pa 
rote del i. Ornati Epifcepi, dopò i Capitoli 
della Fede, che mette cótta Prifciilianc: Preci- 
pue cn & de cattili tjtabufda cauftt tufi milioni 
apnd nei Sedi! Apo/lohca habemai,tj«a ad m- 
terrogaeienemijnóitda venerada memorie preda 
et firn un Prefatore ab tpfaBeattjfimi Potr‘Ca 



f. II. 

Che Profittato Arciaefctus di Praga fa 
Frate Eremitano di S. Agofl.t dtf cepo- 
la amato del S. Dottore. 

S ia il primo qaeU’lUuRre feiemiato, e dl- 
fcepolo del Santo Dottore , chiamato 
Ptofmuro,huomo di tanta rata dottrina, 
e fantità come prelUmcnte pruouerc- 
ino, * tanto amato dal glotiofo Santo, come fi 
vcdencll'Epillola fua 149. Qucfi'huomo ec- 
cellentemente (lene có edalui in Cuna nel Mo- 
nallcro deU’horto, che S. Valerio gli diede, e 
pillando in Ifpagna iù eletto Arciuefcouo di 
Braga nell’anno jp 8. trefoli anni dopolapto- 
motione di S. Agofi. al Vefcouato di Bona.che 
fecondo la Clonica di Proipero fù dell'anno 
J.JJ. Apparifcc quello cfler verità per lotcfti • 



nella dignità in poco tempo. Qaai ad re ad- 
irne Prtibyttr luterai pra paramera m m'ttera 
pertjneitda.il F ratrem no f rum Prefatamm , fa* 
fritta nabn codeg o fatiate fi, iam ex hae iet- 
ta migrata, dam prefci/ct difteriti, E pt fé ‘•pa- 
lai fucina detonai , ac eternai m bnut defnn- 
l’aj e/ì.fù medcfimanacte coli amato dalooflra 
Padre S. Agodino per la fua tata virtù, c lette- 
re, che nell'Epifiola 149. il chiama, Aheregn. 
E dubitar non fi puh , che filile Frale Eremita- 
nò, e non Canonico Regolare , pcrch'era Re - 
Jigiofo di S. AgolUnonel tempo del fuo Pref- 
biterato, Se auantiche folle Vcfcouo di Bona, 
come appare da quelle parole , Qual ad te ad- 
ire Ptetbyter luterai preparaueram autiere : 
Qiiando ( come è già pruouatoOnon hauca per 
ancora fondato il Monallero dc'Cancn'ci. E 
•'alcuno dcfidcralle di faper lòccafione per cui 
Profuturo venne in llpagna,efù eletto Archie- 
(coao di Braga, non oliarne , che non la dico- 
no efprelTamcnte le Hilluriedi quell’età, pof. 
fiarno imaginarfcla per vna molto probabile 



dell’Ordine diS* Agoftino. Cap. X. 157 



confettura. ComcSint'Agollino N.P.inquel 
tempo confili caua tanto con S. Girolamo, & ». 
no dc'puml (opra il qoal gli fcriueiia era l'Ori- 
gine dell'anima, à cui polciagli inuiò Paolo 
Orofio , come apprciTo vedremo è molto cre- 
dibile, che venne Profututo,in Ifpagna per Tuo 
ordine ad intendere ciò, che in efla li detcrmi- 
naua Copra quei! punto : lmperoche conila , 
che quel medelimoanno del } 98. ò l'anno a- 
1 Quello 1 % uanti fi riddimi in Toleto vn Concilio a con- 
il Conc.To [togli errori de Prifcillianiti,yno de’ quali era, 
i_ . ool) t f ent ; r j, cne j c u, cteatione A: origine 



letr-celcbra 
to nella era 



«ll-chcel'à le Ha ni ma ; ond’è cola molto probabile, che 
ao del j 97. Poo futuro li ritruonò prelente à quello Conci- 
riforme al^j concio lia che par che folTe eletto in elio, 
detto del Si- p C[ Artiucfcouo di Braga; perche in quello fù 
JtLoaifa '* lep 0 ^ 0 Paterno Arciuelcouo della medclima 
a Affirmit Chiefa , per edere Italo conlagraro da Simpo- 
Naucl. voi. (io Velcouod’Oiélc.e Dittamio Vefcouod'A- 
agcn.i |.an gorga a(t)ctiduc macchiati] dell'Hcrelia di Per- 
*°Chr-l*>-fcillian 0 ; e come Profuturo folle cooofciuto 
Epifh Hier. per difcepolo, e Monaco di S. AgolUi cui fcrir- 
e\u èli apj haircan nel mondo acquiflaro tanta venera- 
Aug. 17. iti rione, e muiiralic nel Concilio tanca religiofi- 
eaEpift Leo ci,e rare lettere,! Padti di qaellohaneanlt/giu 
5 ‘ Jicato per necelTario alla Chicla di Btaga.ha- 

top A^cn- Jeo<Janc * deporre Paterno elTendo la fletto- 
eenièm, qua poh'tan» del LGal litia, di cui era narrilo Pulci! - 
li ej. ca.t . ìi. no, itera per quella ragion molto guada con 
Rcfert end >|i eftuii luoi . Co» turco quel chea’cdeVO 
CadroJib.t .oav^r^l AtvijHCtc Giuliano; perche nell'io- 
rrf verbo'a- 00 W' dicc cafr- .Ordinar 4 Stmpafio Èpa 
■nnadrzrcfi ftd HWP P-“‘rmti£pi 

4. MitnpcìfUmi Mrmnétrtnjìi vi rdtlht,^- pru- 

- Wennfà.lpbito nell' entro Jpl. dice: I)*m- 
untar ‘4 , C «nella# T atm titilli » Puuruut Sri- 
churfjn £pifaput Mitrtpoiiumit, /pud* 
£ impipo , cr Uiiljimw fui fi t ordinatut. 
Quella fù la cagione perche la lettera , che S. 
Agodino inuiaua à San Girolamo cu'l (no Fra- 
te, e difcepolo Profuturo li trattenne tanto, co- 
me il Sito dice inqucll’Epidola 10. perche in- 
vitandolo con ella, e co in mandandogli che pal- 
ladi di camino perlipagna, pct poter render 
ragione àS. Girolamo di quello chc’l Concilio 
determinane in quel pùto,& hauendolo polirla 
ritenuto il Cóctlio per gouetno di li griCh Icfa, 
eó puote la lettera atriuat àBetléme,dcuc (laua 
S. Girolamo, con la predezzache lidcfidcraua. 
Ville Profuturo poco piti d'vn ino nell'Arciue 
fcouaiodi Braga, perche nell ano del 3 99. dice 
l’Arciprctc,chefi fece vn'altro Cóc. in Gallina 
JnAy ut Stima, che al prefente s'intende ef- 
feceil luogo di Faonnell'Acciuefcouato di Bra- 
ga, eebe in cfTofù redimito Paterno alla lua 
Chiefa ; perche conila ch'era catoliao , non o- 
ftante, che l’haueilcio conlecrato Velami he- 
retici, ecofi l’anno del ^oo.gU Paterno era vn' 
altra volta nella Chiela di Braga vogliono 
alcuni, che prefidede quell ’anuo nel primo 
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Concilio di Toledo,nel qual e chiamato Petto 
no,P aictno,Pratrono, e Pattuirlo, f tanta varie- 
tàànegli originali ) (e ben rjtluUrifs. Signor 
Garzia di a Loavfa intende, che P attuino folli aln notisad 
Arciuelcouo di Toledo,ll che medclima mente * pt«- 
femono Pietro di Alcozèr, Ambrogio Morale!, nn.rx'in no- 
do il Dottor Franecfco di Padiglia , che li cifatis’ad idon 
tutti nella fua Hidorla Ecclcfiaikics « diSpagna Conetlium. 
Veto e, chcGlouànni c Vafeo è d> parere, che v "bo Pa . 
l'Aiciucfcouodl Toledo il quale fi ritruouò in^'emur a 
qael Concilio (1 chiamadc Afliirio, il rocdeli 
moti quale furono ciuciate le Reliquie di Set c Ann Chr. 
Giudo c Padore, eehe non fu Prcfidcnre inef 4»a. 
fo,e pruoualo co vn teOimonio di Stilofpnlo.D, 11 1 ^" vìr.Ill- 
Mi dal medefimuconlfa, che A (furio Aleute c 1é 
( couo di Toledo fù più moderno diqoello,che 
fi (ottofcridìe in quel Conci li", più di éo. anni ; 

La onde queft’Adurio non fù P telato di To- 
leto; mi d’altra Chiefa,ìl che olici ni il Slg.Gar 
da de Loay ( « nel luogo foura citato. Common 
qoe fra , poltàbile non pace, che Paterno pcefi- 
defle in quel Concilio; perche ,-come tè detto, 
fi congregò l'anno del 397.quandod cònfacra- 
rono Sìmpolio.e Dittamio, e l’anno feguenta il 
depoftro nel medefimo Concilio, conforme ai 
conto dell'Arcrprete.enella diffinitiua Icmf za, 
cheal fin di quello!: vede , dopò la .profe Ilio* 
della Fede, de innanzi alla lettera di Papa Inno- 
centrò fi dice: A Paterno Vefcouo di Braga, et »• 
tentala di luifodiafattioncgli fi permette rima •> 
ner nella fua Chiefa, lenza riceuerlo.alla com » 
mnnion del Concih'o, mentre non rifpondeti 
lafeggìa Apofiolica , conia quaft haueranno» 
cOtnmunicatqlafua cari fa. Talché Paterno fù 
Prelato dillinto da Pattuino, c per quel tempo 
non era ammefioancora alla corluccfarionc da' 

Padri del Concilio, coli longelù dal piefrdcre 
in elio. Ritornando al propofifo ndllro.par che 
per l'aano del j 99: già era morto Ptofutufò: 
perche noné creSibiTe, che in fua vita fitrat- 
tafledi rdlituir Paterno. Concedano con tutto 
quel rhea'ù dettole parole di Sant'A gollino In 
quell'EpIRola to. perche dice, che Profuturo 
il ritenne it carico della Chiefa che non palfaf- 
fe più oltre nel viaggio , che andana difponcn. 
do, e che vide poco nel Vefcouato: D: m prt- 
fict/ci dìfyemt, £p'ficp»nu fàrcia* dettntus, 

*c dtindt inhrcuidifrnBm cfl . Mi dirà alcu- 
no, che Profuturo non vici d'Africa: perche il 
Vefconrto le tra(lornòau 5 ti,ch* qtiidi partifie, 
e potrallo fondare in quelle parole di S. Ago- 
dino, Dum pro/ici/iidiiftntt . dal che par che 
fegna, chefù Vefcouo in Africa, e non in Spa- 
gna, contri quel cherifoluro habbiamo. A cui 
rifpóderemo, checonftada San Girolamo, che 
Profnruroeragiànelcaminoquando il Vedo- 
nato il trattenne: perche rifpnndrndo à quella 
lettera di Sant'Agodìno ncU Epiflola r 4 dice, ., 

ehc’l Pipautto fé ritornar Profuturo, e lori- ,. a 
traile dal camino che cominciato h.ucua per 

Bc- 
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Betelemme: St interim Prefnturnm retro— 
Enmieittnere.tf- Eptfceptm ce.ijhtutrm veloci 
miete fnhrelhtm . Si che noi crediamo à Giu- 
liano, ilquil dice, che venne in Ifpagna, e fù e • 
leuo Atciuefcouo di Braga ,che’i tunoera dif- 
uiatfi dal camino dell’ Africa per Betelemme. 

E conforme à qtt elio ledo di S.Girolamo ince- 
deremo le parole di Sant’Agoft. Dnm prefica 
fciebfpenitidoac nomina dilpo(itione,ò prepa- 
rartene per lonegotiodi Bctelcmmeil camino, 
che fece i Tolcro.doue fi celebrarla il Concilio 
la cui rifolutionc nel punto dell’origine dell’a- 
nima voleuaS. AgoRino.cheProfùturo la por- 
portaflc à S. Girolamo . Non dice Giuliano , 
nc altro Autor, ch’io fappia, che Profururo 
fondi Mona fiero della Religione in Spagna) 
peri v'é vna molto probabile comettura per 
credere, che lo fondi : perrh'efT-ndo (lato Mo- 
naco di S Agollino nel MonaRero deH'hotio 
di S. Valerlo, e tanto amato dal gloriofo San- 
to per la (ua rara virtù , e lettere come veduto 
babbiamo", non è credibile , che non folle vno 
di quei dieci huomini HuRti , che S. Puflidio 
narra, ch’vleirono per Chiefe Catedrali, & al- 
cune piu eminenti che quella di S.Agoft. per» 
ch'vn’huomo cosi dotto, ch'entrando in llpa- 
«>na il fecero Arductcooo di Braga . Mectopo- 
litano di Galliti», douc tanca necclii l v’era di 
Pallore, che s' opponete 1 gli eriori di Pri* 
fcilliano; come li può credere, cheS. Poifidio, 
ilqual fù del fuo tempo, e loconobbenel Mo- 
naftero non lo conierà irà gli huomini famofi 
di quello (Tanto pù ronfiandoci , ih'vlcì per 
Chiefa di maggior dignità che quella di S. A- 
oollino di cui S, pollidio fé tancocafo in quel- 
la relatione . H or poiché dubitar non li può , 
che quello Saniti uomo fu vno di «quelli io- é 
cafa di molta fè chinerà fondato >u Spagna 
Monaftero dell’Ordine. PcrciocheS. Puflidio 
dimoltra di tutti loro , che gli edificarono non 
foto in Africa, mtaficorada quella altra patte 
del mare, t coal crediamo, chene fondò qual- 
eh 'vno nel fuo Arciuefcouato, chc'l tempo , e 
rintratade’Mori in Spagna l’haueranno affai» 
co fp untato. 



Origine delli Frati Eremitani 
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ette Piti) Oro fio fìe eli [et pilo eli S Agofitno, 
e Ernie Eremitano dell* ftt a Regola. 



L A mede(imaperraafione,cperlo me- 
defimo fondamento (sabbiamo d'altri 
due difcepoli di S Agollino , che par- 
larono in ffpagna, c l'vnoarriuò ad 
efler Vefcouoinefla. Il primo fù PaoloOro- 
fio diuociifimo Sacerdote, quale il Macllro a 
C ano numera irà i Santi Canonicati, e quel, 
che diede relatione nel Concilio Cartaginese 
dcll'hctefia di Pelagio, e di Celcftra, accioche 



f Padri li condannartelo, cerne conila dsll'EpI- 
(I0I190. del fecondo tomo di S. Agoilinocc' 
primi verfi. Fù quefl'huomo doaiflj.no, fe- 
condo tutti gli Autori, di nacion Spignuolo,6c 
i qucllo,che moiri (limano nititto della Prcr- 
uincia di Galliti» Brtcarenfe, la qual horaar» 
tiene à Portogallo, nella parte che chiamano 
tra Duero, eMigno, e coli par che' I dica Sao 
Braulio, in vna lettera , che tenue i Fruttuoio 
Prete Bracarenfe.che vincila vita di S.Toribìo • 

Alluricenfe, nella quale riferendo i grand'in- 
tellctri , che prodotti hauca quella Prouincia, 
eonnnmera tra quelli Paolo Orofio, Referi- 
Icon di qutlli lettera B'filio Santoro, e Fri . 

Giou anni di Marietra nella vira di S. T oribio.Sc 
il Dottor Don Francefco di P adiglia nella fila 
Hdloria Kcclcftaftica di Spagna, cent, (capo, 
doué della medelìma oppinione . Perche S. , 

Agollino dice di lui oeH'EpiR,i8. che paflò^in 1 

A t rica fin dalla cofla del Mar Oceano ,como fé • 

folle forza efler nato nella terra donde parti. 

Altri il fanno natlno di Cordona, St altri di Tat 
racona, quelli lon Volterrano B.il Vefcono di ■ EH», (i; . 
Gironac, Pietro Antonio t> Beuter, Tirrafla t.cNdfuoPa 
Luiggi vicarie, e Filippo-c Be.goroenfe, Fri ralipora.di 
Franeelcou Diago, e Vafeo 1, il che mollo é ® 
conforme d Tuoi fcritri -perche nel lib. 7. De „Lii. 
OrmeSl 4 Munii, nelcap.i (.dice: Extern ed ilnArcidi* 
hne ptriik.erf.ti Prettlnciei in megnerum fritti » Nal fuo li. 
mimi-, pente & per pere! eie s fife mi feri* WÌ*' 

rem , (f nemimtm indine fervente 1 tir ftehtj ™Ón»c-4» 
nei quoque <n p/t {peni* TerVÀtenem rie freni 0 Lik.j.io» 
tonfìletionem mt ferie ree tnttl ejfendtmai. Con Chnfll 44*. 
la qual cofa roncorda Flauie Dentro , delta cui ul-ib-i-dclU 
Hifloria, e dell'autorità fui ttatterò piiW badò: annali di Va 
tsfnne ( dice ^417. 'Peului O rifui, Flàuti Lu , AtmoOaf 
ti] Oréjìi jilttti,cenfengMntiuq. Pet‘eni Tetrte -y». 
ma , ctittf], Terreconenfii mtnf.ee eujfncntur 
Orme II em , idtd MundiChremcon, quemfie* 
feeptt fcriùendem berretti, linerie j t S.Argufiinl 
Eptcept-.c dapoi. Anno f\ 5. Sauditi Off tue 
Orofi Terree nenfii Pannati Reme flora . Mi 
fu da quella, ò da quell'alt» parte, cofa per lui 
di neflùna'confideratione,come efprelTamente 
affermane) prologo, ccap. 1 . del lib. 5, fap. 
piamo che vinca nella rìuiera del Mar Oceano, 

& à noflrogitiditio nella Chicli di Br»g»,qu»n 
do P rofuturo entrò nella Tua (edia.dai quale fù 
informalo della gran fapicnza,efantità del lue 
MaeflroS. Agollino, che perii fuoi libri er* 
molto conolciuto nel Mondo. E com'era h uo- 
mo di gran fantitì e lettere, & in quel rempo 
tutte leChiefe della Spagna, in patticolar quel- 
le della Prouincia di Gallitia erano afflitte , e 
perturbate con gli errori di Prifcilliano, di cui 
era vno la falla orìgine dell’anime, trattando 
Orofio con Profuturo di queft’érrori , Se efleo» 
do f come dice S Agollino ^alquanto inclinalo Epift-taian 
adeflì.ilSamo Arciitcfcouogli perfuafc,chefe dnep a. 
B'andafle,io Africa i vedec il fu* Macllro Saio 

Agolli- 
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dell’Ordine diS* Agoftino. Cap. X; i 

di Pania Orofio, e dice, che la cenò da Damila 






Agoflino dal quale reftetia molto infintelo in 
tatto quello , che defiderzlfe ; culi lece Paolo 
Ocolio, e fteite qualche tempo in Bona col no- 
*Vide Aug. Uro P adrcS. Agollino, e volendo ritornar.» 
Epift. 18. & ,1 la Tua terra con la rifolutione dc’fuoi dubbi), 
I®*: , ^ j”' il Santo non la volle pigliar lenza il parere di 
traàcàp •»+ ^ ,D Girolamoiperloche inuiollo à Betel emme, 
douc fi trattenne qualche tempo nel Monade- 
io di quel Santo. Furono ritruouaie all'hora le 
reliquie del glotiolo Protomartire S. Stefano, 
per tiuclatione, che di quelle fece Iddio à vn 
zBars.tom. Santo Sacerdote Luciano 8 drettoamicod'A- 
vanno -t i s. u ; (0 Sacerdote di Braga, che in quel tempo da- 
ut in Betelemme.e reggendo Auito.chc Paolo 
Orofio volta titornatlenc in Africa con lari- 
fpofla di S. Girolamo, e che hauea da toccar in 
ili pigna, volendo nodrat la fila art .-ttione alla 
ChielaBracatenle deila quale era Sacerdote, 
fetide con Pao'oOitifio all'Arciuelcouo Vai- 
conio, ch’era tucccdmo i n quella per la mone 
. ; - : di Paterno, murandogli parte delle Reliquie 

c’Iuueua battute dal Inoamico Luciano. Quc- 
1 ' - dalettera.vandto(n. io. di S. Agallino pag. 
V 6 14. conf erme a.Titnprcota del Piantino, & in 

ella dice Auito.che Paolo Otofio era Sacrrdo. 
te della Chiefa Buca tenie. Venne Paolo Oro, 
lio.l Brag.t,diedo la Lettele, e le Reliquie all’At 
». ciucfcouo. Onde t azionando di lui Gennadlo 

ne’iuoi huomiiM illadri,. conchiude dicendo : 
/ftetif Orifici. pai ni Augajhne .prò Affimi* 
osa »< rattom ad f/icrottimà mt fai ridici Kilt; 
quiAJ /i.Stcpbani primo A/Artjirrjnac naytr Ut- 
vltaLucian.KMM# primaiirtatit Occhiuti* . Quindi ritot- 
prabit. Ie-nòin Africa, e pottonne ì S. Agodino vn’altra 
■lln' T ‘.' 0 ' buona parte di quell» , cht fi comparuiooo à 
Itb-u. deifr «°l ,, 'l |lo B* > '» e “ ter0 ornatoli che'l Santo nar 

S u Écdcf. ca in molte parti delIVapere file. Stette qualch 1 
n.«(t.c.ioai)(W quello Canto Sacerdote con Sanl’AgodinOi, 
BSrdpctpuè^<TcKccond*,tb’eg!UUa»in a Africa , & et» 
Su » k-S 'dor.’t’uda fietelciumr f, quando per fuo cflm 
Euodi’ Epj mandamento fetide i libri ÌU OnarJlA mudi, 
Voi. duob.tW»»,ipc*ou»tl da tutti li Padri o amichi, e 
lab. Bonus Jipot» intende, che lene ritornò à Braga, 40- 
»dé lib. 1 j. ;drc he di quello io non tittuoui molta ccrtez» 
aPrxf Patì Mifebf " , Ì t **dre taoftroSiAgodino dice nel. 
Orofi) in i. < l'*|’iltol» a*, dilla ritornata da Betclemme ba- 
de Ormala u*J<r«rriujr in Altica , e di quiui p aliar alla 
nudi in fine patria . Ciiequed huomo famofo fi dilcepolo 
>bb.7.c.»» 4j.,j. Agofliootmnv'hidubbio-.legganfi Mar- 
b uc " tùvn Pulacco /«.oltana Papa , Valco nell’anno 
Oclafiocap. Iy8.il Cardinal Bellarmino, nel lib. Dt fri- 
Sancia Ro-/'far‘A*j EtcUJUjhcu, >. 41;. e che : lù dell» 
•un.ij.dtft.fuapcofclfi.ine, de inltituto aflcrmano Marco 
Antonio S, bellico ntH’£ncadc7. lib. 9. Filip- 
po Betgomenfo lib 9. SafpUmenii,aaaoCbri- 
/M 4 '’. . K. il Dottor Gonzalo de lllicfcai nel 
lib. a. della fuiHidotia Pontificai nel cap.y. e 
nellib, (. al fin del cap. JJ. duue pii efprcfla- 
mr nte il fi F>atc Eremitano, del notilo habito. 
Lo Arto tiene U Tempio Eterni tati o nella vita 
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Alouifiano , & Enea Siluio, e lo dimodra Gio- 
uanni Naucleto.volom 2. gcner. 14. alptin- 
cio, dicendo, clic fenile i libri Di Omttfta «vaia- 
afe Peti**, ce l labiate Aagafino, col che figni- 
ficò, che non Colo era flato holpite di S. A golfi, 
nocolqualcil Canto procede» per via di prie- 
ghi, mà fimilmcmeluddito,r di fila f-mcglia i 
cui potea commandar cornei gli altri Frali : tó 
cui concorda l’vltima clanlola di Paolo Ocolìn. 
oue fini ceil lib. 7. Se il cap.19 lien c viro, che Pf'fi 
da’librldel padre noflroS.Agollino.nan fi pnù P 11 ’ 1, 
raccogliere tanto apertamente elici flato Paolo in " " ' 
Orofio della Ina famigliale ben il chiama fan- 
nllimo.e ftudiofillimo gioitine. Religlofilfimo 
Sacerdote, buon o , che infiammato dell’amqr 
delle lettere (acre , pafsòin Africa fin dalla ri— 
uiera del Mar Oceano,chedrfid;raua e (Ter va- 
io ville nella cala di Dio , Se obedina con gran- 
d'allegrezza; chiaro indiiio della Ina vittù , e 
contenuta della pctfettione del fuo flato Chia. 
malo parimente R cftrr Orofuj , come buca- 
mo, che lu della fu a fameglia. Mi nel prologo 
chc'l medefimo Paolo Orcfio indrizzai S. A- 
goftino i libti, De Ornici} a Mandi , chiara- 
mente fi vede, che fn del luo Munafleio , per. 
chegli dice clic piglia la penna , pel fola nbe- 
dienza, benché lì Almi inluflìcieme pct quello 
che S Agoftinogli commindatimpeiochénrl- 
lacala d’vn ara padre di fameglia come S. A po- 
llino hi d'hauer diuetfi animali ,ftà li quali i 
càgnuoltni inutilif come egli fi nominò ) fi fan- 
no voler bene, pct lo fola «mote. Po ohedienz i, 
conia quale Danno attenti d cenni .lei pa dinne) *’ 

f rnoui ceti Ili ma, che Paolo Orofio era f-mi. 
iar di S. Agoflino, e con! egli rntememed.-l fuo 
inflittilo, e eoli Agodino a Vrmura.e Giouai dì a Aog.Ve»* 
■ Trullo atuhi Canonici Regolari, feben in tuia in Ha. 
confcquenzadcllaprctcnUon lotoantica il fan nc K » lFcr- 
nodel Monaflerode'Canoniét, alcfualt limil- 
mente danno S. Poffidio, S. Fulgenrio, Se altri À,i 
quali notoriamente furono Fiati Eremitani- ’* 

Ègi( dice Orofio ) fole*! ifajwni* tejb mutiti 
cintintMtfum , ham , <$■ in augna magai PAtril 
faimltai dimo,cùmJintmuUA tUuerfi grami a- 
mniAliA AÀiumcnlifAmiitATii rei cerumi da, tu* 
tfl filare c Attimi curA pefirtMA , pillili fiiu non - 

tura infiam tji pcringemuai puartdam ibidua - i._i. , 

Va formala fila difet pini ai timoni expi 3 Atto- 
rte. /affitteli, donec ad pirAgendi hccutiam nata, 
f grata c mi UA-nnr . E come Frate dell'habiro 
donò vna buona parte delle Reliquie di S. Ste- 
fano! Frati della noftraReligione, egli inflitta} 
nel fuccclTo della fama Inuentione, acciochc la 
prcdicailcro ( come fecero ) nell’Africa . 11 che 
tutto conila per teflinionio di S tuodio Velco 
uo Vzalenfe nel lib. 1. Di miranhi S.Sliphan 
nel cap. I. oue narra quella rcuclationec'heb- 
be vna Monaca d’Africi,chc vn ccrroSacctdore 
poitana vn’an polla di fanguealla bocca d'vn" 

àlito 
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litro Monacnfuo fattilo , e Udichiara dicco 
do, che Paolo Orofio pofe nelle bocche de Mo- 
naci dell'Africa (quali chiama fnoi fratelli per 
laprofcftion del Monaftero ) l'hiftoria.e lain- 
uentìonc delle Sante Reliquie. Ntmenohab" 
biamo Autor, che dica.che quello Santo Sacer. 
dote fondò Monaftcrij del noflto Ordine in 
Ifpagna.-mà eflendoui ritornato, come « inten- 
de, che ritornò, creder fi può, che l'haueti fon- 
dato; perche S.PofliJio accenna, chenon (olo 
que' lo. Vefcoui, ma altri gran dilcepoll di S. 
Apolli no ne piantarono, viuendoegli,/uora 
d'Africa, e da que ft'altra patte del Mare, e dal 
capitalche'l Santo Tempre fecedi PaoloOtofio 
ficaua.chefùdc'difcepoli, che n'hcbbe mag- 
gior caparra. 

§. ir. 

C?>'e fa Frate Eremittao dell* noflra Reli- 
gione Le forti Vefcouo d'Vttea.c detf An- 
toni} t/elle Croniche dt Fidalo Dextro, 
* Maxima di Sdrtgoy* . 

L *Altro difctpolo dì S. Anodino è Le. 
porio Velcouo Vtieenle nella Pro. 
(lincia d’Andaluzia; di cui fà mentio 
neCaflì.nolib. t. De Incerti ah me : 
dicendo : Leporine rene Afonachui poflta Prc- 
jijter , e fnbito ; Nonfeliemm Africa vitame 
tedi. & mmc e/i . E le medrfime parole, ò l’e- 
qniualentifi rtruouanoin Gronadio, ch'èda 
credete, che le pigliò da Cidi no, del quale po 
co dopò fi ntentione . Qu do Leporio alcuni 
{I confondano con vn'altro difeepoio di S. Ago- 
dino del medefimonome.del quale il Santo fi 
memoria nel Serra. 50. Dt dmerfie, huomo di 
gran nobiltà, efaculti, che volendo entrarne! 
Monaftero di S. Agoftino, non volle accettar. 
Belo il Santo fin che prima non dfdribui fife tut- 
te lefiicriccheztein opere pie,& cdificaffe vn’ 
altro Monaftero dell’Ordine, vn'Hofpìtale, Se 
vna Chiefa, come il tutto conila dal medefimo 
Sermone 50 Però egli ò manifefto errore : 
perche quello fù Vefcouodi Cartagine in A- 
T«*> t ans fri'*. cOf* '"criae il Cardinale Cefare Baronio, 
Chr^oj no equeftoin ftpagnanc'la Prouinda dell'Anda 
*« jiuia i c parche fia egli * che fi fotcofcriflinel- 

I’ottaoo luogo rei primo Concilio di Toleto. 
Qpefto gran PrcUto cadde ptiraa ncll’criur di 
Pelagio, dal quale molto i tempo nelocaoò 
il fuo Mae/lro Sant'Agoftìno,comeaflFermano 
6ennadio,e rAbbateTritcmione*(uoi Cacalo, 
hi de gli huomini il loft ri, 'u trito Lrporiuj , e 
11 il primo che confutò l'hrrpfia di Neftorioj 
atlanti, che fi publicafie. Habbiamo vn tefti- 
nionio antichiffimo di grand‘autoritì,qual af- 
ferma, eh eque fto Leporio fù V cleono V ciceri- 
fe, e prima Frate di S, Agoflino , e r iterai tò per 
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(uà autorità l'errernel qual era caduto: queft'è 
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Marco Fl«n io Dento, fi gl io di S. Padano matti 
re Vefcouo di Barcellona, il qual neU’niftorij, 
che fenile di Spagna, che nel j } allegai, dicet 
esimo di vrbe condita 1 5 } 7. (queft'è l'anno del 
noftro Signor GicaùChrifto 40S. Leporini E- 
pifc opus KtitenJìj in Bathtea priut M nachui 
ex fam‘U a S. Augufrmi, muta! Juam perdttam 
prfrtm /intenti am numeri' tue à S . Augii fimo 
practptore fu» . E perche per verificare li p ù 
antichi vcftigij della noltra Religione. (aràfor- 
za valermi di quell' Autore, e di San Mafli ;n» di 
Saragoza.ambidue gtaalumi contra l'ofcnrità, 
che cagiona il tempo nelle cofe, voglio demo* 
ftrar prima chi fono , c quant'habbiano grande 
autorità, acciò non vi fiachi lofpctti ch'io fin- 
gaitellimoni} loto, come li dicedi Setolo, di 
Giouanni Annio.fauolade gli Anton deltem- 

f io.lecondo ch’r ff'etma il Maellro Cano nc luol 
uoghi Theologici • Quelli due Autori lono 
•niichiflimieomepreftamentovedraffi.ellci Lib. ri. da 
tano feti itoti molto gtaui . Della Cronica di locis, capa, 
Dcxtro fanno mentioneS.Girolamo nel tratta S-deiafuq, 
to De Seri p tonine EeclaJUflicn . Platina in 
Bonifacio I, Vafeo nell'anno del Signore } 44. 
il Maeflro Fra Franccfco Diago nel fuohbro 
de Comi di Barcellona lib. 1. cap. ix.,e nel lib. 

4. degli Annali di Valenza nel cap. 2. 6 e 7. 

Il licentiatoGafparo Efcnlano nel lib. ì.dell HI 
ftoria di Valenza nel 4 cip 1 L'Illuftrifa. Sigu. 

Don Giouanni Beitran de Gucuara Arciuclco- 
uo di San Iacopo.nel libro c'haue in procinto 
per iftampare della venata di S. Iacopo in Ifpa- 
gna.cap. 1.$, 9. Don Mauro CaftclU Ferrera, 
nella fuaHiftoria di S.Iacopo.lpeciahnentc nel K ",‘ 
lib. 1. cap. iS. cnela.cap. i8.fol. 1S3.il Padra 
Girolamo Roman della Higuera della Com- 
pagnia del Giesù . Don Lorenzo di Padiglia,6c 
il Dottor P ietro de Alcozèr, citato dallicentia. 
to Efculano.lib.z dell’Hiftoriadi Valenza, cap. , 

a.fc il Padre Pietro de Occhieda della medefi- 
me Compagnia, nell'informat ione che fà in di- ' 

fefa dell’immaculata Concettione di nollra SI- 
gnor»', cap. j. j. Dextro Borctatnaafe , nella 
quale allega molt'altri Autori, che qualificano , 

la detta Hiftoria di Dextro, E di quella di * 

Mi (Timo Vefcouo di Saragoza babbiamo il re- * 

(limonio di S.IfidorO nel trattato de V‘rn II- ’ ' ' ® 
lujlrìiui.cip- 4(3. egli Autori foura allegati dt- , 

cono, che'l Dextro, & il Maflimo fono nella 11 . 
braria Fuldenfc in Alemagna di lettera Gottìca, ' 

che dimoftra vna grande, e venerabile antichi. * 

là, dì più di 700. anni , donde fi fon cauatl 11 ’• 1 

tranfunti.che cottono per la Spagna , & vno di 
eftitruoaeraflì nella Chiefa di noftra Signora 
del Pilar di Satagoxa. Il Reuerendiis. Sìgn. 

DonFrà Prudrntio diSandcual allega i cedi- 
monlj di M.ffimo àciafcun ptflo nella prima ' 

parte delle fondationldi S.Benedetto, fpecial. ”*'• 

mente nel $, 1 ». E nel Monaftero di San Pietro 

di 



dellOrdfaediS. Àgoftfno. Cap.X, 



4 ! Cirdegna, aate{. i. Gio. Vafeo o:l c. 4. de 
preambuli alla fui Cronica di Spagna fi caca- 
(fon? di quatta di Mafltmo , fa ban irne J: ch'al- 
ia (i perdette. Il Padre Fra Minuetto Rodrf- 
quei nel tom fecondo dalle fu» Qtjaftioni ba- 
golari , nella queftione da. art. q .urto cita vn 
tefeimonio di quella, alo chiana d’ogni eccet- 
tion maggiore . E perche 1 'appraouarione di 
quatti due Autori t materia di tanta confida- 
rariona per lo proposto mio , oda il Lettor II 
Licenciato Efculano , & Don Mauro Catella 
Ferrerò, le cui parole citerà con ogni fedeltà: 
Cicalano dice nel libro a. deU'Hiftoria Tua di 
Valenaa, capitolo primo, sumero io. tc II, 
Inquatta forma. Quanto e pò, che per mag. 
*’ gior eorroborationc di quella verità hà permei 
” fo Iddio , che in quelli nottri giorni l'haueflc 
*' noritladi due libri d'Hittoria ferirti à mano co 
” tenera Gotica , che fi cuttodifeono in Aletna- 
*’ gna nella libraria Fuldenfe, l'vno intitolato, 
” Cronica di Marco Flauto Dextro Barcellone- 
•’ fc Prefetto i’retotio nell'Oriente figlio di San 
•’ Padano Vefcouodl Dtreellona dedicato prima 
*’ d San Gicolamo.e poi à Paolo Orofio,che con- 
•* tiene vna relatione generale dal principio del 
*’ mòdo fin'all'anao 4j0.de! nafeimento di Chri- 
*’ Ito, nel quale viucua il detto Dextro. L'altro 
»’ a’iotitola : Cronica di Miffimo Vefcouo di Sa- 
»* ragoza,che profegut quelle di Dextro fin'al- 
•> l'anno (06. con vn fragmenro d'vn Diacono 
» diToledo chiamato E rrando , fin al < (o. de* 
» quali kò nella mia libraria vna copia . Nè v'è 
••dubbio, che vi fodero in Ifpagoa nel tempo 
e> da' Gotti due huomini famofi in lettere, ferir- 
ai tpri d'H ftoria con nomi di Dextro, e di Matti, 
omo. D' Dextroil tctttficaSan Girolamoal fin 
ai del fno libro Di Ktrts /Uuflribxi : E di Matti- 
ti mo S.Ifidoro parimente in quello de glihuo- 
••mini Illuftri capitolo 4$. doue rifctiice , eh a 
» quel Vefcouo fece vna breue Hittotia da' fatti 
<• di Gotki in Ifpagna . Co'l diluuio generalo 
•ideila perdita di quella, o conia pioggiafatale 
,, delti Mori dell’Attica fi fommerlcto que'duc 
•> libri, finche per pii di mill’anni non s e hauu- 
•» to di loro maggior conolairaéco che del nomo 
•1 foto, finche in quatto nottro focolo,quido Ba 
„ron. hà voluto iat vfi :io di Giudico ooiuerfalc 
e, do ‘Scrittori vini, emoni, hi citato dal Cielo 
•iquclli duoantichittimiAutori cóferfiaticome fi. 
»» noe, ScElia, negli eftrerai del mòdo, in vna libra 
•• dadi Alamagna, acciò cht compari fleto i quo 
>1 Ilo giudicio finale per l'honote della verità. 

fi neUtp. fecondo feguenienum. 4. aggiunge. 
„ Per verifictrione , e pruoua che di Dextro e di 
„ Matti tuo non fono imagioation d’alcnn moder. 
n no, ma libri de' quali fempre s'hà hauuto noti- 
,, tia, e pofltflione.f ancorché poeajcertifican gli 
„ eruditi e fedelini ni huomini il Padre Giro»- 
,, mo Romano , e Dan Mauro Ferrerò , ch'hane 
«,250. anni che fi sài ch'egli haueua nella fila li. 
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bearla D. Pietro di Pecchia Vefcouo di Giaco, ,, 
e pofeia F.di S. Girolamo. Erano ferini in perga „ 
mena di lettera Gotica, ecoll'cttcr picciolo vo- „ 
lume, per li earatti della loro antichità fi ven- „ 
dettero in Toleto per to. feudi: Similmente gli „ 
hebbe l'Archidiacono di Ronda Don Lorenzo » 

Padiglia Cronitta dell'Imperador Carlo V. e „ 
come uli aggiufta con etti in molte pare! della „ 

Cronica di Spagna,* nel lib.de' fuoi SS. per gli ,> 
anni 15 jo. Coti medefimamete li conobbe e fi,, 
valfc detti Pietro Alcozèr Cronitta di Tolcto, ,, 
che ttatnph poco dopo, e l’origina!, che retta in „ 
Alemagna nella libraria di Fuldcs è di piò di „ 

700. anni, e di lettera Gotica molto antica. Le „ 
fuddette cofe ferine ilUcentiato Efculano, eLib.i.*. t f. 
quellochefegueèdi Don Mauro Cartella Fer- •• 
reto. Flauio Dextro nottto Spagnuolo, figlio di •• 

S. Paciino Vefcouo di Barcellona huomo gta- » 
uitti noà cui gl'Imperadoti, e Senato Romano >• 
illuflrarono con honoratittimi carichicomeaf- ,, 
ferma S.Gitolamo nell'Apologià contro Rutti- „ 
no, Se icui il tnedelimo dedicò il Catalogo da ,, 
gli (aiuoli Ecclefiaftici , haucndolo fatto àfua >, 
iftanzijCome (ignifica neH'Epittola,che gli Ieri ,, 
nt dicendo : Htrturu, DtxUr,vt ( Truu^iu/lii „ 
fttputru ) fccltfiiflicot /ì ripiani tu crdirum di » 

f i rum, dedicò allo fteflo S. Girolamo la per- 
etta, e compiuta Hittoria Ecdefiaftica di Spa- 
gna, che fece, della quale purS Girolamo fece 
meotione nel riferito Catalogo dicendo Drx- 
tlr F*duni,dt fa* fupr* d>x‘ , filimi (Urti 4- 
p*d fietUum,^rCkr‘JH Ftitt dtdtr.es fertur *i- 
mt tmncmrdum Hiffirmm trxtijfi , funwr- 
dumltgi . E non dopo molte righe aggiunge : — 

Non l'occultò quella Hittoria di Dento alla (> 
gii diligenza del Pad. Girolamo Roman della t| 

Higuerta della Compagnia del Gietù, ne alla 
gran curiofità , c folccitudine del celebre Ar- ” 
ciuefcouo di Braga Don Frat’Agollino del Gie ” 
aÒ.COlì Religiofo.fauio.e cutiolo quanto nobi- 1 
le, che per lo erudito Gafpato Alnatez Loufa. ’* 
da Ponughefe fvao dell! pii eminenti nell'HI. ” 
ttotia c’habbia la noftra Spagna ) mi fece met- *’ 
cede di patticipartni il nottro Dextro con te- ” a 
ftimonì) molto autentichi e gtauifltmi , alieni ’* 
d ogai eccettuine. 11 medeflmo itiuiò quell* ** ' \ 

luogo di Dextrealgtan Conteftabile di Catti '* 
glia. E quell' Hittoria di Dextro nel Monade " 
ro Fuldenfe in Alemagna , doue fi trafponata ” 
da quello del la Cista , eh 'è vicino à Toledo, da " 
certi Monaci, che colà fi ritirarono dopo la de. ’* 
ftruttione di Spagna . Fin qui è di quello mol- 
to dotto « diligente fetittore. Doue che molto t j n eh,**; 
mi fi marauigliar vdit Vafeo *, che non fi Hifp. ann» 
potta raccogliere da San Girolamo, che quello Chi.jaj. ' 
Dextro Autor della riferita Hittoria fia il me- 
defimoicui il Santo dedicò ilCatalogo de'fuoi 
huomini Illuftri : perchencl luogo ch'allega 
Vafeo, dice ei prettamente, die Dento t'Aui»r 
dell'Hiiloria eia huomo Illufhcin dignitadi. 

S de ho- 
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te honordel fecola, Ce ben Ckrlftiano ; CUrut 



tpttd Jet uhm , tj- Cketfle fidei, dedito : e nel li- 
bro fecondo dell’Apologià Centr i Muffirne* 
dille, che Destro à cui dedicò il Catalogo De 
V’eii Httfirtbui, ere Prefetto del Pretorio (II. 
chei’inrende dell’lmptrador Teodoliti ) che 
fà 11 medelimo ch’hora chiamiamo Capitano 
delle guardia, loditi} molto manifelli dell* Tua 
■obliti , e dignità , e coi! intrfe Volaterraao, Il 
quale Vafeo referifee come fopra , h mende 
per vna medefima perfona quel Dento, del 
quale San Girolamo fi mentionc in ambidue 
qne’ luoghi. Marltomando al luogo ■ donde 
parti , ancorché quelli tre difcepoli di Sant'A- 
goftino forteto i primi, che li ai partirtelo in 
irpagna,eper loceftimonio di San Poflìdloè 
tanto vcrilitnile, chi fondarono in ella Mona. 
(Ieri) della noftra Religione, turtauia per non 
balie» Autore vicino àque’tdpi, che dica efpref- 
famente.cheli fondarono, non voglio darlo 
per cerio, lutto checon minori fondamenti fo. 
gitano ^1! aliti dare per velificaie lccole 1 chc 
fanno à fattore delle loro commanici . 

f r. 

Cie Sii rifiuto Vefctio di Noli fm 
-, triti Ir (nettino dt S Ini Ago - 
flint N. Fidee. 



auuenuto in qnefto modo, il perche Sant' A* 
lippio era gii Vefcouu di Tagaftc, come ve- 
der li pud nell Epiltole trentatre, ctrentacitt. 
quc,enonporeua farsi lunga peregrinatioac 
con la faciliti, come quando era Frate Eremi- 
tano, si ancora; pecche ncll'Epiftola trent'y- 
na, treniatre.e ticniacinque li dice con ogni 
chiarella, che San Caolino , e San Alippio 
nons’erano Veduti fin'all’bora, e che fi ama- 
uano per loia rclaiione , c pei la notitia , che di 
fe medefimi hrueuano per lettere. Fu dun- 
que l’occalione che San Paolino profcITalTe In 
Regola di Sant’Agoftino lo hauetgliele Santi- 
Alippio dato ì conol'cere inuiandoli i Tuoi ferri- 
ti contro g I ì Hcrctici Manichei ,& altre difpu- 
te del Santo Dottore alle quali l’affettioftò tan- 
to, che procurò Sam'Alippio lo introduce!!* 
con lui , e per quello melo venne à profetar 
la di lui vite Monadica, come confia dalle tre 
Epiltole refrrite. Dopo quello San Paolino 
venne in Ifpagna, & entrando in Barcellona 
fù rapito da vn popular tumulto, e prefenuro 
al Vefcouoche li chiamaua Limolo, Se ordi- 
nato per fona da Sacerdote : A D ti pinne Bu r. 
degiltt iiptie.Atuj ( dice nell'Epiftola tre«- 
taciiique) i Limpteipttd Bircmenim tu Hi - 
/pimi per vtm tnf inumiti /Ubiti plebis fi- 
trititi firn. Pafsò più auanti, 8c edificò moL 
ri Monallerij ne’ deleni d'Aragon, « di Cata- 
logna, come li eaua dall'Epi.'lolatena di Saa 
Paolino ad Aufonio, e dalla ventiquattro,* 
e venticinque d’Aufonio à Paolino. Imper- 
cicche fe ben era Sacerdote di Barcellona, 
non hauea però confentito di dedicar fi à Ch la- 
fa certa contro il cedutile, che s’ortetuaua al. 
l’hora , com’egli afferma in vn'Epiftola à Se. p lu | u 
ucro : Mim ei feudi tutte in Blrcmenenfi pitti. 
FctUfii cenfecriniildu(t»i fuen , vtepfl E*. 
elefii rem ndigirtr : w ftcerd iltrtn tinta* Z>». 
miei me ettine in Irte* F, erte fi* dediritut. 
Similmente fondò In Merida Cicti antichica- 
Inentelllafttiffima, e capo di Portugallo, to- 
nte afferma il Porta Aufonio, che fuMaefir» 
di S. Paolino neli’Epifloleveotlqnvttro, e ven- 
ticinque al medelimo Santo, Se Vafeo nel. 
la Cronica di Spagna, nell'anelo rreccm’ottan- 
tsdue,dicedilui: Hee temperi Stendete Pene* 
linee in Ihlf interne fe eentelil ntt tee Metti- 
fitti* ptejefurei, te .jet eviti Beitele* ne ire 
pojitx E lo Sellò replica neH’anno[cinquecen- 
io leffantanoue . Ben ’i vero, che quelVAutof 
s’inganna nel tempo ; perche quella venuta 
non potè feguir fenon qttalch’anni prima, co- 
me fi caua per lo conto del Bsttefimo di Sant’. 

Agoftino, che conforme al Cardinal Cefcte 

lcggcrloV dcarrtuando Alippio in Àfricadiffc a Baroniofù l’anno «rccem’ottant’orto, e quan Tomaja*. 

i Sant’ Agoftino quello, che pallaio haueai con do San Paolino venneà fondar in Spagna ha .pag.«j 

nBaion ta P J °l' n0 > e fù melano pet cui tra li dueSami uea gii anni che Sant’ Agoftino era battezzalo, hi 174. 

; anno jjj.fi contrade molt'amiritia, come nota il Cardi- come fi raccoglie dal medefimo Cardinal Ba Tom.aJaa, 

Buai j». sale D Balenio . Ma quello non par eflee renio, c di piu dice Elia Veneto nelle po(U||eJF 4 - 

all E» 
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' Ohi vogliono, e con pieni proba- 
bilità, che'l primo, checonofciu- 
tamente piantò in Ifpagna Mona- 
fleti) dei noftro Ordine fù San 
Paolino Vefcouo di Nola inCampagna,ilquale 
auanti d'elTerlo fù Frate di quello factato Indi- 
luto, & venendo in Ilpagna fondò Monafterij 
di quello circa l'anno del 400. Di quefto pa- 
*D*i' r -W’rerefon Barrifta a Alouifiano, il Padre Fra 
amtariim ^Girolamo c Roman , éc il Maellto Fri Lui- 
"inChróp.É* c de gli Angeli ; perch’lì certocbeS. Pio. 
Otdlibj- lino, abbandonò il mondoviuendo in Italia, 
c Lib 4. de^eglj c la moglie Tua Terafia,fi dedicarono 
a' U 8 5 .* ,ud ’ al fisruigio di D I O , e prefeto flato Religio- 
Augult.c-aa Adfiaftituio , cheSatu'Agollino compieua 
di fondar In Africa de'Frati Eremitani. Dico- 
no alcuni che in quello tempo Sant’ Alippio 
andò in Gerufalemme, e ritornando io Africa 
per l'Italia fi vide con Paolino, e rendendogli 
conterrà del fuo Maeflro Sant’ Agoftino, e del. 
lavica, che faccua nel Moniftcro dell'hurto, 
, . Paolino, che defideraua di lafdar il Eccolo af- 

lettionato all’ Inftituto,e modo di vita, che 
Alippio gli haurua propello, si difpole io e- 
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(fellOrdfne di S. À'góftfno. Gap.X. .14^ 

ill’EpIftólj felli di Sin Pi»! ino , che quella se, e che fb(Tr Frate non cade in dubbio uctir- 
faa venuta Inlfpagna fu per ordinerii. Sim'-A- no. «.perche Sant'Agollino M chino* feruo di 
goflino èlefce parimente inermi Vafeodtaa- Dio , ch'eri il titolo de' Monaci di qual tem- 
po .-coli rimionerifTì nei! Epiftola jo. feriti» 
a Licenllo , • nella ) 4. che Sant'Ago (lino feri» 
ucalmcdcfimo Piolino , & i Tcralu lua mo- 
glie, fi mcntione dello dato della Religione» 
u c'hautoino fcieJto, dicendo : Qui ptr net ve» 

•o: perche il Santo gloriofo nell'Epiftoli |t. firum prepifilum, vtl fama predicante ,did‘r 
• I fine, e nella 54.il melo ,imenduc (crine al e ir tua . Deli* mede finta maniera palladi San 



Ho per elio Pietro Crinito: chiaro argomen 
ro , che di già Sani'Agàftino era battexaato , « 
Frate . Di più è molrocofa probabile, che San 
Paolino arrinò per quello tempo In Africa, e 
dette con Sam’Agoft. nel moniftero dell’hor 



1 palladi 

Paolino Euchcrio ncll’Epillola Parcnerica » 
c faprr (idee, che 'Prtpafuum , ne gli Autori 
di quell'eia , e lo il elio, che vita Monadica, Co- 
me conila dal capitolo, Ktlex , 17 que (Itone 
priniai, e dal Concilio Gangrenfc Canone n. 
rfaSanPcffidio nel Prologo della vita di San- 
t'Agoflino , c nel Capitolo 3 ledi r(la,da San- 
■PAgoftino nella' due (timoni Di communi t*. 
m CUruarvm , da San. Girolamo hell'EpidoI* 
-efd Nrpwannm, e ncH Epidola 1 j. std Puh- 
i da Sant'Antonino tetza par. tit.24. cap. 
■4 5 - lecondo.in fine, e d'altri molti Autori. 
HCronicon di PtolperoTuon, Sui tire adii, 
* ir //««arra, numero-quatto, dice quede parole: 

Partitimi i\tlenui peli màuri Eptfcopui Ali - 
mirabili extmple Venduti emmbui cum e fu l>u 
mutui imitimi r ab >l’um prediti rum, Religienem 
lapidimi itegli . Affermano aliteli, cne San 
donio, dei quale mette vna Inga dauiula il Pa- Paolino fu Monaco, San Girolamo nell Epl- 
dre Maedro Fra Bernardo Nauarro.ocl libro 1. dola 1 p.jld Panlnum, nella qual gli dice: Quid 
della vita di S. Nicolò da Tolentino , cap.}. ti dii ninfe rjl te videri trubnuijpmrmn eontem 
in quelle dice S. Paolino.che videi. Agotl.no, pi» Minachuiefe cepifirì e Sant'Ambrogié , 
come vno Serafino infuocato nell’tiuor di Dio: nell’Epiftola 5 6. dalla quat'appanfcc che San 

ma ni meno è ledo efficace 5 perche nC meno . Paolino prete habico Monadico: peiche ragio- 
fappiamo , che ragioni del tempo nel qual'era (indo delia lua Conucrfn ne, c de' Gentili, che 
AmpliceMonaco.Meglio,e più efprtfio c quel la biafmauano, dice: Etiumtpfi capita. cr fu. 
lo deli’Epidola 149. ttà quelle di.S. Agollino perdite fu» redent , fi tpuande /fida ffctptuirt 
(crina ÌS. Paolino nel principiodel fuo Mo- .feci», fi JertèChrtfiianuintratunti-r fieri- 
■achifrao, come condada tuta quella Ina con* fenile Ke tignati vefltm mutautr'l , indigniti 



mede fimo Paolino gli propone con grand'af- 
fetto il defìderio, c'haueadi vcdnlo in Africa, 
c nella j j. modi a pagarlo della mrdefima (DO 
nera , dalche dubitar non fi può , eh ’cgii (limò 
li drfiderij di Siiu’Agodino clprcffi comman- 
dimenìi, il che aggiungono alcuni, dleSant' A- 
gollino da ad incendere, che fi ride eoo Sin 
r aolino, e communicò (eco fccrcti del (uo (pi - 
rho.che neflun huomo (aggio filaria arrilchia. 
10 di fidar alla penna : Sie in ned» futPeuh- 
mn (dice Sant’Agollino,^ vt Je et pilliate. 
gntuiMus, fretebevtr . Ma quedo ledo non 
là molto à propalilo, perche come in cdo fi 
può vedete, non ragiona di quelrerupoima d’ai 
rio molto inferiore, nel quale gii San Paolino 
era V efcuuo di Nola. quando nòvi ha dubbio, 
che paltò in Africa , come predamemefi diri. 
Altri allegano «di lettera di S Paolino. i Mace- 



t educa, doue ragionando co '1 Santo Dottore 
prefuppone, che fi vide, < partecipò con cdo i 
tocca. Vintali ftandeadme legnami tt. Tal- 
ché San Paolino fù due tolte in Africa , vna ef • 
fendo Frate Eremitano, éc vn'altra dopo il Ve* 
(conato, quando li vendè per ifcbiaoo per ri- 
fcacit il figlio della vedona, come racconta San 
"Gtcgorio ne'looi Dialogi ilmprefa incredibi- 
le , e fopra ogni cdagerarlene , • nelche è da 
credere, ch'adtmpiefle il Tao defidetio di ritor- 
nar è premere quella terra, cella qual hauea 
farro vira Eremitica con Sant'Agoft. ncll'hor- 
rodiS. Valerio; perche interrogato dal gene- 
ro del Rè de’ Vandali, ch'arte lapea fare per 
leioirlo, rilpole, che ninna ; ma che iapea la- 
norar Tn'horto , & in quello cdcrcitio «occu- 



pò, rinfrefeando la maniera del (uo Monachi!- . aitilo il capo dall'onde dclfccolo pedi minar 



nto.con gran confo lationc; alche fi può crede 
re d'clfer ritumato alla tetra, & occupationcdel 
fuo primo Indiinio. Rella bora à pruouar, 
che San Paolino fù Frate della noltca Rdigio- 



.pittA 



ir-T 

■j.ul 



fatimi putant . Lo iledò racCcgliefi de Pro* 
fpero Aquhanico , libro fecondo Dt ruta ceti - 
umplama, cap. nono, £c infognano San To- 
rnalo a. a.queflione iSg arr.a.in 2. argomen- 
to, Sigebetto Gemblacenfc nella (ne Cronica 
dell’anno 403 Aleno Copo Dialogo fecondo, 
capitolo fettimo. 11 Cardinal Baronie); tomo 4. 
anno 3 44. Girolamo Piati libro fecondo, 'A fi» 
ut fiatai Rthgntft, capriolo vigefimoquino, le 
Vafeo nel luogo (opradetto. Poiché fù Frate 
dcll’inflituto di Suni'Agoflimi conila dall'Epi- 
(loia 31. ira quelle del medefimo Santo, dune 
Paolino gli iciiue come ad Auree del iooinfli- 
ruio, chiedendogli che non l'abbandoni, che Io 
aiuti con Tuoi configli, e dottrina, accioche pro- 
(eguifea nello Raro, che fiuifee di prendere, & 



nella naue di S. Agoft.il porro della falute, che 
dcfidcra : & aggiunge quelle parole nelle qua- 
li ancor più (i dichiaia . Regi erge paermlnm 
in urrà re f tintiti, fjp nei grtjfibmng redi dice. 

S 2 Reggi 



'Ti* 
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Reggi ( dfce|) quello tenero fanciullo , cheli Città, e dal coocotfo del popolo ; KéìtH II 



AAor.«, 



Ezod.ti. 



vi lìrafcitind > per terra, Se inlcgnogll i farai» 
■nae co' fttoi paffii eh* è diro» dagli perno, 
dellodelfuo Montcbilrao li medclia.o cheto 
prolcrtì: imptrochc tratti deliratalo di Mona- 
co ,chl haoea vnaofco ch'egli ii pioteflaea.ha» 
uendone fi.tfeta In eooftquenz» delche viene 
èdite, che nella via cocpotale egli hi quella 
dei coppo, che (anò S Pietro, che era di prèdi 
40 anni, come còda dagli Atti de gli A poftoli, 
e nella f pirituale quelli dei A gn elio, c he s uèe- 
tiua nel Tépio antico infacrificio,cbc hauta d» 
etere , fecondo iliihro delltdodo , d’vn'anno 
foto, & In quello firalo l'iraeode li Cardino!* 
Cefare Barooio . Olite eiò S. Agoft. od lib.#. 
della Città di Dio.ndeap- 1 o, il chiama noli» 
”° m ferrai- Paolino, dimollronòa.ehe hi della foa Religio» 
àt 70 *.* 5 *>e.e per quella cagione io delio Paolino in uno 

Cpiftola, che fetiue ad AKppio, ch'èia } J- uà 
quelle di S. Agoft. manda raccomuni -noni 1 
lutti li Frati Eremitani de* Monalito j di S. Aq. 
e II chiama fuoi fratelli, iiche parimente noiósi 
To.n.r ann. Catdinalc Emonio, t neHa «< (ctiuealcooi ver 
Chr.jJi. fi molto eleganti i Lieentlo petloadendolo, 
dh’abhandnnt il mondo, « fe tf eoi ri nel Mooa- 
-ftr*n con S. Alippio,A?S. Agoft. eli fi delme- 
defimo indurne : perthegli oglrifce , c'haoetj 
due Padri f pi ritirali, I vno S. Agoft. e l’altro lo 
Redo S. Paolino . Ben «aggio eh e fi potrebbe 
filpondere ,che la pretenfirn di S, f selido in 
quella lettera , non era che Littorio fi faceife 
Frate, ma che fi piniflt di Roma , doucptrli 
grand’ambicione, la quale li tentala incatenato 
•I corteggio de' Prencipi Gcmill.ert da trmcr, 
eh 'abbandona ile la Fede, nella quii eia molte 
noucllojchequeft’vlrimo conila dal corpo dcl- 
laftrfia lentia, 8t il primo dalli Diilici tf. if. 
17. e 28.M1 tuitsuisf ceno, cbcgli pcritsafe, 
che lafdaile le mondane pompe , * legoitafle 
Chrifto nello (lato della Religione, coma con- 
(la del titolo di quella fipiftola,edaqoel)ti del- 
la 4 9. nella qua la lue fi S. Agoft. propone i Li- 
eeutfo l'ertcmp'o della Conaerfiontdcl mtdt- 
Citto Paolino allo (lato ftciigiofoi d onde ne 
fegur, ch'egli altretamo pteteodeada lai .itti 
_ Cardinale Baronia rfpreilaincnte il confidi. 

, * n# ' tabi dubita, c'hatitndo Iddi* circondata , ò 
promofla quella Corner fione per rutto di fi. 
Confeff.libi Allppio Monaco dell militino di S. Agoftìdo 
•-c.ta. 8 cc 0 - ( forno N Santo afferma nelle fucCoafàmonij 
fiatar Epilb non doueilr incaminaila alla madefiroa Reli. 
3 ^-' n Carmi gione , che S. Agoft. e Sant’Alippiq profefla- 
ehrs" dilli- u,,ll>ì Mn ritti alcuno don'apparilce. Che San 
chn.ìa. R «olino fò Frate Eremitano di Saot'Agoftina,e 
non Canonico Regolare? Rifpondochccon- 
fta da vn leftimiiuio di S. Girolamo euidentt à 
cui non fi può comrddire, ilqdale ncll'Epifto- 



fimfhtUtr militi mtr.ui atra Jatrur ttnf di- 
ruti-, (jr pKrpr/rafn/aaaa, (#• artitrtm «»• fit 
mia rtntmciaffii t diftrcniiaj m lotti ariunr,ffi 
tritio ifr fref tratta POrthim dcrthtta m agii- 
DkaHa 1 fidatiti 7«rerM fihtiidmt ,& •ni 

film in monte tum hfu, Saeihrrmi^taalur t» lo • 
conm vitmuattini ptrfrnar’t, ni ttl,ut 
it tortai, & prtpaffinm Monadi in» annui. 

E piè i badò ritorna à dire: Sniffi cium witxcr . 
tori Pruhyun fi E ptfiopatai tft/tUpui.vttko- 
air fatto diit&at rime ut k' riibat, cf- Haffitiii.fl 
ait npntfftpmd iictrii Mente wt,‘dt]l,fiMi, 
stud iaci 1 in- Pii tini, tptt ttujttt tuta fini fila» 
rum babitacula , fid multoram. Dalcbc roanifa. 
ftafi,cbeS. Paolino non era Religiofo d’ordina 
Clericalc.corne fornii Canonici Regolari, poi. 
thè per noto lontano dal Tuo infittirlo prtle S. 

Girolamo ('Ordina di Sacerdote , e che lo era 
dell'Ordine (ritenuto, come ancora maggior» . l 
menni! dichiarano le fcgucnri paiole: Haiti " V ;J~ 
i-nuntjyttljut propofitrra Prtacipti fiot.R twtaal 
Dòtti tmmntnr,aot ai lem itali carnai prtpoffin 
'a ffiti fnnctpttt Pattiti, yinnnui. Munti, 
Mactanol^vt ai fcriptaram rtdtam neffitr 
Principi E hai , neffitr E ufi tu, no Un Dotti jttp 
'Propiturum^tu iahuakant in agni, tp filila - 
■dimani, <ir fatui ant flit fai er macula prò pi 
flnrnra Urdaun .. Dilche apparifer ancor quh» 
ila vtriii, chetpaandoS Paoh'nolafciò il moie» 
do, Saar' Agoft, minerà piò eht Sacerdote, co- 
rno autsetri'liene)il Cardinale a Baronio.E coi! aTome.Ji». 
non fianca fondato alno Monili ero, cheque! 194.pag.mi- 
delHioctediS. Vederlo cheta di Frali Eremi hr rodi re- 
(ani; e che S Agoft- all'hora non era altro che i- annot -' hr * 
Sacerdote, fi vede la tutte l'EpillolediS. Pio- J>i ' nU ‘ J ' 
lino, thè Inno tri quelle di S. Agoft. perche 
-nelle 5 1. nonio chiama Veicouo, ma Conia, 
ecvilotc ,81 eguale : Si offfitmm ( dica ) tota* 

■min ccnftàn.upratcr ti, t nella 4 tf-che fcriue 
iJRcmatilan tagli di ii buon prò delle promo- 
tion i di Sant AKpplii.di Preformo, e di S. Ago- 
Bino a i foto Velcouatl, de' qaaii Teppe ad vn 
«nedrfimò tempo , dalche («pue, 1 he S. Agoft. 
eriiin'à quel tempo fiato (empiite Sic ci dota. 

Il perche Gioir. Molano huomo dottifltmoa e 
gran Ammesto de* Canonici Regolari y fe bdn 
nel libro ). DtCaiomcu, nel capqt.appona 
Il ledo, «ha citato habbiimona' libri della Cit- 
tà di Dio , per lo quale conila , che S. Paolino 
4 n Rcllgiolo (oo aitanti che foflè Vcicooo.non 
Vatyifabia à fallo Canonico Regolate , a lo 
chiama Monaco Ertmirano dlflinguandolo da' 

Canonici Regoliri S. Tomaio nella t.i.q. 1 *8. 
ait. acaigomebro 1.8t ad a. e Frate di S. Agoft. 
il Donor Gonzalo de llicfcaa,lrb.}.dcil H Ho* 
ria Pontificai cip.; j. Aleno Copo nel Djlogo 



lari gii dftuaf'c l’andsr , io (j - mia lemme, co- i.nel csp.7-luecnufrd I Monasivniro.il N.F 
me cola poco decente ai'a Rrligion , che prò- S. Agoft. come Reiigioio della fui Regolare 
fcifsua , ch'eia di Frate Eremita, ritinto dal * quel cLepiùinipoiia 5 . Antonino di Fioreofta 

ralla 



J 



Mi ' 



dell’Ordine diS' AgoAino. Cap. X 



B«Jl*j.p«neHiftori»Ie, tit.24.cap.14 $ 2. lo 
dà peritate Efcmitano dell Ordine noftro. 

Ma quantunque habbiamo tuttoil fondamen- 
to, c’hì veduto il Lettor per affermar, clic I* -, , 

. Monafterii, che 5 . Paolino fondò in Spagna darlo nercofa certa; ma pillar ad altro r 
furono della noftra Religione; poiché tanto pio, cncpruouaauidentemente, che ancorarti 
chiarofi vede.che’l medelimo Santo fùuoilto; ylca di Sant' Agoftino era piantata la Rellgion 
■uttania; perefienon riuuouiamo Autor vicino de’ fuol Frati Eremitani ncll'am.chiffima & 
à qdei tempi che'! dica con formali parole, non Imperiai Città di Toledo. 



IPIHHIPPP.. 

oftantc.rhe quelli di quell'età non (ogliono fai 
diftintionc di Regole e d'Inftitutl, e che altri 
con minori fondamenti fi (ariano auutnuirati 
ad affermarlo, non vogliamo in modo alcuno- 

uóaaH manaAàa'atl alt a/a a || Cflà» ' 



CAPI T O LO 



X I. 



Delli grand'antichità del Monaftero della Sisladi Toledo, c che fi 
fondatjotjc de Fiati Eremitani dcH’Ordine di S. Agoftino. 

-*■ -** ' * « ol.iytS VulO ! — 

Ò H mollo dopi la venuta io 
1. pigna da S. Paolino , na gli 




lp»ai 

anni 424. che furon (ci ananti 
chemoriffcS- Agoftino dice 
Flauto Dento di (opta alle- 
gato, che vi etano in Spagna 
-r:. Moiwftat'ì dell'Ordine no- 

nio, a che quell'agno roedafimo s c i H ó in 
Xfhldo 11 Monaffe^O dalla Slila.il quale nc'fuoi 
psincipij, c molt'anni appreffb fù dell'Ordine 
de) noflra PadreSae* Agoftino . Le parole di 
f Uaio)De*tro((eeondo và malato dalla libre- 
ria del Cardinal Quilega „ & t-fferm» hauetlo 
veduto Pillo/H'fc-iigDqpEfat'Aleflio diMe- 
oefey Attdoefcouo d! Braga, e Viceré di Porto 
gallo ^dicono i* queftf modo; vfw» »b vrtu 
*tud‘<* WT^-ci.od dal r»a(ci punto del noftroSi- 
•a-t ; di.l gnor Qi vai Chaifto 4*4- S’/ib'ltuiud 4 fn 

£xrftr*W*J Ptufiflui 4 nuUitin *cc<d»i«n. 
JiiurtCurtltd/t cirnmÀAlur, qui ex tempere 
RtMAttnm tu rtbeCum effe! mtoumette mure, 
rem uni ejl pcrwu/a vaUmì . %AEt‘tu CjtuAear 
lijCemuuumiJihbti luGulueuttfi y 5 i«u,eà> 
/>**•» epent Imuriu eugtedffur. 
T<tlto fit Adtntjittmm Mtntchorun SxnéU 
A'gilìutf. E nel margine va aggiunto: Htc 
•j > , ofl MttJtìUmm Sul* <«r Cbtomct S.jiugu- 

, fimi. Quefta medefima teftimonianxa di Dei- 

.1 itovian nitrita, e faguitita dal Liceotiato Ga- 

llato Efcnlano, accurato (criuore del Regno di 
Valenaa.nell» a p.dell'Hiftoti» di V «lenza lib. 
4. c. *0. e nella p. 1. lib 2-c.t.dice hauer nella 
.lua libreria lo ftc fio Dextro . Sò btn’io, che in 
altre copie, che vanno attorno vi manca la pane 
di querto teftimonio , che tratta dell'edificatio- 
oa di quelle Monaftero dell'Ordine di (ant'A- 



fcniTc Dento di Tua mano lode copiofiffimp,' 
all'Ilota quando San Girolamo dille di lei: 
ft rw ad mt emntmtdtm Hijhndm ttreifii. 



Ulti 



goftitio: peri la cagione è quella , che dal mt- 
'defimo Efenlano vien apportata al fin di quel 
capt-l. perche le copie «Iti Flauio Deano, che 
comrnunememc habbiamo, fono ertratte à no. 
do di compendio, e non ((piegano tutta l'Hi- 
Aeria, poiché fi può comprendere , che quella 



Mi <oinc che quefte parole manchino in qual- 
chetranlunro, perle ragion c'habbiam' detto, 
tuttavia ci rimanevn'aluo teftimonio dello (Uf- 
fa Dietro, chechiara tutore dimo/lra la fonda- 
tionc dell’Ordine in Spagna, viuendo ancora S. 
Agoftino, perciocbcan vnacopiac'hebbeil P. 
Quelamo Roma della Higoera della cópagnia 
del Gieaù, che dalli Padri della medefima coni, 
pagnia fù copiato dalla libraria dell' Abbati» 
Fuldenle in Alemagna , il cui originai' è Ictitto 
in carattere Gotico d'antichità di più-di 700.80- 
ni.cornc dicemmo nel cap- <o- $. 4- trattando 
Dreno della Chiefa di Tarracona Mcttc poli- 
unadi Barcellona dou'eranariuo , dice: Anne 
db urbe ctnAtla l 181. ch'i di Ch rido 419. 
P*Ut Tunacttwji Efifcopt SnuftumutiMin 
Caldtx^ettfit , tee MtmuhMH, & Ordite At 1- 
gqffaauaaa frtttdu . Era querto Bonifatio di 
aiacien Spagnuolo, e Frate Agoftiniano , come 
dice Dextro, c (ucce (Tc nella (eia di Tarraccna 
cinquenni dopò la fondatìoue de) Monaftero 
di Toledo, Jc vno innanzi alla morte di S. Ago- 
ftino, oue fi ,ede,che invita del Santo Dottoie 
già >1 Tuo Ordine era piantato in Spagna con 
Moniftcrij principalirtimi ; poiché da qqeUl 
a'alcendeua à Chicfceolt iUuftricomc quelle 
diTarragona. 

f 1 , 

Ch* li Minici dt'tjuA li fi fì mentime ne' 
Concili/ tnlithhfimi dtlU Spdgne, pni- 
ttnene cjfcrt dell* no/lr * Religione , e 
non di quell* del glori of* F*cri*rc * S*n 
Benedetto. 
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l pruoua da quella fi grande antichità 
che li Monaci, de quali in quc’rempi fi 
fi memoria nell ’ Hiftorie, e Concilij 
della Spagna, potgiuno <dfci« dell'Or- 
dine 
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ili UR SIj. dine di gli Erernitari del noflro Padre S. Ago- 
D.F.Prade- ft.'no.omc in effoto affermi cha’l furono Ba- 
,ioii Sid°-(ji; 0 Jinioro, nella primi parte del Tuo Fio# 
SelicfonJa* S»n&otum > itnpterto in Bilbao l'anno ij8t> 
tieni diS Be 'dia vira di San Fulgentlo pòrta al primo jtì 
iiederto, fe ti Cenato, enon di quello del gloriofo S, Bene» 
fol »r. dice, jetto Palliarci de’ Monaci dell’Europa, la cui 
«he inquarto R. c ’fg; one t; , n to dipoi fi dilatò per quarte Pro- 
mentitine dt u! » c ‘ e i perche qticfto benedetto finto in quelli 
Monaci, ma tempi non era ancor nato, ne meo nacque indi 
DÒd' Abbati i molt'anni. F. quantunque nel tempo del Cqm 



namexecrabilem aggrejf.-j ifi , multi! fiofolrù, 
pian fj, ptpuUrej , auliorttate perfino diadi, &■ 
aieeblaadiendi a/ticnt òr foderati : ad lue mu- 
l‘eretuonarnm rerum enfia < fluxa fidi , & «.< 
amate tuttofi: infinta caretiMi'm ad tum cea» 
flurbixat, ‘jWppt humUtidu/ fyec‘ea> crt,tfrha- 
bttu fraudati linurim fuum , & rtutitnv.im 
eunltu tmeetrat. E perche fi congregò quel 
Concìlio per rintuzzai gli errori di Prifcillfa 
uO'Cume ilnicdciirao Autor a. attediai procu- cDirtoli.'a. 
rò incoia in temediare à quello danno della &Card.Bac. 



•j 




vni, e gli al- come conica dii Canone vndeetmo, già S- Bc- Canone da (c colante oleine, nella cui imerprc 
tri,perchcdi nedeiio èra d’età di $ 6. arint: pctehc’l Tuo nata- tariroie coticortfo CóÌToftro difeorfo ì! Car.lin. 
ce: Monichi| c v j- n pofto communetncnte nel 480. tuttofa Cefatr Baionio b il che non ci è ftatodi pcco B Dinota; 
ftmotufteno n| plxotSr ancor non hauea fondita !a lag rara fila (od sNkcìp éto.fc accioi hi Is giudichinó Irei- Chinili*^ 
diSe/m-aìi WWGnfc 4 , perche fecondo il corno dell'Ab ierrori, lo porremo tutto pei i*appo*iu<y« 

quod mini baie Trìt’eipfe fegnab dal Bcrgo'.n?:rtfc a Vdil SétfVO de C icricu pttpié t Ihxtm? * :.itetfxtj£ 

^ — , '“ i ,b — — ^ in ra .» L.~. * oh.»? pré/imtptxm iietfffci<T fitta è dtfetjjer» t s éìf ut- 



S a . _ 

cnu Ecda- Cardini! fiifon?o?fe dui PadrèGfrobrntì Pltt\ 
iìalbcù pr* { , fphd& Pantfo fio, fe conda Grncbrsrdo nei 
fnjrit agerc ^ ^ e conforme a Polidoro Virgilio del 517. 
nifi fòrte c6 falche li Monaci di col fi fi merttione in <juc 1 
Abbina ìm Canone, non potcnanoofiere Dell’Ordine di S. 



f erio Simi Benedetto, come poteueno cifre» e ne furono 
ite: emuli* tno |({ dell’Ordine Eremitano di Adottino » 

Mi non pero’*» vegliarti* dì re , che li debba in* 



fbrìfit nego tendete d'erti foli.'corne ill’hotanon ci foffero 
ti) fufccptbr altri in ifp'^na: coockrftl che lenza dubbio ve 
vel czecutorn'enno ancora prima che S. Agoflino fi hattez- 
extlìat , n fi tifi?, come conila dal Concilio Cefaragullano 
Monile P li[n0 > celehraro nell'Era del 416 che ftl l'an- 
cxpol rvti-nodel Signore 380. curo atlanti che S. Agoflf- 
liiaj, Abbi- noriccueffeilbmcfim<epcr.ioehc nel Canone 
te (ibi mhil 5 di q Ut | Concilio, il .cui fenfdè affai difficile, 
ominus tut-iìcommannòrigittar dalla Chicli il Prete,chc 
perirne . p er e di piò licentiola Vita abbati* 

x VideBerg. donarti lo ftatoCleticalr.e fi velliffe'da Mona- 
I1b 9.au. no ‘onon effimdolo . D .lchefi può raccogliere, 
Card. Baro. c fi e ; n q B él tempo già in I pagni vi erano Mo- 
in Maoyr. nJt ^ haumifn tanto rifpetto , che coloro, che 
jnS^Cifar*. defiderattanc haner iogreflo nelle tale de Ili. 
Bpif. l'iat.f.ci per goder delle amorèudlcrae, 4 c hono 
». de bono tante, che pochi del popolo godeuano, fi 
ftatu Kehg. fingeuano Monaci, le fotte l'ombra deH'habi- 
*•**• -o (agrato, chcinginrttmente poreauano vfur- 



Chrono'. an. P* to > * vn * e°fa cl’alttl ne ripòrtauano. Quc* 



ja». Polid. ft’empi» innention dlfcoperta dalDcmonlo per 
libr.cap.i difereditar le R.eligioni,fi puòcongietturarche 



orteinafièKht Prifcillijuo Hcrctico Spagnuolo, 
hnoràu.rt’inlredibile dcltrezza nell’intiodur li 
(ilei errori, délqtialedice SulpitioSeuero nel 
llb. i. della fui H, fiorii, che con vna finta hu- 
niiltà che mollraua nelle parole, che proferi- 
rla, encll'bibito chevefliua ingannò molti, nó 
follmente de popolari , mi della gente di fii- 
tta.pairicOlarmcnte dc'trrte peri» migginr par* 
t*;,iuichc di nueuiti, facili nel credete, e feuet- 
chìanicnteàlor danno cutiofe: h vbt d.iln- 



lut tbjtruattyrm Itfij Mmatimm vldtr> lit- 
lutr't efftymàgu tjuxm C Itricum, uadt ÉtcU- 
fiaréptUendum^t tufi r»gando,attpn obftcran- 
d° plurimi/ ttmportbut /ieufttértt , nonrteat. 
piatur . fl med- lìmo poi-fi vietò nel Concilio 
Toletano 4. ci p. } 1 , come appi tifee dal cip. P 5 r 
eltnci, de' brruianbut . Di qual Ordinedo flè- 
to quefli Monaii ch'erano In Spagna al tempo 
di F rifcillianò, non poffiimo affermar con cet 
tezza . Non ptte pérciòehe fodero df Regola 
cenile non d'alCunb dèlfi molti inftrtéti-, che 
• ll'hor hr-rincno, npn follmente nell’Egitto, de 
nella Paleflina, ml in Francia, Or Italia , de in 
molt’altre parti d’Europa : Imperocfic rifiatili. Lib.j.c44> 
doS. A goftino l’h eretico Petillann, dice, che 
-l’inrtituto Monarttcoeragidampliflitno,dc no- 
ridìtno per inno il mondo: Quod £trm vita 
■tpualr Jir, nrfc't, vel ptttus fto orbe lieti film aia» 
rtrfiiTe ft fi*gn. Dunque eflendo la Spagna 
fconi'c inaniicrto )eofi illtiftre patte di quello 
nah v’ha dubbio, chevtiarìpreuenuri la vira . y, at m 
Monaflica, e ciò prima ancora, che S. Agoflinc j u j e01t .j 
nafecffe; concicfia che ne coi. (la, che alrempo 
di Tettullianoc quando della Francia folamen D Caf i Ec 
te (‘erano ridurti alla fede alcuni popul! , gii clcfialb®- 
tutti quelli della Spagnacrano fedeli. Hiffa- Hierardu* 
niarum f dice ) omnts trrmtm, (j- Calliarumda- 
uerfe nationei , E lo Rato Monaftico fri cono- 
feiuto nella Chicfa, ancora fin dalla predicatio- 
cedcgli A portoli, come fcriueS. Dionifioo. 



I 



f. li. ■ < ■ ■ -, ' 

Lei tempo nel quale fi fende la Siila diTt* 
ledo, e che Sant Annego Goto fòt Frate di 
quella , Cr Eremitano do S. Agefimo. 



j j OR per ritornar al Monaftero della Siala 



di Toledo, che Flauio Deziro dico, effir» 
Aito 



V 



dcirOrdine di S. Agoftino. Càp.XI 1 47 

fitta edificato l'anno 4 i+.etiamdio che non di nptrimé fendete t eh F idei . Ambrogio Mo- 
laica nel lib it> cip, « 8. dice, che fiorì quello 



ce, che ne folle il tond .tote, c aliai probabile, 
ch'effcndo (lato fondalo in vita di S. A gollino 
l'edificarono alcuni dc'fuoi Rcligioli, c farli e- 
rano delti compagnie difccpuli di S.Paolino, 
che in <|ticg!i anni fondaua in Spigna- San 
Malli rao Atcittefeouo di Saragoza, e Giuliano 
Arciprete diToledo, con tuui gli altri Autori 
Spagmioli.fe ben eonfellnno, che quello Mo- 
na fiero fù delle nofira fagrata Religione , con 
lutto gli a degnano più moderna ungine, nell', 
anno ^da.rdiconochefofieed ficatoda Atha- 
oagildo Rè Goto, il che intender 11 dee, non 
ehe'l Rè l’ergefle da fondamenti, mi perche 1 
primo edificio era poncro, & il Re lorinouò, 
6r ampliò, chefipuotì dire, che lo edifi.ò, c 
coli dicono li più ordinarijrranlumi di S. Mal. 
fimo , le cui parole fono. Sr * fixcuutfimt, 
cioè l’anno (da. Afee*Bler*rm Sul* S, Au- 
gufimi uh Atle*»*g‘ld* k'gc Pria or thè rum 
’TcUtl *4>fic*tur. PiiòUlettion p u comma 
ne dice, rr*dif:c*tur . G uli.no Arciprete di 
Toledo, d .-l quale dianzi h .bb im tt.-.uato, ra- 
gionando delie Chiefe , che rimalero in poter 
dc'Chtifiiant, flanteil parto che fecero eo'Mo- 
ri, liqoali prefero Toleto, mette lefeguenti 
parole; Mumlìtnrm Sancì* sfidare* Sul* 
tempere Gethemmui Argrfi‘»i*tee Af mulete 
pe fi firn- tute Erimuenitmfiioiim linfe con. 
elmi» * Urge Atb**tg>U » . tieniti de- 

fienài, r f*nu\e , idee fi » I paleo», Iran 

Fremuteti . Il Rè Athanagildo entrò nel Ra- 
gno l'anno 5 5 (.e morì del ( 66 . fecondo *1 eoi 
co di Cariba?. e colie fonsi.chrdraiteoi quo- 
B Ai vndeci anni forte edificato ò riedificato (fue- 

tto Mon.iftero . Perloche appuilce buono il 
conto di San M ilfi.no.il quale come più vicino 
ùque' tempi, più «‘accollò alla ver (1 thè gli 
«tiri Amort, e mette quella rcedificaeionr nel- 
a'Ann. Chr. l'inno (d;. quanto auanti la morte del Re A- 
(tt. thinagdio.il quale dicono Valeo a.Garibav a 
1 iib.s.de* Genehrardoc, & altri, che ftgtiitano Lnca di 
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Santo nal rampo del Rè FlanioSuimilancU'aa 
no ()o. e ne gli raedclimi anni L'apportano 
Cari bay, Se altri Autori Spagnuoli, -.ffctmir, do 
tutti cllète fiato dell'Ordine de gli Eicniirani 
di S. Agofiino noltto Padre , e benché firn d;6- 
ferenti negli anni (cola ordinaria in fomiglian- 
ci materie j non per quello ricctie danno, per- 
che diferepaee tali foglion procedere hot dal- 
l’inauericnza descrittoti , ò de’htam paruri nel 
numero pollo ne gli origioali,hor perche qual 
che Amore parla della morte dell i Sinti , fli al- 
lei del tempo nel qual fiorirono. Onde Ittp- 
pollo eh Eutrando dica , che quello Santo 
moti al primo di Miggio,c l’Arciprette Giu- 
liano al primo di Gcnaro , fi che conuengono 
nel giamo, è da credere, che'lnomc del mele 
in vno della due fallato fi lia . Pur quando in 
«■ubidite dia coli > icguir fi debbe Eutnndo 
Autor più antico, c virino d que’tcanai«IM^uai( 
quelle cole meglio fi lapeano . 

f HI. 

Chi 3. Frthmttit fie Frate Fremi rem di J, 
Ago/t mo tuli* Sul* de Ttleào ,c ptr u*l 
lempt fi diede quel Continuo tU'Ordutt 
del gite ufo Dente S*» CrAtent. 



? D 



I quefio Monaflero della Siala fi 
memione un'altra volta il meni fi- 
mo Auior Euirando , trattando del 
martitiodcl gloriole) S. Etlhtf.odri, 
che lecondo alcool (ucccfiedopò elle li Mori 
* 'impadronirono della Spagna, impetoche di- 
ce: Be* 8 1 5 - (c'oè l'anno del* 17. Ertltimidtti 
A4 etnee he j ùclbui Angufitoutune •» Siri* T». 
Iti*»» Adoa* ferie fiiOedt.ru , » / A4* erre hi 
p-tìwhel’eier . Non referilce qtu-ft'Autore'la 
a cagioikdrl Mirtiriodi S.Erthinodoimi per gli 

Rèdei Go- •J.jytl,, Carotico, e come tal: ed fi.ó que- anni, ne quali mette il principio della lua Ve ne- 
ll LM^Chro & tlhl Monafterij . Di quello Monafirro tallone, che tono più di cento dopo ché li Mo- 
aoi. àn.Chr. medefimo fi memoria vn'altra volt» S. rivinsero la battaglia del Rè Don Rodrigo, e 

Ila. mo, parlando di S. Artuago, qual dice: Era — r — c: — — : -a-n- e— — - » - ■ 

gzx quell' e l'anno (84.. Artbu*g»i Gothue 
ex Ordite S. t Augnimi Afen*chm Sul * T ». 
kli fieni epiei ne S**3ét*ue. Et Eutrando, 
ò Lnvprando Subdiaconodi Toleto ,e Diaco- 
no TÌcinenfe Autor moltogcatie, & amico, il 
quale ptofeguì l'Hilloria di San M, (Timo, met- 
te la morte di quello Santo nell'anno 595. di- 
cendo; Et*6ì 1. cìoèl'anno tpj. prua* dìe 
A4».) rat ri ter fienili cemnefite a, Artbuegiu 
Af°»*e bri Aegefiun*mu Sul* T elei*»*. L'Ar- 
etprete Ciadiano altrefi commemora quello 



Santo qnalch'anni dopò ; concil ila che dice 
Er* 698. quelle l'anno 66o. prime l*m*r 7 
Teieti Anintgm M*»*cuue Atgafini»»' ver 



fimafero Signori della Spagna.fi raccoglie, eh e 
gli iirlfi Mori lomartirizadero pt-t la cenfef. 
(ione, e ptedicationc della fede di G eiù Chri- 
fio noftro Signore , come fecero ad altri molti 
Santi Spagnuoli. Perche Amhroglò t> Morale» 
facendo mentione di quello Sanfo dice, che fù 
molto (limata in Spagna la Santità dfS. Erthl: 
nodo Monaco dell'Ordine di Sant'/t godine , e 
che fù gran Predicatore, e con lefuc prediche , 
e fièni pio , e zelo della fede fece gran frutto . 
Mi lo mene in tépi molto di'fTcrcntr.ne gli anni 
del Re Vuitizaa, nel clic p-ù li dee credete «d 



a"» 

'-il 



-q • a i» 



n.Lib. ra.c. 
té 



Eutrando pcretTer Autor più prrfii.no ì quel 
l’età . Ver# cola è, che dall’Arciprète Giuliano 
vicn polla la lua a veocratiouc qtnlch'anni 

auanti. 



t Etirrandi, 
& Inliam , 
Chion jibj: 
Gjbt Vatq- 
j. p. d. 111. 
cip. a. 
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«uanti.ch'Eiitnndo dicendo : Et* J18. ( que- 
ft'è l'anno del 780. J £ rlh'rudrl finimento 
(ìtihuj ex Ordine Aurufinuaxtrum , ex Inumili 
n'otftto ejj he end heneratterem e leuatur Teliti, 
D, inoltrando , ch'era cale la diuotieae cheli 
fedeli gli hiueino, che ancora nel cemponel 
quale (tauano mefeoiati co'Moci in Toledo có 
tinnirono con la Tua veneracione , poiché gli 
faticarono vn'altro fepelcro più conueneuo- 
le di quellooue fin'all'hora era giacciuco per 
andarci à ricrear, e confolar con l oda del San- 
to Marcite, come facexn gli Hebrei con l'offa di 
• Ecelefia- Giufcppe a, durante la feruitù, & oppcc filone 
ftiCMf.it . de gli Egiccij . Efe quello fucceflc circa ^li an- 
ni 780. fi comprende, che alcuni, e non pochi 
addiccro farà fintoli fao Martirio , dal che fi 
rende più verifimileciò chefcriuc Ambrogio 
Moraler, ponendolo in tempo del R èVuitiz- 
xa, ch'entrò nel Regno del 701. dodici auanti 
alla perdita della Spagna, onde (e S.Erthinodo 
fù m minuto nel cempo di quello Rè , aliai 
chiarita rimane lacagion del fuo mactirio, cha 
farà futa per hauerfi oppofio i fuoi difordini, 
k Verbi tu che come Ictiunno Luca a deTuy, e l’Arci 
“Tridenti ae reouo Don Rodrigo, furono molti , e molto 
toma anno c^'bilami.percioche in vn cempo tenne mol- 
fai.num.ii . (e mogli,e commandò parimente,che molte ne 
èe m.Rode. pigliali ero i grandi del (uo Regno, «abboccò, 
in Chronie. & operò eh 1 » briglia fclolta rrabboccafTeto i 
**■»■» Gothi nc piaceri della fenfualità. Ordinò ì 
Ji'uV verbi ' 5retl ’ c h« fi maritartelo , e fianiì pena di morte 
refert Fran- *’«l Romano Pontefice rendefleto obcdienia j 
cife* Diago al che San Erthinodo fi farà oppofio enfiarne* 
lib.i Anna- mente fin'alio Ipargimcnto del proprio fangne 
lium Valen. j n della caufa di Dio. Da tutto quel che 
«iam Pine- < * ctto r *rcogliefi,che'l Monaftero della Siala 
dalib.,i«.c. di Toledo durò in portello de’ ooliti Religiofi 
|.b>. da gli anni del Signore del 424. fin molto do- 
pò, che li Mori a'infignoritooo della Spagna, 
il che dì a diaedete l'ArclpretcGiulidno.quan- 
do dice, che pigliando i Mori la Città di Tole- 
do patteggiarono co’ fedeli, c'habbiiauano io 
quella, e permeffrro loto certe Chicfc,& Ora- 
tori , delti quali fi raddunaflero.vna delle quali 
fù il Monaflcro della Siala , c l'altra il Mona- 
fiero Agalicnfe, che parimente fondò il Ri 
Athanagildo, e nelle parole, con le quali trat- 
ta d'amendue li Mon..firrij,firitruouavn'afiai 
notabile differenza: perche l'Agalienfc fi chia- 
ma | Ercvnturtum ÌAgalienfc , e quello della 
Siala Monaftero formato : /rem Afenejhr'um 
Sun èie Aderte Siile tempere Golhorum ab An. 
guìhniaut Mcnaed’i pejfejfun rmnc Eremiti- 
tenni. Diaioilrando, cne quando refiòcon ac- 
cordo per Chiefa di Chrilliani eia Monaftero, 
Ina che quando fcriuca I Hilloria nel tempo di 
Don Bernardo Arcuclcouo di Toledo, già era 
fiato rouinilu da Mori, dilettato del tutto, e fac- 
to Eremitaggio, ancorché Tempre vi teflaficro 
le veftigia di quello , ch'eia fiato anticamente» 



Grande argoroéto della veneratione nella qui* 
le da fedeli era tenuto, e non minore della (n« 
riformatione , e perpetua efTcruanza : poiché 
maggior cura pelerò per contentarlo in tutta I* 
fui grandezza, che’l Monaftero Agalicnfe, cha 
per la Tua molta fantirà mcriraua di rapirei fé 
gli occhi di ciafcheduno: come cifcooprc S. 

Illcfonfo qnando ragiona di qnello t Atene . e De virfc 
litri utn Afalienfe ( dice il Santo,) croi//»*» /»- 
fieptte M enee bum tenui efucd minute Dei , pt- 
renuf/j , , ec petenti 1 / enliueiu decere, <j- epu 
mattile cnnBu , cr palàm ejl leni. Quefio 
Romitorio della Siala non mai fi perdette: per- 
che non conienti noftro Signore, che vnacafa 
nella quale fù feruito tintinni , da tanti Santi 
òccflcmplari Religiofi. cefiafle in alcun tempo 
d'eflere riuerita; e cefi dilpofe , ebeveniflein 
poter dc'Rcligiofiflìmi Monaci di S.Girolamo, 
c'hoggi il pofieggono , e conferuano in tanta 
fintili, rcligion' , & effempio, e fù il fecondo 
Monaftero, che quella fagrata Rcligion hauef- 
fe, come tifetifee il M. R. FrìGiulcppc di Sa • 
gnenza, nella prima parte della Cronica delf u. ,ji ' 
fuo Ordine, dicendo, che'l Santo Fra Pietro 
Fcrnardez Pecha prefe portello di quella cafa 
nel mele di Marzo dell anno I )7f . Era' dice 
quell' Autor jquefVEremitorfo di ooftta Signo- 
ra della Siila di grand’antichità ,« lù luogo fa- 
cto ancor dal tempo , che i Gothi erano Rè di 
Spagna, e coli Giuliano Arciprete di T otedo,in 
vna memoria che fi delle cole di quella Santa’ 

Chiefa, narra quella tri le altre, ch’era nel rem-” 
po di quei Rè , &in vna brieue Cronica, chef 
fece, dice che paflaron d’Africa certi Religiofi’* 
della Regola, & Ordine di Santo Agoltino, a” 
clic alcuni di quelli vifiero in quello Romito-’* 
rio della Siila. Dopò la ricuperatane della” 

Cittì di Toledo da i Mori, fùanncflo qoeflo” 
Romitorio della Siila all! Canonici di Santa” 

Lcocndia, come dicci) medefimo Arciprete,” 
che allegai , talché al tempo ch'arriaò quiuiil” 

Padre Fri Pietro Fernandci Pecha confooicó-” 
pagni, era in poter dcU’Abbate , e de Canonici ’* 
della ftefla Chiefa collcggiale di S. Leocadia” 
fuor delle mura della Città. E dica di più, che” 
fi fece fcrittura publica con antotità , e licenza, ” . : , 

de! l’ Arci nelcouo, Decano, e Capitolo delia 5 . ’* 

Chiefa, e con l'autorità d’Alfonfo Lorenzo, Ab” 
bue Canonico, e fono Decano della Chiefa di ” 

S. Leocadia, e diedefi il Romitorioì Frati nel-’* 

Ì* anno 1 j 7 5 . Fin qui c della Cronica di S. Gì- ’* 
rolamo, & prima detto haueua , che ancora i> 
quefio Tempio ritruonarono i Frati due pio* 
colette celle , nelle quali a'erano ritirate due 
fetuedi Dio, Mirigarcia.che dipoi fù la prima 
Rcligiofa di quello Sant'babito, e Donna Ma- 
ria Cornei vedoua, che fuggendo dal difordi* 
nato appetito del Rè Don P ictro il crudelti 
•‘afeofero in quel luogo, e ne fcampatsno. 

Talché quando li Religiofi di San Girolame 
venturone 
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dell'Ordine di S. Agoftlno. Cap XI. ! 49 

vètarano, riti nou irono in quelangnllo alber Toledo quell’huomo celebre Ferrando Diacci- 
jro.oue poterli raccogliere. Ónde fi vede quSto no di Cartagine Frtt'Eremitano della ncftta 
tempo dette quello Monaltero in piedi, anco- ” " 
tain tempo de Re Mori, poiché nell'anno (ad- 
detto del rj7t.h»ue»cellccd fi:ate del tempo, 
che ci erano vidati Religiofi deH'ordinc tro- 
fico. E perche non vi fi. cola, la quale non toc- 
chiamo di quello Mollali ero , che pet tant'anni 
conleruò la noftra (aera Religione in Ilpagna, 
facciamo auuerrito ,che benché il chiamino co 
nunemente gli Aurori il Monadero della Sia- 
la di Toledo, tuttsuia alcuni l'intitolano di San- 
ca M.ria,quat'io pélo, clic fra 11 titolo (uo vero: 
cosi vie chiamato dall’Atcipretc Giuliano, che 
come p ù informato delle cole della S. Chiefa 
diToltdo.dclla quale feri ile, meglio hauti fa- 
puto quello, che nellun’altro. Altri lonorai- 
nanodi S. Agollino per l'Ordine de' Rcligiolà 
de' quali egli era . Et altri di Santa Croce , per 
qualche parte del benedetto legno, che doucua 
edere in quello, cosi hiamollo S Anhuago in 
vna lettera, che fetide i S. Ili doto Accludono 
di Siuiglia,nelia quale Ir lottolcriue Prelato del 
aodro Moniilero di S Croce della S'sla di To- 
ledo. Non là conletuó la Sita Reliquia in que- 
llo Monallero dopo t'andata de’Mori.-ma in Tuo 
luogo lucceffe la (pad. con 1« quale fu decolla- 



lo S. Paolo, che come diceS.Gto.Ghrifrffomo 
a Apu dMe - A U retta il tiene in riuerenza, Se il cielo In am- .cani era molto ordir arto di fciegliere de' V 
Ik^hab m "‘ mhatione, lo mandò fin da Roma il Cardinale nielli Oiacoui, e Sud Jiaeoni dclleChicfe. 
Breuiar. Ro D - G'I de Albornoz Aiciuclcouo di Toledo , Se 
■tino .ino- è molto larga, c di patricolar fattura à modo di 
Cittì SS. A Scimitarra Turchclca, e da vna patte hà vno 
feeilto, che dice. A èremi Cafarri «.acre, come 
hlcfl a" 10 affermano il Pad F Gilileppe di Sigile ts.lib. r. 

dell’Hiiloria dell Ordine di S. Girolamo, c.i }. 

•1 fiat . Se il Padre Maeftro Fra Hcrnando del 
Cafiiglio nella feconda parte dell'Hi fioria di S. 

Domenico, lib.l. c. 19. doue narra ancora, chi 
difenoperto Iddio có molti miracoli eflèr quel- 
lo, l'inilrumcnto della morie del facraro Apodo 
lo ì e quello c quello, chedella fondatone di 
qucfto Monallcro habbiam' potuto fcuoptirc. 

f. ir. 



Religione, e dilcepolodel Padre noflro San- 
Fulgentio; perche conia fua protettone è da 
crcderc.chefifarjtrublimato molto nell'cAitr.a 
rion del populo.c dalla di lui prelcpza.e f.mì- 
liariti fata vlclto migliorato aliai nella perfer. 
tion della vita Regolare, (d'empio, & cd.h.a- 
tione de’ fedeli. S. M. filmo Arciucfccuo di Sa- 
ragoza.e Giuliano Arciprete di Toledo metto- 
no la motte di Ferrando nell’anno del (4;. e 
Garib.y,come referimo di fnpia,mcitc l'cnttata 
del Rè Athanagildc,qualc tecdifnò quello Mo 
naileto dicci anni appreffo nel 5 1 j. talché per 

2 nel tempo, fecondo il cento di quelli Amori. 

oriua qucti'huomo dotiifiimo, di rara Untiti, 

& Arciucfccuo di quella Santa Chiefa .con la 
cui comroumcan'ooe autorità, c proietticele n e' 
bllogt.i fati crcfciuta la fr.nt-rà , cl'oppinione 
di quel (aerato Monaficio.Fù Ferrando in Afri- 
ca eletto Diacono della Chiefa Cartaginefe, co 
me afferma Sanr'llidoro 1 non oliatile, ch'eri a Libro de 
Rcligiolo Eremitano del P. N. S. Agollino; Suiptoiib’ 
perche «ll'hora t'accollomruo, che li Diaconi; Eetldiall.c; 
dei Preti, ancorché fodero Monaci erano affé- * 1,c * 7 ' 
gnati, Se affidi alla Chief..nella quale s’ordina- 
uano.come toccamo nel cip, lo, J yòc attuerri 
fceil Cardinale E. ionio, c nella Chiefa Ahi Tom. tanti. 

Mo lftl.rs. 74 * - 
Fa 

medcfimamcntedticepolo di San Fulgcntic, Se 
vide con erto lui molto tempo ne’ Moniflcrij 
ne'quali (lette , Se apeor. rell’t (fitto di Satde- 

t na : Et in vna Ictrrta, che feri de al nredefi-vo 
. Fulgentio,che vj tra l'opere del Santo, es'in 
titola: 'De qunqmquajlioiulnrt , li confi da per 
fuo dilcepolo.e morto il Santo fini l'opere lue, 
comevcdcr fi può nel medelimo Cardinale* Tom.y.ants. 
Ventdo in Tpagna doppia riuocatione del fuo 
effilio.e morte di S.Fulgantio.fù fatto Vcfeouo 
di Cattagena per le fue gran lettere, c (amiti e 
quindi pafaò alla Chiela Metropolitana di To- 
ledo, oue moti. Il (uo proprio nome era Htttor. 

Se il foura nome Ferrando , del quale v'c vn te.- 
flimonio di S. Malfimo in quell, forma: Er4 
))). eh 'è l'anno 49 5. Petto E pfeopo T tir t*/>o 



Che Terréni » Ttfc tee» ài Cérteeotru, A fieffXt H.llorin AJ^é.'JXurnuu iiBu Fe^ 

~«*~* t **/>« 4 * *>■ fltófnSS 

Fmlgtmto* e Prète Fremtuno del noftro fegueme ptolcgac dicendo . Er* 5^4 ( che 
Pddre Sditi* Agùflidè « t l'anno 496. j JfeFlot Ferr,vuiuj Ept/icpus 

Tele téme, mnrom m moeiumcmicét . E Giu- 

D F.ll’autotiti . che quedo Monafiero liano Arciprete di Toledo dire: P aleuto 
acquifiò , e della riputatone doue Epfcopo T t tetano fietein meaJtm Serie He- 
fempre ftette nó v'è mcfit'cr di trat- Bor ttgiumenlo Etrrmuhn Afer . A Palmato 
a„ Vcfcouo diToledo fucccde ncl'a medefimafeg 
giaHettorperfonra nome Ferrar. da Africano. 
Dune notar lì dee, che nò lo chiama Africano di 



i Fjl’amorità . chequefto Monafiero 
acquifiò, e della riputatone doue 
ferapre ftette nò v'è mellier di trat- 
tare; Finiamo dunque d'vdir gli Au 
tori, che par Uno di quello, ciò che dicono d'ai 
cuni fuor Religiofi. Ma quando elfi (cordati fe 
ne fodero, b. ficaia faper che circa i^tempo del- natone, ma dvlficio, come fi vede nelle parole 
la (uà tccdificauonc fu eletto A teiuefeoup di fluenti, nelle quali dice, eh 'era fiato ir Africa 

T Dia- 
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Diacono della Chiefa di Cartagine r perche 11 
foura nome di Ferrando è della nodcaSpagna, 
che ne 'tempi antichi fi prononriaua Tenta n, e 
con due rr, come Tediamo in Martin Polacco 
nel tempo dcll'Imprrador Federico , e di Papa 
Gregorio IX. che'l Ré Don Fernando itili, 
di Cartiglia lo chiama il Ré Don Ferrando. Il 
rordefimo ritruouafi nell'Epitafio , che fi poTe 
nella Cappella reale di Siaiglia Topra il Tuo fe> 
poltro : che dice . 

AQV1YACE EL REY MVY HONRADO 
D. FERRANDO SEnOR DE CAST 1 LLA 
llquale mette in Latino Se in Volgete Cantalo 
Argot e de Molina, lib. i. della nobiltid'Att- 
daluaia cap. iti. Ac il Dottor Bernardo Aide- 
rete, lib. a. dell’origine della lingua Gattiglia- 
rla, c.6. In quella maniera fi Terne di quello no- 
me Paolo bmilio nel lib. 7. delle coledi Fran- 
cia, l’anno 1171. Il Dottor Pietro Antonio 



Btuternel lib.a.cap.7. to.i). )o. Il Licentiato 
Elcul ano.lib 4. delTHilloria di Valtn aa,cap. I. 
. nnm. S.e tnnlt'altri) laonde eflendo venuto Fer- 

rando ad edere V cleono in Ifnagna , non laTcla 
di darinditio chefù Spagnuolo.ProIrgue l’Ar 
cipteie dicendo : in Sede CnitbAjinij Ar- 

tiidiAcenui fner»l:Seripternibitil , pi/in- 
puj C ArtkAgmu Sfarete'* vie futi ialini : di 
smini J40. vinte , fippht.j. tperd Snellii Ful- 
genti; Fufptnfit Epiftepi Atigi/ìr* fne , qntmt- 
ttenhi cUruj migmmttx hnc v't» nino Demi. 
•1343, Conforme à quella relationefù Ferran- 
do Arciuelcouo di Toledo 30. anni compiuti; 
perche San Marti mo dice, ch’entrò nella Sedia 
l’anno del 495. e Giuliano, che moti del 545. 
e dicefi che gli Tuccertèin quella quell'huomo 
eccellente , che preledette nel Secondo Conci- 
lio di Toledo, chiamato Montano, del quale 
In pnrfit.ad coma S. Ulefonfo.che In ptuona della Tua inno- 
librd de vi- cenza.reTpondendo à certa accula, pOirò bragie 
ri* IlluIlr.Se di Tuoco auuolte nelle vaili tutto il tempo che 
inco .1 .c. IpeTein celebrar il Santiifimo Sacrificio dell'AI 
tare,& le bragie fi videro viue e la verte intiera, 
c Tana. Ma perche non vien bene co'! conto di 
Giuliano l’anno neiquale fi celebrò quello Có 
icilio, che fù(l Quinto del Rè Atnalanco, Era 
* j45.ch’i l'anno 5 27.ini petluadoche vi fia ec- 
fore almeno di 10. anni nel conto dell'Arci- 
prete, «che dente dìcc4o.e45. habbii da dir al 
più ao.e 25. Talché Ferrando alla più lunga fia 
morto l'anno del jij. due innanzi al Secon- 
do Concilio di Toledo, cola più verifimile,c‘ha 
net vifluronella Seggi» di quella Sama ChleTa 
;o.tnni:tamo più s'entrò in erta huomo gii d'e 
ri, come dice ii quinto Difiico di quelli, ch'ap 
predo citerò • Se ì quanto io porto giudicar , il 
faccetto: di Ferrando non (ù Montano, ma Cel- 
To.non oft ime cheneU'otlauo Dittico delti ri- 
feriti iid ca ti contrario : prtthe Satit'IllefonTo 
pone Mòtano per immediato litcrertordl Cel- 
fonclcap.3. dc’Toui huouaici Ululiti: Qf.n- 



tanni poli Ce! firn prime Stile Pi tuia*)» Cdt- 
tbdgmu Ttletnru l'rbu Cntheirnm Itmut. Se 
ben vii chi riene, che da quello tetto non li ca. 
ua, che fù Tuo Immediato’ force fiore, ma chea - 
Irò dopo di lui nell» Sedia; perche nel cap 9. 
ragionò della (teda maniera di San Leandro , e 
di Stmt’lfidoro: //idem peli Ixanirum Frd 
•era» Hi fpdltnfii Sedie C»iheir*m tenuti. E non 
manca chi pretende a, che tri Sin Leandro, e A Pieedijj, 
Sant’Ifidoro vi Tfi vn’altro AreiueTcouochiaina 17. Mona, 
to Gordiano: imperoche il Papa Dtut indie . ehia.cap.n, 
eletto dopo la morte di San Leandro, 5 1 in vita' i* _ 
di StmTlidoroTcrifie vna Ietterai! detto Gor. 
diano, nellaqualcll chiama VeTcono di Sbri- 
glia, Fecondo larelarlone,chcdi quella li Gra- 
tlano » nel luo Decreto- Ma Te Sant'lllcfon- P c ™« 
To non pretendette con quel modo di parlare , ‘ ' fi’ 1 ' 

nominar gl’immsdiati luccertbri non ritruouo, 
perche haueada lafciar vnanteceflorepinche 
vn’altro, nò qual'vtiliti gli puore rappreTcnta* 
re In dir che Montano era lino dopo Cello, j, 
Attorto dopo Audctio, Aurafio dopo Adelfio, 1 

Hclladio dopo Aurafio, e G urtodopo d'Hel. 
ladio, più che dar à concicele il tempo nel 
qualeciiTcnno gouernò,e quello è certo che fi 
conoTce per l'immediato anteeeflord, e non per 
li più remoti, e così tengo per neceflatio , che 
Montano habbia fucceduto (ubilo dopo CclTo, 
ilrhefimilmenteiiene VaTeo nella iua Cronica * 1 
di Spagna, anno 5 jo. perche dobbiamo crede- 
rc più à SanTUIeTonToi ch’all’Autor di quelli I 
veri!, che non lappiam’chifia.Ondemi pertua. 
do, che Montano mori ancora animi all’anno 
del 513. perche per poco, che viuefle Celio p 
pare neccttario hauergli Ferrando difoccupito 
la Sedia, attcTochedcl 327. gii Montano (e- 
deua in quella-, siche viuendo Cello non po- 
reuafoccedere ; e non otta quel chet’oppona 
in contrario di Gordiano Vclcouo di Siniglia 
dopo di San Leandro, Ac auanti à Sant Kidoro; 
perche la tenera di Grttiano, che dice : H fp»- 
lenfii Ept/iùpt, par e’habbia i dire Htfpdmtn- 
fie, come leggono Anfelmo,e Bnccardo , Arò 
annoiato nel Decreto Gregoriano dell’anno 
itfoo. poiché piana & indubitabile verità,che 
S.IfiJoro Tuccerte immediatamente àS. Lean- 
dro.pcrqoamo fidica il Padre Pioedatimpe- 
rochc S. Leandro motM'atino del òoo.eìlfido- 
ro Jcf òjS.edice S.llleTonTo,cheS.lfidoro ref- Cip». 

Te la Ch/eTa di Siniglia circa 40.annf, ilihenon 
lù portibiicTcnzifoceedersàS. Leandrofrnme 
diaramente- CheS. Leandro morì l’anno del 
Soo. fi premia perche era viuo del 53)19. perche 
queil'anno che Tùli Nono del PapiSan Gre- 
gorio, gli (crillela lettera 125. eh e né! libcuj, 
del Regi Uro, emorì nel tempo del Re Recare eldetnHle- 
do c, ehenonartioò al *0 |. perche quett'anne 
gli fnceertcLtmia, comeicriue-S. Ilìdoro d. So ofnQitón. 
lo retta da pruottar per affinar quello lòto, che Gothorù » 
Adii doto morì l'tnn.0j6.petòqoefto-c<Hli pz.ra «39. 

certi 
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deIl*0ndinc3iS. Agoftfnó. Cap.Xr. i*f r 

.ceftTmonto di Redento Oerco Tuo difccpolo , 'tbè'l (Ubinolo banca dh ditte tra quelli qu.it- 



tro Arcluefcoul) Palrnato.Pictro, Cello, c Mon- 
tano. dopo P»erro»& anàri a Cdfo^ptrche l'Ar- 
dprcreGfullanó, dice che faccette i PalmatOie 
S. Mattilo chefttetcfle i Pietro. Crcdibi! co- 
fa i thè qliéfto P ictro campò non molrojlclte 
fò elione , che fe to feordò l’Arciprete f /certi 
- •' • *• - ' do Ferrando immediato futfecttbr di Pannare: 

f. y, errOr che mer ira-perdono inaitene cosi renio 

W/Atè graft |HUota:*h*S.<MMli n . o , ePArefc. 
Occorre/! tlT ebicttionì dì astiti , che trno- P**" "onerano rtelledue C^tiefe.che datino 

1 : j.it. i. i l J-J. e'. fPertandt», fiche noi leggiamo nel Cbncffio 

Tarracnncnfe , celebrato l'anno del 5 1 SVnel 



che fi riiraouà alla fna morte t t la narra con 
latino e giorno, le cui parole con vna annotarlo* 
ned! Gionanni Grial, ooepruoua II medefimo 
liiruouerì il Letror al principio dell'opere di 
Sanciti doro , Campata in Parigi ncU’imprcnta 
di Michel Sonnio anno ]< 01, 
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stjfcro dt/f 'esiti* in che Ferrando fa 
fiato Arcistfcos » di Toledo, 

' Ctt il alte ;3flS vi Ci 

Oirebbt alcuno metter in dubbio il Pò* 

' Sesto di Fsrrmdo; per veder che Si 
Ili doro nói fi Arciuelcouo diToledo, 
ne S. I il. -tonfo fi rammenta di lui ha. 
ricado crino film Catalogo -De starti ftlajlrir 
finta con Sii di dar i conorccre aimondo legio- 
ne de gli Arciuefeoui di quella Sama Chiefa 
cóme afferma nel luo Prologo. Ma però non 
parche b poflicontradireàdue al grandi Au. 
aori, co nas S. Maltinto e l'Arciprete; perche S. 
LVde'viris ISdoro fece meationc di Ferrando , per l’Epi- 
Iliuflr.c. 11. Sola -he fcrffleà Pelagio, & Annoilo Diaconi 
della Chiefa di Roma, quando nonera dato 
più cheDiacono Cartagenefe.e come tale fi cor 
rlfpondea con erti, erosi non curò dargli altro 
titolo per non far dubbiofoil Lettor diquella 
lettera, e S. Il lafono lafciò di nouern lo irà gli 
A rei a rito 11I diToledo, per batter fino di lui 
■ncotione Smi'lftdoro nel luo Catalogo ; per- 
che nei prologo di quell'opera propone di trzr 
t*r in .ella fidamente de gli huomini Illudi! , 
che S. Ifìdoro 6 feordò , cfolo S. Gregorio ec- 
canna daqurda regola nelle parole finali, per 
W ragione ch'ini fi potrà vedere. Maggior dub 
bio può partorire quel , che dice il Licooiiato 
Efculano nel libro 6 . dell’Hidoria di Valenza , 

a >.(. che In tutta la cauola de' Vcfcoui drTo- 
o, che con Somma diligenza si guardi in 
quella Santa Chiefa non fi ritruoua Vefcouo 
con nome d'He'tor. IleheconfefTa l'illudrif 
fimo Signor Garzi* Loayfa ne’ filoi Concilij di 
Spagna nell'Annotationi al Decreto di Gunde 
.. . maro J j.econftadallaTauolamedefima.che 
fole nel $. • . di quelle . Ma tuttauia è certo che 
queda Taoola non è data finirà ; perche iràS. 
Eugenio, e Palagio, che mette per immediati, 
frammezzarono alcuni altri, come afferma j| 
J4 delio Signor Carda de Loayfa, al fin del $.2. 

■ ci. & perlomeno nella fottoferittione del Con* 
■t celi* Elibcrlrano, celebrato in tempo di Co-. 

- ftuitino Impcradore, Melamio, che lotiokri» '• 
tic nel numero 1$. Schianta Vefcouo di Tole-i 
do, e non fi fi mentionc di lui nella detta tauo. 
li. Nella deffa maniera diremo, che fi paoli 
• ‘ fcotdirc di Fcr.adoper la fujmoIiLimichiu,e: 
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quali fi fottofcrioe nel terzo luogo : ì HeMrr E* 
c arlbaghtrufir Mttfopolru ; Qotfto 
Vélbono Tenia dubbio è il Coltro Ferrando, e 
fù V efcotto della Metropoli Cartaginese, Ben 
viggio ,che non concorda l'anno nel qnalè fi ce 
libro quedo Concilio eo'lcóto di S. Malli mo, 
e dell'Atciprete, però già hò detto, che linui 
meri di quelli' due Autori fon fallaci per colpi 
descrittori. E quello.chTocrcdo, e cheniegfiB 
quadra con quel, thè fi diteiche Montano 14 Ai 1 
no Iute, che Ferrando era già Vefcouo diTo- 
ledo, e Metropolitano della Pronincis Carragl» t 
nenfc,ò almeno V cleono di Cartagcna qned'an 
no $ it?.& indi pafsò alla Chiefa diTolcdo.do- 1 
ne moti, e li fncceffe Celfo.e tra loro duéoècn. 

f urono laSedia nouc.ò dieci annijperèhe quel ^ 
o del j 17 neiquale fi celebrò il Secondo Con 
cilio di Toledo, indirli punto dopo quello tlt ^ 
Tenacona.g'à Mòianoche fuccelfe à Celierà 
Arciuelcouo di Toledo . llSig. Garzil Loayìh 0 
in quel $ j feguendo il Maciiro Aluaro Gojhez 
huomodorrfiitro, tiene ch'Hetror era qtk-O'ah ^ 
no Vefcouo di Toledo dotte daua La Sedia Me* 
tropolltana.e che lottofcrìlle Hichr Eft/lofùt g 
Carthaftuen/h Mitrtptlu: perche per quello 
non vi tra Vefcouo In Caltagena , hauendolu t , 

Guitti gittata à terra adonta d*'K«mani,come 
afferma S lfidoro. il Licenriaro Efculino nel Lib i (.orig. 
luogo oue (opra II citai, dice ch 'era Vefcouo di cap.r. 
Cartagcna, e Metropolitano della Prouincfa Jj 1 . 1 ’ 1 
C J rt»g'nenfe, eebe fottofcrifle. ffiBtr Efi 
fc»y*sC anbagtmnjit Mitropihi»-. perche non ” 

oftàte la mina di quella Città Tempre vi fà Ve- 
feouo thè confermila il luo nome, fe beo face-, 
ua refidenza in Marcia : coneiefia ihe lo ffàffo De vir.IUu. 
S.IfidoroteftificajcheS.LIciniatiot he fiori nel- ava. 
l'anno del Signore doo. nel qnale ancora non 
era (lata reed ficata, fù Vefcouo di Cartagcna. > , 

Il MaeAro Fri Francefco Diago, nel lib. 4. de Lih.it.c.tp 
gli Annali di Valenza, c. 15. legge laoppinion 
d' Ambrogio Murales, chef» prima Sedia deità 
P rouincia Canagincnfc ftette (empre in Tolet- 
do, e parche'l dica altteli il glnriofo Sanr’ll- 
lefonlo ragionando d'AAurio NoroVelccuo Dcvir.UI. 
dl-Tolodo.ì cui Iddio riuelò le Reliquie 
Santi Martiri Giulio, e paflor: perche a que- 
floiSatuo Atciucfcouo , che fù molto prime 
T 2 che 
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cheli Gothi fpianiflero Cartagena ( quando G 
dice che trasferirono à Toledo la Metropoli) 

10 chiama Vefcouo della Sedia Mcttopolitaoa 
della Prooincia Cartaginelc : A filerete poli 
Avdentetmen T olttana Erbe Sedie fifetropohi 
Privino* Carlkaginu Famiftec ficee fot ab* 
mnit. Comunque fi Cu, cetta cola i, c tutti la 
confeflano , che del $14, lino Uro Hcttote eia 
Vefcooo dell'vna delle |jue Chicle dì Cecia* 
gena, òdi Toledp, econlla da gli originali 
ferirti i inano della Santa Chicle di Toledo, 
c della librarla di S. Lorenzo il Reale , che fi 
fottoferiift in quello Conci lio , come «derma 

11 Signor Garzia di Loapfa, il Liccotieto Efcu- 
lano, Bc il Maeltco Diago ne' luoghi riferiti. 
Con tutto il detto conte ftano alcuoi vccfi enti, 
chinimi fatti in lode di quefi'buoroo eccellen- 
te, che vanno in mano di molti, le ben non eli 
hi veduti in libro Rampato , liquali per la lo- 
ro grande & venerabile amichiti , e molta 
lurrjche danno alletenebrc di queft’Hiftoria, 
pii è parato metterli qui . 

J fitti or ave ficee li mafie e Fermiti* £ cere, 
jifrit* qtemtellte gtgno kjbtr 4 noeta, \ 

X, Annoi te mulete frmtar C ambage mtmflro 
Veftn/or fedii urne, (fi viete erte! . 

1 Hartteeie aomenrfi ruote te /ebree fi bitta 

Exofi, }« la moine HnretKU 
^ Contigli mie ubi F vige ut me effe Mogi si te, 
Lumen ex imi e Keligin'i bonoe . 

. Jamfi tute greve T oietum Pafioradilh , 
tiene Scetem /cripte*, vite, (fi honort mimi. 
g Trttene tandem May fJe Luce benne, 
gve fverajexvl,efi peetvrbe fimvl , 

/ndt timcn Ljbtam repelle per mille penda 
DeBiT.dr li nli Ilei Sfiderà caler premei. 
a Huietva Monta»vevefi>g>a font fcrfautt 
Sub/idei cele ber Peftorm urbe tua , 

2 Ftr/ten ‘Ile unte fruirne m Sede memfier 

M tribù ergente por fe«fw Invdtitbi. 1 
l 0 HeQor amavi Pecvdvaoveguantiffime Pnfltr, 
O' Ferrnnde fnerr Prrfvl nmeee Dei . 

, | Sii evrej Carriu^» ulne dilla rninifiri 
Jlummod' Tolti» fit libi cura fri funi. 

X 2 Un le r*fe‘ enrpeneem lumini e emme 

l'idi!, (fi Ime /firn carpire fedee iter. 
j j fila dedit tota primorthnUrihs vfue , 

Jjln re/urgentem Ine* videi II homo , 

Etnie* 7 oUtvm.qt* taverne nella yarentem, 

J lieve gremii cominci offa fio. 

IC Ettjutm Ponti/ieem quondam venerata recepii , 
ili:.. f* fi* palr ntM commoda , vocevocat . 

Raccontano quelli vcrli quali tutta la eita di 
quell’Iìlullrc Pallore.- inaperoche dicono nel 
lecoodo di dico , chelù Diacono di Cartagine; 
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derico facceli oc di Trefitnoado , nel quitto. 



comefendogiàrecchiovcnnead e (Ter Ardue- 
feouo di Toledo, nellimano, come gli lueerfle 
nella feggia Montane , che iù quel Sant'hno- 
mo, ilqual fù Prefidente nel Secondo Condilo 
di Toledo.nelche dicemmo il parer coltrone! 

14. e 1 5. com'è (epellito in Toledo* lo tengo- 
no per Auuocato di quella Santa Chiela. E 
quantunque nel primo Gdica, che fù natruo 
d'Africa , e nel n. e t). gli da per Patria Car< 
tagiue, è veriGmile che folle Spagntiolo , ced 
me fcriuemmodi fopra, e che l’ Autor de' verfi 
parlò coi) petclferli nodrito in Africa Gode 
fanciullo . £ perche non Tedi In dubbio, che 
fu Frate Eremitano deU’infliruto di Sant’Ago^ 
fliuo le ben' par (ufficiente praoùt le Acre (la- 
ro della famiglia di S- Fulgentio,ccmK dille S. 

Maffimo , e v ifluto con elio lui tutto II tempo , 
che durò l’cflìlrà tea Sardegna , doae come ve- 
der fi può nella vita del S. Padre vi De in Mo- 
na lieto prima vniti inficine Preti e Fiati, & poi 
co’ Frati foli in più filetta penitenza , ni vili 
dubbio, che S. Fulgcntio fa della noftra Reli- 
gione, come f tà pocovcdrcmo tuttanla per mag 
gior compruouattone allegheremo vna Epìfita 
la del medefimo Ferrando Ai Severvm /ehm. . j • 

lafiretm Cov/lantineprhexmm, dell* qiulÙrvco . . ' 

coglie con ogni chiarezza ; perche dice l'iena 
tubi fido fimpheei^uamCathoUea per v erna r * 
firn maniam elicei feci.' fin , fie dontl 'Dme ef- 
fe contentimi , vi ornai , fi fieri porr fi, hvme vita 
mifrabiiu tempore, oratavi», <y itimi :;i recane, 
plangameom ptfiS‘1 fremiti mete deluda mal 
la, (fi grama, fin e tjva lem dolco commi fa , fin 
ve fu a adirne erger tee carnee flagelliate eterno 
mi nere t Boattm me trofie Sitarne exitltmabo » 
f tende ptfieve in /lentie Monafierr illtmvrr- 
ficaia P faina per momentn c emanerò: Due* no. 
fiodiem vidi mene , ve ara deùnpvem in bagna 
mee . Ecco qiùcom efi confelTa Monaco* eoo 
incredibile amor al filrmio del Monafiero , a 
così finiloe la latterà delle cinque qurilioni.ctsa 
fcrije alluoMacftro S. Fulgcntio con grandi 
baciamani per li Monaci del gloriofo Santo. 

Sanilo t Preebyteroe,Deatonoi,beeUmi}iié Cono 
gre gecrone m fifpbx fileno. £ S. Fulgcntio 
nella rilpolb , che gli dà nella pei ma riga lo 
chiama Sanile fratto ferrando, tiralo di Reli x Baran.ee. 
gioii del fi» inftituto : parche il Monallero di 4. ani». Chi* 
quello Santo vien chiamato dall'AutOr della 504. 
lua vitande. 14. SaaBdFnaunatae. Efedi 
celle alcuno che per auueatuta era Caooufto ^ c g 
Regolate, farà tacile da conuinceilo; Prima Ic _' c , tna i.}. 
perche S. Fnlgmtionon fù Canonico Regola- della Cron 
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.— .u -, -...-r...., re, ma Frate fcremttenodd noflto Padic San- di S. Bctc- 

nel quarto, che fù difcepolo di S. Fulgcntio; t’ Ago (lino, come pmoual’habito.clie pottò,& j”chr,r>t- 
nel Ielle' come dette con elio relegato in com- efpreO'amemeconfel&DO il Cardinal Celare A. jf cu ]an.|,l>. 
pagnia de gli altri Monaci per là Fede Caco li- Baronio , Gioita ri Molano^l Mac Ilio Ftat’An 
ca. nel (fitimo, come ritornò' da Sardegna in tonioYeper, Se il Licentiato Efculano, e Fer- |entin*;CJO 
Africa tolto via lo sbandimento de’ SS.ua Hil- rando là (no difcepolo» < compagno od fuo nu».a. 
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dell’Ordine di S. Agoftino. Cap.XI. 

«Alio , Se vno de' fooi Religiofi, come hab 



biiro'pruouito, Se affermi quel verro de' eife- 
riti : £>*» fuerm exul, fr pi* turi* (imui . Se- 
condariamente; perche «ella medefiraa Epi- 
à ola « Ad J'ewrwM.modra ben chiaro il fno in- 
(iiruto: imprroche dica, che defiden vinere 
infiientio del (no Moniftero per rutta la vira 
piangendo co'Aioi piccioletti Frati Ingrand'a- 
mare lai (noi peccati, e tutti quelli fon fegni 
delia Religione de' Frati Eremitani di S. Agoft. 
chenonconcorreuanoin quella da' Canonici: 
perche ilfilemio di queftt trillando nella Cate- 
drale.non poteuaeffer si grande, comedanno 
ad intendete quelle parole, fefilui m plentto 
Minnfhri), & eia grande quello dei Fratl.cbe 
viueano nell'Eremo , come apparifee dall'Epi- 
dola 70. di S.Ag. ferina à Bonifacio gran tolda 
to.chc hauea fatto veto d'eder Monaco Eterni- 
(ano In Africa, nella qoal gli dice: In ernie 
penile, nt^ue in e* vttn, m fa» ferut Dei Menn- 
eh‘vuu»ii, vbi hi piemie pugnnt MiUttiCbri • 
ft , peri vi occidua! Wiw , fed vt ex Bagnini 
ftmelpei,^ fotejlntej . Oltre, che i Canoni- 



ci Regolati, non li chiametia Ferrando, picefo- 
leni fratelli fnoi , come li Frati Eremitani fon- 
dati in coi) profonda humiltd, nuditi, e pouer Cip. 
ti, come dice S. P oAdio.ne haucria detto che 
defideraua andari piangere con elfi i Tuoi pec- 
cati in continui digiuni Se orationi : Kieruttt- 
ni t & leinnijj unenti .plnngnm eum puplln F in- 
erii uj meli delitti muli* . Imperoche fé ben 
la vita de’ Canonici era eilèmplarilEma, nondi- 
meno quelle parole diroolttann vn’al prezza, e 
penitenta tanto flretta , che fola fi titruouana 
Bèlli Monafterì) dell'Eremo, T utto quello hab 
biam deno in confequenza dall'antichità, e pri- 
mo Introito della nollra Religione in Kpagna, 
e delteftimoniodi Flauio Deliro quanto alla 
fondanone del Monallcro della Siala , che co- 
me a'i veduto, mette nell'anno del 414. Ma 
perche S. lllefonfo par chedia altro principio 
all'Ocdinein quelle Pronincie, fia neceffario 
verificar ciò, che'l Sant'Atciuefcouo (entein- 
' torno i quello. Veggiam'lo dunque,edifut- 
lnppiam'locon la gratta di DiO nel Capitolo 
vegnente. 



CAPITOLO XII. 

Della venuta di San Donato in Spagna a edella fondanone del Mona* 
Acro Seruitano, & altri (otto la Regola, & habico Eremitico 
del noftro Padre Sant’Agoftino . 

nati, Cu ni Muffi, rcUgitfn£ ftmmn Mine, 
ten ne rertm epibuj inimp-nm Ser- 

uitnnum MennlUnum vifai eft eenflmxi ft . ' 
me pelle In Hilpnnium Mina lì un ebftrunn* 
tini firn Regulnm dinne nrldnxt fi , ter» 
vi netti virtù! um exempln mhl » , 4 unmdefun- 
Bui memerm limante fublimii , b'C in praftnt * 
luce fuififiem , & in cryptn fipulthr * f uuftent 
fgmi 4 uiku/dnm produm effulgtee f ninni ^ 
p'nde, <j- mimmentum eiut ieneruéihter coler* 
perhtbtmue mcoln Regnimi . Non dice S. llle- 
fonfo effieiramente di qual Regola, Se inflitta- 
lo era S. Donato, mi dicendo, che (ù Mona- 
co, e difeepoio d'vn'Etcmitano d'Aftica , e eh* 
venne con 70, Monaci in Spagna , fuggendo 
dalla diftruttione de’ Monalieri) , e dalla di Ifi- 
patione de Rcligiofi di queipaefr, dichiatff 
molto bene , e fenza di filettiti, e he fu della no^ 
fin Religione : perche,' come dinerfe volte no- 
tato. habbiamo. Se i fuori d'ognt dubbio)!n A- 
ftica non vi erano altri Monaci , ( tanto più in 
quel tempo ) chegli Eremitani del noftto P a- 
dre S. AgoOino, e cofi per cola chiata affé ema- 
no, che S. Donato, Se il Monafteto Seruitano 
fu tono dclnoflro Ordine di San Msflimo Ar- 
aclcoao di Sara gola, Ambrogio di Morale* 




nOntinoando S. lllefonfo il Ca- 
talogo , chelafciò comincia- 
to S. li, doro de gli huomini 
illuftri, dice, che'l primo che 
poetò In Ifpagna la regolare 
olletusnza fù il gloriofo San 
Donato Monaco Eremitano 
. ff Africa, e eonfeguenremente della noftra Re 

llgione . Quello Santo (■ dice Santo I'iefonfo^ 

S codo la perfeeoeione che patinano I Mo- 
ri) in Africa, fe ne venne In lfpagn» con 
70 Monaci del fno inftiruto, portando leco vn» 
eoplofa quantici di libri : Se vna iliuflre , e Re- 
ligiofa Signor* chiamata Mincea , gli edificò il 
.i-v,r-... Moniftero Sentitanoapprefloi Iariua * , eh 'è 
ili clou, nel Regno di Valenza , nel quale viffe , e lù il 
ann. (6*. Ma primo ( i quel, che fi diccui ) eh'imrodufle in 
nana. ltbJt . Ifpegna la Regolare offernanza, e fiori in Vita, 
dcrcb.Hilp. j n morte eon grm miracoli. Denntut, & 
£t 'liMx! profefionei&lpere Menncut cuiufdnm Eremi- 
todepes ,Se in fermili Af/‘cn extHifi difcipuluj , Ine vu- 
Mal candì lenti ni inrbnrnrum gentium immmtre eenfye- 
infra cititi. eleni, ntj, euili, difnputienen , ($■ grtgU Mo~ 
K.n? 1 ' 5 ,. ' nèeherum peneuln pertunefcenl /ermi eum 
So M <”'* ti *i, eopufifa librorum co- 
Vi'iuer. dinbns, ununli vehvuleni UilfmiinmcetHini-^ 
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diligente Hiflorfco delle cole della Spagna, nel 
lib. it. della Tua hillorianel cap. do. Stefano 
di Garibay, lib. 8. cap. 20. il Licentiato Efcu. 
laoo nella i. patte deU'Hiftoria di Valente, lib. 
j.cap. io. Il Maeflco Fri Francefilo Diago del- 
l'Ordine del gloriole Patriarca S, Domenico, 
lib. j. degli Annali di Valenta.rep. 8. ej. Il 
Padre Girolamo Roman della Niguera delia 
Compagnia del Giesù nell'Hiftotiadl Merida 
cap. 1 6. il Padre Maeflco Frat'Artionio. de Ye- 
pes nel tomo r. della Cronica di San Benedet- 
to centuria i. cap. a, l'anno dd Sigmare 589. 
Il Dottor Don Frenetico Padiglia nrijk lati Hi 
Boria Ecckiiaftica di Spagna, centur. 6,cap. 
fol.ltf. pag. 2. E lo deflu confermano altri 
Autori Spegnuoli amichi, e moderni. Màfon 
differenti alcuni nel fenlocome fi deue inteisr 
quel che dice S. Illefonlo, cheS Donatoluil 
pnmoche recò a Spegna la vìe» Rrgol*rr;pet- 
che conforme alla (upputatinne der cmpùiiiol • 
to Innanzi alla venuta di Sau Donatoci. no Mo 
ilici, e Monafletij in fipagna, da <piali.fi ritruo- 
tterà (atta mentione ne' Concili) di T-rcagone, 
Satagoza, k altri, come anuiiammo nel pailato 
capitolo . Ambrogio de Moralesnel luogoci-. 
tato per fc tiene, cheli Monaci, che v'er.no in- 
nanzi , futono di San Benedetto , e rhe'l tcRi. 
nonio di San Illelonfo nel qual fi diceche San 
Donato fù il primo à portarmi» Regola, c vita 
Monadica, ani da intendere quella di S. Ago- 
Bino la cui Eremitani Religione non s'era ve- 
duta ancora in quelle parti, fi, licentiato Emu- 
lano tiene il contrario, e* dice che li Monaci, 
quali erano in Hpagna prima di S, Donato, non 
erano di San Benedetto! perche quella iagrata 
Religione in que‘ tempi era molto nuoua ■ e 
non era dilatata per lo mondo , come pofeia 
auueane. Il perche picei Iucche qucttiMo 
nati, che auanti à San Donato v 'erano , iqflcro 
della medefuna Religione de gli Eremùaoi di 
&, AgolUoo nollto Padre : poiché crolla per 
loteUiaaoniodi Finii» Dentro di (opra alle- 
gito, chela vira del Santo Dottor pillarono de’ 
tuoi Monaci in ifpagna, mollo prima che San 
Benedetto nafetife, & aggiunge che quell: che 
feco San Donato condufic pofero l'Ordine in 
maggior perfettione rlducendo i Monaflerij à 
miglior forma, cordine. Per lo che dille San 
Illclonlo, c(ie S. Donato fù il primo che portò 
alla Spagna la profcflìon Monailicaiperchecon 
Uperfccmionedegli hetetici Arriani era ve. 
cuto d tale (beo, che la reftituiioue ebe S. Do- 
nato fece di quella, fi paoli chiamar nuoua 
fondanone. Di. quello medefimo parere v'i 
ehi dice , eilèr il Padre Giouannidi Maiieni 
nella (uah.ftotia della S>pjgna„lib. J. cap. 1 1. 
dicendo, ch'iqiRDSià San Domato non li cono- 
feeuano in llppgoa McmMlprijjdi tonta offer- 
ti mz 1 , e claiifura- ccmell Santa infiitoì , e che 
fù que Ho ii flutto delia luajcnuta. Ma G.o; 



Origine delli Frati Eremitani 

Vafeonell’anno 569. corre per altra via, i' di- 
ce, che San Illefonlo ragiona delta prima en- 
trata, che la vita Monadica fece io Iipagna do- 
pò che la disfigurarono i II uba ri ; perche tool» 
to prima ci vcnneSan Paolino i profeffsrla In 
quelli Regni , cola rotalmente incredibile (è 
di fante non haucflcintcfo, che per quel tempo 
fiori ua nella Scagnala ptofcffìon Regolare: 
ferro pioti vno Monadica Regulam.cp fermi 
.in HtifièUttjun hoc fonda ziro siatene ibatarn 
referti ed egeiuilligtndem arbitrar, paf Htjjta- 
ninne a Ji orbimi J nati ombre deformatane. A' am 
‘ftperiHt ejiendèmuj ama 1. f animo m Aio. 

■ nachnm zt Religioni Monafttca tommednavam 
■xarti relitta patria tri Hitpamam fecefnfe, 
pivi bau A dtlinpnaa feciffei, m/l in ea difeipima 
teiianatìef» vègli jft. •nifi V t 
- Stria);, onruoMn ah ’boj.v 011-I net. Ma..*. 
«A isaib £>/. 
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Si riferì Tee il parere et alcun] eìreatl tem'- 
penti quale ian Donate vernicili ìffd- 
gita, e la radiane in che fi finiti*. 

sVtti quefii dubhij tengono alcuni, 
che nafehino dall errar gli Amori il 
tepo della venuta di S. Donato, per- 
cheauanti.al lempo , che gli danno 
fi truouano molti Concili) in Ifpagna, cheta» 
gionanodi Monaci, e di Monaftcrij . Mi fea- 
certetemof dicono J col tempo, nel quale con 
verità deu cfler polla , fari poffibile , che non 
truouiamo tanti Concili), che trattino di Mona- 
ci animi i lui . San Maffimo Crfiraguftano, 
petfìllendo nella vetità, che tutti gli Autori 
confettano, cioè, che S, Donato, e Tuoi compa- 
gni lucono dell'Ordine degli Eremirar.i di S. 
Agoliino.dice di quella maniera: Era 61 2,cb*i 
l’anno del Signore 5.74 - fantini Donami ‘Re- 
fu tam r.rtmiiarom S, Augurimi locupletiate , , 
m’ttar empiti Hnpania eauaxtt,# in afre Sten Aliar StM 
HUaetUeoaftcnùSereaianerit ciflruxit,vi ver- uitauo. 
Lontra, merlili, & mificulit ab rude nobilitata* 
gbniofiu augnai ad DeteUtium , coli tur/, Ko- 
Itnin tfoMmbru , Ritinouiamo parimente in 
quelle parole la Regola .dtinAlimo del qual 
craSan Donato:pcrchc non Iole dicono ch'egli 
era, di S. Agoilino f fc ben faria ballato , per e- 
fcludetlo da Canonici Regolari, come detto 
babbian.o nelcap. 7, J. j. ) mi ch'era dc'luoi , 
Ercmiisoi, Regulam Erenuearum S.AuguJit- 
iw, con la qual cola lolle ogni dubbio in quella 
patte, es.'acco(da moltoben eoo quello, ch« 
dille Sant' lite tonfo; Denotai prefejfene ,&• 
opere Menatimi tmufdam Eremita ftnnr in 
Afrtf am fvejfc d'ftipulni, perche chiaman- 
dolo Monaco, c di(ccp9Jod'vn Etcmitano d'A- 1 
frica,bcn li vede, che no.n puot'eilcre Canoni- 
co Regolate. Kitruoiiiamo Iccondatiamentc 

la 
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dèfl'Ordine cfi S. Agofttoo. Cap.XII ìff 

de! dabbio .nel quale s’allacciano do tanfo in gli occhi S. Illcfonfo quello ruinè, 



jgll Autori, facendo per l’vna parte San Dona- 
'«o il primo Autor de' Fratf, e di Monafterijin 
ltpagna, e rttruouandoli per l’altra ne’ Concili) 
Spignuolt, più amichi che la fua venma. Al- 
ene par cheS.M ilfimoaccorreflc dicendo, che 
S. Donato portò la Regola deliavita Monadi- 
ca più piaceuole.e modefata.che fio quiui li co 
noiccfle, con che la diftefe, efece piùfamiliar 
in quelli Ranni, che innanzi per la (ua gratld'a- 
(prezza, Se al patet di molti i'ouerchio rigore, 
non aVrifcbiauano tanto ad abbracciarla, ^e- 
futili Eremitirum Sunti i sfngufhnt Itcupie- 
utrtm .mineremjuiin ififfmtiMtnuixit: Per 
luche è cosi lontano dal mio parete quel , che 
"Uree il Liccntlato Eiculano.eiattribuifce alPa 
dre Mariana, cioè che per hauer tiformatoS. 
Chinato Keligioti dell'Ordine nodro.quali * 1 - 
'•euana co»' maggior libertà dille $. Illcfonfo, 
eftefù il pritne, chetili In Ifpagnala Regola; 
onde fti'mnegglo,che’l chiama primo Archl- 
, tetto di quella fabrlea, perche allargò l'edifi- 
cio, llqualc per Pad dietro era troppo dreno: 
■perche per tirar laRrgola più Tenue, e tempera, 
-va nelle prime rigide zie, puotè p'ù dillenderc 
'la Religione in quelle parti, e répìetla di mag- 
gior Monafieri) , come fù quello Seruitano , Se 
altri, de' quali lotfi faremo mentione. A quello 
'parere fi piega aliai il Padre Mariana, fe con al- 
tentlone li legge, e lì confiderà: imperoche di- 
ce, che S. Donato portò la Regola Monadica 
temperata cote certe leggi, t (bruti iperehelt 
Monaci cheinnanzil lui futono nella Spagna 
dauarto negli eftremi: attefoche altri non fa- 
•cean voti, & alcuni cheli faceuano.vìucan con 
(ouefthia ritiratezza , e folitudine (parfi per la 
montagne, eqoediS. Donato tirò 1 maggior 
eonnerfatione de’ popoli, dotte facrfièiovitam 
ròrnune Le parole del Padre Mariana fon que- 
. tìr.Gregirie equità Den.itui Menicbujidiun- 

u dT"rèbu.’ ^fipfnagirtifeey «? Afrulverttm Hfpi 
Htlpani* . m *< &oplbui Mirteti prop fenile Firmi ni , <$• 
ap.u. ttpufr t SrrmUn* Menijlmo e.etrelhSenui, vt 

flenfqurplirtt, Mtnijhcim t munii rjtinem, 
eeHn itimrum leftbur, influutifjue temperimi 
tmuexit pruine in H-fptvnm , vt /Sephon/ùe 
fertili-, Monitleumm .quorum tniffit Cane! • 
henne f-ff pimi ime hic temperi mentii errar, 
mimili volermi Religione cenihnth erint.iut 
iijflpm pie frinii vilim extgthut ftltiimm. 
E' parimente molto credibile ciò che dice itH- 
eentiato Ercolino, che come gli Arriani in Iljpa 
gna tanto afffigeuanoi Catolici, dertolando i 
Monadetij.martitizando alcuni i Frati, e jban- 
' déggiandòzlttl, li ritrnmaaua lanollra Reli- 
gion tanto mal parata/hela reparatione ebedi 
Lb. j.c.ta! (off è S. Dònató.fù maggior eh e piantirlaui di 
eetn.xo. nnòtio, che acctrfccrla.Sc ampliarla. Con qtte- 
'He perfecntiotii per anutnttira (ari dito disfat- 
te* Monallero della Siala di Toledo, flc hauen- 
b. ( . 



dirizzandoli in (De hauerì chiamato S Doni, 
to, non gii reparator, ma fonditor otiginalc di 
qnedo irtdituto. E per la mede lima cagione 
poterò dire gli Autori di lopra allegati ,che*l 
Rè Athanagildo edifitò quel Monadettt , 
fel ritornò ad inalzar da’ fondamenti clfendo 
dato fplantato egual’il foolo . Se ben le fi au. 
oertifcenel teflodi S. Illcfonfo , non li t tuone- 
rà che dia S. Donato per primo Autor de’ Mo- 
naderij di Spagna; perche dice : tti prìer Ih 
Hifpmum Meniate* tifenuntu i /rii , (jp 
Regali die! tur iddnxiffe; tfitandolo cóme cola, 
chetómuncrr ere li dice!, e puotè londlt fi quel- 
ito detto come vnioerlale in ahuni delle re- 
gioni referlre. Rimane folamenredivef ficer 
Il dubbio del tempo, nel quale mettorìogll Au 
cori la venuta di S. Donato in l'pagnajtloaeco- 
me hò detto. Intendono alcuni h uomini curio- 
fi che vi è grand’errore, imperciorhe S M ffi- 
modrcéjchemotìS.Donato nell'Età del 574.. 
ch’è l’anno del Sign.pjs per lo. he poni tlTcr 
fiatala fna veneta 2o. ò jc. anni atlanti al più, 
e l’Abbate di Vaichiara Vefcouo dì Oi runa Au 
tor grauilfimo, e che vide anco que Ili tempi, pò 
co dopo San M .-(fi aio, cheli trine gli anni del 
fi oo. mette S. Donate nel tempo di Lioba, cho 
fù perglianni 5 66- Il medefimo feguitano Am 
broglo Molaici, e G'ariKy. Il Padre Mari, na 
Il fi contempotanto di S. CrrgorioTuronefe, 
Vafeo nella Cronica di Sp gna il mette ne gli 
anni del J<p II Dottor Francefco di Padlglla 
inquelcap 5$. nell'anno 5 70. e tutti nel tea po 
di Lioba , che tegrò dal fdg. fin’al 571. onde 
rfmafencl Regno (uo ftartllo Leom'giido eden 
dogli quattr’annt, cheregnaut iti Ina compe- 
tenza conforme al conto di Giribay.rrrl Uh. I. 
cap.11. Il medefimo conto legnile il Mai Ufo 
Fri Francefco Diago nella prima par.de gli art - 
ntlidi Valenza, lib. J.cap.8. c 9 Se alti! moiri 



Autori di Spagna. Et ancora Gencbrtrdo mel- Ltb.j.Chre 
te la venuta di quello Santo nell'anno j 80. oj^j* 000 
Perfuadonfi dunque alcuni, che viltà ingerito '* 
nelle cofe narrate, cofa facile nel computo de’ 
tépi.'ito pitiche fi perdono di villa pèr la mol- 
ta loro amichiti . E la ragion .cheli muotie,e 
che la cagione alla quale S. Illcfonfo attiibui- 
fee la venma diS.Donato inKpigna, non puo- 
tè concorrere per qnriVanni; ma per altri mol. 
to anteriori: perché S. Donato venne in quelli 
Regni con quelli 70. Monaci fuggendo dalla 
perfecutiooe, che contro li Catolici dcll’Afij- 
ca, particolarmente Rrl'gioft , iruourane ! 

Vuartdali Heretiri Artiani , inimici capitali de' 

Fratf, e di Monafterip.'perthè conte dicr Vèt- 
rot’Vticènfe trattando dì quelli letre Martiri 
del nofltè OtdfneS. LiBeraro e fimi compagni, 
in vrtlòl giorno eórtfmandfe Hunorlco Ré Ar. 
riino eonfignari'Barbari infedeli tutti li'Mn. 
naflerij ■de’ Fratf e di Monathr, eh 'erano -Iti 

Africa 



j fé ' ’ Origine delJi Frati Eremitani <■> 

Affici dell» notiti Religione , 'e fuggendo San litri di nuouo, come fecelo Csiugu*r& to »•- 



Dontto da quella pcrfecuiione (come dice San 
Illefonfo ) fe ne venne in Spagna , doue fe ben 
i Rè crino Attiani, come!» Attica, nondime- 
no non ptocedeuano con tinto tigore, ne erte- 
quiuano tante ctTurbitanti ciudcltà contri i Mt> 
nalletij, ami permetteuano.che (e n’cdifictfle 
qtnlch vtio, e n.ollrauanfi fanotcuoli àfetui di 
Dio, che viueano in quelli, come preftimentc 
vedremo in quello, ch'edificò vicino è Merida 
quell'huomo di celebre Samiti.chiamlto Nun 
ro, che molti, e con gran fondamento tengono 

E et martire di Gicsù Chrifto,* eflchdoqucft* 
i venuti di Sin Donato come fù , non pootè 
feguir ne gli anni, che gli Autori la mettono 
dei j65.ò 5 59. anzi è forza, che folle manti 
del 511.Ò Jia.oneperla morte di Ttaliraon- 
do RcAtriano li finita perlecutiouc de Carolici 
in Affici, perche in quell'anno Hildcrico, che 
fuccelle àTtafiroondo riuocò dalulfilio il g to- 
rtolo San Fulgemio,!r altri Sinti Velami, che- 
tano relegati in Sardegna, e furono rcftùuùi 
V a. • alleCbiele loro in pace, come narrano S. Ilr- 
innoNhin'di doro, e l' Autor della vita di San Fulgentlomo 
5?tj S-Car- difcepolo, & huoraodi grand’autorità e fede, 
din. Baron. e dal tempo d'Hildetico auanti non furono più 
tome anno perseguita;! i Carolici, perche le diflcrenze 
Chrilli « *»• e bebocro inficme egli , e Ghildcmcro lùo cu- 
gmo non lutano lopra materie de tede, ma 
Fopra quelle del Regno . Dnnque fe per l'anno 
del Jal.ò 5 11 . gùeta celiatala labbia de Regi 
contea li Carolici Africani,* in moltianni che 
feguirono non vi fù più pcrfecuiione, anzi flet- 
terò le eofe dell'Africa quiete,* molto in pace, 
come puote venir San Donato per gli anni del 
555. ó 569. in Spagna, fuggendo dal tutore, e 
perle ruiionc de Regi 1 E dato ,che ne gli anni 
d'HUderico, e Childemcro, ò come dicono al- 
tri Gilimeio fodero (lari afflitti i Catolici, e Re 
. ligiofi d 'Africa, come non furono, òche S.Do- 
• nato lode partito 3 Spagna temendo le guerre, 

o. gc alterarioni di quel Regno , il clic nun teine, 

condaalmrno da tutte I H floric di quell’eri, 
che Bclifario CapitanGcncrale de Romaniche 
per ordine deli Imperito! Giudiniano manie- 
neua laguecra contrai! detto Childemcro viri- 
no Rè de Vandali, il vinfe in battaglia campa- 
le, e cacciò dal dominio di rutta l'Africa, e’icou- 
dnlle ligatocon catena d'argento in Conllanti- 
nopoli nell'anno del 5 j 4. Ptiloche del 555.(0 
creato Confole in Roma, e fenza collega, in 
premio della confeguica virroriafn Africa de 
VandaliiC per inauintaelo alla guerra de Gothi, 
.con la quale prctendeanooccuparla . Horfe 
Dell’anno del 554- già non etano più Arriani, 
ne Vandali in Africa, anzi erano le lue cole in 
ogni pace, c quiete loito’l'impcro de Romani, 
c dell’ Imperaror Giudiniano, il quale non 
folor.òdiftruggruai Montiteli), mà comanda 
«a 1 codificar io Africani difltuui ,òc edificarne 
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tre parti fecondo.chc referifee Frocopio.com» 
puote venir San Donato, ne gli anni del jéfi.jò 
del 5 69. fuggendo dal futor della pcrfccutio- 
nt Vandalica , che già l’era ramo poflalnob- 
liuione ì 3 

f.ll. 

Allegàfì cht ftr quegli unni , neqntìi etm- 
mn*ime»tc fi mette UveMMttdt S. Di- 
nato irà U Cintft Africàni ip ijldfyfit 
temer ni* file * fcrfecnttiHt. 

Aggiormente , che pochi anni do- 
po il tempo nel quale qnedi Au- 
tori mettono la venuti di S. Do- 
nato, crino fecole deli' Africana 
Chiefa non foloqniete.n àancora molto flo- 
rido chiaro argomento d'hauet goduto vnali- 
cuta pace gli anni antecedenti*; imperoche n»! 
tempo, che Sin Gregorio Migno,che fù eiet- 
.10 del 590. ( vint'vn'anno dopò qnilla venuta 
fecondo la computartene di moUi,*foUmente 
diete conforme a quel la di Gene brìi dolorano 
Vefcoui,* Chicle in Africa , col loro guucrno 
libero, e quieto da curbulenze , come li racco- 
glie dal libro fecondo dcll’epidule di qucfto 
gran Pontefice, nel la indinone terza, Epidoti 
30 3). c 39. evi fi celebrauano Conciiij eoa 
nrinficurczza , perche nel lib. 3. cpidola 7. 
fifa menrione d'vno,che fi celebrò in Nunti- 
dia,enel lib. 11. cpidola 35. d’vn’alrro Con- 
cilio Bizzazzcno, c nel lib. 1 o, cpidola S.e 3 1. 
d'vn’altro ,chc parimente fi congregò in Nu- 
midi! per la cauta d'vn Diacono, e d’vn Vcfco- 
00, e DÓ folo la Chiefa era in tutta queda quie- 
te, mila nollra Religione, che con la reltiru- 
tionc di San Fulgcntio l’era in molto ridorau 
delle perdite lue, hauea Monaderij principali 
pieni di doni Rcligiob,* cflcmplari, de Quali 
la Chiela Romana fi (eruiaogni volta, che l'oc- 
cafioni il portiamo : imperoche lo Aedo Pon- 
te lice S. Gregorio facci molta dima dell' Ab- 
bate CVM QJf O D E O , Monaco Africa- 
no, e (come altre volte hò deltoùconfeguenre- 
ruer.tenodro: ondalo taccommandò alli V«- 
feoui dell'Africa, nel lib. 6. cpidola 3 a.accio- 
che lu aiutartelo 3 promuouere l'olictuanza 
del Ino Monadcro. Enel libro 1. ncll'epi do- 
la 81, errò per luohegito vn Frate nodro chia- 
mato Hilario, acciò addunailc Conci lio.c pre. 
IcdclleinclTo, non udamechc folle Amplile 
Sacerdote ; e della grand'autntiii che gli diede 
fàmention Papa Gregorio VII. nel lib. 5. nol- 
l’epillolaa. E 'e attentamente coulidcciaraò i 
tempi a odali, *i poco dopòleguiii , titnioua- 
remo in tinta pace la Chicli dell’Africa, cha 
nel tempo di i'; pi Teodoro eletto Fauno 461. 

quel 






(dell’Ordine di S. Ago fi ino. Cap.XlL t fj 



quei gran Mattile Maflimo , Fiate della no lira 
Religione haomodottiffirno, Se il anale come 
T« J -ioTm- dille Z ornata, con la grandezza dell'onere ri. 
•aio Con- fpofei quella del fuo nome (fuggendo di Co- 
liuisnepo ft.atinopoli perlapctfecuiionedegli Hereticl 
BHciacl')- vtonotheliti,] li ricouerò in Africa come d parte 
fi.ura, e dooe non hauca infettato quella pelle, 
e dipoi arriuò limilmente lo alTa Pyrro capo 
della fetta ripruoaata, che fuggendo per lo te- 
ff imonio della Tua mala eofeienza li taccolfe io 
quella Prouincia,doue il Catolico.e vero Mar- 
tire M (lìmo il conniofe , e fece ritrattar l'errot 
fuo,fe ben quell Hcretico poco dutò nel cami- 
no della venti} perche dopo l'h allerti gittatoa' 
pii del Papa Throdoro.tc anatematizato il fuo 
errore,come che ritorna ti vomito, tornò à pio 
fedirlo per adulare Mmperador Collante. Pei 
la qual cofa il Papa ritornò à condannarlo, fer- 
mando la fcnccoza con la maggior diroodra- 
tioneche fi legge hauer fatto la ChicCa contro 
alcun genere di delitto A. Olita ciò fece San 
* ihiepha- Maflimo vnir in Africa ire Concili; còtto quel- 
li, 2?! ìm l'Hrrefia Se in quel di Numidia fi lottolctiircio 
fcuons. 68. VeCccuf.ncI Birzazzcno 4 j .& à quello paf- 
favi faria il numctodi quelli, che fi truouarono 
nel Cartagincfe, fé ben non hi folcrinioni, che 
rutto praoua la gran paeetchcgodcua in quel 
campo la Chiela Africana, c molila, che quelli, 
che poco dianzi precedettero non poterono cf* 
fiere tanto turbolenti. Eperch’hò detto, cheS. 
Mattino Martire capo principale, e defenfor 
della dottrina Catolica,e l'Aminadab rhe pri- 
miero fi gltrò nell'acqua contro quell Hereticl, 
fu Frate Agoftiniano, a'hi d’auucrtir, chequc- 
•Biraa.ro. do S. Martire fiì Monaco a Orientale in vn Mo 
l.ua. Chr. naftero,che fi chiamaua Crifopolia vicino i Co 
^ 04u ‘*' ftaminopoli dal quale venne fuggendo in Afri- 
carnet la ragion luddeua;Aein quella Prouincia 
vide 5. anni in Monafterlj della nodraReligio- 
ne, perche come hò replicato più volte, in Afti- 
ea non vi erano altri Conuemi de’Frati le non li 
noftri,- a coti gran Saoco non fatta vittìitofmaf • 
lime unto tépo ) fauci della Regolar Clanfura. 
In e di ritruouò vno dell! due difccpoli chiama 
j. , ri Anallafij, come dice laluaHiftoria c, che 
•tóapud* P“' rono <*»poi illuftre martirio con elio , per 
tanti. ro.t. hauer anatematizato quell'errore , come (criue 
M.Chr.«i;. Zomara d , & ancora Genebrardo t fi per- 
au.tcja. fuaie, chetutti tre fodero flati marririzati in A- 
aTom.j.10 frica,e non riceue in.dubbio.ch'cl Marcire ciò- 
riofo mode i notici Frati 1 latrar contro gli He. 
lUj.Chro rcc * e ' > & andaflcro à Roma i domandar, confi. 
E>°S- anso Ho nel quale fodero condannati 1 auegna che 
OWj !• nel tempo di S. Martin Papa.fucceffòr ì Theo, 

doro, pafaòì Roma con luci Monaci vn’Abba- 
te Africano Greco di natiooe , che li chiamaua 
Theodotoic in tópagnia d’aliti Abbai! diGre* 
fia diede al Papa il iibcllo,nel quale tutti anate, 
matizzauano l'Hcrefta de gli Monuthelici, e 
ckiedcuano, che fi chiamale à Concilio eoo. 



1 dii 
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tro quella , come fi ritruouerd nel gran Conci, 

Ilo Lateranenfe, Sui Af Arano trina ccnfiitA- 
ticnt fctundA . E de' Monaci chcfoctofcrifle. 
roal libello, che molti furono , e nccedaria, 
ebe alcuni fodero fodditi degli Abbati di Gre. 
eia , Si altri di Theodoro Abbate d’Alrica, 
quando tutti vi fi fottofetidèro fenza diilintlo- 
nc,nè dichiaratione di qua] Religi’on’cra eia- 
feuno. Perche in quelli tempi come che fof* 
fero li Monaflerij della giuriidittionede' Ve- 
fcouì.nonfi ponea mente nelle differenze del. 
le Regole, & indimi! ntlchchoia firifguar. 
da unto, anzi li Religioli cfiemplari ancorché 
fodero d’Ordini differenti , cotr.pareano fenza 
diilintionealIecaurepubliche,e molto ordi- 
nariamente vincano quelli , ne' Monaftcn'j dà 
quelli , come ptuonaremo nel cap. 15.$. fetti- 
mo. e nel cap. iX. $. terzo. E così San Ma (fi- 
mo non ollante , ch'era Monaco Greco, rflrndo 
in Africa vide I n ntftri Contir nti, & odctuò la 
Regola di Sam'Agodlno , e per quella ragiona 
giudi Ifiroament e il nnmctianio tri noilii Rc- 
ligiofi, come parimente vi contiamo Iicopo,* 

Tim; (io, che fé ben fhrono Monaci in Grecia, e 
lafciarooo il mondo per configlio di Pelagio 
Hcrcfiarca, patta romani Africa inganati da lui, 
e dati alla Ina falla fetu, dalla quale (obito li 
uafié Sant'Agoflino, egli ammette tra CuoIRe. 
ligiofi, come conila dail'Epiftula 9). del Sau- 
ro Oouore, poco dopo il principio , e dall'Epi. 
dola tot. nelle paiole finali. Perla medefi. 
mangione contiamo San Piniano per Frate no 
Uro, perche fe ben quando entiò in Africa gii 
portaua habito di Religiolo, nondimeno din. , 

do coli vide con Sant'Agodino, e fondò mTa- 
gade patria del Santo Dottore due Monaderlj 
de Monta della fui Regola , l'vno d'8o. e l'al- 
ito di 130. Religiofe, come afferma a Mtta a 3 1 .limili. 
Inde; perche quello che dà ad intendere il 
Cardinal o Baronio, eh e quando San Pini'anc*T° ,n t J0 , 
dette in Africa ancor non banca fatto voto di <0, n ' I7 ‘ 
caditi, quanto più intera profiflìon di Mona- 
co, è contro vn redo cfpreflo di Sant’Agodino, 
che per hauer ai grand'auuerfarlo, merterollo 
( ancorché mi trauu ; j ) alla lettera ì partila per 
parola . Scriuendoil Santo Dottore i Sancì Al- 
bina madre , ò Cuocerà di San Piniano , che fi 
teneua mal Codiafana della forza, ch'el popu- 
lodi Bonali hauea fatto, adtingcndoloi giu- 
rar, che non riceuercbbe l'Ordine Sacerdota- 
le fuor di quiui, e domandati! ft’l giuramen- 
to fitto per timor della morte induce obligo, 
ònòì le riipofe in quella forma. QtundoEpid.it J. 
fon due campilo procinto di combattere,,, 
non v'hidubbio.chel'vnovi minacciando al- 1, 
l'altro la mone, e non odantc fegiuran di far» 
tregua, e fofpenfion d’arme , lodiamo colui» 
ch'ofTerua il giuramento, e condanniamo co-» 
lui, che lo rnppo, c meuetemo In lorfi, fe» . ./ 

compili fi dcuC'ìl giuramento, che fanno i Fta » 

V ri il- 
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i y 8 Origine cJelli Frati Eremitani 

ti llinftrf nrU'vdìclo di Temiti, Se obligatl Itoti 



rete alta perfettione da’ eommandamenti di 
Chiirto» Seco che prelupponl, cheSan Pini», 
no , Che f-te quel giuramento era ohllgato. ' 
T lichen m o(lame,ch« San Marti tno fù Mone- 
to Greco fi noi tener per Frate di Sant' Agoiti. 
no, quandi con lam’anlmo nlleiuò tatua Rego 
li. Oc villi conforme all'offeruanza de' Monaci 
Africani * perche lo fiat hofplte tri loro etian- 
dio nell’habito del filo primo inftituto.nò puo- 
16 impedir ch'cl Santo noo furti nel l'animo Fra 
le Agoftlniano, conformei quello, che dice 
Sant'llidnro a della Riina dell’Etiopia, che 
quand'ennò nella Corte di Salomone portaaa 
il naturai foo cuore fono habiro rttanicro; /m 
aprite perrjpiina ,pd in oeciilte Stnclcrnm fie- 
ri cimi opubtt . É fe conforme al Canone ni 
foUmcnte l'origine fi Cittadini; ma a l’adot- 
(ione ancora , e delle due habitationi a'hi per 
pili prtnciptlequella dout li foggJorna.di quel 
la dellorigine c, rii chiama Prouinciale co- 
lui eh' tubila nella Piouincia, fc non quello 
ch’hauea la fai diicendcnxa da quello o , c 
Municipale I colui ch'd ammefin m Ila colo, 
niaù municipio, e porta la carica di quella, du- 
i-fiat non fi pub c hè S Marti me fi può chiamar 
Frate Agoftiniano.eflendo villino tanto tempo 
nell! Monalterij dell» Religione Africana, affet- 
lionato alla Regola di Sant'Agoftino, e portan- 
do il pelo della di Ini obedienza come gli altri 
Religioli'. Tantoché di quegli egli fi feeevn 
dilcepolo così herrde dello fpiriro di Sant'Ago 
llfno Padree Maeftrod’amendut, cui hauendo 
l'imperadore 1 Collante commandato cauar 
la lingua, 6c i S. M.ffirao parimente, li Mattiti 
gloriofi patlauano fenta quella, c tifiutanano la 
condannata bercGatraromiiacoloiii tutti'quel 
li di quel tempo;e nelche lo mi trattettei ì non 
hanet tantograndl Autori: ma (come dice o 
Tacito’,) colui che ferine con «lcition,nd hi di 
le minar fattole, ni mendicar variti di . E confi, 
derando dia Do ninna enfa è difficile , e che’! 
cuore di Sant" Agoftino fuori de I fuo corpo fai- 
uua in nominando la Santillima Triniti », e 
che ptdfo il miniftto non dimeno è libera la pa 
rota di Dio 1, non ci fi fati incredibile che in 
Fiati Agofliniani K ancor fenza lingua noo 
i'atr>minilTc:unto fi deue à quel SantoDottore, 
Se aU’opcrc della tua penna . 
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Cbt ne! tempo di Gillimert furimi per pronte 
un li C molici d’ dfnet , e che U venuti 
di S. Dentn fi nel nmpt del Re Limbi 
ne! tfwtlt l* nenie Guatimi Pie /tre afe. 
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Pparifeef dicono) da ratto qucl,ches'd 
detto, chenegii anni, ne'quah li pre- 
teude S.n Li-usati tfec venuto hi l'pa 



gna,6c alcuni atlanti e dopo non vi era pcrfrvde'Vvandj. 
eutlonefn Africa, dalla quale ipotefle venir fu- !j dice, dia 
gcndo, talché fi vede, r he la lua venuta fati oc 
corfa in vno di qaegli anni che partirono dal j, j ln „ ul | 
4 >*. quando Gilferico Primo Rè de'Vvandali molti frati 
grand'inimico drlla Chlefa paltò in Africa fino di Africa, ' 
al 521 nel qtttle mori TralimontJo, ò quando chttatriera 
vogliamo più allungarla fino al 5 J+. quando n^Ordlnè" 
Bclifario trionfò di Childr mero, e Io cacciò d» c j, SSCon- 
quegli flati, e cui) pare probabile rlTcruictrore friTon parla 
di 100. anni nel ntimeto de gli Autori , eche uano anco 



doue fi dice S. Donato erterfi trasferito In l'pa j 

gna ne gli anni (6o. habbiai dira 460. perche rvlu^ 
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mqurltcaipoeta laperfecuiionr de’Vvjnda mo fiato 
li in tutto il Tuo furore con le eludetti del Rè 
Hmmorlco, chedcrtolaua i Monalteti; dell'A- 
frica, c mattirizaua i toro Rrliglolì, come con- 
ila di Vìttor Vticcnfe.al principio dei primo 
libro De perpe’ enne P vtndtliet,Ccìte» Iciìan. 
ta anni dopo la morte del Padre Sant'Agoftino, 
e di San Maftimo Ccfaranguftano.che mette la 
forza di quella petfecutione nell'anno 47 
cent'anni auanti della motte di San Donato. ' 
condo il fuo conto:. T — 5 1 1 ( dice i I Santo,cioè 
l'anno del t 7 f.) Rfmuiericn tn rlfreet Pytm. 
dtlorrm Rex Ctlbe/nei vtx «r,e fubito nell'an- 
1,0 (eguenre soggiunge: vf Ert 5 1 a.( ch'i l’an- 
no 474 J //rniHificiwpi Liberthu, Èoniftemt, 

Serrili, Rrjhcui, Regatvi,Scptnmii,(j- Aftxn 
MUl, Mente tu sÌHgvfliHttni pre fide Cttholie *■ 
Mtrnnrm 1 lufire m orimele perir le ri . Furo- 
no quelli fette gioì lofi fliroi martiri Frati Ere- 
mitani del Nofttogran Padre,e Patriarca San- 
t’Agofl.pcrche Vitior Vticenfell chiama Mo- 
naci, & è cola certa, che in Africa non v erano 
altri , fe non li noftri ; onde San Maffimo par 
toglier via ogni dubbio agglunfa t Monte hi 
she£*Jhn’Mii.Sc il mattino lorofùgloiiafifli- 
mo , come affermano amendue gli Autori , e 
inoltrerò al fin di que (l'opera , doue fcrlucrò 
la loro morta, per eflerellata la primitia del 
noftrohabito . E che intorno ìqucft'anni fof- 
fe fa venuta di San Donato, è molto veri limi- 
le , conforme à quel , che ptuouammo , ì col 
s’accopla l'autorità diGiuliano Atcipretedi To .... ^ 
ledo, che mette la motte di San Donato nei . 

l'anno 450. perche dice: Stnlhn Dentini e. 5 ! 

òri» patri. ^ 4 £r<s 4 » 8 .(ch'èl'annodel 450 _)^V^ fc 
( Cltrtt mirtentn . ) E fecondo quello conto 
mori San Donato venti anni dopo (Inoflro Pa- 
dre Sant'Agoftino, e douette venit in Ifpagna 
poco dopo la di lui mone, quando I» petfecu- < 

rione Africana (lana nel maggiotrigore.il Re- 
ucrrndilsimo Signor Don Fra Prudentio di 
Sandoual nella prima pane delie fonduioni 
di San Benedetto, 4. 5. folio 1 o. mette la ca- 
nuta di San Donato l’anno del 4t>9. allontanan- 
doli poco dal conto dell'Aiciptrte Giuliano} 
ma il td detl'Ordioe di San Benedetto j perche 
b-tu tilefunfu il cbiaina Monaco rii pu-fiflio. 

ne. 









dellOrclInc di S. Agoftfnò. Cap. XII* 1 fp 

ne ,’fond«m«nto, che predo dillruggeretno . 

E podo di parte,cbc ruttigli Autori il (iccino 
Frate Agoftiniano, e che Sam'lllefonfo i! chia- 
ma Eremitano d'Africa, e dice, che di là portò 
la Regola, c Monaci, douc quelli di S. Benedet- 
to non ficonofceua no, è molto difficultofo di 



concettarcooquello,cbelo dello Autore dice 
uella dedicatoria à Sua Madia , e nel titolo del 
$. (.cheli Monaci, che mandò S. Benedetto in 
](pagna,che necedariamente furono i primi , 
pillarono in quelle parti l'anno del 540.171. 
anno dopo quello , che dà alla venuta di San 
Conato. E non cade in intelletto humano,che 
nell'anno del 4<9. vi fodenel mondo Regola, 
'' ' c Monaci di S. Benedetto j perche il Santo Pa- 
•* tri arca non nacque in quelli to. anni j perche li 

r mette il fuo nafeimemo nel 480. (crondo il nu 

merodiLcon Oltienle.chefegue il Cardinal 
Torneane. Baronio . Il Padre Maellto Yepei nel i .tomo 
Chtilli.494. della Cronica di S. Benedetto , nella centuria 
pag. nubi prima l'anno del Signora del 5 1 < 5 . alt refi legni 
ta quello conto circa la venuta di S. Donato , e 
dice che Yaleo, e Morale» la pongono louer. 
chiaroente tarda; perche la petlécniion d'Afri- 
ca pet gli V vandali venne à darnelrcmpo, clic 
le habbiamo adegnato, c per quello adduce Vie 
torcTunnanfe. Ma non oliarne quella regio- 
ne palmi , che non li poda torcer il volto al te- 
ftimonio dell’Abbate di Vaichiara, che fegno- 
< no tutti gli Autori di quelterà/edendo egli 

Abbate di quel tempo: in conleguenza di ehi 



(ano , ma buomo di tanta autorità , che potrò 

tutto il pefo del Concilio in compagnia di Sài 

Leandro. Talch’egli ècofa veriGmile, cheSan 

Donato erano 17.Ò 18. anni, che (lana in Hpa- 

gna quando il Ré Leouigildo faccua guerra 

co'l fuo figlio Sant'ErmencgildOjCome dire M. Diilo lib.(.' 

Diago, e confeguenremente »'hà da metter la ra P-À- 

Tua venula nel tempo del Rè Littba,ilquale,co. 

mese detto, cominciò à regnar l'anno del j6S. 

E nò fà forza la ragione, che s'allega in contrà- 
rio, che San Donato venne fuggendo dalla per» 

(ecutione Africana, che celiò l'anno del 522. 
quando il Rè Childerico riuoeò il bando all! 

Santi Vefcoui dell'Africa, òalmeno 5 J4 quan- 
do BelifiriorriunfòdiGilimero; perche lenza 
dubbio alcuno la perfccurion , che patirono 11 
Carolici Africani , durò ancora dopoché furo- 
no riuocati dall'elTilioI Vefcoui, c fi continuò 
nel tempo dell'lmperador Ginfliniano, ch’en- 
trò nell'Imperio l'anno a del j J7.elTendo Ha t g i4 
ta farla la rcAimtionedcl 521 Conila quello ron j UII1 
edèreosì ; petche Inbito che I Ré Childerirt no c 1 14 fu c ni 
redimili Vefcoui sbandici, gli fi ribellò contro anni, 
Gillimcro', alche fi può credete, p hauerll col- 
lidi bando, egli lenò lo Iceriro, e cacciò pri- 
gione con Tuoi figliuoli, & in efià alcuni anni 
dopo lolle lorodi vira . Et irnpoflèir»roliG;III- 
mero del Regnofùerudelillìmo Titano, egran 
perleeutor de' Carolici, come offerirà Simili- 
doro nelle parole leguenri: Quemf ideft fjhl- 
derteum ) G'U’mir ajfumpta tjranmde Ragno 



■ , . | ( saooniv U| vjmv» Skiui/v . ••• vuo ■ mjjmerayan ajrmnrtam* •£ 

Hdloria di dice il Licentiaro Elculano quelle parole. Non prtuautt.dr cum career» cujltdta martctpa* 

K» . JiVhìari il Cvnrn in /ìlial'annA fsl !•• UnniK* /K V «a Aall —- - - — — - .'a fvt 



Valenza e. dichiara il Santo in qual'anno fù la venuta di S, 
so.num.7. Donalo nè di quarOrdineera.de in che (erra fi 
fondò il Monaftero St mirano, òSerbirano.co- 
„ mt legge Trlremio nella vita di Sant’Entropio 
,, Vefcouo di Valenza. Circa dell’anno, dice l'Hi- 
„ Boria, ch'èvfciraconnoroedi Malfimo Vefco- 
,, no diSaragoza ,che fùdel 575. e che morìil 
•i „Sant’Abbaie à quattro de gl’idi d’Ottobre. 

,, Mariana il ficomemporaneo di Gregorio Tu- 
„ ronenle , e par che ponga la fua vira nell'anno 
„ J7J. Vafeofle non è vltiaro il tefio, ch'io podeg- 
godici f 6 p.Sc Ambrogio Morale» nel 567. 
•„ fecondo, che dice con Giouan Viclarenfc, nella 
„ Cronica.che fetide di qnelli tempi, come teftt- 
,, monio di villa, che rifplcndette Donato re- 
gnando io Ifpagna il Rè Lioba , che fù nell'an- 
J> no fudetto . Et eflèndo dato Sant Eutropio di- 
feepolo di San Donato, efuoluccedorenell*- 
lib.v. armai. Abbatta del Monalleto Seruitano, come affer- 
Val.c.9- ma il medefimo Abbate Viclarenfc, e pruo- 
ua II Padre Macd. Diago. San Donato venne à 
Tom.7.mn. Spagna in tempo di Liuba , ò poco prima ; per 
***' che come còlla dall'AbbateViclarenfe, de after- 
mai! Cardinale Baronio, Sant'Eutropio fune 
gli anni del Rè Leouigildo, che fuccede à Liu- 
ba, e nel quarto del Rè Recaredo luo figlio , 
nclqiiales'cffrrontò 11 terzo Concilio di Tole- 
do , non fola era Abbate del Monaftcro Setui- 



Ktr, pcfl hre Gillimertyramui regnauìt ann» tri 
bui, menfibui otto , qui muli» nihlium slfnca 
Prcmnc» crudeluerefinxit , multernm^ue fnb- 
ftanHam tubt. Quelle medefime parole, ò 

S tufi: bàia Cronica di Tiron Prolpero nella 
aufula finale di ratta edù, la nudò in luce Hen 
rico Cantilo nelle fue lettioni amiche. Etae- 
ciochenon rimanga in dubbio, che le tiranni* 
di Gillimcro nafeean dall'odio', eh* portaua *' 

Carolici, afcoltiamo Hermanno Contratto, il- 
quale fendè l'anno del Signore 10(4. E nella 
Ina Clonica l’anno del f;o. dice: /» slfnc* 
ecc’fatnalè Heldertce Regi b'vanddlenm C». 
t belici, Gilhmtr'Rrgnum muadem anta ferita* 
te inC athehcot ,(f-ia emnesdebacbatur , 1/» riva 
pareutibm fu ij parceree . Pruoua parimente 
Genebrardo, che Gillimcro mode perfecntio- 
ne a’ Carolici dell'Alrica per vn miracolo mol- 
to celebrato da gli Autori di quel tempo, SI 
sà (dice ) chea ceni Carolici Africani , per- 
che non cefTauano dalla confcdion della Satv- 
tidima Triniti , ragliarono loro la lingua «fist- 
io, e che non oliarne parlauano , finche per ef- 
fer caduto vno, ò due di quelli in vna fragilità 
fenfuale perdettero il dono à loro già conce- 
duto. Equello tormento adèrtila Vafeo, che Anno Chn- 
fùdatoà quelli! per commandamento diGiURn]*. 
limato , e pruouafi ; perche San Gregorio 
V 2 il rc- 
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Jl referifce il tempo di Giudiniano ,e lo ftelTo «tris med io fore.eongrtgata line omni Proni*. 
Imperadore , dice, cbe vide il miracolo con gli eiafieguai cir,<jr mauu, dexttrai radi cuòi ad- 
occhi luoi : Childcncuj ( dice Genebrardo ) fcmdertt.Sfi^d ci falli fui ffet. Spini* S. prò. 



yvandalenm Rcx obreuitaeos ab tallio Epo- 
fiopoi inttrficitur.rp Giimufe duce in Orthodo- 
tect excitatur perfteutu >, >a quo eoxum lingua ra- 
dichili txtind*>.tur,nec tornea dtfitrent lequi. 
GregonnsJib.f.Dialegorum cdp.il. /«jinu- 
mi ipfs lege i.CJc offici* Prej'efh Pretorio. 
Sentiamo hora il detto di S.Gregorio.nel j.lib. 
de' tuoi Dialogi.al cip.] a.Vt ijhniom quoque sin 
gufili temporibus , dui n contro Cathoheontm fide 
estorto ò f'voudoiis per/ieutir.si ninna m si fu- 
co vtht mense r infiorarti , qi udom io defeofionc 
ve ruoti s E pifcopi fieruter perfiiifentti , od me 



fioriti, itolequuti fint,cpr lequmtvr,qnomedo 
tco loquebnxtur . Sed fiqws tnctrdulus effe t o- 
lutnt, pergot tome CcujlantHiopol:m,cr‘bi repe- 
nti vnum de ibis S ubdiacemim R e parai <m fir- 
mine s pelile s fine via ofiblfione loquentrm ' eb 
quo io canforo venerabili! inmium io Paline ‘Li- 
nomi Imperatori s babetur , cr precipue Regina 
miro tum rea trenti o veneratile . A Trinando i 
Procopio Ccfaricofe Autor del tempo di Gits- 
diniano,& ilquale firitruouò odia Campagna 
con Belifario quando lolle Tarali à Gdlimero, 

naw» a.f.jeope jenorr frrjiiimiro ! Iacopo B Culaccio riprende VolatctraDojpcr »Lib.t*.ofc 

dium funi detinVn. Qua/ Kmndalorum Tfiix chelotradullecon poca fr delti in quella par Quattoni, 
verbi s , oc muaenbus ad perfidiane fletlrrc non te, ti il Cardinal c Baronio nota da confuto , fTnm ,, 

eprinodifenlo il itilo di Procopio conforme no 4(4. 
alla rraduiione . Fuggendo io dunque di fegui- 
taruaslationi folpcuole, addimandai al Licen- 
tiato Pietro di Valenza Ctonilb del RcN.Sig. 
huomo digrandemdirione;Etilprimo,chefi * 

conofca in Europa nella notiria della lingua 
Gtrea.che mi traducete à lettera il tefto di Pro 
copio, ilqualeperitia natimi borni, & pct l'a- 
micitia noltra antica che inqutdla parte profef- 
iìatno, mi (bccoric in quello bifogno, mandan- 
domi la tradottone con tutta li puntualità, che 
s’c potuto ddiderarc. Gtzerico dunone, ("di-,, 
ce Procopio ) d hauendo tenuto il Regno de' r Proeopio 
Vandali 3 9. anni , dopo, oheprefe Cartagine, Cefartenfe I 



valent , tcrmcntìs frangere peffe fe eredidu 
PI am tum tu in ipfa defmfienc ventata film- 
lium indie t re t ,nee tamen ipfi centra pcrfitUam 
tacermi, ne tacendo fierfitan ceu ftnfi fife udercn- 
tur : raptui in fureresti , torum linguai ab fe md‘ 
radiatili pracepit • Ra mira , <fr multa ncu 
feaieribus : quia Ha predificnfiene ver tatti eroi 
fine lingua lequtbaatur, fico t pnus loqui perita • 
guaio confinerai! . A tutto quello li aggiunge 
il tcftmiomodciriuipstador Giudiniano, nel- 
la forma feguente. Exccdn ornata mirabilia 
opera. que hi feerie tentigeruiit , vt si finca per 
U estoni brtui tempere reciptreelibcrtaic,n, amia 
nano ‘ tata quo nqut annoi ,1 y vandali 1 captinolo, 
qui aaintarumfiutra.nl firn»! bofies„ir corperum: 
naso animai qui dna a luerfi tormenta, atqucfup- 
■ pitela non ferente/, rebaptiz.ande ad fisu» per- 
fidiam tronjfiereb ant : Corposa vere liheru nata- 
Itbus dora, tuge barbarico duriffime fnbiuga- 
banl. Ipfit quoque Vei faerefanllas EceUfias 
fini perfidqj maculobant, ahquas vero txeij 
{tabula fece rum. yidimui venerabile! viro/ , 
qui ab fa fin radicHùt tingiti/ panai fini mfi- 
rabibierlequtbanlnr. Ma non ottime quello , 
«he ti allegato, parmi che con quello argomé- 
«o prnouar non li può quel, cheti ptetéderpet- 
chci’ingànano V alio, cGencbratdo nel porre 
cotanto tardi quello reiracolofo auttenimento, 
cbe lenza dubbio occorfe quali 50. anni auanti 
•I Regno di Gillimeto, nel tempo d’Httnnori- 
eo, ilqual entrò nel dominio dell’Aftica l’anno 
del 479. Così lente il Cardinal Baronioucl to- 
nto ledo de'fuoi Annali, l'anno del 484.0 pruo 
uafi trrefragabilmente dalli tcftimonij di Vie- 
tot Vticcnle nel 3. lib. L)e per fi cullane y vate 
duino, di Ptocopio Celaricnle, e di S'ilidoco , 
che per ogni fodisfattioue del Lettore bòtto. 
luto regiltrar 2 puntino. Vittot' Vticenfe, il- 
quale come appacitce pct lo teftimonio luo, 
lctifce in vita di Zenone Augnilo, tlqtiale mo- 
« aita .a» 1 .iti r * * del 49 1 .ttanido d'HuunoricoRc de'Vytn- 
principio, dati dice coli : £>« cnm Regi maetw fieni cimi- 
tem quondam tnmiraeuiulio dirigerti , {netrp t, 



i 



moti come s‘d detto, ScHùooiico, ch'era il mag l' 
gior de' fuoi figli, per elfer già motto Genzon, H,rtor., 



fucccile nel Regno. E Bendo quellHiinorieo c hè iteri- 

- de’Vvi- 



Re de’ Vandali non hebbeto guerra con nella- no 



1: per- 



dalie!, | 



a Baron.to. 



no,(e non follmente eoo li Militili: .. r ... . 

che quelli effendo dati quieti fin’all'hora 
paura di Gtzerico , (ubilo ebe gli fù tolto loro «^cca. 
dauanti fecero di molli malia’ Vandali, fie efft aSongli A- 
gli lofftitono. E Iti Hónotico con li Ch ridia rabt ddl' A* 
nf dell' Attica il più ctudel'& ingiudo di tutti bica. 

-gli huominùperchc facendo loro violeza,acciò* a 
fi piegaflcro all’oppenione de gli Arriani , tur- » 
ti quelli.cheafTcnaua, quallnon coufentiuano» 
alino volere gli abbtuggiaua, econ altre mi-» 
nicrcdimorrcli fiuiua, 4t à molti derpó lalio- >» 
gua dalla propria fttozza : li quali vini ancora » 
nel mio tempo in Codantinopoli parlauanocó» 
voce intiera , lenza mancamento alcuno , lenza » 
pur fentir neliun da uno di quella pena: L)uc del » 
li quali, dopo cbe fi determinarono di congiun » 
gerii con donne non fuc.non poterono ma 1 più ,1 
pattar per lo innanzi. Fin qui è di Ptocopio 
tralpottato. come bò detto con ogni fedeltà. 

Le parole di S. Uidoio foo nella medefima con 
lellura . tuttoché non faccia mcntione il Santo 
di quelli,chc perdctieto il dono di parlar lenza 
hngui,pcr ktauer pud* à sbattaglio la loro cadi j n Chmni- 
là.ionjeneanchclafece Vitior Vticenfe: Hun co V .aid*' 
nsriciisautem filine elei tignala t attnis fertern, Icona. 

me a fi 



ni 






I 



dell'Orcfine di S. Ago/lino Cap.XI! i 6 \ 

mtnfbui fkutfne . Martyrti fidi , tonfi fori- ni ano, Vittot’ Vticenle , il quale fetide nel lem 
bui UnjptAi ab/cid‘t,fu Itnftut tifagli perfe • po di Zenone Augudo, non porrebbe (ratear di 
Hi vfyuf ad JiittM fmm locanti futi. E non quello, e polche quedo Santo Hidoiico dice, 
prnouarono il contrario li tedimonij dell'Im- . cht'l vide 50. anniauantii che G.ultlniann rq- 
perador Giudiniano, e di S. Gregorio : perche cradeneU'Imperio, non fi può dubitar , ch'egli 
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l ltnperadornon dice.chc’l cefo nel (uo tempo 
auuenne;ma ehi vidde con eli occhi proprij al- 
eunidiqnefll Santi Confedbrl che parlauano 
séra lingua, tlche puot'erter vero, nòofUtc, che 
fodero date loro Iter paté molcanni auanti nel 
tempo del Ri Hunnorico.- perche come dice 
S Indoro, quei miracolo fi continuò In effifin’- 
alla motte, cdoucrteioviucre alcuni, fptcialmc 
le i ptù gioueni fin’al tempo dell’I npcrador 
Giudiniano, che non fò colà impedìbile. Efe 
fi notano attentamente le file parole, fi vedrà 
che re terifee il calo alti tempi anteriori; perche 
dite i£xtiiitl omnia mirabilia Optra , qua ut /»- 
t ala (t*>l istruiti , vi tslfnca ptr noi nm irmi 
liport rioptrrt {ibert ttemantea utnaginta qum- 
que annua f' ondali > captinola, qui animo rum 
jucram fmul ho fin , (g arponi . Et in quella 
confcquenaa.eperpruouar cheli Vandali era- 
no, dati nemici non loto deiranime;ma de' cor - 
pi de’ Catolici dell'Attica aggiunge. Vidimai 
P'éairabilti vira , quiabfcifu radiai ni iiiqrUi 
panai funi mifrabiliter toquebaneur . Conche 
dimoftra.che quelli Santi, quali arriuò 1 vedete 
«trincate le lingue, furotao vna reliquia della 
pedata mede • Od teftimonio di S. Gregorio 
n6 li può negare, ch’è piò efpreflojpcrchc (pie 
ga con parole formali ne' tempi di Giudiniano 
il tormento , che l'cdcquì in Quelli Santi Con- 
federi. Ma a quelli, & altre autoriri dique- 
do Santo Dottor ne' libtl de' Tuoi Dialoghi, di* 
ce il Macftro Cono, ebe (limano per incene 
gli A riftirchijdi quello ! eco lo ,e che piò cre- 
dito gb' darebbe egli ; Ce hauefle fcuopcrtonél 
Santo maggior diligenza inelegere. Manon 
fi toceberia il ponto co'I valete! di queftadici- 
ta ; perche l'hauq per adai conuinta il Car- 
dimi Buoniocon le autorità di Sant' Itidoro, 
di San Illefonfo, di San Giuliano ,ool Concilio 
Triburìcnfe, eoa li Papi Addano , Se Zaccaria, 
con la r inerenza nella quale kà quali mill'annl, 
da’ hà tenuto la Chiefa li Dialogi di San Gre- 
gotio, con leappruouationi di Giona Auielia- 
nenle, c del medefimo Maeftro Cano, à cui nò 
punte contradire lenza nota di grand'indabili. 
tà. Diremo dunque che'l gloriole) S. Grego- 
rio Magno fcride li libri de fuoi Dialogi con 
gran diligenza, informandoli io quello.che nó 
vide con gli occhi proprij da tedi moni j molto 
degni di lede, come il medefimo Santo afler- 
mincH'epidola 50. del libro a. delluoregl- 
Aro. Mànonodante.iideedar nel tempo di 
quedo miracolo alti tedimanij di Procopio, e 
di S. Vittor' Vticenle, Autori piò vicini! quel- 
lo d'Hunnorieo nel quale auuenne: perche le 
foflà occotio in quello deii'Impetatot Giudi- 



i piò antico di quello,, che S. Gregotiocom- 
ptele. Ladiolli poi tralpottar il Samo dalle» 
lliraooio de vecchi dell'età Itti, com’egli eco- 
feda io quel Capitolo quando dice . ka mira, 

Cr multa nota jiniinbui ; e quedi fi poterono 
ingannate in quello deH'Imperator Giuttinia- 
no il qual did'e, che veduto hauea parlar alcu- 
ni di que'Sanii fenzi lingua , ò per auoentura in 
hauer cfG veduto lo ftedu,che i'imp eratorr,dal 
che fi dicton’i credere, che’l cafo eraauucnuto 
nei tuo tempo, non coofiderando, che come 
didcS. lfidoro, durò loro il dono del parlar 
lenza lingue molc’anni dopò fin'alla morte. E 
dal medefimo S. Gregorio 6 (accoglie, quello 
fuccedo edere dato piò antico ch'elRcGcliimc 
io d'Africa.e chcllmperador Giudiniano : prt- 
cioche'l Santo dice, che mandandolo la Chicle ■ ■ T 
con vna Ambafcieria à Coditinopòli vide qui- . i, 
ui vn Vefcouo molto vecchio, che era foprauif- 
ioad alcuni di quei Santi Confederi, e veduti 
gli’ hauea parlar ptiui della lingua : « le loto 
furo (radicate nel tempo di Giudiniano, e di 
Gellimcio, hauti potuto San Gregorio veder 
alcun di quelli, e uon iota accedano riferirli al 
teftimonio d’huoroo canto amico , che daua à 
dioedere, hauer latto andito in arrinar nella fan 
dullezza l’atà maggior degli altri . Pcroche S. 

Gregorio neccdà riamente fcccqucft'ambafcla- 
lia qualch'anniauanti del )9Q. nel qual fò a- 
letto àSonimo Pontefice:. poiche’l Cardinale ^- on1 Jnl 
■ Batonio,chc la pone più cardi, che glialuil'ad jSj.n.i f . 
dira del (8). quando al Tornino hauerianpaf 
■iato 5 6- anni dopò che Giudiniano entrò nel- 
llmperio.cheiionfariaimpoffìfeilc.cheviurf- 
iealcunodi que'Santi, fegiifuelfero la lingua •- ‘ 

quando giouinr , ir arriuò all'età dccccpita. 

Veggendo dunq;il medefimo Cardinale quan- 
to inerpugnabili fon qoefte raggioni , amttien- , %, M 
da ilicftodi San Gregorio.Sc in luogo di qaeb- 
le parole, fui limoni < 1 *gnilittmpcnb*i, mette 
Z ornai 1 ai ngufli,i miogindicioró poco bifea- 
gno: perche non veggio, che dubirar fi polii, 
che nel tempo di Giudiniano > odi GiUhuero* 

(ode perfecutiooe in Africa, che quello, che S. 

Gregorio và diceudo in quel Capitolo, anzi 
credo, (Vedendoti! data ali'hora fu otcafionr, __! 
cheli ingannarono i vecchi dei tempo di S.Gte 
gorioin attribuire à Gilliracro ciò>cbc fatto ha 
uea Hònorico: perche come vditono,c he quel- 
li Santi erano padati fenza lingue d'Africa i 
Condantinopoit, eli tmouarono viui nel tem- 
po di Giudiniano, quando auampaua l'Africa 
nelle fiamme dell'herefia Arriana , che uoto i 
briglia iciolta perlcguitaaa i Cattolici di quella - . 
Chiefa, credettero, chev'crano pad-iti fuggen- 
do 
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do la rabbia di Gillimero, e non d'Honnorìco 



fuo antecedere, nelle cui mani patirono» Ca- 
ttiamo in netto da tatto quello difeorfo , che la 
perfecntìone Vvandalica non fì fini del ;i2. 
quando S. Fnlgentio, Sci Veicoli! banditi fu- 
rono redimiti da Childcrico, ii che S. lfidoro 
afferma, dicendo, che Gillimero afllifle i no- 
bili dell'Africa, e San Gregorio preluppone in 
quel Capitolo quando dice : lufiemanc quoque 
•sfugufii tcmpenbui dum cantra Catholtcorum 
fidem exorta à f' vandalu per fteutto Amara in 
•Africa vehementer infunerei. LoflefTofen- 
, teGenebrardo ,il quale dice in quella confe- 

qutnra: Childeneui y vandalar.tm Hat ob re- 
vocato! ab txilia Epèfcepo! irnerficmr , dr Gtl- 
hmcre duce in Orthodoxoj exexatur petftcuuo-. 
Però aggiunge conminorcoofìdetatiooe! In 
qua coroni lingua radiatili cxcmduntur, necta- 
rxen dejìeruni Ir qui . Gregaria! hb. ). Dulie, 
c . } a. lùfitnianui ipfe lege I. C .de alfe la Pro* 
f tilt Proietto. E dico, che có minor cófideratio- 
Lib.j.anno ne, perche quanto catte addietro hauea detto; 



con li 70. Monaci, con li quali fi sbarcò nelRe- 
gno di Valenza. 



4»4- 



Gonfuice Patri fuceedn Himnencui, qui tintiti 
erudeliuiCatbthcoiefi ptrfeqmmi : plebem va. 
riqoajf/cit /ipp/icijl , tir innumeri! linguai ab- 
fcidn, qui prrfc lìtui hquutt funi, talli miratali 
meminit lufitettat.cn Imperane, tjr oculata fide 



/ ibi confiate tellatur, C. d/o/ì/Va/fii. Dunque 
’hormai non hanràdiffìculcà in che tempo San 



Donato fia venuto in Spagna fuggendola per- 
'fecutione Africana, dopò la rluocatione dell - 
.eifìlio de’Vefcoui; polche conila , ch'ella non 
a'era finita nel tempo di Gclllmero; mi potreb 
be elTcrlo data, ponendo la fua venuta, come la 
pone il Viclarenfe nell’anno del hauendb 
: . Bcllifario vinto Gillimero nel 5 J4- c lafdato 
tutte le cole in pace . Al cht rilpondo, che eo- 
a De stdifi- me dice Procopio a non rimale con quella vit- 
cijslufiinia- tona tanto pacifica la terra dell'Africa, che mol 
nijOrat.j. „■ ^jori non f 0 ft fn ta(Tero le guerra concia Salo- 
raon Genetal de Romani 1 , che reflò in Ino. 
T aano'ija. S° **' Bcllifario, più di diece anni intieri , e da- 
uiun.<«. poi finiti quelli, fi ritirarono altri dentro alla 
terra, douc lì fortificarono lenza voler ricono- 
deere il valor dc'Romani, finche à poco il poco 
■6 «infamarono, li quali come Barbari , & irri- 
daci da Romani , è da credere fi faran vendicati 
neUe membra della Chiefa patticolarmencene 
Religiofi inermi , e lenza forze per far loro o- 
eLib.it.de (lacolo. EtilMaeflro Ceno. c afferma, cheli 
Ioor,c.i. Vvandali heretici Attiani, & i Donatifti perpe- 
tui inimici dc’Fraii, ede Monafleri per feti e ta- 
tono in Africa fin'al tempo di Papa S. Grego- 
rio, eletto nell anno 590. e con tanta forza, e 
potere, che conduceuano cfTercici formati con 
tra Grnnndio Patricio Eflatcodi quella Prouin 
eia : c delia Donaiifli iltcflifica il medefimo S. 
Gregorio in vna Ietterà , ch’è nel libro primo 
delle file la 7%. e dalla (frenata furia de g li voi, 
« de gli altri, puote venir fuggendo S. Donato 
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A ritorniamo al Monaflero Semi- 
tono, che fondò quello Santo fu- 
bito, che pofe i piedi in Spagna, e 
difeopriremo molti Religiofi di 
gran fintiti, e pedone molto dotte, che in elio 
hoiitono, e fcruirono à Spagnuoli nella lor 
maggior tribulatione, procurando con la loro 
dottrina, & clfenipijconleruar la fede Cittho- 
lica in ogni <ua pariti , imprei'a d’incredibili 
pericoli, edifiteuhi, ratio i! tempo , che faro- 
ino Arriaoi ii Rè, e non di picchila lode ancora 
dopò che celiarono d'cllarlo, Ritruoniamo 
nel tempo del Re Recaredo per Prelato di que 
Ila Santa cala quell’eccellentiffimo huomochla 
maio Eutropio, nell’anno del Signore del jS 9. 
il quale nel terzo Concilio, che fi celebrò iu 
Toledo quando finì i'bcrefìa d'Arrio in Spa- 
gna, hebbe tatua autorità, cherutti li negotij, 
che fi trattarono in quello, fi conchiuleropm 
la faa mano, e quelle di S Leandro Arriuefco- 
uo di Siulgliatcofi dicono l'Abbate di Vaichia- 
ra Vcfcouo di Gironi, l'anno 589, Garibaylib. 

8. cap. Zip. il PadrèMarians lib. J.cap, 15. il 
-Padre Maeflro Tomaio di Maloenda lib. 7. de 
Anticbrillo cap. ig.il Dottor Don Francefco 
di P adiglia nella fua Hifloria Ecclefiàflica di 
Spagna, centur.tf. cap. 50. foglio 109. $. 1. il 
licemiiro Gafpar Efculano lib. 9. dcll'Hifloria 
.dlValcnza.cap. lo.l'Autor dell’Annocatloni à 
5. Ilidoronel libro DeviniUlu!lribuj,eap.qq 
il Card. Celare Baronio,tom. 7. anno ChrifU 
,$89- nl1m.4j.il Padre Maaflto Frate Antonio 
'Yepcsiom. t. della Cronica di San Benedetto 1 

cent. a. anno 589. cap. z.ic il Padre Fri <5io- 
uanni Riochech'appteffo citeremo dicedi lui: 
li delirine, &fanh 0 exemplo Hi franti in fido 
continua. 11 che come dimofltail licentleto Diélo lib.» 
Efculano, non fidamente ahi d’attribuire alle c.ao.iaf»* 
lue gran lettere, elamiti, mi parimente alta 
Prelatura, che di tanta riputatione hauea ; per* 
che'l Munirtelo Seruttano era molto illuflte in 
que'tempi,eflendo capo dell'oflemanza Rego- 
lar di Spagna.il quale molt’altri ilriconofcean 
come filiationi, erami pullulanti da coli fama 
radice . Mi bora fia per quella , hor per altra 
cagione, tieflun potrà negarci, che non fia della 
noitra Religione fingolar prerogatiua d hsuer 
hsuuto in quegli anni vn Rcligiofo di tanto 
valore, per lo mi mezo fi sbandi dalla Spagna 
l'Atrianaherefia, che tanto eracifi radicata, c 

fi r«- 
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fi rt (lì ui la li Carolici , doue per la mifericor 



dia di D'Oi'd conferitala fiu'oggi, e (periamo, 
. che fi confinari per fcroprc . Per quell' ira- 
prefa è dacredet> che S. Eutropio fu dietro 
Vefcouo di Valenza: percioch e per lamedcli- 
ros il Papa S. Gregorio mandò i Sto Leandro 
.il Pallio, & al Santo Ri Recaredo tre Reliquie 
di grande (lima, vn pezzo dd legno della Cro- 
ce del figliuol di Dio ,vn'anndlo della catena 
di S. Pi erro, & rna ciocca di capelli di S. Gio: 

. B -trilla, come conila dall'cpift. 126. tri quelle 
•el gloriofo Anto, & elfeodo fiata la ptomotió 
di S. Eutropio per quel tempo, come prcfto li 
vedri, chi dubita, che non s’hauelTe mira ad 
. eleggerlo per lo molto, che trauagliato hatlea 
nel terzo Concilio Tolctano? Coouinceli da 
quel che aedcttoil poco fondameniocol qua 
l . Catalogo '«‘‘Abbate * Tritemio, equelli.chegliade- 
devir.lllut t'fcono, vogliono far quello Santo Kcligiolo 
verbo B11- dell'Ordine di S. Benedetto, fenz'hauer perciò 
tropiusEpt. piò ragione, chel ritruouarlo intitolalo negli 
& yjj'i’nl* Autori antichi. Monaco, & Abbate di qoclfa- 
Btiiiftì c.i 4 cx,, ° Monaftero: Rcte,à quanto fi vede , con I» 
, quale tira nella Tua Religion molti Santi, che 
furono d'altri infiicuri, delchccon gran regiu- 
aScd przei- ne ‘‘ riprende il Cardinal c Bvronioin diuec- 
pucio.ft.an. feparti dell'opera Tue : pche il nome di Mona- 
Chrv!).& co ancora nel tempo di Paolo Otofio, tanto a- 
4M-m fine. uanticheS. Benedetto nafcclse , era commune 
nlagdte?7 adognlfortedi Frati . Afenatfi'/dieequeflVIu- 
A Ugo ri 1 ìn ,ote c)idafiCbrifi<aA,tpuad vrmm fui* «pax 
S.Cefjreo E dmuffa fieuianmn rtrum mulvmsdaalb'un ft 
piicopo. , •edigeiam. Lo (teff o afTerma il noftra Padte 

cLib.7.e.ip j. Agoftino o, S. Girolamo a , Se altri Autori. 
hpr^ì^iC Eìquellod'Abbitf firoilmenreèpiù'anticb^he 
i^frrce qui •» Religion di quello gloriola Patriarca «come 
bonum ere. conila da San Gregorio Taronenlc, lib. 1. cap. 
iHicr.Epif. che fi memoria dell’Abbate Abraammo 
de faiundi ***‘ hlontfteto d’Aruerna, ch'era morto Panno 
Vnginitaee. dd4*o. quando San Benedetto nacqnc , come 
afferma il Card. Baronio nel tom.6. nel mede- 
fimo anno, e Sidooio nel lib. 7, nell'epift. 17. 
ch’ai tre fi mtentona l'Abbate San Aumanofuc- 
». - • eefaor dell'Abbate Abraammo: coli lonran 'è 
quello nome d'eller'inlegni di quella fagrata 
Religione . Tanto più che ancora nc'rcmpi più 
' moderni rirruouiamo nome d'Abbare nella Re 

ligion del gloriofo Patriarca San Domenico, 
• come affermino S. Antonino di Fiorenza j.p. 

tir. 1 j . cap.4. $. ; . de il Maellro Fri Hernando 
del Caficlio nella prima parte della Tua Hifto- 
lia lib. I . cap. 1 5 . & li Prelati del la nofita anti- 
camente fi chiamauan’Abbati, Prepofiti, Prio- 
ti,& con altri nomi , che lignificano fu perfori- 
ti, come veder fi può io 5 . Vittor Voccnfe, che 
S. Liberato Frate Africano,dr vno di quelli fet- 
AfiaS Fui- te martiri della noftra Religione chiamalo , 
gerani cap.» ttfanwa Abbai , e nella vita di S. Fulgeotio, 
che parimente fù Frate Eremitano dell’Ordine 
.di S, Agoftioo fi chiama vn fopctioi d’vn Con. 



uento.Tuòar Abbai , eS. Anhuago Frate Ere- 
mitano della Siala di Toledo, in vnj Icttera.cl. e 
fcriue a S. Ifidoro Arciucfcouo di Siuiglia, di- 
ce. Ttgurindiffimi 'Dentini Iftdcrt Eptj\tfe, 

Fratti Animagli Afinachni Abbai S. t rutti 
falutem , c San Maflimo Ctfaraguilino il chia- 
ma nella medefima maniera. Era, dice, di a, 
ch i l'anno del j 84. Art bragia cignemfuto 
Gith«s ex Ordini S. tyfngrfbat Pnir Abbai 
flint. E quello coftume i rimalo oggi nelll : 
Monaflctij delle noltrc Monache, le cui Supe- 
riori indifferenremete fi chiamano Abbadel 1 c,ù 
Priorellc. conforme all'vfo del Paele , come fi 
ritruoua nelle nofire Conili turioni, 4. p. cap. 1, 

Per la qual cofa il Padre Maefito Fra Francs- 
feo Diago, nel lib. j, de'Conti di Barcellooa 
nel cap. 2 1. ragionando di Frat'Arnaldo Guil- 
len dell'Ordine del coltro padre Ssnt'Agolli- 
no,eprior del Monafiero di Fox,il chiama Ab- ^ c . 
baie del detto Monaflcro . Per maggior con- ' '* ' " 4 ‘ 
fermarione di quella veriti , m't paruto beo di 
porre airone parole del Dottor Francefco da 
PiCa nel lib a.dcll’Hiftoria di Toledo,che trat- 
tando di quella queftion polla in unta conno- 
uerfia tra l’Ordine di S. Benedetto , e li Ceno, 
nici Regolati di S. Agoftino ,fopral'inftituio 
che profrffòil gioitolo S. lllefonfo Arciucfco- 
uo di Toledo, dice così . Non è minor d ffi-’* . J 
culti verificar di qual Ordine delti Regolari," 

& appi uno. ti dalla Chiela fia fiato il Monade- » 
ro Agalienfe.doueS. Illefonfofù Monaco ,&’* 

Abbate, e fono|qual Regola, & ofléruanza vinci'» 
quelli Monaci, poiché fi sì,chc perquelli tem» 
pi qui in Occidente non coricaci’ alile , fe non " 
quelle di S, Agoftino, e di S. Benedetto . Molli " 
affctmano.che’l Moriafiero era di S. Benedetto, •» 
di quello parere fon Triennio, e PietrodiAl '• 
cozer, Matietanelli Santi Spagnuoli.e Miche-» 
le Carranza nella viridi quello Santo.che vicn » 
collibro della virginità di noftra Signora , al» 
medefimoaderìfee Fri Prndentio di Sandonal,» 
tenendo pa vltìma tilolutione quella di quella 1» 
perfont.chc ritruouò li fogli fciolti in cafad’vn » 
librare . Il principal in cut fi fondano c, il no- •> 
medi Monaco, e Abbate , del quale fifetuonoaa 
coloro, che fcrmono I Hiftoria di S. lllefonfo,» 
che par (Iter cofa propria della Religion di S. » 
Benedetto. MI il Breuiario Toletant',delqua-ia 
le moh’anni fi frruì quella fama Cbiefa.dall'ha» 
ra ebe Toledo fù acqoillata fin 'alla rifotmaiio- » 
ne di Papa Pio V. chiaramente dica, c replica» 
nelle Lcttioni del Maturino per l'ottana di S. ,« 
lllefonfo, ch'era de Canonici Regolati . Lo» 
dello dice, quei libro antico della vita di S. Ili. » 
doro, ediS-lllcfonlo, della libtaria della Sita» 

Chiela da me altre volte allegaci , te i libri del » 

Fin SanBmmin volgare , che andauano pri- » 
ma di quello del Maefito Villegat.ciol, vno» 
d'vo Frate dcll'Ordioc di S. Gerolamo , Se altri ,, 
di molti anni luaoti. Quello mediti mo fcriue» 
Giouanoi 
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j',<Siouaoni Trullo Prior di S. Chriltina , lib. I, 
„ cap. fi. dell'Ordine de'Cinonici ^Regolari , al- 
,, legando in quella fenteuza Frat Aionio de O- 
„ rofco nella Cronica dell'Ordine di S. Agofti. 
,, no . £ non mi marauiglio, che li Frali Agofti. 
„ nianl, e li Monaci di S. Benedetto ciafcuno per 
„ Te ambifca queft'honore d'htuet vntal Santo 
„ coslilluftre,e della Tua famiglia , come fù gara 
„ tri molte Città dopò la morte d’Homero Poe* 
,, ta Greco della qual di loro folle (lato natlno. 

„ L'vno, e l'altro parere fon probabili, Se in que- 
„ fta finta contela non voglio 'eftir giudice per 
„ diffinirla: ciafcuno elegga quel che meglio ap. 
„ pruoua, folamcnte dico, che'l nome d'Abbatc, 
„ cheli dìalfaperior di quello Monaftero d’A> 
„ galia,làpoca forzi, poich’egli è nome genera. 
„ le alitato prima,che vi fofte Ordine di S. Bene- 
„ detto tra li Padri dell'Eremo) & S.Illefonlo nel 
„ fuo libro de glihuomini illuftri non chiame 
„ Abbate il fupetior di quel Monaftero, mi Ret- 
,, tore.quato più che'l nome diMooaco è genera. 
„ le , e cummune d tutti quelli , che viuono in 
„ communio?.», il qual deriua dal vocabolo Gre. 
t ,eo, MONOS, che lignifica vno. econuiene 
, propriamente à tatti quelli, che viuendo io có- 
„munc molti d'efti fanno vnfolo , hauendo vn 
„ cuore, 8c vna ftefj’anima.come li legge ne gli 
atti Apoftolici, coli diceilmedelimo Padre S. 
„ Agoftino elegantemente fopra 11 Salmo i 52. 
„ che comincia t Cete <jn*m boaam , fr tjuim 1 ». 
„ candirne, ptuotundo,checofi egli, come gli fra. 
It teli! della fua Congregatione chiamar fi porto* 
no propriamente Monaci . Qadrt erg», <$■ noe 
m» nppellcmui Ai e nache 1, cium dicac PfeU 
mai : Écce qaàmbonum, <$■ tjuàm locuodum ha- 
bnare F ralrej m vnnm . Che ragion v hà ( di * 
ce) perche noi non fi chiamiamo Monaci, di* 
„ cendo il Salmo: quante buona cofa, e quant’al- 
„ legta habitat i fratelli iafteme.con quel che fé* 
tl gue, che in quel luogo vedrà il Lettore, Se in 
„ vnSermone 5 j . che ri alli fratelli dell'Eremo,* 
,, del viuere in commuoe i Preti. Fin qui fon 
parole di queft'Autore , e perche vna volta ri, 
munga chiaro quello, che àha da tener di que- 
llo fondamento, ne porrà dell'alue del Padrs 
Maeftto Frat 1 Antonio de Y epea dell'Ordine di 
San Benedetto, nel 4. tomo della iua Cronica, 
nella cent.4. l’anno del Sign0reAj9.ediS.Be- 
nedetto 3 7 j.doue ripredendo Arnoldo Vbion, 
perche molte volte fi laida trai portar da lui, 
i, dice in quello modo. Fiorì per quelli tempi 
,, ancora in Cordona vn’huomo iìlultrc chiamato 
„ l’Abbate Sanfonc, & come che Arnoldo il fac. 
,, eia Monaco di S. Benedetto, non hò molta ccr. 
,, tessa felo era: perche potetti rrter Curato del- 
„ UChiefaParochialdi San Zoilo in Cordua , e 
„ quello, chepuotè mouete Arnoldo fù l'ertere 
, in quella Cittì Monaftero di San Zoilo, Se in. 
sgannandoli fece vna cala della Parochia.e Mo- 
w tu lieto, c come vide,chc li chiimau* Abbate, fi 
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determinò, in giudicare ch’era Prelato dell’Or a 
dine di S. Benedetto, e fé aueduto li lolle dello ,, 
flilc di Spagna, che molti Prelati delle Chicle „ 
Collegiale, & infiniti Curati di Parochiechta- ,, 
manoin Ifpagna Abbati , non fi faria lafciato „ 
feorgereda quella Iua oppenione, nella qual ,, 
hora.Scin altre occafioni fi alcuni Preti Monaci „ 
dell'Ordine noftro. Et accioche auucrriamo „ 
tutto in vna volta, perche non faccia di meftiero ,, 
replicarlo altre , net lib. 2. cap. 94. trattando „ 
dell'Infante Don Pietro,figlio del Ré Don Fer- „ 
nando, che fù Abbate di Vagliadolid.Sr eletto „ 
Arduefcouo di Siuiglia, il chiama Monaco , Se „ 

Abbate dell'Ordine lenza piò) mà perche lo „ 
era di Vaglladolid, che anticamente prima che , ( 
s’erigeftè quella Chiefa in Epifcopalc ne tempi „ 
del Rè Don Filippo il fecondo, era Chiefa Col „ 
legial dc’Canonici. Parimente il Dottor Gon- „ 
salo de Illefcas Autor dell'HiftoriaPontificale; ,, 
perche ! vede intitolato Abbate di S.Frontes, „ 
gli pofcl'habito, Se aprì la chierica dell'Ordi. ,, 
ned! San Benedetto, c molti di quelli , ch'oggi , a 
viuiamo lo conofciamo Beneficiato in Duegna, „ 
villa nobile, ch'é cinque leghe da Vagliadoh'd. ,, 

Fin’ à qui dice queft'Autore. Et hauriapotu* 
io aggiungere, che'l medefimo Dottore nella 
prima faccia delia fua Hilloria pontificai , Se in 
vna ftefta riga, s'intitola Abbate di S. Frontea, 
e Beneficiato di Duegna, con che la negligenza 
d' Arnoldo meglio fi conuincerà . Ritornando 
al Do(lro«rgomcto,poiche tutti gli Autori Spa* , 

gnoli concordemente confeftano , che qnefto 
Monaftero Setuitano fù dell'Ordine de'Fratt 
Eremitani di S. Agoftino ben fi laida intende, 
re eh 'Eutropio , che fù Prelato di quello a eia * Ifidorode 
del medefimo inllituto. il che al mio parere hà vrr.Ul. CAI», 
per cala piana 11 detto Padre Maeftto Frat'An- 
toniodc Yepei, nel torti. I. della Cronica di S. 

Benedetto cent. 2. cap. a. l'anno del Signore 
jSp.pcrcheleben percomplir col luo ordine 
dice il contrario, l'aftcrma con tanto timor, je 1 
lafcia la caufa tanto deferta, che fi vede.ehe len- 
te quel, che fentiaro’ noi . Dice dunque que- 
ft'Autore: che l’Abbate » Tritcmio, Se A r- , Lib.a*t t 
noido e Autori della fua Religione, fanno cLib.j -In* 
S. Eutropio di quella : mà che'l Padre Frà Gl- *• 
rolamo d Roman dice, che fù dell'Ordine di® 

S. Agoftino, e eh e v’è vn argomento, il qual fa* Jj 1 , jj /Vg.cA* 
oorifce molto il Roman, perchc'l Monaftero di ,i medefimo 
Xariua fù fondato d* San Donato, di cui è per- frate ilP-M. 
lualo,ch'o(Ietuò la Regola di Sam'Agoftino, e Affici ^»*» 
per quella ragione , fi piegheria più i quello, 
che dice Roman, ch'all'oppenion de’ fuoi Au “ 
tori , fe non vi fofte (lato per mezo l'aurorità ” 
d'Antonio Beuter,cbe nel lib. i.dcll'Hiftoria di ’* 

Valenza a, dice,cheS.EutropiofùMonaco*I'** M ’C'»f 

di S. Benedetto ,c che tuttigli Autori di fopra >■ 
allegati fi poflono rifiutare per far ciafcuno i •» f 
luo proprio intercfle,&ì Scuter nel fuoargo-» 
mento, c nell Htiloria, che trattaua, gli fi hà da »a 
dar 






dell’Ordine di S. Agoftfho. Cap. XIL i 



» dar pii credito, come h uomo, che haucafcorfa, 
„ ecalpeilatatutta quella tctra.c che puot'ertcre, 
,, che quel M mafttro ilquale io quei principi) 
„ hebbe Monaci d'Aftica, riceueflr la Regola di 
„ San BenedcttO)Come G fece in infiniti Monafte- 
„ tij dell'Europa, e ch’cl filettilo grande, ehein 
„ quelli joo. v'i della Regola di Sam'Agoftino 
f> in (Ulti gli Hi borici induce ad hanct qualche 
vcrifi nilicudine in quello, che addetto. Ecoo. 
^chiude con quello , che non di d ffi titiui leu 
>( lenza, e che alle pani rimane Ulna la ragion 
loto, erbe non licua Rè, nè mette Rè maler- 
M ue alla Tua Religione, quando vede hauer giu- 
^ ftitia, eche pare in quelfocafo hauerla , per lo 
lellimoniod’vn'Autor grane, c dilinterallato , 
come Bcuter . Ben li vede in quelle parole, che 
cambierà queft’Aiuor la ragion del luo Ordi- 
ne per quella del noftro , polche fopra tanti 
malleuedori,comc à luo parer vede. li conten- 
ta condire, che quello, eh 'bàriferito, haucal- 
enna ver ifimilitudine, e che puot'aucrtir , che 
quel Monetino di fecondo tratto folle del Ino 
Ordine: fondamenti fouerchiamenti leggieti 
per roninar il noftro , che lenza dubbio c inef> 
pugnabile come prettamente li vedrà . Non 
v’hà dubbio, nè vi può edere, che San Donato 
non habbia ofTeruata la Regola di Sunt’Agofti- 
no , e fondò (otto quella il Monaftero Sfrutta- 
no ; perche olite al dirlo tutti gli Autori, che 
di fopta allegai , conila per lo teiiimooio di 
Sant’lllefonlo ,che San Donato fù Frate Ere- 
mitano d‘ Africa , e confcgucntementc dell’Or- 
dine di Sam'Agoftino . Non negandoli que- 
llo prefu npofto, come il Padre Vepri noi nie- 
ga, beo G comprende, che Eutropio Abbate 
di quel Monaftero farà (lato ancora dell'Ordi- 
ne di Sam'Agoftino ; perche larà (lato dell* 
Regola, & inft : tuto, ch'in quello G ptofeftaua. 
Et il pretendere, che al tempo, che San Do- 
nato il fondò , Se vide in eflnco' Monaci del- 
l’Africa, a'ofTeroò quiui la Regola di San Be- 



difcepolo dì San Donato , e fao immediato 
fucce flore nella Prelatura del Monafteib Scr- 
nicano con laqualcolaficbiudeil paffo ad o- 
goi altra prctcnGone j poi ch'egli è certo, che 
San Donato ptofe sò la Regola di Sant'Agoi 
(lino, c la portò d'Atrica in I pagua,come h .br 
biamo veduto : Se e totalmente inctcdibilc, 
eh' Eutropio luo dilccpolo , Oc immediato ine- 
ccllbr la laici-ile, r ne pigliaflc vn'altra In fuo 
luogo. Che poifbrtcluu difccpolo Eutrop o 
aff-tmalo Giouanni di V ilrhìara Vclcoo t di 
Gitone, la cui autorità è più, he grande perii 
teftimonij ,che fanno delle Tue lettere, e lan- 
tità Sanfllìdoro libro De t'irti /dufirihvj . ea. 
pitolo 44. Et il Breuiario di Braga nell Vfi- 
ciodi S-n Fruitolo all, fedi'ci 0 Apiile nella lei- 
rione fella . Quell'Autore vien Irgnitato dal- 
l'Arciprete Giuliano nel luogo, che porrò nel 
paragrafo frguente, da Giouanni Vafco nella 
Cronica di Spagna l'annode) Signore 5 8 ) .etie 
dice : Eutropie! isibbut Atenufieri, Servttuu 
m , di/l ipulut Suedi /tenuti fleret , dal Ltcen- 
risto Gaipar Efculano, libro fecondo dcll'Hi- 
ftoria di ValeDZa, capitolo 11. dal Maeftro Fra 
Francefco Diago libro quinto de gli Annali di 
V «lenza capitolo nrno.dal Dottor Francefco dì 
Padiglia ncll'H.ftntia Ecdcballtca di Spagna, 
centuria fella, capitolo jo. foglio 109. pagina 
feconda, e dal Maeftro Fra Tomafodi Maluen- 
da, libro fettimo de Antichtifto, capitolo 1 6. 
nel qual dice: /nfiper Dorimi Dijcipehm, & 
in pruftdnru Afennfiere Servienti futeejj $ - 
remexunffe é utrepium pò tic u Epijlepum t'u- 
lerfinvm , stuferei fimi /tenne t Vulercufu tu' 

Chremee. ut Seud t / fiderei de t'irli 111 a. 1 

finhu , Non dice eiptell'-meme SmPlGdoro, 
che Saet'Eutropio fu dilccpolo di San Dona- 
to, come lo dirtè l'Abbate di Vaichiara: ma 
dicechevirtenel Monaftero Seruitano, efù in 
elio Padre de' Monaci . Dune udirne 1» Me 
enfi erte S ertetene deferti, ir Putir effe 1 Me De vir, IH. 



nedetto, farebbe contro San Maflìmo, ilqua- nuche rum. •£ perciò giuftiflimamente il cita MS 



le dice : Regulum Eremi tunaot Seuidi sivgu. 
Jhui in Htljimiuminnexif, e contro Sant'lilc. 
tonfo , ilquale afferma parimente, che San Do- 
nato portò dall'Attica, la Regola , Se indurito. 
/fi r prter in Hi 1 } anium Menu flit u nu t firn 
& Re cui am diatur udduxtfft . Dunque il di- 
rei eneffer può , che in quegli anni addie- 
tro fi profcffaffe in quello la vita di San Be- 
nedetto, è vn tncttei fi ad indoumare.cofa mol- 
to tiggittata nell Hiftotia . La queition non è • 
(opta quello, che puot'auucnitc io quel Mo- 
naftero ; ma fopra quello che vi fù , e contim- 
elo , che fù della Regol i Se Oraiot di Sant'A- 
goftino fin dalla Ina infittoti onc, nona'ammet- 
teria per cofa tagioneuole lo fcambiamento 
della Regola fenza ptuona ch'eldudeflc la 
ptefunlionecoii violenta , cotn'è dalla pane 
polirà. Maffimamente die Sani’ Eutropio fù 



il P Malueoda, per lo medefimo parere j per- 
che nel Monaftero Seruitino,che S. Donatofó- 
dò.aon era et edibile, che S Entropio orterua fio 
altra Regola, cheqnella la quale orteruò S. Do- 
natele diede •‘'Frati di quel Monaflerotalmeno 
chi dicerte il c&trario,hauetia da pruouatlo,ò;f«’ 
ria tenuta pet arbitraria la fua diporta infiftcre 
contro vn fondameutocosl fotte nell'atitotità 
d' Anton Beuter,tanto più confertando,che non 
effendoui quella per mezo,fi piglicrit il P. Yc- 
petàfentir co'l P. Roman cótroliluoi mede fi- 
mi Aotori , ben fi vede ch'è colore honello per 
né lèderli per vinto. perche l'autorità di Brute! 1 
néè téla, che polla cótrabilàciare à itti, e tali Au 
tori, in rilpetto d'erter (ito modcrno.chc fan po 
co più di Co.annirhe paisò, conte córta dalla le 
teta,chc mette nella 3. p. della fua Hift.dau alti 
j.diNou.dcll'an.tj jo-cl'houet riuolrato.eeal- 
X pelino 



téé Origine ideili Frati Eremitani <b 

u'ato Efculano dice nel libro fecondo, nel cip.-, , 
11. in quella maniera . Per qticfto medefimo,, 
tempo fioriua in Ifpagna in lettere, elamita *n„ 
Monaco del noftro Monadero Scruitano del,. 



pedalo tutta Uretra del Regno di Valerne In 
temAtanto inferiori, dotte non ci i vdligiodi 
uelfta 



quell? anticaglie, nè del Mina fiero Scrunano, 
che come habbiam'veduto li fondò, hi gii più 
dì mill'anni , e di nertuno effetto , acciò fi dia 
maggior credito ad vn'Autor di queilctl , di 
quello, che meritano lefue ragioni; perche di 
cofe, canto lontane non li può fcriuere di più 
di quello,che li raccoglie da gli Autori di quel 
tempo come fù Giouanni Viclarenfe. Oltta 
che Anton.Beuter non hebbe altra luce, per do* 
ue guidarli, eh ’el tedimonio dell'Abbate Trite- 
mio, ilquale aliceli feguitòil Padre Fra Giou. 

. RiocbeFrancifcano nel fuo compendio de'cena 

pi /» fieni Detioritue , nel cap 89,0 così lo 
conlcda il medefimo nel cap. 16 . e l'Abbate 
Triteni io è Autor affai nuouo pec fondar in ef- 
fo voa còla tanto antica. Pcrnonhauer feguj- 
tato Anton Beuter in quello ponto Sant’lllcfon 
(o, e l'Abbate di-Valcbiara fi dilungò dalla ve- 
rità dell'Hidoria , come per non leguir Ufo* 
(ccittiqnl del certo Cócilio di Toledo, nel qual 
fi rltruouò Sant’Entropio, fdtucciolò in vn'ib* 
tro molto manifello errore in quello Aedo ca- 
pitolo , facendo prefente Santo ldalio Velcouo 
di Barcellona, cilcndo Vgno il Velcouo, che fi 
fot colenda per quella Ciucia, comeconda dal 
numero 7. del che lo riprende Vafeo, l’anno 
del 589. e l'illudridìmo Signor Garzia de Lo- 
aifa nell'annotalioni alle dette fofctittionl. $. 
£x Petunie* T urrnetnenjì: E che Anton Beu- 
ter non feguicò altro Autore, che T ritemio pel 
farSanr'Eutropio, & il Monaflero Seraitano 
dell'Ordine di San Benedetto, Gvedràmolto 
chiaro mentendo iofiememente le fue parole, 
delle qoali il Padre Macdro Yepet allegò fo- 
llmente quelle , che fanno per lui > e tacque 
quelle, che fono i fauor no (Ito ; ma comcdif- 
aEpilU». feSant'Agollino a, non habbiamo à riputar- 
ci per (odiaUtti del cedo, che ragionando co- 1 
sniocia per noi lenza leggerlo prima InGnoal, 
fine . Òuvm.im fcnninrn ferutnvde /noli nee 
enrvm /uptrjtcm ditemi» effe contenti, diligete* 
ue fmu mfocund* fe^uenun . Era dunque ( dia 
» Beuter lib.ee Beuter ) % Velcouo di Valenza Eutropio, 
l.cap.,7. eh’era dato Abbate del Monadero di San Be- 
’> nedetto ch'era in Xatiua, buomo eccellente in 
” lettere, e fetide vn libro delle cerimonie dal 
» Battefimo,& altticomcdiccTiitcmio nel libro 
•’ degli hoominiilludri,e fùTanno del 600. 
Fio qu i fon parole di Beuter , che come fi vede 
non sappuggiano ad ahro fondamento, che 
nell’autoriti di'Tritcmio, quale il Padre Mae- 
Aro Yepcs confeda che fi può alfa! ben rifiuta- 
ff . Et accioche fi veda con quanta maggio; 
confequenza ragionano il Liccntiato Elei) lanci , ■ 
& il Macdro Diago. Autori parimente del* 
Regno di Valenza, eniunodi nodra Religio- 
ne porrò le loto formali parole , onde 1 , ne ri- 
marci quella caufa fuori di difikulta. llliccB- 



Campo diXitiUD, dilctpolo di San Donato,,, 
chiamato Eutropio che, gli luecedc nell'Abba „ 
ria, fecondo Sam'lftdoro , che Icrillc la Ina vita, „ 
c trattando di San Donato, e dell! Prati del Mo. 
nadero Seruitano nel libro nono , cap. 20. nel 
numero ottauo aggiunge il fegueme . Hora 
ci teda verificare che Monaci eran quelli, e di,, 
che Regola. L’AbbctcTr temio nella vita di,, 
Sant’Eutropio Velcouodt Vulenza, ch'era da-,. 

10 prima Abbate di quel Monadero Semita*,, 
no, afferma ch'crano dell Ordine di San Be ,, 
nedetto, e lo feguc Fra Cipriano di Ssndoual,,, 
nella fua Htftoria dell! Mtmdcrij antichi,,, 
che furono in Ifpagna di'qucJi’Ordinc. L'Au ,, 
tordella Cronica con nome di Madisoo Vcfco*,, 
uo di Saragoza li fà della Regola de gli Eremi „ 
tani di Sant'AgodinO , e di quello mcdclimo,, 
parer è dato Ambrogio Morale] , e pacche,, 
i'acccnnl ancora il Padre lldcfonfo nella fua,, 
relaiionc, nella quale ne lignifica, ch’cl Do „ 
nato era difccpolo d'vn Eremitano in Africa. ln^ 
corroborationc di quello s'aggiunge, che in,, 
quell’anno dellavcnutadiSan Donata io Ilpa „ 
gn» eia ancora fanciulla la Rcligion di San Be- , 
ntdetto, e non hauea cantinato canto in cin-^ 
quanta anni eh 'etanopaflatidalla fua fondatio-^ 
ne, che nell’Africa hauclleteimaco le fue radi 

ci ( almeno per quanto li comprende per l’Hi- 
doiie) oc par che pocede, per andar tanto co t 
là maluatraula Religione con la tirannica he- 1( 
refiade’ V vandali, che non hanerian dato luo- ^ 
go è nuuuc Religioni, e Monsllerij, quan- 
do freneticamente diflblcuano la già dillefa, 
cnumerofadiSam’Agolliiiocon luci Monaci 
ecale; talché fi raccoglie, ebe furono di quel- 
la coloro, che palfirono io t'p'goa con San 
Donato. S'hà ragionato chinamente il Liceo- 
tiato Elculano, non ragiona più demo il Mae- 
dto Diago, il quale nel libro quinto de gli 
Annali di Valenza nel capitolo nona, dice: 
che era tenuto per huomo llludrc Santo Eutro- 
pio difccpolo di San Donato , ech'à cofa mol- 
to certa , che Donato lù pre dece dorè imme- 
diato ad Eutropia nell'Abbad elmo Sctuitano. 

E nel capitolo ottano antecedente hauea detto 
di San Donato in que (la (orma. Fin quìpatla,, 
Sant'Ulefonfo, e di quello che dice ..che Sàn„ 
Donato fù difccpolo d'vn certo Eremitano,, 
in Altica - ronfiando per al<|a parte , che in cl „ 
fa fioriuano dalli (fila fendatione gli Eremi-,, 
tatti di Sani'Agoiliuo; poitjietfcoli li. fondò il,. 
Santo Dottore , badenolmente s’iófeiilce , che,» 
fù EtcmitanoAgoflin!ano,e che J acuito quel „ 

11 circa 7a.cbe (eco menò in llpagna. Per lochr „ 
d'Eremitani di Sant' Agcltino venne td edere il,, 
Monadero Scrollano ,»hc San Donato fondò. „ 

Re- 



dell'Ordine di S. AgolMfiò. Cap. XIL 1 6 j 

Reftai pruotma có ludentemente la noftra prc- la famiti, dottrina, e predicanone, alqualc pela 
ten Itone con quelli duetellimouij.e tanto libe- che non fi partifleda quella Cini gli mandò il 
ri d'efclufione, lecai tclliatonianzefoprauan- pieno Conliglio li quattro Giunti ( eh'all'hora 
zano ) quella di Beuter, non foto per eficrdi non fe n'eleggeuan di più ) accioche gli rap- 
ine-, ma per la conleguc nza , c ptob abiliti che prefentaflero, che per la fua gran faenza, lode* 
depongono: qualità che confi Jerano le leggi noie predicanone, & honeltà di vita (fon paro- 



4 L. «bea* a per dar fede alti teftimonij.ò lafciar di dar- 
ne* V A re- gliene . E non ci è da far capitale , che fi dica;in 
(teff dcre- c0ntr4r ; 0j c he per quelli tempi fiagranfilen- 
gibu- c.fi t* t {^ nc g|; Autori della Regola di Sant'Aeolli- 

no, per inferir, c’bàdelverifimilech'elMo- 

nalloro Seruicano non folte noltco , perche la 
Religione in Ilpagna in quell'età nò hauca Mo 
•* ' nafterij di gtand'ortentatione, perla Inamolta 
pouertà, la quat'è la cagione del non ritruouar* 
fi tanta luce di lei ncll H.llotie.lc ben non è tan 
topoca, ni olcuraquella, che firitruoua, che 
non dicano molto della tua ptopagationc Fla- 
oio Deztro, S. MaffimoCefaragnAanOjSant'Il- 
lefonfo,Giouanni di V alchiara, l'Arciprete Gin 
liano & altri . Quello Santo Abbate Eutropio 
libro f de'**'* 'Abbate di Valchitra, edal Maellto a Dia- 
•li Annali goTÌenchiamatoBeatiflimo;macomedicono 
pi Valenza , il Licentlato c Elculano , e Pietro d Recor. 
cap i®- dato, per altro nome Calzolario,nonfoloète- 
cLib.t. del- nut0 p rI Beato , ma nouerato nella clafiedelli 
mtMt Va ?ln(i Vefcoui, e Dottori . Viti dalMonallcto 
aum 6. C ' 1 Seruitano per la Chiefadi V< lenza, dal * qua- 

■ Nel Dia- le fù Arciucfcouo fecondo ‘(Ferma S. Ifidoro: 
loco 4. del- e & è d« credere, che poco dopo il terzo Con- 
JHnl- Mo — c j|j 0 d; Toledo tperche nccclfariamcnte heb- 
iDi'do c be da fucceJcrc à Cclfino, ò a V viligilco,ch'e- 

tan già motti per l’anno 507. come fcriueil 

■ Lib.f-c.ie Maellto » D ago- Materia di molta gioii» 

’ per la nollra Religion, c d’vguale gratitudine 

che quella Santa Chiefa le deue, poiché già fo- 
no due Arciuefconi generalmente riputati per 
Santi quelli che di qucft’Otdine hà h.utito, 
, , l'vno tanto celebrato dalle péne de'ntoiti,e l’al- 
tro nella memoria de'viui; Quell d quel fan- 
t'huoriio Fra Tomafo di Villanuoua figlio di 
quello Conuento dTSam’Agollino P adte no 



le dell’accordo ) riccuea gran dottrina & eitem 
pio la gente Valentiana. Epofciain vn'altro 
pieno 1 Configlio fi concertò di dargli venti- a Nel detto 
cinque lite per edificargli vna cella , e fefiantl Manuale * 
fiotinl d’oro ciafcun'anno per aiuto delle fue 
bilogna, per non defrodarfidicosi eficmpltt j, 
compagnia, cofc, che non fi là, dubbiano fat- di Deccmb. 
to con San Vincenzo Fetrcto , e delle quali te , dello delie 
llaapptcfiodimetellimonioautcmico fogna- ami<k 
to da Francelco Girolamo Ximencz Notare, e 
feriamo della Sala delti Giurati, c Configlio 
della Città di Valenza, che mi mandò quell'an- 
no lòiò.il Padte MacllioFtà Giouan d' A ro- 
tta famofo Prrdicator del nollro hab'ro , che c6 
gran lode,e flutto de' fuoi audienti bà predica- 
to quella Quarcfima pallata In quclrlllnftrc 
Città- Nou habiamoncll Ordine notilo altra 
notitia di quello Sant'hucmo , fe non quella, 
che quello libro ci dà , e la memoria che fi d! 
lui il Licentlato K Elculano nella fu» H (lo KLib-f.de!- 
tia di Valenza : perdita per certo degna di com I Hut.di V a 
paflione, poiché non l’é potuto dilcuoptital- lenza, cf. n. 

a • e ailaiMA 

tro vcitigio di cosi gran icloro • 



»« c.vlum® 

Itt4. 



§. V. 

Che S. Liei ninno Màrtire V e fc otto di Cetr à 
lagena fìt F rete Fremitene di S. Agtjl. 
nel IJoHjJlcro Sireuen», 



F 



• V’ parimente Rcliglofo del Monaftero 
Sctuitano.e Ftattc Eremitano della Re 
gola del N. P.S. Agoft. il B.-neauuen- 
turato S. Lt'ciniano huomo dott (Emo, 
e Vefcouo di Cattagcna, di cui fà memorie 



ftro di Salamànca, la cui gloiiofa ca noni zatio- Sant'lfidoto nel filo Catalogo De i>tru Ida. 
neafpettanoquell'habito, Se il Regnò"diVa- firtht , capitolo 41. e+f. Quello Santo Vc- 



at fallino, lenza o giorno per giorno . llqoal con la ac- 
lib. t.cap-9-coftumati pietà, e oatutal diuotione vetfo la 
memoria de' Santi hà così imbracciato la pro- 
fecotionedi queftacaula.chcfquelio che l’Or- 
dine per la fua pouerti nò potria late ) hà mol- 
t'annl , ch’à file fpefe la feguita. Accioche la 



feou". finì la (ua vita con efler gloriofo Marti- 
re di Chrillo ; perche moti atoflicato da gli 
Herctici nimici della noftra Santa Fede. Etè lo 
(ledo à cui Sant'Eutropio fcrific quella Intere 
canto celebrata da gli Dottoii antichi, nella 
quale gli domandò la cagione; perche fi vn- 



noftra Religion conofca, che deue graiie im- gono li bambini battezzati, come certifica San- 
a Nel Man. moltl |j 4 quello nobiliffimo Regno; poi tanto t 'Ifidoro, nel capitolo 45. che fi allegò, c nel 41. 



d'i'vd" 10 > quinto nell'altre cofe hà Icuopcito ragiona di Ini nella fot ma fegueme : Ltetnta. 



di Bartolo- 

hi” fermi- molto bene gli occhi con cui la mira. Delle 
no della Sa- qual cola non è minor l'argomento l'haucr có- 
lailogliat (creato in vn Manuale u della Sala delCon- 
M'rcor fig|; 0 ' diquella celebre Città la memoria d’vn 



nuiCharMtntt S feriarie Epif(epuj,in feri • 
yturtl deiiuj, ctnuj tjtadem multai Epificin /«« 
paur , ir ferramenti dentane tapt'fmatit 
ynam , & ad Eutrtptum Ablatem (tjai pe- 



V . tiglio di quella ceiepre t—ttta ta memurta o vn ynam, (7 aa a.uerup’um sivumem - 

““jfant'hiaomodelnoftr'Ordine.che fà Prouin- fi ta V altana Epifttput fatti plunmaj. Fe~ 
Dtrembte cialenelU Pton ineia d'Atagon nell'anno 1571. a qua vera mdujìrta , & latenti ttai ad ne - 



7171 - 



chiamato Fra Michel Cardoeet, huomo di re- firam nttittam mimmi e entrane 

‘ ' — X a 



Claredl 



D'igKiz 






é% Origine delli Frati Eremitanif 

toadvna fila forti li, chanci per tltoIol'An- 



Cip-*}. 



umponbus' Mauritif jlufuib : occubmi Con- 
flantinopoh venato ( n u rutti ) txunrtui db a- 
mubs : fed vt ftriptum ejt , infine juacnnijae 
morte praoecupjtns filerii, anima elio in refri’ 
ferie trit. Non dice efprefTamente Sintlfido- 
ro, cheS. Liciniano fù Mon*codel Monaftero 
Seruitano, auegna che dalla molta corrifpon- 
druza.che confcfl'a, haact egli hiuutacon San- 
t’Eutropio, e familiarità delle (uè lettere lì pò- 
ttia fofpicarc : Ma affermando fermamele l’Ar- 
ciprete Giuliano nelle additioni alla fua Croni- 
ca, di cui fon quelle parole : Sani ho Lycmm- 
nm Epifcopns Chartafinò Sparto ria , fi crudo 
unno Mauro tf , hoc rfi,anno 5 (1 5, <6 uditofoni 
Htrevcts parimi tur 4. die Mntj . P t fantini ha- 
bitumi Ifidore, gr /depbonfo: fitte edam Se- 
de , if**m rehtjuerat Domimelo fine-x, m'ffus in 
exihum 4 Ltouifildo , fiat Monaflenj S trutta- 
tu , y» od conditile Santini Donnette mi frane ex 
ólfrica , tf ibi Ucci clamo mi menile . Colittir 
primo N membri} : fnccedit idi C utropitu , yia 
fiat Epifcopne f'ulenemut . Doue attuertir li 
<fee, che l'Arciprete dice, che S. Liciniano fttc- 
cede nella Sedia , eltelafciò il Santo vecchio 
Domenico, chefù efliliato dal Rè Leouigildo, 
e lo dice in modo tale, che fi puh attribuir l’efli- 
lio al medefimo S, Liciniano, e con molta veri- 
fomiglianza: poiché Sant’Ifidoro diffc.che l'vc- 
cifero con veleno in Conllantinopoli ,8c è cre- 
dibile d'vn Ré tanto dato sIl’Arrianefmo , che 
glihaurà amenduc sbanditi ritmouandoli co- 
llanti difenfoti della Fede della Romana Chie- 
fa . Ingannar li potrebbe alcuno inqucllo te (li- 
monio, Se intendere, che l'Arciprete fi S. .Lici- 
niano immediato fucccffote di S. Donato nel. 
l’Abbatia del Monaftero Seruitano, & ÌS.‘ Eu- 
tropiofobito dopo diluii perche le fue paiole 
hanno qualch'olcurità . Miveramente non fu 
fùcceOor di S. Donato , Te non folo Stnr'Eunp- 
pio ; perche di S Licihijno npn li dice, che fu 
Abbate, fenon Monaco di quel Monalito; e 
fotta l’equinocatiòne fi toglie refercndo iSart 
Donato, c nona S. Liciniano quelle parole: Et 
ibi tace! dame miratilo ; e quelle che feguono 
dopo quelle, che confórme alla coir pofitifene- 
fi pedono referire a chi 'che da delli due't'mar 
non fi didero, fenon di S. Donato , lacuifella 
ponealtrefi S.MadìmoiI primo di Nouemb., 
comevedcmo nel $ t.e la morte di S. Liciniano 
fù allt‘4.di Maggio, come in quello medefimo 
luogo dice l'Arciprete. FùS. Liciniano com- 
pagno di Seuero VcIcoho di Malaga , qùetcbe 
IctilTe contro Vincenzo Vefcouo di Satagoza, 
che per contentar al Rè Leouigildo abbando- 
nato banca la Fè Catofica , efeguia la fetta Ar« 
riana , Si hò veduto perfuaduti alcuni cheque- 
fio Seueto fù patimcnie Monaco dal Monade 
ro Scrunano : perche Santlfì loro lo chiama. 
Codi fa fieno Lia mani Eptfcopi,Si aggiùn- 
ge, che fetide vn libro De Vfir finitati , dedicc» 



nello: E fi alme otufdtm de f^irf tintati ad 

fororCM hbctho , yt a alenar di ut dai . Drlcht 
inferirono che la Torcila era Religiofa, e che 
Seuero diede quel titolo al Ino libro , alluden- 
do al matrimonio, ebeeelebran cbChriltofue 
fpofe il giorno della prnfcdione: c che per tf- 
fer Religiofo come ella la fetide di quello ar- 
gomento, come percdctlo S. Leandro fetide 
del medefimo à (ila Torcila Santa Fiorentina, 
fecondo che dà ad intendere Santlfidoro. Ma 
mentre non vi li a Autor antico, che dica, che 
Seuero fù Monaco, non mi auuenturarci a dar- 
lo per tale) perche le parole di Sant' IlìdoroCap^i; 
conuincono , che S. Liciniano fù compagno di 
Seuero nel Vcfcouato , però non nel Monafle- 
rot e la congettura referita fe bene fàpruoua, 
che la Torelli di Seuero era d'inflituto Religio- 
fo: non allringe ; perche crediamo il medefi- 
mo di lui . 

§ ri- 
dici Monaftero di San Marlin de cui fd 
menno» S. Gre fono Turonenfe, fit de" 

Frati Eremitani di S ani Ago fi ino dtfee- 
palo di San Donato. 



N‘ 



’ On lontano da quello Monaftero Ser- 
uitano, nc dal fito nel quale gli Au • 
tori il porgono, nè rirruouiaroo vn'al 
tro chiamato il Monaftero di S Mar- 
tino, nel quale fit mentiohe S.GregorioTuro- Cap ti! 
nenfe nel libro della gloria de'Confcflorf,quà- 
do dice , che (egnendo molto aceefa la guerra 
(ri Leouigildo, e Tuo figlio Ermenegildo, che 
dapoi fù gloriofo Martire dì Spagna arriuò la 
gente da guerra deH'cdercito di Leouigildo i 
yn Monaftero. che fi chiamauaS. Martino , trà 
Sagunto, c Carragena.ecome II foldati erano 
heretici Arriani, determinarono di fileggiar- 
lo. Li Rcligiofi non reggendo al lor furore ab- 
bandonarono Il Monaftero, lafciando in quello 
il folo Abbate, th'éra d'ttà decrepitate muouef 
non fi potei da vn luogo all’altro - Inteatono 
liGothi Arriani dentro, Se rapirono quanto 
ptioterofcuoprire , & incontrandoli co'l Santo 
Abbate vno più ardito cacciò mano per veci- 
dcrlo; ma fi contentò N. S. di alligar à contati 
ti ti fuoardimempi perche fcnzarocar 11 San- 
to eadé morto à terra, e veggendo t Compagni 
Il fucccflo fuggirono tutti di (ubilo con gran 
timore, e fpcutnto. Arriuò il fatto all’orcc- 
chie del Ré, e non oliarne, ch’era Amano, co- 
mandò che fi reflitnifse ogni cofa, che tolto ha 
ucano al Monaftero. Il Rcuercndt'fs. Signor 
Don Fra Prudentio di Smdoual nella piima 
parte delle fondationi di S. Benedetto, $.y. fol- 
io. cótapari mente quello Monaftero tra quel- 
li di 












deHOrcJine diS. Agoftino. Cap.XII. i éy 

«degna i ftioi termini nel Promontorio di Fer- 
rari», che ne meno è lungi di colà, eS.Gtego- 
rio Turgnenfe mette quello di S. Mattino peli» 
risiera dclMu Mediterraneo ttà Sagù tuo, e 
Carragea» . 



li di quello gloriofo Patriarca, ma non mie» 
con probabilità , nè fondamento vetilìmilej 
perche come dille il Licentiato Efculano , che 
allegar nel $.4. precedente, la Religion del glo 
riolo P aeriate» San Benedetto era mclto nuoua 
all'hora,e non v’è odor neH'hilloric-cbc per gli 
anni del Rè Leouigildo hauefTe fermato radtei 
nel Regno di Valenza, fpecialmente sì alte (Or- 
me il Monaftero di S. Martin . E pare ancorai 
Mae (Ito Oiagonel libro 6. de gli Annali di Va- 
lenza, cap.]. che porgli anni de! 7 latito mag- 
giormente dopo il Rè Loqnigildo ancor 400 
v’era in Valenza Monaftero di Monaci di S.Be 
nedetto,e ch'egli è lmagin»rioneciò,cJtel detto 
àNell'Hift. Efcnlano a Icriue in altra parte, che l’Abbate 
Refi 00 Formeftano.fic il fuo nipote Malli mo partirono 
di Valenza quell anno con altri Menaci di bau 
a.C-11-a.Ì. Benedetto i fondar il Monaftero di San Vin- 
cenzo d'Ouiedo. Chiamar San Gregorio Tu- 
ronenfe Abbate ,c Monachi il Superiore, &i 
Religioft del Monaftero di S.Mattioo,è di pel- 
•* luna confideratione .comedi (opra dicemmo, 

e tutti gli Autori, che trattano delle eofedella 
Spagna, òfanlo delia Regola, & Ordine degli 
Eremitani di S. Agoftino,ò parlano in maniera 
dello, chtlo prcfiippongotio chiaramente . 
Pera'oche! MacfttoFraTomafodi Malueoda, 
nel lib. 7. d'Antichrifto.ncI cap. lS.il Macftto 
Fra Francafco Oiago, Stefano Ganbay, & Am- 
brogio di Morale» nc'luoghi di (opta a gli at- 
»Hoc cap. tribuifeono all’Ordine del qual era S. Donato, 
arueb-*»- hauendo primieramente athrmaro, chr iù Mo 
naco Eremitano di S. Agoltino noilro Padre, e 
portò in Spagna la fua Regola , ancorché il M. 
Mal uéda nòli dichiaraffc tanto; màcole dando 
come confclla,cb e S Donato fù Frate Eremita- 
no d'Af dea, ne meno il punterò negate . Vera 
tofa è ,-che intende, che quello Monaftero di 
S. Martino, ir qucllo.chcS. lllefonfo chiamò 
Seguitano, nó cran due diftinri,mà v no con due 
•VJ? 1 ® ’ ^'noml. Et aggiunge il Maeftro Diago c,che 
5 iValcnlà parimente feguc queftoppenione ,ehe quello 
’S, Abbate, il quale li faldati Artiani vollero 
ammazzate ,eta il mededmo San Donato, che 
come di He San Gregorio Tutoflwfc per li fuqi, 
molt'anni andana incarnato nei corpo ; t per la 
fua molta (antità dititto ticU'aaima conforme 
à quello di S»ti Girolampnell'epiftola I], £l 
fiuta eorpan anmmn/imddiad. Ihifcnum ■ Ste- 
fano de Gali bay , Ambrogio de Molale» ,'flc il 
atib.S.del- Licentiato a Biadano tégemopet indubitabile, 
rAift.di Va che quello Monaftero di S. Martin era didimo 
lenza, taf- dal Seruirano. Micoromonq; fi da, cola piana 
pare, che là della mededma Regola, Se Ùrdi- 
' * > ■ * ne: perche non cade focto dilputa, che fè fùdi- 

ftinro,l'haurà fondato S. Donato, b qualche di- 
feepolo fuo, di quelli.che vi ueuanu nel Mona- 
ftero Seruitano, che fenza dubbio cadea in 
quella vicinanza: perche rulli gli Autori il 
mettono in Xatiua , eccetto il Maeftro Diago 



N 



f VII. 

Cbtl Jtì LetnigiUt commendò che fi fac- 
- e htggiaffò il Montili ro di San Martino, 
forche li Citi Minaci , come t amo Cai 
.^tfliu aspfteuano al glorio Co San Erpic- 
t/fgtldo Principe , c Martire dt Spagna . 

’On adduce altra cagione il Santo Hi- 
dorico delia ftragc, che li Soldati di 
Leouigildo fecero in quello Mona- 
ftero, fuor che l'odio generale , thè 
conte llcrctici Artiani portavano alle cede fa 
gre; Cri» LeaugiUiu Rt.y cantra fihumfuum Oidio Ii.de 
ambularti, dt-fo cxcrcttHj nuj ( it affale! ) loca gloria Con - 
fatta tane uniti- mà ne polliamo» opinar vn'- fcflotù.c.i a. 
abradi molta lode, e npmariope petliReli- 
giofi del noftrohabito , Afferma A ionio Mor- 
gadoncl lilt.u.dcU’Hiftoti» di Sigigli» nel cap, 
y. c Ipfcgue il Maeftro Diago nel iib.j., degli 
Anoalidi Valenza nqfcap. Q.chelftftefjpaono 
del 4 8j. «vel qual I nocelle il miracolo,, che rac- 
contaSan Gregorio Tuio»cnlc,huucar,o li Va- I 

lemiani innalzato per loro Re il Santo Prcnci- 
pc Ermenegildo, mettendoli iu.capo ItRtal 
Cototu.c togliendola à Leoni;; lido luo Padre, 
che intende il Maeftro Diago fù la cagione p»cr- 
che venne tanto in punto, e ctjn eftcrcitp <i po 
de telo contrae ili |p qqcfta diclu'atatione.cbe 
li gente V ai entrar a come tanto Catholìca fece 
iofauor della fa» fode.^rnolto aedibile, che pi 
haueftero parte li Monaci del Monaftero di San 
Martino, ò ftaftatqJo (tcdo.cbc'l Setuirano, ò 
diuetfo jcftliatippc d* lui: perche quell'anno 
medelitPO mette l’Abbate di Valchiara S. Fu- 
uopiopct liuomo.infignc del Monaftero d(S. 

Dottato, cGiouanni Vafeoilfeguitacon quelle 
{largir-' osi uno j. finlrapiui Abbai Afa - 

ialhn jr Semita*! ,ebfc‘puluiS. 'Dona» jhrtt 
Joanhti Abbai; Chiamalo qocft’anno Abita, 
aculei. Monaftcrq Seruitano: pache (coroeil 
Maeftro Diago «(ferma ) il medefimo anno 
moti S. Donato, e fùieleyo S. Eutropio per fuo 
fucceftitrc. Dunque come quefto&nto mona- 
co gài forte huotno dirama antcrii», completi 
deli, che per conGglio,& petiuafton fua, e del 
Santo Abbate Donato ( che fc bea per lalua 
molta età nonfarà (lato tubile ad vicir di caia, 
faranno andati li tittuouarlo in cftàjft muruel- 
fe il populp ad eleggali per fuo Re il Santo 
Ptcncipe Ermenegildo, ccheli Frati di quel 
itonaftetodedcioà lui libero palio in quello, 
con la qual cola parche ù concordi quel , che 

dice 
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dice il LleentiatoEfculano nel lib. 6 . cap. 14, 
Cbe’l Monaftero di San Martin ritenne fem- 
ore la vera fè di Giesi Chrifto , ferra hauerfi 
lafciato macchiare dalfa macchia generale del- 
l'Atciana h creda, il che fù cagion che ‘1 Cito- 
lico Principe Ermenegildo venifle (fuggendo 
la crude! pcrfecurionc di (ho Padre ) àjpreua. 
lerft dc’CatoIici di Valenza . F.ffendo auuifa- 
to dunque il Rè Lcouigildo d’ogntcofa, ordì» 
nò alli Soldati, che (archeggi» lieto il Mona- 
ftero di San Martino, e mandalfaro i hi di bal- 
da i fuoi Religiofi j il moftrarono dii di teme- 
te abbandonando il Monaftero, e lafciando fo- 
lo il Santo Abbate, che per laftia moltavec- 
chiczza non hebbe piedi per feguitarli . E non 
è fuori di probabilità, che la Chicli nella quale 
fi ritirò S.Ermenegildo,qu<indo ( come dice S. 
Gregorio Turonenfe,) l'abbandonarono li Sol; 
dati Greci , chegli hauca mandati l’Impeta Jor 
Tiberio, hi quella del medefimo Monaftero di 
San Minino: perch'eravfcitócol fnoelfctciia 
dalla Città di Valenza , dilla quale non era 
lontano il Mona fiero , e dttnoftra II medefi mo 
Santo, che molto prefto il lafciarono , egli fi 
forca di ritirarfi in vna Chicfa,eh’era iui appref 
fo. 11 che tutto dimoftra la gran lealtà.&amor, 
che rittuouò nella noftraReligione tutto il lem 
po de fuoi trauagli quel fagrato Martire di Spa 
gna,epreriofo Rubin della (ua corona. ’y era 
cola è che’l Turonenfe gli afer iue à (ito danno 
quella giornata, nell» quaPjhabbiam’ detto, 
che gl'alfifterorto li nofiri Religiofi, perche dia 
ce, che fù permifiion del Cielo,che la (tra gente 
l’abbandonalle , e lo lafciafle nelle mani di fuo 
Padre- perche non douea pigliar l’arme contri 
lui per quanto h eretico egli fi fofle. Mi rifpon- 
de -I Cardinal BaroniO, che Santo Ermenegil- 
do fù ob'ligàio à pofporrep a drè f e madre alla 
vera fede, conforme» quello dffVjngelo:^»* 
d'hgit p*tftm plvfijuxmmnmri tfimed‘gmn. 
E la rifpofta faria fiata iti luto luogo i fe fi foife 
pollo nora in Sini'EfthttfcgìldO perche non fi 
volgeua al! ' Arriahefmó, per fedar lofdegno 
di luo padre: percioche in quello cèfo con ve- 
rità fi direbbe.-ch'amaua fuo padre pii che Id- 
dio, fe per dargli guftohanerfeipofirtato dalla 
fi Catolici: mi il Turonenfe non l'incaricò di 
quello, mi che gli fi oppofe con gente armata 
contri l’obedicnza chegli douea, ch’i patio 
molto differente; perche non oralo beffo il 
confermi la fui fede concoftanz» feneamat- 
redi à partito alle perfuafionl di Lcouigildo, 
chefir guerra con lui : É parche non fi fola- 
mente San Gregorio Turonenfe quello, che 
condannò quella giornata : perciochr altrèfi la 
riprnnuaS. Ifidoro, chiamando tirannia quel, 

■ chal Santo Martire operò contri luo padre*, 

■ Htrmnug afd«/*(dice il Santo parlando di Leo 
uigtldo) imperai fi èt tjrnnm z.n’ittm otfijjum 
tx pcrmn . £ l’Abbate di Vaichiar» parche 



Origine delli Frati Eremitani 

firma il mcdefimotperehe dice t Ltmglldut 
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xercitim[*d oppumtndum filit tyrxwndtm ctU 
hgit , *r rehtdtm fiitum ekfidtonc pr-tmit . Mi 
non oftante fumo obligatià difftndcre il fatto 
di S. Ermegildo : pere he condannandolo, con- 
danniamo lì MOhacidi S. Martino, ch'è da cre- 
dere, che gliele configliarono: e quel, che pii 
importa, S. Leandro Arciuefcouo di Siuigli», 
che vi cooperò , Ci fù in Conftantinopoli con 
l'ambtfcictia all'Imperator Tiberio, a) quale S. 
Ermenegildo mandò à chieder gente di foc- 
corfo, Se ancora San Gregorio Magno , ch'ap- 
pruouò quella Icgatione nella prefatioo.che fe 
ce al libro de fuoi Morali. E facilmente fi può 
difendete: perche la guerra era offcoltua dalla '» 

partedi Lcouigildo ,e confeguentemeate in- 
gioila: perche la monca contri il Santo Prenci» J j 
pe, li li Carolici, che l'aitauano per hauer la- 
Iciatol'Arrianefmo, àpcrfuafione di fua mo- 
glie c Ingunda, figlia di SiocbciioRé di Frali- cGreg.Tul 
ria : tali Regine aà dar alla Spagna quella Chri ronen lib.f, 
ftianiflima'Corona . Dunque eflendo ingiulla Hift. Frisar 
la guerra, che ficea Lcouigildo ai Santo Marti- c f : -, -a 
re.necefliriamenteli.uri da elle: giuda quella *— £ 

che mantenca S. Ermenegildo in lua dii: la, e 
della fua Religione], fenza clic porcile ritenere 
il fallo titolo di dilubbidienza , che fi rappre- 
(enta in contrario: perche come dille Tettullia» 
no», chiamar non li dette fediticne la tefiften n Terrai, il 
za, che fatinoli virtuofi alia tiranni* de’mali Apolog.ca. 
Principi: /Un nomtn jnlhunn nc nmm »dm - ' 

dum cjì , qui modmm iuncrum, i? prtborum ^ 
consf>r*nt : cùm ho iii.cùm p:j coxgrtgnnt»jKH ;,um- 

«/? /diti» dtctndd , fied turi* . Di mani era, che mi Armili- 

il Santo Rè hebbelagiullitiadillafuapartetlaverb. Sedi- 

che a’oppofe ifuo padre con gente da guerra, 
fin che Iparfe il fuo (angue per Dio. Onde m, j dc cj. 
fcularnon poffolafofpiclone di VafeorE, che ciliorumau- 
perche f Abbate di V alchiara, S. Gregorio Tu- thorit.c. 19. 
ronenfc differo, che S. Ermenegildo moti per a Ana jla. 
Icmani di Stsberto , temetteche gli toglicuan 
la corona del martirio, come jhauc. fiero voluto 
dire, che fuo padre non commacdò che fòlli 
vccilo . Ben porenano quelli Autori parlar più 
chiaro, poiché furono di que'teropi.mà quello» 
ch'eglino difiero, e quelloche S. Gregorio ma>» 
gno'fc'rilte nò fon cofe Incópatibiffpchc S.Gre 
gorio dice, che h'miniftri delRè-Leouigfidodie 
ronfi con vn’accktta in capo alS.Principe.de cfli 
dichiararono 11 nome dell'vccifote, che doue»te 
effere vn (olo, e chixmiòafi Siabetlo prclupp.o- * f-ib.i i-dgj 
ncndo, che fiata era la cagione non voler tice- Ien ^ i ' c3 „, It 
uere la (aera eommttnione dalle mani d'vn V e- m,.»..’- 
(coucr Ariiano , ecafi dimoiti:: no il Liccntiato a Librof.da 
r Efculano,& il M adiro Diago o , in confe- gli Annali 
guenza di cui diffe San Gregorio >1 , Ctpii m a> Valenza, 
mfiwM filmi* Pfximedtx cxittuj dd c*rpuj'*£ j{,°j Dil 
tiufidtm ktgti , fr Murtjrn nudili, t Beda 1 10 g c.jt. 
aggiuniè: Oh fideiCdtlxhcdemftjJiinemin • , Kclatus à 
txf«£n*i>iUm Jcim in e»pnc pcreufius fR*-- Valcofopr* 

gmm 






dell'Ordine di S. Ago/lino. Cap.Xlf. i 71. 

gan caleflb ’proterreno'M^xttjr Afarijrieitrami, toffima Enlaha MartirìtOerretieroFlcntii . E-l» . 
Potrebbe!! replicar àtiòcheae dcctg,clicnon fu* Chtiftianità fù molto conofciut* in A futa,.. 



dou irte S. Ermenegildo coo(entir,chcì popo 
lo di Valenza l'cfaaltalK per Rè, viuendo £do 
Padre, enon efsendo dichiaralo perhereuco 
per fentenzi della Chiefa , che par dottrina di 
Ki».q*i»* SanTomafox ■ ed'alcuoi detuoidilcepoli. 
a*J. Mi efsendo manifclla l'Apollafia del Prcncipe 
non v'è nceefjaria Temenza, ne dichiarai ione 
accioche rollino liberi li (addir! dal giuramen- 
to della fedeltà i» con la qual cola («toglie da 



che crediamo farà Rata la cagione d'henerci 
fatto venite l’AbbarcNunto: perclienetentpi 
più antichi alrretanto fece S. Paolino. Vele no 
di Nola, Frate Erem 'tino di S. Agoft no, 4 c il 
quale hiuca con elfo lui villino In Attica, co- 
tnc pruouammu nel cap. IO. ti. [ il qu-lc fondò 
Muoadcrij ne'defccti di Mrridi.eomc «onda 
dall epillola <4, alida 1). del Poeta A afonie in 
que’ ver fi. 



• r.d. J a 
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,Cap dnali ogni fctupolo quello, che feceroi Monaci di Riempie fno Ungodirimat Provieni tradii 
^m'vcih. Martino, il lauto Mattile, e la gente di Va- '1 ran m taci foli}. 



gl. ibt.verb- 
abfoluro*. lenza. 
Caltr lib.r. 
de l'umrio- 
ne Hxretrc. 



§i FUI. 



Simular. Oa ibi 1 ‘ Abbate N tento , é~ >1 Men afferò che 
fondo tn Mende nel tempo del Re Leo- 
utgildo furono dell' Ordine Eremitano 
del uojbo lUire S- Agojhpo. 



tholic.infttt. 
iiMd.Bines 
j.i qtucf.i a. 
dub. mito , 
Lórca.*. >. 
difpur. 47 
acmb.t. 
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Itruotiiamoalirelì memori», in queRi 
anni d'vn'altro Mona Reto dell’Oc, 
dine, del tempo del Rè Lcouigildo, 
che conforme al conto di Gir>bay 
cominciò è regnate iirU’inco [71. e moti del 
38f.il quale fù (ondato da quell huomo d> mi- 
racolofa fatuità, che moiri credono, die folle 
gioitolo Uattiredl Cbriflo, chiamalo Natilo 



Mei foli:j. ahi! traete fltnn'ru^jr irbis 
Etjnodterrarum,cxlìj,extenditur S unir »' Elisir Ve-" 
Eimrieae^ arance, Dtaej, fluente Goitmne. net medine. . 
Era dunque molto gride in Attica l’opj en ole l} un,s ver- 
de I la Chnftianii» di Mctida>perrhe nel ter» po quiV-rerri 
di S. Cipriano batlea fatto molto tu* ore quel & ioeiùqti* 
calo di quei ducVelcoui Spegnucli c BaiilidtJ, fune inter 
e Marciale , che in Mcrida , & Allotga erano Emeriti, Sr 
Rati depofti per idolatrie furrogati in luogo di Jurdigalem 
quelli Felice, e Sabino , quali (abitaroente paf 
lanino in Cartagine con lettele d’an.bidue le n ,c mcuidi- 
Chicfc dirette à SanCipriano, ne quali gli rcn fiungirur 
deano conto della lorfede, egli chiedeuaoo Paulmus. 
conlolatìonc’, & aiuto: perche il B (ìlides era f “* én’^'u" 
rieoi fo à Roma, à Papa Stefano quei dandoli (sà.'cvnìu- 
cau (ini lira rclatione di coloro, che Ibaueano m.num.t. 
depililo, come rutto quello apparifee dal teici- 
mutuo di San Cipriano nell’ Epillola Gl. febend 
il Cardinal Bironioinrende.che I vno di quell Tnm.a.ann. 



primo Prelato di quello. Fàmemione di qqc. due idolatri era Vefcouod’Aflorga , e l'altro di Ch.at». 
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(lo Monaftcro Paolo Diacono Emetitcrtlr nel- 
I Hi toria che fece della Santa Chiefa di Meri- 
da, la qual riferifeono il Cardinale Baronie nel 
tomo 7. anno [89. num.44. doue là meni ione 
dell'Abbate Nonio , huomo di marauigliofa 
fatuità, & il LIcentlatoEl'culanoncllib. a. del 
l'HiRuria di Valenza, cap.i 2. num.f. edoppò 
molta diligerà il ritruouiam (crino à mano nel 
la libraria di Don Gionanni Fonfeca madiro di 
fcuola di Siuiglia huomo digrand'etuditionc, 
ecuriodtà indifeuoprir l’antirhiti di Spagna, 
& hi partitolo. Devila, ó-nnracubs Patrone 
„ Emiri tenjinm . Dice dunque Paolo Diacono, 
„ che in quello tempo palio dall’ Africa nella 
>> Spagna vn fanro Monaco Abhatr p nonieNiin- 
„ 10, ptrfcna di gran.lantità , e menti con alcuni 
„ Religiofiache l'accompaghiuano, flc andando, 
„ vibrando i luoghi ne'quali v'etano Corpi, ò Re 
„ liqule di Santi, venne i Menda à vilìtar quello 
„ della gloriola VcigiMc Santa Eulalia, e fece per 
**„ qualche tempo tefidenza in quella Otti. Fù 
„ anticamente Menda Cirri Colonia de Romani, 
, r capo della P touincia di Pottugallo.comeof. 



Leone, e confeguentetrentc meut Felice, e Sa- 
bino nelle due Sedie, e nelluno in quella di Me 
rida; mi non ritruouiamo in che li, ha potuto : 
fondate, fc non nel citalo drlla lettera di San 
Cipriano, che dicci Felici Praibyuro, ijrph’ 
bibiu conjì/lenttbm ad Ligionom, (j- irf 'iurte*, 
ilem Lello Diacono, grpiebi Emerita eoojìjlen 
tibut Frutti in Domino filnltm . EJiqciauan- 
tla'hi da raccogliere, che l’vno dell! due era' 

Vefcouodi Menda* perche li fedeli di Leon 
non Icrifletó i S. Cipriano per eflcr toccato alla 
Italo Chiefa aitano dell! due depolli, mi pet la ”P'R ** 
vicinanza di qiiella d’Allorga , c perch'all’hora -!P tlln * n *z 
quell-- Cittì interna al Regno dt Leon , come 
bcn'oflriuò P-mmclio, & il popolo di Mcàida 
non purte lettoti e per quella conlideiatiiinc, 
perciorhc viencad elitre molto tòtano da'l.eo, 
ne.ed’ARorga quel pacle. Scrive dunque per 
clTcrluovnodelli Vcfcoui condannati. De fece- 
ro grand'inllan za, acciotheil drponclltto, e ne 
nomina fiero «n’altro d’inrrgra t pptr.otr. tiare, 6 j 

e fede , e fe all'Ilota vi (olle Rato Velcobo io VI q ue 
Merida, e non folle (lato vnodclli dne, che Frrlix de 



fi 

ilnf .on. feruti Vafeo *, fetiue Pomponio Mela, e dimo. pallatono in Africa con le lettere: cola più na Czfariugu- 
Hif: i.ann. q cl S. J(ì Joto nella Cronica de'Gothi nell'era turai era pillar quella del Velcouo di* quella (e ^2 c^ckÙ‘ 



Ch .od. 



491. nella qualedire.* Tbcndoncut unum de 
Gallici* ad Loft ai i*m t uDor /recedetti , dom 
Emcr’tenfem vjbtm degradali mehrtlur Mi a- 



* , * . , r I- ror, acurrcn 

dia, come la portarono panmente 01 Ftltce a j 01 vct |, a! j t 

VefcouodiSatKgoza.che del popoli En.eriten Interi» lui* 
fe, le non che quello popolo (i mo|lc pertflci (igr.ificat. 

diftt- 



Me 



I 



i ji Origine delli Frati Eremitani 

direttamente fu i li caufa , e quel dì leone per 



toccar Allmga i quel Regno, >1 quii fu Tempre 
Chtiftiati dicno.c tuuagliato molto in occafìo. 
ni per lacotlanzacon la quale hàconferuato la 
» Lib.adfca fede; perche Tertulliano b alfetma , che nel 
pillarne. 4 - fuo tempo, il Prelì dcnfcich'iuiteneuano filo- 
niani perfeguiram li Chriliicni di quello, ben- 
ché non con ellraordinarie morti,mà con man- 
datili SI di Spada, che all’hota fi tenea per co- 
fa pietola: Nam (j- mine à Prajide Ugitmrve- 
XAf.tr /®c nome » , fed gladio temi ,Jicutà pri- 
mordio mandatimi est, ammadnerti ’n b-aufmo- 
. . di. Vafeo e lì dà d credere, che l'vno di que- 

co Hifpan" *l Be Vefcoui età di Mcrida , e l'altro di Leo, 
ta.Chr.iji" cc ^ e ,n <l u el tempo Leon, fi Aftorgohaueano 
vn foto Velcono: non è da tipruouat laconici- 
tura: mi quella di Pamtnelio per migliore. 
AtriuanJo dunque il Santo Abbate Nuoto i 
Metida, fece refidenza nella Chicfa di S. Eula- 
]ia,e perche vna illuflce Mattona chiamata Eu- 
fchia luntìgbilSagrcftano.cheli chiainauaRc- 
dcnto,e lafciolla Rare vna notte ih Chicfa, acciò 
ella porcile vederlo quando enttaua à Mattiti- 
no, determinò d'andarfenet viuete in vn Ere- 
moeonfuoi Monaci, comeliaUe* fatto prima 
ncll’Aftica : per. he fugglua tanto dal veder 
donne, che dice Paolo Diacono, chccaminaua 
con due compagni , l’vno andaua innanzi per 
auuilarlo fc ne compariua alcnna , e auuifaodo- 
lo torceua il camino primi.ch’irriuaire.pcr non 
vedetta. Partendoli db Mcrida rittnouò vn de- 
ferto à fuo ptupofito, oiìc fondò vn .Monaftero, 
de in ciTo lù eletto Abbate, viflequiui molto 
fintamente, & à quello, che accenna Paolo 
Diacono fornì la vita con efler gloriofo martire 
diGiesù Chriflo. Il P adrc Fri Gerolamo Ro- 
man nel lib. a.dell'Hiftoria Eccleiiailica di Spi 
eoa, cap. 27. rasiate tutto il capitolo > terzo di 
r aoto Diacono, oue mette l'Hitloria di Nuo- 
to, il cui titolo j; Manditi Abbai Africano! 
Emerita», vemcai à fitleratn eft ce a fui , ani 
mox à demone flint compii, E conforme alla 
tc’ationedi amendue pi re, che’l Ri Lcouigii- 
’ do,nono(iante ch’era Arriano, fi moflevditala 

gran Sanciti di Nunto, e de Tuoi Religioni ad 

ailigaatle nelle rendite reali quello , che bifo- 
gno hauelTcro per loro foilento , e non curan- 
doli i Monaci di rifcootete,nó vollero i dazzierì 
pagarli loro quel debito : e pcrche l Santo Ab. 
baregJiellottò che’l pagafleto, mettendogliele 
à carico di confeienza, l’ammazzarono , Onde 
ne (egue edere dato Martire , poiché l’vccilcto 
t in odio delia giullitia, talché li diri, che moti 

perle!, che fecondo S. Agoftino, e S. Tornalo, 
ebadeuole cagione per In Martirio. Hibbia- 
nT'rn.S.ftt-tno di quelli verità molti edempi , mi badi 
praPfal. 140 quello de’Santi Maturi di Polonia, de quali 
infine. trattammo nel capitolo 8 .$. 6 , e di quello di 
atu ^atii * 4 S* R, o Elfegio Vefcouo di Canteruetincli In- 
■*' ' ghilterra, quale vico chiamato Marcire dal 



Mirtirologgio Romano à 19. d Aprilé, e la ca- 
gion della l’uà morte fiì perjellcrfì adirati alcuni 
Barbari, per non haucr liltunuato in fua mano 
certo oro, che fi erede nano, e per foto quello 
gli tollero la vira: non ottante che’l glotiefo S. 
Anfclmo rifpole , chefapea per cofa ceri» elfer 
morto per la giaditia. Quello teftimonio di # 
S. Anfelmo rìtrtiounralloil Lettore Itigli altri 
che adduce il Cardinale Baronia in vna cntiof* 
annotationedel (uo Mattirologgio à 19. d’A 
ptile. Mandò à pigliare il Re gli vetifotidi 
Nuoto, e dapoi venne i fi enili per raggionc 
di dato temporale ,chefuol edere colrctlodei 
Rè: e quantuuq; non vedede Leouigildo quan 
to difp.iccua a Dio lafciar fenza calligo quedi 
malfattori, fuadiuina Maellàben lo manifedò 
chiaramente, facendo iDemoni j cdecuroti del- 
la giuditla che’l Re non fece, li quali fubito, 
che viddero i rei fuoti della prigione, entraro- 
no in erti, e crudelmente li tot mentirono, gran 
pruoua della Santità dell’ Abbate Numo, che 
volle Iddio lardarla fuori di dubbioanebe nel- 
l'intelletto d'vn Re hcretico, di cui tener li può 
per miracolo, edcrli appagato dell I. umiltà di 
quello Sàio, predando orecchie alla lama della 
Ina virtù, e mediando appruouarla con ladi- 
uorionedel Ino Monadcro . Imperoche fe cre- 
der dobbiamo i S. Hi do io, non loto fù Leoui- 
gildo beretico Arriano(cagionfufHciente per 
non loditfaifi diluì ) mà lupctbo.Sc auatuin 
eli remo, perch’egli fù'l primo de iRè di Spa- 
gna, chedilferentiòriiabito Reale, chcglicn- 
tece fiori fuoi vfarono commune à tutti gli Spa- 
gnuoli, per non concordar in cofa alcuna con la 
gènte plebea . Et quello che più, huomini no- 
bili ammazzò per toglier loro le facultà', con la 
qual cofa venne ad augumentar i t efori del Fi- 
(co eceedinamente, cofa, che gli anteccdoti fuoi 
non haueuan fatto . Non dice Paolo Diacono 
efprellamentc diche Ordine fù quello Santo 
Abbate, come neancbcSant'Hlefonfo il dille, 
di San Donato, mà perii fcgnali che dà , affer- 
mando che venne con Monaci d’Africa, c che 
fece Munadcto nel deferto, lì caua chiaramen- 
te, che fù Frate Eremitano dell'Ordine del no- 
dio Padre S.Agofiino, che foto lì rittoouaua 
ne gli deferti dell’ Africa in quelli tempi, e così 
tengono il Padre Frà Girolamo Roman in quel 
cap. 7 7. Se il Padre Maciiro Frà Luiggl degli 
Angeli nel lib. 4.dellavita,elodi di S.Agoftino 
cap. ao. Il medefimo da ad intendere il Dottor 
DonFrancefco di Padiglia nulla fua Hiltoria 
Eccleiiailica di Spagna, cent, fi cap.50.lol. 109 
pag. a. oue racconta la hiltoria di quello Santo 
Abbate, traviatati pera punto da Paolo Diaco- 
no, c dice, come venne d'Africa per Metida', e 
nella medclima centuria, cap. ; 8 fol.Sfi.pag. a . 
hatiea dci.o.che S. Donato tù dcti'Oidinc di S. 
Agollino, per clTer venuto d'Africa,da! chefe- 
gue,che lenti il medclitnp di Nunto. Ma più 

cfpref- 



dell'Ordine di S. Agoftfnó. CapXNf, 173, 

te il confefaa il Padre Girolamo torlragionandod’ambidueliMonafterij.ch’e- r ,v ? ‘ 



difp.li 



tfprefaamente 

Roman della Higuera della Compagnia del 
Gieaù Kuomo affai dotto nellHftorie di Spa- 
li gna a> e di gran diligenza in verificarle anti- 
chità di quelle, ilquale nell’Hiftorìa.che fc riffa 
,,di Marida nel cap. 1 6 afferma coff antemente : 
,, Che con dir Paolo Diacono,che quello Santo 
,, Abbate era Monaco d'Afriea, mofttòcon ogni 
,, chiarezza, ch’era Frate Eremitano dell'Ordi- 
ne di Sant’Agottino. V ogliono alcuni, che que- 
llo Monaftero dell’ Abbate Nunto augumenta- 
to ne' tempi feguenti.fù il medeffmo ch’el Cau 
a Angelo, laniano a da! qual'vfcirono alcuni Santi Ar- 
lib.4 delau.ciuefcoui di Merida t de altri dicono, che vili 
Aug.c.io. ritirò il Rè Don Rodrigo, haoendo perduto la 
battaglia co'Mori,e che quindi paffando à Por • 
toglilo tolfe da quello l’imagine ch’oggi ftàin 
N. Signora di Nazaret . Ma non veggio mag- 
gior fondamento, per queilo,che il dir gli Ao- 



* 3 ' 



rtj.cn e-. , v 

rano vicini a Meridajconiettuta fonercbiamcn- 
** ^ e gg ier * per credere.cb eneo erano differen- 
ti, Però tengo io, che differenti fodero, e che 
quello dell'Abbate Nunto era della nollra Re- I 

ligione; & il Canlaniano dell'Ordine del glo - 
riofo Patriarca S. Benedetto ; con ta qual colia 
noi lalciatno pruouato, che la Keligion de’Fra • 
ti Eremitani fondata da S. Agoff. non a'cllinre 
con la perfecution d'Afriea fc ben pare che vi 
forte ricina.comeafferma M. Antonio Sabelli • Aened.r.li, 
no nelle parole feguenti.- Mtrum tfi ,j-4 nmm 
Ertmtuntmrej letti , affìtti* ad peffrtmtm ire 
tat. Et in altra parte dice come ritornò in fiele 
fi corroborò. Pertd tempuj Eremttamt, Orde 
mJìatnuiHj (ft'Cum Hmporam «murila pene ad . 
interi tm perduti*, effet . Ma rimangali que 
Ilo, c continuarne le noftre prooue nel capitolo 
che fegue. 



CAPITOLO XIII. 



Che fuori di S. Agoftino aflegnar non puofiì fondator alla Rcligioncdc' 
gli Eremitani, ch’oggi fi chiama dal fuo nome» nè tempo 
ceno nel qual'habbia cominciato. 

r tentando rami parti per varcar quella riua , 
dicio certo.che da tutte le parti.è l’acqua così 




I V (ficientementefal pater mio ) 
riman pruouato, checó la pec- 
fceutione Vandalica non a'e- 
llinfe affatto l'ordine degli E- 
remitanidiS.Ag.chefu lapti 
ma parte della ^politi one ch'- 
io preti p ptuouar la cótinuatione del l’ordine , 
Retta hora di paffaralla feconda , nella' quale 
propoli che togliendoci dalla vita del gloriolb 
Santo, nó lì affegna fondator certo à quella Re- 
ligione, nè tempo fi euro, nelquale li porta pce. 
tendere.chefipofela prima pietra di quello la. 
crato edificio . Quello dunque li pruoneri con 
non min or chiarezza , refetendo tatto quello , 
che adducono I contrari}, e inoltrando, cne nefi- 
funa parte di ciò hicolor nè fiomigllanza di ve- 
rità . E com inciando di qnà : II P. Daza vuol dar 
»d intendere che v’hà chi dice,ch'el nollto Or- 
dine fi fondò, ò per lo menofò confermato in 
tempo di PapaHonorio IV. ji.annopiùótò- 
derno che Papa Alèll andrò IV. bench'egli non 
lia di quello parete.Ma nè io ritrflouoeh'h uò- 
mo net mondo Il fiaftato iperche Platina,!! cól 
téftimonin fi puòi pena pigliare per apparen- 
za di pretenlion tanto vana, ragiona d’vna certa 
■pprnouatione, che Papa Honorio IV. diede al. 
l'Ordine contro alcuni, che In Parigi il ripruo- 
naiaano.e non della Tua Inflituticnc, e non dice 
eht fiùquella la primiera, che riccueffe dalla Se 
de Apoftolica, della quale tratteremo nel fegué 
tecap.J. y. E ben fi vede, che non è Acuto l’an- 



dar tentando tanti | 

Indiclo certo.che da tutte le partì.e l’acqua c 
profonda, che Tempre con timor s’affronta. -fm- 
pcrciochcnon Vhà maggior prubua di falliti; 
che variar ne’ meti.-òndefa veliti è fi fotte, che' 
chi vna volta s’incótracó erta, lenza molto arti- 
ficio rtfpondca quanti argomenti apparenti gli 
propongono e Sofiftl. Talché la poca concordia 
de’ contrarij nellalTegnat l'origine di quell'or- 
dine è pruoua molt'cfficace^h'el fatto dell'HI- 
fforia nó gli aiuta . Lafciando dunque da pane 
queftofegno, quello ch'ai prefente leggio più 
Valido è dire, che Papa Aleffiuidro IV. nell’v. 
nion che fece delle Congregationi de gl) Ere- 
miti, diedi principio alla noftcaReligionete bi- 
che Tuffi rientemente ciò retti rifiutato, nel cap. 
2.] . & 4 -doue fi dichiarò con ogni verità quel, 
che fece quel Pontefice , tuttauia perche ci rl- 
mafie ancora qualche cofa, che dir in quello pfl. 
io, fiour’cflb ritorneremo à far paffaggio.Se Pa- 
pa Aleffandro I V.ncll’vnió che fece de gli ordì 
Ili dell orniti alla nollra R eliglone haueffe fon 
datanuoaaReliglonr,en5amplfato'I'antica,tre 
ccrtarlamctt ciò farebbe amienoto, ò pchc Inni- 
zi à quel Pótefice nó era (lata nella ChiefaReli- 
gione d'Ercmitani con habito.e titolo di S. Ag. 
ch'egli diede aU'Ordi'ne nel qnale conuenì gli 
altrhòpche dato eafo, ch’ella vi forte, il Pótefice 
Pettini* , Se volle, che affatto certa (ie, Se infub 
luogo. Se in quello di tutte l'ahrc ne fuccedeffe 
vaaltra nuova del medefimo titolo, & habito 
Y con 
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1 74 Orìgine delti Frati Eremitani 

à Sed frn- eoo la qual eofa alcun direbbe i.) che fi può- molto addietro era al mondo appaila la Reli* 
® ra- V' de > tètroourilfilo alla continuazione dcll'Ordl- eione degli Eremitani del N. P. S. Agoft. del» 
FinTc» 1 Vj ne, e che in quello cafo quello ch'oggi habbia- la cui Regola, Ordine, & infltiuto erano quelli 
*’ ' *■ 'no cominciato haurebbeda quel Pontefice, di S.Gio. Buono: Dudiam appormi Rebgio funi 

che colle via quello , Se in duo luogo vi fiiftitu) profoffntivoean Eremita fraina fannie So 
ilnoftro. Perche (e conceduto ci viene, che m Ordina Stadi A gufimi . Parimente li con 

r etina d'AtcHandro Quarto era nella Chieda, uincedalcap. vnico, Do Robgtcfu domibtu >• 
Ordine de' Frati ErcmTtani di Sant’Agoftino, fcxto , nel qual là dice, che innanzi al Conci- 
e che quello non cefali con l’vnionc, ma che lio Lateranenfe, a'era inltituito nella Chieda 
pafiò auanti, negar non fi potrà, ch'egli è’ime- l'Ordine de gli Eremitani di Sant’Agollino, 
defimo, ilqualoggi fiotilce, dunque è ceno , che quando vogliano, che non fiailnoltro, ma 
che quello ilquale ptofeffiamo funi Religio, vn'ahto.ael quale appielTonoi trineremo; al- 
li, è quello, che d'vna maniera, p d'altra riluttò menoconuincc la propolitiooc della qual'ho- 
ampliato d.ll'vnione dotto l'obcdieuza del Pa- ra ttattiamo , cioè , ch'el titolo d’Eremitani di 
dee Generale Lanfranco. Talché pruouando Sant'Agollino piece dette in Religione forma- 
che in nclfuna delle due maniere Papa Alcllan taall’vnionc che dapoi fece Papa Alcllandro, 
droinllitul Religione, quando effettuò laiefe- di quelle Congregationi , e perche darebbe 
tira vnione, federi proouato che l'vnionefù molto priuo di lenno colui, che Degaffe quella 
augumento accidentale di quello corpo , che verità , lafciam' la pcc ben ptouata , c palfitmo 
(empre fù della medcGma naturalezza, c non allafcconda. 
origine , nè inftirution* . 
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Che Papi Aleffandro Quàrt» non infittii 
nè elude ài numi il (nolo di Frttt Eri' 
miteni dell'Ordine di Suoi Agijltno , 

Vedo dunque che polipolio bab- 
biamo è coli chiaro come la luce 
fea.p. della X. J del Sole; te il contrario diffe tnol- 
Monarchia, to bene il P adrc Pineda >, che 

lib.aa-c.aa; non fisi douc fondarlo le non nella fola petti. 

nacta, che indurita vna voltanelLafua perfidia 
7 .BUIIC.;. ^ come J;, c Ari(lotiIc)èdurilfima da conuin- 
tere. che papa AlelTandro IV. non rettimi, 
nèdiede di nuouo il litolode gli Eremitani di 
Sant’Agoftino ècofa evidente : perche nell'!- 
{Iella Bolla.che fpcdl per comporre la differea- 
la co' Padri Minori lopra Ialumiglianzadel- 
l’habiro.lo dille con parole cfprcfle; RecertU- 
m m liquido,!}- memori* retinemeu , quod indimi 
apparuioReùgio m partibuj Lombardie , emù 
puf e Sorti nocéti E e remila Or diati Sondi Au- 
gallai mine fuccinRi torneai rum e orrogqiyba- 
erdot portante j in mtunbui;nunc veri di muffir b* 
tulli incedetene . £ pilli bullo ancora ritorna 
\ i dire, Vanite far dimoi , Cmgregatunei 

Eremi tarum prodi clorum, quorum quadamS. 
Grillimi, quadam S. Augujhm Ordinimi, non- 
nulla autem traini Io annoi Som siliqua veri de 
f abolir, alta vero de 2 ‘Urial t cenfèbantur. E 
quella claudula propria , fenza murar vn puoto 
c nella Bolli dclTinionc, che pollammo nel 
cap.4- Quello medefimo t Aitaci fliimimcnte li 
pruoua dall'altra Bolla dipana Gregorio IX. 
più amico <f Alcllandro IV. dal cui tenóre li co- 
piò quella dello ftellb Aleftandro, comealtre 
volte detto habbùmo,nella quale confcfla,che 



S li- 
cite Pépi Ale/fan dm fedirli nelld Vnioto 
Generile .che ammanito f ufitl Eremi, 
li .non e firn fé la Religione li qual con 
nome a Eremitani di Sant Agojltno bi- 
na preceduto il Concilio Lucnncnfe. 

Q VellaReligionc, laquale con ileo - 
lo d’Etemitani di Sant'Agollino età 
nellaChicla auantial Concilio La- 
tetauenfe, e confcguemcmcute a- 
Uaoti a Papa AlelTandro Quatto non a’ellinfe 
nell'anione i ch'el medefimo Pontefice d’altte 
Congregationi fece alla llcfta Religione : dun- 
que ella padre) innàri, ie è quella propria ch'og 
gi fi conofce . Che Papa AlelTandro non cftin- 
Ic quella Religione ,pruoualo con grandini- 
denza il P . M. F. Egidio della Predenutione , 
nel Iìb.5. del duo Dcfcnforio ,nel cap. il. con 
dotrine autentiche de’ Dottori, cauato dalle re* 
gole de' Canoni, e fondato In ogni buona Filo» 
iofia; i cui remerteremo il Lettore con gran fo- 
dirfaccimcnto; perche dperiamo in N Signor* 
che quello libro ftà poco tempo habbia da ef- 
fe t in luce . Però nella preci uone clic richiede 
il noltro allumo, pruooaremolo in quello mo- 
do. Nel General Concilio di Leone, celebra- 
to i: X. anni dopo l'vnione, che fece Papa A ledè 
fandro, trattandoli della Religione de gli Ere- 
mitani di S. Ag. laqual dicono, ch’egli indimi 
quando fece la fnddetta votone ( perche quella 
Religione fuor d’ogni dubbio , è non altra era 

S uclla, che fioriua nel tempo di quel Cócilio ) 
dille, chela Religion de gli EtcmitaDÌ diS, 
Sant' Agoftino palude oltre nello (lato foli- 
do, ch’ella haueua; perche la dira inftitutiout 

era 
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dell'Ordine di S.Agoftino. Cap.XIIIi ijf 



età più antica di quel gran Concilio Lacera- 
nenie. Dunque la Religion de gli! Eremita* 
ni di S jnt'Agoflino , che ritiuouò nella Chicfa 
Papa Aleflandro, non li puot'eRinguerefn fuo 
tempo: imperoche quella, ch'egli hauefle in 
Tuo luogo lorrogata i le n'hauefle eretto vn’al- 
tra ) non haueria potato il Concilio di Leon 
chiamarla più antica, che! LatcrancnCe, marno! 

10 più moderna ; poiché cominciato haurebbe 
nell'anno fecondo del detto Aleflandro , che fu 
40. 641. anno dopo quel gran Concilio, dico, 

11 Lateranenfe, ilqualc generalmente li chiama 
grande. Queftd vna dimoflratione tanto tua- 
nifeda , che non farebbe ragione alcoltar , chi 
j'ofTcrifeei eontradirle: perche a'el Concilio 
ragionaflè della Religione de gl'Ercmicani di 
SinTAgoflino, la quale conforme alla pteten- 
(inn contraria haueua cflintu Papa AlelTandro, 
come polena dir di quella, che rcRalle nello Ila 
ro artico* In fillio Slatu volumi'/ permanere - 

lidio che ficontaua per finito SccRinto, che 
ato fodo haucr poteua ? Dunque della mede* 
lima Religion di coi li dille, checaminalTe, co- 
me caminaua lenza dtfiurbò.fi dille ancoraché 
cominciato hauea innanzi al Concilio Latori* 
•tenie, e conseguente mente quefla è quella non 
furono dill-nte Religioni. Pruonafi feconda- 
riamente quella verità dall’intento del Papaia 
far l'vnlon foddetta , che fùcosi lontano di vo* 
ler eltinguerc quella Religione, ch'anzr pretcn 
dette «TaugUmcutarla: perche le dobbiamo ere 
dere all’hiltorie antiche, quel Pontefice li mof ■ 
feà qadl'imprcfa perla cele Re vifion , ch’egli 
hebbe, nella quale il N. P. S. A gollino gli ap- 
parse con gran capo, e picciole membra, onde 
fi dimoftrò al gran V icario di Chrifto^hecon- 
ueniua ampliar nella terra vna Religion, che 
nel Ciclo hauea vn fondarne di unta gloria. 
Sichecon ogni verità li potrà dire de'luoi Re- 
, ligioficih.che dille Tertulliano a de’ Carta, 
fia-ao 1 g»"'* : P*‘n*‘P* s fimptr Afneavetuftau nobi. 

*’ ' Ut, unitale pt licei, liquall fon Principi della 
Religione Africana, nobili per l'antichità, efe- 
lici per gli augumenti del tempo moderno. 

E fé quando il Papa fece Tvnione, hauefle fini- 
rod'cllinguerla, non foto non haueria tempe- 
rato il dolor di Sant’Agoflino ( ragionando in 
aoRro linguaggio de' Corciggiani del ParadR 
fo ) ma raddoppiato glieThaurebbe ; impero- 
che faria importato poco promettergli vna Re] 
ligione più dilatata, che ancor non era inflitoi • 
ta, ellingucndo quella .ch'egli hauea fondala, 
e nella quale il glorìofo Santo hauea pollo tut- 
to il fuo amore. E par che Sane’ Ago (li no ba- 
tteria potuto rrpplicar quello che dille Abraa- 
moàDio, quando gli promellelfaac, per la 
cui linea hauea da profperar la fua difccndcn- 
SGenef. 17.“ ,Mm /fintali vmat coram u -, gii io 

il. mi contenterei di quello , che pofliede . Fece 

dunque Papa Alcuandro l'vnione, accioche li 



nuoui rami nell'arbore antica inferri , ch’origi- 
nò da Sant'AgoR. germogiiaflcrO viftofì ram- 
polli in gloria & ornamento del tronco, eli 
compiere pcràpuntoquel che cantiamo nel. 
l'Epiflola del fuo giorno c: Circa tUnmeoro- cEccl.fo^t 
na Fratrnm , quafi piantati! Cedriti monti li. >■ *' 

kditt , fie tire » tllum Jhtcrnni qua fi rami P ni- 
ni t , gr orniti fili] Aaron in gloria finn. Ma io 
bò feritilo dire , cllctuirhi dubita di qncRa vi. 
bone, e parergli inucntitn da noi, pei farla 
no Ara caufa piu verifimilc: cola indegna d'huo. 
mini litterati, il cuiobligod diftinguere ( co- 
mediceil Profeta Giercmt'a ) il vile dal pre- 
ttofo , e frparar quello , c'hà fondamento d'an- 
tichità, da quellochenonlhcue. Quell» vi- lercmiz i{. 
(ione la icferifcono il Beato Hentico d'Vcima. '>• 
ria nel trattato Di origini Religioni!, eh e ferir 
to à mano nella libraria di San Vittore di Pari- 
gi, nello eflanrc[g. g.g. il Beato Giordano dì 
Saflonia Autor fcomes'e D veduto J-d» 300, oCap.l.J.}. 
anni , nel libro primo del ynai Fratrnm nel 
capitolo 14. Sant'Antonino di Forenza nella 
terza parte ti’olo 24, capitolo 1 4 $. terzo, il (np. 
plcmento di Vincenzo Bcluaccnfe, Rampato 
in V enetia l’anno del 1494. titolo De tempor*- 
bus profimibm Alexander fJmiIfti/."’t.'Ati- 
tor aiiatnr,to fuppleniemo del lupplemento in 
lingua Italiana, libro nono anno 598. Filippo 
Bergomenfe nel libro 13, l'anno i2j(.IICIiro 
n.icun Generale d’ Atthmano Schie del nella fc 
Ratti del mondo, foglio z 1 1 . pagina feconda. 

Il Padre Fra Luigi Miranda nel primo tomo del 
ftio'Manualc de' Prelati, qucRione quarta,arti. 
colofcxto, ilVefrouo Sigoino nella fua Cro- 
nica, folio 17. il Padre FraGitolamo R oman, 
nella prima parte dclfuoDefcnforio.capilo- 
roottauo, il Padre GirolaAo Piati, neh libro 
fecondo De beno {fata Rihgièfi, nel capitolo 
22. U Macrtrc Fra Aionio Chiacon dell Ordi- 
ne di San Domenico nel fuo libro De Fonti /i • 
cibm, (j- Cardinali bui , in Alexandro Qigltq. 
SampfonHayo nel libro De veniate vita, & 

Orimi Dm Gut Itimi , pagina 67. il MaeRro 
Fra Abraammo Bzouio nel fuo Tomo 13. d« 
gli Annali EcclefitRici , l'anno udì. al fin del- 
la vita di Papa AlcRandro Quarto. E voler du- 
bitar di quella faria grand’ardimemo; perche 
non fi potrebbe fare lenz'ingiuriar la Fèdi ran- 
ci, e tali Autori . Piuouafi terzo, che la voion, 
che fece Papa Aleflandro, fu in ptofeguimea- 
rodi quella, che cominciò il fuo ameerflore 
Innocrmio , ilqual non folo volle eflrquirla, 
come alcuni Hi fiorici tflcrmato, maconeffet- 
co la lece nelle pani dcllaTofcani,come auar.ci 
diremo. Et ècofa certa, che Papa tnnocen- 
rio non folo non cftinfe l'Ordine de gli Ere- 
mitani di Sant’ Agoilino, che ritruouò inflituiu» 
auanrt >1 fuo Pontificato, malo accrebbe, Bc am 
pliò incotporsndo in cfTo alcun'altre Congre- 
gationi Dunque della medrfiraa.e non d'ai. 

Y a tra 
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altra qual Iti fiì l’vnione di PapiAlefltndro IV. 
Che l'vnione che fece quello Pontefice fu eoa 
profecutionc di quella, che cominciò il fuo an- 
teceder Innocenrio.efpredamcnte lo afferma 
i.p tie.»4-c. Sant'Antonino di Fiorenza dicendo Exguavi- 
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tir. t. nani. ) 2. Anloanemom ErtmùaUifiictmt 
tefuAleXdnirt /y.CuuedeeeaUierd*t,tnbdhtA- 
Nocinfi quelle parai c Ercmuoli ‘Jh; 
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flint vtlut inulto Or ac ni» Pdft commenti ne, 
vmontm per preiece ferem firn Dominimi Et- 
nictnlium mchodlum ctnfrmmtmt . Et il me- 
defimo Papa Aledandro IV. in vn Btcue,che 
intirizzò al Cardinale Riccardo di Sant'Ange- 
lo, primo Protettor della nofira Religione, 
del quale femmo meutioue neleap. 3 . s- j. gl i 
dice : Sani mimimnmi, Qugd fnlecìe recrrdd- 
teonee Innocentini Pepa pradecefor no iter du- 
elmi mm non liU , vi Priorie Fedirti Eri- 
MHAJ T iifcid,fui ima are & guicnediiom com 
inferni di thdm prefientiam tnncdrtr, c‘rcd quo- 
rum ref.rmationcm neceientiuM di S edem si pt 
lì ohe dm , ic mandate prdiect forre epfiuidih- 
gemer, frittili mdinlii . E ragionandoli 
in quella maniera in confeguenza d'hauerlo 
fatto Protettore dell'Ordine gii ampliato , gli 
diandro beo chiaro, che l'vnione, che per lua 
manocbmpieuadi fare in elio .altro non era , 
che vna continuinone di quelle ch’ei fuo pr» 
deccdor Inaocentio comincialo hauca, 

f. ni. 

Cbt Puf* Inno cenno flettili mi a ejfimft 
(Ordine de gli Eremtum il Sini'Age- 
fili», 4 H%i (ite game ma , & tilde £0 nel- 
le farti dell* T 0 fi and. 

P Ruouiamo dunqne, che Papa Innocen- 
lio Quarto non edòtte l'Ordine di S. 
Ago Aino, anzi lo ampliò > flt accrebbe 
con le Congregationi , che in e do in- 
corporò nelle parti dellaTofcanatilche à min 
jgiuditio è dalla difficultà alieno . Sant’Anto- 
nino di Fiorenza, nel luògo foura kl legato dh- 
ce : Con fide tatù Inxtctntun Orienei Pradeca- 
tirttm , ce Aimomm niidlnbttr erefcere , efi frur 
Bue ftlubnern Ecclefd Dtt prif erre , Fruirei 
meri Ercntudi Studi Augujlmi flit folu per 
hntm vitdm prode fi, capi! velie agire quate- 
rna,# epfi fieni Prtiiidtirei, # Minore! firn- 
flum fili-lem in Ecclefia Dei produrre pofiine. 
Dcbbanfi notar quelle paròle ; Quotimi # ipfi 
fi cut Prudtc nitrii,# Minerei, tj-c. Che dinto - 
Arano, che Papa Innocentio ptetendetre, chela 
inedefima Religione degli Eremitani diSan- 
l*Agodino,e non altra in luo luogo fa cede frac 
to nella Chiefa, predicando, c confeflindo, co- 
me li Padri Predicatori, e Minori faccuano , tc 
drizzando la mira à quello feopo, cominciò l’v- 
ationc.che petfettionò il (uo lucccilbre Alcdan- 
dro . E lo dedodice con paròle ben chiareRc- 
«ato Cboppioo nel lib, t. del fuo MnorUkon, 
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ebe modrano come limedefimi Eicmirani.ch# 
mette nel tempo di Papa Inaocentio llhf per; 
che di edi efpredamcntecriua ) palla tono alle 
Città, e non aliti in fuo luogo nel tempo di A- 
tedandro IV. nella medefima forma narrano 
queA'HidociailB.Henrico d’Vnmaria nel trai, 
raro Ve erigine Keligunu , che poco (4 eira! , il 
B. Giordano, h'b. l.cap. 14. Ambrogio Corio- 
lino nella fua Cronica, Filippo Bergoroc : e, lib. 
1). l’anno 1 z { 5 . B.ttid . Alu.tuno nc' Com- 
mentari) degli Ordini, Onoftio Pannino nel- 
l'anno del 1 155. Il P. Fra Bainabadi Montai, 
uo , Cronida dell’Ordine di S. Bernardo nel 
lib. 1. della (uaCronica,nc) cap $4 llVtfcouo 
di Segni odia (uà Ctonie», foi.ao. Il P. F, Gi- 
rolamo Roman, lib.2. ddl’HidoriadiSant'Ag. 
cip, 9. c nella prima pane del Defcnlorio, nel 
cap. 8. Il ?. Iacopo Gualterio nella fua ranci* 
Cronografia, fcculo 13. anno 1155.pag.681. 
& il P. Girolamo Piati, libro 2. Ve imo lini* 
fieligtoJi,cdp.ii> Ma per maggior comproua- 
tione tepplichiomo la claufula della Bolla d{ 
Papa Inncc enrio, in cui virtù li fece l'vnione d« 
gli Eremiti dell* Tofana, che didùfamente po 
nemmooelcap f.fcq. c dice cosi: F’nmerfettii 
ve firn per Apofioletd fcnptd mundamue qua- 
terne in vi nm voi regalare ptopofmem dnjor- 
monte e TQgutam B‘ Augurine, # Ordimmo/ \ 
fiondile, ac fircuniumeum profittamene il cite- 
rò voi ni dura , fidimi oi/eruaatqe firn confitta* 
nomini faceendu avoiu dutnmodo eeufdcm Or 
inni non ebuieni inJhtum . Pruouali da qued* 
claufula , che Papa Inaocentio 1 V. non edinfe 
l'Ordine degli Eremitani di Sant'Agodiquao. 
do fece l'vnione delia qual trattiamo,anzilD di- 
latò, aggregandogli ialite Congregariooii per- 
che l quede commandò ptgliadcro la Regola, 
& Ordine di Sam'Agodino , e che ptofrfi*dè- 
10, che viucriano conforme ì quella di liauan- 
ti, e non haueria loro commaodaro,cbc abbrac 
ciadero quella Regola, & Ordine s'all'hora ha- 
ucfTe hauta prctenfiune d'e (lingue rio, perche 
leallrinlii viucr conforme 2 quella, con che 
modrò , che oo'l lafciaua edinta , ma in rutto il 
Tuo vigore. Olire ciò dando loro licenza pre 
far Conflirurioni pur che non fodero contrarie 
i quelle dell'Ordine di Sant'Agoftiuo, alquale 
li aggregane , E nulla rilicuato laria, che li A» - 
tuli, chequegli] Eremiti haueano d* farcl’in- 
comradeto con quelli dell'Ordine fnddctto 
s'il Papa li ha a eile dilhutto; hot poiché pre- 
fcridc loto quella condition dicendo: Demmo, 
de ttnfiitm Orimi e non oineent infiltrile-, Non 
v’hd dubbio, ch'ellafciò in piedi. Ma quando 
quelli tcdimonijmancadcto , in qual'intcilcno 
può capire, che li Pontefici Innoccntio,& Alef- 
landre haueano da dhngaclc U Religione di 

S.Ago- 
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Nociufi quello paiole i Ewfdtm Ordirne jte v» 
iw>i < 1 * cui lì raccoglie» che l'Ynione fù vn'ac-- 
crefcimento accidentale dell'Ordine de gli £• 
(emirani di S. Agoilino» ch'era pei t'addi tiro,» 
non cRinfion d'vno , & fnlllturioned'vn’ahrot 
perche oon dice OnUnu fic inflittiti, tnì,fie 
vmh , e dice » nufidem 0 rfl’tiJ , per lo ohe li 
conuincc. che l'Ordine de gli Eremitani di S-. 
Agoilino, del quale hauea raggio nato » e nelle: 
cui ampliamone ridondò I Vniunc dell '«lire. 
Congregationù ere il rnedefi me, cho tedò do-, 
pò l'«nione,j( à cui diede per Ptotcuoteil Cai 
tLib e- con <<M> ‘ 0 1 Fobia ) più degno della finitone di dirmi Ricordo di S. Angelo . 



S. Ago 9 . per ritornar ì lufcitarla fri mez'ho- 
ra? A iurte le Congregacioni,che incorporaro- 
no nella prima, e nella feconda unione, fuco. 
»■ maialo, che pigliartelo la Rcgola.e titolo d'or 

dincdEremirani di S. AgoR. 8c haueranlì ito- 
gliele i quella, che prima gli haueua per ecfti- 
tuirgliale Cubito f Potrcbbeli all hot dir dalli, 
due Papi.fhe hauean fatto la ferita per (et* 
, Propert I. darla, come la hauria d'Achille a. 

» jd Mjcen. cuspidi xmlrvu 

aleg.t.v. 67 . Saftrit, Ime tifi cufifidt fettflt optm. 

Aggiramento ( che dille ad altro propoli to An 



lafitiracun , v ° Poeta profano, che delle verità di due Prin. 
eri, cip! di cosi larga automi . Perche ò'I titolo, e 
regolarità dell'Ordine dcgl'Erctsitanidi S.'A- 
goftioo era ville alla Chielaònòl Se lo era, 
cllingnet non li douea ; e Ce non l eu, non s'ha» 
nea di reCulcitare ; peccioche finirla di disfare 
•tr.-.o.. per diCutile, e ritornar (ubimi riftorarle per prò 

fìnenole , non fi poteuafar fenza nota di gran- 
tOaUc.i.il d'InconAaou c: Smini qn* drihnnì 'leni n 
'* htc nitfict , prmMriciteti mccinfiitm. Tanto 

più, che quandoPapa Alcfiandto haucfl'c e 
flinto quella Religione con fiftedi re Cute ita ila 
ré tanta breuitd.e miglioramento fi (aria vedu. 
io allretto ad occultar la piima anione, c finge* 
celi iranfito immediato dalla picciolczaaal» 
l’accrefcimcnto, tanto defideca di troncar aggi- 
»t.|. V Sn. , amenti che vanno tutu' ad vn mede fimo fine n. 
f ter v?r" & P®' 10 ™* ** P°***bbe dire che non Ceppe il Pe- 
vror.ib'i'ce- peCchiuar l'inoontro ad vnacosi momentanee 
Irritate con- eRintioee, che non era nccclT-rio per quello, 
iuogcndarù ch'egli pcelendea ; e quando lo Code Itala, non 
inter fe ac- hauea da cader In conltdcratamenre.nc fi potei 
*ann* "oc! ut< *' * ei • olirà ciò conila che l'habitO| 

culntÙ ilqual diede Papa AleiTandro à rutto l’Ordine 
aL. finali, s. dopo l'vnió generale, fù lo Redo, c hauea 1 Or* 
tn.C.dcbo- dine de gl'Eramitini di S. Agolt. per lo meno 
nii.qur lib. Jal tempo di Papa Gregorio IX come fi rirruo- 
niorconf ner Ò * n vn * fu» Bolla per la Congregatione de 
aa.,7.8,- i». B Grinia , che ponemmo nel cap. 14. f. 8. Se in 
voi 4. Rol. quella di Papi AleiTandro IV. c hi Rampato il 
coni. n.nu. ftdrc Daza,& egli mede fimo con te da in quel- 
1 * le parole delluo difcoiCo :Se urne che fot Gre- 

Rlrbo 7 a° & fino frtdeee flirt intani* Ittr commi*. 

abjquoa’be- d*u vett'r vn forme moti t t Dunque più che 
ee «pendìi fogno Caria dir, che titruouandofì primi, c poi 
Sancheilib. ;| medefimo habito, titolo, e Regola non tutto 
<- de donai, vn' Ordine-, ma due . llche fi conlerma cqp 
InTdiffM.n! leparoledella polla, cioè Papa AleiTandro di«- 
I7.tn fine, de alla noflra Religione per Protettore jl Car- 
dinale Riccardo di Sem' Angelo Cubito dopo 
Sin» que l'vnion generale, ileo! tenor mettommo pun. 
puesGrcgo- iu ,lmenten«leap. j A:}. elaclaufula,ché ho~ 
ptedccclfor 111 ® à noflto propefito difae coslt Cunmdu 
lós 'hauria fvifiòmem , & guitmtnoncm oufilcm Or • 
midado ve - dime fic vnw, *c Prionm tim Gtnemht, 
itti \n>(tn- qnim Protnifctuiiilm , thorum F mirimi im- 
amente. Httm t^finj'Otdrmt ni' fimi commttnmu'. 
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f. ir. 

Klfruumfi l'errtr di Bernardi di Vèrgiti 
& il Ft fitte ilo de' lem ft , quii dtfifero y 
ehe Guglielmi r trinino fiondo Cordine 
Eremi uno del Ptdre uofilro Sant Ago- 
filmo. 

iti 

Oncediam’tdunque quella imaglna* 
tlon per comiinta.e palliamo à quel- 
Udì Bernardo di Vargas, e l'Auto^ 
chiamato Falcicule deli mpi, thè fi 
auurmurantià dire, che’l fpndatot dc'Frari E« 
remitani dell'Ordine di S.Agoftino fù GuglRl In Inn»c. 
mo Patigino,cofaridicolola , fic indegna, che iU, 1 
cantra quel l« fi tinga la penna,non oftanif, che 
Samplonr H.yo» Frale Guglielmi» di Parigi, 
c grande aqucrCatio noilru, n, olirà rallegrar ha vc " 

ehchritruouì chi ci dia nel volto conqutlU.-^ Onlìnil 
fauola, alla quale egli non li piegane molro.ue u.Gudelmi 
poco, anzi la tiene per tale . Non lò io che fi pag.pr. 
poteilèro ingannar gli Autori di quello fogno. 

Cenò nelli nomi di Guglielmo,e di Parigi, per- 
che come appiedo vedremo molt'Avori ha» 
detto che San Guglielmo Duca di Guiena, c 
Come di Puticra fondò in quella Cini Con» 
uemo di noRia Regola , te hannovoluiQ,ch« 
qucRo Santo fia fondatore noRro con apparen- 
te colore, di cui preRamemc tratteremmo. 

Mi di Guglielmo Parigino non li ai,chc fia fi* 
w Religiofp, e mano fondalordi Religione) 
perche Ce taleei folle Rato, fora impcdibilA 
che ciò non conflafle da qualche patte dello» 
pere lue. Che fondxtordi Religione bilcrit» 
to nella Chicfa, che ncll'opcte luevna, òdue 
volte non faccia conofccre il luoiniiiiunjì fc)l> 
ui lettere, ìiSctmoncggià Cuoi Monaci; di cui 
han tacciuto le hiRoiic r ò pollo in obliti ioni ! 
i tempii Tanto più, che come dice Sampfone 

H»yo a Guglielm* Pirifienfe-i'lèpt'honeliDiaapae. 

Conuento di San Virrordi Patigi,e (c-pra il di ja. 

Ini Cepolcco v'hìvna lamica dlmonzo, cella 
qualeé fcolpltollluo Epitafioichcccrtotfpii- 
merabbe.le folle Rch'giofo , e di che Regola, ; 1 
mi poiché di ciò non la mcnrione,hcn fi lafiia •“ " 

intcn- 
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Intendere lù qual fondamento fi follenga. Ol- 
ir*, che fi caua di fuoi ferini non efjere il ito 
Religiofo ; pecche nell* prima .patte dell* fua 
Somma nel titolo De Moribui , nel trattato do 
• 'PtupcrtMt , poco dopi il mero, trattando della 

porterei de’Monallerij, cagiona come huomo, 1 
che non mai »i iae in Claulura : perche dice: 
Sie dicimuidtvijk, ejrdttibo , ejw eutepomtur 
M Bofobhrio , & hot kelijftme fiat epud Cleu- 
fbraiti. Nella (lefj* forma parla nel entrato 
antecedente, ch'è Do C barn mi, nelle parole 
finali di quello, douc fon quelle; Situi appa- 
rti intcrdumi» vtm Pollatomi proftfibribui , cj* 
gtnerebttrm Cleuflrii,vbiChnfiien*Religion‘i 
prmnai, ej fortìludo ereditar, putredt tfta (fci- 
licrt invidie ) multo! cotrumpn , enfi confimi! . 
E-profcguendo nel tnedcfimauauuu li* Pam 
pcitatt, dice molte cfsotbiunze della vita de 
Monaficrij, cofa aliena da chi folte (lato Reli- 
giofo, c fondator di Religione , e finalmente al 
fin di quello cootrapone la pouetri , ch'egli 
chiama : Contemplai dwwerum , e può capir 
negli huomini ricchi, ì quella , cheli profefsa 
oe Monaficrij , c'hanno beni in cornature, e 
fpende molte paiole in lodaifi per huomo che 
poco dima il douero, che dllptegiag^hauerl 
del Mondo, e che porta li robba , otio i piedi, 
dando ad intendere, che egli ne polllede,c non 
vi mette il cuore, perche a'accommoda à quel 
» Pfal.iSl.il verbo di Druid a: Diurne fi ajjluaot, nuiiu 
tir appo nere, nel eh e tacitamente fi gloria con 
, tra li Rcligiofi.chelareuuntiano nella profef 
fione, e nnn la lafciano con l'animo 1 il che tut- 
to dimoftra , ch'egli non lo fu. Aggiungo fs 
quello Goglielmo é più moderno che'l Conci- 
lio Lateranenfe; perche fiori circa l'anno 1 a jo. 
fecondo il conto diTritcmio, e di Samplone c 
H»yo , e fecondo Filippo I> Bergomenfc ancor 
più nuouo. quelli del tz 58 . dodeci anni dopò 
i’voion generale: e come pruouato babbiamo 
più volte, la fondatione della noflra Religione 
la dà il Canone per più amica di quel granCon 
cilio. Per la qual cola, come dice il Padre Fri 
Girolamo Romano e, Atti Padre Macftro Frat" 
Egidio, quello che Iciille Bernardo de Vergai 
huomo non eonofeiuto nel Mondo, non a'ha da 
chiamar oppenionc, mi pazzia. 
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Che San G agli timo , t Sa» Gina» B tiene 
fanno dell" Ordine de gli Eremitani di 
Sant' Ago/l ino, e ninno di quefi due San- 
ti fù fondator di quello . 



» Volumme 
a.gencr. 41. 
annuiti. 
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Rrluianio hormai à quel che dille 
Nauclcco 1. Queft'Autor parche 
pretenda, che'l tondaror della no- 
lira Religione folle i I gloriofoSan 



Guglielmo Duca di Guicne,e Conte <H Puri co 
che ne gli anni del Signore 1 158, l'inalzò i 
gran ilaro,e fù cagione,che gli Frati di S Ago- 
gino follerò chiamati Gugiiclmiti , come fcri- 
uono molti Autori, edi quello parere dice G ’o 
uanni Trullo, che furono non pochi HiUotic?, 
ancorché nonreferifea , ne quanti , ne quali . 
Con la (ledè apparenta pretender fi porrebbe, 
che San Giouan Buono lù il fondator di que- 
ll Ordine, perche jo- anni dopò al glotioloS. 
Guglielmo fondò akreli Congregationi in Ita- 
lia, che fù del nollro Ordine, & ln(litmo,e dal 

nome di quello Samo fi chiamò dell! Zimbo- 
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«Filippo a Bergomenfc, ècon ratto ciò non temfidi 



SS 



hòritruouato Autore, ch'amibaifca la nollra 1 ® 6 ^ 1 ? 1 - 
fondanone a qti. Ilo Santo, foto veggio, che 
Pótaco Bordig liele referito dal Padre Pine ,ac cLiti.a 



.... , iÀtl 

narra per oppenion di SabrIlico,&ilF-,fciculo la Monar- 
dc'tcmpi, che San Giouan Buono fondògliE chia.cap.a|, 
remitani diSan Agoftioo. Mail Fafciculo de' b l - 
tempi non nomina San Giouan Buono, eSab- 1 ‘ j ir Ut' 
bellico d lalciando da parie, che ragiona d'v- J 00 ®#* 

na Congregarioneche quelSanto fondò'in Ita- 
lia d‘ Eremiti Agoftiniani , de quali apprefio 
tratteremo, non dice, che fui' Autor originale, 
mi riAoraior dell'infiiruto Agofliniano. Per 
•d tempuj E cernitemi! Ordo mjìeuretus eli , tu 
temptrum intuite peni ad inttntum perdutila 
e fin, Jnftauratiorai osiuflor henne 1 Sonni 
Meni ve netut etvfdem vi t profe filoni ! . Co- 
munque fi Ita qnefti due Sami furono della no- 
tila Religione, e niunod'tflì fondator di qual- 
la, e perche in quella propofitione hò toccato 
due punti, ne quali raggionar fi fuole con più 
rilolutionc, che fondamento , farà di raggioae 
verificarli , elTaminando io prima di qual'irifti. 
ilituto furono quelli dneSanti.con mofirar ap- 
prefio, con Briciii Apollolici, che ninno deli 
puote clfcre nollro fondatore. 



.là. 

i. 



: J s 
db H 



f vi. 



Bipportafi l'oppi mone del Cardinale Ce fa- 
re Baronie , che San Guglielmo Frate 
Eremitano non fù Duca di Gutma, e 
Conte di P toner s . 



c 



jOmineiando adunq; da San Gugliel. 
mo, il Cardinale Baronio,ncl 12. to- 
mo dc'fuoi annali , Dell'anno del Si- 
gnore li jtj. nel j. 14. tiene per fo- 
fpertofa la relatione ,.che communcmeme fan- 
no gl'Hillotici della vira di S. Guglielmo Du- 
ca di Gaietta , e Conte di Puriers., oue dicono, 
c'haucndo con gran peninaccia fomentato le 
fcilmadi Pietro Leone peraltro nome Anacle. 
ro, contro P apa Innoccmio 1 1. fi ridufle per le 
riptcnfionc, c lance efiortatiooi di S.Bctn-tdo, 

eia. 




dell’Ordine di S. Agoftino. Cap. XIII.' 

• la/ciò il mondo per fare ftrcuiffimaj peniten- 






«Lib.j. 



za , pigliando (Ino di Rcligiofo Eremitano, 
■el qual vide famitamarccte final l'anno 1 1 5 6 . 
ò fecondo altri j8.e fi petluadc.chc S.Guglicl- 
mori frate Eremitano dell'Ordine di Sani’ A- 
goftinonon fò Duca di Guiena ; ma vn'altro , 
che eli Autori moderni lafciando tirar dalla fo- 
miglianza del nome l'anno confuta con elio. 
1 fondamenti ne' quali s'appoggia per Sparar- 
li dall’Hiftorie riceute fono . Che Sugerio Ab- 
bate di S. Dionigi Autor del tempo di S. Ber. 
nardo, che fùteitimoniodi villa dello fdfroa 
di Pietro Leone , & ollinationedel Duca Gu- 
glielmo, fermentio l'Hiitaria di Ludouico VII. 
Rè di Francia figlio di Ludouico il Grillo gran 
difentar di Papa Innocentio , dice , che l'anno 
del 1(36. vn’anno tata dopo il fine di quello 
leifma in Guiena, & accomodate con la Chic- 
fa le cofe del Duca, li pota In camino perS. Ia- 
copo di Gallitia , le in quello pellcggrinaggio 
mori, llche Umilmente afferma Paolo t E- 
a Lib. r.’dt milio, e molto innanzi è lui Aimone r nobile 
getlis F raB ' Scrittore delle cofedi Francia, e Roberto Hi- 
'' ftoricoricino ìqoell'erade,aggiungcndo,ch'e- 
gli è fepolto dauanti all* Aitar Maggior della 
ChiefaCatedraled! S. Iacopo di Gallitia. E (e 
quello non folTe coi), le il Duca Guglielmo ha 
uefle viflutofin'all'annodel j<. Se in quello té- 
po vellitoG d'habito Eremitico , e latto vita da 
Romito in Gierufalemme, e quando ritornato 
in Occidente i perfuafione de' ruoi,come feri - 
uono gli Autori, citando fiala quella cola unto 
grande , e per auentura non vdita altra volta al 
mondo » tanto degna d'admirationc in vn Prin- 
cipe come Guglielmo, che meritaua la penna 
di mille Hillorici , era imponibile , che quelli 
di queU'ctè l'haueltaro pallata in lilenrio, e ve- 
diamo, che niuno d'cfG la toccò . Malfime che 
l'Abbate Sugerio che ville molto dopo all'ata- 
no, nclqualc pota le l'uà morte, cleri Uè cò con- 
tinuinone IHiltatia di Ludouico Vili. Rè di 
Francia, non ritorna mai è dir cola alcuna di lui, 
che le ben l'hauelta riuuouaro viuo , e Monaco 
haueua dbligo di ninnarli d'hauerlo contato 
per morto . E che quando tutto h aucllc celiato, 
non poteano lafciar di far mentitane di lui l'Hi 
fiorie ne gl anni appretta , oue il Rè Ludouico 
Vili, che fi fpoaò có Leonora figlia herede del 
Duca Guglielmo, la repudiò, fi maritò con Co- 
flanza figlia del Re Doitj A tanta di Caftiglia: 
cagionò, die per fila grandezza mcriuua che 
Guglielmo ritornane dall’altro mondo ( le (ai- 
te fiato potabile ) à foccorrer la figlia opprefla, 
quanto maggiormente dal Monaftero nel qual 
• era ritiralo,. Di maniera che citando pallaio 
quello ripudio lenza che huomo di quali (enf- 
ierò in que‘ tempi (ebenon furono; pochi ni 
ordinari)^ ritorni à mcntouar il DucaGngliel 






ra morto quando quefi'auuenno, 

f. VÌI . 
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Praem/i emiri il CtrdintlCefere Beri- 
lli» , ehi S. G agli timo Fruì fie il C '.e ut- 
di Patiert , ehi ftflcm'o lo fctfm» di 
Pietri Cerne per olir» turni Amiptp» 
Aiutiti». 



M 



A quelli argomenti non debbon “1 

muouere contro Itappenion di un 
ti, e tanto gratti Hifiorici nonfo- 
lo moderni; ma antichi, che fin- , 

za conrradicion hi rieeuutoil mondo; perche 
fé per qualunque contali ura fidi lungo dcor- 
regger lamichiti, annullando la rrsditione,e 
comun parer di tulli, eie penne di tanti; e tali 
che fi fortoferiuono à quello , ninna cola reite- 
ri con intiera Scurezza nellH Italie, e poche k 

faranno le quali non patifeano vguali, ò mag- 
giori ditaeultà. Che S. Guglielmo il Frate E- 
remitano lù lo (leflò, ch'era fiato Duca di Guie 
na , e Conte di Putiers, e per le perfuafioni di 
S. Bernardo fi appartò dallo (clima , e ridutto 
•U'obcdicnza di Papa Innocentio . fece vita 
Religione d'alpritama penitenza nell'Eremo, . 
l’affermanoil Vefcouo a Teobaldo, che po odia vici di 
co dopo il tempo del Duca lenitali di lai Hi- S. (taglici 
iloria per relatione di Sani' Alberto difeepoio mo, £• >-».e 
del medeGmoS. Guglielmo e della lua mede- 
finta Religione; Francclco Petrarca in quelle vni'lohta - 
parole. Hit etnmeutu fUrtm crm terreno mi. narraci, 
line dtAcdJptl , m deferte fenefeere m/eluet , gp 1 j.McyetO, 
meri ultimi j rie* fnihbnj , cerle/h militi* cori, an.t tot.Sa- 
fecrttn . Mcyero ne‘ filoi Annali di Fiandra, 
Marc'Amonio Sabellico, Onofrio Pannino , il “° n " 

Padre Pincda, il tapplomento di Pietro de Na- néo-Piocd. 
talibus,Giouan Molano, Paolo Monggia,il lib.&a. della 
Padre Azzorio, il Cardinal Seripando , il Pa- Monarchia, 
dre Fri Girolamo Sorbo Cappuccino, Volai» *' 8 

rano , Filippo Bergomenta , Gcnebrardo , Su Narahbuiel 
rio,Nauclero Gio:Piulin,il Cardinal Belluini- c-i.Gto.Mo 
no, il Dottor lllefcai, il Padre Fra Manuel Ro- latto nello 
dtiqurz, Gii ibay, Vi II icgas.il Fataiculo de' rem nddijlMar 
pi.il Cronicon Generahd'Arthmano Schede! , 

Saroptan Hayo, Renaio Cboppino , il Dotroi p M ] 0 jjJ 



Ballilo Salirono, il PadieMaefiro Frat'Antonio rig.lM.caa 
de Yepes ,& il medefimo Cardinal Batonio; Aior.lt. 1». 
non folo nell'Annoratttani al Martirologio, do- ‘nflir-c.sj-.q, 
ut il di fie, e non in poche righe; ma nel mede- 
fimo tomo 1 ». de’ fuoi Annali l’anno del I 13 J. ann. 1140?' 
oue profeguédo con la comune tamcnza.ch’a I- Sotbo nel* 
l'horarenez per certa, il concefie per cola pia contpen. de 
na, c promellé di riattarne più auanti • Indi nel P r “''jrgf«l 
l'anno taguenre lenza rammentarli di ciò , v' 1 

■- n J r- ec-r A 11 “d • £cri "° P°^'' %>' >dd!euo, nè dell, 

sno, ramo alltecro ad state per ditata della Ret- promefla alla quale l’era obligato,cominciò ad ai. Antro» 
Ba, fc folta Ulto viuo, è maaifcfto iodicio cb’e- haucrlo per loipctto. Arriujndo potata il Cu- lltrg v W>-g. 

dinaie 
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Origine ditti Frati Eremitani 

Raccoglicfi da queBotcBatncnto, che’) Duca pr ieri efin. 
Guglielmo no'l fece cllcndo infermo, e vicino ut "it tedi 
à morte, mi fano,[8c in procinto di rinontfareil P olle 



inno j»S.8c dinaie all'anno del li)), emettendo nel i fi. 
lib. i ». ann. vna epi Itole di San Bernardo al Duca Gtiglicl- 

ch'dtra quelledel Santo la !ZS. ntlFeenl n . . 

Sullo "nella parole finali il minaceli eoi giudido di Dio, fe Mondo : perche dice che’l fi con fine d'ab. 
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Tira di San non ficea penitenra de Tuoi falli: aggiunge i 
Guillclmo quelle di San Bernardo le feguenti. Hec Ber • 
aio. di Feb. ne r due , nec tjuulem fruste n , fi yutdem idem 
voi 1 ecncr ^ >, ' nct P‘ v, ' r peniteli alfieri (Jintum vite gami 
4 ( ami^. i 'i'. arr *P utt , dr Christine perfethonis verheem 
G.o. Riac-fùmmum ntùgit, vt tjhe de spfo feti dilhn /fi- 
lino nella i . mtu loco inferme demenflrabunt. Ecco come 
5 l : 4 e ’ fcrm - confina efpteiramente che') Duca Guglielmo 
87 Bcllarrn* perfuafìonì di S. Bernardo fi mutò ranto 
deafcéfionè <!■' v ' t *> che fe n'entrò in Religione, e lece in 
mentis in cllaalpriflìina penitenza, di coi dice, chctrat- 
Dciigrad.d, [eri à baffo ne’f'uoi anni, auanti ì i quali il die» 
c. a.in ti.Il- p et morto J e | 1 1 fcordatoli di quello, 

*'• Rodrin! c ^ el ' n fi af paragrafo haueua ferino. Il mf- 
t!to. quxlt. delimo fi vedenel redimento, chefecclo ftef- 
Reg.q-t.atr. ’o Santo perabbandonar il mondo, che »à nel. 

4. (jiribay l'H. Boria Fyncefe di (àiouanni Hapanu, ftam- 
l ’ c l' c ’*J ul * ra pirain Parigi l'anno 158 t. le il proprioCar. 
looìchc'pag linai regilltaà parola in quell'anno 1 1 3 fi. nel 
;.r» i .ci,7 S .« M. che dice coli. 

V'Ilcgas nel t N nomine fienile , dr indiuidun Trinitene, 

latita diS • c/'ineflvnn Den ti , hoc eft teftnmtntum , <] ned ducreti llraccUte,irlogme,màiò vn fig id’cf- 
Guillcl Fa «, fm/,',/*», Del freno cum Domino GusL fetto, come rinuntiar due Ilari di tanta Maefli, 
rvlrù ìli Ani lc ^ m ‘ Pp’fcopojac'oin timore S nluettne mun. e grandezza, che come dee Vuillrlioo n Mal 
1laf.1V. Adr. di , j- Bentirum Manjrum , dr omnium Con. meiburienle auuenne al Duca Guglielmo di j^Jj£ 
IVA' Alefl. fefii.pum,à- f r irginum, maxime virgimj Afa metter in campagna leflama milla h uomini a 4. Baroà ai* 
lll-Schcdel rie, cestinili dt mele innumerahhius peccane cauallo, Se alircranti r più a piedi, imprefa, che 11.ann.Q1r. 
e.artarc mu- y„„dtnte Vsabolo temere perpeiraui , dr ti- fi pochi Prencipi pollone far nel mondo.il che • tJa.nuAf. 
nàé ? Rem me nttremendiiudictt ditm, videne bone , fa parimente noto il Vcfi-nuo Teobaldo nella lua EtSarapfoa 

vita, stuello medefimo replicò nelle parole 
finali, oue dille: che perche dcfidfraua lacom- ** 
pagaia, ebcnedictionedcll! feriti di Dio, ciod 
de’Rcligiofi.ctimmandtua difpenfar mille fi- 
bre iti li MonaBetij del filo territorio : come fa 



bandonartuttelecofe, e feguitir GiejùChrì- 
llonoflro Dio, e non Phaurcbbe detto con ve- 
rità ncH'hora della morte, oue come di fiero S, 

Bernardo b. e S. Agoftino c, le cole abbando- «Bernard, 
nino l'Iniomo alianti ch'egli abbandoni loro, declamaci» 
Oltre che meno gli telleria tempo in rflcquìr nc fuperee. 
il propolito di feguirat ChrlBo, fe folle Baro ccnei rc lù> 
al fin della vita . E finalmente, perche il difin ^AugdioJt 
ganno, che di per motiuo del luo teftamento 4,., 
intorno al final giudicio, la vaniti de'bcni tem- 
porali, il poco, chein quella vitali vfnefctrza 
peccato, le il pelo c'hanno II ricchi nelle facol- 
tà, che fi godono diicucprono, che fperaoa di 
vioer molti giorni, epcr quelli pigliaua rilolu. 
rione di cambiar iftato. Raccoglicfi medefi- 
mamente.ehe'l Dùca Guglielmo volea rinun- 
ciar lo Uno di Galena, e di Putieri, e ritirarti i 
far vita da Religiofo, perche dice: Qurm rth- 
(tn omnibus fi fi volo. Che voleua leguitar 
Iddio, elifeiar per lui tutte lecole, nonfola- 
menteneir»fP:tro, come San Pietro, che lafciò 



&hoppnìo , vedemur tenero fi cut fumum tu neri mttr me- 
lib. 1 • Mona me nelhMscunne/ieee ,nofinetevnm mime pe- 
Itieon 1 tit-J. regnnatione fine petenti vnakornnon pojfevo- 
ndl-Saplon * . j- ttu M um p,„ minore , & omnta 

Havo in tur J r , r . , fi 7 

ro il lib. de 1 ut pooamusco/fidereejftc aduca, (j- fine p ,f 
verir.vitx et fiffionbue jrrmumen , commendo me Dee , yuem 
ord.D Guil rc.ittis otenibne fèijuevole. Feline mene Bega 
Jeltni . Sed Domini mei prete. inni rdinpu Eleonornm A 
ciMocni dnm cum D. Lodiate 1 Ferie fi/»», fi 
Santoro nel Eeromtue mete plncuerit , c»< A t^uitninnm, 
la vita di S. & futnumm rehmpn 1 Petronettn vero film 
Giubilino, ture pojfe/fionrs mene, djrcnfiedn , fe m Bur- 
Macltro Y c- guudie.vr prolei Gerir di Duca Burgundi e pofi • 



diccftc, perche tutti mi raocommandino à Dio, 
poiché vado i ptofelTare il loro inftiruto . Al- 
trimenti , perche'l raceommandadero dino- 
ta mente i Dio, : poieua dire , che godeua dell* 
fui benedittione, mi non della (uà compagnia» 
LaCciando quello da parte, chlpuò dubitar, che 
la mutationedel Duca, quando ilglorlofoSaii 
Bernardo gli vici incontro «ragionar col San. 



P c y.' 5< * t ! '.(ideo, /tnmne tritar degenerare , fed ineitnro nfiimo Sacramento nella Patena, non folle 
aawon. ai , , , , . . 



S. Benciiet . ftidn vejbg'n pnoentum meorum m bona opere, 
to,ana.8ir. cemmendnre meo Dea, dr fendi] Citte, tubo* 
*ent.4.c.a. nieepenbne fiotietntem fieruenun Dei , dr bene- 
didionem ne et per e, do omnibus Mtnnfierf D». 
A Aimon li. m , nummi men mille hb me terre distribuendo!, 
p?* B**”’ proue Bere mine mete plncuerit . Et forum fe 
Daas' ( in-' ^oc nostrum tefinmenumelefrumpere tenuuerH, 

? mt ) tanni exc ommumcntus 4 Deo , dr hemimbue exifint , 
Itas tube- ft vero m hoc ndtuur fuetto fu ommbue pnrt‘- 
hlt.quarum ce p t % B'gnum yutUetem, fignum Eleontm , 
,1 A°l ^ c ornine uiruernenju , fignum D. de 
nnr , altera T boemo, fignum JtiekeUi Borirne t filarne 
Alili <um Brcenrde C emme, fignum Penti} . 



grande, nuoua,nonalpettira,echepo(ein rea. 
rauiglia il Mondo > Coli il difiei lui medefi- 
no il Santo Abbate in quella lettera 118, MU 
por ente m fi cueufut confila mire lite mute fin 
dextere exc ti fi lem fubi ti m dettemi mulete e fi, 
E l'Abbate diBonauall* Autor di quel tempo 
nella vita di San Bernardo narra in maniera U 
flotta, che fi tremar le membra ì chi la legger 
perche dice, che fi come San Bernardo gli nw 
Uri l'Hollia confacrata, chiedendogli con In- 
credibile fluenti, (e pen faua di difpreggiar an- 
cora la pedona dIGiatù ChriBo, come fatto ha 
uea quella de’fuoi letui, tuul li circonflanri fi 

ftiug- 






dell’Ordine di S. Agòft'frio. Cap XW. 

ttraggf uino ìa lagrime , & il Duca cadde pei- 
uo di (entiracmo in terra , e liuoltaualì in erta, 

Snehe (VI recarono in braccio i Tuoi Soldati ; e 
\ ,1 correndogli la fallua per la barba come ad vn'al 
•t.'Regnt.ij tro Dauid in cafa del Filifteo , lenza rifguardat 
alcuno mandane iofpiri molto profondi, come 
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d'infermo di mal caduco. Incredibile pateua 
tanta compuntione in chi fin'all’hora haueua 
proceduto con la fuperbia, e cemetiii.che nar- 
ra l'Hiftorla , c lì raccoglie dall'Epiflola ite. 
di S. Bernardo ferina al Mae Uro Gaufudo del- 
l'Oratorio, la cui claufula tinaie dice in quello 
modo ; Se ftr 4 illn veneti nebu tue fintili 
mnnfmfintvel tb mete firn ■ cr unum Eech • 
fin prndnm ( Ctmitemtino'EiUnnitn/imJ in 
mnm t un Otti de tre /-temi eri fini . Scherza 
con dcllrezza il Santo dicendo, che brani a, che 
quella fera vicina, ch'era II Conte di Futicia, 
elea fuori della bocca del Leone: perche coai 
chiamatiti! l'Antipapa Anacleto, che l'haueua 
eternilo , c ftaua à filo d'ingoiarlofj , e cacciar- 
lo per Tempre all'Inferno. Dicane! dunque, 
chi dubiteri della mucationc della vita, che 
fcriue Teobaldo del Duca, Si appruouano tan- 
ti Hiftorici , ch'effetto operò in elio quella 
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tentò con andai i San Iacopo, eden do (faro 
tanto maggior il fuo delitto , e non minori 
lafua conlnfionc, e legni di pcnitcnzilQuan • 
t'è più verifimile ciò, chcfcritie il Vclcouo 
Teobaldo , ch'abbandonato il mondoper con» 
figlio d’vn Santo Eremita, fe n’andò al P api 
co'pi'c diicalzi, vellitoli vna corazza diletto 
tù la nuda carne, cinto con dicci catene, e firn - 
tuli vn'Elmoin capo, econ gtan (oipiiili do- 
mandò perdono delle fue colpe, de il Sommo 
Pontefico.come padre ir ifericordiofo , & Voi • 
uerfale il rimcITè al Patriarca di Gieruialerame,. 
alla villa del quale fece vita Eremitica nou'an. 
ni in (fretti (fimi, ic afpriiTima penitenza, accio - 
checonfotmcalla mifura delle di lui colpe {of- 
fe anco la fodlsfattione . Oltra ciò non lì può 
negare quello , ch'cl gloriolo Sant'Alberto vi- 
de con gl'occbi propri;, cioè, cheSan Gugliel- 
mo Eremitano Duca di Guicna,c Conte di Fu- 
neri portò per penitenza tù l'ignuda carne il 

f iacco diserro, che di fopra più volte riferito 
abbiamo, e fi cinte con catene medelimamcn- 
te di Tetro, & in quella afprezza , e (frettazza di 
vira continuò in quella d'Ercmitano fin’all'vlti- 
mode’ giorni fuoi. Così dice il VefcouoTeo- 



Conuerlìone, che compiutamente rifpondef- baldo nel capitolo vinu’noue doue riferifee. 



fe alla Tua grandezza! Che (odisfaccimcnto 
diede alla Chiefa degno di sì inopinato penti- 
mento ) Che ammenda lì legge di peccati co- 
sì esorbitanti , come nel luo tedamentu accen - 
ni l Creder che Guglielmo ù contentò per 
purgar tanti atroci delitti con gir in pellegri- 
naggio à San Iacopo di Galliria,faria far aggra 



che nell hora della motte fubilamenie riuenne 
al Santo, e penitente Duca Guglielmo vn color 
chiaro, allegro,* gioniale, cbegli duròanchc 
eoa! morto in luogo dell'antica pallidezza. 
Cagionata dall'afpro cilicio, e dal fcrro,ehe con. 
tinuamente giorno.e notte portato hauea fin'* 
quel punto . mrlpprtpimpuAite barn Minta fi • 



uio alla (uà determininone, cfcniir ballimeli- fitiie ( hettinertdibtit videninr) pnmnt pni- 
IC d'vn propolito d'ammenda tanto hcroico, ier^iotxeihcie, ferri, finirne, ntf.tnedinetr- 
come li sì, ch'egli hebbe quando Iddio lo toc- pere t*w ebreffirnttetni nbfctjfit, vulturi cln- 
cò Dall'anima . Il Ri Boi t ilio Terzo di Polo- nfitntt , ne rieri/ ecuUiinmfii nmtn etlnr nettf- 
•faperfoura nomaCriuouito , chetò del fuo fit, Inm dtinctpi tptrnbntnr in tu , cuui pnttr 
mede fimo tempo, hauendo fatto ammazzate epemtnr n/Jidni,Dtmvmi tnSUr ItfiiCknfinjy. 
vn fuo proprio fratello, di cui non fi fidaua,non f ut rtfernubn eerput bnrnìjiutii ne firn eenfipn, 
riputò per balìeuole penitenza d'andar in pel- rntnm ctrpen clnnunj fun. Definiti ventre , 
legrinagglo à San Gii, nella P rouincia di Nat- (fi vintili mortuni vulebninr , ent vmert CltniJni 
bona , ma li po!e in htbito plebeo, sì ve Iti di ci- fiumi , (fi meri inermi. E Tubilo nel capitolo 
lido, ai coopti di ccnete il capo, lauòl piedi d trigelìmo adduce per tefVimoo'O di villa di 
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molti poueri , digiunò vna Qjjarefima à pane 
& acqua, pellegrinò prtlamagg'or parte dt- 
(calzo, diede gtofle elcmoiine nella Tua ter- 
ra, non lafciònc Monaftero , nè Chiefa , che, 

■on arricchilfe d'ornamenti. Arriuato all'e- 
polcro del Santo fpele molti giorni in digiu. 
ni ,]orationi,e lagrime, e tuttauia non conten- 
to, fece vn'altro pellegrinaggio ih Vogati* al 
Sepolcro di San Stefano, e pcrctae'l Ré, il qual'- 
era Ino genero hebbe di lui noritla , e lo fé c cr- 
ea re, & alloggiare in Tuo palarlo, ritornò mol- 
to fconfolito,& vliimimente fece la terza pel- 

legftnatione in Polonia alle Reliquie di Sant’- _ _ ^ 

a Lib. j.de Adalbctto. come narra alla lunga Martin a, per molti giorni inhumidita la tetta- Dopò il G7 
reb* Polou. Cromcto H dorico di quella natione. Et hab- foggiorno del mòti Sin*, rimafeè Molte iiiuf- 
ann.it ss. biamo à credere, che'l Duca Guglielmo li con* figuratala faccia, come fi legge nell'Eflòdo al 

Z capi- 



tutto quello Sant'Alberto difcepolo di San Gu- 
glielmo, che lì tltrbuò prefente alla (ua mor- 
ie. Laonde molto è da notar la temperanza 
conia qualefcrinonoi Santi poichril gloriofo 
S.Albcrto hauendo è dire ch'ai fuo P,M.$.Gd- 
glieltno r inule il volto ancor dopo morte, alle- 
gto,e trasfigurato , cacciò inni zi il mal leuador 
di TitoLiuio. Et npnd pollerei pini fimi beh- Lib.a. 
inrn,finm fido : cola che ne' venturi fecoli ac- 
quifiarà più fama, eh* fede. Squali non corrt- 
Ipódefie alla ragione, che doue per qualche ti- 
po ì fiato gii fuoco , fi Teme potei* calor nell* 
pareti, e che fopra lunga c inódationa rimanga t q c0 









i'8t Origine dclli Frati Eremitani h 

capitolo trentaquattro , numero ventinone; E e poter pellegrinar per lo mondo In habìto 

(tendendo il figlio di D I O dal Tibor, dico- d Eremita, (enea ebe li Tuoi andatelo d cer- 

no grandi Amori, come Thecfilato, e Bene- callo, che fè la cagione ('come dicono g 1 !- 
detto Atiaa Montano, Scaltri cheancoragli Annali n dell’ Aquitania quali parimente le n Bucherai 
fiammeggiaua nel vifovno (Iraordinario (plen gue Sampfon H.yo nel Prologo del libro in AnaaC < 

dorè ; onde l'Euangelilta San Marco , nel capi- 'Ek ventate vut, cr Ordmti OiaiGaidetmi, _ 

loto nono, numero 14. Et Emanuel Si (opta &tn Ubn'ipfio, pagina quadragr/imtadtua,) ( j ul 

lo (lelTo numero quaramalctte afferma chc,fi Onde gl'Htfloricidi Francia il ripongano fin 

roarauigliaua il pcpulo di vederlo , c correua- da quell'anno co* morti, e Giuliano Arcipre- 

te di Toledo, Autor del tempo del Duca nel-' 
l'anno 1 134. della Ina Cronica, presupponga, 
dicendo ch'el vide, c li parlo quando venneì 
San Iacopo doue mori , e Seppe da lui che Pa- 
pa Innoccmio Secondo diede il corpo di San- 
ra Leocadia al Conte di Fiandra, che lo porrò 
al Monadero Celiente : S'Ir rctalit mihtComei 
l r HtlUlrmu Ptlltatu ijia veaiem ad Santi, faco- 
bitai ibi Aift , c f fi filini efi rnttruent* Ce- 
miri Surfimenfiu , Gmfiidi, fi a pa Jnnaccntni 



no 4 gara à Salutarlo. Etconfejhm ommt pa 
paio j vide ns lif-m lìnpefatini ejl , ex pane 

rune , tjr accorrente! fith.tubtnt eum, Invero 
gli Splendori di Mose faceuano fuggir la gra- 
te, e quelli del Agito di Dio afe la rapiuano: 
l'vno il rcndruano terribile a gli occhi del 
n Benedi-- Popolo, e l'al ro imabilrD 4 cuori di tutti.quel- 
Ctu* Arias lo li mofitaua minilfro del rigore , e quello le- 
Mone, viti gijlator della gratia. Apparilce da quel ches’è 
fup Erodi jtrto, che gli Autori non fi Sono ingannati, né 



men hanno confuto vn Guglielmo con vn'al- 
tro : pctche fé quello Santo Eremita di cui 
dubitar non fi può haucr fattola riferita pe- 
nitenza , nonfù Gugliclmoil Duca di Gu'ena, 
ma vn’altto dello (ledo nome, con che fine h a 



Seconditi dune ctnfecrtrtt Ecclefijm Stalli 
Aiedtrdi Saefimenfil concejpt Camiti Pian- 
dreaji carpai Sette Leactdit , mai tane delt- 
trinai ad -itrebteu ttde tiCtUtnfe liti - 
irtflcrittM la Htr.acaiA. Ma replica il Cardi- 



li» da pigliar vn mezo tanto clTothiiantc per naie tt-ronio lume, e fplendure della nolitx- 
far penitenza come quello dell’elmo, e del et 4 »l deno di fopra, che non era inmodo al- 
giaccoi* Qual Eternità il portò gii mai fin' cuno potfihile, ch'el Vefcouo Teobaldo noa 
bota I Oi chi (alia caduto in penderò pe -- hauellc fepuiocon ogni chiarezza quella fin • 
nitenza tanto militare, (cnon 4 chi haueua itone * per^h - ficuranienie egli (ertile la Con- 
profedàto tatuo tempo la militiar Non ritruo- uerlionr di Guglielmo DucadiGuicna*eCoQ- 
uiaroo di quello altra raggione maggior di te-di Puiteis, non per tuo capriccio fole; ma per 
* 'quella che «degnano Anhm-no e Schedel , relatione ili vn tedimunio di veduta, ch'era 

'' t e l'vffi .-iota dell'Ordine, che come datto Sant'Albetto luo difcepolu , ti In neduna pat- 
v In i.Anti-*H* loidaiclca volle far penitenza da Solda te della vita del fopradnto Guglielmo fi tan- 
phon.i.noc. io, e perche hauea molcilato laChielaccn menta di quella . Ma ecco in pronto la riSpo- 
c Titrobal. Itemi tue, gli parue conuenlenre di placar (la: Perche nè meno rrxrta del cellamcoco di 
Gmfleltm * < ^*° cun clic > I* qual cola appunta fé ben Sopra riferito . che Inaiò nelle mane del Clirl- 



cap,. 



non la Seguita il VcScouo o i heobaldo,nel 
cap. lo. al fio di quello, 

§■ Vili. 

Kijponitfi i gli Argamtmi del Ordinale 
Ce f ire Barena . 

I Nodl , che indidolubill paruero al Car. 
drnale Celare liaronio , non itlriogono 
ramo, cb’à bell'agio non fi pollano (ciò- 
gliere. : E vero che l'Abbate Sugcrio il 
di per morto fin dall'anno mille trecento iicu- 
tafei ; però egli non li chiama tcilimonio 
di villa , nè Ir ferma in altro fondamen-- 
to, che ne' mcir<ggicrì , ch'arriuarono al Rè 
di Francia cu'l teftamento del Duca, dicen- 
do eh ’ era morto nella pcllegrinatione di 
Santo liccpo, la qual cola dicono gli Autori, 
che fù concertata Arnione da Gugliemo con 
(uniti: grandi iutrinfechi, per celiai libero. 



ftian'dìmo Rèdi Francia, Se è ceno cornei» 
mone, che glie I. mandò, poiché hcbbecfiet- 
toiafua pretensione , c la Scremili oa Leonora 
lira figli* fi maritò con Luiggi Settimo .come 
il Duca Gtiglicl me defideraua. Scordoni d un 
que il buon Velcouo Tcobaldodrll’vna,cdcl - 
l’altra cola: perche non trarrò della prima ve-l 
nuca à San Iacopo, doue t’ordì la fint one, Se 
vicini luce il tclUmcmu; Se al parere di molti 
lalciò di ragionarne, perche non hébbe inde- 
ra noliria di iurta la Vito del Duca, della coi fan. 
ciullczza dice nel primo capitolo, eh e' Seppe 
molto poco-' E t cjui&em Gmdcima infunila pt-~ 
rom cognita aobii et} ; Equcllo elle fende lo Teobal. <■*. 
cauò dalle relationi di StAlberto, c d'altri, che 
la Seri fièro in pezzi, e oon continuatamente, co. 
me lo Hello Teobaldo afferma al fio del P io- 
logo , nrlqualc dedicò la vira di San Gugliel- 
mo al Prooinciale della Prouincia di Francia 
dell'Ordine notilo . Per creder pofeia a quella 
finticnciiabbiamoil tcltiim nin de gli Annali . 
d'Aquirania da' quali probabihflimauicntef per 
nò dii più) c dacrcdeic li fapciia cun maggior ; 



dell'Ordine di S. AgofHdò. Cap; XIII. i 8 $ 

Santo (ma fi (limerebbe portedervn gran re- 
foro, Diciamo dunose con Teobaldo, c col 
Martirologgio Romano , ch'egli c fepolroin 
Italia nel territorio di Siena in vn luogo chi») 
niato Malaiiallc , ch'in Latin li dice MaÌhIum 
U bidii. La qual cola lo (ledi) Cardinale ^ncl- 
Tannotationida lui fatte al Miitiruloggiò. ‘ di- 
ce , chfrfeppe da fi deli (lima rei, rione, coglie 
cornetta la voce di tutto quel paefe.cdtl Mo- 
paflero del nolìro Qcdine del medesimo l#o"- 
go, dotte ‘econdO perpetua tradi rione v'è’l fgo 
lantoicpolcro.. Q chegii Hiflorici di quell'e- 
tà oon fanno mcittionc di tosi Illufìre impf?- 
fa,com« della pcnit«BZa,c Religione d'vn Fiirt- 
cipecpsì podetofovch’era Padte della Reina 
Leo.nora , ntoglie.di Luigi Setn'nto,e fe viticn- 
do fu a figlia toflefritetnato di Gietufalemme 
in habitodi si afpta penitenza , e fondato nel 
duo Regno Monalierij della noftra Religione 
Je piene di Franti, fidanibieriano in penne» 

cheli dqlcflcrodclllnimafut.e non del corpo, ,per non defraudar la : pollerira d’vn'cifompio 

ran lena f. m nr. rn.ii.ti.nra * m.tn . iter. In mt tflnrn nrnrl irvi/af A » di tanti .J L - m ■ - D ! 



certezza la verità dì q uefi'Hifloria , l'Autord.' 
quali è Giouanni Buchero, e ftamparonfi ip 
Parigi Tanno del 15)7. & nella terza parte di 
, quelli, nel capitolo fecondo, fi dice Che circa 
, gli ano! Il)/, effondo arriuato il Duca Go 
glieimo à San Iacopo di Gallicia, chiami tre 
’’ de’ Tuoi gentil h uomini, e dichiari loro la fua 
” determinatione di far penitenza nella folio» 
-dine, eche pertafeffotto haueua ordinato il 
fuo, lattamento, & Im putta itagli di finger- 
” fi morto, e che domandaua loro aiuto per met- 
te t'in opera quella fua fintione com’egli at- 
”dùa l'haucua . Pianicro teneramente qmi 
” Ciuilieri,t«pprefentàdofi loro il pericolo nel- 
’’ quale gli melica co l Ri di Francia, chenon 
” purea mancar di cader molto preflamente r>e(- 
” la falfa molinoti! ione, la gran miniti th'eglrin 
” tenuua per le delitie nelle quali fempt'eta vif. 
” fitto, e la debolezza dell’età fua, ch’era già di fez 
” tanfanni . A qu ii egli rottanremenre rifppf», 



” poiché Tempre Thaueuano amato e vere Jo tue 
” ti ad aiutarlo e giurandoli di renerlo fecrerofi 
” mife in ietto, c riceuctt* li Sacramenti d e 1 la* 
” Chiela, & vna notte dalla fua camera fi leuò 
”, vna voce, ch'egli era morto, e frappando il Dia 
>' cafecretamcntcin altt’habito, li tre Caualicri, 
» che foli entrauano doue giaceua ammalato, 
”,tiempirrooodi(.'ffi vna carta funebre, ectto- 
’> ptendola eco vn drappo di brocato , gli fecero 
>> fornitoli (limo mortorio credendoli curri gli al • 
» tri Tuoi lcruidori,e la nobiltà della Città.che 
» quell'era il cadauero del Duca Guglielmo fe 
» pcllitonlo Della Chiefa Catedrale dauanti al- 
ai T Aliai maggiore, e vi pofero (opra vna gtà pie. 
” tra con vn Epirafio che ciò narraua,e quella fin 
*> tione ronfi fcuoptì per ifpatio di diecinoucan- 
>a oi,che fù cagione chetucti gl’hiftorici di Fran- 
ai eia contartelo il Duca per morto. Finqnìs'hà 
ne gli Annali d'Aquitania; onde c! potiamo 
dirà credere, effor cofa certa , quella , che tanti 
Autori Icriuono: efeuopertafi la fintione tol- 
lero (ubilo la pietra dalla filfi fcpoltuca dal. 
la Chiefa di San iacopa ; perche al predente 
l'hi così poca noritia di quella in quella ter- 
ra» che non fi ritruoua chi l'habbia vditodi- 
re, e non era credibile ch'vnacofa ramo gran- 
de folle caduta dalla memoria d> quelli, che 
l'hanno confetuata d'altre molto tniooti , come 
mi certificano huomini dotti natiui di quella 
Citta. Nc balletta dire ch'cl Duca Gugliel- 
mo non là tenuto per Santo, acciò la Chiefa di 
San Iacopo fi prenderti penderò di confecuar 
la fua memoria, e le Reliquie; perche quan- 
doforte tt»co.eosì v che S. Guglielmo ('Eremi- 
ta non folfo flato Duca di Guiena, batteria lo 
hauerlo tenuto il mondo per cale, in tanta con- 
cordia d’H'ttorie moderne, Se antiche, accioche 
fequclla Santa Chiefa fi ritruousflcco'l corpo 
del Duca, non folo fi honotetebbe come di 



tavto.prodigiofo, e di tanta ed. ficatione. Ri. 
fpondo che batta haucrlo Icritto Tcobaldo Hi- " 

dorico di quel tempo accioche fi tenga per ve- 
liti, benché altri (el'habbiano (cordato,* per- 
chefe iti quella età diuulgata fi forte vn’H-llo- 
itfa si grande, e coti inaudita, non (olamen- 
ce fenz’cflcr vera; ma anche fenza cogitinone 
-molto publica in quella tetra , chi non si, che 
s'atmctianocontto quella tutti gli HiUcrici,e 
.nonconfentircbbono.ch'vna inuentione , ò fa- 
noia così nuoua acqulttafle forza perl'innan- 
,zi f Onde poiché quello non fù cosi j ma che 
nertuno nel Ino tempo conttadirteal Vcfcouo 
Tcobaldo, & indi il feguitatono tanti à vele 
piene d'apprnouatione, più dobbiamo credere 
alla fua dichiaratione chetila ripugnanza in • 
dotti nata dal folo filentio alimi , incerta, & an- 
cora improbabile maniera di contradire; pet- 
chepofióno ertète (late molte le cagioni d ha- 
ucr tacciato altri Scrittoti quello, che fetide. ", , ;j- 
que fio, c'hora verificai non pilliamo, baflipcc 
debilitar quella fette di pruona fapete,thc non 
fìl minor miracolo quello della probaticapi- 
feina a, che quello della conueifton del Du- * Vide Ttv 
ca Guglielmo, e oon ottante in quell'età] non * el " m Ioan. 
folamcnte di lui fi (cordarono gli HiQorici siat?ScnrÌ 
Gentili, c Giufeppe cesi appaffionato perle fis,lib.7.Bi- 
cofc della fua oatione , ma ancora de' latri bliot.Hjrcf. 
, . . lq partirono in bimeo line Euange- udj.faigu- 
fitti, e foloS.Giuuanni lefcriflc 
nel fuo Vangelo ; donde 
prefero ciccartene gli E- 
rctici Anabaiifti per 
cancellarle dalla 
ficcala Hi- 
floria . 



■ gim. Gtcg. 
. Lopez Ma- 
- dcra in Hi- 
ftoria tr.ètis 
Sii. iti. c- 17. 
„ fol.109.pzg. 
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Origine delli Frati Eremitani 

irnllo , ti il Ré fi fpo;ò con Collinu figli» del 



f. IX. 



Chi Mi dime Leo non figli a di S. Gugftel- 
mo non fu ripudiai di Luiggi Ri di 
Trinca , t ch'tl Re N. S. è lega imo de- 
fccndcme del glorio/* S. Guglielmo . 

M A torni £ replicar il Cardinale j 
che al meno f-Abòate Sugerio.ch» 
continui In qtsè' tempi la vita di 
Luiggi VII. era oblìgatoà ritor- 
nar sù quel lo, ch’egli h ut t*rlc ritto, e render ra- 
gione del Tuo Inganno fe hauendo dato il Duca 
per mono, il titruouiua dl'Wpcme viuo , & in 
nablrodi Religione. Ma ii"quefto (jrifponde 
con faciliti che l'Abbate Sugerio non vie) dal 
Ino inganno finche 19. anni dopo fi fctinpiil» 
fintione, & intcfeciò chepafliua . Ma quando 
porne fnflerfcitoà tempo, non lattigli Autori 
hanno Tempre dauanti itagli occhi quello .che 
lafciano Icrirto ne* loro libri , e non fèria maral- 
triglia che Sngerionò fi tSmentafir.che narrato 
bauea il Duca efier mott'V.e laici alle di ritrattar 
ne; poiché lo (ledo Cafdinaleattiuando èque 
Oa propria H fioria, e mettendo la motte del 
Cuca nell'anno, che SngeriO la mette, non fi r a* 
mentò che tre carte addietro gli hauca dato più 
lunga vita, & In quella fiato di Rrligiolo, del 
quale ptomelle di trattar ne’ tuoi anni E' vero, 
«he tittuouandu pofeia l’Abbate Sugerioviuo 
Il Duca forzata occafione haueiebbe hauuta ili 
ritornar i parlar di lui, Se ammendar ciò , che 
detto della foa morte hanea.fc ( come pretende 
il Cardinale ) folle fiato opprellìon quella che 
patì lua figlia Leonora quando la repudiò Tuo 
marito . Ma fc ben fi tauuifa quel , che palio , 
reiteri fuperato lo letopoio, e con ogni lodif 
fartionc dilgtoppato il nodo, che più ci poteua 
iLi 4. Chro Irretite. Gilbetto * Genebrardo dà adinten 
nolog. ann. Jere, che luiggi repudiò Ina moglie, e ch'egli 
Clu.iijo. «rt fin fio di lei : perche dice, ch'ella dipoi ad 
onta di lui li maritò con Hrnriro Conte di Gan 
re, e (e quefto folle palino così ; haurebbe San 
Guglielmo hauuio cagione d'inquicratfi per 
quinto maggiormente fi tittuouaHè (rocntica- 
10 dal mondo tri i Frati dell'Eremo . Ma la ve- 
rità fà , the'l matrimonio fi dilcàolfe pcriferu 
pulo.così feutentiandoi Vefcoui della Francia, 
che di contento < f ambedue le patti radunarono 
Concilio per qaeftoi perche Luiggi e Lronota 
ti erano parenti in grido tanto propinquo > che 

v’era impedimento dirimente per contraete, & 
eficndo auuifato il Rè di quella nouità, ne fece 
partea' V cleoni, & Buoni del Rcgno.econgte 
In Cadrò g, n j 0 (, y n Martedì v ato inficine per verificar- 
Bi "= e ‘i JC i'U, ronfiò pet depofitione de' parenti più pro- 
pinqui del Ré, e della Reina, chc'l matrimonio 
noti era valido,8c in tutta conformiti fi tene per 



Rè D.AIonfo di Caftiglia,e la Reina con Hen- 
rlco Duca di Normandia,e< 6<e di Gante, che 
pofeiafù Rè d'Ingilrerra. Tntto quello ronfia 
ellctcoiì per eeftimaniodeH'Abb.te Sugctio, 
che'l Cardinal adduce, elegne più alianti nel- 
l’anno 1 15 1. nel 5. j. e d" A 'mone diligente Hi- 
ftorico delle cole di quel Regno nel libro;. 
De geffii l'rUicorum , eap ) t. e coll II Padre 
Plneda lente incora nel libiti 20. della Tua Mo- 
narchia, eap.2 1 ’j. 2. E ben filafcialatendere, 
che fe folle fiato repu liti fitto pet libidine del 
Rè.comefù quello d'HéilcuViIl.d'lnghiltet- 
ra, quando feaeciò la Regina Donna Carefina, 
né il Re dr Spagna gli haueria data fua figli* 1 
nè la repudiata hauerebbe rittuouato marito, 
che l'ittuenturafle all'incertezza del fuccr fin , e 
qra lo fodero fini tutti ciechi il S 5 mo Pórcficc 
gli.haurebbe aperti gl'oeehqdc tfiretti p cenia- 
te, che fi fepar àflèrtv li nucui maritati , c ritor- 
hafiero à cohabitar ìnfieme l uiggi, e Leonora : 
è polche di quefionon mal fi ragionò, Udh v hà 
dubbio, che’l matrimonio li dilcioffi- con gio- 
ft tia.e che l'impedimento era notorio : Ptlen • 
do adunque il calo pallaio così , nonhebbe oc- 
cafione il Duca d’abbandonar la lua celi», nè ali 
che per vn'hora;perche fua figlia rft patina op- 
ptefliune; onde folle n-cefiitio il liberamela •, 
nè meno Ih ebbero gl’H fiorici pertiiornari 
pulat di lui pet la lite matrimoniale, che non vi 
fù mai, fenon gtan concordia tra le parti , e de- 
fiderloches'intendcrte la verbi, e s'ofierntfle- 
ro le leggi della Chiefa , alle quaK vn Santoli 
glande , come'S. Guglielmo non porca rnnira- 
diie. E ch’egli nUn li delle per snUifatodi qoe- 
flo calo depoThaurr prole flato vita ritirata , e 
di sì Arena penitenza, nò fati d'ffi mitrilo èchi 
confideretà «bèl Santo in quel tempo non era 
in Francia ima in Italia nell'Eremo d* Maltual- 
Ic, dotte è molto credibile, 1 he non vVta.chigli 
poteflè fife tire ciò , che palTaua nella Corte di 
Francia; Nei chi hioeri lettoche'IP. Franco 
feo di Botgia . che dopo Cefiefc flato Duca di 
Gindia , entrò nella Compagnia del Girsù , c 
fù Generale diqoella.non volle rrapet d'vn ma 
tiraggio, che fi tiatttua pet vn Ino figlia, rè del 
la dilprnfachefichiedtua da Ina parte, «andò 
egli in Rome in quel tempo, del, he non poco 
meraulglioffi fi Papa. Petòàqoclli.ch’vna vol- 
ta abbandonino il mondo par molto bene di 
ferrar gli occhi, el'vditoà tutto quello, che nel 
mondo pafli, con addoimcntatfi nella rontem- 
piallone delle cofe Diumr,di maniera che non 
eli focglii.o le humane, come dice S. Bernardo 
lopiaqttel luogo della Cantica: «Alitar* voi fi- 
la trrufultm.ne fo fatevi, nrtj\ trigiltrefacia 
tu dtltihm dona rpfi vidi. Alche fenza dub- 
bio liiguardò S Paolo, del quale i quello pro- 
palilo fi (ciuc il Concilio Rrmer'e reità p 30. 
quando dille ; JS'tme militimi Deo inrphtu» 

Jt ««• 



Ribadenti- 

ri, liti .4 Od- 
la vita del 
p. Fràccfee 
di Bolgia, 
cd- 



Sct tn, fa. i* 

Cane, 
a. Timor. 



V 



J 





pSd. 



•U 4 



deirOrdinc di S. Agoftino Cap. XIII; ìSf 



featgu^i /re» Urtimi: Se il rir. del Canone: A/a 
Cifrili vrt Alfnruin /icmlmnbas mgnhti film 
mfeeit- D i quello (elice M «limonio di Leono- 
ra figlia di S.Guglielmo,f)chcrede del (un flato 
16 H.nrieo Conte di Gante, e Ri d'Ingbiliem 
dcfccnde per retta linea il Seren flimo Ri di 
Spagna Don Filippo lll.boftro Signor, che Id- 
dio conferai mnlranni, come pinot» molto he 
ne Stefano di Garibay , nel Itbto delle illuftra- 
((inni Genealogiche dell! Ridi Spagna, & è in 
pegno della maggiore Rima, che la Rcligion 
no Ara polla dc(iderar,e non i minor per la Ca- 
■ ) fa Reale difendere da coli granSanto, come S. 
Guglielmo. Se ben noni da Sieri in qui In 
quelli Principi h :uci SaniiCanooizati per pio. 
", genitoti, come vederli può in vn memoriale 
, cbe'l Signor Aniuefcnuo di Braga Don Frate 
• Alellio di Menefea mi diede quell'anno i6in. 
In. Madrid, dooe mi ritrooUai per la Pafqua di 
coir, verificato da vn grand'amico Tuo,’ hoomo 
curlofo, e diligente in difcttoprir qtiefle, Jc al- 
tre amichiti . Vi fi ritruouano 17. Santi Cano- 
nizati, tutti leghimi alcendenti del Rè noftio 
Signore, col tempo nel quale ciafcun paflòda 
quella vira, & in molti l'anno de il giorno,qua 
li per gloria di Dio , e conlolatione di quelli 
Regni m'è paruto di regiltratli qui , 

l 5 . SigifmnnJo Mattire Rè di Borgogna, al 
. primo di Maggio dell'anno ^10. 
a S. Amólfn Duca di Molellana, a if. di Lo- 
glio dell'anno 641. 

) San Pipino Duca di Brabante, l'anno K47. 

4 Santa Vega Duchcllad! Brabante, figli* del 

medefimoSan Pipino. 

5 San Clodolto Duca di Mofellana , figlio di 

S. Arnolfo, anno 71*. 

< San Carlo magno i *8. di Genero l’anno 
*.4. , 

7 S. Mithilde moglie dell Imperadoi H nti. 

col , a 14, di Matto, l'anno 469. 

8 Santa Helena moglie d’igqr Ptencipe di 

Rufia, l'anno 971. 

9 Sant'Olao martire Rè di Noruegia,* 39. di 

Luglio, l'anno tori. 

-io Sin Ladislao Rè d’Vngaria, a 17. di Gioì 
gno, Panno 109}. 

tr S. Malcolmo Ili. Ridi Scotta Panno 1097 
ti Santa Margarita (ua moglie. 

I] San Leopoldo Marchefe J' A ufiria, a 1 5. di 
Nouembre dell'anno 1 1 \6. 

14 Sin Guglielmo Duca di Guiena, aio. di 

Fcbraro del 11 60. 

15 San Luiggi Ri di Francia , 174. d’Agoflo 

del 1170 

tf San Vincealao Ri di Boemia l'anno rjoy. 
17 Santa I label la Rcina di Porragallo«4. di 
Luglio I}j6- 

Vedcfi in quello memoriale quanto fi* hcredi- 



taea lafamità nell; noftri Sereniflimi Rè , e eoa 
quanta ragione pOflondirc quel che di (Te il 5. 

Tobia della pietà , « Rcligiun drllafua cala-' Tobiia.it.' 
Fili) qaipp*- SAaHcmm fumai, grtiumilUm 
e.\ tiJornur, puxm Oenj dutW' jtJfhrj , qui fi- 
dim ft+M muntjmttm mutAnimb et • Grill conio. 

Urtane per II vaflàlli. Il cui gotierno , e quitte 
hi pollo iddio in mini tanti) fi -ere: perche nef 
fimo porri negarci, che la maggior felicità d’vn 
Regno non fìa I fauci Rè hnctii , chcammini- 
flrinoGiu(litfa,el cóleruino in pace, onde mul 
mappi-ffionatofità chi negherà quell* puro, 
gii. malli liofila Spagna, ammaeflrara n«tt*a 
drire fin dalli culIPPrineipi dati da Din per df- 
fefa dc'Regnt':eo 6 ciofia,che per rifiorir >1 il li- 
mano impeto, ch'andana grandemente è bado 
tic Afro Nenia ì T raiano , e Graiiano * f l 'Irr pe- 
nder Tàodolio due Prencipf Sp gnuolf , deilt 
cui virtù ("come dice Paolo Oi olio) adire fi fa- 
riin eguali maftitglie, tela Religion delfino 
non haucHè Ufciata quella dell'ahro unto ad- 
dietro: (immuni cum » fitti vm , m peti rei. 

ÌAp/im F/ipul’hce fintimi volerti, <$■ rudi prOu 
ui/tene, fina quondam ligerti Ater A HiffAunm 
vtrvm T roiAimm , ver tjttem Uff ubile* re p Arni* 
ed, irgli $• ipfl Tbeùdvjium e pur Hifemum 
te rum, refittuìde Po pub tiro Mie ghétte a pud 
Sfrmum Purpurei* mduil , O ritnt’fjj ff* 7~ na- 
tia /imiti preferii imperi*, ber perfidine J udi- 
ti*, pur a rumiti tmuibul bumnAA vile vitti libai, 
lite por fumi, tu filiti Sai rumi ni*, fienai: 
n'fp, tu/tu fiat VÌA crmparitione prenj/il. 

Afro don mancò à quella claulula le 16 lo ha- 
uerla ferina S. Agoft no, perche di Paolo Oro- 
fio Spagnuolo alcuno porrebbe dire, che t'ae. 
cecaua l'amor della fila Patria-, ma poiché ilS. a 

10 Dorioi non la ferllTe, almeno l’apprunuò, 
perche fòeenfor di quell'opera, e l'effamind 
riga per riga, come afferma il mrdefifno parlo 
Oiofionèl lib j.cap. Jp. Belle parole finali, 

i *• 

Che fOriHne de Guglielmi ti , che /indi il a * 
glorie fi Stn Guglielmo , fh (tifi tute di - 
quello , t he femprt fi chiome de gli £• 
remili del neflro Padre Soni' Agofhno . 

Abbiam'prtroùiro quanto edtfrfofft 
la materia, chi fù quello g'orlofò 
Eremita. Vcgglànfló bora (ef&e- 
gli il pèlmo, che ponó rh.biio del- 
la ragrara hóftra Religione. Alcuni Amori 
famofi hanno intefa ine s), de quali quello 
ch’ordinarlamenre curar fi fuole è GlomnOt 
Nauclero.chefcoudubbìononlo dice, anti 

11 contrario, cotaein erto fi può vedere. Quelli 
ch i codio falere, fi pollono meglio apporr*. 
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re per quella fentenza fono,Volaterrano, e Ge. 
nebrardo . Il fondamento, che quelli Autori, o 
quelli, che li feguono hanno hauuto per far 
quello Santo fondator nolito.è il nome di Gii- 
eliciutiti, che pretendono folle della nollraRe 
iigione, fin dal tempo, che'lSanto fiori in ella» 
nel che partirono l'inganno , che addettoli ve- 
drà. Perche quel notoe fùcTvna Congrega* 
rione di Romiti dittimi da quella, che tempre 
fi chiamò di S Agottioo fe beo del luo mede* 
fimohabito, Regola, Jc inttitutu.. Et eli coda 
Rato quello folameqrc il fondamento di quella 
oppinione , ben batteria ppr rifiutarla pruouac 
la falGtà del luo preluppolio , (e 1 non etico-, 
dclEmoà p ò -helodiifac.al pattato: perche 
delideriamo ancora di preuenir il futuro, farà 
neeettario pigliar lacaula più da radice. Alcu. 
ni pretendono pruouat, che S. Guglielmo non 
fù fondrtor della nottra Religione dall’Hittoi 
ria del VelcounTeobaldo Autor di quei tem, 
po, e degno d'ogni tede: perche odi prologo 
di quella dice, che la lerille per relatlone di S. 
Alberto diicepolo del gloriofo S Guglielmo, e 
teftimonio di veduta dell'opetc lue; le ben da 
quelto nò lì può inferite, che folle di quell'etài 
pctchenel cap. ra.cófcila, chela relatlone che 
cita di Sant' Albetto la ritrtiouò in vn libro, che 
lafciò ferino della vita del uo mtedro.e Padte 
San Guglielmo, e di quella fi preualfe dipoi 
per arricchir l'opera (ai. Mà non oflante.l'au- 
toritàdel Vefcouo Teobaldo à maggior d egni 
cccettione: perch'hcbbe fi gii luce per cui gui. 
darli, cerne le relatjooi di S. Aiberco.e del Ve- 
nerabile Pietro Prior di Monte Pruno amati di- 
fcepoli del gloriofo San Càuglielmo , com'egli 
di. e al fin del capitolo a a. e perche lenza dub- 
bio fù Autor vicino à quell'rtade, & à nottro 
giudicio, pocoinferior in tempo i Papa Alcf- 
fandro Hl.imperochcnelcap. 2. di quella vi, 
ta ragiona delia Canonizzatone di $ Beroar 
do, che fece il mede limo Ponte lice, come dico. 
fa,che poco hauea, ch'era pattata, r nel cap. ; i. 
diceche la fcrifle a}, annrdopò la morte di S, 
Guglielmo, di modo che il puote conolcere, il 
Infracidi». £ he parimente rfferma Sampfone Hayo . Re- 
du«,pag.jj. fenice poi il Velcouo Teobaldo nc capitoti S. 

p c io. della vita di quello Santo , come deli. 
Aerando di far penitenza delle fue colpe rfeor- 
feadvn Religlofo Eremita, e quello lo rimette 
ad vn'altro, il quale dopò haiicrlo comunicato 
con Dio, gli diede per cóligliocht dettela lue 
ftcuhià pourri, abbandonarti il mondo, e prcn 
dette battito Eremitico, e Guglielmo vbbfdl , e 
fublto ilriceuc dalla mano’ di quel Santo huo. 
■no, il qual' aliteli lo vedi dclgiacco di ferro, e 
gli flrinfe l'almo in capo, ccinle con dieccca- 
rene, acciocheinqucft'habito fi giteartr a'pic 
del Sommo Pomefie. Ecco qpìd ; cono, che S. 
Guglielmo non fù Patire, ò firn Jator della Re- 
iigionc degliEtemitaoi, mi figlio , c ptofetto 



di quella, fé ben in etti fondò Monafter'j t|el- 
l’inliituto che prole (Lui , come dice lo detto 
Autore nel capitolo 18. Mi non ottante, che 
vi fia.chi tenga a, che queft'Etcmita il quale 
.caricò di ferro San Guglielmo, era dell Ordine »B>fil-Sin- 
di S. Agottino,dalchcnefegaita,ch'aU'horail JJjndi'sìn 
Santo prete il noilro habito. Tengo però per Guglielma 
più probabile, che l'habito chequiui prefe fù 
loto d'Anacoteta , e che lo dato Monadico di 
San Guglielmo cominciò fin da MontcPruno,e 
Malaualle, come dirò più à batto. Alttiiofi- 
dono in quello, che fetiuono Enea a Siluio, , j n c £__ 
che fù dopoi P apa Pio II. Paolo c Meriggi, Chronicor! 
il Donor t> Illcfcaj , Anhmano z Schedcl, cLib.tx.ta 
Filippo F BctgoUicofe, Gcncbratdo c, il Pa- clibt-Ca» 
dtc fra Bernardi) H Bfito, Naudcro i , econ- ^Sextaitv 
munementegli .Ctenidi della nottra Religio. * 

mc,xhelglt)riofpSaaGngldlmohebbcfacol, ,L>b.vino, 
dà daljafeggi* Apoftolica per fondar Mon de- Se libr. 
.iij di qucft'habbo dentro le populationi , ccl.c t». ait.n t|. 
Acl Cooutnto di P arigf inno le Bolle d' Adria chronol 
sto quatto, e- d’Ànaftagio quarto, «elle quab' jJ,n.°Qj. 
gliele concedettero, certo argomemo.che non , , 
fù fondatore di Religion, ma profciE) d Ordì- nLib.«.dd« 
negià fondato . Altrimenti, chenccef&tàd ha- la Cronica 
•uca.dachiederquefttdi'fpenfa, poichettatta io diCiiter.e. 
fua mano fondarcon le conditioni.chc voleua fvoltantim® 
Dunque poiché noi puote fate lenza difpenfa ». generar. 
A poli. dica, duucttc ritruouar nelle Condito, a fan. Cbr. 
lioni dell'Ordine, chcprolcllòqiialclt'vna, che ***•• 
gliel viftaua, Ne meno qucltoiundamcnto mi 
pai ficuro.petche come prettamente vedremo. Infra tj. 
s’ingannano qucd'Autori nel pre/uppodo,chc 
pigliano per certo, del qual non v’ène odor ne 
legno tra le antichità di Parigi . Per lo cheli 
vero fondamento è ,chc la Congregatone i 
cui diede principio S. Gugliclmo,non (ù quel- 
la.ih all'hora li chiamali» Ordine d'Erctnitaoi 
di S. Anodino, mà vn'altta rooltod.fttremeì 
ancor eh e come s’è .detto. di quel medefimoha- 
btto, Regola, & indttuio, nel che peofo,chc fi 
cquiuocan gli Autoti , che intendono,, he gli 
Etemitani di S. Agodino fi chiamatone Gu- 
glicliniti fin da quello tempo. Per cui.lotcHigé- 
za, notar fi dee, che San Guglielmo non riditi 
la nottra Religione perche iurte di lei Prelato, 
ne miglioratte li Monatterij c'hauea , quando 
cominciò à profeti >rla, mà perche battendo 
prefi) il fuo habito, & Regola, fece vna Con- 
gregationedi quel medi lino indituto , febea 
di vbbidienza fcparata, nella quale, ò egli , ò Ir 
fooi diicrpoli fondarono molti Monaderij, per 
Fiandra, Francia, & Alemagna, che (ano de più 
principali, cbq alprcfcntc (ubbia la Religio- 
ne, e fenza dubbio li migliori ,c'haueua prima 
che gli Eretici d'Alemagna ne gittaflcio taoti 
per tetra . Quella Coogrcgatione benché, co- 
nte s'è detto era dell’Ordine di S. Agodino, fi 
chiamaualaCongrcgationcdc gli Eremiti di 
San Guglielmo , Sii fuoi Rctiginfi fichiama- 

uaoo 
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uanòSoglielmiti , e fù coli lontano d’cllrt la quali d’all'hora in qui hanno pt(T»tt> 
medeltma,chcfichiamauade gli Eremitani di mcdcfimo colpo nel quale cominciai 
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S. Agoftino , che a'vnl dipoi , Se aggrego Qì ì 
quella) & hebbe molte differenze con li Prela- 
ti di rifa Copra lo fchiuir la fudetta vnione. Ol- 
tre cibi! Guglielmiti vn tempo ofictuirono la 
Regola di San Benedetto cola.che gli Eremita- 
ni di S.Agoftinogii mai non fecero, il che tut- 
to pruoueremo più à ballo . 

. f x i. 

Si rtftrifie il parere di Renato Ceppini, 
t di Sampfone Hayo , ritti la Regola, e 
fondanone de Frati Guglielmi tt . 

F Vggendo da quello inganno Renato 
Coppino alene à cader in vn’altto > fa 
non maggior, almeno contrario à quel- 
lo per ogni eftremo . Perche dice, che 
la fondatione de Guglielmiti non fi (otto la 
Regola di S. Agoftino, mi di San Benedetto, 
e che nel Reai Conliglio di' Parigi fi lentcmiò 
quella caufa,con occa (ione ch'vn Frate Guglicl- 
mita alpi rana i vn beneficio, 8c »n luoconcor 
reme pretendeuaefcloderlofotto pretcfto, che 
li Frati di San Guglielmooriginalmcnte erano 
Eremitani di Santo Agoftino, perche il Santo ti 
(ondò lotto quella , e come tali a’haueuano da 
tener per incapici di Benefit IjEccle (urtici, per 
la ponertà r mendicità, che profetino. Mà 
cheil Guglielmiti moltròcon Bolle Apoftoli- 
che, che fa fondatione del filo inftituto età (li- 
ta (otto la Regola di San Benedetto > e che per- 
ciò fi premile di vn libro diSamplon H y Fra- 
te Guglielmi», nel qual da lui vien tolto circa 

S iucfto ogni dubbio, fi che riportò fauoreuole 
entenza dal Senato Parigino. Mi Sampfone 
Hiyo non dille nò puotò dirr.t he SanGuglicl- 
mo (ondò lotto la Regola di San Benedetto. 

» Quel che dice ò, che dal fon tempo fin’à quello 
» di Papa Gregorio IX., che furono poco meno 
»* di 80. anni, li Guglielmiti nonhebbero Rego- 
» liceità, fa ben fi gouernaronocon leconftitu-, 
ononidi San Guglielmo, echePupn Gregorio 
» IX. acciòfi dilanile l'Ordine, nel quale per lo 
•> fuo molto rigore, pochi atdiuano d’entrare, mi- 
ai tigòleprimcifprezze, ecómandò loro, che- 
a> pigli. lieto come più dol. e la Regola di San Be 
t> nedetto, e ch'cdcndo quella più alpra, che quel 
ai lajdi S .Agoftino com ò manifefto , s'hauelltro 
» profelTato al l'hora quella di S.Agòft. non haue 
■ > ria loro ilPapa mitigato, mà raddoppiato il rigo 
•> re.ech'ò fanola fenza-vn pelo di vcrifimilitudi- 
„ ne dir ,che l’Ordine di S. Guglielmo in tempo 
» alcuno fi puote vnirecó quello. di S. Agoftino, 
i, perche quello, che fi allega di Papa Alcftandto 
,< IV.il qual commandò , che gli fi aggrelTalIeto 
gli Guglielmiti, nó fi può intendere di-quclli,li 



iarono, irà,, 
d'alcuni Frati Éremiuni di S. Aquilino , che S- 
Guglielmo riformò, ondili! benemeriti del,. 
Santo lalciarono il nome d' Agnftiniani , c prc n 
fero quello de'Gugltelmiti : quali per elicili 
diluiate dall'Ordine di S. A golf no commendò 
il Papa , che vi ritorna fiero , come dice Paolo 
Moriggitparochela Religionche SanGugliel 
glieimo fondò, Tempre conleruolli nella lua’ 
obedienza. Benché come il Brcue di Papa A 
lellandrolV.iòmandaua con cupidità che’l no- ” 
Uro Ordine l'vniilc à quelli Guglielmiti, e pi. 
gliando lecofe ailacottfufa, fece citar gii altri: ’ 
rad che giunti à pena alla prelenza del Papa,” 
quindoi’inrefe U cquiuOcationc , e (ubico li ” 
diedero per liberi, come dice , ebe fi ponà tre» ” 
òcre in vn Brcue di Papa Alcflandro quatto, ” 
che poneà paiola per parola , E che la Rcli " 
gioii di S Agoftino haueria h»uuro buona ra- ” 
gione nella fua prctenfion, fe hauelle potino” 
pruouar che San Guglielmo fù del fuoOrdine, ” 
e ptofcdò la Regola di Sant ’ Agi ftino: mà che ” 
quello è molto (allo, Seimprob. bile, e per que- ” 
Ito non v'ò maggior fondamento, thei'eftcrvif ” 
(u'o il Santo qualche lem po fià noi, e re formati ” 
lo noftre tralcuraggini : perche nefi pnòmo ” 
llraic dout profeflò San Guglielmo lanoftra” 
Regolarne qual Piclatogli diede l’habiio,nein ” 
mano di cui faccflc profellione . E ch’egli è ” 
molto chiaro, che non la fece nell'Or dine no- ” 
fteo : pcrch'andaua in continuo pellegrinaggio” 
da Francia in Spagna, da Spagna in Gierulalero ” 
me, e quindi in Italia, fenza che fi fappia che” 
perciò domand afte licenza, come hecelfirìo gli ” 
lacebbeHatoelfendo Frate profcfto delnoltro” 
babito. Ech’eftendo più verifimilc, che San ” 
Guglielmo folo fondò in Italia, & ifuoidifee ” 
poli dillclero potei» il fagroinftituto prrl'Fu. 
ropa.noi altri tfiriamo, che (Ondò cafedell Or- ” 
dinenollroin Francia, Fiandra, & Alemagna -, a ” 
v’aggiungiamo ancorai eh* con licenza delli.” 
Pontefici Adriano , Se Anaftagio Quarti, tirò'** 
i'Ordineall habitato.c fondò Conucnto d'elfò “ 
in Parigi! cola da le incredibile -, perche le il S. ’* 
ucllc lodato io Parigi, donerà tanioconofciutty” 
vi farebbe di lui memoria, e traditione,che non ” 
v'ò i perch’era cosi gran Priori pe, che non G fa- ** 
ria potuto afeondere per molto che Ihaucfle” 
procurato . Tanto p.ùellcudo Regina difrab»*’ 
eia lui figlia Lconoti moglie del Ré Luiggi. e» 
che in Parigi non fondò,nò_puotè (ondar il Có- '» 
uento de’ (uoi Guglielmiti, e molto meno ll'no •• 
Uro . Non il fuo ; perche quello fi fon dò nr I » 
Ino, che lalciarono I Frati di Santa Maria dò*» 
Arcno.ch'entnionoin Parigi l'anno del I >st. „ 
Non il no fi io; perche Platina , e B. zio fegoan- >• 
doTriccmio dicono, che in Parigi, n&ci vollero >• 
riceucre fin'al ({podi Papa Honotlo IV.chtfù >• 
dopo taru'anoi , cioè del rat}, e thee molto,, 

meno 
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ii meio credibile, 'che S.Guglielmo lirafTe l'Or. 
„ dine di' S. Agoft, all'habltito; perche fuggiua 
„ ranco dalla Cuti, che fondò tane le c*fe della 
„ fua Religione uè gli Eremi , Se à fuo eiTempio 
„ hanno fatto il Umile i fuoifiiccefTori , fe non in 
,, tal ò qual Conuento,corae quello di Parigi, che 
,, per hauerlo uuooato gii edificato, e per non 
„ perder I'occaiione Io prefero dentro le mura; e 
„ che rhabito, che femprc portarono I Gugliel- 
miti, ancorché limile al nollro, tuttauia è da 
„ quello differente . perche quello , che portano 
>( per cala più fi conforma con quello de Monaci 
„ diSan Beroardo, checon quello de Frati Ago- 
n ftinlini, Se egli di fuora fi differentia, chele ma- 
)t niehe non fono tanto larghe, e cheli Gugliel- 
M mici non portano la cintola di cuoio : conclofia 
M che edendo entrato la clauflraliti nell'Ordine 
t> degli Eremitani di S. Agoflino, Se vdirfi di lo- 
^ro alcuni fcandali, gli Gugliclmiti lafciarono la 
^cintola per efler meglio couofciuti, fe ben in 
quello non concorfero tutti, perche quelli di 
Parigi con gran forai fecero renitenza, perno 

f iarer Bernardini, ò Cdeitini, che portano al di 
uori cocolle negre difclnte , e cosi quel Con- 
ucnto al prefénterfa la cintola come noi altri. 
*’ Per pruoua di mttoil fadettodifeorfo apporta 
vn Breue di Papa Jnnocentio IV. dato in Lio- 
ne ì J. di Settembre del 1243 per lo qudecó- 
fta, che li Gugliclmiti già h menino la Regola 
dì Sin Benedetto , cfoggiunge che Papa Alef- 
fandro IV.confermòil medefimo Breuein Na- 
poli a' a). di Fibrato del 1255. cche Papa Cle- 
mente IV.altretanro fere in Vitetbodcl 126 6. 
Se H inorici IV. d 16. di Nouembredc! 1285. 
«Clemente VI. io Auignone a' Ij.di Decem- 
bredel 1 J4». li quali ampliarono li Priuileggi 
de Gugliclmiti. Dal che ne fegue, che Papa 
AleOandroIV. quando fece l'Vnione generale 
non toccò nell'Ordine di San Gugltemo , cofa 
ramo dfficultofa da capire, come fi vedrà Ini 
brieuc . Per la cui verifieatione flabilirò tre 
ptcfuppofli certi ,Se indubitabili , e da quelli 
pillerò i concordar i dubbi) , che s'offerilcono 
-tal corfo di queil'Hiùoria.con che fpero in N.S. 
ebe reiteri con maggior luce di quella, che fin 
qui haue lunata. 

5 m 

Cte Stn Guglielmo ne» finii t Ordine de 
Gnghelmin fette le Regole del gl erte fe 
tetri ere e Sem Benedette . 

I L primo prcfnppofto t, ehe’l gloriofo San 
Guglielmo fondò fono la Regola del no- 
Aro Padre S. Agoftino, c fu Rellglofo 
del fno habito ; li fecondo, che Papa 
AlcfTandro IV.vni.Se aggregò con effetto l'Or 
alinea che fondò Sia Guglielmo chiamato de 
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fllno;Scil terzo, chcnonoflintc l'vnione ge- 
nerale alcuni Monaflerij de Gugliclmiti non 
a'vnirono. Se il giorno d'oggi Ranno feparati, 
Se ofTeruano la Regola di San Benedetto di cui 
renderemo la cagione in filo luogo. Nel pri- 
mo punto habbtamo il tellimonio d’innumc- 
rabiii Autori, che citammo nel $.;.!< quali 
affermano di cornature confenfo, che S. Gu- 
glielmo fù Eremitano di S. Agoflino, e ville fot 
tola fui Regola, queftifono Onofrio Pannino, 
Marc'Antonio Sebcllico, Raffaello Volterra- 
no, Filippo Bergomenfe, GiouanniNiuciero, 
il fiipplercctodi Pietro de Natali bus, Giouanni 
Molano, Paolo Moriggt t Gcnebratdo,il Padre 
Pineda, il Cardinal Seripando, il Padre AzZo- 
rio, il Padre Fri Girolamo Sorbo Capocchio, 
Il Padre Fri Emanurl RodrìqueZ, G. ribay, il 
Cronicon gcueral d'Athmano Schcdcl, il Dot- 
tor Giouan Bafilio Santoro, & il Mscftro Ville 
gas, tutti ne luoghi acati nel detto $. 5 Rena-' 
co Chopìnonel libro 2. del Moniiticòn , tir.], 
nutrì. 1 5 . Se il Cardinale Celare B.rnniu nell'- 
Annorationial Mariiologgio R ornano à to.dl 
Ftbraro, eche San Guglielmo no D/ondò folto 
la Regola di Sin Benedetto è cola ramo chia- 
ra, che non hò letto Autore, che i'habbia pollo 
indubbio; anii la ragion, ch'affcgnano tutti 
d'haucr prefo il Santo con tam'atdotc la rifto- 
rationcdel nodto inflittilo, fù l’haucr veduto! 
ila Regola di Sant'Agoilino molto abballati, e 
quella di San Benedetto molto innalzata con le 
Ifundationi del Ciftcrcienle che tanto dilatò S. 
'Bernardo. Olirà ciònarraii Vefcouo Teobal. 
do nel cap.i). della vita dì S .Guglielmo, come 
foleua dirii Santo à fuoi Frati, che al corpo a’hì 
da togliere ogni dclitia, accioche non dioenga 
jnlolente, e la ragione trattomi; e che in quella 
confegnenza aggiungeua : Quanti fon tiranni 
nell'Infcrno.che l'Iddio quindi lfciuafTr,fic6- 
tenta riano oggi dal (accodi S.Giroiamo,e del- 
la tonica di S.Benedetto? Onde li accenna, che 
s'hiucflr paratol habito fuo, l'hauctia nomi- 
nato con qualche titolo particolare, el'haue- 
ria chiamato fuo Padre tanta più ragionando 
coni! Frati della fila Rcligionc,ichela m ed cli- 
ni a Regola ptofefTaoano . Ma più chiaro an- 
cora dimoflra il VefcouoTeobildo.chcS.Gu- 
glielmo nonofleruò quella di San Benedetto; 
perche narrando nel cip. ai.comericcuè da 
Dio tanta grafia nella folitudine, che lebellie 
feroci gli firaoilrauin mafucte, dice che parea 
tra quelle vn'altt'Elia era* corni, ò Daniello tra* 
Leoni, Mose tra’ Terpeni! , Dauidtrd gli orfi, 
Giufcppe trigli Egitti), cS. Benedetto tra gli 
vccelli, e ch'era ragioneuolc h suede có chi che 
fia de'Santi alcuni conuenienza egli,ch'era pie- 
no dello fpirito di miti, e fe il Santo haurfle 
ponato l’habito di S, Benedetto, non hauria pn 
tutoli Ve fcouoTcobaido ragionar cosi ; ■ pcr- 
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che conucnienza ma molte , né follmente gli fi 
fatebbe pareggiato nell'humanat le fece» ma in 
rutti i palli .c'hauefle modi nella vita regolare, 
oue ncccllariamente hauea d'hauer la (ua Re* 

? o!a pet Idea. Olirà chefe fin dal principio fi 
olle profcllaio quella nell’Ordine dì San Gu- 
glielmo, non la concederiano i Papi comecofa 
nuoua tanti anni dopo, ne haueriano hauuto oc 
catione pcrvnir quella Religione alianoflra, 
come fecero, e pruouctcmo nel». 14. perche! 
B, Giordano, e S. Antonino di Fiorenza, che er- 
rammo nel cap.4.$- 1 ,c 3 .dicono , che quell'v- 
nione fi vn raccoglimento di quello, che l'Or- 
dine nollto haucua fparfo, prelupponcndo.che 
le Congregationi ,che 1 noi a'vnirono erano da 
noi vicite,comc tiui d’vn fonte, e a’erano fonda- 
le folto Regola noIlra,c non d'altri. Parimente 
ccredibile.che fe S. Guglielmo hauefie fonda- 
co fono la Regola di S- Benedetto haucriadato 
tritolo a' Superiori del fuo Ordine dlAbbati,c 
noi diede loto d'altro chedi P riori corcccon- 
fta dal Brene d'Innoccnt. IV.e da vn'altro d' Vr- 
bano IV. che adducono Sampfone Hiyo.e Re. 
natoChoppiuo, doue ancora dopo l'haucrla 
Regola djS.Bencdetco li chiamano di quella 
maniera. 

§. XIII. 

Cbe’l gleriofe S. Guglielmi fondo {Ordine 
de Gigli e Imiti fitti U Regoli & habilo 
de gli Eremititti del P. JV. S. Agoflìnt. 

F V dunque il gloriofoS. Guglielmo Fra- 
te Eremitano della Regola & habito del 
N. P. S. Agollino , e lotto il medefimo 
inllituto fondò li fuoi Frati Guglielmittj 
alche fi prnoua con le ragion feguéti . La prima 
perche Papa Greg. Xlll.in vna Bolla Ipedita in 
Roma»' 23. di Luglio dell'annodel 1 5 76. che 
fù il v. del fuo Pontific.ehiamaS.Guglielmo.e 
S. Nicola di Tolent. Frati profefli dellanollta 
Religione, & i quello titolo concede Giubileo 
ne' loro giorni 2 cbi vifiterà le Chiefe del oro 
Ordine nella Prouincia dell'India Orientale: 
Omrnbui (dice ) & JtnguUi vtnufip,fex»s fie. 
Iiùuj.jm futuri* temporibus Aomos,& Ecclefiat 
predilla* E retri Eremitani S.Aug. ditti Ord. 
fondatori s & S. Monica mairi s cuti, ac S.A 1- 
eolai,& S. G«'le Imi, dilli Ord. prof e fori diebf 
prò lepore vifitanetint . E fe quella Bolla parefic 
moderna, ve ne addurremo vn'altra di Papa In- 
noe. IV. perche fi cóuince il P. F. Diego Breul, 
Monaco dcll’Ord.diS. Benedetto à credete, che 
S. Guglielmo & l'Ordine fuo furono della no. 
fica Regola, e del ufo inllituto, e la porta nelle 
file antichità P erigine , pag.895. la qual’è data 
l'anno 9. di quel Pontefice , che fù del Sign. del 
1 2 50, oue chiama li Guglielmitl Frati dell'Or- 
dine di S. Agofl, Quella Bolla firegi (Iteri può. 



cualméte di fono nel $.16. La 2.ragione c,che'I 
Vefcouo Teobaldo Icrillc la vita di S. Gugliel- .gì "iH 
moad illàza del Prouincial del noflro Ordine 
della Prouincia di Francia,alquale la intirizzò , 
come apparicene! prologo della lua Icggcda. 

Duque egli & elfi hebbero per cofa chiara, che 
fù Santo della nollr>Religione,auegnache egli 
è cofa ordinaria lo fcriuer le vite dc'SS.Religio- 
fi i cootcmplation de gli Otdini loro, e quella 
fùla cagione di non hauer detto il Velcouola 
Regola ch'clcflc S. Guglielmo, ne l'habito,che 
portò , contentandoli foto di dite, ch'era flato 
Religiofo Eremitano, & fondato in Monte P tu 
no, c Malaualle ; perche fcriueua al P rouincial 
della nollra Religione , ilqual prcfupponeua , 
che'lConuentodi Malaualle era flato fempre 
del fuo Ordine, e la vita Eremitica di S.Guglicl 
modella Regala Agollinianatcome ne menvi 
pofe l'Ordine del qual'cra Prouinciale colui, ì 
cuilcriuea: perche hauea d'andar il libro nel- 
le lue mani, e ben fapea ch'egli, & i Tuoi Frati nó 
l’haueano da inender per vn’altro . V era cofa è 
che Sampfone Hayo prefuppone.che quel Pro Pag.jf- 
uindale era dc’Guglielmiti: petò pruouafi che 
nó puote cfTerlo,nui bcde'noùri Eremitani, per 
che nell Ord. di S.Gugliclmo nò mai vi fù tito- 
lo di Prouinciale, come nella nf a,ma (ola di Gé 
nerali.come in quella di S. Bened. e dIS. Bern. 

Quello fi dimollra có gran chiarezza:perchc al 
prelente nó han Ptouinciale,ma vn Genera le,c 
dueDiffinitorine’quali Ai il gouetno di tutta la 
fua Congregami meno amicamele gli hebbe- 
roiconciofiache in tutti liBreui Apoiiolici.che 
allegano Sampfone Hayo.e Renato Choppino 
diretti a'Frati diò Guglielmo, & in alcuni altri, 
c’habbiamo rittuouati nell! noftti Aichiuij, e 
nel li loro diParigi,i’inrtoduce in qoeflo modo 1* 
Diletti! fili)! Priori Generali, catenff Prionb', 

Ò F retribuì E ramni Orti. S. G mirimi. E ne' 

Brtui diretti al N. Ord. fempre fi dice: Dilette 1 
filuj "Priori Gener. celeri ff Prouinciahbui.Prio - 
ributtò- Fratnb us Ord. Ereimtaru S. Augufi. 

Delche mi reputo per ifeufato addur cITeropiVe 
badi la Bolla del rópromeflotra li Guglielmiti, 
e noi, che fi Cibane' loto Archiuij di Parigi, « 
potrò nel $ 14. doue vna claulula in (la forma. 

Quod fi cornigeri! eoi cmtraficere, tfi volume t, 

Ò arbitraimr (pud he tot Priori getter, ò alita 
Pnortbur,cr Fratnbus Ord. S. Guilclmipojfcfi. 
fieni ingri di domorù, de epubm ett efo nter par- , 

tesi Si vero Gene/ahs Priore t , tjf Fruirei Ord. 
.S.GuUelnucotra predittafacerèl. Itera! Priori 
Giner.ò-Prouinctalibui Eremieari S. Aug.eto. 

Ecco come quido ragionò de' Guglielmiti nó 
diede loro Prouinciali,mafolamctcGeoerale,e 
Priori.e quàdo di noi altri 1 i. Có la qual cofa fi 
cóuince, che nel tépo diPa.Clcm.IV.no hauea 
l'Ord.di S. Gugl. lopta di qflo titolo, e lojflellb 
fi deuedir di tutti gl'anni addietro, pc h e li Papi 
più antichi parlarono di allineilo Hello modo. 

A a Onde 



j <?o Origine He lit icati Eremitani 

Onde ne fegue la poca Fé, che predar fi deut à dri' Eremitani haueuano fatta elett’on di quel 
P>g ■ 1 f. cene lettere che porta Samplone Hayodel Co- colote.che per fnainftitutionepoteuano portat 
ellio Bifilienfe, (crine nel mefe di Settembre loticgtodà bianco, conforme vItifTc li lina def- 
del 1 4 ) 5 .« dirette i‘ Superiori d*’ Guglielmi- l'animale: e perche liGuglicImitinórh'iuein 
■ ti, nelle quali fimilmente di loròrlrolodi Pro- • fatta perii loro lilafciò Papa Innocentio IV. ai 
oinciali, però le fon veritiere, fù parola di dite, la dilpofition dell'indiruro, ecòn àdò loro che 
& il Concilio non dette puntualmente lùl far- poitaffcro il color naturale della lana. Chidun 
to, come! i Pontefici oc’ Brcui fouracltati. Tal- -qne fi petftiaderà.chenel tcponel quale i Pon- 
che il Vefcouo Tcobaldo dedicò lenza fallo ttficinecomn àlauano vcltir in quella forma , 
l'opera fua al nodroPiouiociile di Fiàcia.e co- acciò fudiino conofciuii diftintarrc e tra l'altre 
ai inlegna G : ouanni Molano nell'Annorarinni Religioni, commandauano, cheportallc il me- 
ni Martirologio Romano all! to.diFcbraro.do delimo habitu da capo à piedi alla Rellgiò deU 
uehauendo ferino, che S.Guglielmofù Frate l’Ordine di S. Benedetto tanto aliena dal noftro 
Eremitano di Sant'Agoftino , aggiunge , che’I inftiruto,e protc diorc,come pretende Sampfo- 
Vefcouo Tcobaldo Ictiliè la fua vita j preghie- ne Havol Dice i quedo, chele ben dubito di 
redcl Prouincial di Francia, e de’ tuoi Fiati . fuor dicala è lo dello, nódimeno quello dica- 
La cetra ragion fi è, che come fi caua dalla dot- fa c molto differente, e che più fi conforma con 
a. a. q. 187. trina di S.Tomafo,il vero legno per cui fi cono- quello de’Cifititienfi : perche portano fcvoa- 
*tt. 6 . ad j.fce la Religione, eh 'vn Santo profefsò,è l'habi- lari, e capiteci negri, (opta (aia bianca , che noi 
toche portò, conforme i quello dcll Ecclefit- altri non poniamo . Però à mio gluditfo qne- 
eap.ty.17. dico . tslmtiìui hommti amarne tot de to : Se il da mrdefima differenza meglio dilcuoprc, quel 
gloriofoS. Guglielmo, eturta lalna Religio- (he fi pretende di tenereoperto ; perche l'ha- 
nevfarono fcmpreil nedro babbo ) fenza va- bito.che per cafa portano . Guglie Imiti di Pa. 
riar partealcnna di quello, dunque profelfaoa- rigi è puntualmente quello de' Laici eff S Do- 
no la nodta Religione. Altrimenti tuonano mcnico.che anticamente pottatianoi noftri ai- 
cagionato gran confufion nellaChtefa, nègli treli, e per ifchiuar la fomiglianza il cablarono 
Eremitani nodri,nè laSedeApodolica l'ha uria p gliar.do fcapularij.ecapucci bianchi, come 11 
didimo lata. CheS. Guglielmo portò il no- Frati da Choro.Dakhdhoi ci diamo à credere, 
Aro habito inrieramfte rafferma Sipfon Hiyo, che nell Ord. di S. Guglielmo s’introdttdc que • 
che'l d pingenell'vltima carta del luo libro, c da forma d'habltoin memoria del medehmo 
che l'viarono fempte, e l'vfano al prefenceli Santo, che fù laico di Religione Eremitano del 
Gugliclroiti, con pochi Ili ma, òniuna differen- la Regola di S.Agoft.lebcn Prelato, e Genera- 
ta cc lo confeffa nella facciata 71. vnita con la ledi quella: perette 116 fappiamo.nè letto hab- 
84. Ma pur ì maggior cautela mettiamo vnpez biamo fin hora in Autore alcuno.chc S.Gugtiel 
zod’vn Btcue di Papa 1 iinòcenlio l V. eh e regi • mohauede Ordine facto. Sia l'vltitna ragione, 
Arai parola nella detta facciara7z.de habbiam 1 che nè Samplone Hayo , nè altro Autore .chilo 
veduto negli Ardimi) fuoi.che fù dato in Lio- Sappia, ardilre negar che S.Gogliclmo vide tri 
tic «Hi nouc di Genaro dell'anno 6. del l'uo Pon noi , e multi dicono, che rifotmòli nodti Ete- 
rificato, e dice r C hm fgitnr duetti fih\ Pnortf aéitani, e l'vno, e l’alttoconfe ila quello Autore 
fr*lu Eternit amm in paitiluj al lemanta Or nella tacciata 1 le a z. ezi . Duhque oonte vuol 
dime Sanili Gmletmi, tatui lamu cuculili, t$- dilcnderc.choVutn lù della nodra Religione Se 
turni vpn ai cumliam fiklmiRueam pedn,cum inditutoì Se (òffe (lato vn'Etcroita vago, che tn- 
1 manica imi latu, &■ Ungi limilo alte piparli- troduttione hauria potuto rittuouare nc'Con- 

imo colore , nifi tfuem ftcnm lana earum ca*[a ucnti denodri Eremitani, accioche fi foggettaf. 
materia primordiali t ipfa contraxtt , latitano- feto alla fua riforma? Era egli credibile, ch‘vn‘- 
fm cdraoncuillt ccrr‘£‘\i dtfupcr cura cingenti huomo né Religiolo fenza lettere, nè conolcib- 
Sehgioni cKi'teUii,cfiliacuIoi deferente! in mani, zadellodaio della Religione , folo 1 titolo di 
tm,ty cale iati incedere tcNtantur fteunaum fa (amici hauta da edere amoteffo priformator* 
Ordirli mil unta . Chi può hon dubitare che de'ooftri SupttioriiO ch'egli volelfc metter la 
l'Ordine di S. Guglielmo, nonfùdcllaKego- falce in mede unto aliena per quitto ne lo pre- 
la, & ioftituto de gii Eremitani di S. AgodinoZ gadercìCome ci hauea da ciformat fenza faper 
Tanto più fcficonfidereràchePapa Greg. IX. da cheto la nodra Regola,* in (li tuto per redi» 
che fù coti vicino ad Innocentio IV. per trota- tuirlinodrl ttauuiamcnti alla ptimitiua puti- 
di la confufionetra gli nodti Eterni tani , & i u, dalia quale ci haueatruouati lontani > Vera- 
P. di S-Franc. ci commando portar tutte qtt t de mete il S. fondò Ord.della nodta pioli diooe,e 
infegne vna pet vna , cioè 1 tubilo di lana a cor fimo la mede fimaR cgola,fe bc in corpo,* ohe 
lo, che nò cuopi idei piedi, fearpedifeooperte, dicza diffet ere, e aedo Prelato di qutllo, molto 
cinture larghe cinte, e bidoni in mano. E fe bc fi dilatò la nodra regolarità ne'MonaO.dcllclue 
Gregorio IX. dichiarò, che'l color deinodio fondationrc p quello dicono gl'Autori haurrci 
babito hauea da effet negro , perche gli li no riformato, cwliuto uà noi, che nel corpi) della 
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Religione, che fi chiamane de gli Eremitani di di Francia, ned'ò credibile, che S. Guglielmo fi 
A S'ant'Agoll, no toccò, nò poteua, etiandio c'ha- fofle tanto tempo occultato in quella Corte, 
u»fie voluto, pereZere l'obcdienza d'altri Pre- tanto più regnando in ella fua figlia, & c (Tendo 
P lati, Vcggiamo hota, che cofa ptuouino contro la lua datura tinto conofcitua , che come dice il 
quella vetità gli argomenti di SatupfoneHayo. Vefcouo i Teobaldo, tutti gli huomini del. 

Dice che non leggiamo , chi diede l'habito no- l ^(i fua auantaggiaua di capo , come vn'altto „p' lS mi ‘' 
(Irò ì S.Gugl ieltno ne doue, i> in mano di qual Saul: cagion badante per nó poterli afeondere, L i Rcg. 9.1 

fccòdo quello che‘1 gran Poeta dille di LTurno Libro 7. Ae. 
Jpft inter pr‘mo 1 pr*Jl*nl! carpar! T rrmu . neidos. 
Kertmirarmàttpetu , dr lòto vertice fupra eli. 

Vera cofa è, che s'abbagliarono neirvnioneche 
li Pontefici Innoccntio Quarto, Se Atcfiandro % 



Prelato profetò le Regola di S. Agod. come 
le itutti quello che fuccede ne' tempi antichi 
G potè de dimoilrarcildoue. Sappiamo dice 
,S<rtn.i .de $. a Bernardo, che gli Apolloli furono battei. 
ceenaDom. ZjU ;. perche lo lignifica quel luogo di S. Giou. 



c. 1 } . Idem cl j Qy i 0tui ntn uitgft , nifi vi feda ìa- 
Auc' quèm : ma non Tappiamo doue ticeuelTerO il S.Bat- 
opendjt M . tefimo •• Hic innutnr A pe filici 1 fé bapti unteti 
Camts.lib.a fed non legtmui vbi . Parimente lappiamo ("dice 
deloc-c s.in g. a AgolL) cheS. Paolo fi guadagnaua il pane 
«»• pon le luemanitperchelodiceefpredimente, 
•tre MonT- e non Tappiamo in che, nè quando. Pur non ci 
chom. c-jt j. mica luce per poter affermar doue ptofef»ò$. 

Gugliel. la nodra Regola) pche li si che.Tù in 
e Theobàl- Silualiuallia.c ch’è quello, che fichiamahora 
dox.ii 



Cap.t8.ei». 



S irto fecero de gli altri Ordini d'EremitT al 
ro , tri li quali vno fù quello di San Gu- 
glielmo, eh ’all'hora entrò nel popu)ato, ccon 
titolo di Mendicante, e come Anafiagio, Se 
Adtiano furono Pontefici immediati, ic amen- 
due Quarti del loro nome, Se tali anche furo- 
no Innoccntio, Se AleZàndro.cqucllochepiù 
importa Adriano fù eletto l'anno del 1154. & 
Àlcflandro del 1154. fù cofa facile d'arttibui- 
re il fatto d'Innocemio, Se Aledàndro,nd A na- 




te P runo,cMalaualle,doue lì fepelllicome di- 
ce il Vefcouo Teobaldo, Se hora io Eupocauo, 
horiin Malauallec da credere, chel'haueri 
profeZata timperochcin quelli primi nou'an- 
ni,cheviilein Gierufalerame, Se aliti, che con- 
fumò in pellegrinaggi fece vita d'Anacoreta , e 
cosi non hebbe neceffiti di cor licenza al Tuo 
Prelato.nelche tanto infille queft'Autore : per- 
ch'aH'hora non hauea alcri che'l Patriarca di 



mierainente nella Coiiuerfionc, c da poi nello 
rpiri.ro : perche Sant’ AgoZino fi contieni per 
le lagrime difua madre, e San Guglielmo per 
quelle di San Betpardo, come diceil Vefcouo 
Teobaldo , che là mcntione à quello ptopofito 
di quello , che qùel Santo Velcouo rifpofe al- 
la gloriola Sanca Monica, quando piangetela 
pérditioncdel fuò figlio con tanta amaritudi- 
ne: Vattene che poZtbil non i che peiiica vn Apud.Aucr. 

£ : r .1. _ c. „ C'.. . I,_ t i.c. 



Gierufalemme.acui lo timclle Papa Iqnocen- figlioditantclagrime, E par che San Gugliel- hb.j.Cófcf 
altinoeent. tio d e li lafclòiutendere che non li partirla dal , piq fiiuélfe nel 
II.enoEu-fuo paefefenza la fua benedizione, Bencipa- 

r iio III. re.chei'ingannino gli Hillorici , che attribui- 
qiello , f cono a |] a perfona del Santo gli auguraenti del 
JSST la fua Religione in Francia, Alemagna, e Fi»n- 
ncdiS.Gu- dea: perche hauendo folamcnte hauuto anni 



ehclmo al zo. di vita dopo che ri dulie dallo feifma.e vif- 
Patriarcadi i at0 e notte d'eZt in Gierufalemme della pri- 
Gierufalcm m j V0 [ tJ( Scaltri due F della feconda, & in 
•mòto 'bV Malaualle vn'altc'anno • e mezo, lenza quello 
«eSampfon che fpcìc in altrafolitudine oue egli viZe n co- 
Hayo , pag. me Anacoreta non glie ne vengono à rellar per 
48x4». le fondauoni dell'ordine fuofe nò fette, che par 

ìTheobald. p OCO tem g 0 per hauerlo dillpfo in tante patti, 
rfiètnc.17. cofa più confonante che'l Santo gloriofo 
• Idem c. 11 fondafle folamcnte in Italia, eS. Alberto, e fuói 
h Idem c. 17 difcepoli (laudelfeto il facto inflituto per l’Eu- 
ropa dopo la fua felice morte. Cradiamo an- 
cora, che s’ingannino il Bergomenfe, Naucle- 
ro, Gcntbrardo, Se altri Autori, che citammo 
'ncK.to. in dir, che San Guglielmo tirò il no- 
Uro Ordine all’habitato, cene fondò Conuen- 
to in Parigi, con titolo di Mendicanti, e dilpep- 
là de' Papi Anafiagio I V. & Addano IV. per- 



1 cuore la vita del (tioPadrc San. ca P J1 - 
t'Agollinojpoiche e (Tendo Laico , e fenza let- 
tere, fapeajbene il librò delle Tue Confezioni ; 
perche pervadendo a'fuoì Religiolì.che man- 
giaZeto con temperanza, ancoi cibi grofii, re- 
plicaua loro molte fiate quella Temenza del San 
to, nelcap. 3 t. del Ifb. io, che Adamo fi perde 



per vn pomo, e noti per cibi di carne , Elaù per 
lalente, Se il populo Hcbreo per domandar 
acqua', e non vino; il che affermali Vefcouo 
Tcobaldo nel capitolo 5.3. . 

s. xim. 

Che Papa Aleffandro Ovàrio nelSecond- 
Anno del fvo Pontificato v»i & Aggre- 
go l'Ordine de ' Guglielmi ti À e] ve Ilo de 
gli eremitani di Sant' Agoftmo . 



I 



L fecondo prefuppoflo òf.'che Pati» AJqf- 
fandro IV. nel fecond'anno de' fùo Pon- 
tificato vnì Se aggregò tutto )' Ordine de* 
Gugliclmitià quello de gli Eremitani di 



che di quello uonvihà memoria nclTanticLitj Saut’Agoll. conila per tre Bolfc Apoftoliche 

A a 1 le 



tyi Origine delti Frati Eremitani 

lequallapportamraone’capitolij.e+.e perii Scene, che Samp f on Hayo adduce d'AlcITitl- 

' quale ( corbe vedremo i baffo) koe àfn 

’lielmiti la Regola di S.Beneder. e -3 
n chiaro, ch'era il mcdefimo or- * 



teftimonij del Beato Giordano, a di Sant'Anto- 
nino di Fiorenza , che trattando de gli ordini fe 
delle C6gregationi,chei noi s’vnirono, e fer- 
uendoii delle mcdcfimc parole e delle Boll)e 
mettono in primo luogo quella di S. Gugliel- 
mo: S/*drum quadam ( dicono ) San.CvillcU 
mi, atipia Fratti: / canni : Poni, nonnulla de Si- 
ttnnii, dii* de F abati , ijmdam Sdutti tAugu- 
Timi Ordmum eenfiebantier. E che quella Vnio- 
ne fi fece con effetto fi tocca con manitpcrch.'ef- 
fendo (lato l'Ordine de' Guglielmi!! vna Rell- 
gion tanto dilatata , il giorno d'oggi non v'è li- 



dio IV. enei 
diede all IGugf 
to , moftra benchia 
dine quello che guadagnò!) fauor dello dello 
Bteue , e quello che prima hanea commenda- 
to vnitfi ; perché tratri do della Religione, che 
profefs& Sampfon Hayo, e dica! oggi è'I Mona 
fiero degli Guglie) miti di Parigi dille , 

A LE X A A*D EFfi Epificopu: Sermu 
fieruirum Dei, Diletti: file: Generali, (fi al/: 
Prioribtu , de Fra tribù t Ordini: S. Guidrlmi 
Sdititene, (fi Apofiolicam benedittionem . Li • 



.1 ' 



maio di tutta lei fé non quattro, ò cinque Mo* cct ehm provatone facónda interzo:, (fidile: 

/I «al! J,a « I h t- /n f i k n ? n n • p- a i . de l^al f eA ^ 1 ■ — — — — - “ - — J a - - - . - — dà.. — ^ . . . - - — — J 



nafierij djle in Francia, l'vno in Parigi, e l'altro 
appiedo Remi > In agro Campano , & altri due 
i tre in Piandra , come efpredamcnte sffetma 
Lib. t. Mo- Renato Coppino; perche quel, che dice Siiti- 
tia.rtic.tit, l.pfon Hayo de' molti ConUenti che fatua Reli- 
itum.$> gionehi inToicana, è cóla di tanta faceria, che 
in tuffi tali* noti ve riTii pnrvno, e quello di 
llalaualle, che fondi S. Guglielmo , itegli 
l’appella capo del luo Ordine, da tempo imene 
roorabile in quii fiato, & fe in nofiro potere. 
Dunqucchedirhabbia'òto,cbe cofali fece de 
glialtriV Chei*incotporarono nella nofita Re- 
ligibne.e fon ci ella congiunti, e molti di quel 



li ionoi piò principali Monafteti|,ch‘ogglhib- 
bia in Francia, Italia, Alemlgna, e Spagna, che 



»•«> 



tutto quello abbracclauano quelle fame fonda- 
rioni- Imperoche dire che quelli, che ino! 
a'vnirono furono altri ,c che il Papa ragioni di 
quelli, perch'ctlcndo Eremitani di Sant'Agofl. 
haueuano labiato il filo nome, e prefo quello 
de' Guglielmi!! , fe coia tanto ridicola , che non 
merita, che fi tocchi la penna contro lei . Nella 
Cfricfa di Dio , non s’èconofciuto fin'horéal- 
tr'Ordine d'Ercmitahi di S. Guglielmo, fenon 
quello, ch'el Papa nomini ne’lnoi Breui : per- 
che quello,rh'in Italia fi chiama diMouté Oli- 
ucto,e di etti fi rticntlone il Padre AzzoriO lib. 
1 2 , cip. a t.che parimente li chiama de'Gugliel- 
miti, non fed’Ercmitan ; ',ma di Monaci di S. Be- 



£ remi idi, tiene Ordiniate ditter frani f Aeriti idi 
pttfientiam mfirnm evocati, fiietitdoiexfi-far 
lutivefira paterno previdente: afiett-i preferì- 
tiumvobii tenore concedimi,: , vt /»5 KtgtiU 
Sdutti Benedilli, fetundum mfiif. t -.ne: S dri- 
tti Gmdelmi , remnnere in /olito biffi* Uberi 
valenti: ,nulil objlàntibu: Interi: grani, nel j.n. ij* 
privilegi;: a Sede A ptfi olienti contrarli im- 
petrati: , vel impetrando impoitemm . NvUi 
ergo bommum heeat (fic. D.itum Aia/niaVn- 
decimi fiditi, Stptembrit. Ponti ficatei no fi A 
anno ficcando . 

Dunque ridicolofa cofa farebbe il dlre.che'l 
Papa hauea commandato vnitfi altri Gugl.el" 
miti.enon quelli, che godonooggila grada 
di quello 'Brcue . Et ancor da rider -faria pre- 
tender con Sampfone Hayo.chela nofita Re- 
ligione per cupidigia fece' comparer in m obito 
dine dauant' al Papati verice Ordine di S. Gu- 
glielmo^ che arrinatonoi pena i Guglielmi- 
ti alla Ala pteienza quando dichiarò , che non 
eran quelli , ch'egli haueui commandato veni- 
te. Perette dd quello medefimo Brcue con- 
fta molto chiaramente, che innanzi hauea dato 
fue lettere per vnirli. le quali riuocò in quello; 
cofa nò foto poco neceflaria,ma impropria e fai 
fa di tutto punto, fe parleranno d'altri, c non di 
quelli: Nulliifdlct )cl’fianubui Interi : a Sede 
tsfpofiehca incentrar't'm impetrati:. Ma per 



nedetto dalla fuainfl'tutione, e con quella ntìn finlt dìconuineerequed'lmifetionefaper fi dèe, 
s'intefe l'vnione.ancorche gii ftaua nella Chic che Papa Aleflandro, come api 



fa fin dal tempo di Papa Aleflandro Iti. perche 
Papa Aleffandro IV. trattò fidamente de gli 
Ordini c’haueano nome d'Eiemiti, e con titolo 
di S.Guglielmo non vi fù mai altro Ordine d'E- 
remiranl , che quello ilqualc Sampfone Hayo 
profefjò, efevenefofie altro haueria alcuna 
differenza nel titolo, per lo quale il Papa l'ha- 
ueria dimoflrato, accioche fi vedefle che raglo- 
ziauadi que llotcor.ciofia che dubitar non G po- 
lena, che per ordine diS-Gugliclmofimplicc 
mente .òi'hauea da intendere d'àmbidue, ò ci 
hauea da nafeete gran confufione fopra quale 
dell! due dintendeua, alche li Pontefici, chetan 
todiligentiano le coffe , noné da credete, che 
fciuetiau dato luogo. Tanto più che lo (ledo 



che Papa Aleflandro, come apparifeé dalla Boi 
la dcll'vnione comife al Cardinale Riccardo di 
Sant'Angelo, che commenda Ile, checomparif- 
lero innanzi d fe due Frati di ciafcnno di quegli 
Ordini, che prctendeua d’vnireal nofiro, li qua 
li portaflcro plenatia porcili, e badanti dalle 
loto Religioni per rieenerc quello ,che’l P on. 
lefice loroordinaflc . Così eflequl (I Cardina- 
le, e dell'Ordine di Sin Guglielmo, ch'era vno 
delti nominati, vennero due Religiofi comedi 
tutti gl’altri; vnlfi tutti nel Capitole Generale, 
il Cardinale propole loro l'intention di Papa 
Aleflandro, e tatti vennero nell'anione. Se il 
Caldinate come Piefidente la fece con eonfen- 
timento di tutti , Se il Papa la confermò • Indi 
li Superiori dell'Ordine di S. Guglielmo , do- 
lendoli 



a 



d 



dell'Ordine di S. Agallino. C ajs. XIII. i $ 

lendofi di falciar le Prelatura , e ch'el none & 
fi corpo della loro Religione, ch'era mollo prin 
Pipale, e di molti Cooucnti,fi cóuertifle in quel 
li della nodra.ricoriero i Papa Aleff andrò, Ac 
allega cono.ch’eili non concorreutnoneH'vnlo- 



ne.anzi le contradiceuano , non ottante quello 
che fatto haueano i loro P rocoratori , e quan- 
tunque la loro contradicione non folle badan- 
te per disfare il tatto, tuttauia con fauori.c dili- 
genze sfollati ottenneto dal Papa, che gli edi - 
mede dall'vnione •• maquedo fù del mefe di 
Settembre , Ac il Capitolo era dato al principio 
d'Aprile,ò fin di Marzo di quell’anno, & in vir- 
tù di quello, che s'era ordinato in elio, edella 
Bolla dell'vnione,la Religion nodta andaua ti 
chiedendo à gli Ordinari] acciò le fi aggregaf- 
foroiComienti de'Guglielmiti. Et vlauafi In 
ciò non poca deflrezza; perche alti fiidditi non 
•taaggrauio fapcndo, che la loro Regola & in- 
di turo era quello di S. Agod. di cui Frate fù il 
gloriofo S, Guglielmo . In quedo tempo com - 
patuero i Superiori de'Guglielmiti co'l Btcue 
di Papa Aleflandro.e domidauano a'nodri Su- 
periori, che defidedero dall'imprefa incomin- 
ciata, ma edi non odance profeguiuano in ciò, 
allegando,} quello che fi può credere, che non 
erano dati citati dal Papa per lafptditiódi quel 
Breue, Arche menando lorotanro pregiuditio, 
era dato necedario darli copia della domanda ■ 
Se hòr con queda rifpoda, hot con «D'altra in- 
corporarono in fé la maggior parte de'Conuen- 
ti d'Italia, Ac Alemagna, battendo fopra quedo 
molto che dare, e prendere con li Superiori di 
S.Guglielmo.cbe non loto moueano materia di 
litieij > ma di battaglie campali (opra il punto 
della loro riduttione . Dorarono quede con- 
refe fino i Papa Cleméte IV. nel cui tempo gli 
Agodiniani Ac i Guglielroiti dracehi di piareg- 
giare, e defiderando di impor fine allefpefe Ac 
Ac alla inquietudine, che lorot'erano acere- 
(eiute vennero ì compromettere in mano del 
V cleono di Prcnede Protettor de Guglielroiti, 
llquale eoo amenti del Pontefice, e del Cardi- 
nale Riccardo di Sant'Angelo nodro Protetto- 
re accettò il compremc(lo,e come giudice arbi- 
tro, Ac amicabile componitore fini la lite, coro- 
roandà do che fi redituidèro a' Guglielmi» cct. 
ti Connenti di quelli, th'i noi s’etano incorpo- 
rati, e che tutti gli altri ei «dattero, e fin d'al- 
l'hora celiarono le differenze tri li due Ordini, 
come rutto quedo apparifee per vna Bolla di 
Papa Clemente IV. che c neil’Archtalo delti 
Guglielmi» di Patigi, di cui hebbe moliochia 
ranotitia Sampfon Ayo. Rcligiofo di quel Có- 
uento , e fece menrione di quella nella («data 
8 1 . del fuo libto , aggiungendo alla fua natra- 
riua mille cole falle fi incredibili, e per quitto 
non la imprrile perche non condaffe delti filo! 
v iluppì, c (blamente pofe quelle, che le paruc - 
rii tal in luo filiere, e da quede ancora tolte, e 



mutò parole, come più ibridò vedremo,} tanto 
adringela padìone coloro, chefir indurano in 
tirar atlanti i loro falli . Queda Bolla cauò 11 
Padre Maedro Fri Lolggi de gli Angeli dal- 
l'Atchiulo dr'Guglielmiti di Parigi, con molta 
dedrczza Se jndultria per lo grà penficro, cita- 
lo que Hi Padri che niuno veda le loro fetittu • 
re : e perche da iurta la luce, che defiderar li 
polla nella materia , faò voluto metterlo qui nò 
odame la prolidìti fua . 

CLEN EPTS Epificopu s fieraut fieruonm 
'Dei, Diletta filijs Generali , (fi alpi P rieri, 
tue, ne Fratrie ut Eremttarum Ordina S.Guil- 
lelmi Salatene, dr Apofiohcam Bened'ttunè , 
E a pie indie 1 » , •nel concordia terminanti » fir- 
ma ditemi, dr illibata pe/fifiert, & ne in reci. 
duum conclafiona fcmpulum retali amar Ape. 
ftobcocor nume prafidu munir». Fxhtbnn fiqui. 
dem nobu mena penta conrinetnt . paod dudg 
à fel. ree. Alexandre Papa prede ecfore no. 
firo mandatane, vt dia tur emanarne , vi de fin- 
gala donnbui Eremitarum, quorum puadnm S, 
Grillimi , quadam S. Augurimi Ord‘nam, nonm 
Halle aueem Fratrie S. Danna Soni , atipie ve- 
rone Fatali, alia vero de Bittrinà eenfetanenr, 
Orapud homi nei am tigna interdam non capa, 
(ioni tai vacillatali!, duo Frana cum pièno man 
dato ad ’pfiut Predece fièra mtttcrentur prò. 
finti am, qaod ttat circa tpfat falutruer ordi- 
narti dii'pojita recepturi. Camp, Frante tiuf- 
modt ad Sede» Apottobcam accefiifient, di- 
latine filine metter Sic ardui S. Angele Dia- 
conale a educala aulì ornate mandate predice fi 
fiorii tiufdem vino ad cum fermine diretti Trm- 
uerfae D ama ,dr C ongregatanee eorundem Or- 
dinimi in vnam Ordina Eretmurum S.Augu- 
Jhnt Profcfiiontm, dr Regularem otfieraanttam 
perpetui ceomiait idtmp, Predace fior ‘pjìae C or- 
dinala proeefium appettami ellam arti orna- 
te Apostolica \confirmaati , (fi pofimedum t/f- 
ttra volete! preutdcrc quieti vota Apostolica 
aulì ornate conce fiit, vt fiat Regala Beati Be- 
nedilli fiecandam injluutionem Beati Galle Imi 
po ficea in botila fililo licite remanero , non 
tbjìantibue ahpnbue àttera, grati) t, fica pri- 
uilegiji ali cadimi Sede in eontranum impetrata, 
fica cium impetramela . Sane mter vpt ex parto 
vna, dr Gcncralcm, oc alias Priora, dr Fratrej 
Eremi la rum emfidem Ordina S. Augufiieiex 
altern fiapereo qaod ipfii Domcm de Porta S. 
Marta de Ibifcibone, de Corona S. Marta , (fi 
puafdam aitai Domottpfiat Ordina S. Gutlel- 
mt cum Fr airi hai Domontm tp forum Alimo- 
nia, (fi Hungatta Regnmm oec afone huinfmo- 
dt V mona ( eoi voi non confienferata ) m prodo- 
tto S . Aagafimi Ordine receperant , aedomot 
ipfiat cum F retri t a J fiati incorporaueraut e*dè 
Ordini S,Augufitni,in vefirum preludami», (fi 
graaamen , manna qua fiumi ex orto , noi dite- 
ttnm fihum noti rum I nanne m S. Marta in Cefi. 

media 



i $4 Origine dèlli frati Eremitani ' 

mi dm Diaeàum Ciirdinaltm didimus in et» fu guftini Ordinum.non nulla? autem Fratrfj Toan 
Immfmodi parttbui auditorem , corni» quo Ini ni] Boni , aliquz vero de Fabali , alte vero de. 
legnimi contefiata, fatfifij, pofitiombui, eèrc- BiStinis cenfebantur , duo Fratrescum pieno 
Jponfiombui ad caufam -, tandem partei ipfcvià mandato [ad ipfiui D. Papa: mitterentur prz» 
p*C‘i, rè- concordie ampklltntet, v^l. fruir (erniam, quodeius circa ipfoj falubi iter ordi- 
I multi de Luifinc Procuratorvefierpro vobij, naret diipolìtio recepturi. Cumq; Fratte! ipfi 
à qtubut baiti’ et ed hot ffitciele U/andaivm, tu ad SedéApodolicam acceiTìITent ipfi coram Ve 
idem Phot Generali t Eremitarum dilli Ordina nerabili in Chrido Patre D. Ricardo Dei gra- 
SanSi Augufitm prò fi, mc aliji Prtoribui,ac tiaS. Angeli Diacono Cardinale, quetn idem.. 
F mirtini, de qtubtti emt c ontentn , quorum Pro- D. Alexander Papa negotio Vnionia perhcicn- 
curatot emt tutte V ennabitim Fruirei» nefirum dz deputaucrat vice fua , ad id fufficientia.cxn 
Pmntjimvm Epfiopum, cui curii preitlUOr- hibuerunt mandata, Se in Generali eotum Cag 
d'nti S.Gtalelmt,èè perfenarum ipjìui eliti piarlo tuncin Vrbecelcbritcr congregato uu- 
eadem Sede commi ffa m preferii* no firn devo- mine eorom à quiboa fuerant deftinati, Se de 
lunette, (èconfenfi ipfius Picardi Cardinali!, communi Capimi! eiufdem adenfu, le, Se Do? 
et» cumm predilli Ordina Fremi te rum S.Au • mos eafdem in vnam Ordinisobreruantiam.de 



gufimi eadem Sedei comirufit, tamquamtnar- 
Utrum 4 rbnrnterem, & amicabilem campo fi. 
terem fiper confi hutufmodi, tè omnibus enm 
contmgtnttbut , ulti , (è bufi fib poeta mi io 
JHarcbarum argenti comprimatele , ac ipfiat 
Ordinatimi, definitimi, laudo, arbitrio, tè ar- 
bitrami totahter fi coni mieti re curauertint , prò- 
mittente ! fiper hoc prefitto tur amento fi ra-- 
tum, tè firmai» habi lutee , quid quid idem E fi- 
fe oput fiper hoc jhttueret , arbitrare far , dict- 
ret, tè edam ordinare! . DiUne autem E pi fi o- 
ptua partibiu accepto hnufmodi comprami fife, 
tè à Nobie obt tnto t ima vota oracolo con fin fi, 
tè benna fiper premi fili ordinandi fi emendi, 
dejfiiùcndi, deccrncmb, (èprouidendi , proni fibi 
expedmitt vtderetur , fiper hoc fidi quondam 
ordmationcm promdam mter pareti, prout in In- 
finimento pub beo inde confetto ipfiui E pi/i opi 
figlila munito plcniui c ornine tu r , IPfoi ttaque 
velini fipphcoiionibui inclinati , ordinano- - 
ne m tpfam return , tè firmam habenttt , ae de - 
feclum, quieratin procuratine ipfiui Priorie 
Generali / predilli Ordmu S. Augufiim , ex to 
quid ad compronuitendum non habebat manda • 
tum , (è fi aliud in procuratori]! panna» 
ipfiirum extìteral fipplentn de Apofiohca pleni- 
tudine potè fiatu, enm orci ornate Apofioltca 
confirmatnui , tè prafentu J cripti patrocinio 
c ommwimut tonorem i p fi n Infirumtnti de ver- 
bo ad verbum prefentibui mftn f adente j , qui 
tabi e fi . 

IN Nomine Domini Amen. Przfideote 
ratlonis imperio in animo iudicantii (edet in 
«lamine vcritatis prò tribunali luftitta , Se quali 
Rex io (olio iudicij reftitudo ,cuius difsipacur 
intuiiu proprie voluncati) arbittium , Se acce- 
ntro per fonar um, ex quo fit, vt parui.Sc magni 
pauperis , Se diuitcs potcntea, & debile] abien- 
tci , Se przfcntcs zquo libramine iudicentot: 
fini ptout Prior Generali], alijq; Priore], & Fra 
tres Èremitz S. Augii dini diccbant , dudum i 
fel. rec.D. Alexandro Papa IV.emanauit man- 
datura, vc,de fingulis Domibus Eremiiarum, 
quarum quidam S.Guilelmi , quzdam S. Au- 



viuendi formulam vniformem redigi, vnumq; 
ex eìjj Ouile fieri Generali] Priori] prendenti» 
gubernandum voanimiter eoofenicrunt , iicqut 
ipfe Cardinali] ipfiuj D. Alexandti Papz audio 
ritate mandati , viuo ad eundem lertronc dire- 
di', nccnoo, & concordi eontndem Fratrum,ac 
przdi&i Capimi! confenliont fuffulcu), vninec 
lai Domos,& Congregationeseafdem in vnam 
Ordini) Eremitarum S. Auguflini profcITioné, 
Se Regularem nbfcruantiam perpeub couni- 
uit,idcmqi D. Alexander Papa ipfius Cardi- 
nalis procedimi approban) ,-illud audloritat* 
Apollolicaconfirmauic. Verùm gencrofi viri 
Generali), Se ali) P riore) , Se Fratrcs Eremirz 
ipliui Ordini) S. Guilelmi vnioni huiulmodi 
minime fe contendi (le, iraò contradixide po- 
tiùt'aderebant , dicenresjquod przdidlnsD. 
Alexander Papa quieti eotum paterno volent 
prouidete affcdlu, eij) Apnflolica audloritatc 
conccdiiiVt fub Regula Beati Benedidli lecuu- 
dum Inditutionem Beati Guilelmi poflem io 
diabita (olito liberi remanere, noo obdantibus 
aliqnibui litterii, grati); , vel Prluilcgi js ab ea- 
dem Sede in contracium impctiatis t ve! impo- 
derum impctrandis . Poni ptzdidli Priore*, 
& Fratrej ipfius Ordini] aderente], quod didli 
Generali), Scalij Priorei, & Fratrcs Eremite 
eiufdemS. Aagndini Domoj de Porta S. Ma- 
rte de Ibifeborne Maguotinenfi) D'erccfis,de 
Corona S. Marte de Fuuifene CondantienGs 
Diaceli], de Semninhufe de Valle fpeciofa Ra- 
rifponenfi) Dicecefis , de Mindelhan Auguden 
fi] Dicrcefi), Valli] S. Ioannit de Binonia de in» 
Tuia' S. Mariz P raeenfij Diteceli) , de Lixtin 
. Caninenfis Diteceli], &quafdam alili Domos 
predici Ordini] S. Guilelmi cum Ftattibusdo 
morum iplarum, Alemaniz,& Hungariz Be- 
gnorum occafione huinfmodi Vnionis ( cui, vt 
diflitm ed. Priore), & Fratrej przdi&i Ordini* 
S. Guilelmi le nó con lenii de, (ed potius contra- 
dixiile diccbant ) in przdiAo Ordine S.Augu- 
dint incorporali feceranc,ac Domosipfascum 
Fratribus iuls incorpoiauerant cidem Ordini 
S. Augudinijin eorundem Priorum,& Frairum 

Ordì- 



dcH'Ordmedi S. Agoftinò. Cip. XIII. 

Se luribusad di Aura Ordine m S.Guileltni to- 



-QiShì't S. Guilcimi prxiudin'um , & gratta- 
meli, & inter eorum Priore» , Se Fratres ipfiu» 
Ordini» S. Guilelmi ex partevna, & ptzdiAo» 
Priore», De Fritte» ipfiu» Ordini» S. AugOftim, 
«c Domorutn lupradi Airum luper hoc ex alle» 
ra pane materia quxflioni» cxorta,SanAilfiro‘' 
Parer D. Clemcns Papa IV. Venetabilera in 
Chriilo Fratrem Domimim 1. Dei gratta S. Ma 
rixinCofmedinDiaconum Cardinalem dedit 
in cauta huiuftnodi partibuaaudiiorem l litcigi 
tutineacoram eodem D. I. Cardinale legiti- 
nte concettata, fa Aifq; pofitionibu», & refpon. 
fionibus ad caufim, tandem partea volentca liti- 
giorum vitate anfraAus, ac viam paci<,& con ■ 
cotdir ampleAcnte» , videlicct Fratct loanncs 
de Luifen Procurato! prxdiAotura Genetali», 
P tiotum, & Ftatrum Ercmitatum ipfiu» Ordì- 
ni» S. Guilelmi ptoeia> àquibus habebacad 
hoc fpeciale mandatum, ac Ftatct Guido Ptiot 
Generali» ErcmitarumdiAi Ordini» S. Augii- 
fiini, pio fci ac alijs Ptiotibuj, 4c Ftatribus fui 
Ordini», JcdiAì» Domibn»,8c Pr!oribu»,& Fra 
tribù» ipfarum, de quìbu» erat contentio , qua- 
rum Domorum, 8t P tiotum, Se Fratrum ipfo- 
rum procuratotene ante No» Stephanum ml- 
(eratione Oiuina Pi^neftinum Epilcopum,qui- 
huicura prxdiAi Ordini» S. Guilelmi, &per- 
fonarum ipfiu» eft ab eadem Sede commillidc 
voluntate diAi Domini R. S. Angeli Diaconi 
Cardinalis,cui cntam prxdiAi Ordini» Etemi- 
tarum SiAi Augullini eadem Scdctcomnulfic 
tanqttam in Arbitturo , Arbitratorem , Se ami- 
cabilem compofitotem fupct cauli», litibu»,& 
quqflionibuseiufmodi, qn;erant , vel effe pof- 
lunt fuper prxdiAi» . Seeornm occafionealtè, 
Se baf»è (ub pena mille Marcharum argenti có- 
protnittere, ac noftrxordinationi, definitioni, 
laudo, arbitrio, atbittarui, totalitcr fe fubraic- 
tete cutauetunt, promlttcndo (upet hoc pixe 
Aito Iuram«nto,irlhbpctna mille marcharum 
ptxdiAamm, g ramni, & hrmum habituro» , fe 
diAafq; Ordini» Domoj,& Priore», ac Fraire», 
eorundem Ordfnum, éc Domorurttotum, Se 
quidqutd fupet predi A» ordinatemu», ftatue- 
lemus.arbitrarìelTému», veletiam decernere- 
«nn», ptout m-publico Inttntmento inde con- 
fi Atf^wt manul Lombardi Notarij infrafcriptl 
pleniuicontinetur. No» Iraq; à parti bit» acce- 
nto bnhifmodi-coraptomifio, Se i SanAil». Pu- 
tte D. N. Clemente papa IV. obeento viux vov 
ef» Oracolo eonlenfu, & licentia, ordinandi, Ila 
tuendi, difiniendl,(upet his.pcotat nobi» cape- 
dltiù» videretur, ac ctiam arbitraria perdiate 
nobi» i partitili) lp(|» concella ordinarne», dici- 
«mi», ft atulmus, prottidemua,& atbitrtmur, qd 
przdiAz Domo», de Porta S. -Marie dclbife- 
borne, 6c de Corona S. Macie , necnon , Se fi 
qnae alle funi in Regionibus diuerfis exceptis 
! prxJIAI» Regni» Alemanix.Sc Flungarixcum 
ipforum Ftatribus eoromdemqipoffrlEonibu», 



tali ter cedeant , Se (ub tegula S. BcOediOile- 
enndum Inftitutioncra Beati Guilelmi tema- 
neant in habitu folito antequam ttanfirent ad S. 
Augullini Ordinem fupradiAum, qua» domo» 
cura iuribu», Se pertinenti)» fui» «idem Priori 
generali Ordirns S. Guilelmi fubmittim’.eafq; 
ad Ordinem S. Guilelmi fupradiAum fenteu- 
tialitcx laudamus.de decernimut.omni tempo 
pore perii nere, de nullo modo diAo Priori Ge- 
nerali, alifq;Prioribus t dr Ftatribus Etemicatù 
Ordini» S.Atlguft.debere (ubellc: eijfdem Ge- 
nerali, alijfq; l’rioribui.A Ftatribus Ercmitatu 
S.Aug.fuperiplis perpetua fileni u imponedo. 
Ira taroen quod Frane» Domorum iptai u , qui 
ad alia loca Eremitarum Ordini» S. Augullini 
fe forti tranftulerinc ad Domo» iplas vel ad 
ipfum Ordinem S. Guilelmi redire non coro— 
pcllancurinuiti,fcd itine redeant,& ibidem ad- 
mittanrur fiid de ipforum Franti qui lerranfiu- 
lerint, proccfferic voluntate quem reditum ci» 
concedimi!», intra menfem pollquam hoc eis 
fuetti intimalom. Hlietiam Franca, qnimedib 
tempore in prcdiAit Domlbus B. Augullini 
Regulam, Se Ordinem font Profeffi, fitte in ip- 
fis motentur , fiate ad alia loca ipfias Ordini» 
S. Augullini fe tranftulerlnt inuiti non con>- 
pcllantur in ipfi» domibux morati, fida ad ipla» 
Domo», vel ad Ordinem S. Guilelmi cedile, 
(ed id infmdiAu terni inuro incorum roluoca- 
te eonfilèat, rcliquz verò domus przdiAz, Se 
omnes alix Domus , qux de prxdifto Ordine 
S. Guilelmi ad prxditìorum Eremitarum Or- 
dinem S. Auguttiui in ptxdiAi» Regni» Ald- 
manix, & Hungarix runfierunr, cum iplaturb 
Fratribu»,& Iuribu», boni» mobilibu», & tramo 
bilibu»,& pertinenti)» vniuetfii prrmaneant ih 
prxdiAo Ordine S.Augufiini, pacifici, fe quie- 
te, 6c casdecemimu», &»rbitramur ad eumd£ 
Ordinem S. Augullini omni tempore pcrrine- 
re fuper eis diAis Generali, alqfqae Priori bua, 
& Franibu» S Guilelmi Ordini» perpciuumfi» 
lentiuiti imponendo. Ordinamus edàm, Se di- 
cimus , laudami!». Se arblcramar, de confenfi», 
licencia > & poteflateprzdiAì», quod memorati 
Generali», Priorcs,<c Fratres Ercmitatum S.Aa 
gullini prxtextn vnioni» huiufmodi , vel alla 
quatuque cauta, aliquat Domo» eonidem Ere. 
remltarum ipfiu» Ordini» S. Guilelmi ad Ordì- 
nem fuumi die cftero non recipitet,nec fe de ip- 
fi» aliquatenuaintromittam , Dee vmquam ipfi 
Ordini] S.Guilcimi , vel aliquibusdeiplo Or- 
dine moueant de Vnione, vel fubieAioneall- 

J |ua quxlb'onem . Et fi cornigeri! eoi contra- 
accre, vel venire, volumu», & atbitratnur, qd 
liceat Priori Generali, & atij» Prioribus.ac Fra- 
tribns Ordini» S. Guilelmi poffeflioneffiingre- 
di Domorum de quibusetatquxflloimerpar- 
res.-fi verò Generali» , Priore», & Fratres Ordi- 
ni» S. Guilelmi cótta prxdiAa faccrct,vcl veui- 



rent,aut acquando de prpdiZi» Domlbu» diflo 
Ordini S. Auguft. adiudicatis, vel aliquas alias 
adipfumS.Auguftini Ordinem pertinente» re- 
cepiflent, vel irapofterum recipete attentatene, 
liceat Priori Generali , le Prouincialibni Ere. 
mirati Ordini» S.Augu Alai recenti» Doroibus, 
quz per hoc arbitratnentura dedent eidetn 
Órdini S. Angoftini remanere ingrediin pof- 
feffionem diZarum earundem Domorum,qu; 
debent ad Ordinem S. Guilelmi redire , ptxna 
In compromifTo contenta nihilominu» exoluen 
daà| ratte contrarium faciente, & nihilominus 
hac fupra ordinai ione, Se laudo noftro fatuo in 
omnibus permanente: 5r quia intcndimus om- 
nem quzltioncra, i diftii Ordinibu» terooue- 
re.volumus.Se mandamu» fub pana exeommu 
nicationis de liccntia nobis concelTa,quod de- 
incepjnullus Fratct przdiZi Ordini» S.Guilcl 
mi ad diZum Ordinem S. Auguftinialiquate- 
nus adtnittatur, vel modo aliquo recipiatur, St 
è conuerfo quod nullus Fratcr profetiti» d. Or» 
dini» S. AuguAini ad diftutn Ordinem S. Gui- 
lelmi aliquo modo recipiatur,vel admittatut, 8 c 
fi quid cétra attcntatum fuerit receptionem ip- 
fam refutamus,& pronuntiamut irrita m,& ina 
nem,& reccptu» ad fuum Ordinem redire com 
pellatur , & decernimua irritum , & inane ii fe- 
cuacontigerit attentati; Histamcnquxlupca 
de Fratribua Domoru.de quibu» erat inter par- 
te» contcntio , diti» funi in (uitnanentibus fu- 
micate . Incuius rei tcAimooium przfensin- 
ftrumentum per infraferiptum Lombardum 
Notarium notlrum huiulmodi Ordinationi» 
laudi, & Arbitri) notiti pronuntiationem prz- 
■fentem fcribi,& publicarimandauimu»,iplum- 
que fecimus ooliti figilli mnniminc roborari . 
Latum & pronuntiatum efl huiulmodi noflri 
arbitri) laudum, Ordinamcnium ,6c qujdquid 
fupetiu* continente Virerbìj in Hofpirio nolho 
in przfcutia didi Fratria Guidoni» Priori» Ge- 
nerali» S.Auguftini, Se Fratria Guilelmi P no- 
ria Generali» S. Guilelmi , Se didi Fratria ioan- 
nia de Lnifen didi Ordini» S. Guilelmi procu- 
ratoti», Se de ipforum voluntate, Se piena con- 
cordiate przlentibu» Venerabili Patre Ioanne 
Sipontino Archiepifcopo , Fratre Simone Ca- 
nonico S.loanni» de Platea Vrbe VetaucnfiCa 
raerarioooftro, MajriAto Andrea PrioteSan- 
dorum ApoAolorum de Efpoleto, Maglftro 
Paulo Archidiacono Cametaceniì in Eccitila 
Strigonienfi , Magiftro Ioanne Romanutio D. 
Papz (criptore, Fratribus Verinegna , Se Gratia 
de Ordine Minorum Capellini» noftris, de alija 
pluribu» ad hcc vocali» , & rogati» teflibua in- 
continenti poft compromillum in No» fadum, 
videlicetin anno Natiuitat. Domini lido. In- 
dizione vii). Mente iulio , die vltima eiufdem 
Menila , Pontific, D. Clem. Papz IV. anno a. 

Ego Lombardua quond. Votnnilani de prz- 
dio Bonenli imperiali audotitate Notatiua pu- 



Originé delli Frati Eremitani 

blicus ptolationl.fiue pronuntiatinni huiufmò- 
di laudi arbitri j, Ordinationis, Se omnium quy 
fupctiu» continenttir, vna cum difti» tcAtbua 
przfena interfuiomnia,dc fingula fupra contea 
u demandato difli Venerabili» Patri» D. S:e- 
pbani PtzneAcnfis Fpi fcripiì, de in publicaa 
forma rcdegi,publicaui , Se ligno rato (ignaui. 

Binili ergo timnmo bommum li cernii Arie fa- 
gtnam nofira fi f pie venia , <j- confirmationu 
mf tingere, vel e* aufiu temerarie contraire'fi quii 
autem hoc attentare prafUmf/cnt indignatienewe 
Onnipotenti) Dei , <j- Bea torum Petti, Panie 
JipoiloUrum etvj fentuent meurfurnm. Dot, 
f'nerti quarto Cai. S ep tenebria pontificatili no- 
firi amo filando . 
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j. xr. 

Pruoutfi dalla Bolla rif trita, cheli Frati 
Guglielmi ti che vnt Papa Altffandro al- 
la nofira Religione furono quelli , che 
fondi tlglortofo S. Guglielmo , t no altri , 
come vuole Sampfone Htyo . 

A quella Bolla chiarilfitnamente G 
vede, cheli Frati Guglielmi!! , ch’- 
oggi oderuano la Regola di S. Be- 
nedetto, furono quelli , che inaia- 
rono i loro procuratori al Capitolo Generala 
dell'anione, eehc que Ai con tutti gli altri capi- 
tuia ti conuennero in ella, coli mede (imam ente 
cor. da, cheli Prelati di quelli Gugliclmiti la 
contradiiTero dopò che fù fatta , de octcnneioil 
Brcue da Papa Ale Aandro , nel quale gli face« 

((Tenti da quclla,non oftantc gli ordini fatti nel 
Capitolo, edoph . Similmente appatifee , che 
le liti dc'Frati Eremitani di S. Agollino , eoo 11 
Frati diS. Guglielmo, che duiatonofin’al tem- 
po di Papa Clemente IV. furono con li mede- 
(imi Gugliclmiti, quali viuono oggi feparaii 
/otto la Regola di S. Bcoedetto, e della cui Re- 
ligione fù Sampfone Hayo. Nel cbcfifcoiga 
quapto ridicola clafua ptctcniìonc, in voler, 
che la Bolla delTvnione non itatti di loro, mi 
d'altri, che mai nó furono, «e lì conobbero nel- 
la Chiefa. E perche ciò più chiaramente fi ma- 
nifelli, domanderò 1 queft'Autor , fe la caia di 
Malaualie doue fi fepelli il glotiofo S. Gugliel- 
mo fù de Gugliclmiti, chea noi A vniiono, ò 
della Rcligiouch’egli ptofcflò I Se dirà la pri- 
ma cola, gli domanderò di nuouo,come in quel 
mcdclimo libro la chiama capo del fuo Ordì- p Jg 
nc ? E fe diti la feconda, replicheranno per me “ 
le pietre di quefto Conutnto , chcfono circa 
400 . anni, (belisi qnella cala eflct in noftro 
potere, e nella quale ( la Dio merce ) non mal 
vi fon mancati vno,ò due Rcligiofi, che fanno (wflj ii 
la penitcnia, che feceS Guglielmo, et al gioc p. Fra Gio- 
no preferite vn ce ne viuc, c’hà pofto in am mi- uanai • 

rationc 
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rarionetutti l'Ittlia del quale molto da noi fi cianciadi Simpfime Hiyo, ilquale nella faccia- 
dlrebbefcnon ci rafftenaftcil timore del pò- la Si. del fao libro dice: Cheli noflri Eremi.,, 
ter egli ancora cadere viuendo in carne . Et è tani veggendoil pocoche ottencnano da’ Pon- „ 
certo, che’ICapo dell'Ordine de' Guglielmi- telici , e che né per ragioni, né per preghiere» 
ri non farebbe potuto venir in putir noftro, fe li moueano à dar loro i Contieni! de Gugliel-,, 
l'vnion di Pipa Aleflandro hauelle parlato d'ai miti , mirarono in quelli con difcuopctta vio- » 
tri.enon d'edì . llche tutto fi conferma con vna lenza, Se Ingiuria, i quali elfi non fecero refi 
lettera diLeoneVeicouo di Ratisbona.alquale i llcnza.ripoocndo la 'ua difefa nella fola (ua giu» 
noftri (uperioti ricorfeto, acciò confegnafle lo- ■ ftitia, con la quale andarono dà Papa Clemen- » 
ro vn Conuento dell'Ordine di San Gufili- te Quarto; ilquale commiie il negotio à vn» 
no, li Rcligiofi delqualeeiò defiderauano , c Cardinale, òperch'era occupato in altro, ò per.» 
pertimore de’ loro Prelati, non s’arrifcliiaua- che la decifionc di quello richiedeua maggior» 
nodifinirla. Efinalmente fatisfeceto al defi- verificatione c (Indio , S; il Cardinale cotnear-.. 



dero loro affienrati in confidenza dal medefi- 
rno Arciuefcouo: impcroche patue loro, che 
non fi faria potuto aferiuere à leggerezza, fa- 
cendofi per coiai mero , quelle lettere dicono 
coti. 

LEO JUiferatione Diuina K^liiboncn/h 
Ectlrfi 'a Epifcoput. Uniuerfit C hrijlifideliOui 
tàm prafenttbui , quam futuri i , profeti! emp *1 
gmam mfpetturu , faìutem u» omnium falua- 
toro. Vniuerfitatem veftram voltatine non late’ 
ro , quoti in noftra profitti n conflituta F retri- 
bai, voltiteli G maone Priore Provinciali Fra- 
tram Ertmuarom Oriimo Sanili Aaguftiai 
ex vna parte, acFratnhui Satolli G mie Imi ie 
Semnttsbaufm Sciamali no Uro Dixcefio ex 
altera , irm moto ipfot io maone olim celebra- 
ta per f'enerabilem Domina» Rtcardum San- 
cii Angeli Diacono!» Cardinalem , quem.uh 
negotio fatica recordat‘onh Alexander Papa 
prefecerat,vita fa qaaflio vcrterttar . Noi'vo • 
Jh vtrmfqat parta litteris cum diligenti exa- 
minatione admoUeammai Fratntm S dotto Au- 
gnami due henne a liutai par tu centrane preua- 
lorejpfii F rotalo! SanttiGnilelnu noftro Dut . 
eejh dando ctnfiUmn , & fauorem , vt fe fub- 
mnterent vnioni , tf f»»“ bet facete veleni , 
faina confcientif , nottrt indicio praftnl'bai 
F retribuì Pradicaeoriènj, <j- Mmortbni, fper 
hoc questione vocali! , fumai puh tic è frote- 
Jleti. Ne igitur predilli Fruirei Soniti 
lelmi talemvrionem fuhi\/fe animi lenitale pof- 
J! ni ab ahquibut impofterum indi cari , fei quo- 
dammtdo inaiti , ejp eoa III ad petittonem vt ronf- 
ine partii prtfeni fenptum figlili noftri ma- 
mmine roberdtumipjti in tcjhmomam iaximai 
etneedendum . Dotum 'Ritubonn anno Domini 
mille f me iuccutefimo fexagefme temo indi- 
lli erte fata, feptimo Idui . Febrnan). 

Notinfi quelle parole: Fratrum Sanili Au- 
gattini ambenti! a Ultori! paria contraria prte- 
ualere. Dilette fi feorge, che nell'anno t aoj. 
erano molto acccfe le liti tri li due Ordini, e 
lvno,e l'altro allegauanoi loro Breui Apolto- 
lici , in cui fi fondami la loro prctenfione, e 
l'Arciuefcouofùdi parere, che follerò di mag. 
gior forzi inollri: Onde fi conuincevn'alrra 



bitrocompofiroreci ritolfe i Conuenti, che noi» 
haueuamo tolti à loro. E di quello che com- „ 
mandò a’ Guglielmiti non fi ti altro. Bella 
maniera di gittar le parole al vento, che quan- 
do ancora hauefi c parlato con huom ini fenz'iu 
tellctto non gli fi hsueriano à credere. Come 
ahi da jmaginarche li noftri Eremitani pote- 
rono cacciar di cafa propria vna Religion coti 
poderofa ( che pare fuftetale più che lano- 
ftra , poiché in (urte le Bolle, che coocemano 
all'vnionc, la nominano i Papi in primo luogo, 
éeauam! che la noftra, e quell a di San Giouan 
Buono ) fe per far ciò non hauenano lettere 
Apoftoiichc,in virtù delle quali defitto loro 
aiuto gli ordinari] ? Qual forza, e violenza ha- 
uean di far poucri Eremitani.cheli Guglielmi- 
ti non poteifero rigittar in mez'hora, querelan- 
doli a' Vefcoufi Se quando fi ptefentarono ù 
PipaClemcnteQuartohaucflerohaautalagiu 
ftitia , che quello Autot dà loro contro di noi , 
chei'hauea dalludiare , né verificar nella cau- 
fa, che fùneeeflario rimetterla al Cardinale, 
accioche la vedeft* con tanto fpatio ì Se quel 
che fecero! noftri Frati, età fiata tnanifefta in- 
uafione, e violenta ingiuria , é che vi fù rtecef- 
fario Arbitro Compolitore, e giudice amiche- 
uole , fe non vn Bargello di Cotte, che retate^ 
grafie gli fpogliati, c caeciafie fuora gl'inrrati i 
Finalmente come compareuano i noftri Frati 
all’Arciuercouo di Ratisbona, Se egli giudica- 
tta, ch'era miglior la noftra ragione , che quel- 
la de' contrari) , Se citi moftrauanfi defidcrofi 
d'vnirfi alla noftra Religione, (e dalla noftra 
parte altro non vera checonofciuta violenza t 
In' buona fè per potere fcriuerc tali filfità , Se 
altretante ridicolofe quanto elle, lalciò que- 
ll' Autor di metter la Bolla del compromeiro, 
ch'é date prouidenza di Dio, che ci decapita- 
ta alle mani, dalche condì, che Papa Clemen- 
te Quarto commiTe la caula'alCardinale d! San- 
ta Maria in Cofmedin , non come ad Atbitro 
( nelcbe «‘ingannò Sampfone H:,yo ) ma co- 
me à Giudice di rigorola giuftiria , e dando 
dauanti à lui pendente, compromefiero le 
patti nel Vefcouo Prencftino Prctetior Jc'Gu- 
gliclmiti , ilquale tagliò permezo , e ci com- 
B b man- 
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irnndb, chpreflituiffiiaoalli Guglielmiti alcu* per lo rigor di quella auverfatrqa: Qwts ré- 
ni Conucnti per ben di pace, e tutti gli *l'ri la* men , &• fnluu ve firn paterno proHidentu - f 
feiòànoi icornmandando egualmcntcadam tfvjchc Jimoftra , che in quello , che finiua di 
beduc le parti, e folto le (lede pene. «he non par nana» vi era alcun didurbo per quello, che da 
latterò piu nella pretensone; ma cheli dettero ppi ordinaria, e nella folade., none cllcr non vi 



per quella concordia,come fi vedrà nella Bolla 
polla addietro , Notihfi tncdcfimamenic quel- 
le parole: £ 1 quoti hoc fuetto zulerent fuluu 
cortfcicnttjs ,e quelle , Ne dtlium viuonem fu- 
h fife ttumtleuttute fofjlnt unpoHemm tudictrtt 
Che inoltrano l’inclinatiqne, chehaucuano i 
Frati particolari dclli Guglielmiti d'incorpo- 
rarfi nella notila Religione ■ come nella loro 
vera Madre, e le paure, perche ciò ricufauano. 



polena, nè meno nella venuta de' ('maltatori, 
le dopo quella non li lolieiodari canta fretta. 
Conte in effetto fi diedero . Talché i quello 
Breue mancano parole , Se à quello d'Innoqen - 
tip Quarto gli loptauanaano; perche lettela per 
lettela' c vna copia d'vn'alno , che diede il me • 
dettino Innoccntio Quarto al nottro Ordine 
l'anno del 1 254, cambiate fidamente le claulu- 



le oue dice : F^julu Sentili Augufitm , nel cui 
Onde patimentefi raccoglie, qual'Ordine di luogo è pollo S urtili Beniitdi, Se in luogo • t 
S. Guglielmo fù quello, che Papa Alcttandto A’Vrdv micio, mette umilmente, Ord» -Wo 

coromandòa’aggregalTe ànqi.chenun fù, nq moiìtcui . Quello Breue che ci concede Papa 

f iuuteffcte altro , fe non quello, eh;. mantenne Innoccntio ttuouafi netti noftri Ptiuilcgi à car. 
e liti, Se in virtù della referita concordia limala te 19. pag.i. Se il medelimo crediamo, che fia 
fin'ho ta con pochi Monallcrij , Se in etti con la quello , ch'allega lo ttcflb Autore, cambiata la 
Regola di S. Benedetto. La quale ( perche ar- data, e le parole, che referite Sabbiamo, e non 

altro , cbe’l medefimo 1 apa haueffe conceduto 
all Otdiucdi San Guglielmo. 



riuiamoal tetro preluppofio ) non la diede lo- 
ro Pigi (àtegorio IX. come Sampfonc Htjro 
pretendete non lo puòp.tuouare, nè Papa Inno 
ccntio 1 V. fe ben a dducc vn fuo Bteue dato in 
Lione l’anno del 1 248. nel quale li chiama di 
quella pegola, ma AleflandtoiV. nel Breue, 
che regijlry di lopra , c parimente mette nel 
fuo libro, Se a mio patete l’tjnp, e l’altro có po- 
ca fedeltà. P erchc in quellpd’Alrttandto 1 V< 
toglie moire paiole, chcdcoza dubbio manca- 
no nella natratiua, acciò non conftatteda quel-: 
le, che il P.pa hauca loro commendato vnitfi. 
Imperocbe in qud'intelletto può capire, che 
quando il Papaditte, che gli bauca citali per 
l vnione ,non hauette detto quello, ch'eglino 
haucanotilpollo, òche bluette lafciato di mo 
tiuat la lui determinatone, cofa unto ordina- - 
ria in fomigliantl Breui , Se in qncl modo che . 
pofe quello Sampione ll.yo lal.iò la narratiua 
tanto tronca che non rende fcnlo pcrfcito;per- 
< he dice; Ancorché pct far vnione uà voi ahti> . 
Se altri Ordini vicini danniti alla miaptefcft*. 
Za, per rimediar alla volici quiete vi pei metto,. 
„ che tettiate nel volito habito amico lotto la 
„ Regola di S. Benedetto. Chiara cofaè,chedo- 
„ ue dice; ancorché vi citai innanzi à me, manca 
„ tutta quella claufula, ò altra rqujualente, e Voi; 
altri dette poterci FtaT.c F,N. per quello, che 
fi trattò nel Capitolo Generale dcll'voione. Se 
etti con tutti gli altri conlentitono in quelle, Se 
,, in virtù del loro conlcntimeoto il Cardinal,che 
,, per mio ordine prtfideua la fece , Se iota con- 
„ lei mai; tutuuia hauendo vdite quelle , eque- 
„ (le ragioni, edefidcrandodicondcfcendereal- 
„ la vottra quiete, vi permetto tee. Perche (ola-, 
„ mente edere (lati citati per l'vnione , fi , ò nò, 
„ haucttcro ad etti mandato i loto procuratori, ò 
„ quelli le haucttcto comtadetto, non battuta 



§. XVI. 

Che li Fruii Cagli cimili offerti trono It Re- 
golo dt S uni' Ago fimo finti tempo di ft- 
ft Ale f[ unirò patrio, e dt qtttado, e CO» 
qtttl'occt fotte prefero quell» di Su» Be- 
' ne detto. 



I 



L primo fondamento nel quale fi reggia, 
mo per credei quello , è la gran cura che 
li detti Guglielmiti hanno, che ninno ve- 
da i Ptiuilcgi loro, la quale tale, e con 
^otocftremp.chefcriuendo gli anni pattali il 
Padre Fra Diego. Breul dell'Ordine di S.Bcpe- 
detto vn libro dell'antichità di P arigi.e domati 
dando per quello le loro fcrittureà tutti li Con 
uenti di quella Città,! Guglielmiti foli dar non 
gliele vollero, haucndogliclc tutti gli alui li- 
beramente conlignate; Onde paltò in bianco 
nel libro la fondanone del Conuento de' Gu- 
glielmiti di Parigi , con edere tanto grane , Se 
antico in quella Republica; cofa molto notabi. 
le. Il fecondo, ch'egli c imponìbile, che l’anno 
del 1148. Settimo del pontificato d'Innoccmio, 
nel quale fi mette la data del detto Breue.hauef 
feto li Guglielmiti la Regola di San Benedetto, 
come fi dice due, ò tre volte in etto, perche due 
anni dopo nel 9. del detto Pontificato li chia- 
ma lo fletto Papa deU'Otdinedi Sant'Agofti- 
no in vn Breue, ch'è nel noftro Atchiuio di 
Parigi, e lo porta il Padre Frate Diego Breul 
fuddetto nelle lue antichità Parigine , folio ot- 
to reto no uantaci eque, e dice, che lo vide cò gli 

occhi 
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Occhi proprij nel nollro Archiuio.col Tuo fug 



gcllo pendente , ilquale perche non è proliflo 
me parino di metterlo qui i parola p parola . 

/ N NOC E NT 1 rs Eptfcopue fer- 
uaeferuorum Dei , DileChe filqt Pr‘or*,tj- Fra- 
tribui Ertm’Unm V^alht S tuteli Guilelmi Ord. 
S.uiugufiim Lmgonienfit 'Diaci fu fialutem, 
(jr sipifiolicambcncdilhonem . Deuotiome vi. 
Stré predi ut benigni impernine i afienfum, vt 
de biadi, vino, lana , /‘gnu , lapidibut , <y ahji 
qua aliquotite prò ve fra v fibre emiri vie con • 
tmgit , nulla pedagia , vmrnagia , roagia,vel 
4haqK* prò tei a ficulanb uè exiguntur , f binerò 
tene ami nt , vobij tenore prafintium indulgermi. 
Pialli ergo omnino hommum ÌKeat bone pagina 
no fin conce filimi mfrmgere , tei ci aufu teme • 
ramo contraile : Se quei autem hoc tentare pra- 
fumpfertt , indignattonem Onnipotenti Dm, 
JBeatorum Petm , &■ Panie yipofiolorum etite fe 
tteuerH‘ncurfurum. Datum Pcrvfi] terno Kal. 
Marti] Pontificatile noflrt anno 9 . 

Notili intorno J quello Breue.che chiama il 
Papa quella Religione quella della Valle di S. 
Guglielmo: imperochc come il Santo fondò 
tn Malaualle prefe tutto il fuo Ordine il titolo 
dalla medelima Valle : di cui hahbiamo buon’- 
eflempio nell’Ordine de'CifterGcnfi.chc’n me- 
moria del celebre Conucnto di Chiarauallci 
nel quale vilfeS. Bernardo, diede il titolo del- 
la Valle deli altri Connenti, come fù quello di 
Buotiaualle dou'era Abbate quel Santo huo- 
mo, che fcrifl'c la vita diS. Bernardo. Tanto 
odorofi fiori coglie Iddio da valli cosi amene , 
che giultifieano lo fdegno, che prefe contro 
J-Rcg.aa. Siria: perche confettandolo per Dio de'Monti, 
'Ir gliene negauano delle Valli. L'vlrimo argo- 

mento è , che nel Breue che porta Sampfone 
Hayo fi dice efprelTamente , che l'Ordine di S. 

3 Guglielmo fi fondò (otto la Regola di S. Bene- 

detto; i Iche nò foto non è eoa! ; ma l'Autor me- 
defimo che porta non pretende tanto : perche 
confetta , che da S. Guglielmo fin’i PapaGre- 
gorio IX.non hebbe il luoOrdine Regola cer- 
ta , e quello pari mente fi vede ciò , che fia, per- 
ch'odcrnò quella di Sant’Agollino, come aliteli 
portò l'habitodi lui, de il medefimotefiimo- 
nio , ch'egli adduce dalli regillri del fuo Con- 
uento lo dimolira: Imperoche dice che Papa 
Gregorio IX. acciò fi dilataffe la Religione le 
temperò il rigore, elecommandòchepigliaf- 
fe la Regola di S. Benedetto ; pctchelo fpirito, 
e'I fetuore de' Padri era ai grande, che tutti vo- 
leuano foprauazar quella che prima haueuano. 
Quid fervente e fpimt» fecundvm excmpla San- 
ili Cuiie Imi, dr antiqui tempori t militata Roga, 
lam /vperexccllere nitebantur vfiqve ad tempora 
Peata memom* Gregari] Papa / X. qui ad Or- 
dini e dtlatattonem mgorem pnfiinum tempera n. 
domandami , vt omnee demeept itiut Ordirne 
profefiorte, S. P entelli t‘ magifiram fiefuantur 



Regulam. Dunque non videro Senza Regola 
fio'al tempo di Gregorio IX. poiché elfi mede- 
fimi dicono, che li tuoi Religiofi voleano ecce- 
dere dalla Regola nelle loro mottificationi , Se 
olleruanze. Con laqual cofa fi dipende all’ar- 
gomento di Sampfone Hiyo, che quando que- 
llo tellimonio folle ceno, e d’autorità, che pur 
non i, fi cotnpatiua con hauer hauuto fin all'ho 
rata Regola di Sant'Ago (lino, chc'l Papa gli 
haueua dato quella di S, Benedetto per miiigar 
i loro rigori, le ben quella era più Uretra di quel 
la, che lalciauano; perche con l'occafionc d'ef- 
fere la prima pi aceuole, tu tti la vo'leuano ecce- 
derete nó vera modo per metter termine all’of- 
feruanze comuni, dafchc ne frguiua, chc’l tut- 
to fo(Te)atbitrario,eperDul!avi lode mifuta cet 
ta . Per mettetlaui adunque , il Papa Attinie lo- 
ro maggiormente la Regola credendo, che con 
quello lì fatiano contentati, Se bautta fatto la vi 
tavniforme. Talché per moderar loro! vo- 
lontari j rigori, prele per mezod’auguracntar 
ad e II i forzati. Ma come detto habbiamo que- 
llo tellimonio non è certo, e fi conuinc» col 
Breue, c'hò portato, nel quale nell’anno 9 d’In- 
nocentio erano I Gugliclmiti dell'Ordine di S. 
Agoilino. Pruouiamo hora clie'l Breue, che 
adduce Sampfone H-yo pruoua più di quello, 
che fi pretende, ilche fari più facile mettendo 
la prima clanfula puntualmente : Imprima fi- 
quidem fiatnentee, ve Orde Monashcut, qui fi. 
cunditm Deum, <j- Prati Penedilh Regulam 
atqae infiltutmem F rat rum Ordini e S. Gai Iti- 
mi in Domibas tpfie mfiitutne effe dignofiitur 
perpetua ibidem remperib*i inuiolabihter obfer- 
aetar . Quella daufula nel nollro dice in que- 
lla forma. / mprimit fiquidem ftatuentet, vi 
Ordo Conimene, qui ficandum Deam, <$■ Peate 
-Sugufimi Regulam in domibne tpfie infittiate 
tfie dignofeitur , perpetua thidem temporibus m- 
vùlabilittr ob/irueeur . Nel quale fi vede, che 
la pofe quello Autor d fuo modo cambiando 
quelle parole. Orde Canoni cut in quello Orda 
Monajhcut,* quelle ficandum Regulam San. 
Hi aSuguilme, In quelle , ficandum Regulam 
Sanili ^rnrdillt; E quelle, che fi leuarono non 
quadrauano bene per noi: perche la nollra Re- 
ligione dal principio fi fondò lotto la Regola 
di Sant'Agollino; ma quelle che vi fi pofetoin 
iuo luogo, non quadtano a'Guglielmiti; petche 
eglino medefimi confettino , che non furono 
(ondati fiotto la Regola di San Benedetto , nò 
l'hebbero in quelli So. anni. Si che verificar 
non fi poflono'della loro Religione quelle pa- 
role del Brcne : Qui ficandum Deum , tf- 
Prati Penedilh Regulam m domami ipfii infili 
tutue tfie dignofiituri Le quali ancorché Sa- 
no parole vfitatc , e fi ritruoniso in molti Bre- 
ni Papali , tempre fon dette della Regola lot- 
to la quale li fece la primitiua fondanone. 
Rettaci d render ragione di quella mut.tion dì 
B b 2 Rego- 
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Regola.e con quale occafione.òt in che tempo 
prcicro lì Guglielmiti quella di S Benedetto» 
tc lafciarono quella dì S. Agoft. Alche rifpon- 
do , che tutto ciò fi raccoglie dal Breue di Papa 
Alellàndro IV.che nel fuo luogo hò pollo. Im- 
I' 1 ' percioche come li Superiori di {.Guglielmo 
ricoricroadeflo allegando, che non concorre* 
Uano ncll'vnione, anzi le haueuano cóttadetto, 
el'intention del Papa era di raccorre la difper- 
fionc delle membra di quello corpo, eli Gu- 
■lielmiti erano vno de' più principali di elio, e 
Torli il maggior di tutti; poiché come h ò detto . 
Tempre lo nominò in primo luogo, fentiuagrà 
diffi culti in lafciarli fuori del l'ynione con cito* 
lo d'Ercmitani.e della Regola di S. Agoll.ch'e* 
ra lafciar due Ordini d'Eremitani di S. Agoft. 
benché di titoli differenti, contro à tutto quello 
che dc!ideraua.Pcr faci litar dunque quella difa 
hcultà li Guglielmiti a'cffctiuanoì mutar Re- 
gola, con la qual cola l'inconucnicnte rimane- 
ua minore; alche il Papa replicato haurebbe 
che nò contieniti ! lafciar la Regola di S. Agoft. 
e ritener tutto il Tuo habiio.e che, 6 lo la'ci a fie- 
ro, ò lo prcJeftcro turto inlieme.e nól'vno fen 
za l'altro. Maluolentieri hautiaoo veduto i Gu- 
gllelmiti lafciar l’habito peffer mutatione più 
alla villa di tutti,ecó iilanza, e fauori hauti ano 
ottenuto dal Papa, che non oliarne ,che piglia- 
uano la R egola di San Benedetto rrflaflero con 
Dubito di S. Agoll. & in quello fenlo hanno 
da pondetatli le parole di AlclTandto I V. nel 
quale Umilmente l'intende Sampfone Ha yo, le 
ben lenza intenderli : Kt fib R^ula S. Bcne- 
iteli feemium infittitone! S. 0 alleimi rima- 
nermi fililo habttu libere valentie , Tanta i la 
confonanza delia verità , e tanto libero viue dal 
contradilli colui, che la tratta. Di maniera che 
la Regola di S. Benedetto entrò nell'Ordine di 
S.Guglielmo nel tempo di Papa Alellàndro I V. 
e non innanzi, eco l'occalionc dellvnionc, dal- 
la qnalei Guglielmiti prctendetterodi liberar- 
li , e coti li Conuenti , che rimafero con titolo 
d'Ordinedi San Guglielmo furono d'all’hora 
auanti della Regola di quel S. Patriarca. Quello 
che di II addietro dice Sampfone Hayodc gli 
fcandali dell'Ordine di S. Agoll. con la cui oc- 
calione vollero lafciar i Guglielmiti lecintute, 
è manifella calunnia, de inuentione d'huomo , 
che li Rimò per cfTelo.lc ben nó hebbe di che ; 
laonde non a’bì da far conto di lui . 

f xviu 

Cie S. donati Buono fu Frate 'Eremitano 
della Regola di S. Ago fi. e l'origine della 
fua Congregai ione, conforme À vna Bol- 
la di Paga tnnocenlio l V, 

A RriuandoàS.Gio. Buono ilP. Fr, Antonio 
Qjza c di patere, ch'egli uonfù Kcligiofo 



dei N. P. S. Agoll. anzi dì ad Intendere che fa 
Romito fccolare,huomo diuoto,e ritiratotcola 
checi hi cagionatogtid'ammiratione; perche 
l'elTere Italo S.Giou. Buono Religio!b,e d'Or- 
dine d’Eremitani c cola più chiara , che la luce 
del mezo giorno. E falciando da patte, che 
Papa Gregorio IX. nella Bolla, che molrevol- 
te allegata habbiamo, e prellamente citeremo^ ^ 
intietamente, lo chiama FràGiou. Buono, e lo j oan g 0I ”' 
Hello fàPapa Innocenrio I V. in vn'altra.che. In ciderti 
Umilmente addutrcmo,S. Antonino di a Fio. vita, 
rema, l'Autor del > Supplemento al Catalogo oLib.r.e.ia 
di Pietro deNatalibus, Paolo c Moriggi,& alni 
Autori affermano , ch’efTcndo Rato molto va , Citando» 
no nella fua giuuentù, fece voto d’albati don: r c ., ' 

il mondo , e confagtatlià Dio nello Rato del ’a , Lib-r-cJ, 
Religione affretto da vna gtaue infermiti eh'- *-'?• 

Iddio eli diede: mezo del quale fi ferueS.Diu. • ub.ijja. 
Macfta per ritornargli buomini à feeomeno- H Lu,' lI .g l , 
tanogl'Inretpreti d (oprali Vangelo della Ma. tropolog. 
dalcna,di cui notano.cnetrì le migliaia dc'pce- r Acnead.j. 
caroti, che all! ni con infirmiti corporali ricor- {*•*•. 
reuanoa’ pie di Chriilo, di Iti, e non d'altri * Ine,u,T ‘ 
li legge, che in Unità intiera arriuò i quelli , a ùb.ijjo, 
cercando (olameme il remedio dell'anima fin. i,i>). 

E s'bauendo farro S. Giou. Buono quello voti , m Fol.aoj, 
non mai l'haueffè effettuato, non latia virtinc P 1 ?:? - 
con licurczza di confcienza, quanto più ammi chr im*' 
rato dal mondo con la perfettionc , c miracoli 0 ] n M, mri 
della (ita vita, nella cui vittù c Rimato per vnon.Ofiob. 
delti gran Santi cheregnino con Dio nel Cie- » Lib.i.c.iz 
lo. E chelù Frate di S. Agoll. ò fenreriza di ran QjuChron. 
ti, e canto graui Auton,che par egualmente in a . 
credibile, h non laperche vi fiano.ò suuenturar „ Lib.j.dc 
lì contro tutti loro. QueRi fono il B. Hcnricc Conti c. ij. 
d'Vrimaria i. il B. Giordano a FilippoBer > Lib. >>.c. 
gomenfe 6. Raffaello Volaterrino n , Mar- *1'*™ u 
('Antonio t Sabcllico, il Supplemento k dlp r " uj | ^ 
Pietro de Natalibuj , il Supplemento i del r In Marat. 
Supplemento alle Croniche del Bergomenfe,tom. i. q-4- 
Arthraano Schedel m, Genebtardo n, Gio. 3 ''*' 
Molano o. Paolo Moriggi a, il Cardinal* KcjIzu* A 
Seripando q^, il Mieli io Fra Francelco Dia p, nc jj f 0 |,. 
go R, il P. F. Giou. diPineda a, il P. F. Gi x> Lib.ia.c. 
rolamo Sorbo t, il P. F. Luiggi Miranda v,af.qt. 
il Dottor Gonzalo d'Illcfcaa x, Pontaco Y e aaLib.i.M» 
Burdegalenfe, il P. Azzorio z, Renato * * " jjjn mùg.' 
Cboppino. Il P. F. Emmanuel Rodtiqucz zc, x,Tom.t.q. 
Sampion ce Hayo Frate Gugliemita di Parigi, Kcgul. q.,. 
Il Lictmiaro Efculano dd, il Reggente Car- ait a- 
lo Tapia ee, Abraamo Bzouio ef, c Iaco- cc 
po Gualterio cc , e quando tutti quelli man- ^"vét^Mu 
caflcto, Papa Gregorio 1X.II dice nella Bolla nafferia, ca. 
riferita con parole tanto efpteffr, che non fi po*rb.n.j. 
irebbe dubitar: Jiudnm appormi Ri ligio in r» Tom.t j. 
partitile Lombardia, erari/ prafefforee vocali 
Eremita Fraine I cartine Borii Ordirne S , uiug. ^* 4 *n Ta°b. 
mine fiocinai lume a t cum eorng u j, bacoloe poi - Chron.fcru- 
tantee in moni bue, mute vero almi jjie b acuite in loia anno 
cedcbant. Ma à maggior cautela metteremo 11 >?• 
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vn'altra Bolla di Para Innocóio IV. dalla qua- 
le conila lutto ildilcorlo della vita di S. Giou. 
Buono, e comefù Frate dell'Ordine Eremita, 
no di S. Agofl. e non Tuo Fondatore, come die. 
dead intendere Pontaco. Quella Bollac da- 
ta in Perugia a' 1 j. d' Aprile nell'anno z. del luo 
Papato, che fu del 115 3 .olì ritruouatri le ferir- 
ture dell llltillnflìmo Sign. Don Frat'AlrlIIo 
di Menefca Vicetedi PortugalIo,& Arciuefeo- 
uo della Santa Chiefa di Braga, Se è nell' Archi 
uio nollro di Roma, donde la mede in luce l'Il 
luliridimo Sig. Don Frat' Agoilino del Gieaù 
Tuo immediato anteccflorc nella medcfima 
Chiefa amendue Religioft dell'habito noliro» 
e due gran lumi del mondo . 

/filNOCENT/rs Epifcopui fer- 
ma feruomm Dei , f'nuurfu Pnenbm, cr Era- 
{rivai Orinili Eremnarum S alutem, (jr ts 4 pu- 
litile dm iintiitUolum . sldmonet noi cura fn- 
fctpn regiminij , & xittlhntai Pom'fitdla in- 
duciate £7 plantare facram Rehgionem.ó- pii- 
tdtdm frutte firr.mopere debeamm . Quc/d vti - 
li in lime exe fumar, fi ea ,c]ue fune retta , nutn- 
m»s,& crmgimM, qua prefettum viriti a impe- 
dire no feto- tur . Qitia vero diutrJitalforma,<jua 
Fedirci veltri Ordina ohm ut prostende, & eli- 
gendo fth Priortm Genernlem ftrtabant, di- 
oerfìiatem indite elidi etiam ammonali , per 
tonfi ju ini fcandalum generali al : polì dmerfai 
elettionej, tjr conce jjìrnei fattoi de Pnoribiu in 
Ordine ipfi, & dmerfai proci f ni /ape r ha bo- 
tila : IH a, ad cpuoi frettai errata comgerc,ac 
nutrire diretta cupicniei paci , <$■ iranijnidnaii 
ve fra paterna foli emuline proludere , Olitilo 
filo noJiroGmlelmo S. Enftach / Diacono Car- 
dinali, cutdudum Genera lem cura Ordirai pre- 
dilli commi jfimm exammationem e/ettionu ce- 
lebrate m Genernlem Priortm tnfdem Ordina 
de Diletto fila Eratre Lamphranco Mcdtola- 
neoftunc Priore doma vi fra Eononicnfii,fr- 
proctffonm tortndemduximui committendam . 
Cnm tgitnr idem C ordinala de mandato , fr an- 
neritale no fra elettane de prefato Eratre Lan- 
franco , epna eam interni ctlcbratam canonici, 
confirmata , fuper profejjione , ac eie Elione , ne c 
non (jr nominai ione Priora Generala ipfìui Or- 
dina fae tenda decelerale al, t i amcnlueadem 
dottoritele slalutum edidit promdum , <7 hone- 
fum prout ‘ntpftui Cardinola Imeni inde con- 
fetta plemui continttnr . Noi velini fnpph- 
cationibm inclinali , quod ab eedem Cardinali 
fuper ha fattum eft ratum, rp-grdtum habenlet, 
id ditele mate xipejiohca confrmamui , pre- 
ftnta fcrapti patrocinio cemmummui , tcnorem 
litterarum ipfarum prafennbm de verbo ad ver • 
bum inferi pacando , fondine]} . 

Gnilelrctts mifcracione diuina S. EuHachij 
Diacomis Cardinali!, Religiofi!viris,& Dile- 
dlt'iin Chrilio Vniuerfi! Ptioribu!,& Frarribui 
Ordini] Eremitarutn , tàm przfcmibui, quìra 
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futuri! in perpetuum. Variam Ordini] veliti 
formamin proibendo, & in eligendo libi Prio. 
remGencralem lodante! in variam inter le dif- 
fenlioni] materia m inciderunt . Propter quod 
neccdariumextitit in bac parte vobis, & cidcm 
Ordini, per Apollolicar Sedi! prouidentiam 
fubuenirì. Sane ad audienriim D. Pepar per- 
licnit,quod Bonz memor x Ftater Ioannc 1 Bo- 
nn! in Ordine vedrò pii- Non fi potè 

team apud Budriolum CcfenatenfiiD (celia de l r £8 crc - 
ebeedìone Difcclaniloci eiuldem, dotnum in- 
ccpit, Se dum fama conuerfationii eiu! per lo- 
ca vicina crcbrelceret, & plurimi eonuet tercn- 
turadeum, Eccledam in honorem BcatzMa- 
riz Virginia contttuxit ibidem : Cicfcencc au- • 

rem numero, & merito eiufmodi conuerforum. 

Religio vedrà per eoi in diuctfis pattibui in 
quibui tirandone! condruxerit, exlliiit propa- 
gala. Cum autrm ijdé Rcligioli aliquam de 
approbati] Rcgulam non haberenr, quidam ex 
eiiacccdente! ad Sedcan Apoltolicam obtinue 
runr ab ea Beali Augnllini Rcgulam fìbi dari, 8c 
licei rune czpernnrin reguiaribui obfcruan- 
tijiinilrui,& regulariterfehabere. Et quiaeo- 
rum habitui qui habitui Fratrum minotum vi- 
debatur conlotm is. apudaliquoi learda luquo- 
dammodolufcitabar, de mandato, Se attdlorita- 
rc duorum Cardiualium, qui tuncin partibus 
Lombardiz IcgatjonÌ! fungebantur officio, ni- 
grum, qnemgellaiiiadhuc, habitum elegctur. 

Qui cum iamvocarentur Fratte! Eremiiz !o- 
annii Boni Ordim'iS. Augudini, nouitij , qui 
recipiebanturab eis, protìtebantur hoc modo . 

Ego N. facioprofrfiioncm,& promirtoobe- 
dicntiam Dco, Se Beatx Mari*, Se libi Priori 
Frarrum Eremitani S. Marix de Ccfena, tuifq; 
(uccedoribui, vlq; ad moitcm , Iccundum Re- 
gulam B. Augudini, & Conftitationei Frattù 
idiui loci . In hac vero forma profclEonia vbi v 
diccbatur iditu loci, audlorinte Generali] Ca- 
pimi! corundem Fratrum , idiua Ordini] pod- 
modum didéntri fu i t . Cumq,didlu: Fratei Io- 
annci Bonui, qui per plurci anno: Fratribui 
pridiflis prxfucrat, & Fratrri ipfi eidem tam- 
quam inditutori Ordini: iplorum renerenrer 
intenderant curx ipforum, qux per cxcrelcentE 
numerolitatem fubditorum exereuerar, cedere , 

a(pirarct,FtatreMatheo,& quibufdam alijs Fra 
tribui futi adumptiiad Epilcopnm Celcnatrn- 
fem accclEt.qai Èpilcopui difìutn Fratrem M» 
rhzum prxfcntatum libi abcijldem Fratte Io- 
anna Bono, & aliji in Priorem didir Dorrui , Se 
per hocinGeneralcmtoriai Ordini!, li cut di- 
citur condrmauir . Quo in Religione prxdi&a 
annis pluribui, tamquam Generali Priore , ge- 
neraliter minidranre quamplurei intraucrunt 
Religionem eandera,& fecundti formam prò- 
feflìonis prxfcriptz, quamquam nonnulli ex 
eis Frarri Matheoprxdiótofimplicitertàquara 
G cuciali Priori, non tamquam Priori S. Marie 

de 
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de Cefena fi: profiteti princìpaliter credetene, 
(uni profeifi . Intere» duo Frttre» profeflionis 
ptlditti Lugduni ad Sederti Apottolicam ve - 
niente» generalati curatn Ordini» veAri à D. 
Papa nobi»obtinueiunt commini, Be P riuile- 
gium quod dà cflmune, io cuiuj titulus (etibeba 
tur,Prtoci Fcattutn Eremitarum S.Mati^dcCe- 
fena, eiq; fubiettis Pcioribuj , Se Frattibuj vni- 
uetfij à Sede reportarunt cadetti. Pridiftu» 
denique Frater Matthtu» prudente! attendens, 
quod in adraini fltatione cut*, quam afl'umple- 
rat fine fcandalo,diutiin remanere non poterai, 
eò quòd ad eandem curatn ì quibuldam Fra- 
tribuj minime fufficienj haberetur , vocali» 
Prioribai, Se Ftatribui omnibus de Ordine ve- 
drò , quorum intererat, Generale Capitulum 
«pud Ferrariam eongregauìt. Sed intctipfum 
Fraitem Matthltim , Se Fratrn de Cefena, ac 

j , quofdam alios Priore», & Fratrc* de Roroan- 

diola fupecceifioneipfiu» Fratti» Matthziante* 
quam eligeret Deffinitore» Generali» Capitoli, 
ptout (ectindum tenotem Conftitutionum lui 
Ordini» poterat de celcbtationc Capitoli eiuf- 
demeontcntione fubotta, ditti Fratte» de Ce 
fena,& alij contra przeeptum eiufdcm Fratti», 
de ipfoCapitulotar.dem difleqtiemc», be con» 
tradiccnte» neGencrale Capitulum ficret.exie- 
lunt . Ipfe verò Frater M-tthzus nibiiominu» 
Difinitorifcu» elei! s pr^diftiiin manibu» eo- 
tum ccifit sdraiai fttatloniGenerali, quam eier- 
cucrat.&iuri fi quod inconfirmatione fui ab 
Epiicopo Cefenatcnfi arceperat , in manibu» 
Nuntij eiufdcm pnfenti», ibidem publicire- 
figr.iuit Sicque huiufmodi ce(fione,ac refigna- 
tione receptis quid» Fratres ex bi>, qui ibidem 
«deraut ad eligendum Priorem Genctalcm af- 
fumpti , Fratrcm Vgonem Mantuanum in Go 
tieraìem P riorem totiu» Ordini» elcgcrunt . 
Per ilio» autem, qui rcmanferunt.ilatutum fuit 
ineodem Capitulo,vt ornile» qui et tuncin Or 
dineipfortim profiteri debetcnt, protitei entur 
hoc modo, Ego N. fido profefltoncm , Se 
promittoobedicntiam Deo, de Beati Maria:, 
be libi Priori Generali Freni trarum IoannisBo- 
ni. Pofthic auteni Vir Venerabili» Aquila, 
genti» clcttus tane in Lombardia Legatu» Apo 
Eolici Sedi» elcttioncm huiulìnodi confirma, 
oit. Fratre» verò de Cefena, &quidem ali) de 
deRomandiolacohircreieifdcm apud Celeri 
còuenientes in vmim, 8e tdm conluctudiui, qua 
Prior Fratrum S. Marii de Cefena priditti 
per Fratres Ordini» ad locum ipium tanquam 
adp rimum & principale, à qno idem Ordo prò 
, ceflcrat cligi , Se Generali» P rior propternoc 
metitòcrte. Se appellati folcbat , qui in titulo 
priditto prinilegij primòin Ordine ipfo ob- 
tenti, in quo przdi fto Priori de Cefena fcribe* 
batut principaliter inhzrcntes , Fratrem Mar. 
rum Celcnatenfem in Priorem ditti domu» , 
& par hoc in Generalati Priotem totiu» Ordì» 
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ni» clegerunt , ac elettionura quam de ipfo Fai 
cetani, obtinueront confittimi per Epifcopaia 
Celcnatcnlcm. Diuetfis tgitur in Otdine ve» 
fitoalfumptisGenetalibu» Prioribus, alter in ila 
lo» , qui obediebant alteri multipliecs excom» 
municuionis (ententias protulerunr, ex quibus 
nonuulli cclcbrauerunt diurna, & «communi, 
cali taliter ad facto» Ordine» fune procinti. IjS 
autem temporibus priditìua Frater Vgo pro- 
prio» nuntio» ad Apoitolicam Sedcm ttanlmit- 
ren» mutationem profefiìonis prsdiftl, Se id , 
quodfuper elezione fua per pnfatum Lega* 
tum (attuai cxtitcrat, prout ptonidè fatta luc- 
rane, per eandem Sederaobtinuit confirmari . 
Quodd.metiam priuilegium lune obtinuit, 
quod in nullo alio, quam in titulo erat i priori 
diuerfum- Ctim autem Ordo veder elici in 
duas parte» diuifu», Se inter multipliecs corneo 
tiene». Se dilcordiajìn ipfo» esorta» (ere per 
triennium Bufi Jatet, tandem Fratres ipfius Or* 
dini» cupientc» vnitatem, Se pacemin eodem 
Ordine reformari; quatuor ex (e ipfu ptocu- 
ratoiibus conftituti» ilio» ad Curiato Roma— 
nam, Se ad no» fpccialitcr, tamquam Pattonum 
lui Otdinis tram'miierunt. Sed quia lune eoa 
per no» commodè non potetamu» audire , ptu* 
dentibu» Viri* elettoPaduano.de FratriSimonl 
Mediolancnfi Lettori de Otdine Minotum Ca 
pcllanis. Se focij» nodti» commifimua , vt pro- 
curatore» cofdem, fupct hi», quivellent pro- 
ponete, diligenta audircnt, Se prout ftudiofius 
pollrnt Ordinem ipfum ad ftatum vnitatis.de 
paci» intendetene reuocarc . Ditti veto elett’. 
Se Ftatet Simon ftitu.de conditionibns Otdinia 
per ptedittos procuratore» pieniùa intelletti», 
quidam io Ordine ipfo pio bono Barn eioldé, 
fuper certi» atticulis , deaffenlu procuratotum 
iptorum pionunciauemnt feruanda, di tandem 
procuratore» ipfo» concorde» ad propria remi- 
fertint. Quibu» ita remiflis pritatu» Vgo.de 
Matcus, qui prò Gcneralibus Prioribus fc ge- 
rebani,éc»lij Fratres, qui obediebant eifdem , 
decommuni voluntatc omnium. Generale Ca- 
pitulum jpud Bononiamcelcbtatunt. lo quo, 
videllcèt Capitulo, ordininone , qui per pre- 
diflo» elettum Paduanum, Se Frattem Simoni 
tradita faCtat recitata, & letta, Be Diifinitorì. 
bus Capituli Generali» eletti» pridittu» Frater 
Marcus propcrauit Cefenam , Se in manibu» E. 
pifcopiCelcnareiifisccffit Prioratuilociciufdc, 
in quo per ipium Epifcopum fuerar confitma- 
tus, depcreundem i cura Prioratus ipfiu» extì. 
rit abfolutuj : Ftater verò Vgo , qui perfedetn 
Apoftoliticonfirmatu» fuetatin manibus Ma* 
gifiri Bctnaidini Canonici Bononicnfi» D. Pi. 
pi Capellani.cuiauttotitaie Api Eolica com- 
minimi extiterat, quod recipetet ccfiioncm e- 
iufdem.adminilitationi , & officio Tuo ctfiit . 
Ccflìonibuiitaq; huiulmodi taliter exprditis 
P riorca de iploCapitulo Icccdcntcs in pattern, 
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& vana.Jcnullius elfc momenti de errerò au- 



proli! rpe&abit ad eoa ad tra&atidumde eie 
Alone futuri Generali! Priori) in, quatuor Fra- 
arra de ipfo capitalo, qui deberent Generalem 
Priorem cligrre,confenferuot « Dii autem Spi - 
litui fanAi gratta inuocata Frarrem Lamphran- 
com Mcdiolanenfem, tune Priorem donius ve* 
lire Bononienfis in P riorem Generalem Ordi- 
ni) veltri vnanimiter.fe concordile! clegerunr. 
Eie Aio cuiui approbara per commiintm con* 
fenfum omnium de ipfo capirulo tuie ad Sedè 
Apodolicaro per Procuratore) ciuf dein Capi- 
tuli confi rmanda delata, culus ciccioni), & co- 
rum, quz fuperiui funi narrata , procedura no. 
bii D. Papa cxaminandum , & pieni») intelli- 
gcndum comande : inde noa przmifHs omni- 
bus inrcllc&isea in ipfins D. Pape, & Frattura 
fuoruni pieJcntiafiJcliter retulitcui.Se recira- 
nimus diligenter . Nos itaq; de (pedali man- 
dato, Se aufloritate eiufdem Domini rleAioné 
przJi&i Fratria Lamphranci, qtiam iuucnimua 
cclcbratara canonici, ac ipfum Frauero Lam. 
phrancum in Priorem Generalem veltri Ordì» 
nis confirmamus,cadcm aufloritate nihilomi- 
nusd.tuentes, vt ideraPrior, Se quilibct cius 
fncceflor inperpetuum ; qui quidera cura eli- 
gendua fuerit fecondarci fanlfl on ea canonica) , 
Se datata veltri Ordiniaeligatur , Se clcftionia 
fux confirruatiooem ab Apollolica lede, leu il 
legato ipQua dùtaxat recipiat, Generalis Prior 
Ordini) Ereraitarum,liuealicuiua celti loci.vcl 
proprij nomini) exprefEone de catterò debeat 
appellati, Se ei tamqttam Priori Generali, cord 
omnea Priore), & Fratte) ipfius Ordini) , qui 
etiam notnineutur (implicite) Fratto Ordtnia 
Eremitarum , in omnibus bumiliter obediant, 
Ccintendant. Prior quoq;S. Marie de Celo- 
na,8c ali) Priore) vediiOrdini) , quiconfueue- 
nmt in Ptioratibus fui) ir, diruti per Diftcfanoa 
locorum, per eofdem inlìiruantur in eia, Se tara 
Prior Generali), quam alij Prouincialci.fi: Con 
uenrualcs Priore) einldcra Ordini) Epifcopis 
In quorum Ditreelibu) deguut, in ija, qux ad 
iurifdi&ionem Epifcopalcm pcttincnt , inten- 
danr reuerenter, & refpondeant prout debeot, 
ita in qd ijdem Epifoopi eontra ipfum Priorem 
Generalem inconfulto Romano pontefice nihil 
attentent. Fiarres etiam qui decorrerò in Ordi- 
ne vedrò debuerinr promeri eliderci Priori Ge-t 
nerali, vel cereo cius nuncio proficeantur hoc 
modo. EgoN faeio profcfliancm.flr prorait- 
to obedientiam Deo , Se B. Marie V àrgini , Se 
cibi Priori Generali Ordinis Eremitarum, tuif- 
que fuccedoiibus.vfque ad mortem (ecundum 
Regolarti B. Auguftioi.fir Condir utinnea Fra* 
trnm ipfiut Ordinis, non ofcftantibua profedio- 
nihui.fit confoerudinibus qufbmlibct vbicuru- 
que in Ordine veltro baAenut alitcr obfcrua- 
tia/eu pciuilcgì|),& indulgentijs ac confirroa- 
tionibus Apolloliciscaicumqueloco, vcl pera 
tonc ab Apodolica Sede concclEs, qui caduca. 



Aoriiate dcccrnimus fupradiAi , feu condirlo- 
ne, quam pratdiAos Epifcopus Cefenatenli) in 
concezione, quam fecit Fratti Ioanni Donode 
loco Ecclefìz S Mariz de Cefena przdiflcap- 
pofuide refertur, quod necip-c Frater loannca 
Bonus , neciliquia eìuslucctdor polTit Ioduri, 
Se Ecdeliam ptzdift.un alicui loco fupponcre, . 
vel perfonzaut quod Priore) difli loci fuerunc- , 
in eo per eundem Epifcopum aliquando pio 
Gcneralibu) Prioribus vedrì Ordini) conhr- 
raati . Cum illi) autem de Ordine vedrò, qui 
alfji Prioribus Generalibus alitcr, fine quocù. 
qùc modo in codem Ordine, ha&cuus funi prò . 
fedi, difpenfamut aufloritate pr;(aia,& decer- 
nimus, quod difto Frarri Lamphranco, tanqua 
Priori Generali corum , eiufquè iucccdoribus 
in omnibus ad obedientiam, & renerenriam tc- 
neanrur. Inpriuilcgio quoque Ordinis veliti 
huiufmodi tirulus de czrcro apponatnr : Inno- 
centini F.plfcopus,&e. Dilcflis filiji Priori Ge 
nerali Ordirli) Eremitarum, Se alijs P f ouincia • 
libus Se Conucntualibus Prioribus, Conucnti- 
bus quoque, ac alijs Frarribus vniuerlis (ibi fub- 
ie 0 is.de tàm prfclcntibus.quim futuri) Ercmi- 
licam vitam proteISs in perperuum . Ad ptz. 
ruidorurn autem omoitim memoriam , Se per. 
pccuan) firmitarem przfentcm paginam feci, 
m us ligil li nodri munlminc rubo rari . Dar. Pc- 
rulijd.Kil. lamini) anno Domini U51. Pon- 
ti!. D. Inuocent. Pipz IV. anno x. IndiA.it. 

A' vii ergo 0 mutuo boteunum beni biute pagi- 
turno n ijlr* eotjlemaetonij tnfnngere , t tilt tufi, 
temer mio c entrain I fiatai autem hoc attentare 
prefimp/èiil,tnAigetanenem Omntpotenetj Dei , 
CT Beatomm Petrt , &■ Panie A poli alerone enti, 
fie nouertt ineur/àrnm . Dattnu Perufij 17. Kaf. 
Mai), Ponrijic. no fin anno 1 1 , 

§. XVIII. 

Deduco» fi fti Corollari] dalla Bolla ri feri- 
ni a, con che fi dì molta tace alla fonda- 
none di Sa» Giona» Buono . 



c 



| Aliali da queda Bolla, primieramente, 
che S. Gio. Buono con licenza dell'- 
Ordinario di Cefena fondò in Bu- 
dtiolo ma Congregationc Religio, 
fi, la quale li didelc io diuetlc patti, e come li 

f ilimi Rcligiofi di quella non hautlTero Rego- 
aappruouata.iicorfcro alla Seggia Apodolica, 
de ottennero di poter profedar quella diSanto 
Agodinoe pigliai il (no habito: petche fi dice, 
che quello, che prefeto fi (omigliaua à quello 
de|Padrt Minoridei Serafico Padre Sao Fran- 
ccfco, eche caglonaua turbatione, Se iriquictu- 
dincin alcuni : la qual fedirono due Cardinali 
LcgatlApo dolici in Lombardia dando ad eleg- 
gete 
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gere alti Rellglofi di S, Gio: Buono tri il color 
negro, Se il bianco, onde Hi t’eleSero il negro: 
' tutti fegni certi, c fermi deH’habitoch'viò la 
noli» Religione, e portò S. Agoltino noftro 
Padre. Delchc conte dichiarano Papa Giulio 
11 . , e Leon X. la cui parole ponemmo nel cap. 
4. al fin del $. j . gli Eremitani di S. A godi no 
non loto o (Ternano la Regola del Santo , mi 
portano ancora il Tuo habito , 

Raccoglici! fecondarla mente, la molla prò. 
babilità con che fcriuono gli Autori , che'l gio- 
riofo S. Franccico d' Affili fondator della (aera, 
la Religione de Minori/ù auanti che lafondaf. 
le della Congregationedi S. Gio: Buono: per* 
che come vedremo nel cap. 26.$. 1. Se 3. il co- 
lor, e forma deli'habito di quella Santa Con- 
gregatone precedettero alla fondinone dell'- 
Órdine di San Francesco, e fe quello piagato 
Serafino non flanelle villuto in quella , haueria 
fuggito di dar habito i (uoi Frati , che le li po- 
tere aflomigliare, Ac occafionar le liti , che nac- 
quero per quella fomiglianza. Et è cola certa, 
che quello de Padri Minori fi fomigliaua à quel 
lo de Frati di S. Gio: Buono nel color , e nella 
forma, come conila per quello Breue 1 e del co 
lormene certificò il Molto Rcner. Padre Mae- 
Uro Fra Pietro de Perca Alfillenre General del- 
la noflra Religione, Ac hora Vefcouo d'Ari- 
quippa nc’Regni del Perù , ch’ottenne di vedec 
va pezzo deli'habito di S. Gio: Buono , confer. 
uato per gran reliquia, e notò la detta confor- 
miti con l'habito Frandfcano , Ac indi il Padre 
Mseliro Ftà Lniggi degli Angeli portò d'Italia 
vn pezzo di quello, doue egli vidde ciò , che'l 
Padre Mieitro Pcrea m’hauca ferino , E quan- 
to alla forma, è da notar, che'l capuccio alto, Ac 
aguzzo, ch'oggi vfano i Padri Capuazioi,lù 
l'habito originale della Rc ligion Serafica , co- 
me oflerua Renato Clioppino,e San Bcmauca- 
turai! riformò, e diede in fuo luogo ileapuc- 
cio rotondo, come dilli nel cap. 4 S io. e que- 
llo fu il fondamento, che ptefe Volterrano per 
dire, che li Padri Francifcani auanti San Bona- 
tientura vcftiuanoà liureadi Pallori, non per 
lijlunga capigliatura, che dà loro Pietro Ga- 
lefino , fe non perche il capuccio alio, e con 
la punta della medefima forma, enafeimen- 
to.che quello de Padri Capuccini.lo portano t 
Pallori nelle loro zimarre per cuoprir il capo, e 
quello medefimo habito vsò S. Gio. Buono , e 
da Ini il ptefe S. Francefeo, perche le hauelle 
portatoti capuccio negro,ch'oggi portiamo noi 
Frati Eremitani di S. Agoilino non hauerian 
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potuto! fuoi Religiofi lomigliar tanto ì Padri 
Francifcani, nel tempo de P api Gregorio IX. , 
Se Ionoceotio IV. ( quando San Bonauemun 



non hauea fatu la riforma de capacci Francifcz. 
ni ) che l’ingannalTero i populi per dillin— 
guetli, come quello Breue dice, che f accano, e 
la ragion pecche S, Gio: Buono vsò quello ca- 



puccio, è facile dlndouinar; perche come il San 
to faceavita Eremitica , 6c andana efpofto all* 
inclemenza del Cielo, hebbe neeelfirà di por- 
tar alla mano qualche riparo per difenderli II 
capo dall'acqne, e dalle neui, ch'èia cagione 
perche fe ne feiuono I Pallori nelle lorozamar 
re, e la medefima ragione contorte io S. Frao- 
cefco, che (come diremo nel c.zj.J. 5 Jal pria, 
clpio della fua fondanone andaua fimilmento 
per gli Eremi. 

Terzo raccogliefiebe S. Gio; Buono non ri. 
fiorò in Italia l'Ordine de Frati Eremitani di S. 
Agoilino, perch'egli fòlle Superiordi quella, e 
la riformane, ò perche folle nouitio in quetla t Ac 
vniflc le foe fondationi all'obedienza di quella 
Religione, mi perche ( come habbiam' detto 
di Sin Guglielmo) fondando Congregatione 
Religiola, ptefe da lei per concelficnr della ieg 
già Apofiolica l'habito. Regola, Acfnllitutu de 
gl'Etemirani dell'Ordine di S. Agoilino, e cosi 
li fuoi Religinfi lì chiimananoifoMrr/ Eremi- 
ti loomìs 'Sorti OrMnij S. jiugttflÌHt , corno 
cfprefi unente dice la Bolla . 

Quarto raccoglie!! l'Inganno del PadreOa- 
za in dir cheSan Bonaucntura ci diede l'habito, 
che portiamo, perche conila , che quella Con- 
gregatione prefe il medefimo habito dell'Or- 
dine noftro, e nella forma ch'oggi a'vfa: Ni- 
jrum, epum ^e flotti odh*t,bobilum elegervnt . 

E quella rlcttione fi fece per ordine delli due 
Cardinali legati Apoftolici in Lombardia, non 
foto auanti al generalato di S.Bonauentnra,cdl 
Papa Alellandro lV.màauanci Innocentio IV. 
Se in tempo di Gregorio 1 X. come parimen- 
te fi vede in vn'alm Bolla, che'l medefimo Pon 
teficcf pedi intorno à quello punto , che met- 
temmo nel cip. 3. auanti al 3. 1., doue pruo- 
uimmo , che lo (ledo Papa Aleflandro IV. era 
fiato vno delli due Cardinali, per coi ordine fi 
fece la detta elettione . 

Quinto raccogliefi con quanta ragione dire- 
mo nel cip. 7. J 2. che per ordine d'Ercmitanit 
ancorché non fi dica di S. Agoft. leni pre ('in- 
tende il noftro; poiché veggiamo in quella Boi 
la, che la Sedia Apofiolica diede per titolo l 
quella Cógregarione di S.Giouan Buono l’Or- 
dine degli Eremitani, fenz’altra aggiunta, e co- 
me refta pruouato quella Congtegatione fu 
del l'habito , Regola , Ac inflituto de gli Eremi- 
tani di Sam'Agoltino . 

Sello raccogliefi che'l Cardinal Gnglieitno 
diS. Euftacchionon fù Protctcor dell'Órdine 
degli Eremicani del noilto PadreS. Agoilino, 
cerne alcuni dc'ooftri Cronilli affermano in- 
aueduramente confondendo laCongregatione 
di San Giouan Buono della qualfù protettore 
quello Cardinale con l'Ordine de gli Eremita, 
ni diSam'Agoftino,alqua!e lavniPapa Alef- 
fandro.Ac il cui Protettore lù il Cardinale Ric- 
cardo di 'Sant' Angelo jimpctochc nel priccò- 

pio 
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piodiquellalVillafi dìfcuopre,che’l Cardinale 
Guglielmo lù Ptotettordi quelli Congrega- 
clone, ch'era unto principale, che fi chiamaua 
Ordine diftioro,&haueua II Tuo Protetror da fe: 

? ceche nel titolo, & obedienza era fcparato dal 
altro, Te ben vna cola medefimà con quello 
nella Regola , habito, & inftimto. 

§. XIX. 

La facce [siane de Generali d<H' Ord. de gli 
Eremitani dì S. Agofl. r en\a confonderli 
con quelli della Cogregatdt S.Gio. Buono 

Accoglicfi in lettiino luogo, la leghi- 
malucccfiione de' Generali di que- 
(l'Otdine fin’alPadre Lanfranco, nel 
cui tempo ivnì alla noftra Religio- 
ne, che fin quiui hauea hauuto altri Generali 
diliinti . Nclche alcuni Autori de! noftro babi- 
toa’iuginnano confondendo gli rni con gb* al- 
tri ; Se ancora il Vclcouo di Segni, che li mette 
diuerfi , e li fi tutti fuccefiori di S. Giù. Buono, 
vniin vnap«rte,& altri nell'altra, nndegran- 
demcntcofcutò lecofc della noftra Religione. 
Et accioche fi vegga come quello fù, le il lettor 
^appaghi del dilcorfo e contitmatione dell'Or 
dine de gli Eremitani di Sam'Agottino lenza 
mifchiar con la Congregatone di S. Gio. Buo- 
no fin’al tempo della nion generale, e polla dii 
(linguer la linea de fuoi Generali da quelli del- 
la Congregatlone di quello Samo ,a ni d'aucr. 
tire, che feoen dal noftro Padre S.Agoftino fin 
all’vnion generale di Papa Aleftandto fi conti l 
noà 1 babbo, la Regola, Se inftimto de'fuoi Fra 
ri Eremitani in diuerfi Monaftcrij,non fi ritmo 
uano Prelati Generali di quello inftituto c& Ine 
ceffion continuata fin’all'anno del ino. eln- 
qaantaauanti Pana AlelTandro III. c la ragione 
è: perche come la Religione ne’tempi piu an- 
tichi era foggetta i gli Ordinarij , non hauea 
capo Vniucrlale : anzi ciafeun Vefcouo ordina- 
ua à Frati della fua Diocefi quello , (he ben gli 
pareua . E reggendo la Religione , che per la 
luavnifarmità, propagatone , de aumento ha- 
nea bifogno d'vn capo Generale mediante il 
quale ficommunicafte in tutte le parti , ricorfe 
alla Sede Apoftolica, & ottenne di poterlo ha- 
ocre. Da quel tempo dunque fi titruouano Pre- 
lati Genetali, che fin'allbota non hebbete que- 
lli fubitoche futonomllituiti erano immediati 
alla Sede Apoftolica, fc ben i Frati foggetti a lo- 
ro erano dell'obcdicnza de'Vcfcoui . Di que- 

a Quelli fo- v ' ^ on ® reU ‘ < * e A c ** e del- 

rtoìà Bolla l'autorità c'haueuanò i ooliti Superiori nella 
diórcg.lX. Religione, dicono Salito nrt Dtactfanorum 
ann.uj «.da Epihoporttm . Il primo che di quelli Generali 
habbiamo potuto dilcuoprireèil B. Giouannt 
uitn &rc nel" ^* 11 » Speluoca, il fecondo il B.Giouanni del- 
up.’ta. E la Cella.e con quello dicono molti Autori, che 
quella , che conuersò il P. S.Francefco,c ville con elio lui in 



Pila: mà s'ingannano nella fomiglianza del no ponemo di 
me; perche quello B Padre non fù della Con Innoc. I V. 
gregau'one di S. Gio, Buono, nell. quale 
S.Francefco.e molto meno il medefimo S Grò- j,s.Mar.M. 
uanni, come vuol il Velcouo di Segni ■' mi Ge an.i.del futa 
ncrale dell'Ordine degli Eremitani di S. Ago Pontific. al 
(lino al quale ^aggregarono l'altre, etri quel- CJ P-J- 
le, quella del medefimo S. Gio. Buono , come 
s'd detto: il terzo è Adioto da Fano ,',il quatta 
Filippo da Parma , nel cui tempo fifccel’v- 
nione generale . Quelli quattro Generali fu- 
rono Prelati di quelta Religione , antecefaorl 
del Padre Lanfranco Milancfe, per l'ondine col 
quale fi fon contati , E perche fi conolca quella 
verici,& il defiderioc’habbiamo d'cfscre in tat- 
to pontliali,purrem‘ qui vna elanfula la qualTè 
in vn trattato molto antico delle cofe della no- 
lira Religione fatto dal B. Henrleo s (l'Ale. , 
magna, che fij-ùel tempo dell'vnion genelale, trattaTo è 
efoprauifjeal Padre Lanfranco com'egli licito nella librer. 
dice al principio di quello , e dellbbligo , chr di S. Vitto, 
habbiamo di credergli ne tratteremo nel eap. J*? 1 l ,in g». 
iO;i. 1 . Quell'Autor i quel medefimo che b.Z 2 ,& 
chiamiamo Hcnncod Vi, mena eh alle volte fi antichi in- 
chiama d'Alcmagna per efier (lato Alemanno, modi Ceno 
& cfscre ftile d Autoriamichi, pigliar ilfcpra n ! c ‘ Rego- 
nome, dal fopranome delti loro paefi, Scaltre^ del P. S. 
volte d'Vrimaria, che fù il fouranomepro 
prie . La claufula dunque di quello fi amico, e ® ®'®' 
venerabile Padre dice coli: A tempore A .Pàtrio 
Aug. multi fuerunt P afoni dille Órdini t , ftd 
& negligenti* fenhenttu,^ diuturni tate 'lepori 
l gnoratnr t de tjutbut tante, q- ex fcripus nnHejuis 
& ex anttjuu Patnb' hoc liniere potui.circ* an 
uotDom. Mio. elettili ejl (j entrali: Statuì lo. 
aitati de Spelonca, ■juteoam ; rafuittefnper: A- 
letcandrì Papali lu/tcmf torneo dillui de Cella, 
tempore Innocenti / III. Item Attiene de Grafo- 
no .tempore G rigo nj IX^ftem PhtUpptet Dexa 
terampua, ejl lo tempore fatta ef tatto ; pofl vino* 
nem pntnui futi Fr.Lanfranc’aj de elle dittano. • yO 
Cóforme à quella rclarione ben fi vede, che nel , 

la noftra Rclìglon hauea Generali 105. anni a- 
uanci alCóc. Later. poiché il B F.Gio.dellaSpe 
lunca fù eletto del 1 1 10.& ilC6c.fi celebrò ioj 
anni dopo, del 1115 Talché nólatiagri mlraco- 
lo.chc la Religió folte piùimicache Gieg.lX. 
e che Innoc. III. nel cui tempo concorfcro il fe- 
condo, ctetzo Generale, de quali fà mentione 
Hentico d'Alcmagna, poiché tiro aitanti à que- 
lli Pontefici, 4 c ctiadio ad Alrlj. III. lóto ante- 
cefjorecra (lato eletto nroGrnctalc il B.F.GIo. 
della Spelonca. Mi non pr diamo affermar, che 
quelli quanto Generali fi fiano iinmediararr éte 
1 vno all'altro fucceduti.nc Hctico d'Alcmagna 
l'afferma , mi che foto tirruouò memoria di 
quclILpcrch’egliù difficile, che quattro foli có- 
iomafsero 146. di tempo che vi fu dal 1 1 lo. nel 
quale fù eletto F.Giouinni della Spelunca fin'al 
ujfi.ncl quale fi fece l'vnicn d'Alcfrandio IV, 
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Seben'è vero, che quello Generale goucrnò 
cinquantanni* , poiché eletto nel ilio, fopra- 
ui (Te à Papa Alcflandro Terrò, che fù eletto 
del 1159. E non è marauiglia, che in quelli 
tempi, ne' quali v'erano huomini più viuaci, 
continnando quello fant'huomo nel goucrno 
An'all'ctà decrepita (ilche fé parimente San 
Giou. Buono) arriuaBei goucrnar cinquan- 
ta anni , poiché ancora in quc(li,nc' quali te vi- 
te fon tanto più bricui , vediamo che gouernò 
la compagnia del Gl e jù il ReucrendiÒìmo Pa- 
dre Claudio Aquaufua circa quaranta, cium* 
non folo con forze intiere , ma con ammirabile 
c generai fodisFàttipnc. Nè meno racconta que 
ilo Aurore del Beato Adiuroda Fano, che tutti 
fan ocfltoGcnetaie.dalchecl diamoà credere, 
edere il medcftmochechiama Auito di Grafa- 
no . Quella claulula, come a’è narrato. cauò dal 
Aio originale il Padre M. Fra Luigi degli An- 
geli Confcdor dcirilluftrilLSig.D.Frai'Alef- 
fio di Mcnefes Arciuefcnuo di Braga, Vicctè di 
Portugallo,& bora Prefidente del fuo Conli- 
glio, & io l'hò polla à parola per parola come 
Sua Signoria lllultridìma la mi diede . 

J. XX. 

Li [ucce fs ione de Generili delti Congre- 
•Mene di San G io» anni Buone, fen^a 
confonderle con quelle delC Or dine de gte 
£r ernie ani de Sane' Agcfttno. 

D Ella Ccngrcgatione di SanGiouan- 
ni Buono, che cotreua nel mcdcA- 
,-mo tempo con Superiori da(e,fù il 
Primo Prelato Gcnetale il mcdcA- 
mo San Giguanni, come conila per quella Boi- 
la. OucalttcA appatifee l'inganno del Padre 
Daza In negargliele (lato Generale per lecon- 
, iettare che li porteranno ì fuo tempo. Il fecon. 
do fù il P ad. Fra Matteo i cui S.Giouannl Buo 
no rinùtiò il Gancralato,& il terzo il P .F.lfu 
ganMantoano.che quellaCongregatiohe del- 
ie m Ferrara, hauendo rinunciatoli Padre Fra 
Matteo cótro la volumi di molti, liquah (e n'an 
darooo i Cefena , e pretendendo che'l Prior di 
quellacafa per ragione età Prelato vniuerfale 
della Aia Congrcgatione, deflero in Prior di 
quella F. Marco da Cefena, che primieramente 
cófermòil VefcouodiquellaDiocefi edapoiil 
SómoPont. Có quelli due capi A diuife quella 
Congreg.evi fù molto che dire, e che tare, che 
al hoc s'accordarono in vn Capitolo celebrato 
in Bologna, ud quale rinonciaronohumilmcte 
ambi il Generalato nella forma che la Bolla di- 
ce, e per comptomelTo, chefecc tuttoil Capi- 
tolo in quattro Capiculari fù eletto il Pad.Lan- 
franco da Milano, che nel Capitolo dell'vnion 
tornò ad edere eletto in Generale Gcncialjdi- 



mo di tutte le Congregatloni; laonde Ainllmen 
te lì fcioglte vn’altro nodo, nel quale alcuno de 
nodri Crouifli Afono aulluppati, liquali non 
Muffando, ciò che auertito Gabbiamo, dicono 
che'l Padre Lanfrancofù eletto in GencralifD- 
mo dopp l’vnione nclCapitolo diBologna.Nel 
la qual cola à noi nò è caduto fauoreuole quel- 
lo che'l Padre Daza prefùppone per piano qua- 
do dice: Chenonojlaada fua meenteene , che S. 
£eaa*euturaneii fi fojfe intonare nelC apetalo de 
£ elegeta , ni mc/uclle di Cufici Melare 1 con 
che dimodra , che’l Capitolo di Bologna fù de' 
ReligfoA dell’Ordine, che A chiamaua de gli 
Eremitani di Sant'Agoftino auàti , ò dopo am- 
pliato per l'vniondiPapaAletsiaro E ,t«l fù, 
nè puote eflerlo , ma delia fola Congrcgatione 
di San Gfouanni Buono, che A celebrò in tem- 
po d'innocenrio IV. per arredar lo fclfmn delti 
due Generali , òr hauendo amendue rinuncia- 
to , fù eletto in elio per General di quella fola 
Congrcgatione il Pad te Lanfranco, ilqualedi 
General della Congrcgatione di San Gionannl 
Buono , fù eletto pofeia , e (Tendo gii Ponte Act 
Aleflìndto Quarto, in GeneratifCmo di tutto 
rOrd.'ne»che per eller data la fbndatione di S. 
GioUanni Buono drll inftitnro, Regola, & ha- 
biro di Sant'Agoflino,non A riputò per cola in- 
connenlcnte Qutfl’clcttione A fece in Roma 
invn Capitolo al qual fù PreAdente il Cardi- 
nole Riccardo di Sant'Angelo, come in altre 
paiiehabbia detto. Di maniera, chc.qnelli, che 
dicono, che l’vnione, & clottione del Padre 
Lanfranco in General dell’Ordine già amplia- 
to A fece in Bologna, ('inganna nd, in n6 diftin- 
guero due clettionl, e due Geneialstf , che in 
quei Sant'hùomo concorfcro, parche vrva vol- 
ta fù eletto in Bologna in Generale della Con- 
gregitione di S. Giouanni Buono, e conferma- 
to dii Cardinale Guglielmo di Sam'Euftachio 
Protettor di quella Congrcgatione, come con- 
ila per qurfta Bólli , & vnVIrn volta fn Roma 
in GeneralifAmo di tutta la Religione, e confir- 
mato dal Cardinale Riccardo diSam'Angelo 
Protettor ch'ere dato dell'Ordine , che A chia< 
thaua de gli Eremitani diSant'Agoilinp, alla cui 
obedienza ridufle Papa Alcdàndrotuttc quelle 
Congregatioui , come pcralrre Bolle Apollo- 
liche habbiam' pruouato. Da tutto quello, 
c'habbiam’dedutto dalle claufule di quello Boi 
la reda più chiaro che! Sole, che San Giouan- 
ni Buono fù Rcligiofo Eremitano deli'Oidine 
di Sant'Agoftino, e non Aio fondatore,ma d'vna 
della Tue Congregatloni . Rimaneua rifponde- 
rcà gli argomenti del Padre Daza, con 
quali prerende pruouir che non fù 
Rcligiofo di eflì,però meglio fa- 
ri lafciarli per lo cap.ij.$. a. 
per non allungatA fo- 
ucrchiamcnrein 
quello . 

CAP. 
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Chela Religion de' Frati Eremitani di Sant’Agoftino fu appruouata 
della Chicia auanti al gran Concilio Lateranenfc . 




On repugnarebbe punto (Ila 
verità , che ne partiti capitoli 
habbiim titolati , che fino 
adJAleflandro lV.nó liiitiuo- 
uaflcto Bolle Apoftoliche del 
l'apptaouatione del nortro Or 
dine , ancorché in verità ve 
«te fi a no, & in quello Capitolo ne portarerao al- 
cune ; e (Tendi, che amicamente non li cofiuma- 
na ricorrerai Romano Pontefice per l'appruo- 
f- ■ turione delle Religioni , poiché lì hauca per 
I- diffidente per far quedvI'aiKoriti de' V efeoui, 

che lafolcan concedere ciafeuno nella fila Dio- 
cefi, finche nel gran Conclio Lateranenfc, cele- 
brato ocl tempo di Papa Innocentio Terzo, 
nell’anno del r 11 j. veduta la confufion eh e te- 
mer 6 poteua dalla moltitudine delle Religio - 
ni, s'ordinò, che per l’aucoire Qefluno pottC- 
fe fondarne fenza iictnza della Sede A portoli - 
ca , come fi catta dal cap. Ntnim‘a,dc Rcltgta, 
. - r fi* dtmthu, il Padre Azorio A , ilCardina- 
tt.q.f. ’ le Bellarmino a, il Padre c Lelfio, de il Pa- 
n Libro t.de «Ire Gregorio di o Valenza , e par che anco- 
Monac.c. 4. ra il Gaetano , e San Tornalo a, Vero èche’l 
« Lib. ». de padre Gabriello Vazquez nó » tiene quello te- 
dub 1**0 V? Ilo per efficace per fondar quello punto, & c di 
• a.'»', dlfp. parere , che non poITa raccoglieifi da quello 
zoa].6. pun- in che tempo cominciò la prohibirion di che 
A* i. trattiamo : perchené nel Concilio Latcranen- 
aa.i. q.iSS'le fi dimortra, che UVefcoui haueanopotu. 
t *' jjt toapprnouar Religioni finali ’hora, nè fi vie- 
u ,. c . 4 . *tò loro il farlo di li auanti; lotamente io erto 
s’ordinò, che ncU’anenirc ncrtìin fondefle nuo- 
ua Religione, e che colui , che defideraffe far- 
li Religiofo clcgcrte alcuna deU’appraouato; 
ilch'è molto diftcìctc effetto di quello , che dar 
li pretende allalegge di queLCdncilio, Impe- 
. roche non fi dice in erto ì cui toccato haucua 
fin'all'hora ,iò hanea da roccar dapoi la pote- 
rti d’appruouatle, nè meno nel Concilio Lug- 
Clp.vnico dtmenfe , nei quale fi rinunuò la legge di quel 
dcKeligiof. lo di Laterano , v’è altra parola di più di quel- 
donub-mtf. ie.chc referite habbiamo. Ma tottauia il Pa. 

dre Leonardo Lertio infide in quello . che'l 
Concilio Laccrancnle riferirò aili Pontefici 
Romani l’appruouatione delle Religioni, al ■ 
i’hora che vietò fondarne di nuouo, perche con 
quello legò le mani a’ Vefcoui, accioche non 
le appruouaffcro,e folamcte Ulclò libere quel- 
le de i Papi, che legar non fi poterono. Ma 
con tutto ciò non s'inleriice da quel Canone, 



che li Vefcoui haueffero potuta appruonarfi- 
n’all'hora ; perche fi comparifcecon fe fletto di 
quello , che molto innanzi haueflcro polle in 
ciòle mini! Pontefici, e riferutto perfeque- 
ft'appruouatione. Et habbiamo in fsnor di 
quella oppcnione il tedimonìo di Pietro Suco- 
re, libro 2. VcutiiCATihtJi*iioTum,trA 3 atii ) . 
taf. 2. iiqual’afierma , che Papa Aleffandro IH. 
chefù {A. anniprima del Concilio La' era ne n- 
fe , confermò l'Ordine Carih urtano. Di ma- 
niera, che ancora innanzi à Papa Innocentio 
Terzo appruonauano i Pomtfici le Religioni ; 
benché di qua non fi caua, che ciò felle vietato 
in quel tempo alti Vefcoui ; perche fe ben po- 
teucro parimente appruouar de erti, nondime- 
no iempre dette ne' Papi come in fuo princi- 
pio , e tome , la poteflà dell'appruonare . Nè 
meno lcguita,chc potertelo appruouar i Ve- 
feoui per l'innanzi : imperoche quantunque 
dando ferma la legge del Concilio Lateranen- 
fe rimaneua otiofa l'autorità dell'approuar Re- 
ligioni , clic non fi poteaindituirne di nuouo-, 
tuttauia potcuano i Papi difpenfar in queda 
legge concedendo licenza ì qualch'huomo ef- 
Icmplare accioche le fondarte, e rimettendo 
l'appruouationc alla ragion comune; Onde la 
potedà ordinaria da' Vefcoui di nnouorirro- 
uaua materia legittima oue eflerdtatfi, fenz'ha 
oer bifogno di difpenfa quanto à quedo pun 
to; come l'haueriano hauutase'l Concilio non 
loto haueffe tolto loro dauanti la matetia, vie- 
tando fondar nuoue Religioni , ma legate loro 
le mani,eprohibital'appruouatione;Comunq; 
fi fiaècofa certa, che nc'tépi più anticbil’anto 
riti ordinarla de'Vefcoui baile u p ipptnouar 
le, come il Padre Vazquez anch egiuófcfla, a 
e fi raccoglie dal mcdcfimo Sutor nel luogo di 
fopra , nel quale dice, che l'Ordine della Ccr 
tolafù tenuto per Religion ncllaChicfa dalla 
fua fondatitene, che fù t co. anni auanti alla cò 
fètmitionc d'Alcflandro I U.per le appruouatio 
dì ( i quanto fi può vedere ) c'hcbbe iurte 
quel tempo dcllìDiocelani, la cui fpitiiualt 
gittriidittione p erter de Paftoti Otd<naii),c lUt 
ceflori de gli Apodoli ; pretendono guui Ati 
tori b, che fia lamedefima nelle caufe della 
loro Diocefi , che quella del gran Vicario di 
Chrido in quelle di tutta la Chiefa , in quanto 
egli ad effe non Ulimita(le,& vnodcglt arti di 
queda giurifdittione è l'appruouar gl'lndituti 
delia vita Religiofa . 
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Cb* nel tempo del N. P. S. Agitino non tri 
nccejftrtn per lo volere dei e Religioni 
H tppr note elione del Pontefice Romeno: e 
r he li Popi Innoctnuo l.e Zo/ìmo apprt- 
noron lo Regola del Santo Dottore . 



0 In lumma 
Jib.io.de Sa 
tram. Ord. 
cap.j. 
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L Padre Mcnrlqnea c limila quella dal. 
trina dicendo che mal li Velcoui non po- 
terono ammettere Religione, la cui Re* 

gola prima non appruoualTcro i Pontefici 

gin* lìt. Ór Romani . Ma non lò , che fra tanto certa la Tua 
• limltatione : perche non li tà,che quelludi-San 
Ballilo forte cppruouata dalla Seggia A pollo- 
li fa in vita del glotiofo: Santo fe ben il Padre 
Henriquczdice, chcahà da credete che lo Fù. 
In qualunque maniera che difeorrer li voglia 
efleudo fiata la fondanone della noftta Reli 
gion fn vita di Sant'Agoltino l'anno del SignO ■ 
«e del 3 82 . quando il Santo fi battezzò, ò del 
$9t. lubito dopo il triennio checonfumònel 
deferto di Tagafle non fònecertaria per vili- 
darla l'appruouaiione dellaScegia Apuftoiica; 
pere he in quelli tempi era fuffi et (lima quel 
la de gli Ordinarij ancora quando, conforme 
alfoppenion del P adre Hentiquez, fofle (lato 
■tediano che li Pontefici confctmarterolaRe 
gola; perche ! medefimo Autore tien per fer- 
mo che Sant Agoftino ottenne dalla Chiefa Rq 
man a la contermaiione della Tua; e fi può con 
ietturar da quello, che Papa innocentio II. del- 
lo nell'anno del 1 130. laconnumcra tra le Re- 
gole molto innanzi appruoUate, come còda dal 
cap. Perntctoftm, tS.q.t.dc Papa Gelafio fiche 
fi del 491. apprnouò l'opcre di Sant'Agoftino 
tome fi vede nel cap. Santi* 'Ramino, 1 5. d>- 
ilmtl, e tra quelle appruouò la tua Regola, co. 
me nota CallaneO nell- quatta parte del luo Ca 
talogo nella con(ideratione7t. Vero è che'IP. 
M Ftat’AntoniodeYepeand ptimo tomo del* 
la Cronica di S. Benedetto nella centuria i.l'ah 
no del J95'cap,3. non hi quella appruouitlc»- 
ne per ferma; perche dice , che P apa Gelafio 
in quel Capitolo non appruoua la Regola di 
S. Agoft. in totza di legge Ecclefiaflici, ma di 
libro Catolieo. che cola molto differente; per* 
che la (ua imentione nò era quitti d'appruouar, 
ù ripruouir Religioni, ma di leparar li libri de 
gli Autori Carolici, che la Chieta ricenè da gli 
apocrifi, che legger non permette fiche nel e, 
'Perniciòfum , nel quale fi tratti delle Regole 
apptuouatc tre fole fi nominaho ; e quella di $. 
Benedetto nel primo luogo; perche fu prima 
confermata da S.Gtcgorio Magno l’anno 59 j. 
foni. S ad- coirciftrm» il Cardinale Bironio,ecor.fta di 
Se tvJ-n ( } vna fcrittura del Monjftctodi Subiacco. Onde 
infetifee, che quella (agrata Keligichc hi dà 
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precedere come più antica ; perche fe ben non 
etile nell’inftitutione almeno lo c nella conà 
ferminone della Regola. Ma io tampoco ten- 
go quell 'argomento per efficace: imperoche fe 
per ertctoppruouita prima la Regola di S. Be- 
nedetto hi da precedere quella (aerata Reli» 
giòo'alla ri o fi ra , nonoftante chela fuainftim- 
tiene fa meno amica, hauetà fimilmenre da pre 
cedere alli Canonici Regolari, che profeflano 
là Regola di Sant'Agoftino, come noi altri, con 
tro gli ertecutoriali dc'qnali trattammo òdi cap. 

7.$. ri , Ma quando valerti: quella ragione non 
-mi par matetii dubbiofa,che la Regola di San- 
t’AgoftiDofù confermata Balla Sedia Apoftoli- 
ca innanzi à quella di S. Benedetto ; perche fe 
ben il «(limonio allegato di PapaóeMiohì 
larffpolla riferita, ce ne teda vn'alrro del me- 
defimo Pontefice, che non neammcnegtande, 
né plcciola , Imperoche come dicono Onofrio 
Panuino a, e Gencbrnrdo a quello Ponte A tn Gelili* 
fice fù dìfcepolo di Sant’Agoftino , e Canonico • Lib.joaa. 
Regolare del fuo Inftiruro.e (abito che fùelet. agi- 
to, fondò in S. Giotianni Lucrano Moni fleto 
di Canonici Regolari della Ina medefima pro- 
fcrtìonc, liqùali dal tuo tòpo durarono in quel- 
la Chiefa ftn'à quello di Papa Bonifacio Vili, 
tome conila dall Acchiulo di S. Ciò. Latcrano. 

Come dunque può eflcee , che la Regola, che'i 
medefimo Papa profcfsò , ciotto di cui fondò 
Cóucnto nella Corte Romana, & al luocofpct- . 

tonon la delle per confermatain vigor di leg- , t 
gc Ecclefiafliei,ch‘obligaire In 1 ó cienza i prò- c 

{ertoti di quel ficco inftìfuto) Di più il Dottor 
]llefcas,ncl libro ì.dellafua Hifloria Pontificai ' 

ne cap. 9. e 10. diceche li Papi Innocentio I. ■ , 

Zozimo appruouarono la Regola di S. A polli- 
no per gli anni dcUot .e 41 ò pocoaumti: 

H tien quello fondamento nel libro Pontifica- 
le, la cui autorità è di tanta vencntione nella 
Chiefa, ilquale dice, che Papa Innocentio I fe- 
ce Coftitutionì toccami ì tutta lcl,& alle Rcgo 
le de' Moniftcrij \C tmfiteutnm ftcìt de orniti Ec 
eto/ioicr de Regnile Afnnnjirriomm.lkbe pati- 
méte afferma II Platina nella viridi quello Poh 
tefice. Se il Dottor Don Francefcodi Padiglia 
Tcloriere della Santa Chiefa di Malaga nell* 
fui Hiftorii ficctcf artica di Spagna, centuria 5. 
cap. 1 1. fol. 357- pag. 2, dice diluì .-Confermò,,' 
alcuni Concilicene r’erano celebrati in fuo teth „ 
po, & appruouò la Regola che S. Agoft. haue- „ 
ua dira à gli Eremitani , ebe con erto lui vinci- „ 
noin Religione. Alttettanto dice lo fleflb li- 
bro Pontificai di Papa Cclcftir, I. E non Òdi có 
fideratione, che non apparifeano quelle Bolle, 
rielche veggio fermarli coloro , che radunino 
con la medefim» canna le ftretsgemme del gio( 
no d'oggi, eia (impliciti de’fccoli partati: per- 
che de' luecerti, che tanto li perdono di villa, 
rate volte nò ci rimane più t.gione, cbelatra- 
dition de’ tcpi;la quaterna tacita apprnonitta- 
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defl’Ordinecfi S. Agoftino. Cap. XiV. 209 



n* , defluita da principio immemorabile d'e 

I piale forzi con quella, che la Chicfa di in Boi 
c folennii perche nc meno fari» accertato il 
dire, eh: la Regola di San Benedetto non fù 
confermala {maltempo di San Gregorio Papa. 
Lohauer pollo il cap. Permcnfim, nel (.luogo 
la Regola di S. Benedetto nó è confidercuole al 
propoiittqpercheH. Bernardo, che fù del tcpo di 
Lib. depr*- PapaInnocent.il Autor del cip-Permciefim,!* 
ccpro.&di- mette nell'vltimo.c nelli due primi quella diS. 
(pcnfit.c.j. DjQHq, e d; s. Agodino, Bc il medeumo Inno 
ccntio del cui reitimonio li tratta al fine di quel 
propriocap. nel $. Simili mudo , nominò pri- 
ma li Canonici Regolari, che prufcdauino la 
Regola di S. Agoltino, che li Monaci, che com 
inanemente viucano (orto quella di San Bene- 
3 detto. Parlò dunque di quitta in primo luo. 

gì : perche come più dilatata, prima fe gli offe- 
. lìdaùanti, c parche richicdclle quell'Ordine 

e la forza della tua ragione: perche riprende cer- 

te Beite.che eoleuano eflcr tenute per Kcligio- 
le (enz'ofieruar né la Regola di San Benedetto, 
ch'era all’hora la più ordinaria, nè men quella 
_ 1 . di S. Bifilio, nè di S. Agoltino, con cheli faria 

fodiafattoil Pontefice, ancorché la profcffafle- 
» romeno. Di maniera, che per acccular la loro 

Angolarità cominciò dalla Regola di S. Bene- 
,' ) detto, ch'era la più riceuma , Mi dato calo, che 

nc Papa Innocentiol., nè li fuoi più Ticini l'oc- 
•t •... eclfoti hauclfero apptuouato la Regoli di S. 

Agoltino, ranco più la Religione dé limi Frati 
Eremitani, nonpuò dubititi!, che l'appruouaro 
noi Vefcoulnelle Diocefi loro fuhito che fù 
inllituira. Perche i pena cominciò quando l'ap- 
pruouò S. Valerio Velcouo di Bona,che diede 
al nottro PadreS. Agoltino l’horto.accioch: 
fondalTe II fecondo Mona itero conofciutoil 
. - fuolndituro,. e voluttà, come il Santo Dottor a 

«9. de linieri afferma nel riferito Sermone: De communi vi ■ 
fit ut : Co- (a ClencorttmM qual ùmilmente puote appruo 
gnitoinllitu uatlaellend'egli Velcpuo con la fua ordinaria 
i°A v ?)“n- autor iti. E nel tempo del Concilio Lateta- 
mémonz fèl trr>n cnfe, gii età molto, che la Rcligion era 
nei Valeri' appruouau dalla Chiefa vniucrfale, comccon- 
dcdtt mihi (li dal cip. vmico Di RrUgiofh Jimiim in S. e 
hortum illù non è necelfario, accioche coniti di quella ap- 
*"1“° Bll " c pruouatione, domandar litri tcllittuJhii più èf 
® n 'predi: pèrche in quello fi dice, che la indirò- 
tione de Prati Eremitani di S. Agoltino prece- 
dette al Concilio Laceri nenie, e per inlli'tiitio'- 
ne intende foodationeappruoaua dalla Chie- 
li, comeqnelladiSin Domenico, Odi S. Fran» 
cefeo, perche dice, che lafciaquefta Religione 
in tutta la fna fctmezza,che dianzi haueua: refi 
la inllitutione fola, fenzal'appruouitione della 
Chiefa hauer non la poteua . Perloche Rena- 
iLib.i.Mo- to Choppino a raggiomndo dell' effetto di 
Battici eie. i. quell* lègg*, dice, che! Concilio diede in elfa 
num .ip. per apprimuite le quattro Religioni deMendl- 
canti da molto tempo addietro. Preterì* O're- 
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ferini X. L*gd»m*fitX molli] Prefee exemu 
dirigeteti* fie meuernm Ordina rm Attedi • 
cornm f. milione , notes t/iutmr fremito* Sedi, 
mm iudnmcnm elegie ecceptas gretefy‘. Pre- 
dicherei riempe, Aiuterei, Eremitici sterrili- , 

tiianoi, Curmthtej, c*p.f r Mco, $, Sene, de Ke » 

Itftefi, d amili ui in 6 . E certamente , come.fi 
pruoueré nél ^pjalie Religioni che precedet- 
tero il Concilio Lafcrtncnla, non fi delie loto 
domandaraltraippruou'tione, che la medefi- 
ttialoro antichità- Non oliarne, che, come di- 
ce il Beato Giordano di Sallonia, non faria dito Lib.i.c.i*. 
difficultofo al noltro Padre S.Agodino ottener 
confermatione in ferino dal la Sedia Apofiolica 
per l'Ordine fuo, rilpctto alla fua grand'autori- 
tà col Pontefice Innocentiol., del che rende 
gran tedimonlo la frequenza, e famigliarità 
delle loto lettere. Però come all’hora non li 
codttmaua di chiederla, non hauendofela per 
fe li P emetici riferuata, il Santo gloriole ( fe 
-ben come detto habbiamo la douette h attere J 
noti cuiò d'hauerla in ferino dalla Sede Apo- 
(tolica, eronferuarla in inllrumento autentico 
per ditela de (uoi fuccrlioti : impcroche (come 
aggiungono il B. Giordano c eS. Antonino e Ltb.t.e.ia 
di Fiorenza o ) uonfiviueua in queU'etì cor r> jp.tit.14. 
le cautele del tempo moderno , nel quale co- 
lui.chcnonhà vni publica Icrittora per diféfa 
della fua ragione può far conto d'hauec fidata 
la fua cauta al vento. 

9 n. 

Eftmineft il fondemmo di coltro , che 
dicono, clic fumichile delle Religioni , 
he eie correre del giorno delle Itttep • 
protettone , e non prime . 
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On credo, che negar polfano quella 
retità, nè il Padre Azzorio, nè il Pa- 
dre Dazia, e pur dicono, che la nodra 
antichità ha da correre dal tempo 
d'Aledìndro I V-. che confermò la Religioni 
per Bolla efprrfla, e non più addietro .• nelcha 
apertamente disfanno ciò, che con tante verità 
(almeno il Padre DàM}haueanó pretefo dipan- 
lnadere;rioé, ehé qoèHoi che fece Papa Alef- 
fatidfn IV. nell’vnlone d’alt re Congregationf, 
alla noflra Religione, fù ififtituir.e fondar l'Or 
dine de gli Eremitani di S. Agodino. Perche 
fe qneflo fu (le dito còsi, come pretendono, po- 
ca neccfliti d hauea di ricorrere al tempo della 
coufermatione per abbreniat l'antichità di que 
ft'habito, fe fondarione è eohfcimarlone fof- 
fcro date del medrfimo tempo. Adunque al- 
l'hor, che dicono, che non s'hà da coniar la fna 
antichità fe non dal tempo della confètmatio- 
ne Apodolica, prefuppongono, che la inftitu- 
tionc era data molto atuntitalirlmemi ancorché ■ 

la 
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la Tua amichiti hauefTe corro dal tempo del la 
inftitutionc dò haueria potuto precedere quel- 
lo di Papa AleflandroIV. Del medefimo pate- 
re è '1 Padre Zurcrl in vn Prologo , ch'eiTendo 
egli Prouinciale di Cartiglia fece alle Codini, 
rioni del fuo Ordine , Se egli,& il P.Azorio pre 
lèdono lèder la ragtfi di queftotpcrche dicono, 
che lenza l’appruouatione della Chiefavniner. 
fate non può haucr nomedi Religione, eflen- 
do che liVefcoui non la portono nppttiou.it per 
tatto il mondo, come fila Sedia Apoiloliea.fe 
non ciafcuno per lo Tuo Vefcouaco . Tal che 
fe ben l'inrtituto è lodeuole, e per tale in molte 
parti ficcamo, non fi può annouctat tri le Reli- 
gioni innanzi alla Conferminone del Pontefi- 
ce Romano.Non e mio penderò dlreliifcitar la 
lite della precedenza, ma di pruonar la verace 
Origine! fódationedeHaReli'gió nortra, talché 
potretfimo falciar pifTar quello argométo,fe la 
fila debolezza non ci obligaiTei rilp&dcte, ac- 
ciò che aldi non inciampino in quello . Dicia- 
mo dunque, che non liabbiamo per cedo quel 
principio, che quelli Autori pteluppongono 
per vero, ciò! che l’amichiti delle Religioni 
non hi da correte fe non dal giorno della loto 
eonfermartone. Perche vi fon molti Autori, che 
dicono, che quella nò le là Religioni, ma che 
le dichiara per tali, e checofi IVrtctto di quella 
a hi da retrocedere al giorno dell'inftitutione: 
perche da che l'inrtituto comincia ad edere Re 
ligione, bada guadagnar amichiti fri quelle, 
che lo fodero . E che la conferminone le riduo 
ui gii Religioni, e non le faccia, ptuouano ilo- 
rogiudicio facilmente uotando.che cola da Re 



Religioqd. ligione. Religione dunque ( dicono ) èCon- 
gregarionc di perfone Rciigiofe.e quelle quel- 
le che viuono nello {taro , ch’afpira alla perfet- 
■ tione Enangclica, per meto di quelli rrècon- 
figli, i cut a'obligano nell! tré voti (ortantiali, 
che difuianogli impedimenti della chifiti.vni. 
ca perfettione della viro Chrlftiana. Talché 
quella farà Religione, nella quale fi viger! alla 
forma di queda dottrina: perche UChfila non 
li che lo dato efpifl alla perfettione , nè che li 
mezi.che prende per quel lo, fiano eflicaci, ò 
non lo fiano, che queda confitte nella : natuU 
dell'lnftituro, e della Regola. Pcrqucfto (i\- 
corolla Chicla nun fiche quetìo litro filile- 
ligiofo, nè che laici d’cdcrlo. Che fa dunque 
l’appruouation della Chiefat Dicono ch'ani - 
mette nel, fuo grembo la Rcligion inftiiuita, 
dandole fermezza, e confirtcnza,che molto ben 
potrebbe irritarla : e dichiarale quella forma 
di vira, che li propone c lodeuolc,e di Religio- 
ne^ che non v'hi cola in eda contraria alla per» 
fettionc Euangciica,acciochegli huomini l’ab 
braccìno, Se fi fidino d’eda con ficurezzi del- 
aCanuilib. l’animeloro a. Nella maniera, che la Cano- 
5. de locis ,nizatione non fi il Santo, perche molto (alia 
c.jju fi. Ba-priuo di fcnnocoluijchc diccdc, che San Do. 
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menìco, ò S. Franccfco cominciarono ad efierlo neii.a.q.i, 
dal giorno della loro Canonizaiionc. Furonlo Jmio.dub. 
fenza dubbio dall giorno della lot morte, nel G^tjcu. 
quale fi confermò la lor virtù con la finale per- lent.a.».d i. 
Ieueranz.1, come dichiara Papa Gregorio IX, q.i.pùttoj. 
nella Bolla della Canonizatione di S. Antonio*-! 1 - 
di Padua »,elubito( perch'egli è da credere di u ln P r '®o. 
fi gran Santi, che nòbaurianebe purgar dique, ^ 4 |t. 
ftac vitajcominciarono ì veder Iddio, di cui go manuel.Ro» 
dono c gode tino in eterno . Talché la grafia di drtq.pag.ii. 
Dio, At i meriti, che con eda acquldarono li fe- *14 

ce fanti, c la Canonizatione li dichiarò per tali c Sicut de 
fin dal giorno del felice loro tranfito, ò poco 
dopòfilcglifurononel Purgatorio^ acciochc li j£. 

fedeli gli honoraderocon publica riucrenza.Sr gin. S. Frac, 
inuocalferoficuramente, come oderuòlaGlo c ij huver- 
fafoprail cap. Gitrufm de Ktiiqui}/ , •tuie b ,$: Ctrpis 
natane Sonlìorm, lilt. 6. E non perche S. Die v “ JC *T 

go d’A leali fù canonicato da Papa Siilo V.l'an amila' 1 ' U. 
no del 1 5 SS. e San Giacinto, eS. Raimondo di citi fupcr il 
Pcgnifortda Papa Clemente Vili. S. Giacinto radiante re. 
lanno del t594.cS. Raimondo nel 1601 s'hi *P*^“ nu * 
da intendere che Saa Diego fù più antico San- 6“*», Semai 
roche qnelli, poich’egli è ceno e fuori di dub- Ix- miraci 
bio-, che quando nacque San Diego, erano zoo. io. Cóunuè 
anni, che San Giacinro, e S. R aimondo rtaitano cu inquit tu 
godendo Dio. Ndnoftanrc,cbela loro Cano u póllo mar 
nizatione fù vhtma in tempo , nondimeno dal V* in - tc ir** 
punto, che’l Papa gli aferifle nel Catalogo de' Auton.j.p. 
Santi dichiarò.ch’erano Santi da turni quel rem cit.aj.c.a.fc 
poaddietrn. Nella fteffa maniera dilcorrono p vcii.vaua 
nell’appruouatione delle Religioni : perche fe J ut Vinca», 
ben quella che cominciò prima, fù confermata 11 ^ 
dipoi, dicono, che’l giorno, che l’appruouò la "uà." teda 
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.Vò replicarli i quello , con la dottrina 
del Cardinale Bellartninoncl Jib.i.Z>r 
Aiantclt'i, cap. 4. dalla qnal par che fi 
raccoglia,che l’edcnza dello Raro Rc- 
ligiofo richiede ncceflariameote appruouatio- 
iic dalla Chiefa,di modo che innanzi ch’hancr- 
la.pt r lodeuole, Ac Scuro, che folle Tinftituto, 
non fi potrebbe chiamar Religione. Impero- 
che in quello Aato, due cofc vi concorrono, l’v- 
na eia natura della vita Rcligiofa , e quella è 
cetre, che non hi bifogno dapptuouatione del. 
la Chicia : perche l’hl dal Vangelo nel quale 
fi di per buona la vita poucra, carta, & obedicn- 
te, c i’obligo diflcruarla nato dalli tré voti di 

pouerti 



feggia Aportolica la dichiarò per Religione da jj, u 0 maf- 
chefu inrtitnita, e confegucntetr.enre retrogra. tiiinat An- 
dòjla fui antichità fin'alla prim’hoia nella quale ton. j.put. 
huomini virruofi cominciarono iprofcfbrla . 

Ca fttglto.i- 

f. 111. p. Hurone 

S. DomJih. 

D'tfeerrefl foro il mtdefim a fondamento , 
e tr ttufìdelC effendi del floto Rtltgiofo, 
egli (ffeiti dello fuo opprueuottinc . 
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gliono.che fi dica, che TeHenza della Religio. 



Poutttà,Obedienu,& Cadili. L'altra è l'ap- 
plicationedi quedi vita ad vn particolar fog- 
gino, ch'c va dire, che la forma e Regola ge- 
nerale della vita Religioia non può lalciar di 
determinarli à vn certo modo di viurre,ehe có 
fide di particolari ofleruanze, e quello di necel 
fili domanda i'ippruouationcic direttione del- 
la Chiefa. Impcrcioche dipende da prudenza, 
e buon cóliglio , lenza del quale Tempre fi cor- 
rerebbe pericolo di dar in mill'etrori , ò fupcr- 
ditioni, come fucceflc à quelli, che chiamarono 
i Poucri di Lione, che fi fondarono circa il lem 
po del gran Concilio Laterancnlc, e perefier 
caduti in quedi inconuenienti furono ripruona 
ti da'Pontcfici Romani . Horaccioche fi camini 
con ficurezza,di cui Euangclico è lo fiato che fi 
I egire, e libero da quedi pericoli, è precifamen 
re nccefiatia l'appruouatione della Chicfa, e fin 
che queda atriui , niun'altra direttione per lag- 

?;ia che fia,8c accettata, baderà dar nome di Re- 
Igioneall’indituto. Mà rifpondono i quello, 
che non può dubitati!, che per la periettione 
integrale , la qual confide nella perieueranza. 
fermezza, e buoni (accedi della Religione, è 
nccefiario, che laChicTagli elfamini , de ap- 
pigioni, perche come fi dice nell’argomento, 
i pericoli di melcotar errori,!) (upetilitionl nel- 
la vita Religioia , ancorché lotto colore di pie- 
tre virtà, (ariano molto frequenti, e J'elcttinnp 
dell inftitdto tcdalle i lolo ilgiudiclo UH qual 
fi voglia fondatore . Miche non è lo fte liti fai- 
lenza della Religione, e fila perlcuetàz ..rbuo. 
ni fuccdfi.eche per efler Religione edential. 
mente le bada edere tale ftato,che meriti f 'ap- 
piuouatlone della Chielapttiamdloauanti d'ha 
uer ottenuta ! perche queda ( dicono,) non-can 
gl. la naturalezza deil'inditoto, mà dichiara, 
ch’etile. Dalchc infetiicono ,’che quand'vo 
buomo fpirituale tonda Religione eoo o fiera 
uanze,e modo di viuerc, liberi d’ogni pericolo; 
come fecero 11 gloriola Patriarchi San France- 
feo, e San Domenico, fé ben fà bifogno che la 
Ciucia l’ammetta nel tuo glòbo, accio, che In- 
fida, & habbia fermezza, attefoche tempre po 
ttebbe disfarla, & irritarla, c che la dichiari per 
Rcligi onc.acciochcgli huomlni di lef fi fidino 
ficutamente, è condi al mòdiche còtto dolche 
fi ptofcfia in qucll'inftiruto c lodcuole, e lì pof 
fa abbracciar à chiufi occhi ; non petciòquclfc 
dato comincia ad efler Religione fin’all appruo 
naiione della Chicli; perche pietcndouo , che 
queda non le dia reflenza,cho non hauèa , mi 
dichiara quella c'haucna. Talché intendono, 
ch'eia Religione, fe ben ró appruouau,ananti 
che la Chiclà la dichiarafTe per tale. Eli come 
non fi potrebbe dite, che la (antità del Santo de» 
pende dalla Canonizatiooe , ne che lì fini He di 
pfetlettionarcon efi'a, perche la (cntenza della 
Chicfa nella quale publica per celta la fua lan- 
citi, la prefuppone già ottenuta; ne meno vo- 



ne,che'l Sommo Pontefice diede per buona , 
fìcuci, dette foipefa fin che facefie queda di- 
chiarinone, perche intendono che ptecedefie, 
ancorché manca, fc imperfetta , finches’etefie 
nella forma, che la Chicfa appruouò dipoi. 

Vero è che’l Gaetano infegna che le Religioni i.i.q ll.art. 
non appruouate afiolutauicnte non (on Reli- 7 $■ & con- 
gioni, ò come il Logico chiama, Stmphmer. 

Mà ne meno vuol dire, che nò s'hanno da chia- 
mar Religioni, lenza aggiunta, ma che noi fono 
di voti folenni, pollimi per dirimerc il Matri- 
monio, eh 'era i'atgomento di quel $. perche nó 
polliamo negare, che Papa Gregorio X nel 
Concilio di Leone a le chiami Religioni aflo.*Cap vnico 
lutamele quando di Kc-Cunttne nffetim Kelirto 
n„, & Ordine, MemUcenud pajU.livmct, 
e din edmuentoe , nmllà *p probe ti ani Seda . .0 

jfpeftohce mcrucrunt Nè che’l Papa Bonifacio 
Vili, nel cap.vnico: Devoto^vonredtmpuon 
ne, e quiui la Glofa nella parola, jdpprnbaut, 
danno ad intendete altrettanto . Né che S. Bo- 
nauentuta i, chiama Religion lenza additamen ,i n I menda 
to quella, che fondòS. Francefilo incoia atian- S. Francilti 
ti clic P api Lnnocentio Ili. la confetmalle- Nc cl P-J- 
chc S. Antonino di Fiorenza c,diccdo! glorio- 
fo PatuatcaS. Domenico: Per decemennosen ' *' 

tequam conjìrmetionem Ordirne precnrnrer, '* v c Vfic.8e Oo 
Htjpumu , & Tele fina rettene mmkeltgtof.il, minicus. 

Or penper predicendo difeurrirer , Mi tuttauia 
fi pottcbbeinfidcre in quedo, che non fon del- 
la medefima qualità l'appruouatione delle Re- 
ligioni, c la Cinonization' dc’Santi; perche va’ 
huomo può tller Santo fctiza dargli nulla la 
Chicfa, U vno dato efler non può Religione, 
fenzl cheiaCbiefa gli dia qualche cofa .Per- 
che la grati! di Dio, che fà i Santi , Iddio ch'è 
Signor di quella la dona, e non laChiefatmala , 

giuciljittfonec'hi il Prelato , férza di cui non 
Ululerebbe, ne firia dato la Religione, non la 
può darcilcontcntimentodicolui.chefà li irò 
voti D,mili vuluntà della Chiefa,chc fà il Pie nL.priuato- 
laro Supcriore, e vuol che lefue leggi oblighi 3Suà*"oìnI 
noincojòcienzaiuttiglialiri; come tifoluono luc | c .’p.& 
grand' Autori -di quel tempo . Pcrloche non io. G.iùéla glof 
lamcteò neceifaria l'appruouatione delliChie lin.de off. de 
fa, acciochcvna Religione redi dichiarata pct* c S- Vazqu. 
tale, màil iuocoofcntimcmo ancora , accioche 
lo fu . Mààqucda replica tilponderò.chc la UJ f., n cpla- 
dottrina la qual richiede giurlfdittionelpecia cure dcj oc- 
le per lo dato Religioio, non èia comune della ni: d. 6 . 11 . 17 . 
Dottori; anzi queda prefuppone, che badi per 
l'cflenza della Religione larcflignatione t che aVideBafi- 
dife fanno iRcligiolì perla profediooc ndlk, r jyJ®J n j e 
mani del Prelato, dalchc rifiliti in cllbvna po - impedirò, 
tedà dominatiua pofienre per irritar loto ivo mammoni), 
ti.come è quella del marito per la moglie, quel *7 .qr -C-a-V 
la del Padre per lo figlio , e del Signor per lo 
fchiauo: econcflì.c con l'obligo del voto d'V- a 10s cc 
bidienza che fecero pollono goucrnatll con lo- 
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(ieri fodisfat t'one. E dato calo , che fia nccefia- 
tia altra giurifdittiont per goucrnarli, preten- 
dono, che la dia Giesù Chrifto Nollro Signo- 
re immediatamente a' Superiori , all’hora, che 

J ;li elleirero per tali, quelli ch'abbracciano cosi 
amo ioftituto . Così che non tengono per vna 
cola medefimt (fe ben altri Autori (limano che 
ai) elice Religione, & cller appruouita dalla 
‘ Sede Apoltoljca, dunque vi fono Hate Religio- 

ni non appruouate, come dice efprcflamente il 
cap. che gii citammo, eli racco- 

glie dalla dottrina del Gaetano, 1. 2.q-88.att. 
7. al fine del $. Se d hec opime, e nel §. Et con- 
firmatile: Come non lo è cller Santo , & elice 
canonizato; polche negar non fi pub che vi fon 
molti, che noi fono . Tanto forti ( dicono ) fon 
iT.ib.s.c^t. < l ,>c ^ cra fl' un '> c hccol deli icraril P.Ltlfiorfar 
dub.t.n.ti. parte delleflenza della Religione l'apptnoua- 
tione della Chiefa , vien finalmente à dire , che 
none fenon ornamento, e perfettione ime- 

f >rale di quello (lato: onde rifolue , accioch'el- 
ail fia’, ha da pigliarli la Parola Religione, in 
(Iraordinaria lignìficatione come i dire, per illa. 
to totalmente ltabile, e della perfettione della 
quale ragionato hauea nel numera to.diquel 
dubbio , nel quale non I (tanca conceduta per 
eficntiale. Di modo che letto dal principioal 
fine, viene a confeffar il medefimo . E che l’ap- 
ptuouatione non i d'eHenza della Religione) 
ma vn requi (ito necefiario , accioche la Religió 
fi confcrui ( per quanto fempre la Chiefa pub 
irritar qualunque inllitutione di Collegio Reli 
giofo.c commandar che non (ufiHa ) in legna- 
no grandi Autori. Quelli fono l'Angelico Dot. 
tocS. Tomafo nella 1.1. quell. 1 88. art.i. ad 4. 
£t lui Gaetano, fe fi legge attentamente. Il Pa- 
dte Fra Michele di Medina, lib.4. De contine a- 
. t‘a,conlroaerfia 7. cap 3 8.3. Sili lam Pontifici t, 

al fin, il Padre Tomaio Sanchcz.lib. 7. De im- 
pedimenti , difput.i 3. num. 1 o. il Padre Azo- 
rio.lib. I t.cap.13. quefl.(. Il Card. Bellarmi, 
no.lib.l. 'De Monachi 1, cap.4 .& alcuni citano 
Ttitemio nel lib.De Laudibui OrdimiCarme- 
• 14 luarum. cap.j. maionon hb veduto quell’ A u- 

tore. Ma qnando quello non fia verità, chi du. 
et- Rita, che perappruouar Religioni , e dar loro 

giurifdittionc baflb anticamente il confenfo de' 

, Vefcoui I e che non fù necefiario quello della 
Chiefa vniuetfalefin'al tempo del Concilio La 
tetanenfe, b poco prima , b poi { Talché ha- 
•' uendo cominciato vna Religione moltoaddie- 

tro con licenza delti Diocefani , quando per di- 
’feorfo di tempo l'appruouò la Sede Apoflolica 
dichiarò edere (lata Religione di che fù indi- 
ruita. E non perciò vogliamo dire, che li Ve- 
■< feoui in alcun tempo porerono appruouar Re- 

ligione per tutto il mondo • Ma di doue fegue, 
che mentre la Chiefa vniuerfale non legò loto 
le mani.lafcib d'efier vera Religione quella che 
dafeuno apptuouò nel fuo tctritotioìChc l’ap- 
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pruouitione acqui fiafie molto b poco paefe, n6 



era conlìderabile per dar nome di Religione al 
Collegio, cbeffiappruouatono. P ur quando 
ciò foflc,come pruouat fi può, che laconfitma- 
tione Apollolica di quella Religione cominciò 
dal tempo di Papa Alefiandro I V.» Chi dille 
gii mai, che la Chiefa appruouar non può vn’* 
inflituto in forza di Religione fe non mediante 
la penna i Non batteria l'appruouatione vetba. 
le, per v n Vi ua vocìi or acido t Sarauui eh i dica, 
che l'Ordine Serafico delgloriofo Padre San 
Francelco non fù verace Religione fin che Pa- 
pa Innocentio III. lappruouo verbalmente, c 
che ad’cfl'etlo incomincib quando la confermò 
pei Bolla fetitta. Papa Honotio I E chi dubita 
che innanzi à Papa Alefiandro 1 V. & ancorai 
Concilio L-teranére,eralanofliaRc!igicn ap. 
pruuuata dalla Chiefa vniuerfale? Così affer- 
mano Domenico di San Gcminiano, in cap. 
Umc" de Kcligiofii domibuj,nt6.f. Sane., nani. 
7. infine, Renato Choppino.lib.z. Monadico, 
titvt . num. 29. Battifta Mantoano ncU'Apolo- 
gia proCarmchtn, Naudcro,Giouanni Trul- 
lo, & il Fafciculo de' tempi , che apprefio alle- 
gheremo, Scaltri Autori innumerabili fegujti 
dal Cafianco nel Catalogo della Gloria del ma 
do, quarta patte, conliderat.7 1. fe ben il fonda- 
mento nel quale fi ferma d’hauer pruouato Pa- 
pa Gelafiol’opere di Sant’ Agoftino non ci pa . 
le (ufficiente. P ero Angelo Clauafio Rellgio- 
fo ddl’Ordinedi San Francelco mette per più 
antica l'appruouatione della nollra Religione, 
chequella della filatelia fuafomma verbo 
Kclignfiii num. 1. e<ita perciò Landolfo 
in Clementina , Qma Regalarci, de fnpplendA 
neglige netii Tre la tonati, e così l'intende Siltsc- 
Ato, verbo, Predicano , num. 1. j.t. e le confi- 
deraremo il cap. Kehgionum ,dt "Rg/igiofii de- 
wubm in 6. non ci rimani in che dubitare. 

§. IV. 

Pmouaft dal cap Religionum de Retigio- 
fis domibus in 6. che la noffra Religioni 
era appetto nata dalla Chic fa Romana in- 
nanzi al Concilio Lateranenft. 



D 



Vecofeordinaronfi in quel Capito- 
lo, la prima, che gli Otdini Men- 
dicanti , infiituiti dopo il Concilio 
Latetancnfe,che non haueuano ot- 
tenuta confcrmationc dalla Sede Apollolica 
t’clUngueflero allatto, e la feconda, che quelli 
clic già l’haucuano hauuta reflafiero, pelò con 
cene moderai ioni . La prima fi difpolein quel- 
le paiole: C unii ai ajf'anm Religione!, & Or- 
dina Mendicante! pofi dilhon Conciliarti adm- 
aentoi , ejamnllam confirmanontm Sedu jipe* 
plebea mtruerunt , perpetua prekiiitiem fobici- 



; 
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mus , (j- quAtenui preceder Ani , rtvocAmui . La 
feconda nelle feguenti : ConprmAtos auto» per 
Sedcmexndem , pofltdem tAmenConciliumin- 
flitutu, mode decernimuj fubpSlere infrtfcri- 
pio. Quelli vltima difpofitione comprendeua 
11 due Ordini di San Domenico, e di San Frati- 
ceico, che furono conletmati dalla Seggia Apo 
ftalica dopo il Concilio Latetanenfe, e cosi li 
eccettuò Tubilo dalla Regola per l'auidenza del 
profitto dicendo: Suite a d Predicetorum , <jr 
Mmerum Ordina , ( qmtenieat ex cuvtiliuu 
Picele fi 4 vnnterptU prone nAens perbbel appro- 
bntoj) prefintem ne» pAiimurctnftitutionem ex- 
t end'. Ma nó tóprcndcua.nc potei cóprendert 
gli Ordini del Carmine, e d gli Eremitani di S. 
Ag.perch' erano fnflituitióc appruouati dalla S. 
Apollol.auàti al detto Conc. e così nó gli eccer 
tuo dalli Regola, ma dichiarò , che non li toc- 
cata: perche difje: Ceterum Enmnunm S Ait- 
ili Augrfttni, nume hi nrem Ordina, quo- 

rum inflittine dittum GentrAle Ceneitium pre- 
ti flit , in fetide flatuvolumn permAnere . Eceo- 
come il Concilio referifee la noftra appruotu - 
rione alti tempi anteriori al gran Concilio La- 
teranenfe, ch'è il punto, che promettemmo. 
Bf n veggio, che potean dire, che Te ben quello 
redo pruoua che li due ordini diSant'Agoilino 
e del Carmine furono inilituitiinnaozi al Con- 
cilio LateranenTe , non pruoua, che fofiero ap - 
pruouati innanzi à quello: poiché nondiiseil 
Concilio Quorum ApprebAlie, mi, quorum ut Ili- 
luti e diflum Genernlc C cncilnm prece flit . ltn- 
perochcTebcn paté, che l’anteriotit i nella in- 
ftitutione potetia poco oliare alla legge, che có 
mandaui cllinguerli, (e non (1 folse fondato 
nelTappraonitìone della Chiefa, poiché ve- 
diamo, rhe li già inftituitl.chenon l'haucuano, 
comandò chetotalmentc a'cltingnefscro : nó di- 
meno accioche in virtù di quella leggevna Re 
ligione reflafse cilinta.eta necefsatio, che fofse 
(lata indir ulta dopo il Concilio LateranenTe, e 
che gii mai non haueTseottrnùti confermatio- 
ne dalla Sede Apoilolica, e per non tettare in 
dato folido, macó le limitationi della legge, lì 
tiehiedea che fofse inftititita, ecófermata do- 
po il dettoConc. Later. Onde accioche gli Or- 
dini di Sant’ Agodino, e del Carmine redafse- 
ro fermi nel loro dato, e la Chiefa nègliedin- 
guelse, nè limitafse, non era neceTsario efsere 
Rati inilituiti, e confermati auanti al Concilio 
LateranenTe: perche vna fola delle due cofe, 
che preceduto hauelse al Concilio, badaua per 
liberarli da tutto il rigor della legge , e come la 
Chiefa li ritruouò inilituiti inanzi, febeo gli 
hauefse ritruuuati confermati doppo non vo- 
lea porle mani in quelli. Però fe ben quedo 
dir fi potrebbe con qualche verilimiglianza ; 
odi primieramente, che nella legge di quel 
capitolo, s'intendono per compreh li due Or- 
dini di San Domenico, e di San Francefco; poi- 
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chefir necellirio eccettuarli con particolar fa- 
uore , che non comprendendomi!, la legge , 

Tarlano date fouerchie le ecceuioni:& è ccr- . 
co , che quantunque furono confermati dopò il • 
Concilio Lateranenie , furono con tutto ciò in- 
diluiti auanti . Perche San Domenico iodituì 
la Tua Religione l'anno del 1 2ot. e S. France- 
fco del 1209. cornerei gli aliti afferma il Padre 
Pineda A. E la fondanone di San Francefco iLib.u.c. 
fi caua per quedo conto, che pir chiara , e Tur- »J-S-r. 
zita. Nacque il Santo del 1 1 8 1. come aif.r- 
ma l'Abbate Alberto a Stadienie , Autor vi- 
ano i que’ tempi, ilqualcfeguitano il Cardi- " 
naie c Baronio, Se il Padre Macitro Fra Her- e Tom. i». 
nando del Cadiglio d, e tutti concordano, ln ' 11 Vt"-* 
che prefe l'hablto d'Eremitanodl 1; anni, e di ^óminrea— 
17. quello de’Frati Minoti, eccetto Volaterra- n*,lib.i.c.4 
no, che gli ne dì quattro d’Eremo. Eilendo 
nato adunque del n82.e fondato l'Ordine si- 
li 27. dell’età Tua , neccflariamentc hi dae der 
quella fondatione nel 1 109. Quella di S. Do- Baron.eodc 
mcnico non fi cauacon tanta puntualità, ancor- anno, 
che fi catti anno più, ò meno : perche il Saoto 
nacque nel medclirao anno che San Tornalo 
Canmarienfe fu martiiizato per li liberti del- 
la Chiefa, che fu del 1 170. e non fenza gran mi 
flerio, che denunciaua eh all'Occidente d'vna 
luce , comincimi 1 ‘ Oriente dell’altra, e che 
quando quel gran 9 relato lafciaua rigato col 
fuo lingue il fuolo dell'Inghilterra, nafceua in 
quello della Spagna cosi Illuflrefucceflore ,& 
h crede del Tuo (pirito,c'hauea da màrcnerigucr 
ra campale contri gli Heritici, Se i loro errori , 
comefù dimoftrato nel fogno ni Tua Madre: 

ViflèS. Domenico 5 1. annoi moti del lazi, 
almeno ti. dopo che fondò il Tuo facto i n fi i tu- 
ro pcrcioche quando fù in Roma col Vrfcouo 
Falcone al Concilio diLaterano, che li cele- 
brò del 1 11 5. già erano dieci chel’hauena in- 
cominciato, come Icriue S. Antonino di Fioten- j.p tit.tj.e. 
za, talché, nel taoj. fenza dubbio era fondato a iate J r. 
l'Ordine di S. Domenico, e lenza o (Iaculo la Tua 
confermatione li concede l'anno del 1 a 1 6. e 
quella di S. Francefco del tri), de il Concìlio 
come finifeo di allegare,fi celcbròjdcl tx 1 5. do 
po la inilitutione , Se ananri alla confermatione 
d’amedue . Dunque nó puotc 11 Conc. di Lion 
hauet per badate, accioche la noftra Religió nó 
lode cóptefa nella legge vninetfale,che cópiua 
di fare, eflcreftata inilituiti auanti al Conc La- , 

teran. fe nó folle Hata ancora confermata dalla 
Sede Apoltolicaananti à quello. E fe mi dice!- 
(ero,the l'Ordine di S. Francefco altrefi fù con- 
fermato auanti al Concilio Latetanenfe da Pa- 
pa Innoccntici 111 , l'anno del 1210. e con tut- 
to ciò fù neeedario eccettuarlo dalla legge di >„ 
quello di Lione, riipondetò, che quella ob- — 

biettione non fi contro me, ma contro il ledo 
del Canone, quil'efprclTamcme dice, che non 
fi palla le nó delle Jlcligioni conferirete dopo 
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Il Concilio Laterancnfc j Ilche oberilo Anca r- bau ( fatteci Eremita S. A fi mi Car- clamar 



fc 






Sano nel). Quarte m> la. Me non oliarne h;b 
be per accertarlo eccettuar quello di S. Franco- 
filo ; perche laconfermatione che Papa Inno, 
cencio III. gli concedette mediante il F / >»« ve- 
(iieractile , non lì pigliò infierirlo pet la (anta 
(impliciti del SertficoPadre, che nò fi curò d'al- 
tro rifguàrdo,che della verità del fatto.E quin- 
tonque nel Concilio Laterancnfc il riceuero- 
no,prtè noi confermarono, come cfprcllamen- 
te afermano il B. Giordano a , e S. Anto- 



’’ nino di Fiorenza a, e come nel Concilio Lug- 



militari ) cum Conctbam ne ninna faeararefpt- hit Bomfa. 
dot, ibi, nefande celerai* texta fpra c. E ttua. Recia- 
quefto dille 11 Concilio di Lione , non perche annoor 
1 haueflc per necelTario.accioche conltafic del- Concil.Lit. 
la noftra antichità, nella qual all'hora noov’e Reclamar 
ra competenza, ma perche s'ingolfò in fare Ila ' ,0 *>in (oli- 
tutti generalmente circa tutti gli Ordini Men fio’ojscìan 
dicami, cheln quel tempo erano moiri, & ha ditur.Rech 
uendoli ridotti à certe elide- ellinguendone al mar Anton, 
cimi, c moderandone altri, volendo, che re ip(r,;.p nt. 



f 



t t.p.tit.vf. wu,,v,.,^ t-ug- flirterò folo quattro, e ritruouando tanta gran 

tip. 14-V i- dunenlènon puoii confiate dellVppruouttio- diflercnza inerti , che li due chiedemmo eccct. “ 

•Vide Ator. ne di Papa Innocentio,equelladi Papa Mono- rione dalla legge, e due non la chiede uino, va- (Vnfus : Do- a' 
llb.ia, t. a}, (io, della quale condù.era dopò (1 Concilio La- riò quelle due claufule nella forma, che s'i con nec de ip(i ^ 



*»• 



tctanenle , quello di Lione, non puotè mancar 
di gonernarfi da quel la, e così giudicò per ne 
cellàrio eccertuarquellalacrata Religione dal- 
la vniudrfaLu delia fua legge. 



f r. 



tender e[ì il ufi» del Cenali» di tiene, e la 
d/fieren\a con le quale rèttene dell» 
quattro Qr dirli hiatinann . 



fidelità, per metter ciafeuna colai Tuo luogo, (’ ler . it oidi- 
edtr à ciafeuna Religione ciò che le tocca J 1 ”® 1 
uatnelche a'iogannò grandemente Filippo n „ Cap.Re'li. 
Franco , e Silucllro t , facendo della medelì- gionù vcon 
ma natura la etcettionedelli quattro Ordini, t iirmatoi.n.f 
S i 1 a - fi ro molto p ; ù : perche dice, che'l Conci *E»cóic«u# 
lio di Lione fi congregò in tempo d'Innocentio , * lt ' 

HI. l'anno del Iti J, 



§. ri. 



c Exhisfe- 
quitur non 



porte exco-’ 
fari Anton 



P 



Armi d’ertere Interrogato da qualche cu 
riofo, donde raccolgo, che le Religion 
di S. Agoll. e del Carmine non furo- 
no priuilegiate come quelle di S. Do- 
j.p.tit.io.c. menico, e di S. Franccfco, e che fondamento 
*• V* ■ hò per dir, che quello, che fi fece con clTc,non 

ait • R«iro- ccc euuaclc, ma dichiararle per non compre- 
bauit & »- f« nel contenuto della legger A quello ri(pon- 
btbuic oés do, ch’io mi fondo nelle paiole debello, che 
Rcligiones indullrlofameite fi deffcrcntiarono ragionàdo 
Jdcmitcàtut della nollra Religione, e di quella del Carmi 



Ripe tene fi la interpretatone ihe danne s 
quel Canone le Canonia Regolari, t fi 
fanno nuout ragioni in fauor del nofite 
intento , 



O 



czeco 

diniD 1 



p^ne. Perche di quelle di S. Domenico, e di San 



dicatorum, Franccfco fi dice: Ad Pradicatonm &■ Afino, 
te Minorft . race Ordine» prafintem non panmur ctinjiuolio- 
Nec. n. oés mmextendt. Talihcfù gratta, e fauurarrcftar 
tetigit Oidi la corrente della legge ..che in altra manierala 
Glorta' lcd ** tirauaapprello come l 'altre, cciòdimoftra- 
poli Latori no quelle parole, /V»* panmar, non permei- 
nen Conài. tiamo, non hahbiamo partenza pertanto. Dan- 
jnhttutos , qua tacendo II Concilio rcilsuano romprele , e 



Sta fecondatiaménte, che ragionando 
il Concilio delle medefime Religio- 
ni di S. Agoll. e del Carmine, la iu- 
(litutìone de'quali precedette al Con 
cilìo Laterancnfc , dille ancora, che volcua re- 
Itaffcro nello Raro (olito, ò nello (lato (olido 
nel quale auanti (ìauano: Jn fobie , ò Jebtofla 
In velKUm permanere , che lù dire, che non in- 
nouaua nel filo (lato per l'antichità della loro 
fondanone, dunque prefnppone, chel’haue- 
uano confermata hn'auanri ai Concilio Laceri- 
nenie : perche la itabilirà che diede loro li 
Chicle per l'auenire,non li chiamò il Cano- 
ne prima conlermatione, ma permanenza, e 
continuatione la quale per lo addietro haucua- 
no, E quello, innanzi, necelTariamcnres'bi da 



non ctaneceflario perciòalrrochela fua tole- 
STnn ndìiSe! r «n*a e petmilfione. Ma quando n aitò de gli referir al tempodelli inflitutione.e (irebbe 

li noouiioo- _ j • n- J r' it.t :„l (l.i I- i III-, 



dia Apollo- Eremitani di S. Agoll. e de’ Padri Cannelli! , 
licz confir- non dille, che non permei tede che la legge li 



mationéade comprcndcfle ( che conforme al tenor delle 
paiole non li poteua comprendere ) ma che 



|JV(CU4 IVUIJ'ICIIUGU f IIIBIIIC 

dè noti 'h" tellaflero nel folldo loro fiato e fermo; 



gran violenza rellringerloà quelli cinquantino 
ue anni, che vi furono da vn Concilio all'altro: 
perche il verbo, Selee , denota perpctuitd,co *Ll*.® “* 



me apparifee per vn teft» (ingoiar nella legge. P acu honu ’ 



; . - — ntim.ibtfo- 

/-trut»,lc(Ianta(ette, H de legaeu terzo, t | lt ucfle fer- 
remitas S. polche le (ue infiitutioni haucttano preceduto lo notano quiui Goffredo , e Battolo , Talché uart, I. j. G 
Aug. & Car al gran Concilio Laterancnfc, che fùvn dire, chidice feltl.à fitnum , dice loft erto, come <l m & lJuH 
rneluaa di- ch’vlriuanodalla Regola del Canone , che ra» «'aggiungerti: perpetue , ò fimper a è cosi <u5 < ' u °Lj” 
(pélo donec f? ,on *°a folamente delle Religioni inftituire do lo tiouiamo molte volle nelle facrate lette- no'n^oCiblt 
lliu j’decU- p° ejucllo . Ilche notò quioi la Gioia nella pa. re : perche Faraone dille al popolo di DIO,] (olito ao- 
latenti. Re- t°l» Praeefpt , dicendo ; rade largì nm da quando tulle loro la paglia per lauorar i maio zilia. 









dell'Ordine di S. Àgofttód; Cap. XIV, 






1 



■n 



t End-fi J ni t » Completi opti vefirtm <juetidi*,vt pròti 
fdcort fltbdtn . llche fù dite fate ciò 1 che 
Tempre fuco hauete.E Diuid dideàGionata c ; 
ei.Reg.10. Ego ex more fèdere foleoioxt « Regem dd ve • 
*• fstaixn ; Io Tempre mi leggo al laro del Rè 

nella menT* . Dunque dubitar non li può,che 
dal Concilio di Lione rimafero le due Religio. 

> ni confermare dalla ChieTa come diee il Padre 

, Fra Sio- Rioche d Francifcano Prouincial di 
retnpendm Bretagna , nè meno fi può negare , che non lo 
de tcp.m fa- Tollero auantl al Concilio Lareranenfe , poiché 
chi Doào-Iodatofolito.nuficcio, e (oli do nelqualerl- 
rib. eap. 1 1 . mafero (che Tenia la cófermatione della Chie- 
^ h' non poteuano haucrlo ) cominciò da rutto 

1,11 *' quel tempo addietro. Ma rifpondono à que- 

llo i Canonici Regolari, che nè meno nel Con 
dlio Lugdunenle fi diede per confermatala 
n olirà Religione ; perche il redo del Concilio, 
non diceua come hora dà nel Canone.- In fo- 
nde Jldtu volumut ptrmdnere .mai» fitto fta- 
tu volumoj permettere, dente de tpfit fuetti orde, 
ttdtum . E che quello fù tra dite , che delle co. 
meauàtifofpelaquant'all’appruouatione.ò re- 
pruouatione fin che'l Pontefice dichiarcdc ciò 
che far fi douea di lei. Quella interpretatione 
refetilce in nome de' Canonici il P. M, Am- 
ferofio Coriolano nel Defenforio dell'Otdfne 
tentate 6.$. Secondo pori pnnctpdht, e l’Ar- 
chidiacono fopra il capitolo ReUgìormui, -jerfi- 
guleln fltdo iidtu. Et il P. Azorio nel lib. 11. 
cap.ij. quell, j.j. Ex fin perjptcuum , parche 
•dedichino à quella ; perche dicono, die Papa 
Bonifacio Vili, ammendò pofeia la lettera di 
Greg.X.e la pole come di hora nelCanone,-p- 
che li Frati Agodinianl,e Carrneliiif aggiunge 
il P, Azorio _)dopoGteg.X.flc auanti à Bonifatio 
Vili, haueano gii ferma efolenne ippruoua- 
tionedellaChiefa conceduta da alcuni Sommi 
V onteficl, che frammexzarono tra li due . Ma 
queft’è, vn» fptopofito tanto grande, che non 
ci è che perder tempo in conuincerlo : impero* 
cheniuno di coloro, che più tenacemente im- 
pugnano l'antichità della no (Ira Religione, hi 
potuco metter in dubbio che almeno Papa A lef 
fandto IV. quando fece l'vnionedi quelle Co- 
gregatioui alla nodi» ,chcfù 18. anni auanti al 
Concilio di Lione, appruouò la nodra Reli- 
gione per Bolla efprclla ; attefoche l'habbiamo 
allegata nel cap.4.). l.oue dice, che la confermi 
In quello dato, e lo dedo dicono il B.Giordano 
S. Antonino , Se il Cronicon Generale, e tutti gli 
•uuerfarij nodti lo cófcdano. Dunque quando 
la lettera del Concilio di Lion dicede : Infitte 
Sfdtu volumut permettere , non vorrebbe dire , 
che redade folpefa quanto all'appruouatione, 
crepruouationc, come auanti daua : perche il 
Concilio non la ritruouaua fofpefa,ma apptuo- 
uatacon Bolla fcritta,a folenne confermatione. 
Oltre ciò fe'l propofito del Concilio fode dato 
, di lanciarla lolpcia,minor fauot le faauria fatto, 
•iduh 
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ch'all’altre Religioni indituite dopo il Cond- 
ilo di Laterano , à quali concedette, che rima- 
nedero con cene moderationi , e lafciandofo- 
fpefa la nodra, era contingente disfarla di lii 
due meG,cofacheraltrcnon poteuano teme- 
re, poiché era loro dato pcrmedo , che petfe- 
ueradero fin che finideroi Religiofi ch'ai l'ho- 
ri haueano , E per farle minor fauore non ha- 
uea di metter mano il Concilio alla maggior 
antichità della nodra fondatione , come le in 
quelle parole, QuorumtnfiitutiodtflumConco. 
ùum Ceninole Bruci flit : perche queda l'obli- 
gaua i (morirla più , rifpetto , che la legge del 
Concilio foloconfiderò inconueniemi nel- 
le Religioni fondate dopo il Laterancfc. Dun- 
que il dar per motiuo della (ua cccettione , che 
la nodra Religione era fondata innanzi.c argo- 
mento, che la volle honorare,e fauorir più che 
ladre ;onde il dir che redade nello dato con- 
fano, non fù dir, che non l'appruouaua, nè rc- 
pruouaua,ma chela conlcruana nella fuaap- 
pruouatione , e nello dato ch'ail’hon hatteua, 
finche fi dichiaralTeciò,chefi hattea di far con 
eda,che come dicemmo nel c.'a.fj.non fù di- 
re, che volea ridurla, ma alterar qualchecofa 
del iuogouerno ) e codltutioni , che quando li 
fode fatto , gii lo dato pattato variato li (.ireb- 
be .-onde rimane correo* il fenTo di quelle pa- 
role: Infoino jldtu volumut permdnete, dome 
detpfis fuent ord'ndtum . E le queda non fof- 
fe (tara inteniionc di Papa Greg. X. Papa Boni- 
facio Vili. non haurebbeammeudato la lette- 
ra del Cacone come hore fi leggc:concioliache 
nondide il Pontefice perBicuefpeditoin fuo 
tempo, che la Religione redade in idato madie 
cio,e iolido, ma commandò, che nel Canone di 
Gregorio fi mertedè quella parola , e fe queda 
hauefle càbiaco il fenfo del Canone, hauerebbe 
appodoal fuo antecedore quello, che non gli 
pallò per penderò: cola che P epa Bonifatio nó 
hau rebbe fatto. 

Terzo oda, che per lo medefimo calò , che'l 
Concilio Lateranenfe non toccò nelle Religio- 
ni gii fondate, fù veduto hanerle perappruoua 
te tutte : perche non vietò pigliar habito,nè fon 
dar Monaderij nelle Religioni, che già velano^ 
fe non in quelle ciré di nuouo j'int}ituidcrc,co. 
me conila dal cap A loutmtd, In qoelle parole: 
Eie full de cote ro noudm Religione m inuenidi , e 
dal cap. ktUgtonumed* Rtlìgufit denotino, in 6. 
nel quale rinuouido Papa Greg X la legge del 
Concilio Laterancnlc ditte. kepetnj contino, 
tiene probtiemui,ne dltquit de celerò nouum Or- 
dtnem,due Rehgtonem ddtnueutdhvel hdbttum 
HO Ud Religioni 1 d fumai . Dunque per io dedo 
cafo, che in alcuna Religione^ puotc fondar 
Monadero , ò dar habito dopo la legge del 
Concilio Lateranenfe rimale dichiarato l’in- 
dituto per appruouato auanti ad eflV. Que- 
llo incoia meglio fi pruoua per quelle pa> 
D d 2 tole 



j 6 Origine delli Frati Eremitani 

come dice vnaGlofacelebre nella legge. Qui 



a Difls eap, role del detto Concilio a volucnt 

Ne minia •R^tigiofam domai» de nona (ondare , Regulam, 
doraibu, * «S - toUitPWKem occipiti/ de approbanj ; Che 
precilaraente trattano delle Regole. & infticu- 
tioniappruouatc alianti ad elio. Dunque dan- 
do il Concilio di Lione la nollra inllhutionc, 
per più antica che'l Concilio Latetanenfe, la 
diede per apptuouataauamià quel gran Con- 
cilio, perch'eirendo piu antica di lui, puotedar 
habiti,e fon dai Monailerq dopo luvóformeal 
tenor del Aio Decreto, ilche non haueria potu- 
to, fenò folle (lata auaii-tenuta per apptuouau, 
come cóuincono quelle parole della tua legge : 
T^efulà (j ‘«jìttunomm acc'piai de approdali!, 
Quatto otta , che quando concedcditncHche 
quiTl'c'l verace lenfo del Canone, proceder cb- 
be al fomitio dali'appruooatione efprclla d al- 
di e pretender A potrebbe che'l cello trattò fio 
dal principio : ma non potria procedere dalla 
tacita, che fuori d'ogoi dubbio i'hrbbc l'Ordi- 
ne de gli Eremitani di Saut’Agoft.molio tuan- 
tial Concilio Latcranenie. lmperocbe quan- 
do il cap 'F^lignnum,. tì.rnò chela inllituiio- 
ne del noftto Ordine precedette al Concilio 
Latetanenfe ,ò parlò della indi unione vniuer- 
. 1 ale fatta intante pani della Chiela Catholica, 
o folo dclla piimitrua particolare in vno, ò 
■in. vn’ alito V e (conato . (Quello fecondo Don A 
potrebbe dite ■ perche tuttauia degli Ordini i 
fin d'efcludeili.ò ammetterli perReligiehi vnl- 
oerlali..ecort quella inteniione andaua cercan- 
dola in iliiutione, e eonfirmatione di ciafenna, 
e con vediamo , che trattando di quelle di San 
Domenico, e di S. Ftancefce, dice coli: £>«»/ 
#i udenjex tij trinai Eccltfi a vnmcrfab prò • 
menieni ptrhibtiapprobatcì . Hauendo dunque 
vnitoinvn mede (imo paragrafo li quattr’Or- 
dfoi • e dato loro eguale cficntioDe dal rigor di 
quella legge t Se. ancora quello di Sanr’Agoili- 
no.» e del Carmine per non comprefe in ella ) 
non può dubitarli , che parlò di tutti quattro 
eoa la mede lima viiiuerfaictà . Dunque l’mten • 
rione del Canone lù dire, che l'io Airuiione vnl- 
uetlalc del tioflro Ordine pcccedcttejà quel gii 
Concilio , e ronfcgucntemente,che innanzi ì 
quello , era gii inllitnito eco molti Monallerij 
in parti inoumerabili della Chiefa . Quella in- 
ilituuone adunque in qual tempo batto per in- 
dotte tacita apprnouatione dalla Seggia Apo- 
llolica per tutto 11 mondo; percioche quello, 
chetanti Vefcoui apptuouauano ciafcuno nel 
fuo territorio, e la Seggia Apoflolica aperta- 
mente vedea in tutta Italia per ipfatio d’ottan- 
ta anni, Se in tutti effi non l'ittepruonò neretta- 
riamente fu veduta approuatlo.- fn tu mi e rum 
Libro 1. de matta tri , vi prohtbt.It , ( dice Saluiano ' ) lubtl 
Piouidètia. agi fr non prohabtt aduniti . In tanto grado, 
che'l P rocuratore , ilquale , hauendoli riuoca- 
to il potere perfidiario far il negotio con fa- 
uiczu e pauenza della parte, fi validi gli aui, 



mufram, vtrbotnHaurauent ,jf, mandati Se al- 
tra Gioia bricue (opra la legge Quo e rum, verbo 
compriate .Jf.rcm ratam haberi , aggiunte : 
A 'ou rmprobart , pari ranhabtuonij eli . £ 
conforme alla Ragione, nelle cole che non ri- 
chicggonocci ca forma, nè parole determinate, 
cornee la confcrmatione delle Religioni, il me 
defilino opera ilconlentimcnto tacito, chele- 
fptclFo, 1. Cjurctrtum, ff .locali, 1 .de qiobui. j t. 
ad Jiaem, ff. de iegibut , ibi J A ’ am tfurd rate refi 
fujfragio popului V oluntatem fnam dee Urei , a» 
riffa J, ór fatìnì Ilche nota il Padre Tomaio 
Sichcz, lib.S. De di jfrm/nt.d‘fp 4. a- 1 7. Tanto 
più che in rutto quello tempo cólto allaChicla 
della gran quantità de' (ami , che genetò que- 
lla Religione, & il tato dlempio,& edificano - 
ue conche vi lièto i fuoi ptofcilori, come dire- 
mo .Be’ capitoli Icgueoti , e quello frutto coti 
euidcDte , e che la Chiefa Romana Don puoce 
ig notate, ballò per indurre vna tacita appruo- 
uatione dell'Ordine della medcftma forza di 
quella, che poi le diede con Bolla piombata. 
Perche pailandoil medefirootefio dcll'apptuo 
uatione delli due Ordini di San Domenico , a 
di San Francefilo, che lenza mcttctfi in quiftia- 
ne nimicano gii cfpttlTa, e per iterino, nondi- 
meno quando la voUe allegar attornile mano 
( le ben poteua ) alle Bolle di Papa Honorto; 
ma al conlemimentp, che diede la Chiefa in 
fauor fuo,all'hota che lcconAò de glienideml 
Itutti.che faceano, eper .virtù di quelli giudi- 
cò per bene di mantcnccli nel lua grembo: Sd- 
ne ad Pradicatortm, ór Mmorum Ordinatala 
tuidem ex cu vt'hlai Ecclefìa vrvuerfah pro- 
I unitili perbibet approbatol ) pnfiniem non par 
timureonUautunemexiendi. Nella medélinia 
ragione inlìftè per raccoglier l'appruouaiionc 
dell'Otdine Serafico, Papa Nicolò Terzo nel 
capitolo Ex til. (]u> fr minai 7. Sed nec ftc.se rf. 
ac rukijjimc de verborum Jigntficaucne in 6. 

E quello è quel che dille Gerfon , nel luogo 
che di folto citeremo: Suocere ad confiima- 
llonem cuiufcuaque Religioni i vita fantbtacem, 
hoc efi t tu feruitioDci v'rtuofam ptrfttcr aneti. 
Ór hit e fi approbgtto mijibiln Spinimi /aneti. 
Ór ‘pfun vniho,t}aa dice tuoi de cmniBuj 1 ,/oaa. 
2. Et hoc efi quod dicnur xitlorum y.Siopm 
ucnejiex ’liiidijfoiuttur.- 

.- • - o *. , *'*,'flt*L:op I 

§. ni. 

Dell" affrutuattone tacita, c' frette la no/ha 
Religione dalla Seggia rtpojl olicà innato- 
%i al gran Concilio Laterancnfe . . 

Perche ad alcuno poco verfato In que- 
lle materie Don paia quella appruoua- 
tione taciM di pòca forza per efialtir le 
Religioni , e peli il ratto nelle Bolle 
della confermati one voglio domandare ì chi 
p dubi- 
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della quale non potrebbr-fcrujtfi facendofifctn 



dubiterà in elfo , fe tiene percoli tanto certa, e 
tanto antica la Canonizatione di S. Agoftlno.di 
S. Girolamo, e di S. Benedetto come quella di 
San Domenico, di S. Franccfco, di S. Bonauen- 
tura, ediSahTomafo ? Non v'hà dubbio, che 
dirà hauerle egualmente per certe, e per molto 
più antiche, e non oliarne non potta moltrar 
Bolle efprefiè inchc quelli tre Santi iian Cano- 
nizati.come le inoltrerà de i quattro più moder 
ni . Hot chi dobbian dire, che li canonizò? Per 
certo non altri, che la Sauta Sede Apoltolica, 



pre l'approuatione d 'vna maniera: C-miQàj 
(dicej Religione ! , eft Ordine! Mendieantium, 
epa nullam canfirmatanemSediiApaftthc* me. 
rntrant . E chi dice ne (Tuoi confc r matrone mo • 
ftra.che può hauerl’vna, Ò l'altra, perche le 
cole vniche in tutto rigore non li d litri bui (so- 
no, nè di effe li direbbe congniamente, ncllu- 
na.BC (Ulte. Quella dottrina è di moiti, e di 
grandi Autori . Gerfon nel eranato Cantra ’mr 
pugnanti! Ordì rum Caribù fenftum , ». fuu HtV 



che vcggendoli riuerirevniucrfalmente,0r In- Lorenzo Sudo nella vita diS.BnuiO. cap.ao.il 

Collegio Bolognese fnpra la pretenlioocdeHa 
precedenza età li Monaci di San Benedetto , Et i 
Canonici «regolari di S. Agallino, che và conti 
confcgli del Cardinale Zabarella ndli numeri 
JJ. e 56. Aqibrolio Caterino lib. 6 . Annata, 
t unum entra C.uetanum.i ol. 5 I7,j| Padre Lefi, 
ho, lib. uDc Infima, cap. 4i.dub. 1 . num.a r, 
il Cardinale Bellarmino lib. i. -De Ai inalba, 
cap.4. Se il Padre TomafoSanchez lib. 7. Di 
Impedimenti!, diiput. z 5 ,num. lo. li quali con- 
cordano, che alle Religioni antiche non (1 de- 
us loro domandar altra approuationc che ha- 
uerlc confentite la Chiefa nel tuo grembo fin 



uocar per Santi in vn Vefcouato,& iirvn'altro, 
per lo fieflò calo, che non impruouò quello co 
ilumc, l'appruouò con vn conCcntimcnto taci- 
to, e col nicdcfimo gli aferifle lenza penna, & 
inchioltro nel Catalogo de Santi come clprel- 
»Lib.« an-famcnteaffcrma Ambrogio a Caterino, &ll 
notar, cétra Cardinale 1 Bellarmino . Della medefimant- 
^ìùb 1 de mra * ezla è la nofha apprnouatione perche li 
KanìtórVim' ^ efeoui anticamente nelle Dicceli loro cano> 
Beatitudine nizauan Santi, & appruouauanu Religioni fin- 
c 1. che li Pontefici Romani ri letuarono per Te l'v- 

c Tic. 14- de n o,e l'altro, come ofiitrua Tomafo Vualdcnfcc 
hbxTa'i ’ 1 " * ® r,cc0 S*‘ e P n vna Ep‘®* ùi S. Cipriano d, e 



c LIRj.'E . P er *° Capitolo primo, & iecnndoDc Reliquie d’all'hota,e pongono l'cll* inpio di quella della 
pifi^. eft venir alani Sanllarum . E li corot il conico- Ccrtola, di S. Benedetioi «di 5, Ago(linu,che 

0 ■ — . 1. », | precedettero al gran Concilio Latcranenfe.rE 

perche le parole di Gerfone , del Colicggio di 
Bologna, d'AmbrOfio Caterino, c del Padre Lef 
ho Con degne di tener à memoria. 'Lafciapdo 
quelle degli altri Autori, che parimente fon 
molto efpreffe., lp metto qui . Rlerupie impu- 
gnantC arihufunfei ( dice Gerfone )quod primo 
noufuerH canftrmdtui eomm Orde a Sede Ape- 
ftalica - Est plani eanjirmatui.ft fepe, U par 
(et m pianini! prnnlagjjt,!ft ipjii /talliti!. T amen 
demo! Imam bine abilitane , ft futi panca ver- 
bàdtcamnt, fujfietrcad e tnftrm.itiootaacniuf. 
procedete p mezzo di redimaci j huniani, log -ampie Religioni! , Cadigij ,fcn Congregatami 
getti naturalmente ad inganna rii, Se ad appadto Itine naia, vHafanllnnirm , Ime eft m fenati» 
natii, & in quella fe ne tratta vn'alira del Cind- 1 ver vi rtmfam peifcuerat-pam, ab fa enamap - 
ne.la quale fi pnò rifolncre per (ola dottrina ri- frehaeme Efdn A'ftcftah nrij; <ft beceftappro. 
aelara; quello è, fe la maniera della vita, cheli bario fai canftmiaeainniftbeéaa Spirimi fenili, 
propone è lodenole, & Euangclica , ò fecon- ig-tp/inta/ritìa, <jiu dcctmoide omnibm, y.Jo- 
ticne alcuno errore intolerabilc in materia di annui. Et hoc eft pad aunur, Alrunm j. cap, 
Pede,òdico(ldmi. F.tè più neceflaria la vigi- Stapumantft ex Deadiftìluiur . Ne<j\ E cele- 



eft veneratane Sanllarum . E : fi come il contea- 
lo dell’Apoftolica Sede badò per canonizar vn 
Santo . ancorché nò lo ficeile per ifcrittura.mi 
conlentendo all'honore.chcin tuttele parti ve- 
dca farli dalli fedeli, e non riptnòuà loto in fpa- 
tio di molt'anni ,cofi ballò perappruouar vna 
Religione confentir il di lei indirmi» . len- 
za rlputarfi offefa da quella altretauto tempo . 
Tanto più,ch'é materia più facile l'appruouo- 
(ione delle Religioni , che la Canonizarionede 
Santi, perche in quella li verifica vna quclfione 
di fatto, cioè, fe quell'huomo vide, e mori con- 
forme alla Regola del Vangelo, nel che t’ha da 



lanza del Pontefice per fcparar lepruouc cct 
redalle veri(imili,& alcuna volta filfe, che per 
conferirla Regola, la qnalet’hì da conforma- 
re con li Dogmi della Chiefa . Perloche me- 
gliofatd di prefumerc il (uoconfcnlo ncll'ap- 
pruouatione d'vna Religione , che nella Cano- 
nizationcd’vnSanto . Al che fi attacca la ma- 
niera del parlare del Concilio di Leone , nel 
Capitolo Rtligiarmm , il quale infegna, che -la 



ftk primttnia,imo torri per multa! annoi adulta. 
Un eanftrmatiambui, eft approhatumibui vteba- 
tur . I andrm Eccltfia z ideai ecnfnftanem m 
Re ligi unum mnlupiicatiMe, ft latrefum pullula, 
ttanamftrilliui admauem manum,tanqnam ma. 
ter f he ilare proli ami carnei Religione! Aita- 
dicanentm, ijuatuorexrepm , ncque ampliai ah. 
tjua R ehgic infìiluetur , ruft apprabaeane Seda 
Afoftetic* . 'De Religiambui auiemantiqmeni 



Chiefa non Icmpfeappruoua le Religioni per legimui alujuam upprobattenem cxpiafaut 
conlcntirtiebloclprcflo.mà molte volte con fo- Seda A poftahe » , fed earum vita ftnlla , Ex. 
lo il tacito : perche trattando della lua confct- eie fa ferente, & tu vi vera fanelli , eft appraa 
mattone fi tenie dell* particella diUriburiua, batti eemmurueante , <ft multa , ft vana pnuu 

j ' * - * *-■ ligia 
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Ugi* etnei dènte, crii e tram pieni cenfirmatio . 

E fi aattm Cirthafitnfii Orde cileni ommbai fi. Yllt. 

amiqaiorptxceptt! "Benedilli, pfi Aqgallino Or- 
d‘mom . Quelle fon le pirole di Gerfone piene 
d'eraditione, e di piatì, elle quali vengono ap- 
pteilo quelle delColltggio di Bologna che di* 

■ Et idea mpfo, qaod infittitilo Monne bt- 



rnm fnit‘ilhtati,eo i pft fili t ipprobitaippro- 
batione generili torti non re fi fienai. Sfaman- 
te Constlium Generale ,' de quo taeap. finali de 
Rtligiefu domibai , qaod emanami tempore Jm 
. ‘nocini q III. qui futi pifi Aagafimum/dr Beno- 

dtttum , fi tnfiitucbitaraltqnn Religie ip/t ture 
erat valida, & per confiqmni nuda indigli at 
approbatione . Vediamo hora quelle d’Ara* 
I. . mogio Caterino. Unire ( dice )Carthafiant- 

rum Monachi non minai fi*erttne,&/**nt Alonl- 
ch‘, q ohm qutcumqi ah) , Ih te diplomale Api- 
fioheo non appurerei torma Regalai improbità, 
menane forti appartai finitime* eli, quod ta- 
citi probant Eccltfii, ejr adirne i» fan Decre- 
ta fie eommendaaerit,vtv*ldtfaperfiitiofatfit, 
fi a eerrtorem extgit comprtbit‘ontm:t*lti emm 
erar.t antiqui Monachi , qat ab Etclefia taciti 
eamprobabaritur. Sie& ehm fenili no» cane. 
Rividimar fin flhiMHttrvI modo fit,&n>hil- 
c minai /finta tacito infinti* E cele fi a malto! 
VI Sanile! venir abitar , Fio qui è d'Ambrogiq 
Caterino, artiuiamo hon al (eftimonio del Pa- 
dre tedio , Aditene tornea (dice quello Auto, 
■re ) nonèffe iteci ffarium vtkcc ippitbaeio fiat 
immediate a fammi Pontifici! Religione t emm 
Saahoram A moni), Bifilt) ,tAugafitm,Bene- 
dìBt, non ridonar initnfuiffe fit appellate, fed 
ab Epif copti qaibuitunc filtrane ipfovfa id- 
muffe fon, non ripugnante Pontifici, donde 
fenfim iCencthji, dr fummo Pontifici Uadau, 
^ (C- infirmate : Allequali aggiunger poffiamo 

>- le parole di Francefco Feuar détio.che nel la fua 

Theo machia Caluiniftica \ih,Q.De calefii Pa- 
ridi fi, cap. t+.num. 5 9. diceche laChiefe 
Carotica appruooò in molte maniere l'inftituto 
lodabile dell'Ordine de Monachelle fondò S. 
Agoftino, per loqualeal Santo Dottor cefegui 
lode, fe ben al principio i Donatifti gliele rim- 
pruoueratono.credendo con quello di dirglivn 
grand'obbrobrio r Dmitifti( vi A alhor tfi Aa. 

1 gallinai ) tjidem mimicitiji perfetti font Me 
nachei, cr tandem ipfam gran hfam contarne, 
ha pntimnt, qnid eiafmoat Ordmem infimi ffet, 
tantum vero abeti, vt fluttui v‘r lue t x priora- 
Itone exifi'manonim faamvllatx parte minai 
potarti, ve centra liMdtm inde ancnpatui fie, 
tempo *m ex laudabili militato .quei eolia 1 Et. 
eh fio fafftagio mulupltcì coafirmatam tfi . 
Nel che dimoilra che quella appruouationc fi 
concede alla Religione in eira di S-Agoft-N.P. 
e eho '1 gloriola S. ecquiftò có cfli gride oppi- 
olone appredo di tuui, coli lótano dal temer di 
perderla p quello che gli oppofero 1 Douarifti. 



Raccoglie fi l'apprniaatione del nofirc Ordi- 
rne dèi cap. Infirmante qui Òcrici , vel 
▼ouentcs , t da due Belle de Papi , Gre- 
tterie IX-ó" Denteatili 1Y. 



M 



A quando ninna di quelle autoriti 
valcfTc.che cola rilponder li po- 
trebbe al Cap. I nfinaanu.qai Cu- 
rici, vel voaenteiì Potrcbhefi di» 
re, che in quel cap- non ii trattò della noltra Re 
llgioue? Nò,' perche nel cap. 1. lafciaromo 
pruouatoefficacidtmamentc , che non fipnotd 
trattar d'altra, (e non di Ici.Chcque! voto nò hi 
fotóne? Molto meno, poiché, p tale il dichiarò 
dapoi Papa Innocenrio 111 - che in fui vit’ù pu- 
plicò per nullo il Matrimonio. Cho voto Co- 
tenne puotè fard in Religione non appruuuati 
dalla Seggia Apoftolica 1 Nè meno, perche Pa- 
pe Booifatio Vili, deffinì, che non vi lì può 



fate . Dunque negar non li può,cb e innanzi al Cip.vniei» 
Concilio Lateranenfc ( poiché di lui è più an ùe voto, Jfc 
tico quello Capitolo ) era approouata le noftra r *dep*. 
Religione dalla Chicle Romana, all boia, che 
in etto fi lece voto (bienne,; fficace per dirime- 
revn Matrimonio. Oitrechr, habbjamo chi 
dice, che nel tempo d’Aledandro III che fù 5 6 
inni prima del Concilio Lateranenle, fi truoua» 
ut mcntione deMoneftertj deli Ordine appruo 
nati dalla Sede Apoftolicatpcrche il medeiimo 
P epa fece cliente in Ioghi lurra dalli giuri (dir 
«ione del Vefcono Sarisberienfe il MonaAcro 
Malmisburienfe,che Gchiamaua di S. Agolti- 
no, fopra del che vi fù gran contefa > come re» 
ferifee Renato Choppino sei li. 1. del foo Ma* 
naflicon, tit. ì.mim. 11. e conila perla lettera 
68. di Pieno Blclenfe, ferina al medeGmo Papa 
Aleflandro . E non v'hì dubbio, che quandoil 
fece e (Tenie dalla giurifditrione del Vofcouo, e 
lo foggettò Ita mediatamente alla Sedia Apo- 
ftolica, ò l'appruouò, ò lo teDoe per apptuoua- 
to . V era cola c, ch’io tengo, che quello Mona- 
fiero fii (lato della noftra Religione , e non di 
quelli del glorìofo Patriarca San Benedetto: 
perche G può pretendere, con abbondante pro- 
babilità, che quella cala non hauca per titolare 
Sant' Agoflino Vefcouo Africano Dottor della 
Chiefa, e fondatore della noftra Religione, 
màvn’altro Santo Vefcouo del medeiimo no- 
me, chcS.Grrgorio Magno mandò in quell’I- 
fola, e eommuneraeme è chiamato Apoftolo 
d'Inghilterra. Petò non oftante, tengo per fer- 
mo, ehenel tempo di quello Papa eri giàap- 
pniouata la noftra Religione dalla IcggiaApo- 
ftolica : auefoche ritruouo nel Donot lllclcas 
lib. 5. della foaHiftoriaPontificale^ap.td.chcSub Eu» |. 

in vira di quefto Pontefice, e come dice Martin 

Polacco 



dell’Ordine di S. Agoftino. Cap. XIV. 



.Polacco» per l’anno ridi. ò fecondo Henri 
co Sreron l’anno 1 1S4 fi aliarono da Milano ! 
corpi delti (tè Ri Magi , e fi portarono in Co- 
lonia, cllendo Arciutlcouo di Milano Vludol- 
fo Frate Agoftiniano . Si che non Vhì dubbio, 
che farà (lata appruou ala dalla Sedia Apoftoli- 
ca la Religione dalla quale la medefima Sedia 
.fcieglieua Prelati per Chiefe tanto principali , 
Di più Antonio Monchiaceno Damocharea, 
De Diurno Mi fa facnficto, cap, jj.fol. 7». 
col. 2.nunj.a4. fi mcntione d’vn celebre Con 
uenro di S. Agoftino, che con l'aiuto di Fcdc- 
ricoBirbarotta, difendente dalla cafa di Baule, 
ra , che morì l'anno del 1 1 71. fondò in Alema- 
gna Conrado nei Pontificato di Papa Alettin- 
dro III. Conradutfi dice ) Heroi Bararsi obijt 
1 iqisonSlrux» magni ficum caenobium S. Ah- 
guitta) fobJid,\t Federili Barbara/» Khebdof. 
penfe , ‘a qua & fipaltuiefi. Et alcuni annu- 
llami del r 1 (4 . fi fondò vn Monaftero di Mo - 
nache Agoftiniane in Saflonia, come afferma 
Alberto Crantzio lib.d.cap.) j.edcl 1089 sera 
«bbruggiato il Moqaftero di S. Agoftino di Ve 
ostia, qual'è dell'inupcationedi $. Stefano, co- 
me dice Battifta Eguatio,lib. I . Dttx empii t IU 
iuilrium vif attua cap. f. til.de Prodigai Oltra 
ciò nel Regiftro Pontificale della libraria Vati- 
cana, che con licenza del Sommo P ontcfice 
Clemente VJU, di Santa mcn>.vidc>& appuq- 
tòl'annodel 1 $$>5. il P«dre Maellto Ftat'Alua 
ro del Giesù Procurator Generala nella Cotte 
et la noltca Ptouincia di Poitugallo.trà le Boi 
edi Papa Gregorio IX. vna fcneritruoua al 
mura 97. dalla quale confta, che Papa Alcftan- 
dro Ill-hauea conceduto alla nollra Religio. 
oe,chepoteiredUrhabito,e ricetterei beni di 
quelli, che intrailero ad eflere nouitij in quella: 
perche concedendo Papa Gregorio IX. il me- 
defimo Ptiuilegio à vn Monaftero del noflro 
Ordine, che nella Cicti di Beoeuentofifiniua 
di fondare, dice, che gli concede ad immita- 
lionc d'Alcflandro III. ch'hanca conccdutoaL. 
tretanto alla ftefla Religione : Còmi, 1 Eccle- 
Jiaveflrafit trio Cantatati ftiuaditm Deum, 
& Stati Aaguflini Regulam inviti infila aui, 
ai r tempi ai ftl.rtc. si Itx attiri Papa prede, 
li Jftrn ntftri vtbu conctdtmui , vi qui de Cuti, 
tate M attutato ,Ji»t fiat indigene ,fme adutna, 
fi & /ua muta, veliamone Ecclejia vefira 
inserii» confettai a , it anS tritate ne lira rem 
aipienii , retine neh kob tatti hberam fallito, 
ititi, Datum Laura» I}. balta, Dicembri), 
Pontificami ntfirt anno festa . 

Bora domando io, che più efpreflo teftimo- 
nio fi bilogno accioche vna Religione s’inten. 
da efiìcr appruouata dalla feggia Apoftoli;a,cbc 
concederle la (iella Sede priuilegi, gratie, e fa- 
uori i titolo di Religione.) Non c certo in Ci- 
itile, che’l Prencipc ■ che concede il referitto al 
fupplicante, i yifto fulo liabile per quello, che 



le 



gli concede) Leggati la legge prima C. Da 
precinti Imperatori offcrendli , & vna dottrina 
(ingoiar d'Angclo nella legge Liberati adeter- 
fue, ff.de m mi vteemio , e di lafon (opra laleg- 
ge. Barbarmi ff. De officio Preterii ,num. 1 e. 

E quello, che porta il Padre Tomafp Sane hez . 

1 ib. 8. De iifttnfautnibui, tota input- 4. Disile 
più adunque haue bifogno la noftraReligipnc, 
che darle licenza il Papa, per ricetterei far no. 
uitij ? Sariattatopofiibiledarlc quella licenza, 
c non voler che l'intticuto boriile , e pafiailpz- 
uanti 1 Che cofa è appruouat vn'inilituto f« 
non animarlo, e lafciarlofermo ) Che cola i 
confermar Religione,, (e nop mantenerla nel 
grembo dalla Chiefa) Dunque poiché tutto 
quello fece col noftro Ordine Papa Alettandro 
111. certa cofa c che lo confermò . Impcroche 
fe colui che (aiuta l'eletto fi reputa ;onfentlr 
nella (ua elettionc, ancorché prima gli babbia 
contradettOjCorae pruoua il cap, C'aa Aia» 
imi, 19. Pj.diftinft. e la Gioia l'ut: verbo Ad 
/aiutandoli, ,ìl Pontefice, che concedè P riui- 
legi alla Religione inttirpiu, come può far di 
non appruouat la (ira inllnutione 1 Aon tantum 
verbti ( dille vna legge A ) int.m baben pnefiff ^ege 
fieli amachi. Onde ne legue.ebe non v’è ne l^jinhabori 
cedili d'impugnar con molti argomenti l’etror 
del Padre D .za, in dir,chcfin'al tempo di Pa- 
pa Alettandro i V. non hebbe quella Keligio. 
nccontermaiionc Apottolica , il che ripruoufc- 
no con parole efptcile il Beato Giordano 1, e aEib.1x.14 
S. Antonino di Fiorenza c dicendo, che nelcj.p-tit.14. 
Concilio Latcranenfe 40. anni più antico jjcap.i4.frj. 
quello Papa,t|itOQOcftaminati vnopervno tut 
ti gli Otdioi già fondati , e quelli di S. Dome. 

Dico, e di San Francefilo furono ammetti , ari* 
corchc non confermati, c quello de gli Eremi- 
uni di S. Agoftino, per la (ua molta amichiti fi 
regittiò per conlcrmato nel regiftro de Ponte- 
fici Romani, c lenza (olennità di confcrmatio- 
ne. Quei orde tfitibui Concimi» Latcranenfe 
praceffent ( dicono ambiduc quelli Autori ) 
espi Hanoi intesti. Decretali 1 , extra de Re In. 
gtofii Domibti cap. Rthguiuim li b, p. la fui 
. Concilio Olirne! i r atrum Predicatori, <j- Hi. 
iterimi qui tane ree tutti furrex crani 1» fauorem 
quidem Ecclejia recepii font, ftd no ni un con. 
firmati, quia idem Innocentini ad tortene confilo 
manciù,» durai fan . Ineodem et, am Concilio , 
quia ibi de Ordunbai fingulu tr all ai atta, Or io 
Fratrum Eremita mm Saniti Augufiini regi . 

Jlratui, or annotatui fiat abfq-, fame» folemmta • 
te confirmaiionii , vifiebcta, ex tegifiro Ponti . 
ficum komanorum . Onde notar fi deuc, che 
non c.cono, che l’Ordine noftro G regiftrò fen 
za eraifcrmationc, come dittero dell’Ordine di 
San Domenico, ediSan Francefco, mi lenza 
folconità di conferniarione,ch’c cofa molta dif- 
ferente , Perche parue foiaerchia diligenza cò - 
fumar con Bolla folcirne vn'Ordiae, la cui ori» 

gin* 
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gine lenii interroropìmtnto fi ritruouiui erte- 
re tuuo amici . Mi a maggior camelia gl! op- 
porremo la,Bolla delti Cioonizttlooe di S.Ni- 
eoiò di Tolentino, che fpedì in Roma Papa Eu- 
genio IV, di felice mera, al primo di Febraro 
del 1446. del fuo Pontificato il ■£. nel quale 
dice ,che quando S. Nicolò ptefe l'habito della 
poltri Religione gii era confermata dallaChic 
fa • Ex'm’um c onjrjfortm Hicoleum de T tUn • 
Vnoinepprobete Religione fratrum Eremiieru 
Sancii yhgufiim ab dui putritili educata (fi*. 
Quella Bolla vien regiftrata parola per parola 
dal Padre Micllro Fri Bernardo Nauarronel 
lib. 1. della vita di San Nicolò di Tolentino, al 
fine del cip. 5. & deluder nò la potrebbe colui, 
clic dicerte, che Papa Eugenio IV. chiamò ap- 
pruouatalanoflra Religione, perche locraal 
tempo della data della lua Bolla: perche (come 
dirò nel tap. 21. J.4. ) la qualità che a aggiun- 
ge al verbo a hi da referire al tempo del verbo, 
e non ad altro inferiore . DI miniera che il dir 
Nodrifli in Religione apptuonata dalla lua fan 
ciulezia, è dite , entrò in ordine ch’era gii ap- 

5 ruouato . E certamente per lode , e eommen- 
aiicne di S. Nicolò (ch'era quello.che’l Papa 
papa pretende!^ firia Importato poco, che la 
Religione nella quale fi educò haueficappruo 
unione dalla Chicli, quando li fpedì la Bolla, 
e molto hauerla hauuta quando ilSanto la pio- 
feflò. Conila dunque per lo conto del Vefco- 
uo di Segni, cbe'l Santo glotiofo prefe l'habito 
nollro l'anno'f24l. quatotdici auanti che Pa- 
pa Aleflaadro IV. facelfit l'vnione tanto repli- 
cata, ondenefegue, che non era all’horaper 
eonfermatli . Parimente gli opporremo altra 
Bolla del medetìmo lnnocentiu IV. nella qua- 
le concedette al Priore della Chicli della Ma- 
dalena della Valle della Pietra, Diocefi di Bolo- 
gna, ch'egli e tutto il Conoemo, ch’era dell'Or- 
dine di S. Benedetto pallillc i quello deFrati 
Eremitani di S. Agoftino.cola in tutto imponi- 
bile, fe la nollu Religione in quel tempo non 
foiTe (lata apptuonata dalla Seggia A puftolica: 
perche come determinammo nel capitolo fer- 
zo , $. terzo li voti lolenni dell’Ordine di San 
Benedetto non li puotero commutare in quelli 
della noftra Religione, le non forteto flati più 
che femplicl , come non puotero edere eflen- 
do appruouato dalla Chicle vniuerfale. Et 
•ccioche redi conuinto affatto quello errore 
porteremo vn'altra Bolla di Papa Gregorio JX. 
data in Perugia l'anno del t ij*. che fu l'otta- 
no del fuo Pontificato à 13. di Marzo, nel quale 
confermò efptelTamente la Congregatone de 
gli Eremitani de BiAriois, lotto la Regola , Be 
Ordine di Sam'Agollino, quella Bolla c del te- 
nor leguente. 

(THEGORIPS Epifcopni fenati fi marnai» 
Dei , DtlclUi filiti Priori, tfi Ir tiri imi de 
7 Jtlhte‘t Fentnfit Dmctfit, J eluttm , (fi -tip*- 



JìtlicAM benedifhonem , Qut omnium Condii * - 
rii honorem , (fi profedum conimi erdmarum e. 
more precipuo diligente], co quod qutdqoid inde - 
Jideno preterì de gerirne e pud De! fucinili en 
prò tubilo reprime , d'gnumfere prouidtmui , vt 
ilo vi, qua intuì tu fu Ioni eterne cu pini, noi fieno- 
rettiti ed Redemptortlgloriem beh AHI. Hec 
preferitele miai ve firn penilo conttnebet ,quod 
voi vine cernii capiente] extmguerc , vi fucct. 
dente tinutvm grane pofitn per ermi vite ire • 
utum ohtintre, de liberatane !}emifhe,Tt femptr 
in comtemm Refettorio come dentei, è fejit E- 
xeltetiondl S. Crudi , t fa ed fefium Re forre. 
I Homi Dominici, preterquem m diebui Domi - 
neon, exctptu mutunin nec e jf tette Frettili ut, ie- 
iunctlJi he indie rehquo tempore comef urlare. 
tertjUem 1» quarta, (fi f etite ferie , ec tempori - 
buielqteb (ctlcfie confittoti 1 , utf Pn.r.qu! 
prò tempore futrn com FratribuJ ducerli di- 
fpenfndom . De talee quoque , ec iter agente 1 
ed ohftroentiam dillo unni mimmi teneentur, 
prettrquam in fexte ferie, Quadregefime S, 
Merititi, (fi temperilo! elei per Eccclejiem 
confi noti]. Infinte! Frette 1 , quorum vnufqutf. 
epoe colte llum hebeat non ecutnm eh e fu cernii , 
(fi condimento fingi mina preter tufi, mot pani, 
tot eh lìenebont : Cafieom , (fi me trtbut diehut ite 
Hetd'- mede\come fioro , exctptu Quedregefi. 
ma S . Merton, et Septuegefime, (fi fiolemni- 
bui ietunui per Ecclefiem 1 enfinovi j In quibui 
nec iter egentet cefieom, (fi eoe e enne da ut, licèi il - 
hi ve/icédi fingala ahjt icmpoiibui libitum he. 
fieni fecoltetem.òtetutfiii praterte,vt è vebii 
ennufingvln celebretor Cepttolom generale, no 
quo difetterei è ‘Pro et bui , (fi K ifiteterihui 
eligentor , ipfi vero Definttoret com P'ifiu. 
loribuj emù pretini 1 corrigendi , (fi reformendi, 
tem In cepite,qudm m miti rii •' qua arrecherai, 
dr reformatiomi office novenni indigene , Uberi 
hebeentpetefiotem. Ittm quod V‘fit eterei edam 
ordmentur,qui emme loca Frntrum vifitent,cer. 
tigoni, (fi referment prout fi tandem Deum , (fi 
X.-Augufmi ‘Rcgulem ( fecundum q, tem fle- 
tta Fin Domino in perpetuom femolert ) ridermi 
impedire . Ceterum fumili ter attendente!, quid 
Regnum Dei non in volte pretufie enfi fin, (fi 
quid Indiai peupertetu hebttnm Condirne firn, 
gu/orom, laudai liner Hetoifin, vi Fratrie ve - 
fin Ordini] de eolert , fin valore vefhum mi — 
itimi contendente 1 fiemptrire eoe vrhtetem oh. 
firuent,(fi qoetuer tumcii,vne cuculia, (fi duci et 
/ cepolerijt fit contenti. Ittm qmltbtt F reter cón- 
gatur difioper empie comgie non confiate , (fi 
ode cinteti tot exifiat , Item , quid non Vienna 
Unta indumenti!, nec ex tre Ercmum pof e fio- 
net preter hortum , <fi fi tua m heblre prafioment, 
fiper hebendu Celigli , calceli , (fi fimthbue 
Ptnor fecundum fiuum eriitrtom poteSletem he • 
beetehfiponendo , ftem quod nullui m min fa Fra. 
tram nciptetnr,mfi Rthgtofut exinent,vel con • 

filtrivi 



dell'Órdine di S. Agoflfnò. Cap. XIV, 

finitili in altpuaPrelatora. Quare N obu h-tmi- reni j fuori della mura 
liur fipplicaflit , vt fiatum baiafmodi Apofij. 



lico d‘gnaremur monimme robot are . Noi ijri. 
tur vefirinufui precibuiinchruttt, fiatum ipfim 
auSlorieatc Apofiohca confirmamoi, fi prefin 
tu / cripti patrocinio commummui , turi Due- 
ctfanorum Epifioporum in omniboi fimpcr fili- 
no . Nudi ergo ornano hommum hceat iurte pn. 
gmam no firn confirmatiomt infingere, vel et 
enfi temerario cintraire , Si tju’i autem hoc at- 
tentare prefimpfiritfindignaiionem Omnipoten 
tij Dei, fi Seat ornm Petn , fi Paoli Apofto- 
lornmemi fi nonerit incurfirum. 'Dat. Strofi) 
ferito Idos A/artij , Pontificato t nofir* anno 
O biavo . 

Pongonfi in quella Balla non (blamente 
l'habito, e correggia larga della nofttaRcli- 
glone, nel che li vede, che quella Congrega- 
rione fù Tempre noltra, mi ancora tutte le Tue 
ofleruanze, che conforme al (uo tenore conte- 
neuanovnaftretrilfima penitenza, tale, come 
d'Ordinc d’Eremirani di Sant'Agoftino, che in 
quel tempo , e molto dapoi la ptofcflauano, 
. _ tanto grande, che hauendoGiouanni a figlio 

anni* Fra*- tHi^òolfovccifo l’Imperador Alberto Tuo zio, 
crii Augu - c defiderandola far competente , per ordine 
•intani me- dell'Imperador Henrico VII. 1 cui lorimelTe 
ninere Pia- papa Clemente V. prefe l'habito de gli Ere- 
rina in Cle- iin ; [)n ; j; Sant’Agoltino , tanta era Poppimene 
Cencbrard* ^ UJ penitenza. Et in elio la fece molto 
J,ib. 4 .Cto- ftretta finche morì nel Conuentodi Pila, dou'è 
solog. fepellito, come afierma Enea Siluro n , che 
alo Hiftor. vide il luo fepolcto quando vici à riceucre Leo 
al°*Gcnebr nor * di Portogallo, e fpofa dell'Im 
Lb. 4. Chro- P er> d ot Federico III., che per fuo commandx- 
aoìan Chr. memo condulTe alla Città di Siena. Et nel rem» 
ijo 4 . Ioan- podi Papa Gregorio XI. era tanto grande la fa» 
aeainquitab ma dell'olTeruanza della noltra Religione, ehe 
HéricoVII.jU; primiReligioli di quella del gloriofo Padre 
tenbus m f * e Dottor San Girolamo comtnandò la Sedia A- 
Pifano Ere-P°fioltci,che vnitamentecon la Regola del no» 
untatura Cx (Irò Padre Sant’Agollino pigliafiero dalle Co- 
aobio dam- ft, 'cationi del noftro Ordine quello , che pili 
“»«! quidra/Ié al facto loro inllituto . Il che afierma 
il PadreFràGiufeppediSiguenza, nel lib. 1. 
dell’Hiftoria dellÒrdioedi San Girolamo nel 
• • i . «p. 7. in quelle parole . Li primi, che aggiun 
•» fero Coftitutioni più Uretre alla Regola di S. 

•V a» Agoltino, furono Religiofi del medefimo Or- 
ar dine, come apparifee da vn Prlulleglt%ò Breue 
ard'lnnocentiolill.moderollì dapoi qucll'afprez 
a, za da vn de fuor Generali chiamato Clemente, 
ai eda quell'huomo illuilre Pietro di Teramo, 

,, Quella modificatione a'apprnouò per alcun: 
«Capitoli Generali. Finalmente l’anno 1184. in 
,, vn Capitolo generale di Fiorenza furono aecet. 
,, tate, e confermate . Quelle Coftitutioni aggiun- 
„ ic alla Regola a’olTctuauane al tempo di Papa 
«Gregorio XI. con molta oficruanza nel Mona- 
„ lieto di S. Maria del Sepolcro nella Città di Fio 



1 2 1 

Perciò haucndoil Pon , 
tefice notula della molta Religion di quella , 
cafa, commandò à noftri Eremitani nella Bolla ,, 
della Confermitione (e molto ne gl'incaricò di 
parola) che pigliallero quindi le Coftitutioni, J 
& il modo de coftumi,chevedeirero maggior- 
mente quadrarli , Se elfi fcielferoquello, che , 
dapoi vedremo . Mi ritorniamo alla Congre- " 
gallone 'De "Biffrini /. Tutte qucll’oileiuan- " 
ze, con la Regola, h abito, e cinta, le confermò 
Papa Gregorio IX.come conila per laBolla che 
dice. Quare nobu kvmiliter fupplicajlu,vi ita • 
tun* buiufinodi Apofiohco dignaremur munire 
perfidio : Tfjiiguor Udini infili precibvi in- 
clinati, fiatum ‘pfimauRoritatc Apofiohca con • 
firmatavi , fiprefintu /cripti patrocinio ccm- 
munimiuyure D tee r finir te E pifioperu in et bui 
fimperfiluo.E chcqucftaCongregationeera di 
Eremitani apparifee da quelle parole; Item ejutd 
nenttantur linei! indumenti!, ncque extra Pre- 
munì po/fi fiionet preter hortvm, fifilttambabc- 
re profumane . Epruouar lì può per moli’ ala 
tre Bolle, che tale la chiamano . Ech’era d Ere» 
mitanl di S. Agoltino li vede in quelle. i'tE, 
A ugu fina Regulam ficunium ejuam jhtuijbt 
Domino in perpetuum familiari . Mi perche 
alcuno fcrupolofo nò rifpóda, che qoi nó fi di- 
ce, ch’era dell'Ordine di S. Agoft. mi della fola 
lua Regola, lalciato da parte, che in quella Bol- 
la fi facipreila mentionc dell Eterno , habito, e 
cintola del noftro Ordine, ne porremo vn'alcra 
dIPapa Innoccnrio IV. data in Lion di Francia 
l'anno VI. del ino Pontificato, chcfddcl 1247,1 
<j. di Maggio, ope li chiama Eremitani dell'Ór- 
dine di Sant 'Agoltino, egli raccom manda all! 
Ve(coui,acciocneIi fauorifehino; Quella Bol- 
la dice cori. 

IN N OC ENT 1VS Epifiepui fir. 
mu finurum Dei , Ztenerabilibui irai névi 
Are hiepifi opti , Eptfiopìt , acdilefl Hi Deca- 
nti, oArchtebaconti , fialrji Ecclefiarum Pre- 
latli , ad puoi Intera tfta pervenirmi , falutem 
& A po fiche, ini benediihonem . Ad opera pla- 
tani non ere dimoi -voi invertire difficile 1, ad tpoe 
tenemini per rei tpfii : Rogamvittafi, fine *•. 
ritatem veflram , fi hortamor attenti per A- 
poilohca vobu fiupla difinfli precidendo 
mandanti , cjuat invi d, le ciò j fìUoj Procrei E- 
remitatde Sdirmi j Ordmu Sanili Aogo fiè- 
ni, epM denoti! obfiquijt mfifientn, noe halrent 
vnde valiant fifientan ,pro Diurna , fino/ira 
Reverenda commendar 01 nabtr.it 1 , tèi cum *p- 
fi, vel eonm noncij ad partei veftrai accele- 
rine non infioratiti ncc permutala fupcr elee- 
mefymt colhgendu ad fufientationem ipfirum 
ab ahtfutbui inferri mele Slum ahjvam, vii 
gravame n : 1 la quid cu preter Diurne retribu- 
itomi merttnm , poffitu anobi t non irnmeritó 
commendare. Datom Lugdum \.N m. /ohi. 
Pontificami noftri anno Stxto. 

E e J.IX. 
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Origine «felli Frati Eremitani 

danzi fi diede all’Ordine il CSuenro della Pe« 



i IX. 

tfichurAnfì Alcune pacete del Platina , circa la 
cfeérmaltent delti due OreLdel Cannine, eai S. 
Ag..ele\>hte t che tengen de fiere lèpre firellt. 



p Imane qui conuimo vn'altro errore che’l P. 

Dazi pretende d’attaccar al Platina, impo- 
nendo à quello Autore, che I noilro Ordine no 
hauea confermatione lino al tépo del Papa Hj- 
norto Quarto, che fù ; t.anno più moderno, 
che Papa AlcdandroQuarto , che fece l’vnion 
generale. Ma Platina non dice quello, nè lo 
puote dir huomo di fano intelletto: perche fen- 
za retrocedere di fouerchio rimonterà l’vnion, 
c’babbiatz.’ detto nel tempo di Papa Aleflaa- 
dro , nel che non può dubitarli , che celiò con. 
fermata la Religione, de il Concilio Lugdunen 
le, che l'appruouòcon parole formali quando 
dille". In fetide .'fate volerne! permanere. 
a In vita Ho Quel che dice Platina a è, che Papa 11 motto 
norij IV. confermò l'Ordine del Carmine,chefin'all’bo- 
ra non era appruouato baltantemcntc dalli Con 
cillj, e tornò i confermar quello di Sant'A- 
goilioo; perche noi voleoanoiimmetterc'in Pa- 
rigi . OrdinemC dìce)C armelitarem non fata in 
Concili/! probatom , melati! clamjdibm nigni 



inali ai, & Ordmem Eremi tartan a pud Tari- 
fin improbatum confirmaue . Cosi interpreta 
Platina Seuerino Binio nella vita d'Honorio 
Quarto, che va ne’ Concilij impreffi inColo* 
nia l'anno del lòofi. nella feconda parte dclj, 
tomo, pag.tjot. perche dicci À en quod tilt 
celeberrimi Ordina demnm burnì Pontifica a* 
tate, firn India acccpcnnt , fed tjuod ex oh fi urU 
Afta, & Africa latebra erompente! maga ut - 
ailuerwt, ac tn/taham, aliafj, Europa parte! 
fe feejfuderint , f alte tuff tncreuirlrOftb Ape* 
ftalica Seda clientela , & patrocinio confinoti , 
Nella mcdefimacótcllura ragiona il Dottor 11 - 
lefcai c.c nè Nicolò Sédeto c.ncGenr jaiardo o 
che par che traducano Platina voglionodiral- 
k Llb.t.c. 4 * tro, nè crediamo, che douelTedir più Chriftia- 
noMafeo a ancorche'l Padre Pineda a nei 



in fine. 
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vifib. Mo - ritruouiamo citato, l'intende in altro fen 

narch. anno 10 ■ Della maniera c'habbiatno dichiarato Pia» 
Chr. uff. tinal’intefe Renato Choppino c ilqualeallu 
rum 980. dendo alla clauiula referita dice: Porro H enorme 
^' b -C ìa ' ly.fereurtalem Ertmitanm Ordmem Luti - 
* Lib *1 7*" t>4 nendem receptum proba fe. Deefi ponde- 
Cinnic. rar quella parola; A'uuaem,\ì cui fignificatione 
» Ltb. i,.c. che fopra così antica còfcrmatione ancor nó 
at-k 4. l'hauei u'ceuiito.Nó dà per certa RcnatoChop 
c Lib.s.Mo- pino la relalione del Platina, e perciò dice^er- 
iiailic. tir. 1- p.jch’eglièd'Sicultofodi credete, che nel 

tempo d'Honorio IV. e letto l'anno del 1285. 
non hauetlero dccuto il noilro Ordine in Pari 
gi,imperuchedcl 118S u heteditòii Regno di 
Francia Rè Filippo IV. chiamato il Belio, che 
del la.84. era Rè di Nauarra & cilcndo flato >1 
grande intrinfcco fuo Egidio Roto ano, à cui in» 
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nitenza di Giesù Chrilio , cotuc pruouerò nel 
cip 1 6.5 a. e 3. non èverifìmile, che gii man- 
cade potere per placar l’emulatione fenzvfcir 
della Corte di Francia , nc che vi lode ncct diti 
di domandar nuoua confermatione in Roma. 

Tanto più che'! Veicouo Siraone, che ci diede 
quelConucnto l'annodel 1194. dice nelle fue 
lettele, rheauantiche inolici Religiofi padaf- 
icro ìquello adì lleuan allo Audio delle Diurne 
lettere in queH'Vniucrfiti con gran continua- 
tione,e ttauaglio. Dalche li puòconofccrc,che 
non patirono in Parigi lacontraditrione, che 
dice Platina in tempo di Papa Honorio , e fe la 
patirono non fù fopra T entrar nella Città» 
ma fopra il mutar del Cornicino in altro dto.co 
mediceli Vcfcouo di Segni E. E quantunque » In Chron. 
nò habbiamo tolto à noilro carico la difefadcl Ordini» fot. 
I Ordine del Carmine,non potiamo lafciard’a js pag.a. 
ncttire,che parimente gli fece aggtauioil P la- 
tina indite.che nonl’haueuano baflantemcnte* 
apptuouato i Concili) fin al tempo di Papa Ho 
norio lV.pcrchcnci tempo del Concilio Late- 
ranenfegià era appruouato dalla ChicfaRoma 
ut, come «dermi Gio. Naudcto f, fie il RéS. * Volimi.». 
Luiggi di Francia, (he fù poco dopo quel Con-f?^*' P®* 
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cilio,gli diede Ci nucmo ir Parigi, come ptup 
ua per molti Autori FranccG Antonio Morchia 
ceno c Dcmochares. E Papa HunoriolV.lo s j)è mini- 
lamctepofc la mano nell battito bianco, Se am niltris farri, 
mede in Europa il (acro inltituto fatto il titolo^ 1 ') Aitar», 
dinodra Signora del Carmine, checome dice c ’ , . lS '* 0 *' 11 ^ 
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il mt de fimo Nauclero , più lodo fi puote chiay C ® 
mai riforma, òiiflitutionedcll'habtto origina. ' 
lotiche confermatione dell'Ordine^ Hononut 
/È'.reilituto aJeo tubi tu coi «a Europa incipit 
A. Maria facroi, quotatilo poft Hpnonj IV. re- 
feTcuataenem Carme Ina v/i fune, id quid infra 
latini finbeeur. Parimente l'approouarono li 
Papi Hjnorio 111 . cGrcg. IX. come afferma^ j n „ ■ 

Maitin Polacco H , c conila che l'appruouò, t jjj" 
eoo particolar cómcndationc ii Condì. Lugdu- 

Denfe,dandolo per inRituito& appruouato net a 

tanto tempo addietro, come odetuano Aluaro • 

Pelagio i,c Renato Choppino k. Etattiuandc V* e 

al oollro.ècofa fuori di dubbio, che Platina n 3 c | c ^ ^ 
dice,chc Papa Honorio fù il primo,che lo con K Ltb.i.Mo 
Cnmò.ma per ch’cdendo confermato gii rool- stallie. eie. 1. 
to tempo, non l'ammetteuano in Parigi, il con num.iy. 
fermò diftuouo per placar la contradittione di 
quella Città; cofa, la quale (r paltò così, fi può- 
tè far fenza pregiuditio dcll'alttcconfetmatio- 
ni. Perche non intendiamo che la confcrmatio- 
ne delle Religioni Ita come quella dcH'huomo. 
Chrifiiano.che pctcQet factamcntc , ilquale 
imprime il carattere non C può reiterare. E 
veggiamo che l'Amo! chiamato Tafticulncti- 
porum ttattrando di Papa Honorio III. eletto 
qua(%£o. anni auanti che Honorio Quarto» 
dice, clic confermò il noftro Ordine, & rutti gli 

altri 
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dell’Ordine di S. Agoftino. Cap XIV.- 

altt! de’ Mendicanti : Quatuor Ordina M endi 
caulinni, vidcbcct Predicatore!, Minora , Cdr 7 
trillili, r- Augnfimè/it confirmantur ab i fonar, 
i Volom.t. E che Naucleto l dice, che la noftra Reli- 
generat 4 1. (»; on fù confermata dalli Pontefici Innocentio 
anno iti$. -ferto, & Honorio Terzo; ilche refcrilccdi 
MLib. i. de Nuderò Giouanni Trullo u Canonico Rc- 
Ordine Ca- golarc nel libro primo, capitolo terzo, e lo 
nonic-Rcgu pillotti nelle parole finali. Quelle di Nauclc* 



^' c d 1 to fon quelle : Orda Eremttarum fub Jnnocen- 
tu, ($• Honorto fub inula fralrum E remi tu • 
rum Sanùi Angustiai, tir appettar! & nomina- 
ti influì 'fi , Cr con firmatiti . E ragiona d ’ln- 
noccntio Terzo, e d'Honorio Terzo filo fuc- 
celTore , e l’anno i a > 5. Nè fi può dubitare 
che Papa Innocentio Tetzo , confermò la no- 
lira Religione; perche fi sì che fpedìvna Bol- 
la nella quale confermò il nollro Conueotodi 
Sant'Antonio in Ardigneu, ch'oggi fi chiama. 
Valla A fi 'vera, nella maremma di Sieoa. Di 
quella Bulla habbiamo tre teltimonij comelli» 
quali dicono,chelaviderocógli occhi propri), 
il teflimonio de’quali citerò nel capitolo venie 
fimo , $. fecondo . Quelli fono il Beato Gior- 
dano, Sant’Antonino di Fiorenza , e Filippo 
Bergomcnfe, che mette il principio di quella, 
eeomincia. Sola annuire . Oltre di ciò vi fo- 
no tanti legni dell'appruouarione di quello 
Pontefice , che niuno huoino docile lafcrcri 
d'hauerla per certa: impetoclie ragionando il 
a Lib. arie. Padre Pineda a de' noflri Eremitani diceiche 
»;.% 4. Papa Innocentio Terzo diede loto qualche pio 
» De verità- ct,tl0ne ’ Sampfone Miyu n aficrmache con- 
te T1[Jf > jc celTecheli faceife Vtficio diSan Guglielma. 
Ordini*. S. E nbl Regno di Ponugallo , comtnaudò tedivi 
Cuildmi. tuiral noìlto Ordine la Monaca di cui fitratea 
nel capitolo Infirmante , ch e Dtctetalc di que- 
llo Pontefice. £ come detto habbì» mondai 
fedo, quello chc'l Ptencipe vedere nonlolo, 
noi riptuoua,ma fauorifceegli applaude, è ili*, 
maio appruouatlo con ogni rigor di Ragione 
pecchelono moiri li Dottori c, quali dico-: 



to noilro , e cooperando per tante llrade alla 
fua confcruationc non folle fiato filmato ap- 
prontarlo, faria ftatoncceiTario chc'l dichia- 
raliecorì efprelTjinehte , come fece Papa Cio- 
utnni XXII E con quello delle Beguine quan- r Lib.j.Ex- 
do dille ■.Certmm Statura Eegnì/iarum huufino- tr’uug-com 
di quale jfe permanimi ( nifi de y 
ApoSUiicam alacroramatum exvterit ) nulla jj„ j 0 mJ b. 
tenni ex premi flit mtendimai approbare . Eden- 
do arriuati à quello punto non polliamo lalciar 
di notare, quanto folcile hà ptetefo Noilro Si. 
gnorefar quelle due Religioni del Carmine, 
cidi Sant'Agoftino, ambedue nella prima loro 
inllitutione Eicmttanc , c fondate ne’ deierti 
l'vna nell'Alta, e l'altra nell'Africa, entrambe . 
d'innumerabilcanrichicì.datein vna ficflaclan 
fula per anteriori al Concilio Lateranenlc , tal- 
ché li potrebbe dire alla nofira quello de'Can- 
tic! t ; Caput turni fieri (larmehn , il capo , Catlt.7.;. 
della tua fondationcè fintile à quello de’ Padri 
del Carmine, ambedue disfauorite in vna Bef- 
fa periodo di quello Hifiorico,cfauoritc in vn 
mede fimo $. del Canone : tutti indiri} della 
fama fratellanza, che Iddio de fiderà fiali Re- 
ligiofi d'ambidue gli h.biti. lecondo quello, 
che dice» Eunone G Rède gliAoifi; y?rr»»<« < .*r ac ;toii 

annotta ex fimi Illudine fortuna, feconda e .V rumile.;, 
commumone ndona . Penfiero , che mf.dò 
à credere lode di Battifia Mantoano, nel libro, 
fecondo della vita di San Nicolò di Tolentino 
in quelli verfi 

JJtud idem Carme lui battei ,gcmi vada n lutti 
Ehadum fluxir,&c. 

Dalche none tninorargomento la pellegrina- 
rione che l'vna, c l'altra han fatto olla Città d’« 

H.lpan Corte del Rè di Perita , douc quella 
del noftroPadtc Sint'Agodlno hà già taut'an- 
Bqchc letucndo alla Chiefa Romana, «flalcn- 
duogni giorno imprefe, che non hauendole 
noi dauauti àgli occhici pattehbero incredi- 
bili, ef quello che maggiormente può far mata- 
uigliarcjriufccndo fempte con elle. Otte qucl- 



*e^*P^“° s no,chelatoleranztedilfimularionedelP r e n -i ladri Carmine molla «la fecrcu infpiratione 
chcz.lib. ^ ripe induce dilpenfationc, eh e più che conien. hi cominciato ad aiutarla, mandando alla me- 
de Mamm. rimento, E'quando quella dottrina habbiale driima Città quattro Padri fcalzqdélla coi ptu- 
difp.;».n.ii fue difficoltà , non le hà dicendo, chequello,: denza & efiempiofi fper» che mandèrinnOin- 
e Argumcn £ he oon prohibifee cooltandolidi erto per co- nanzi la caufa della Chiefa , e promoucranno 
to lego pri fa pnblica , flc efiendofi dedurla in giuditio, li fami ptopofiti dc'nofiri Rriigiofi, iJrtrVu- 
mz in pnn-' h’èìl calo del capitolo Sufi mante , è Aiutato, pa Clemente Oltauo di felice methot^* eco*. 
n^>° * a* ‘PPrupuario d; iV'liaaerlo per bene. In quo- le con vifcere di Pafire fanorcg gititeli eoa 
dioT^o^o pondero le paiole dd capitolo Cune vna lettera per lo Re di Perfia, nella quale 
ut Glof. m ‘amdndum de prebenda, ibi : Chi» multa per 
ca. cùm ìam panenti.im lelerentur, qua fi dedotta fuetint in 
dudtì de p- udicmm, exifente lu/hua non deb cani tale rari, 
bo^'cr VC j t '* r,c * 4 6 può inferire, chelacoleranza del Pren 
ucmiantfòc'-'P 4 » cho non induce confentimcnto, è quel. 

Io. Andreas ISdie'fci in materie occulte , ma non (ci'ha- 
ibidem cita- uefle dopo che foflero fiate dedutte a fua cogni 
tus in gioita none, e loro eftetiore. E ccttantcnte, acciò 
marginali. S0a fi an( | 0 a p a p a Innocentio Tetzo, dello Ita- 



glieli racccunmanda molto , la quale flotti ve- 
der il Lettor .nella quarta parte dell'Hi- 
• fioria Pontificale al fine della vita 
di Papa Leone XI; Ma qui ri- 
ir aga fi qn elio, c prolegnia- 
mo la ptuoua della no- i a.'i ! 
Ara cófermationcncl 
capitolo, che 

fegue. 

He a CAP. 
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224 Origine delli Frati Eremitani ; . 



Lib.t.e.ti. 



CAPITOLO XV. 



Che innanzi al gran Concilio Laceranenfe erano in molte parti dell’Eu- 
ropa Monaftcrjj dell’Ordine de gli Eremitanidi Sant'Agollino, 
che non puote ignorar la Chieia Romana. 




Llegammo nel Capitolo parti- 
to, che atlanti al gran Concilio 
di Laterano, v'etano flati Con- 
ncnti della noftra Religione in 
molte parti deli Europa , il cui 
inilituto,e modo di viuerenon 
tuotc ignorar la Chieda, e conltguentcmente 
fù (limata appruouarla, quando non la ripruo- 
uò, e perche rimettemmo à quello la pruoua di 

? ilici prefuppoilo , Tari uccellarlo verificarlo da 
ondamento . Et ancorché per quelto polir Hi- 
mo addurre tutto quello, che dicemmo nel cap. 
II. e 12 , tc altre innumeribili fondatìoni.che 
v'erano in quell'età in Italia, Francia, & Ale- 
megna : perdi e in tira brcuttà.comc quella del 
noftro a (finito. à pena hautemo carta per le cofe 
della Spagnainon faremo memoria d'altro, che 
de' Conuenti celebri, che lì conobbero in erta, 
dopoché venne in poter de' Mori dell'Africa, 
fenza trafportarfi à gli altri molti , di che po- 
etiamo trattar d'altre Preuincie. Eccettuando 
però da quella Regola quello di P aula, per ha- 
uct meritato d’elTer Reliquiario del reloro ine- 
filmabile del corpo del notlro glorialo P ad S. 
Agoll. Penficro nel qual hà per feuerato l'Or- 
dine, bonorandocon quello titolo quella Pro. 
Uincia nelli Capitoli Genitali , oue fe dilegua 



H feco ndo l uogo, eflendoclie il primoc tema 
pre di quella che celebra il Capitolo in :ua calai 



§■ 1 - 



Del Convento, c'htbbe l’Ordine noflroin 
Pana nel tempo del Re Liutprando, che 
trai feri i quella Cuti le offa dt S.Agefi , 



O Vefto Conuento di Pauia dice il B. 

Giordano,. che fù amichiflìuio in 
quella Cittì: perche fi crede chela 
fua fondanone era del tepo di Luita 
prandu Rè della Lombardia , che tralpouò in 
erta il corpo dei N.P. S. Agoft. cbiU’horagia- 
ceut nella Città di Cagliari in poter de' Frati 
Eremitani, oue pottato l'haucuano que' Santi 
Vefcoui, che bandi il RèTrafimoudo, all! qua- 
li il Re Liutprando, che tanto defidcraua di 
fetuir il Santo non hauria fatto vn’aggrauio co- 
ti manifefto, come toglier loro il corpo del (uo 
Macilro.che con ri gran pericoli Laucan libe- 






rato dalla perfecuricne Africana, & alla cui ve. 
neratione artìllcuano circondati da’ Barbari nel. 
l'Ifola di Sardegna. Non habbiaroo di quelli 
fondanone altro re (limonio , che quello dclB. 
Giordano,ilqualeancora non lìrterma coltan- 
temente, per la molta antichità del fatto, di cui 
nonrimaferoaltro t che prefamioni verilimili, 
che mortero laSeggia Apuli. dica à re lliruir al 
nollro Ordine le (aerate Reliquie nella forma, 
ch'apprerto dirò. Marti leconictiutr ,c prò. 
funtiuni.t.ó meliti l'vliirr.o luogo quella, chap 
pruouata hahbiimo, la quale lìconfccmacoa 
vnjfatto mitacolofo.del quale fù tcUimonlo 
Pietro Oldrado Arciuefcouo di Milano, in vni 
lettera fcritra aU'Irrperador Carlo Magno, del. 
la quale fi mentione il Cardinale Celare Baro, 
nio nel fuo Mattini logio a' iS. di Fcbraro. Sue. 
certe f dice Oldrado) ch'arriuandoil corpo di 
S. Agoll. verìo Pauia a' confini della campagna 
di Tortona, giunto ad vna poflertìonechiamati 
5 abinarienfe,i! Rè Liutprando, con gran quao> n 
liti diSignori, e di Vc(coui,v(cìà riceuerlo, e 
flette vna notte inriera in oratione apprcrto le 
fante Reliquie, alla mattina del feguence gior- 
no volendole pottar in Pauia , non fù godìbile 
quindi muouerle punto. Rlmafcro attoniti l’’ 
l’rencipi , & il Rèche vedea burlato il luo de-’ 
fiderio, di doglia fi flracciaua le vedi, batteualt” 
il volto, e gittauahiq tetta, auentutando iljde»’ 
coro, eia grandezza Regale. Andaua con e( ’ . 
foluivn gran Prelato chiamato Gratiano Ve*” ’ 
feouo di Nouara, huomo di rara dottrina, e" 
fintili, che confidentemente s'accodò al Rè, e" 
difleglitSignore cor.Dio non vogliono difpeiti,’* 
ma voci , & orariuni i onde il Re ritornando in'* 
fe nipote; dunque io faccio voto à Nollro Sign.” 
e giuro; per Io (uo (amo nome, che conteman. ” 
dofì, che, quello Santo corpo p: (fi alU Chieda di ’* 
S. Pietro, che gii hò cd; lutato in Pauia , gli da ” 
rò quella portertìone babinariclc, àcui parche" 
fi fia sffettipnaro il' Santo , acciochc fia perpe- ” 
tuamente delia detta Chieda di S. P ietto . Piac- " 
qucìDio il votodel Rè, e fubitoit laicità poi* ’* 
tatti Santocorpo, e portogli nel luo luogo, il ’* 
religiofilfimo Prencipe loadcpì, aggiungendo'* 
molti donariui, così d'altre porteflioni, come" 
d'ornamenti, c calioVhe diede alla Chitfa fud- ” 
detta,oltreagnioppenione etiandio de glihuo" 
mini, pi) e carolici . Perche nonpenfauailRc» 
(loggiunge Oldrado ) che potede dar tanto" 

■Ut 



« 



’V 



dell’Ordine di S. Agoftino. Cap. XV. 

olii miniflri, che cuftodiuano il corpo del S. P. 



che fatijfaccfie inticraméie alla Tua oppenione 
e voó'ti: Exijìlmabatemm Rrx itefe tanti ni 
poffe donare miniflru,qm cujhdtcbatu lorpuj B, 
Patrts , ij:t i d opinioni , <j- valutanti fu pentita 
fatufaecrtt . lntendcii dunque ch'alia cullodia 
del corpo di 5 . Anodino vennero Miniflri fin 
da Sardegna» il che più chiaramente ancor’af- 
ferma V incenzo Brluaccnfe, lib. 13. cap.4S.i0 
quel le parole ; iJuod jtdent A’r.v votum votai, 
quoti fi 'B.C enfi flit tx ilio Jota ft tolti permute, 
ret, cr tronfine* Paptam : l'iltam cum ornai, 
lui appendici]! eoa concederà ftnoeutibut ipfiuj 
perpetuo pojjidcndam . Quelli non poterono 
cller Canonici Regolaii.-pctcbe fe bcn’al prin- 
cipio dettero conS. Fulgentio nel Monallero 
di queU'liola in compagnia de Frati Eremitani 
comeapparilcc dal cap. 20. della fua vita ferii, 
ca da vn luo discepolo , che vi al principio del- 
l'opere ftte, finalmente rimafero (olamcntc con 
lui li Frati Eteinicani.ncl Monallero di S. Satur 
nino, come fi vede nel cap. 27. li quali noni 
credibile, che haoendo continuato in elio , la- 
. - , fdalTcro di venir in guardia del Santo corpo, ni 
I ■ che'l Ri Luirptado li liccnnarte da Paula, e mcr- 

t ' lede altri in luo luogo. Conche concorda Ber- 

nardo Sacco, nel lib. lo.deH'Hiilotiadi Pauia, 
dicendo, che'l Re Luitprando fece vn Mona- 
fiero vnito al tempio diS. Pietro in Cielo au- 
-j.,;. reo, ch’era nel campo, quant Jnq; (Rendendoli 

-a - a poi, venne i redar dcmio alla Cirti. Donò da- 
polii Re quello Monallero alti medefimi Fra- 
ri,checotne Eremitani haucanodaviuerefuora 
L _ delle mura, l'anno del Signore 71 1. conforme 
al conto dalcuni, ò del 71 j. fecondo quello 
Tom.? .ano. delCatdinale Baronio, tc hi circa 900. anni, 
che palli» quello. Mi ne’ tempi apprelfo le in- 
kl .‘ uilionidc'Barhari, che patì l'Italia licacciatono 
. > di quiui, e nel Monallero (uccellerò liRcligioli 

dell'Ordine di S. Benedetto, e dopò loto iCa. 
i - ’ clonici Regolari, Finche nel tepo di Papa Qio 

. ’ , uanni XXII. vn Rcligiofo dell'Ordine ("che 

1 ' pervna annotatione antica , la qOal'i al fine di 

quel Capitolo del Beato Giordano, li feorge ef- 
(ere dato egli mede lìmo ;hebbe ma r cuculio- 
ne molto degna da l'apcriì . Apparitegli il San- 
to, come chi riforgedalla/epoltuta, in habito 
Pontiltcale.dc in compagnia di molti graui Re- 
lfgSofi dill'Otdine.che citcond aliano, e mua- 
uano la iepoltura di quelle fante oda, ch'era in 
vna Chiefa, la qual non era della nollta Reli- 
gione, e volendo loto mollrar l'amore, che ad 
elfi pottatu.cauó fuori vnvaio di verro d'acqua 
nella mano, e beuendo egli primiero , lo diede 
{ubilo à bere i tutti intuonapdo con voce foa- 
uidima, shpta fapienua pattuì!- coi VvnUnnj . 
c quando arriuò col vaio à quello Rcligiofo, 
{enti egli vna gran dolcezza, e lettila con la 
htuaiida. Volendoli liccntiar il Saoro diede ì 
m rutti labeoediuione,& effi pianfcru amaramen 



ttf 

te veggendolo pattiretmà egli li confolò dicen- 
do. N olite fiere filo-, lece ego tic Ufi fan om. 
ntbujdielnuvfjue adconftmationem feculi : SI 
fuegliòil Rcligiofo, eritruuuodì pieno d'ina 
delitiacelelliale, e fra due meli vennero nuo- 
ue, che Papa Gio: XX 1 f -co ni manda n a oi folle 
conlignato il corpo deIN. F.S. Agofl. e fù il 
cafb nella maniera leguente. 

§. 11 : 

Della rennione che fece rapa Gioie. XX 11. 
del carpo di S. Agoflino con fteoi Frati 
Eremi ioni nel hi un afte ro di Pont*, chia- 
malo San Pietro in Citi Auro. 



D 



Eitderando quel Santo huomoGti- 
| gitcl mo da Cremona Generale,ch'e- 
ra all'bora della noilra Religione, e 
dei quale fanno coli honorara me- 
moria il Beato Giordano a, c S. Antonino di „Lib.t.cap. 
Fiorenza, che'l corpo del padre notilo S. Ago t). & it. 
ftino fi redi mille à Cuoi primi Egli, j'artifchiò p-tit.i4.cap. 
di chiederlo alla Seggia Apoftolica, e parendo 
ì molti cofa imponibile leuarloà Canonici Re- 
golari, li capgiò di parere, e ricorfc à Papa Gio- 
uani XXII.ch'all'hora fedea fui trono di S. Pie 
tro,« fupplicollo.che fi conte maire , cheli figli 
loderò rellituiti al Padre,gii che gli haucadato 
g impoflibil«,che'l Padre folle redimilo à' figli. 

Coniulcòil Ponte!. la fupplica, col lacro Col- 
legio deCardinah,& in c ilo fi verificò molto có 
agio l'antichità della noilra fondanone, eh di- 
chiarò, come la prima Religione, che tondò S. 

Agoil.non fù de’Canonict, mà quella de Frali 
Eremitani . Trattoli! parimente dello fpoglio; 
clfendochcil Generale al legò, che'l Conucnto 
dc'Canonici fù ptima de’ Fiati dell' Ordine, 
ch'erario Rati Cappellani delle Sanre Reliquie, 
e che lofpoglio dcuecllrt redimilo anali ogni 
altra colia: coli tfi'crma il Beato Giordano jc- 
guitoelprefiàmcntedsl PidreMacllto Fou'Au 
ionio Yepej . Toccò adirata noftro Signore ; q.. q 
ilenor del Papa, e lo piegò -II» domandi del nicigeneial. 
l'Otdine,di modo che duUc il Generale filaria ccnt.j.ànó. 
cótcntatod'hauctlo Giudice propino, lo titrui Cht.717.1b1 
uò più che Difenfore, & Auuocato; perche ''ilomiollq 
cominciò à procurare con gran fegni d'atleti io 
ne.acciòildcliJerio del Generale hautlfeef E, { mitao« 
fetta, e dopò hauer raddunato lopra di ciò mol di S AgoR. 
to Confi fiori |, col Cuofiglio de’ Cardinali or- furono Tuoi 
dinò, che la Religione poteflc edificate vn Capellina, 
Chioflroi de officine vnito alla Chiela di San Smembra 
Pietro di Pauia, InCalcau co -, che perlafalu- principale 
teuole temperanza dell'aria , commandò il Re di cosi gran 
Luitprando.che fichiamaile Ciclo d’oro, douc capo. 

{li il corpo del gioitolo Dottor al lato contra- 
rio di quello dc’Canonici, talché la Chiela, 
che veniua à reilar nel mezo folle communt ad 
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entrambi iì Monaflerij , e li Canonici Regolari 
diniddleroil Chorocon li Frati Eremitani rac- 
cogliendoli da vna mano, e [afe landò loro libe 
ra filtra. Quello Decreto vfcl l'anno del 1 317. 
&ìl Papa (pedi in confequenza di quello vna 
Bolla di gri lolennità in fauor dcll'Ordine>cbe 
referilce il Beato Giordan nel lib.i.cap.18. fan- 
no mentione di edà Renato Choppino nel liba 
X. delfno Monallicon,tit.i. nom.ja.dc il Padre 
Maeflro Frat'Antonio Yepes , nel tom. 3. della 
Cronica di S Benedetto, nella cent.3.1'anno del 
Signore7iJ. e La mette parola per parola, Ba- 
glio Sereniti nel libro de gli indulti deCanonicì 
Regolari diS. Saldatore di Lacerano pag. 1S3. 
olle tri Patire claulule molto fauoreuoli hi 
quella. Dlgaum arburamur , ef eedgruum, vt 
vbi tanti Declora , ejr Prafulii ceroni tumulati 
tjtaefcere duitur,‘Hvltraid qued jìh hcncr‘s,ct 
lauda ab vniutr/kh exbbctur Eielefa , fin- 
erniari quadri reuertnua à : ohi, FrAnbut vt- 
Jìn Ordinili qui fub crafdcm Putiti Regùla di'- 
giflt t, <$■ ftnlia ebferunvene militata, quiq-, di- 
Mniunfìfiiia liudibui, vienili oratici», fidata 
/Indie, &■ immirum filini prepe njìue intuglia- 
tili Ifee’abtcrhtncrctur, quaienui inibì tanqua 
membra fio capiti , fili) Patri , Aiagtftrt d'fcm 
pnit, Dact m‘htei eobartntei, Dee, fanti» 

àatlornau fnlti ylpejlolica prie ordinimi mbi- 
letii, vbt CT praccptoru veiln Patra,tjr 'Duca 
jiagijbiu iioneriturelijmai fare fepnltai > Nó 
oliarne tuttoil referito , vi fù gran difficulti, 
che li dedèì Frati la pacifica polTclfione delia 
di'tela, e (ito nel quale haueano da edificar il 
chioflro, per pareri prima faccia contea tutto 
l’Ordine del Canone. Mail Ré Giouanni di 
Boemi a.ch'all'hora era Signor di Pauiafauotì li 
notiti Religioli con tanta dichiaratione, clie'l 
cegotio li conchitifc nella maniera , che delide- 
rauano. Poterono da quel giotnopdiceS. An- 
tonino dì Fiorenza ^legnar col dito li nollri Fra- 
ti il fepolcro del luo gran fondatore, del quale 
prima erano (pagliati, e dir quello, che S. P ic- 
trodcl Ré Dauid . En/ipulcrumàm npnd nei 
rj} . (Sran quiete ('come dille il Beato Giorda- 
no_)déH’indinatione, c’hanno le cofedi tornar 
al loro principio . Dall’hora finoggi vfKcian 
quella Chiefa Frart,eCanonici in vnmedefimo 
eh oro, gli vni nelle fedieda vna mano, e gli aL. 
tri dall'altra, delchelimllmenrefi mentione S. 
Anronino . Dicono Vincenzo Beluaccnfe a, il 
Beato Giordano u, il Padre Fri Alonfo Oro» 
fco c, il Padre Fri Girolamo Roman d, òr 
il P. Maellro Angeles *•,« recltafi nel Breuia- 
rio della noBra Religione, che quella Chiefa 
dotte giace il corpo di S. AgoBino Padre ncdlro 
ftlfauorita da noBro Signore con vn miracolo 
molto manifetlod’vn foncé, ò pozzo, che co- 
minciò i fcaturire in elfii il giorno, chclRcLuìt 
prandofecelatraslationedi quelle Seme olla. 
E l'Autor deliavita di S. Monica , ebe và tri li 



Origine dèlli Frati Eremitani 

Sermoni tAd Prava in Ererno.ncWimpt-Cftoì 
ne di Parigi del 1341. & in vn'altra più antica 
di Bafilea del 1434. nel cap. 5. di qucUaoarra. 
tione, certificatile alcun/ anni lo Beilo giorno 
del felice tranfito di S AgoBino, cli'c alli a 8. di 



Ag 

AgoUo.s’c veduto alzai li l'acqua da quel poz- 
zo, erinuerfandofilopragliprli bagnailiuolo 
del tempio, infignlficationefì quel che fi (cor- 
ge /della gloriola innondatone, con la quale 
quclto Santo bagnò la Chiefa mediante l'acqua 
laluteuolc della Tua dottrina. Con la qual cola 
s'è compiuto à fatto quel che cantiamo nell'E- , 

pillola del luo giorno, in dubiti tpfuu emana- . q 

uerunt pulci aquari, &quajì mare adimpleti funi . .A 1 

fnprn medi. Feceli quella traslatione nel lépo di 
PapiGrcgorio li. come fi vede per l'Epiitola 
di Pietro Oldrado a Arciudcouo di Milano, A j n nat | t 



che di lopra allegai pochi aoni dopò la fella B aron ,3 
Sinodo Generale, cheli congregò in Collanti- Martproi, 
nopoii contra li Monotlicliti , al cui errore ga- lìJ .Frbr. 
gliardamentes'oppolcroinoBri Fiali, che furo 
no i primi, che gii moilrarono faccia in tre Có- 
cilij.chcfi feceroin Africa contra quelli, de qua 
li fi mentione Onofrio Panuino ». E parche, Ann<4f,’ 

-fna.r 1 7 — Il C - nfr, at A vrt leakif 1 ’ I r» I in en.v I — Ina \ T l i" a 



afpettaBc il Santo ad arricchii l’iralia con le Ine Vedali quel 

ceffi ma 



Reliquie, che li compitile di trionfar di q licitilo dicci 
Heteticijcon li quali tant'anni aitanti i luoi Re ' nt “ m0 * 
ligiofi haaeanojappiccata la battaglia, per crear ?** 
nella Chicla Occidentale in tempo di pace, e tBcdadeià 



fopra le nuoue glorie che fiqiua d’acquillar nel rione té£a> 



l’Oriente , che furono ranrc.chevnode'Lrgati rO.&h 
di Papa Agarhone , piiote celebrar in CoBanti cui ó.St.io. 
nopoii piclcnre l'Imperatore, & il Patriarca, in ^loaTi». 
lingua Utina, come affermano lleda c, c Maria- ^ ani polì 
no Scotio. Et acciocbe la lua Religione godei luterai Con 
fe la vittoria nella quale tcncua tanta parte ccn lb umi.ldé 
Uprefcnzadi quelle Sanie offa, che veniuano {*, octt 
à dare il buon prò al Romano Pontefice . Che 
non fenza propofito Papa Agathor.e D citando yj\,sè 
vn redo del Santo Dottore contra gli Beffi He- ncbi.lib.3.' 



retici in vna EpiBola, che mandò alla (ella Si- CluonoCa# 
nodo, gli diede titolo di 'Prcedcat.r prudori- ^Janri 



4 



CiftmedeUn lenta : pcichelafeppeinfegnar >0 j d0 
e difendere tanto à tempo, qoauto defidcrar fi anione*, 
pufla , 

■v. \ i; O'.ufcfi <tA >eipn 

§. 111. 

. . • i' ’ .* <■;*• •• 

Della trtilmiette di S. Ago flint , che /ir i0 
Pietto Oldrado Arane fono di Milani 
ad m/?an^a dell' Imperador Carlo Ma- 
gno . che fu cjuejlo P rene epe molto dinoti 
del Santo Dottore, e che vichi attribuì - 
*■ (ce alla noftra Religione la fondanone 
dcll’ppiuèrjìtk di Parigi , e di Pania . 

S lamo òbligati dall’Hifiotia certa diqoefià 
traslatione.iqucl ReligiofiBìmo, e Santo 
Prcnclpe Carlo Magno primo Imperador del- 

l’O eci- 
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dcH'Ordirie <Ji S. Agoftino. C ap. XV. ì ì J 

FOtctdeme ,« ramo diamo del noftro Padre S. 



i'a/tra fi quello che eli huomiu! coifrlì lì din ro0.t0 9.aa. 

■ - 6 ----- »«.. nn. io. 




aYepei to. 
ctnc-4. anno 

dì Dio, come fetiuono grati! Autori f , il quale 
ìoSaxon'ia* ritruouandofi vita Volta in Milano, & vdendo 
lib. i.cip.l] dire della gloriola traslatlone del l'aerato cor- 
Vctr.dc N j- po, mollo dalla fua amica diuotione fece iftan- 
ulib. in 1 fuo zaall’Atciueiequo di quella Chiefa.clie fi chia 

“tal. Sàflo. m ,„, pietro oldr.dof come hò detto ) accio- veggendo, che quelli ,’che la fegnitano vanno 15111.. 
Vdum in che informandoli dell'Hi'ftotie , e tradltloni per coh differenti lir.de . EGencbtardo H la W 

tiene per lolpettola, perche numera per vno di 
quelli Monaci Giouanni Scotto (Dottot più en M 1,1 4 .Chro 



fu 

Lusduni in 

noM.i.lib. dell'Italia gli fcriuefle con ogni verità quello, 
11.cap.94. che circa quello parto, come il medciimo Ar- 
fol.ito. ciuefeouo afferma al principio della fua Epifto. 

Opm( dice ) e/uodCelfiirdo vtflradumia 
Chriftì. s"”. fVfe Mednlam moraretMr mtbi impetri di- 
ri, Gatibai e n . piata fr»,nt aliepetd de tramutine corporii B. 

. u lus illuhra- slrguffim Epifiopido S ardimi hpiammjuu 
tionca Ge- rerem, (p-fideli fermine Ctlfindim vefira tran- 
pag <f' C1S ‘f cr ‘blrem, quanlum bimana [rapitila! lab orari 
' punii , elaborali, tj-ejuod ex Interi ! , & libri! 
Meprm Lonpobnrdorrm , &etiamex Iridinone 
multorrm Ieri , (*r ardui Dco adunarne b temer 
fcrtbam . E porch’hà chiamato Santo quello 
Preucipe, voglio auujlar , che Stefano Gaiibay, 
nell'illuilrationi Genealogiche de Carolici Ré 
di Spagna dalla facciata < 1. innanzi porta In- 
iM.:. . numerabili Autori, che ragionano di lui , come 
di Santo eanonitato. Quelli fon Pietro Gale- 
- . . •• fino Protonorario Apoflolieo, Giouanni Mola- 

- -> ... no Teologo Louanienfe, Gilberto Genebrardo, 

franeefeo Maurolico, Primo Vefcouo Cauilo- 
nenie, Lorenzo Surio , il Cardinal Ollienfr, 
Bartolomeo Cartaneo, Guglielmo Benedetto, 
Roberto Gaguino, Ftanccfco Rolìers, Antonio 
Bonfino, il Cardinal Bellarmino , il Prontuario 
delle medaglie, TomafoTretero, e Pietrode 
Natalibus . F. la cagione di non eflerriceuuta, 
rèancheintefalaluaCanonizatione fù laille- 
gitimartione di P apa P afquale che la fece], li- 
quale non fù legittimo P ontcfice, mi feifmati- 
co, e pet quello le fue attioni non furono dalla 
Chicle Romane appruouate. Mi tampoco fi 
ritruoua, che li Pontefici legittimi, chepofcia 
fucceilero nella feggia impugnartelo quella 
Canonizatione, ecoai pet *na tacita permiflio. 
f ne fua l'hanno celebrato, e celebrano per Santo 

In Francia nella Chiefa dou'è fepolto , come af- 
ai Supetee fermano OlKénle a Giouanni Andrea a,Se ii 
pnrr.de Re Cardinale Cefate Btronio c. Non parrà nuo- 
l'rt* *?"** ùaHgrand’aflcttione che quello Ptencipeheb 
”to Jlann! b ‘«l noftto P^'c S. Agolllno, i chi fapri,ch'- 
I49.1i.l4. rtlifù tanto dinoto d'huominiSanti.e letterati, 
Aéùèn folo fé cercar , e Icriuere con ogni dili- 
ge**. Il Sermoni de Padri, Homilie, e Martiro- 
aCrantzius 1 ogìj D deSanti de quali a'hauea notitiaall’- 
in fua Sho- fiorarmi rlflotólo Audio delle buone lettere t, 
1 Gentb rw! sfondò due Vnfuetfiti , vna in Paula nel Con- 
I1.4 Chton! ucnto del nollro Padre S. Agoftino, He vn'altra 
un. s 00.B1 ih Parigi alla prefen» della lua Corte.e l’vn»,« 



Inglcli, difcepoli del Véner, Bcda, dicono, che Iona Aure- 
non è di tuttlfcomepteltippongonò alcuniF ^liancnliAn- 
neroeno la più probabile; anzi pitifee tante, c 
tanto graui difficoltà, che'l Padre Maellio Ye- nl °onénlì.*' 
pei o , confetta ;c'hà perduto del luo credito, fycpcs 10.). 

1.4. anno 

.791. 

e Pronmè 
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tico che'l Teologo Ftancifcano ) il quaie non DO u n ch t . 
era neto, ò almeno eia fanciullo, l'anno del 796 7 fi- 
che fù quando fegitl quella fondanone , e mol- 
to più del 791. nel quale la mette ilP.M.Yepra, 

e la pole Matteo Palmieri i.Percheda.ò 6 j. e for 1 In Chron. 

fi 67. anni auàti dice, che tradurti di Greco in La 
tino il tìb. chiamato Ecclejìnjhca Hicrnrcbm . " 

che l'Impetadote di Collantinopoli mandòi 
Ludouico II. l'anno del 858. e Palmleriaffer- 
ma,che fcriueua del S80. Se il Cardinale Zaba- 
rclla (opra la Clementina i.De M api Jfm, nel- 
lo quell. 5. non lo contatti li quattro Monaci 
referiti. Se ben 11 Padre Maeilto Yepea dice, To.accnt.a 
che vi furono due Monaci di S. Benedetto am- an.Chr.a94. 
bi'di quello nome, Se vno fù auàti all'altro 100. Torneanti. 

‘ , V., a ..I—J- ,1 c-.-jt 1 - Chr. 77 l.nu. 



anni. Patiraentevi difticultando il Cardinale 
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Baronio, che Aleuino, ilqualp fi connnmcra 
ttiquelli forte difcepolo di Beda : perche ti- 
nuoua che'l medcfimoAlcoino di per fuo Mae 
Aro non Bcda, ma Egcberto Arciuefcouo Ebo- 
raccnle,cche Beda fi mentioned'Alcuino co- 
me d’amico, & egnale,e non come d'inferiore, e 
difcepolo. Lalciàdo di parte,chc Renato Cbop 
pino fi burla di quellaoppeDione, echeS. An Lib.}. de do 
tonino di Fiorenza non referifee in fauor di lei minio Frau, 
altro Autor più antico.che Iacopo Colonna, & ciz tit.»7. 
i migliori e più approouatifi piegano ad altra, * um - 3 - 
ch’c della Cronica d’Arli di grand'autorità in 
Francia, con la quale meglio raccordano tutte 
quelle diffkulti . Dice dunque quella Croni- 
ca : Che nel tempo deli'Imperador Carlo Ma- >a 
gno arriuarono i vn porto di Francia dot Frati, 
che veniuano d'Hibetnia in compagnia di cer- 
ti mercatanti di Bretagna, huomini incompara- 
bilmcnte (aui j . coti nelle lettere fecolari, coma 
nelle facte Iciitture: vniuafi il populei veder 
ilpiegare i fagotti de ' mercatanti , cheveniuan 
pienfjdi ricche, e ptegiate mercanti*, e come li ‘ 

Frati non nè po rullerò altre tali, domahdauaro ” 
loro, (eh auetiano che vendete, cornei loroió 
pagnij tilpoDdeuano eglino à gran voci, pernia ■ - 

rno di vendete Sapienza } chi la vuol comprar 
s'accolli, che gli ne faremo buon meteato , Gli ” < 
ftimitono da principio per pazzi; ma li videto ” 
inditele nell'off'etta loro di maniera, chejò p cu- ” 
liofili, ò per timore di parer increduli, lo fece- ” 
ro intendere al Rè. Egli ebe di fua natura età •’ 

indi- 



a 



* 2 8 Origine delli Frati Eremitani 

n inclinato allo ftudio, Se alle lettere,fentendo la 



»i promefla de' Religiofi li fè chiamare , e inter- 
„ logolli l'era vero, che veodellero (apienza.fc i 
„ che prezzo i E vero Signore, che noi la vendia- 
mo f rifpofcro cffi ) Si il prezzo à cheli darà, 
„ nó farà caro. -Tre cole noi chiediamo, fico doue 
1( infegnarla, difcepoli ingegno!!, Se alimcnticó- 
petenti : Rallegratoli il Re di veder la mode - 
() Ria, c buon zelo de’ Frati , commandò che re • 
)( ftaflcro con elio lui, c li tenne alcun tempo ap- 
preso alla lira perfona ; ma offercudoglifioc- 
calion di guerra , fu forzato d fcpararli da te. 

P olel’vno in P arigi,che li chiamaua Clf raen- 
’ te, e l'altro nel Mouaffero di S. Agofl. di Pauia 
erigedo in ambedue le parti làudi) publici ,oue 
’ appende fleto lettere, e virtù i figli de gli huomi 
” ni nobili. Vdi Alcuino ( che in quel tepo (tatù 
” in Inghilterra ; le buone accoglienze, chc'l Rè 
” h anca fatte i quelli Maeflri, si per letterati, co- 
” me per Religiofi, e vrggendo, che concorreua- 
*’ no in feamendue quelle qualità, li riproroefi’e 
” altrettanto di fé Hello. Imbarco ih, e (e ne venne 
” in Francia, e non gli riufei vano il difegno, per- 
” che il Principe, ch’era bramofodi ptomouer 
” le lettere alla fama delle Tue, l'honptò e lo ten- 
" ne appreflo di fe fin'al la morte . Fio qui fon pa - 
iole della Cronica, alla quale non dee far dif- 
ficoltà tocca (ione, che sdegnano aliti Autori il. 
la venuta d'Alcuino, dicendo , che venne con 
vn’ambafciata de’Rè d'Inghilterra, che l’inuia- 
rono à trattar pace con li Rè di Ftancia.-perche 
efler puotc, eh 'cflendo quello il titolo della fua 
venuta l'haucfle accettato , Se ancora procurato 
Alcuino per prefentarli dauàii al RèCar'o, per- 
vadendoli, che haucada rittuouarinefloper 
le Tue lettere qucllo,che rittuouò .Talché con- 
forme à quella i ciccione, quando Alcuino arri- 
uòin Francia già vera Audio, & Vniuetfitàin 
P augi, fe ben così di nuouo fondata, come s'è 
vedutoglieli può credere edere Hata lacagio- 
■ Palmcrius ne ^ “degnarlo altri Autori a perfuoFonda- 
* "■ tote. Perche fe ben non artiuòà tempo del- 

l'aprir i fondamenti, nè di metter la prima pie- 
tra dell' edificio, atriuò almeno auanti cheli fi- 
nirti: d'imbiàcar le muraglie. Mali primi Scori 
ginali fondatori furono altri, come s’è detto, Se 
afferma efpteflàmente Manin Polacco, come 
appreflo citerò , e non quattro Rcligioli , ma 
due , non venuti dà Inghilterra, ma da filanda, 
nè difcepoli di Bcda,ilcui habitoSc infliruto 
dicono, che non età artiuato ad filanda in qual 
tempo, nè molt’annidopo . Quella Cronica è 
feguita di grauiffimi Autori, che hauendo refe- 
» rita la prima tappcnionc aggiungono . Ma ntl- 
>1 la Cronica della Metropoli d’Atli li dicealtri- 
ii menti : E fubìto mettono- il fuo difcorlo pun- 
tualmente fenza appartarli di nuouo dà quello. 
Quelli fono Vincenzo Beluaccnfe, nel lib. 13. 
d cl fuo fpecchio Hiflotiale, nel ca. 1 73 . Matti n 
Polacco Autor di 300. anni nella fua Clonica in 
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Damalo I.S, Antonino di Fiorenza nella 2. par; 
tit.14. cap. 4.. §, 12. e Iacopo Tolctano Autoz 
più amico, cheS. Antonino nel 1. libro del fuo ., - 
Sofologio nel cap. 15, Qaefto cquel celebre 
Dottore grand'honot di Toledo c dclFOrdine 
nofltojc non minor lume della Chicle, chia- 
mato Iacopo il Magno , che nel Concilio Con- 
ilantienlc difputò có Giouanni Has, come nar- 
ra Girolamo di Ztirita nel lib. 12. de’fuoi anna - Cip.47. 
li •• Hauea ( dice ) commeflo il Concilio, accio- 
chc ttattaflc con Giouanni Hus,e loriducefle al 11 
verace camino della fuafaluatiooe,à vn gran» 

Dottore (olenne MacAro in Theologia ch'era ,, 
dination Calligliaoo, eli chiamaua Macllro» 

Diegò, e rimale con le lue parole , e dii pute có » 
fulo.cconuinto del luo etrore, Se bercila. è co- 
la cetra, che quelloMaeflto^iego era Iacopo 
Magno Tolctano; perche non folo cócorre nel 
nome; ma nell'eflet Cafligliano di natione: . > 
perche fù naturale di Toledo. Concorre al- 
tresì effèr huomq > dottiflìmu degno eflecutore 
di sigrand’imprefa.Se hauer fiorito có incredi- 
bile oppcnionc in Fiancia in quel tempo, Re-, 
gnandoCatlo V i.che douctte mandatlo al Có- 
ciiio . lmpctoche Icrifle il libro del Sofologio, ’ 
che ho citato nell’anno del iqoo.quindeci auà- 
ti al detto Cócilio, come afferma Renato Cfccp 
pino * in quelle paiole . Sutiun^uur btj A4., Lib.l.l*o 
cobui , Ordirne Ertmutrtm I heotùguj cx'mlKi naii.tit.jaiu. 
T ehunm,(jui nuutrfum f ( ,c pxgmjm /dcremU- 
iXfUnruni: Sophole^nm itemtcndidii 'Zhutnx 
faptentu exquirendx perMceoin 6 diim t xnm 1400. c I-ih.jr.2fl- 
Nel medelimo tempo lo mette il Supplemen-u,!)^„,“ 
lodi Vincézo cBeluacenfc.cbe fidi lui hono- I0l.4n.cfr 
rata mcmoria.c Raffaello Volatertano d ; pct-lum.j. 
che dicono, che fiorì nel tempo di Papa lnno-fl-i.ii.Aa. 
centio Vii. eletto nell anno 1404. Se il Vefco-2 0 P°!- “F 
uoSignino a lo porta nel tempo del Concilio^™^' 
Coftantienfe, e dice che fù Confcflotdel Ré, InCfiWO. 
Carlo VII. di Francia immediato fucceffor difol.73. 
Carlo VI. Se c fepolto in Parigi. Non dice Ia- 
copo Magno,chc quelli due Frati vennero d'HI 
bernia,ma dice,ch'etano di Scotia,che viene ad 
efletc lo fteflò ; perche ne gli Autori antichi 
Scotta è nome genetico, che comprènde an- 
cora ItlàJa, come notano il Padre Macffro Ya- 
pcs Ai e Gio. Molano a, eli caua di Pro.,To txitÀ 
(pero Aquitanico nel lib. Citr « Cellxuttm,nc\ an.du.7»t. 
cap. 41. nel quale chiama Velcouo di Scotiaa Ad Man*. 
Palladio, che Papa Ccleffino I. mandò in Hi- *°ì. Vlturdi- 
bcrnia atlanti che S. Pattino , come dice Probo. 17 ? 
nella fua vita. A quelli Dottori s’ accolla Marco 
Antooio Sabcllico, nell’Eneadc 8.1ib. 9. fubito 
al principio, Se il Cardinale Zabarella fopra la 
Clcmétina I. Ve Aitgtilrts, quell. 5. Ma quel- 
lo che più fauorifee quella oppenioae, è’1 ri- 
truouarfi Utttrtm nel libro primo De geftu 

C'xrcìi Ma£i», cap. 1. queft’Autor* mandò In 
luce Henrico Canilio nel tom, primo delle lue 
antiche Unioni, pag.360. & è cosi antico, che ^ 

dedi- 
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dell'Or dine di S. AgoMnò. Cap,XV* 229 

natili falh/nnt. Stali ahqnod tempio, cum 
iam Santini effe! interra fra , m'/it alias,# fa- 
llumefl ddUn finnhter. quibut prrahquan 



dedicò l’opera fua ad vn bifnipotedel medelì- 
mo Cacio Magno, che fu i’Imperador Cado 
CrafTo nipote di Ludooico Pio . ' Dicendo 
’/ t. dunque la Cconica Acelattnfe, e gli Amori 
A.rtnli lefetiti, che quelli due Ftati vennero d'HI- 
bernia , dicono quelli letterati curiofi, che ci 
aprono la porta per credere ■ che furono del 
noilro Ordine, e non di San Benedetto . .Per- 
che pretendono , che ni per lo tempo di Car- 
lo Magno, ni per ) 00. anni dopò pallide in 
Hibetnia la Regola de h abito di quel Santo Pa- 
criarca, e chetano molti anni, che»! fi cono- 
fccua quella del noflto padre Sant' Agoftino 
•in p. r in Monafterij Innumetabili di Frati Eremita- 

•h Patritio chiamato Apoftoio d'Itlanda , che fi- 
-, milmeme fù della noflra Religione. Il prl- 

JilomclV. mo di quelli due prcfuppofti ptuooano , de 
alloro parere efficacemente, per vn leltimo- 
* 11 1 nlo di quel gran Primate d'Hiberni» S Ma- 

% Y. uu laehia, di cui fi memione San Bernardo nel- 
itV.ioiLi lafuaviu, ilquale ritornando da Roma, da- 
artipUi' 



ttmputinftriilhi # eruditi/ carde in fk punti a , 
dato et/ in Patrem fdntlo Piatte Chntliano.qni 
eratvmuex tpfie ,cm‘ftmui tot admngenreidt 
no firn quanti fnffcctenl ad numerimi A bbutia, 
qua concepii, (j pcpertt fi hot quinque, ré- fc mul. 
tìpheato fonine auge fot iadttt namernt Afona- 
ehornm , nata dejiderinm , # vattcmium Ma- 
lachia. Ecco (dicono,) come San Bernardo 
intende le parole di San Malachia preeifamen. 
Ce de' Monaci,!! cui habito 8c Inftituto fon eh fa. 

r . I flMTMòétacali , e la primi fomenta diquclH, 

H > M ni del fuo inftituto , che fondò II gioitolo Saa ne' quali Iddio benedille Irlanda, dice, che. £u. 
[J*«.Una. — - ■ a- — — * — « 1 - «t-i — 1- -i-- e tono quelli che’l Santo inuiò i quella Phauln- 

eia-, conforme alla Proferii di San Malachia, 
quale detto 11 auea quando lilafciò in Chiata- 
ualle: Errnt nabli in fcmtn, # in f emme ri?» 
bened’centur gente / . Et aggiungono, che pre ■ 
render non lì potrebbe, che’l Santo Vefcouota 
gionò de’foli Monaci CilWeilhfi, che ancora 
non erano paflati in Irlanda , e non di quelli di 
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(letcienii , la cui fondatione era all’hota di fo- 
litttntanoueann! , & i penan’eta vcritr.fhc la 
cOnofceua il mondo ; perche non'ff dilaiòftn'al 
tempo del glofiofo Àri Bcmardó, rfie'prele 
— ‘ "-'idi che Fu in- 
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u'era andato i trattar con Papa lnnocentio Se- 
condo che gli delTe il Pallio per le ducChiefe San Benedétto, che poteuaoo rrter còli ;per> 
Metropolitane, che in filanda compieua d’eti- ehediirechede'tcmptantichis’hiuci notiti!, 
gerc,artiuò il Monaftetodi Chiaraoalle dò'- inHibernia di Monaci, (eben nò oehauean ve- 
uelafciò quattro Preti a’ quali Sin. Bernardo doti. P t iSe gemei, qua ut dubiti antiquii Afo- 
dledet'habiroClftercieofe, Se giunto òlla fui nachnfntdem nemenaudtcrmt. Mona cium non 
calagliene ionio degli altri partale affetto, vidi foni . E quello nonio potè dir per lici- 
tegli vni,e gli altri in compagnia didleuni Mo'. 
j, naci di Chiaraualle, il capo de'qnali era va 
Monaco chiamato Cbr.'ftiano, portarono in 
Irlanda il Tigrato inftitoroClllercienre, e Re- tempo 

gola di San Benedetto !aqualeinnanzi,<« ben l'habitoin elT. quindcci Jtini'dcfò 
cri molto nominata in quel picle,nonYera ve- (limita , e con la tua fintiti, oppenione , e let- 
duto Monaco in cflo, che la proféflafle. rete la dilatò oltre ogni fperanta. Apparite* 

reuenent per Ciaf am Va Rem , ftuun nobit lar quello efler cori : perche quella figrata Beli- 
guai t fi benedi filoni, #alta fmfpirhe trahnj,quod gione cominciò l’anno 1098. e San Pernardu 
ni licerti ftbepr» fne dejìderte remaneri-.hu, in- prefe il di lei habito del E 1 1 j e San Malachia 

S vt,inttnm prime ore untine sin, qM avelli gli dille le parole allegate del 1 157 l’anno Ot- 
ifeant, qnodnet polimedum decenne, # inferi, uno di P èpa lnnocentio Secondo, comelciiutf 
eruntntbu u ftmen,#m femme ijio bened‘cèt»r il Catd. Batvn. E ptr non perder tempo ' n- r omiI . lf ,. 
gentil ,# (da gemei qua d diebut antiqui Af». prnouar con molti Autori quello, che ccirifica j, j7 . n .j 4 . 

■’ ' vno maggior «fogni eccetriohe,e foperior ì gli 

altri, portano vnteftimonio di Guglielmo Ab- 
bate di San Teodorico, del tempo di San Ber. 
nardo, che fcriiTe la fna vita, e diffe nel capito- ocrnai • c - 4 ’ 
lo quitto d'efla quelle paiole . Anno ab la- 
carnatìone Domini Mille fimo cenpjimoiectmo. 
tenie, à e enfi temone Domai Ctjiercienjii deci • 
moqnmto , fermi Do Bernard»! annoi natat 
circa vignili duot Cijlcrtumt ingoffi cum fo-l 
ciji ampliai qnàm trigmta fui Abbate Ste- 
phano fuattt mgoChrtJlt citum fubmift . Ah 
tUa antem d‘c dcdtt Diminuì bcnedtlìicncm, 

# Vinca Ula Domini Sabaoth dcdtt frutlum 
fimm extenient palmite! fui vfque ad ma- 
re > # vllrà mare propaghici fnat . Dalche 
tutto conchiudono , che nc San Malachia pun- 
te dira che in Irlanda non Velano Frati in 
F f quel 




eeacht quali nomen andarmi Meoachumnon vi- 
dimiti . Non rolle , nc puote dir San Malachia^ 
che non t’erano Tedutijfin'all'bora Religiofi in 
Hibemia.- perch’egli medeGmo lo era ftaro, 
come dice quia! San Bernardo , ilqualalrreiì 
là mentitane del MonafteroBencorienfe, del 
tempo gii erano vfeite varie fen- 
.rioni, e San P atririo canto piò antico di San 
Malachia n’hauea fondato moltl,altri,comeap. 
.. -Vii > pceflo ptuouercmo. Voile dona; dire, che non 
■? ’ ' erano arriuariad Irlanda Monachi della Rego- 
Aimoh hb. | 4 ^ gj habito di Sao Benedetto à quali gli Au- 
«nnrarum tori danno 11 nomedi Monaci in hgnificaliont 
cap.ro. ’ P'>l lltetta , & appteflb d’alcuni fon venati ad 
imitati! con effo, inconfcgucnxadi cui prò- 
% fegue San Bernardo. Eldimtjfit qnatnerala- 

'*■'* tot fu,abqt, qui prebati,# digiti inucM‘Mi- 
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Origine delti FratiEremitani ! 



quel tempo, nè che oc gli antichi s'era vdiiQ.il 
some de’ Ciflcrcienfi, che tento all'bora etano 
moderni, ma che da anni addietro l’hmeiuno- 
tjtia in quella Pioumda di Monaci ( cioè buoi 
mini Regolari profeilbri della Regola di San 
Benedette ) fc bea non erano eruttati coli «a, 






rcl‘e)eut btredam . Veggiaitìo dunque ( aggton- 
gon J bota di fhe Oidinefu S-Culóba, pèrche 
dellódldlfo. far anno diti S. Congelo, e S. Colo- 
bino tuoi luccdlori, ecomeatictmaS Brinate In vita S. 
do» Monaci del Moti ifterOBencottète. S. Co Malachia, 
lobi/ dicono ) non fune puoicllcte Monaco 
diS.Bencd.pet due ragioni. Esprima , perche 
. . , , . - - come còda daS, Adattano, che fcrillc la lua Vita 

Di che Regni* fa ftaniti alcuni if Sta* U\ làfcd di Monaci bianchi. S.Calibutaudiàta 
fiera Bencanenfe in Irlanda , e l'iafiuu- ManaMorum rreg e tfaiuttferii daUrnu alimeli 
■ radi S Gi/amijnr, SiG*Uo,c B. Malachia, uJfunt Equclti di vBcnedcttofuggiiono lem 

I . li .f reir : piotato datqUcllocolorn,cbcnel Canone a lon M ; 

N ferifeono parimente di qui, che »*ngap, rilàioaù. Monaci .negri . '■ Quello diicuopre la Cani/ to , 
nano coloxo, che fondali nella W*funyflq «omeUdntica (tjfclliUonaci Cldetccll.e l**tru am.qnanim 
E c « r »l«. Jaq^edà alla Rcgola.^UCa GlÒDlacitecittaAcolocUcUhabito.eiitoitl^lhc pae.di». 

CdUP-cbeil S» PHriaira pntiò'CQCoJl.uiegM.,'! 
nò ii legge che Mollino iuo,n«'.tf gt’anticht'l'yi ‘ 
falle bianca . ilLhc4ibet»tncrte/ìfrJ|.i il P M, c ù clamoù. 
Ycpcs a nel t, to della Tua Cronico, « Voluttà Clcrncatitu 
raao neUib. 2 t.dallafua ÀntcopolQgia o Jictn 5® '° agro 

■-•teWai tal 

.laReltgMò nachor.Vu 

. .. t t r - e- - ’o > ■ -. i i «,*. n. •»«.,». ».»« inuiiu-huuu.,^ hi poca. ve ■ qucz.ro.44a 

Abbate di Melifome.c di li ugl i cl (bo Mo Baco,. tìfitoigliaiizacfletlìdillefa tinto, che in frouin jpqvoon. 
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' Nfcrifcono parimente di qui, chejjyvgaPv 
nano colato, che fondali nella pgcfpnt^qq 
generale, laquale dà alla Rcgofa ^jquc. 
fio S Patriarcale fondatiouiidf II E,Jcópa, 
fanno del fon Ordine il Monallcro B ncyrien- 
fc famofilCpaoin lrlanda,c taqtocclebrato tfaS. 
Bernardo m quella vita. Primiera mente, perebi 
b.BernirdQpò dice.che quelloMonafl.era del 





h vMalach. Regalanum Fratnfm\ nane vera,/ldanac.bui f dr 
fadt’cfi Du- Manacbarù Patena Mailrot //jedqprq 
néfit Epifc. imi: a» Stri . Secondo perche tcngono.prceexq 
to, che pai tempo, nel quale fifopJp.il Bopro- 
rienfe, non era «miratalo Hibernia la Regola, 
di S. Brnedctfo, nè iui li conofceuano Monaci 
di quel fagtgCa inftituto , impcrochc 1 1 Icmen. 
la originale {{{Ila loro fondanone in Itlaoda,fU 
tono li Religioti Ciflercienjt (he r anfanili dp- 
po vi furono guidati da Cnfitjaallepjcl,tc.npq 
di4>. Malachia eliche affermi Eternai do epp 
efprcdc parole nella Vita del raedefimo Santo, 
(oeU'Epillolaq id.enella jiy.totna » d ir c<che 
in Hibernianó ('erano vedute hn’aHqottempo 
Religion di Monaci, cioè dESBco/cdciio, ch'eia 
quella, che S MajacRiqbpmaiuqperehe clien. 
do (lata in H-bctqlayit^Mnnaflica anali b Mj- 
.2 e lachia, oltre cJie.i'vIfFPnaS. Bernardo nella fud 
•- vita, nò cjdcciò in dubbio veiuno, Atu!u( di- 

ce ) opri efi t ngila-itia tav juam In tace nana , r*f 
in terraum i/i exptrt.i ManajU - 

et RtUguntt. DI più il Monallcro Bcocorùnle 
Dece Vàriamente haue da edere della Regola 6c 
Ordine del qual era S. Colóba, eS.Colóbano, 
Invita S. p 'he come dice S. Bernardo lo fondò S Cogolo 
Malachi*. Macfl di S.Colòbano.e difcopolu di S.Colóba 
S ,C aiamba ( dice 5 Notheto chiamato Baluo; 
eum piunm.1t difiipniat fantina tu fu parti 
bah Ut fu unum eamen Cange ilum Lanuta Fanfh 
ramine tiluVrem,preceph.ra jBea/ijJlmtCalìbani 
Aiagtjln, Domini, <$r Paini najtrt Calli, nnutà 
ae membri /nonni ju.iji, unii a t,x empia lfi.ee 



fa di MoateiClflino fu difttutta da' Lògobardi, ordomu, 
conforme liiProfetia di S.Banedetto, che certi P 1 ”- . 
Auto» fóqono n ch’anno del 57 J. fic alcuni alr Malachia 
tri auanri t l'Ordine db' S Benedetto non hapcn 
cala ioRotna : parche oon v è Hillorla , che |p 
dici, nè fondamenti da cui fi pod* cauaie,co»ne 
v'è «volto fotte per adermar ilcótrario: perche 
lj Monaci df Monte Ctdino dopo quello infor 
tupioricorletoal So no Pomdheplqualc dier 
dciotoju'ceuo nella ChiefadiS.Gio. Lttctano, 
non. pcr altra cagione, le nò perche oó> brucano 
in Roma Mrmaftcro , che le l'batic/eco fuma- 
to, nó baoeria lalciato di porli in cdo,acciopl*c 
li cóoiairero còla compagnia dc'loto flauti li. 

Con. e dunque ( dicono ) creder G può, che nó 
hauédo Monallcro, nel capo dei nòdo tam'an. 
ni dopo; in rnita vicinanza di Monte Cadinoate 
fo pia tanta conofcenzaf come fi hruèt del S.Ba- 
ttiania in quel paefejl'haaicde tStlqnni addietro 
ànVdd'Eoninciacoiì rimota? e nóedèndofi per 
|:(ta,iia qillofaquaitro palli, li haUeflo brodo per 
l;itland«quauromill» t Secondo perche per U 
còf'-tli one delie medefitne pani 1 il gloriofo , reperto. t 
Benedetto nòmidò ReKgiofi è quelle Proura Cenni «no. 
eie flraniere.fin c h’hebbe fatta la fuaRcgola par s 1 6.& anno,, 
l'anno 1 19. c S. Colóba hot ina in Hibernia con <»>• 
gtand’oppenlone di Santità poco dopo quello 
téporattcfochefcomediccBedar^palaò.d’Hibci Q, rQa . Ca- 
«via in Bretagna l'an.del jfij.buomogià celebre (incnfi. 
e d'età di 4 j. anni, lakiàdoinlrlàda edificato vn » Lib. j.de 
nob>lils.MunafLchcftchianiòDearmach in lin 6 c B‘ s ^ n 8‘* 
guaScozefc. Talché nacqueS. Colóba fecódo rulnc ' < ’ 

il fé- . 
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dell’Orclinc di S. Àgoftfnò. Cap. XV. 
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i! conto di Beda l'anno del 520. Impcroche, 
di'ce.ch’cflendo entralo in Btetagna del 565. ne 
vide altri 3». e moti di 77. dunque ileontoè 
clriato,& è forza che nalceflèdel 520. e morì 
del 5 97. e che del 565. nel qual'entrò in 15 reta - 
gnan'hauea45, d'etade. Dunque dichcanni 
( dicono ) hauti cominciato i prof ellar la vita 
Monadica ì Credibile che di 14. ò 16. perche 
alti 45.fi truouò tanto perfetto, di sì grand'oppe 
nione.Sc autorità come dice Bcda,cofa,chc par 
chenèriehiedclTe iS.òjo.d'habito. Dunque 
'noi prefe in Hibcrnia nell'Ordine di S.Bencdcc 
to: perche quando entrò in Religione, che la- 
eia (lato del 5 3 (.non erano più di Tei che'l San- 
to Patriarca hanca fatto la fua Regola , & in sì 
poco tempo non è vcrifimilc , c’ha tirile man- 
dato in Hiberniafuoi Monaci, quando lì pre- 
tende che gli inuiòviuendo, di cui non v e nè 
vedigio, nèodote ncll'H lloric di quel tempo, 
ecosìè vn metterli ad indouinare quanto in ciò 

* Leo Holl. 0 dicclfc. Terzo, perche Leon Oltienfe o fe- 
in Cron. guito da Gcncbratdo atferma, che'l Santo Pa- 
Caffin.Ub.i ttiarca mandò i tuoi difcepoli poco ptima che 
uk", - r ' moriflei piantar in Francia la fualacra Reli- 
Chr.Ji4. Rione : Ptutlo tinte mortem Alaurum , tAMjtum , 

Al-jnt aUcj iti GaIìiai mutn , vi ibi fui Orimi! 
Mon*Jler‘* propagdrent . Chi dunque ( log- 
giongono ) li perluadetà , che San Benedetto 
mandò da Monte CalGno i Tuoi difccpuli in Hi. 
bernia auanti che in Francia, clTcndo quella 
Prouincia tanto più vicina, e nobiliffima nella 
chridianitàt&èfoiza haucrli mandati prima 
in Htbetnia.fe S. Colomba puote quiui pigliar 
l'habito di S. Benedetto: perche io Francia li 
mandò poco ptima della Ina morte, che fù l'an- 
no del 5 4 ; . Per la qual cofa Hermanno Contrae 
to nel (uo Cronicon artiuandQttU'anno (43. 
dice quelle parole : Hoc ttmporo Ptneiilìue 
aibbai cum ìnfcipulitm finn» Ainnrum ni (j Ai- 
bai tranfmijìftt , migrAuinpfc, ptft muli ai vtr- 
iuicjaì Dom’num . In oltre ( dicono ) S. Co- 
louibano, che parimente fù del Mona lieto Ben 
, corienfe Macllto di S. Gillo, e dùcendo di San 

,'t Congelo , par che lìa flato Eremitano di S. Ag. 

a Cenrar. 3 . C' 0 *' 1 (entonoil P. F. Girolamo Roman a, de 
ann 593. il P. M. F. Luigi degli Angeli ». SebenGe- 

* Lib.4 c i9ncbratda c li fi «mbidite dell'Otdir.e di San 

* Lt.j.Chro iienèdetto; ma il fondamento nel qual fi fon- 

Sa-» da è inconuenicnte,che balla per informar l’op 
‘ ' penione di chi fe ne pteualelTe: perche dice, 

che auanti all'anni del 10 (a à pena lì conobbe- 
ro in Europa aliti Monaci che quelli di quel S. 
Patriarca: ertole tanto mani (cito e grollo.che 
li tocca con le mani’. Perche habbiamo in Spa- 
gna le fondationi di San Donato Eremitano di 
Africa quelle di S. Esulino, più antico di S.Be 
nedetto il Conucto della Siila di Toledo di cui 
fa mcntìonc Flauio Deliro contemporaneo di 
S. Girolamo, li Monaci de' quali lì tratta nel 
CócilioTatracontfe, celebrato nell'anno 5 ifi. 
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e quelli ch'erano nel tempo deil'Heretico Pri- 
fctlliano aitanti, che lì battezzane S. Agod.di 
cui trattammo nel cap.it. Ncll'italiagli Ere- 
mitani della Tofcana, quali vifrtò S. Agull. co- 
me dice P apa Martin V. In Francia fErcm ito- 
rio Lirinenfe,chein compagnia di S. Honorato 
fondò S. Hilatio Arciuefcouo d'Atli Frate Ete- 
raitano di S. Agolt. e gran difcepolo (uo . In f 

Irlanda le fondationi di S.Patritio,dal quale de- 
riuarono S, Colomba, S. Colombano, e S. Gal- 
lo fuo Monaco: attefocÀc (come apprelfo ve- 
dremojquando fiori S. Colomba erano antiche 
la Regola , e le fondationi di quello Santo in , 
quella tetta. Di fono lì pruoucrà,cheS. Patti - 
tio oifetuò la Regola di S. AgolLelo Hello di- 
ce di S. Colomba Roberto Ricciardino,è vero, 
che lo fà Canonico Regolareincófcguczadcl ^ Regulj 
l'antica ptetenftone de' Canonici ; f eto conila lln 

da Beda nel luogo citato .che fù Monaco Ere- tlrc CJ "’ 
mitano: percheil Mona(leto,chc fondò in Ir- 
landa l'edificò nel deferto tri le querele da cui 
prcleil nome.E S. Colombano altresì fece vita 
Eremitica, come dice Alinone nel lib.j. De gè. 

Un t'rnncorum , cap. 93. c Bcd» nella hta vita 
nel cap. ; . Altrettanto aff rma di S. Gallo Her - 
manno Contratto nella fua Cronica,l'anno 0:4. 

SaiiìIui Gallai , ( dice ) tfiJitudinom celle fu» - H 

incolere capii, & Antonio Monchiaeeno De- ;il 

raochares , De Diurno M‘jjt /Àcnjicm,cip. 3 }. ■ 1 

fol.io. cnl.i. doue tràli Vefcoui di Coltacza 
mette nel numcto il. vn. difccpolodi S. Gallo 
eletto l'anno del 650. conqucltc paiole: IcA/f 
«e 1 iifcipulne S-GaIIi Scoti Eremne digitar . - 
4(0. E par che caui, che S. Gallo non fù della 
Regola di S.Bcnedetto da quello,che dice V ual 
ftido Strabone d del mede/ìmo Órdine, & Ab ® J* yd* 
bare del MonaftetoAug^c^he volendo il Rè jjJJf 
Pipino ad 1 danza del (uofcaitllo Carlo Magno t ò. { . dm 1 6. 
fat'vna gran mercede al MonaÙcto , che fondò Ottobri:. 
San Gallo in tetra diSuizzcri, diede all'Abbate 
Orthmano,chc fù 1 vltimo dell'initituio di San Alida Oc- 
Gallo, la Regola di S. Benedetto, e che da quel mano, 
tempo cominciò quel Conucnto la vita Mona- 
dica . Onde ne (cguc.chenel tempo di S Gal- 
lo non v'era data quella Reggia. Pet quella 
cagione, & in memotiadi quelioSantc fi chia- 
ma S.Gatlo il noltro Cuoucntq di Fioicuza,cor 
me coniti dal Vclcouo disegni, il^u.l'cd'fkò 
Lorenzo de’ Medici »ff„«Ipnato sii eloquenza 
di qucll’Ill. Predicatore del N. Ord. Mariauo J" 
dà Genszzano,dcllact|j virtù, c pasti inficine cp 
la fondanone di quello Conucnto fz.lungatc 1 “' 

lattone Angelo Eolitiano nel lib. 4. Epil'. 6 . £ 
non oda, ( dicono J che nel Concilio M . cilco- 
nenfe celcbtato nel tempo di Papa Bonifat oV lonatinFu 
0 defende la Reggia di S, Cotou D-iio.chc COI itafìoapud 
cagioni friuole impugnaua Agtcitino Monaco Balani. 
Apodata nel Monaltcro Luflpuiclc.dalchc po 
ttebbe inferite alcuno,, he S. Co. èbano sò 
Regola ptoptia didima da quella Ut S.ó p he 
F f 2 COttic 



2)1 Origine delli Frati Eremitani 



Tom.S.aan. come d imo (Ira il Cardinal Baronio, quello, che 
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in quelCócilio fi chiama Regola é lo Hello, che 
Coltiiuiioni, ò Ordinationi, è comeil medefi. 
mo Concilio dice, Itudij.Sc elTerciiij de' Mona- 
ci, che notauan nell! dilcepoli di S. Colomba- 
no gl'inimici della fuaolferuànza , come erano 
il far il legno della Croce l'opra il cucchiarocol 
quale mangiauano , dir nella Meda molte col- 
lette, dar la beneditrione a’ Frati quando entra- 
uano , Se vlciuano dalle qelle : ilche non impc- 
difee, che’l Santo hauede profedito la Regola 
diS. Agod. Nella medefima maniera fi deue 
intendere quel , che dice Beda nel cap. 9. della 
fua vita. Atonichorum plebibut mtmrdt, Re- 
guUmque, film tendrcnt , Spini* findo reple- 
1111 condidit, perche chiama Regola le Colli - 
tutioni, Se oderuanze Regolari. Da tutto il 
fuddetto, pretendono inferire, che’l Monafte- 
ro Bencorienfc tVl dc’nodri Eremitani , fono 
del la cui Regola ( dicono.) l'baurì fondato S. 
Congelo, eto reed.fkò S Malachia : perche 
oltre alludere (labile tradirione intuita fri in- 
da, che quello Sito proiettò la Regola diS. Ag. 
vlfonogran eonietturepcrcrederchefù Frate 
Eremitano del Ilio Ordine, e vìuo ritratto (uo . 
nò, che A contieni aliavita Monadica (otto la 
Hk omnia dilciplinadi S. 1 mi rio Eremitano tanto ritirato, 
figillatimin c he dice S. Bernardo di lui, che aera Arpcllito 



uemes apud - n vita ; n vna celletta, ouela conAimauain di- 



Bcrnardùin . , „ 

vita S. Ma- g'unt , Se orationi attaccato alle pateti dvna 



lach. 



V 
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Chicfa. Qui fece S. Malachia al principio vi. 
ra folitaria, lenza compagno, e lenz’eflempio, 
e fiibiron'hebbe molti , e molto eflemptari . Et 
edendo P adre di Monaci laici, il Vclcouod'Ar 
macha l’ordinò per forzai Diacono, accioche 
predicalTc la parola di Dio , che furono li palli 
per li quali S. A golf, afcele al Velcouato, Da 
che fi connerrì à Dio fin che mori , vide Tema 
proprio, in tanto che cojì Vefcouo habitò in 
cala comune : ilche parimente fece S. Agoft. 
noftro Padre . Non fi fcparò S. Malachia da' 
fnoi Frati Eremitani, che in tutte le occafioni al- 
fi dea ino al fuo lato ancora edendo Velcouo: e 
S. Agoft. fece altrettanto con li Tuoi, 6< à fua imi 
tap'oneS.Fulgenrio.Tirauàlo S Malachia fuo- 
ri del fuo Monadero il concorfo de 1 negotianti , 
che lo cercauano come Vefcouo : ilche adrinfe 
S. Agod. a far il Monadero de’ Preti Regolari. 
Fin j quedo gli fi pareggiò S. Malachia , che 
vergendoli Vefcouo di Duno, ne fece altresì 
vn’altro di Preti Regolari per fua confolatione: 
MdUchm ( dice S. Bernardo ) fdlhu Dunen. 
Jil Epifcopul confefttm more fuocurdun ddfei- 
feere dd f lettoni /ibi de filo 1 fui Cmuentum 
Reguturium Clerieorum . Dalche pigliano ar- 



nonici Regolari di quedo S. Patriarca; ma ( di- 
cono ) che quelli erano gli dedi Monaci , nel 
cui poter erano le CbielcCatedrali, come in 
Inghilterra quella di S.Saluator di Cancerueri, 
c non Preti che faccdrro vita comune (otto la 
Regola di S. Benedetto, perche queda fonda- 
none pretendono, che fù (ola dclN.P.S. Agod. 
ch’adendo Vefcouo fece Regolare la Chicla di 
Bona, Se àlua imitatione fecero poi il Amile 
molte Chicle Catcdrali , come dicemmo nel 
cap. 6.$. a. Finche Rancandoli! Canonici della 
vita comune, cominciarono d fccolareggiarc, Se 
all' bora alcuni fanti huomini , ne'quall duraua 
lolpirito.vcggendo «bandita la Regolarità dal 
le Chicle , fondarono fepatari Monaderij di 
Chierici perconferuarla, ilche fù l'origine del- 
la Congregatone di S. Ruffo, e d'altre, che da- 
dapoi «’cicdero. E dato calo, che nel tempo di 
S. Malachia vi fodero Preti Regolari d'altra Re 
gola che diS Ag., dicono, che non era podi bile, 
che fodero molti, per la poca memoria che v i 
di quelli nellHidoric di quell'età, e chcinlin- 
guaggio di S. Bct nardo, di cui è ’1 fedo riferi- 
to, il mcdcfimcc dire Chierici Regolari fira- 
plicctr.ente, come (e vi fi aggi'ungetìeefprelfa- 
mentc deH’indituto di S. Agod. Perche nell'E- 
pillola 3 . che'l Santo fetide i certi Canonici 
Regolari dcll'indituto Agodiniano fi contentò 
come fi vede nel cotpo di cfla,con menerui nel 
titolo: std tjUofdumC unonicoi Ripulirei. Ha- 
ucndo affermato dunque, che S. Malachia fon- 
dò Monillero di Preti Regolari, e quedo con- 
forme al fuo codume, Se inclinatone, inferifeo- 
no, che fecondo S. Betnatdo , egli & edi olfer- 
uatono la Regoladi S. Agod. efuronodclluo 
indituto. E non per quello vogliono dire, chs 
S. Malachia fù Canonico Regol are; perche con 
da, che fu Monaco, e padre de' Monaci, come 
dice S. Bernardo, c prefuppone per cofa piana 
il Cardinale Baronio : ma ch’odcruò la Rego- 
ladi S. Agolt. in Religione Eremitica , ilche fi 
raccoglie dall'cderc dato difccpolo di S. Ima- v ; tl $,Ma 
rio, e da quelle parole di S.Betnardo: Aldi*- UchuryA- 
cbm codigli in deferti , & foli indine 1 , tt ma feendir. 
piedi calli, 

f V. 

Che là Regoli Ji S. Agoft, entro in Irltnià 
fin dii tempo di S. Pur ilio Che S. Udi- 
ne Arciue fono d' Arh fondo fotti di 
quelli in Pruneti il Romitorio Ltrinen- 
fé ,& il pirer dell’Autore circi 1 fon- 
ditori dolly ntucr fui di Pirigi , e l'bt- 
hdodiS.Mtlàchti. 



■ le 
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gomentoperptnouar, che profelaòla Regola A Rriuando al fecondo prefiippoffo, 
Totn.t.Cér, j; s. Agod. perche Chierici Regolari .almeno /\ pruouano, che li due Frati, chevcn- 
‘■^'"^^^'nel tempo diS. Malachia , dicono, che non ve f \ nero d'irlanda à fondar l’Vnlnerfità 
a. iom.5. „£ f llronn d'altra Regola . Benché il Padre M. di Parigi, poterono edere, Scipro- 

Yepcs prctcndeche parimente vi furonoCa* b«kile,che furono dcll'Ordjpc diS.Agodino, 

per; 



cent. t. anno 

Chr.<v». 



dell’Ordine di S. Àgoftino. Cap. XV. 



perche non effondo potuti cfler di S. Benedet- 
to Imcnjono, che retti pruouato. Quello rac- 
colgono, & à loro parere con gran licu rezza , 
poiché nel tépo delfino pcrador Carlo Magno 
erano molr'anui, che in Hibernia fi conofcea la 
Regola del noftro Padre S. Agoltlno, e folto di 
quella s'erano fondati Conuenti del nollro ha- 
bito, al quale diede principio queU'eccellen- 
n'iTìmo huomo S. Pattitlo chiamato Apollolo 
d ii bernia.ch'oiTeruò la Regola diS. Agoltino 
aGocell. income afferma Gocellino A.eR-ffiello Vol.tcr- 
vit.S. Patti -tino, cnonulTiruò, nè potè olferuar quella di 
cijc.nrS.Vo $ Benedetto; perch'egli moti qualch'annoa 
^t. Ilatioi re u jn|i e |, e 'l t; tmo perlacea nafcefle.come conita 
bit Rober-J ,cc 1 ° conto de gli Autori », che pongon la 
cut RicardiNenota di San Pattitio ad H'bernia nel tempo 
ni in Rcg-S.di PapaCeleftino l'anno 4 3 3 . e la fui motte del 
Aug- quiS. w g. c San Benedetto nacque del 480. Perciò 
difc'pnlù's * ,r * necertario ptuomr , che $. Pattitio fù Frate 
Pitrici), Ali Eremitano diS Agoltino, enon Canonico Re- 
àullinianz golaretpcrche fe ben Volaterrano c il fa del- 
Regul{t>ro-U Regola di Sant' Agoltino, vuol ch'egli Ita de 
fcfforcfacie.(; jnon j c j Regolati , enon de’Frtti dell Mono, 
? , „■ il medeGmo pretende Gio. Trullo lib. 1. cap 5. 

j y 0 | 3t lib.num.z. e tutti li Canonici Regolari. Quello 
ai. Antrop.prooua il P.M.Frà Luiggide gli Angeli dall'in- 
litui. Bafili} l'egne di queftoSanto.ch e furono baitene, e ca- 
Ordo S Ali- puccio proprie in quel lépo de noltri Eremita- 
S'icàid Sta n * ,e mo * [ ° *l |tne ,n ,Q,,< > da'Canon.Rcgolarl. 
mhurilut li battone dice, che fece mentione S. Bcroar- 
a.de vita S. do nella vita di S. Malachia, e del capaccio Go 
Varricij pag.celino In quella di S. Parritio Mà per quanto 
74. Card. Ba | 0 pollo intendere il battone, che dice San Ber- 
ron.to.s.an. nJt d 0 non cri fnfegna di Frate, ma di Vef'couo; 
jLj'b.jr.AnP'tcb'eraguernltod'oro, edigemme, e liba- 
tropolog.tit.ucua per rraditione nell'Ir landa, che gliele dic- 
Baiilijordo.de, efeceGiesù Chrifto noltrn Signore di (ua 
b- Augultin’mano (ì quel lo, che li può credere) quando Pa- 
paCeleltinoil confagrò Vefcouo per inuiarlo 
Legato d'Hiberniaipcrche quando Nigello top 
potei S. Malachia, infupetbendofì col Vefco- 
uato d'Armacha , fi porro quello bilione Ceco, 
confidatoli nella lupnltition* del volgo , che 
. , )S reneua, checolui che I haueita in fun potere fa- 
rla legittimo Primate di quella Prouincia: 
■ferro Nigedm ( dice S. Bernardo) vidtm fibi 
emmueri fugam ohi fecum infirma q usdam 
stilli liuti , ttxtum fcihcit Euangtliorum , qui 
fu n San Putridi, baculum q, aurotettumgem- 
un prstii/ì/fimiiadomaium , quem nominane 
Baculum le fu , co quod ipfe Diminuì ( vi feri 
epmto)eum fui m.t*ihulcnuer‘t,*t j,f°rnnm- 
nt, dr ha fimma digiti uni, dr veneranemi ih 
gelili tUa . Nempi aiti fina futa celeberrima tfi 
M pcpuUi-yMifiH u rtuerent'a apud omnei,vttpa 
•Ha bah ere tifi fuentppfim babau Epifiepum 
t T t,nru v °t uluj foku*, dr ufi pieni. Fi mentione di 
phia°fiybcr < l ll<: ^ 0 bilione Giraldo Cambiente Autor di 
nica.dilt.j. 45«>. anni, e dice, elle nel tuo tempo lo porta- 
rono dall» Città d'Armacha i quella di Ou. 



blin.ech'è rraditione che San Pattitio fugò con 
etto dall' Manda tutte lefetpi vclenofe. E li 
portò il figlio di Dio conS. Pattitio nel datgll 
quello baltone,come l’ Apollolo Stnpietrocon 
Euchario primo Vefcouo diTrcucti, che gli 
diede il Tuo quando in compagnia di Vacerio, e 
di Materno lo mandò è predicar l'Euangeiio 
In Alemagna, e per quella ragione i Hontcfici 
Romani non lvlano, come dice Papa Innoccn 
tio 111 . lib. I. De fieri dilani My tiene, c.tì- 
Migliore c piò certo è'Iiett-'monio del capoc- 
cio t pecche conila, che S. Pattitio lo poetò per 
vn'altro miracolo fomiglianteà quello del vel- 
lo di Gedeone, che narra Goccllino in quella 
forma - Ellcndo rettalo à calo nella (piaggia 1 , , 
del mare il capuccio di S. Pattirio, denteo al ter- » 
mine , che’l mar folca cuopritc nella ctrfccntc, „ 
cortcuano tacque ville, e bagnando il termi -„ 
nelulito, Iridarono afeimo lolamentc il luo- „ 
go, duuc (taua il capuccio del Santo. Marti 
namque prefluuium impiliteli i.tum hcumcin Gocellinàn 
filtriti, & fpanum occupami, fui fitum Lotum vl[ l S. Pa- 
illum m qui Cuculia S. 'P aerili coatimbaturm- lrlCI * f '*' 
latlum dtmtfii . Il mcdclimn li pruoua davo 
tefloelptrlfodi Gocellino nel cap. 8. della Tua 
vita, otte dice, che S. Pattitio pott-ua capuccio 
bià:o del color natuiale dcllalana r-ò tinta, ch'« 
ra l'h -bito de' noftei Etcmitani. Donde nac- 
que , che li Monaci d'H-betnia feguendo l'or- 
me di qucfto Santo per lunghe etadi , andaro- 
no vediti della medefima torma ; ilchr pati. ■ 

mente aiutai credere, chela Regola di S. Bene- 
detto tió paltò idH.bci ma ancor mollarli dopo: 
pecche I habico bianco dell’Ord.Ciiletciéfe nò 
vi potè pattar prima diS.Betnardo, e quello, che 
li Monaci diS. Bcncd. viatóauàu'nó puot'cflcc 
bianco, ma negro come di lopra >’ detto . Super 
cauta indumenta ( dice Gocellino ) cucultacan - 
elida amidebatur , i t rpfa habitat firma, dr ce- 
lere Menacbatm fin ffeciem , <y candii em bu- 
rnì Urani , dr immettila reprafintant . i r ndt,dr 
Monachi tu Hibernia S. Vatnci\ fequettdi ve- 
fligia per multa umpirum volumi ua, babau /im- 
pila cementi tram, quem tutum mini fruttai la- 
na , qualtbn extnnfica tlnfhira rimata. Oltre ..-r.* 

ciò, come dice Probo , nella fua viu , l’Angelo 
di Dio, che gli appartai in continue viiioni, gli 
cotnmandòchevcnlflc in FrancUtdoucfùdi- 
fcepolo di S. Germano Vefcouo Altifiodoren- 
fe.che dò fù CanonicoRegol.,mà Frate Eterni» 
tino di S Ag.Aucgna, che S. Antonino di Fio- 
renza gl! dà lo Hello habito di capuccio, ecio- 
tola, che portaua S. Fulgcnn'o dicendo, che non 
fi leuaua la cintola per dormire, Il che parimen- 
te San Fulgcnn'o faccua , come detto habbia 
moahroue, cft vedrà nel cap. ti.f.j. /«dar- j.p.ntr,. 
mentum ( dice ) femptrcucuUa , tunica jarrc cap.t7.b.i. 
byeme accefiiladitHio,mc sfiati tetrameri . Ne. 
ihbmnunquam ve Unum, raro cmgulum , rari 
calciamola durami. Et è vet i litui le, che Saa 

Patricio 



mm 
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Patritio viuelle nell Eremicorio Lirinenfcrpcr 
che tri l'alttc cofe, che gli commendò l'Ange- 
lo, come dice Probo , fu vna , che cernire certi 
Frati folitarii, & Eremitani, & viueffe vn tem- 
poconcfll, ilcheegli clfequì: Et fugtem inde 
ptrMtnit ad Maremma Ep'fiopumT aronenfim, 
(j- quali or annn man fit carneo, & tonfo caput 
ordinata! efiab tota C terital » , or tenaiilehio- 
nem, fr dottrinar» ab eo . Perotto vero quadrun 
aro appara tt ti Angela! 'domini, & dix » Uh: 
yait ad plebi Dc‘,td elt,ad Eremit.tr, y man- 
fit cn> » Eremita otto arimi. Probabil cola è 
che quelli Eremitani erano quelli dcll’Eremi- 
torio Lirinenfc: perche San Patritio hrbbcque 
(la riuelatione in Francia edendo vilTuto altri 
quattro anni in compagnia di S. Martin V cfco- 
uo Turonenfe, come vdimmodal mcdelimo 
Probo, & in quello Romitorioa'oflcruò al prin 
cipio la Regola del nollro P adre S. Agnflino, 
come da per probabile il Padre Maellro YepeS 
nel primo tomo della fua Cronica ccnmria I. an 
nojjR.cap. a. Scio tengo per necellario, per- 
che il fondamento , che'l medelimo Autor por- 
ta,lo coouince . Li fondatori di quello Romi» 
torio furono S. Honorato, c S Hilario Arda- 
tenfc, fuo primo compagno, c (uccellar nella 
lua Chielad’Arli , come pruoua il Cardinale 
BaronionelluoMartirologgiod (.di Maggio, 
& afferma Sjdonio Apollioaro in quel vedo ; 
In Carmine Bucheri] venienti] iter rtdeuntu H‘lart\ . 
Eucharilti- E di S. Hilario è molto pruouato, che fù Frate 
coadFaullii Eremitano di S. Agoll.e fuo gund’araico:Lcg- 
carmruc quel chenel cap. Io. J. t. io dilli. Dunque 
la fondatione di quello Romitorio farà (lata fot 
to la fua Regola, perche non è da credere , che 
SanroHilarione delle loro a lira, fenon quella, 
che profcffàua, canto più nellaCbiela Latina, 
douenon li conofceua all'hora quella di S.Ba- 
iilio. E coli intender li deue quello, che dice 
S. Eucherio Icriuendo allo (Icffo Sant ' Hilario, 
quando abbandoni il Vefcouato d'Arli , e le ne 
ritornò all'llola, e Mona Itero di Lerino: Hoc 
to< baiti Sanclot feriti illoi , epui dimjìi cella . 
ann04*a i.'in ypuoi Potrei Galli! mftrti lataleraat, 

irne. Non puotèdir, che li fondatori di quel Romi- 

rorio inttodullero in cfTo li Padri dell’Egitto, 
perhaucr portato di coli l'Inflituto Monadico: 
perche parla ua có S. Hilario, che fù vno di effi, 
e quello che folo all'horariuea.e nò lo portò di 
Egitto, mà dall'Africa, le non perche introdtlf- 
S.Cófef.c.6. faro laRcgola di S.Agod.c del fuoOrdine Ere- 
mitico, cheli fondò ad imitatione di quella di 
S Antonio Monaco d’Egitto, come il Santo Dot 
tot afferma nelle fue Confcllioni . Orlai eli 
firmo tpfi narrante de Antonio A Egrpt’o Mo- 
, , . nache , e or ai nùmeri txcellenter clarcbat , a pud 
. , fimo! moli nof aatem vfqae in i Hai» horam In- 
erbai - Non oliarne, clic quando S. Honorato 
flanelle pollato dall’Egitto la vita, che piantò 
nel Romitorio Liiioenfc, non craforza haucr 
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porrato altro inftituto,che quello del nollro Pa 
drc Santo Agoltino : perch c molto probabile, 
che in vita del Santo Dottor palio la luaRcgola 
dall Africa all Egitto, celie almeno per la riuie Epift.11» 
ra d'Egitto, che confina con l'Africa fi fonda, 
tono Monaderij di S. Agoltino, perche Icriuen. 
doil Santo à Vittoriano, dice cheli Barbari ha. 
uean diffamo alcuni Monaderij di Frati in Egit 
to,e parla d'effi come di fondatione, e pianta do 
medica , A aitante paraam tempra, elianti n il» 
hi fihtadtnibui A Egtpti,vbt Monajlerta fipa- 
rata ab cmnt flrepuu qua fi ficara dtgebant , à 
Barbarti interpelli finn Eratrei . Conda,che 
quedo (ucceffe nella tiuiera dell’Egitto, più vi- 
cinai Barcci , ch’c quella che tocca oc'limiri]di 
Africa : perche dice coli S. Girolamo nella Epi- 
(lola 8 2. le cui parole pondera à quedo ptrpo- 
filo il Padre HcribettoRofweydo.al fin dell an 
notatione al tuolib.q. -De vita Patram . Lo * n ’ 

delfo.chc narrato habbiamo dellaRegcla c’heb, , jqónat 
he a) principio il Monallcro Litioenic,picteu Scpccmbri^ 
deptuouaril l’adte Macdto de gli Angeli a , 
del che afferma Lorenzo-Surio B refercndola 
temanone d'Arcadio, che perluadcuaà Frati di 
quell'Ercmitorio.cbe foluelfcro il digiuno a. 
uanti all’hora conlueta,al che elfi rifpolcro.che 
odaua loro la Regola , vAt ilh licci extnnficas 
aagerentur, non tanun propofilt, & Regalati* 
confine tudmu obliai fiantur . Re fjtundtnt /ibi fa! 
acri e fit ventre contraRegular'a influita, qua Ine 
tempore iiibem in boramvffy tu n-m letama per- 
duti. Nel che pare, che diedero badanti legni 
della Regola di S.Agodino,chc dice . Carnem 
veflram domate, iciuniji, efi abflinenua Efca,ejr 
petui auantum valendo pcrmttt‘ 1 . Quando an- 
te in alitali non patii iciunare, non lumen extra 
bàratri prandi] altqaed alimentatimi finali, mjt 
cumnegrotat . Mà quedo tedimoniohì poca 
forza in fanornodro, perche il redo ch’allega- • 
tono i Santi Martiri quando differo : Far non 
ejfc virare citta Regalarla infittala, qui hoc tem- 
pore luientm horam rronam letama perdaci: i 
cedo elpredo della Regola di San Benedetto, e Reg.S.Betl* 
per quedo dice: Hoc tempore, ch'era nel Scttcm dilli, c.41, 
bre, quando la Regola delS. Patriarca comman 
da, che non fi mangi fin ‘all’hora nona : Ab fdi- 
bmautem Septembru vfifa ad caput Quadragc- 
fima ad nonam fimperre fidane Eratrei . E coli 
pare ch'atlanti à queda tentatione d’Arcadio ha 
nelle il Monadero Lirinenfc la Regola di San 
Benedetto, e che quediSaoti Martiri furonodi 
quella fagrata Religione . Mà che San Patritio 
oliano la Regola di S. Agodino pruoua molto 
ben^ocellino con l’edempio d'vn Monaco 
fuo,che fù tenuto per Marcire , perche fi lalciò 
morir di fere, par non anticipar contra la Rego» 
la di San Paniiio l'hora del mangiare . E. rat 
( dice ) ’n quidam Ccenobioram quidam nellctu 
ante ilatutam horam fiecandum Regalar n San- 
ih Patria] quidqaam Cibi, amputili firmcre.cpea 
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defl'Ordinc dr & Agoftino. Gap. XV. z ; j 

jtn rvtf'ilitf (eli . Colei Aiimem mi cxloì’u- dell Vniuerfira di Parigi, fortem dell* noftn 
/rendere , cr uter M*njree celUnn SéncMe Regoli, & intliruro, ch'era Unto anrico , e un* 
? Ameni mMt. Quell» Regolai cefto.ch'cll et to dilanio in quellaProuincia,eche pei tfleikv 
non puorfadi San Brocdetro,ti)à quella dt.S. A-: ritruuuarono anche migliore accoglienza nel. J 
goltino: pecche nei tempo di S. Pattino quando llpiperadore Carlo Magno , duiuclfimo ii'S. 
laecellc que Ilo calo Sin Benedetto non et» in - Agollinoi: eoociolia che paté à loro d haucr- 






cor nato . E che San P atritio l’o/aoruòin pto- 
felli ine Ereaaitici.ficiui da quello , che Irtiue 
In TitaS Pi G jcellino;cheS.Pjtririo lafció populati di M >. 
'W'Jc.r?. D ad tutti ili delcttid'H-barnia: N ulto t rrmm, 
mtllne peni terre Augnine tn Infìtti tem remmt- 
tm t tjutptrf etili MonAobit, ac MmaAltbntnejt 
nchretur i E puri mente court t, che S Putrido 
ritornando A'Hibeinia ì Bretagna fóoietto pel 
• Supcriore d\o Coòiiervo de Frati EtaoniuaV 
ch'era nell’Ilota Auilonia gentcipouer.i.liu.iaW 
& abbandonata . Coti li legge in vnalcrìc. 
turaantielnffi tra della iibraiiaGaaltonicnfeebé 
porta Ali Intere RiceacJo Start' liutilo nel Iib i_ 
della vita di S. P atririo pag. 7 f : nella quiete 
fitauoua quello hagmeoro. In nummi l> ani , « 
«jS n 1 tfuClutSv^ge PAtritne Immiti! finn» 
cubie dìetpsato Ine .t/tt Attinti s empiti» 4)J. <« 
IlybtymAm ,ì S Atuli fimi Pepe Celt/imo Lega 
i- Utfe'Iiu geAUA. Hybtmicoj e, l fiderà munti 

«initrn ; i Si enne tuta fide C aiBiIica frlidef. 

fim,raudemt» Prua ninni fnm icutrfut ad Ilffn- 
ìam A udirne* , éJe tbndtedteti» Fr Aerei uneni 
Eicmitidemvuem dot tutti , tòtem» inuenreet 
burnì le j,ac ijuietoi eie gì pomi cum tihs Abietine 
effe, <jnàm in Rf^AlHÌHui\l li.ibitAre , Jìc.], U 
cttmititum <» Peilorem me p etti lem, il . In ol ■ 

raoocl Ini^tauthi'anaaio in lllindt il Purgatori? 
4*ii“ va Hptt^ta àc esponici 

R^aljri cJi 5 , Agoftino , del rj^le non foloè 
ferma tc .dirione, ai ì fi rirmpu'a colifr nè mede - 
CrnvAnhali d'Hibètnra,che ìmforvdò fi medefi . 
mó 'An Parthio, el'nifet dad^- 'A tuonino nella 
feconda parte tir. u.cap. 18.$. 2. dente iodata 
i Vincenzo Bcluacenfe.chenel Iib. 2o.cap 14 
«ito» in dubbili llvl'ioriidlquefto. Purgatorio 
Ubqoefto Moria Aero fj ancora olendone Ric- 
ce rdoStéiiìbnrflonel Iib. a. allegato pag.7j.11el 
quale trattando'delleceremonlc Immemorabili 
con le quali 8 'entrain quel Purgatòrio dice, che 
■vna fa di cauar vna lettera di raccommandaiio. 
4 »hldéll Velcouo dalla Diocefr per lo Priore di 
'quePMona Aero , eh 1 » contiguo ella poeta della 
grotta, clic fi chiatnePOrgatteriou Qtum ptSb 
p»A mAcctirett(fì»i i Pmttftx mente , are Allcttine 
te trofie rreti Aliene flette emmAilutriit etti» per 
Itrerree, tal per fi A inni nbeptem Cent bit Pro- 
: fedo e odbtnen de t,tpnd eutdem prepi tpfum Eem. 
pettini} hrtnmd'Sknilo P Attieni imi edificAt», 
la tjito 'Mene flirt* ibernarne fenclem t/ntettm, 
Ateptdnémm ftan iti Ad Peligli fem Dine Auge* 
etmt,- Ritornando po- 
cono j che molto pro- 
atta ragione, ch'edendo ve. 
aiuti liall'Hibernia quelli Atre Fisti fondatoti 



ptaiothtoì che non porcronu eilerp di quello dia 
S. Beocdcrto. e farebbe porli ad indn!iiiijre,dir 
ceudo, che follerò d'altro , non li noiiuan-.. 
do norida di quello , de gii Annali d'Hibcrnia V 

chea quegli Anni . DI quelli due Rcligiofi.l!vi 
norimalcin Parigi, cl altro pillò in p-uia:chlaa. 
modi il jirfmo ■ Clemente , e del fecondo nota? 
mette il nome la Cronica, onde non l atebbeaa t 
gitane formar fofpetto conna la lu» ledttlli.men 
ne mirando S.Lura Enangelilta liMloriadei- Lue* »«.<«. 
Il due difcepoli.eh'andauaraoal Cartello d'Em. 
maus.nó pois più che il nomedi Clrof- 3 ; r tac- 
que queliti dell'altro difcepulo . Crcdtbil rota 
è. che come Clemente rimale fn Parigi, vi là il) 

Francia più cognicione di lui, che del ino com- 
pagno, che lubiro s'allontanò, e non doucttr ria 
tornar dall'Italia . Se però non lù negligenti 
del Cronifla,(ma:amé:o di quelli dPqucll'eaà;) 
nella quale fi (epellì fimilmcnre il nome d ia'- 
alito llluftre Ulcerato, e molto dotto , nellertè 
lingue, del quale fi mendonc Angelomo a. Sr a Super Iib. 
beoil Iib. t. De geiiu C a roti MAgm, impecilo »■ Kcgum c. 
pec Montico Canifio, che di fopra hó citato, ’■ & Gene- 
dice, chedichiamaua Albino, donde piote na Tq 1 ' 1 !' 
fcctc t'eqniuocatione dei far Al.uino fondatot inn.Clu!»!) 
dell'vniileilitì di P erigi . Perche conforme A '■ ’ ' 1- » 
quella rclaaioneintetucnneio nel calo due Al- i j; ‘ n‘A 
bmil'vno d'Irlanda, e l’altro d'Inghilterra. 

Qrjcllolù quel, che communcmcnrc chiamia- 
mo Alenino, quale piritnenrc chiamano Albi, 
no i' Dottori, & erte rido arriuato in Parigi poco 
dopò dei primo, non èmarauiglia ciac alcune 
Hittorie I habbiano confuto con quello Alee- 
rum vere itemene Albinem ( dice il libro tefeti- 
to ) in Ir Alt Am direxit ,ci 11 (j- Menupenum S. 

,Ang»Jitni luxtATeciiienpm f'rbem eieiegfflt, 
vttUUc Ad eum, tpte vtUtf.nt,AÌ d’ficmiuni An- 
gngiArt petueffent , Ardite auiem Atbmue-de 
murene Anglorum tjudm gratAneer fìplentee 
l 'trae Rtlifiojijjimoe Regi Ciurmine [efemera, 
cenfcenfAiiAUiventtAdeum. Hò fin qui tele- 
rito il dilcotfo di quelli curiofi litterad, che d* 
telai principio, che negar noo fi può pacetmi 
vecifimile c probabile. Condolei che la Cro- 
nica d' Ari! è di grand'aiuorirfa,rirpctto fagli Au 
torti che la feguono, Ertcre inttaulaRcliglon 
Ai S. Agoftino in Irlanda dal tempo di S. Patti- 

• do. non pedice dubbio:& fa mollo confotmeal 
la ragioue , che'l Mosalleto de' Chierici Re* 

• gelati di S. Malachia li (ondò fono di erta; per- 
cbc'l Santo gloriole ara molto diurno di quel 

fageato in llituto -tome certifica S. Bernardo. S. 

In tpft ( dice) mcreitu Anglte duurtttad Ec - poetartela’. 
cleJÌAm ù'ifibemenfem , vii babttAnt viri Meli- tua in fine. 

g;f, 
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giaji Coniate om legatiti vuoto, utr untu/uo fo- 
rniture i et prò fu o ‘Reltgtoftote, ^■hotufoee. 
Ecola molla chiara , che San Bernardo per vira 
Canonica incende quella deCanonici’Regolari 
. di S. Agoftioo.la cui Regola come dilli nel cap. 
7.$. 1 fi chiamaua in quel tempo la Regola 
Canonica, e quella di San Benedetto la Mona- 
dica : E quando la parola Fomtlteres, non vo- 
glia dite di Tua famiglia ( che non mancherà 
chi la pigli in tutto quello rigore) almeno a- 
ftringe à credere, chequelli Santi Religiofiha- 
ueanoconSan Malachia di molt’ann! addietro 
/ communicatione, e tratto . Mi non oliente tatn 

to quello , la mia indicanone -non è d'affermar 
le cole, per fole conietture, che inmacerienn- 
li., to feparate cS maggior facilità porrebbero vfeir 
incette, c rittuouo, che nell'Ordine di San Be- 
nedetto fi riccuc cemmuncmente, che )' Vniucr 
litàdi Parigi Rifondata da quelli quatto Reli- 
gioii difecpoll del Vener. Bcda, & lento dire, 
che in quello del melifluo, e lantiffimo Bernar- 
do fi pretende, cheS. Malachia portò l'habito 
Ciftercienie. None mio propofito di meno- 
mar la gloria altrui , maggiormente di quello, 
chetato ridonda in quella di Dionollro Sigma, 
te.ne muoucr litei Religioni tanto principali, c 
.a 1 molto meno con ragione oIcum: perche peri 

a a» - cola in vano colui, che litiga Tenia neceffiti,6r è 

maggior il danno, che l'vtile delle contelclcu- 
fare . Godino per me quefle Sanie Religioni 
quello, che loro danno i tuoi Ctoniftì": poiché 
Cap. it-de conforme alla rcgolajdcl Canone, quandola 
Reg.jm.in* gjnllitiadelle'parti è ofcura, a'hà da fauoriril 
reo, enon l'attore. 

§. FI. ' 

Che v'i memorie in Sf ognidì Monofierij, 
che U nefire Religione hehbe in effe 
fiondo elio in poter de' Mori . 



Origine delti Frati Eremitani 
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Alitando da pare quello Monaflero, 
che per quel le Sante Reliquie hà me- 
ritato d’cfTec priuiJcgiato , pafiatemo 
ad alcnne memorie, che oggi fi ritruo- 
uano d'altri, che la noflra Religione hebbe in 
Spagna nel tempo dei Mori, nelqual’é cene, 
ch’era no molti in differenti pani ,qoali furono 
gittari à terra da quelli: perche comeii Barbari- 
co furore fi fciolfe à briglia fciolta cotto le Chre 
fe.ecafe Religiofc, & in quell'età non «'clan 
diftefe in Spagna più di due Religioni di San 
Benedetto, e di S. Agoffino ( perche li Canoni- 
ci Regolari communememe viueuano nelle 
Chiefe Catedrall, e cocxcuano il rifehio di quel 
le ) li Religiofi del noftro Ordihc fu reno veci- 
fi, ò porti in fuga , & i loro Conuemi touinati, 
& adeguali al lutilo, il che altresì auuennc ì 
quelli del glotiofo Patriarca San Benedetto, Ce 
ben per haueme alcuni ptincipaliflimi da quali 



llMotifperatonoptofitto, s’accordarono con 
effi, e glieli lafciarono con ceni tributi, à quali 
que' Santi ReligioG di buona voglia confenti- 
rono, pet.reflatc nella loto vita Regolare , per 
alleggiamento,e confolatione dc'fedeli. Quello 
non puoteiuccedcre alla noflra Religione per 
la fna gran poutnà , e così hebbero fine i fuoi 
Monstfcrij con l'ingrelTo de Mori, Tenia che ce 
ne confencl fiero alcuno di cui Tappiamo fuori 
di quello della Sisla di Toledo, che per elice 
Reliquiario dell'ofTa del gloriofo Martire S. Et 
rinodo il nominarono)! fedeli irà le Chiefe.che 
d’accordo liberarono, come afferma Giuliano 
ArciprecediTolcdo,edicetnmonelcap. 1 1. 

P erò non oliarne tutta queftadefolattone hai» 
biatno notitia d'altri , li quali ò camparono per 
effere fondati in luoghi remot!,e Iterili, de qua 
lii Moti non a’accorfero, come nel cap. 17. di- 
icmo di quello diPegna Firma.ò fi cominciato- 
no ad edificare dopò l'cffcrfi impadroniti delta 
terra, ancorché nella forma , e pouertà, ch'effi 
permcttenano, come hora s'edificano in quella 
del Turco, e del Per fi -00: e di quella maniera 
s'hà da intendere quel, che dice ( circa quello 
ponto)!! Padre FtaGirolamo Roman nel lib.41 
dell'Hiltoria Ecctefiallicadi Spagna cap, 18. le 
cui paiole riferifee puntualmente il PadreMae» 
Aro Ycpes nella 4. parte della Cronica diSan 
Benedetto, cent. 4. l’anno del Signore 8 jo. 
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Del Monofiero diSon Gene fio di Cortogeno 
fondite fiotto lo Regolo del nofiro Redre 
S. Ago (hot , e dello fino Religione trè- 
mule 0 : & efferut cht dice , che S. Ade* 
lordo Genito fio Prete dello no fi re Re- 
legione. . 



I 
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’L primo di quelli fù quello di S. Genefio 
di Cattagena edificato nell'Era del 905. 
che fù l'anno 867. e chi a modi di Carta* 
gena , non oliarne ch'era ttè gran leghe 
lontano dalla Giti; perche gli antichi Autod 
fogliono attribuir li Monafterij de deleitiài 
luoghi più conofeiuti dalla viciname . Di que- 
llo Monaltero di San Genefio dice Entrando 
Diacono Tieiocnfe, -£r« 9 05. qvlom Golii 
foctunt Monojlenum Sonili Geniti) 0 pud Cor « 
t bugimi* sport ortom. Nell' Era del 909. che 
■come s'c detto fù l’anno Ì6-J. alcuni Franccii 
edificarono apprcllbà Cattagena ilMonaflero 
, di San Genefio . Chiamolfi quello Monaftero 
cosi per edere in quello il corpo diS. A delardo 
Gcacfio, che alcuni afcriuooo alla noflra Reli- 
gione ; pretendendo , che faccffc vita Eremitica 
fono la Regola del noftro Padre S. A gollino. 

Il fondamcntoicheli rnuoueè, chefecondo gli 
Autori, che fcriaoco U fu» vita, quello lauto fù 

moU 






dell'Ordine eli S. Agoftlno. Cap XV. 2^7 

S.Ag.pereller della fua Religione Se à S Arno 
nio perla vi(> dell'Eremo. Altri accordano que 
ile due oppcoioni, dicendo cheSam'Adetardo 
fù Frate Eremitano di S Agolt. in quello Mona 
ftcro dal qu.lcd'cono che (e ne ritornò in Fia* 
eia, e fù fatto Abbate di Corucya. Impcrcche 
come tentoni AgottinoTiionto, De'PotrJ lite 
Ecclefixflicx, (jutrt.ioé. drt‘c. 4. & il Dottor 
Greg or. Lopez Madera nella fua Hilioria Jet 
Monte Santo di Granata, cap. J. lol.r 9 pag. i.e 
fi raccoglie dalla Clementina i.'DttltUnatcack 

1 - — a.T. Ha -a.a— *- J. -L"_' Jia. la 



molto patente delti R è di Francia , e fuggendo 
- dal Real Palagio p timor dell’imperador Car 

10 Magno,ch'otfcio hauea eoo certe parole, che 
gli Icapparono lenza riiguardo riptuouando il 
repudio, chel'lmperadordauai tua Moglie, ai 
badi dalla fua patria, eeercàdo luogo icparato, 
nel quale ró maggior lecrttezxa potefie far pe 
nitenza , dicono, che la fece in quello in cópa> 
gniad'ilcuni Eremitani, cheaddonò tortola Re 

Tom. j. cene, gola del N.P.S.Ag. perche il P.M- Yepeaaffcr- 
ma: che nò dandogli licenza la lua poca eri per 
” dirai Rj il fuo patere, dicena certe parole affin 
” che gli arriuafiero aH'orrcchie , e come l'Ape , 
” che punto hauedo qualche pedona vi laida il 
’* pongolo.e fe ne fugge,& alcuni dicono, ch'ella 
” muore, -cori Addatelo dopo haocr detto libera- 
** mente il fuo parere, fuggi dal Palagio Reale, e 
• ’’ volle morir al mòdo In quefl'occafione prete 

dono, che venne SAdelardoà quitto pollo del 
, Mona lieto diS. Gencfio, cut fece llrettilfima 

peni èra nell h .bito degli Eremitani di S. Ag. 
criiplendettecon molti miracoli in vita , de in 
morte. Di quello parerci il Dottor Pietro de 
Alcozèr, invn trattato che lentie pcrvoirlocó 
la fua H-doria di Toledn. Et aggiunge die ha- 
nido Dori ria di quelli Don Re, lido, ch'eia fuo 
fratello véne cotti per et ri Scadi di quello, che 

11 diceu.no, Si arriuandoal fuo lcpolcro,c»cciò 
fuori itSanro vn braccio per lo mezo della pie 
tra,dàdqglifi a conolcetc. acciò nò dubita (le del 
la verit»,ehe referitagli baueuano.E come li ró 



la parola De cxttto, c da quello, ch'io! dice la 
Glofa, Krrfo, cxm ratto, vi , in quel'! rempi era 
vfanza dituor fuori Rehgit fi dà vna Religio- 
ne per fuperiori d'vn’.ltra : perche tutti li Mo- 
naflctij limano fottopollià'Vrfcoui, ffbcnla 
legge Apullolica folcua faine cliente alcuni per 
particclar fattore, come II raccoglie da S. Brinar 
do nel lib. De eenfiderxttent xd Eugeni ne, e 
neH'Epillola4i. Pietro Venerabile ncli’Epift. 
ag. del libro 3. Pietro B'cfenfr nell'Epift. 6*. 
Egidio Romano, nel trattato Centex Excmptei, 
cap fj.e 14. AgoflinoTtionfti./Jepareffwrc Ec 
clejixjhcx, quell òr.art.g E KcnitoCboppl- 
no,nel lib. a -del luo MeuxflUtn, t'f. ?. mi.ii. 
E perqucllodafcuno ptouedeaà quelli del luo 
Vclcouaro de Ptclati di lodiafaitionc, anccrche 
folfeto daliraRrgola. Fatto p quella via S.Ge- 
nefio Abbate di Coruiya, dicono che fini un- 
tamente nella fua Abbatia,c che alcuni anni do 
po la fua motte fù porr, to al ltiogo,rhe a kaue- 
pagni.che’l S.hebbelcco furono Ftancefi, altri ua eletto per la Ina penitela E che là dell Ord. 
della fin natione, che colli tènero, edificarono del N.P.S. Ag.il canino da quello, che dice Pi- 
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dipoi il Montitelo all inuocatione del luo no 
me per li quali intéic,che dille Eutrandn: (Jxu 
diGxIiifxcix.it Menili enti S.^enefi). Altri vo 
gliono, che quello S. fia (lato Abbate in Fràcia 
dell'Abbatia di Corueya dell Ord.di S. Brned. 
* dicono.che di quiui fù portato il fuo S. corpo 
da alcuni Frati Francefi alla (piaggia di Carta- 
gena, il-, he laputofi dalli terrazzani, il fcceaodi- 
pofinre nel M inaflcrodiS- Ag. che quiui era: 
per edere il più vicino alla fpaggia • duuc il S. 
Corpo prefe porro . Con la qual cofa fi 1 òcorda 
l'Ale' prete Giuliano, ilquale dice E ex 938. 
( quell i l'anno 900. f ; dopo del tépo nel qua- 
le mene Eutrando la lui edificatone) perijuefl 
dx Muixebei GxHet xHxti eji corpus S.Abbx- 
ùn fi Adelxrdt Gcnrftyk ben nò dice.che lo por- 
jci 1.-. u tono al Monafieto di S. Ag.;tna fi mani ietta, 
poiché (Ielle in elfo tant'anni,e( come bora di- 
remo ) ancora al prelcnte fi tiene per certo , che 
RI in ciT->. Se i vna delle conletture nelle qua- 
li fi fondano quelli , che fanno quello Samo 
dell’habito noftto. Dicono fimi!mcntc,che 
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I callo Raibcito, ch'era Addai do dinoto di S.A- 
goft. c molto d lui fomigl aie perch e» huomo In vitaS. 
di molto ingegnosi parricolai eloqnéza,di tor a** nd St ri il 
zanelle parole, di tuauitàncl iooconuerfare , * jjnuaiij. 
d'intell igéza nella (acri fcrittura,e che finaln-é 
le lo immitaua,reruiiàdolo per l'ormcronde ne 
fuccellc, che l'Abbate rmuntiò voluntariarrcre 
la fua Abbitia,accIochr Adclardo gli fuccrdcfa 
fe, comeS. Valerio prclc p tuo coaiutore S. Ag, 
nel V efeouato : Erxt ani a dì JB. prxfx V Ext; te 
Axg, velxt pedtffetjuiu operi clxriJJtmxj imitx- 
txter. Agitur xxq, proprie tè/inltetcMenxflcri ) 
pxtre, trace multi Unge dtfparxltcr Axg. ti- 
acra pndrctff, re ficee Jforchgitur , enfi quo di Ut 
Ept/ìepU) freni, tilt vere Abbxttilecefibregx 
tue fit,vtrtf; txmi ffeth dtfprfxtettt inueneiixr 
Mi à mio giudicio,quetto (ondamelo i debole, 
perche nò fi può dubitare, nella relarione che fi 
il mcdeilmo P.lcafio Ratberto della vita di que 
fio Santo.per effe r Autor di quell'era, c p .he tù a pud Sutm 
fuo ditccpoio,e cóueriò,e trattolo lui, come fi a.lanuarjj. 
vede nel principio della lua vita ; nel quale di- 
ce, che fparfe moire lagrime perla foiirudine, 
che gli cagionò la ina mone. Afferma dunque 



none piccioo inditiod'efTo.ciò che riferifee 
Albino in vna delle Tue lcttere,òc appruoui Pa 
Addò Surifi fc * u ^° Ratbertonella fui vira, che alcuni chia- queft'Autoce,efegucloil Padre P ineda.che S. 
•.ianuau). mano quetto Santo, vn‘al:roS.Ag.& altri vn’al- Adelardofe n’andò immediatamente dal Palai Lib.rl 
«toS, Antoni o,cóparandolo,iqucl che fi vede, i zoRctlc difiada al Mcnaflcrodi Corueya, do *'*' 
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„ ueprcfel'bab ro d'età di to.anni, echelebene 
„ in brcuc v'cì di quello, fu per Monte Caffino 
„ d’onde lo ritornarono in Francia li Miniitii 
„ dcll'lmprradoiCarlo Magno luoi’o, quale h.« 
oédo nutitia, che (lana in Monte Caffino hauea 
n i lato per lu: . Có 'orme alla qual iola t nó re- 
ità tempo nel quale S. A (riardo Ita venuto in 
Spagna i far vita Eremitica fono la Regola del 
N. P. S.Agollino, c quindi ritornato à Cor- 
nerà huomo (come fi diccjgià maturo, e capa- 
ce d’eflcr’cletto Abbate . 



Origine delli Frati Eremitani 

Dona Beatrice nipote del Rè D. A^ 8 r o, e figlio,, 
del Rè Don Sancnio il J V. c della Reina Dona „ 

Maria tua moglie, e nel tnedelimo anno dei tjti ,, 
dimandò per gratta alla Reina le calcche hauea „ 
nella Cittì, per far di quelle vn Monalito) di „ 

S.Agoft. e trasferir io elfc i Frati , che vii: -ano 
nel filo della Solaniglia. E veduto dalla Reina )a 
il fuo lauto zelo gitele concedette, de in quelle >t 
andato ad habitat i Frati ritnanendiaco'l titolo n 
di S. Stefano c'haueano nella So lamblia , Se or • 
tenne il dette Don Gòzalo iitóicntinienro dal '' r “ 
Papa, e dail'Arciucfcouo di Toledo DóGutier- " 
re per quello , come tolto cor ila da! Btcue del ” 

Papa, e dalla prottifiune dell Atcmcfci uu . Fin” 
qui è del P. Girolamo Roman della Higucta,”’ 
e trattando delle cole del Conuento, narra mol- 
te virtù di quefloCaualicto, degne d'elTere nelle 1 
lingue di tutti. Perche cdituò molti Tépij.Self» «' 
nelliino volle, che nmancUeilluo nome, Se ha-, 
ucndo la Cappella maggiore di S. Ag. comàdò 
dici rotterrailero in vn cantone della Parochia 
di S.Tomalo,doue fi ritniouano Epiiafij di per- 
line di quel tempo, nel quale fi fa molta Rima 
d ii juetgli etto voluto bene : Cantera l cppenilJt 
ne della Iti- laf.titàì e colìumi . Mail maggior 
pregio delia '"ua vita, è quel già teltimcnio.chc 
S Stcfano.e S. Aeod.diedrro alla fila Icpoltut» 

«ppareudo v ite 1 imc.r, e mettendole mani per 
fepeJitelo, comedi vede nella tauolach'd ioptq 
il di lui fepolcto.dclieimaggioti , c-pìaà (are di- 
pi mure, che li rittitouinoio quadri in Spagnai 
Laeagió dell'appr.rtt quefii dtlc finti, dice il Pf 
Higurm cb'è I haute mutato quel sàio ItuomO 
il Mono itero del N.Ordine al fitn nei qual'hoO 
Iti, fioche fi t ètte ro obi igati di pagargli in mot 
te quello, di che fervi egli à loro m vita. S. Ag, 
per ciTereluo il M oraileto.eS.Stefa no per toc- 
cargli il fìtolo, Se inuocttione di quello, Et è ve- 1 

ri tini il e, che hauta lumaio patte io queflo fiato 
la gran fratellanza dfclii due Santi: perche il 
P.S. Agolt. irebbe letnpre diuocioneal glorio- 
fo Protomattireddelta quale habbiamochtaw» 
tcftimom'onc’fiaoi libri delia Città di Dio a e A Lib.as.cl 
per cito fi diamo scredere , che lofepelli(ooo 
j Tuoi diuoti nella Ciucia di S. Stefano. a Quei a Petrus Ol 
fio miracolo fi predica ogni aono nella Chieia Ar- 

di S.Tomafo diToledo, il giorno del gloriofo u 
Apollolo.V’è fetta dotata per quello, & énbli Caroìù Ma- 



fi r f i r. 

Chel Mene/l ere dt Seni' Agejf ine di Tele de 
fi fèndale per due Fruii dt quelle di S. 
Gene f e dì Certegene . Del /he che die- 
de il Re ben Alta fé il fune , e p'r quel 
ternpe , e con quel regione pejferene è 
quelle, tb’bere beimene. 

M A fenz'altro oflaculo ècerto.cbe’l 
Montitelo di S.Gencfio di Carta. 
gena,oue giace ii tuo famo corpo, 
e li Frati, che videro con Ini dal) a- 
no del 867. nel qual fù fondato, fin'at 1 1 6o fu- 
rono dcH Otdioe del N. P. S. Agoilino come 
adcrmail molto dotto, e Reuerendo P. Fr. Gi- 
rolamo Roman delia Higucra della Chpagnia 
del G. esili qual'altte volte hò citato, nelle He» 
itoiie, che (brille di Toledo, oue trattando del 
Mon.iftcio,di Sant’AgoflinodiceCosì. Vcnne- 
’ tu due Fraii dcll'anticoCunucnto di S. Gene* 
v fin di Cartagrna, ilquai hnggi c de' Frati Fran- 
: calcini 7 echicdetteroal Re Don Alonloil'a- 
* uio,rlte fiscelle loto mercè Ji darli (ito oue *on 
* dar Monaltero del luo Ordine di SantAgolli. 
” no , Se egli com'era molto d : tiotn di quella fa- 
’* orata Religtune,comprò dille Monache di San 
** Clemente rofito,e vignaou’cra vn'Etctnitotio 
» di S.Stcfano.nel primo Oliueto,ch'è fri il Tal 
” go.Sc il camino che vài S. Bernardo nel Inogo 
>' che fi chiama la Solaniglia,edicdeloi Frati có 
>i conditinne,chcfri vn’inno fondaflero in elio 
i’ vn Monailcroch'haueiTc la.Rclig'ofi del loro 
t> Or line, come còlla da vnpriuilegiofuggellato 
» del deteo Re, foa data fù di Maggio nell Em del 
» la 93. ch'è l'anno del Sign.utìj. Durò quello 
» Monaltero nel detto (ito tt. anno, enei [(il. 
>■ pillarono i Frati allacafac’hoggi bino, laquale 
i> parimente è della inuocatione di S, Stefano, per 
ii che iti molto tanagliati dalle infirmila nell’al 
„ ero (ito per edere fcparatodallaCittà dalla par- 
li (e Oecidenule.doue portaualoto ii Soie i va- 
, poti del fiume, che molto li danneggiaua, Se in 
„ edu cutatfi bene non fi poteoano. De' quali 
„ h. ucndo gran tópertione Don Gonzalo Ruyz 
Jt di Toledo Notato maggior di Cadigli», c'ho- 
J( ra chiamino Cancllller maggiore, e lotégono 
gli Arciueicoui di Toledo, Se Aio della Infama 



gaia la Villa d'Otgaz di preleuurfi quifto gioì gnu de qua 
no con certe catte» di legna, galline, cafoni. Se 
altre co'c:prrdicaui (empie vn Ftatrdcl noftro 
hahito.e v hi chi dicc.chein memoria, t tiucrc 
za di così miracolofo auuenimcnto cofiumano 
liConri d'OrgazJrgittimi decedenti da quello 
Ululi Barone, pigliarli nomedi Stefano, lode- 
uolc e licquci.tr pietà de 1 Signori di quella ca- 
li. Ma io mi dò d credere, che q netto coltane, 
e la diuotione dei Santo cominciò in ella mol- 
to prima, Se in riuerenza di Sant’lllcfonlo t il 
cui padre fi chiamò Stefano, come dicon Autori 
/ and. 
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Dell'Ordine Di S. Àgoftftió. Cap. XV# 2 $ 9 

— ----- Ch'entrando i Futi in effo dedicarono ilMona ' 

ftiro jll'Annonciorione di N. Signora , m« che,, 
non ottante li chitina di S Genelio, pedo Ro 
mirorio antico, ch'eia qtiiui di quetto Santo, e, , 
cheli rieri pel fermo, ch'oggi vi hi il >uo Tanto,, 
corpo in luogo occulio,che non li irt a Da que- ,, 
tto Con ucnto di S. Genelio pattare mo ad vnajt 
irò, che la Religione hebbe nella Villa di Nah- 
da due leghe lontano della Città dj LogrnguO, 
ilqttale ne gli anni del Signore 1 064. 1 9i.ini- 
li all’vnionc gcnccale,e ( { u danti al Concilio 
Lateranenie era gii caduto, e dilh abitato da' Re 
ligio!!: perche quell'anno il diede il Ri Don 
Sanchio di Nauatta alla Chiefa di S, Prudcntio 
co quelle poucre terre che gli apparteneuano. 

In quella Chiefa di S. Eludendovi i edificato 
hora vn Monattero dell’Ordine Cillercienle.e 
dice la donatione del Ri, che dà i I Monattero di 
S. Agolhcon le terre à quello attenenti atti Fra- 
ti del delio Ordine alla Chiefa di S. Prudenti o, 
per ripolar inetta il luo tanto corpo. La data là 
in Najera nell'Era del noi. che l'nno del 1064 
fi (ottoferittero in etti tredeci glàdi del Regno. 
Non porto la donatione, perche oltre al non 
contener più del narrato , vi tttmpati in alcuni 
libri ne’ quali li può vederi;. Fi memior.c di lei 
nella luddetta forma 11 P. M. Frat'Amonio Ye- 
pes nel tomo (.centuria (.l'anno 9(0.cap. J.ouc 
dicetS. Agottino di Nelda è donatione del Ri 
Don Sanchio, ilqual dice, che per remedio deb " 
l'anima fua da quello Monattero à quello di S- ” 
Prudcntio, doue ripofa.il corpo dclSanro fu far- ” 
ca i’vnionc l'Era del noi. vuno anno dopo la ’’ 
pattata. '*,•>• ■< , • - , 

» I f, IX. '■■■ >i” 

Cke‘1 Sani» Fra Cinti anni di Ciri tu fu E- 
rcnuunodt S. AM. nel Monuftero un- 
titi di S.Chri/faforo,nel cut luigi ji fon- 
do f Abbttta della Fon del fuerom/li- 
tato Ctjlerctcnfe . , 



amichi te i traditione inToledo , che fù figlio 
della medefitna cala, che io quel tempo era già 
| Nabilifii na , come fi vede nell’VfiS:i° e del 
nhònfut no SatoE da quelli diuotione, è da creder che nac 
bthfli'nii que il conicroar nella Chiefa del Conucnto di 
Stephano & S. A joft.hr inuocatione di S. Stefano , e la di- 
I^cta pire- mollratlooe, che diede il Santo nella morte di 
SttroneTì benedetto Caualiero. P er la cui beatili- 
Notturni 1 c4t ' ooe fece molte diligenze il Come DonGio 
ex Situo in uanni Hottado di Mendozza.che fri Maggior- 
vira S iile- duomo del Re N. S. cgentil’huomo della fua 
Cometa, e mori con gran dolore, che gli mara- 
caflc tipo in che collimar 11 tanto zelo, con che 
lo haueaa incominciato. Da tutto il fuddettoii 
raccoglie, che'l Monattero di S.Genelio di Car 
tagena era de’ Religiofi dell'Ordine del N P. 
S. Agoft. poiché vennero da quello Frati, che 
fondarono il Monattero della Solaniglia di To 
ledo. Il medelimo dice II Dottor Alcozèr nel- 
le Addittioni alla fua Hittoria dt'Toledo, nella 
quale narra vn miracolo, che il gloriole S. Ge- 
nelio fece, e continuò molr'anni in quel Mona- 
Itero. A quello Santof dice quell’ Autore^ por- 
tarono tempre gran diuotionc le genti padane 
,, di qacl luogo, & auuéne, ch'ettendo la terra de' 
Mori.vno e hauea vn figlio cieco, vdendo alcu- 
ni miracoli , che quel corpo Santo facea portò 
al Ino Eremo il fanciullo.c per inrercelfione del 
Santo rifanò. Diede il Moro a' Frati. Eremitani, 
che lui ftauano molt’clemofine , e uà quelle vn 
ronzino, che durò molto tempo nel Monattero, 
ilquale andaua miracolofameme con certe gran 
”bifaccie per tutto quel paefe, Ipedalmeotealla 
” Città di Cartagena.e tutti gli dataano limofina, 
” mette Joglicnc nelle bifaccie , tt il ronzino Ha- 
” nachero: ma a'alcnnovolea toglierli del pane, 
*’ che altri dato gli hauea, mordeua.e tiraua de'cal 
”ci. In quella maniera andaua à Marcia, & à tut- 
” cala terrai raccoglier limofina, e quando ben 
” carico fi fentiua fe nc ritornaua al Romitorio . 
” In vergendolo fcàleuano tutti alle porte à dat- 
,, iicialcono,ciòch'hauea, donde nacque il pro- 
” oerbioin quel paefe. Già S. Genelio vien con 
”fue bifaccie. Durò quello Monattero fin’all’an- 
no del 1 ido. quattr’anni dopo 1'vnion genera- 
le, che fece Papa Alettandro di tutte le Congrc- 
gationi d'Ercmirani alla noftra, quando perche 
minacciaua rouina,e non hauendo i Frati có che 
ilpararui l'abbandonarono , le fi trajfcrironoi 
Toledo, Se il Rè Don Alonfo il faaio diede lo- 
eoil fito della Solaniglia, (e ben Tempre rimafe 
quiui il Romitorio con titolo di S. Genetta . Et 
C traditione di tutta quella rerra,chc giace io ef> 
lari tuo finto corpo , e per hanergli gran diuo - 
rione il diedero l’anno del 1471. alli Frati del- 
l'Ordine di S Francclco della Prouincia di Car • 
tagena,ch’bora cotti ci viuono. llche afferma il 
Reuerendiflimo P. F. Francclco Gonzaga nella 
.3. pane dcll'Hiftoria Serafica, riattando della 
Prouincia di Cartagcna nel cap. 16. doue dice 1 
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1 1 Itorniamo hora alRcgno di Ponngal 
lo doue riuoouercmo vn’illuflre me - 
moria della nottra Religione, pochi 
’aiinlauanti, come refctifceil H Fra 
Girolamo Roman, nel li.é.dcll'Hiftoria Eccle- 
liattica di Spaglia, cap.44.cbc fe ben none vici - 
to in luce, è fatica, che per tóft Biondi molti me 
tira d’andar nelle mani di tutti, e per qadia del 
P. M. Fr. Antonio Yepea,chc in alcune parti 
della Cronica di S. Benedetto lo cita molto al- 
la lunga, e per le fue parole formali. Queft’è il «. H-t 
Monattero di S.Cbriftoforo nelVelccuato di la Cronica* 
Vifco.che prima fù vicino al fiume Vouga,eda cent. 1 armo 
poi in vn monte alto circondalo dal fiume Bar iC: ca.i.&r 
rofo, appretto à doue entra il fiume Paiua,ilqn,. rom. j.ttnt. 
leperleuerò molt'Sni nel primo luogo, nel tipo J / 
che li Mori fignoreggiauano la maggior patte 
G g z della 






.VOrigtbci delli Frati Eremitani 

lingua, ecofìumi di Francia , cò.nunfc.'ndo la 
Olii» con Dio, come accodammo!' Sani», gli . , 

ciuciò la fatuità, e pendenza di KrtGiouanni *' 

Cirita, e gli ordinò, eòe gli tnandaifr li (uni Re 
fagioli, licuro, che ridtutcbbeà gran petfettio. ,1 

oc queflopcri. Fece così San Bri nardo , e per 
lal ttfitiolcrilft vnalcrtcrai Fta Giouinni Ci Quelli Ieri, 
cita*- ómandando al ludi Frati eh e dii inani ente téra,8e Tn’rì 
ondaiicto da lui. hi' raccòlte il terno di D o *!? ^el Rè 
con gjadd amore, come difctpoli, e figli di ce- gVinue* 
•ì Santo Dottore , c Padre ,•&. albergandoli nel p F.Gto.Ci 
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della Spagni;p:rò la cogaiiiione.e'habbiamo di 
quello è del tempo del Conce Don Enrico, Pa- 
rtir del Primo Rè di Portogallo Don Alfonfo 
Enriquez, peroccalione del Santo Fri Giouan- 
ni Cititi, habitator di quel Monelle to, ile in qne 
Ito tépo Prelato di erto. Quale per la lama dei - 
la lui tentiti, c miracoli tù i cercarlo il Conte 
Don Enrico per raccomandarli alle lue orario- 
l\i,e chiederli che gli ouénefle da Die figli hè- 
redi degli (lati fuoi, non bruendone fu, all'Ilo, 
ta dalla Rcina DonnaTereta,figlia del Ré di 



Leon Don Alfonfo il Serto ( eh» fi chiamò im- 
peradote delle Spagne ) con cnl era maritato,* 
gli liaura dato con ella in dot» la picciol* parte 
di Portugal!o,che guadagniti haucua olii Mo- 
ti con la conquilla dell altre terre , che ad t iC 
guadagnalTc. Dcftdcraua dunque il Conte di 
lardar figli, che cominuaflcro la conquida in 
■ccrefcimcno della Fede, Se il Santo gli profetò 
il naldmento del figlio Don Alfonlo cun tutte 
le grandezze che in elio furono , hauendo egli 
con tutti iluoi Religlofi fatto continue oratio- 
ni 1 Dio,acc!oche concedette al Conte quello, 
che fi giurtamente defideraua: gran pegno di 
quc!lo,che deueil Regno di Ponugallou qua- 
rta Religione; poiché p fotaiioni di quello Uh» 
to Eremitano ottenne d’haoervn l’rcncipe ta- 
le, qual fù il Ré Don Alfonfo Enriquez, illu- 
ftre tronco de’ fuoi Rè . Quello Giouanni Ci- 
tila fù primafoldato, Sceflendofi mok anui oc- 
cupato nella guerra che fi ficea contro ,i Mori, 
abbandonò iTmondo.flt fi retuòi far vita foli- 
tari» fra certi Mone! molc'afpri nella Prouinda 
tri Duero, e Migno, Se hauendo notiti* del 
Romitorio di S. Chriftofbro, nel quale viuea. 
no gli Eremitani di S. Ago A. in vita Santa, Se 
Angelica, fe n'andò ad elfi, a mollo daU clletU- 
pio loroptefe in quel Monaftezol habito del- 
la nollta Religione , e con la domina di quelli 
fcruidi Dio, cTpecialmente di due fanti vec- 
chi , a* quali il confcgmrono , accioche lo in- 
ftruillcro, s’auanzò tanroitelli virtù, ch’arriuò 
in brcueàvn grado moli'alto di pcrfettione,col 
quale d'ini a poch'annl gii raccomandaqinoU 
cura di coloro ch'enrraoano nell'Ord. nclche 



f irocedette di maniera, che per la morte del Pie 
ito del Mjnallcro.fù eletto da miti in fuoluò - - 



go. Gouernollonioltànnl fintilfiinaaientc , & 
((Tendone partiti alcuni, non parendogli com- 
modo il fico nel qnale per lo pillato virtl-io.l 
Religioli appretto al fiume V unga , n'elefle * • 
n'altro piòverlo Tramontana nell'altezza d'vn 
mSte intorniato d'inacceffibili balze.eciicòda- 
todal fiume Barrolo. Viucndo quitti cóluoi Fra 
ti ptetendette San Brinar do ( che in quell anni 
finiua nella Francia ) mandar Rcligioli della 
fui Religione à fondar in Potino. ilo, per reue- 
luione Dutttia.chc ticeuè per quello, e veggi- 
do la dirti rutti , che v'era in venir hoomini 
Frenceliiu patti così flunicrc dalla ptattica , 



luo Mòuaftcìo alcuni giorni, dopo l’etlérfi ri. nta , cita H 
pelati dal camino, li conduUc al Piene ipc Don P F.Bernir- 
Alfonlo, tlqualc pct morte del Conte Don fin obtol'dtì'ì 
aico Ibapadreera fncccduto nello flato di Pot- óon'di S. 
tugallo, inficine nella diuotione.St ili macche I Vernar, nj. 
Conte Iacea della lamicèdi Fra G ottenni i cui licap.a. ej. 
intlanza concede loco pct.'lcitcf* tetta in Gui- 
ttiaraocs al primo 'di Marzo nell'Eia di Celar 
del 1 15 8* ch'c l’anno del Signore auo.che co 
lederò edificare vn Monallero dell’Oid'nc Ci- 
Qetclcnfe dentro all! fuoi flati, douo meglio to. 
ro patelle: con quello partirono Idifcepolidi 
San Bcrnatdo, Stai Santo Fra Giouanni 4 t ad 
«di paruei ptopofito vn Ino per lo quale paf- 
-faiono nella falda d vn monte, nel qnal'hom 
èvna picciola habitanza.chc fichiama Pignel- 
ro nel Vcfcouatordi Lana«go. Fecero quitti vn 
Romitotio dedicato al Saluatoie del Mondo, 
congiunto al quale edificarono alcune celle ac- 
comodate al luo Santo inrtituro, c lateiaudoli 
Fta Giouanni occupati in continue otti ioni < 5 - 
fotme all odctuanza della fua teciata Regola 
e ptofcflione, le ne ritornò al (uoMonalleco 
promettendoli, ebe li vifitetebbe fprflb, e foc- 
corrcrtbbein quanto potede. Quindi i qual- 
che giorni! auuifatono il forno di Dio li RtlU 
-gieli Cirtrrcienfi, che iurte le notti vadéuano 
itm gran fplcndore in vna Valle apprelfoal fiu- 
me Battolò, doue pafcuach* Iddio mofttarte 
loro eder contento, ch'itris'edifieafTe il Mona- 
fiero cball'hotartaua alla falda del monte che 
dicemmo. Andouui ,1 Santo Fra Qiot confor- 
me alla.ptomelfa , e reggendo lo dello fpl*n- 
dore-gòt intendendo per reoelaiioite del Cie- 
lo, ch’irai volumi di Dio, che*! Monallero fi 
cambiirte in quel luogo, conducendo faco al- 
cuni Keligiolt della fua cate,li mandò di noouo 
alPrencipe Don Alfonfo, & ottenne da «fio 
licenza per edificar in quel fico , e vedendo 11 
Santo Fra Giouanni, che conueniua fauorire 
quella lanca pianti,* che per efl'er mondato- 
ti ft raoieri poco l'accrelceua.e non era unto co 
noiciora,etticnaucomc metitaua, determinò di 
pallaralla medefima Religione Ciftercirnfe, 
e vfuer con tatti gli altri nel Monallero, che 
gli era edificato . Ecome li Rcligioli dei no- 
tilo Ordine erano in quel tempo foggetrl a* 

Vefcnui, comtnunicando il loro pcnfierocon 
quello di Vifco^elcui territorio era il lotoMc- 

nafte. 



/ 



dell’Ordine di S. Agoftino.' Cap. XV. 

nMcro, rc-h pàtere , e licenza (nifi transfert il 



LOrdine Ci ftercica('c,c tu il primo, elle in quel 
Giumento, c Regno prele l’habico di quella (a- 
grata Religione, eia cominciò ad cdiliate , de 
agata* dii e in quali* parti . Sentirono molto li 
Rcligioii di San Cbntloforo la rifoluiiune del 
Santo FràGiouanni in lanciarti, mi dichiarando 
loro la volumi di Dio , fi fouomcllero con 
grande conformiti , Si humiltiaU'ordinatione 
del Cielo, e tanto puotecon erti l'amore, che 
portauanoal foo Santo Fidato , & il dcfidccio 
di ritornar! goder della foa dottrina, e fami- 
liarità, che venendo vna volta al foo Monaftcro 
amico di San Chrilloforod vilitar i primi tuoi 
compagni, c difcepoli, che in elio hauea, li per. 
luale, che l’c nc pili. liceo con lui all’Oidinc Ci» 
ftercienle , accioche conduccllcro atlanti queU 
l'inftituto : e rimedi tutti di foo configlio, cpet» 
iuaiiont, haucndoliccnia dal Vcicouodi Vi- 
leo, fi traoiferirno 1 quclta fagrata Religione, 
Scegli diede laro riunito di quello nel mede, 
fimo luogo doue tlauano,ouc in luogo dclMo- 
rulteio,ch'airliora eia de gli antichiEtcmitanl 
di S. Agoftino, fi fondò l' Abbati» di S. Chri- 
ààoioro della Foca , i cui parimente il Prencipe 
Don Allonlo facci donauone del Goto, e terre 
ch'oggi pulfiedono. Non fi aà fe vi pallarono 
retti gii habìtarori di quei Monailero al detto 
Ordine Ciltcrcicstcfo le foli alcuniipcrò quel- 
Ifiche le fcritturc nominano fon i'ietro»f toy la, 
Felagio, Aluaro,Andrea,Luiba, Germano, Ko- 
fendo, Hermano, miti gran fedii di Dio, che 
videro nella noilra Religione ■ e morirono iu 
quella del Ciltclio con grand'oppinien di fan- 
aied, de alcuni hauendo latto moiri miracoli . 
-Ttmoc.ò conila per gli Archiui),c ictitture del- 
li Monaltcriidi SanGiodanni di raranca.edi S. 
Chriftofoio della Foci dell Ordine di Sin Ber- 
nal òo, e ne trattò il Padre MacilroFri Bernar- 
do Brito, celebre Cronilla di c da, còti Regno di 
Poctugallo nallibi i. della Cronica dclCiftcl- 
lo,cap. 14.rf.c16. eia ben in quelli luoghi uó 
dichiara, elitre Hata [quello Monailero diSan 
Chtiftuforo denoftri Etemitani, conila per U 
medi lime letitinrc della fondatiooe di quelli 
ducMonifleiq, donefi poò vedete originai, 
mante. Se il medefimo Fri Bernardo il narra in 
altre parti , Sr in particolar in vna lettera , che 
■lerifle al Sig. Atciuefeouo di Braga Don Fcat'A 
le Ao de Mentita al primo di Luglio dcll'aooo 
pallaio 1616 nella quale dice in qnefia forma . 
,,'Gli appunuraéti che ungo tri gli altri, alcuni, 
^ebe poffònofeiuii élla Clonica di S. Agoftino 
„foo di noae Eremitani , che viueuano approdo 
„ al fiueae-Bartofo vicino dona fi mena nel fiume 
„ Paiua, à qeah l'Abbate Gioaanoi Cititi quao- 
„ do fondò il Monaftero di San Cbriftoforo del» 
„ la Foci, diede l'habito dell'Ordine Ciltercien» 
„ (t, «furono de primi habiutotìdi quella cala. 
„ Suoi nomi etano Pietro, Frovia,Pelagio, Aloa- 
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io, Andrea, Luyba,Gerntano,Rofendo, Herme,, 
noe Nei libro aniico, dal quale cattai i forano „ 
mi, ti (òao certi brieuiElogij della loro viti, che,, 
datòmfo'sboiu, de in quettinon v'hd dubbio,, 
elici dclUQrdine diSent’ Agoftino, dicendo 
medefimo libro, clié di quel tempo, che d'Ete ,, 
miiani di Sant'Aguftino pallarono ali Ordine,, 
Ciltercienfe , Ji tl 

rol'i alt àc-ò e ,:lì;*'v aa, , iqiii't.n 
f. X. ut 

• #S 1' ì 

Che' l glorio fo S. B trarr do refluiti con VMM- 
tMggìe mUm mjìr» Religione la perdila 
dell' tjfemplarttftmo huomo FraGtottan- 

m di Cìnta- 



E 



1 Sfendo arriuato ì quello punto, non pof. 

Cimo lafeiar di notai la ptouiùcra , * he 
Iddio Noftro Signore hebbe di ricotn, 
penlar alla noltiaRcligione li danni in» 
numerabili, ch'era da credere baucano dafuc- 
cederle per la perdita d'vn Rcligiofo tanto cf. 
femplarc, quanto il ben’auentmato Fra Giouan 
sidi Cirita, c l'attcntiooc, che molilo hauti al 
riparo di quelli, il gloriofo S. Bernardo, che di. 

(cuopti chiaramente venir rotto con la Icona 
del Cialo • , Qucftion commuue c tra Dotto- 
ri, le colui, che tira fuori vo'aliro della Kcli- 
gione,ò glìmpedille rcmrarc in ellà , Ila obli- 
gatoà rifar il danno, che le fece difiodandola 
di fuggetto idoneo, c di buone Ipctàze Nel che 
tempre mi fodiifece loppenionc a di coloro, A g oto 4 dt 
che dicqno,che fe fi porluidetieid voNouitio, lult.q 6 ar.j. 
chelafciiile l'habito, òli diuc([j colui,chevolt. V atq tradii 
pigliarlo con loie ragioni, ò prcghieicnon re IU,lc re,mu 
Uòobligatod reftituiralla Religione ; mi le ti raP' 8 - 
prcualfe della forza, ò inganno ueil'vno, enei- 
Palerò, òcauò perfona piofella, ancorché lenta A 

fona, Se inganno, e lerucndofi di fole preghie- 1 

re, e perfuafioni, rcllòcon oblìgo di teftiiuirc " 
ella Religione quello, che probabilmente, puo- 
te fperar dalla pctlona.chc tirralTe.fia per he te- 
dila , ò per dooatione , ò per foa indu!tria,e tra- j 

uaglio pcrfonale ad arbitrio d'huomo pruden. 
te. E la ragione ; perchecolui , chq 



1 ragù 

nouitlo, che laici l'habito, ò diuertifee colitiche 
pigliarlo volea,r>ó toglie allaRcligion cola nel- 
la quale habbia ragione : come qnello,che per- 
luade all'infermo, che rcuochi il celtamcto.che 
fino hauea, òche non lafd vn legato, chepte- 
pofto hauea di lafciare, non fi ingiuria à lcga- 
urij.che non hauenano ragionisù quelli, finche 
il teftamento fi confermane có la motte del ie- 
ttature, e tempre ftauano in forti d’vna volumi 
reuocabtle. Ma le loimpcdì per forza, ò In. 
gaonofece ingiù ditta, e rimale obligatoa re- 
ftituire, atcefoche,le ben la Religione non hi 
dititto,che'l nouitio profetò, ò'I laico pigli il ino 
babito, ancora in calo cb hauelicto fatto voto di 

preo- 
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k prenderlo .eprofeffar , rottamaio hi acci oche 
niuno faccia forza all'iltro , & linganni ia pre- 
giadicio fao . Elei» perfon», che rimile dalla 
• Religione gii et» profella , iella obligàio d re- 

diluir i danai, ancorché odo irli (ani , n« in- 
ganno in diuertirla: perche mediante ia pio- 
fedi on (bienne tutto ciò , cheacquiftar haueail 
Rcligiofo.era della Religione, che rifulcò dan- 
Bilicata per la (ua vfeita , e coir colui che’lper- 
fuale rellò obligato à conicruar il Monallero 
indemne , nella forma che a’è detta , Parche 
mettefle gli occhi in quella dottrina il gloriofo 
San Bernardo, quando tirò fuori per la Tua Re- 
ligione quel fingolatifiimo huo.no Fri Giouan 
ni di Cirita ,huomo di tanta autorità , cReli- 
giofo della nollra, perche veggendo.che la pri- 
uaua delle molte marauiglie, che Iddio hanea 
da operar mediante i luoi meriti nell'h abito (à- 
grato del Cillello , fi diede per obligato l dar- 
gliene vn'altro, che ticompcnfafle la perditacó 
■ vantaggio. Quello fù quel ritratto di peniten- 

za, il gloriofoi,n Guglielmo Duca di Guiena, 
e Còte di Putien,che come detto habbiamo nel 
cap. t J. $. 7. per leperfuafionidel Santo Abl 
baie fi nduile dallo feifina ,’e pigliando I hibitò 
della nollra Religione dilatò il (acro inftituto, 

* congliaccrelcimenti, che vedemmo quini. 
Veramente è conditione di sì gtan Santi rico me 
penfar quelle perdite Vantaggiosamente . Così 
leggiamo del Serafico Padre S. Fraoccfco , che 
hauendo tolto per la Ina Religione il gloriofo 
S Antonio da Padoa, Canonico Regolare del 
nollro P adte S. Agoftmo dal famofo Mona- 
V Aero diSanta Croce di Coimbria.gli reftltui In 

fno luogo li cotpi dell! cinque Mattiti diMaroc 
co: gloriola primitia Francifcana, eie cui pro- 
tiofe motti furono il richiamo checonduflero 
Anton.j.p.qu' 1 S. gloriofo all’Ordine de’Minori. Perche 
tir. Ift}. lentcndole come generofo Elefante, hauendo il 
anteyt fangnedauami i gli occhi aliali lefchietedel- 
l'Interno, & ridi pigliar l'habito facrato acee- 
fo del defiderio del martirio . Onde fi faria fo- 
disfatto con tutto II rigor della legge dellEflo- 
ElOd»*. jo , che dicena ! Quingue itati fri vnt it- 
ti re lì nuti: redimirà cinque tefle per vna.tan- 
ro anantaggiatc fono le reftitutioni de Santi, 

§. XI. 

Ziti Min* fieri di Sm» Giuli tu» dentri ài 
Màrt.t htàl^à thè ehiimuti 
di te {eteri». 

P Ocopiò di cinque leghe dal Monade- 
co di nodra Signota di Pegna Firme, 
del quale tratteremo nelcap. 17. nella 
medefima coda del Mare , comincian- 
do verfo tramótana,ritruouiamo vn'altro Mona 
Aero, è Romitorio dcll'Oi dine chiamato S.Giu 




liino, In vn filo fomigliatei quello di Pegni fìt 
me, tròll mate, dia balza, che chiamano di Pe- 
fcatia, che parimente petfeuerò in quel luogo 
nel tempo,cbc ti Mori s'erano impoileflati del- 
la maggior parte della Spagna . Era la Chicli 
del Monallero vna fabriea draordinaria,che nei 
tempo della gentilità ftl tempio di Nettunno.fe 
condo che fi vede io alcuni epitafij di pietra di 
eflo. Non fi si in che tempo li Religtofi del- 
l'Ocdine profeto quello Monallero, mìe veti- 
fimile.che quelli di Pegna Firme faranno inda» 
ti lui àfondar correndo per quella coda, e cer- 
cando in ella luoghi loiitaài|, doue per voa 
parte continuaiTcro il loro inftltuto,e vita Ere- 
mitica s e per l'altra deilcto alce fi , e liberi da 
Mori, che nò andauano per fomiglianci luoghi, 
ne fi intricauanonella poucrtd deloto Eremi . 
La prima memoria, che fi truoui di queito Mo. 
nalleio è nell'Era del 1 1 fi. eh' e l'anno del la jj 
oue facendo il Rè Don Alfonfo Enriquez do- 
natloneal Monaftcìo d'Alcobaza dell Ordine 
Ciftercienle, delle terre ch’oggi poffiede, che 
chiamiamo , LciCotu dt AUtiài.*, titrunua- 
ronol! Religioli quello Monallero d’Eretnita- 
ni dì Sant'Agodino , uà ilimiti di detti Coco^ 
e per la Santa loro conueiiatione li fauotiton» 
molto tutto II tempo, ch'iui fletterò profittar»- 
doli della lorocommunicatione, le cilcmpio. 
Finche vrnSdovnagripclle in quclRegno nel 
tempo del Re Don Sanchio il primo di quell» 
nome , figlio del Rè Don Alfonfo Enriques 
ne gli anni di Chtiilo 119;. poco piò, è» meno} 
morirono quali tutti li Rehgiofi di quella cala. 
Erauiinefla vn'imagine di Nollra Signoradf 
grandiuotione, e di molti miracoli, e tc menda 
quelli, che fopnuilTero.che morti tutti , G per- 
derla la memoria di lei, determinarono di poe- 
tarla al Monadero d’Alcobaza, che comecafa 
di tanti, e tanto principali Rciigiofi (fé bea pa- 
rimente la maggior parte era mona del mede- 
fimo male ^continocela nella diuotiooc dina, 
lira Slgnora,e rrnernione del la tua Sacrata ima. 

£ ine. Con quello propofico fi partirono dal 
lonadero Fra Lorenzo;, e FraGoicndo col pa- 
rer de gli altri, « come andaoano rocchi dal am- 
ie, che correa nel Monallero loto, primi d'efv- 
trat in qoello d’Alcobaza, foggiornar odo in va 
luogo alto da meza lega lontano da quello, per 
iuadcndofi,che trattenutoli quitti alcuni giocai 
cntreriano con maggiot falute.e miglior aria. 
Lo Cepperò coloro, che ancora viocano in qoal 
Monallero,! col nomi erano Fri Loderigo ,.Fm . 
Salaatotc,Fra Suero.c Fra Lo pe, {candirono ad 
elfi, parendo loro, che haucrian maggior falli- 
te nell'alto del Monte.cht nel baffo; Onde re- 
ftò 11 Monaflcro di S.Giuliano dlahabiiato a fiat 
co. Mi non alenò loro la mutatione del filo, 
perche in efio andananfene morendo, come à 
baflo, e moni alcuni , eveggendofi gli altri in- 
fermi^ impediti per portar la I» grata Imagl'ne 

al 
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>1 Monaltero dlAlcobax*,temendo,cbe in bri» 
ue feguiteriauo il camino de gli altri , facendo 
molte orarioni à noftro Signore, accioche infpi- 
rafle loto ciò, che hauefferoi fare di quella Un 
u I miglile, <c acciò non rcftaflc, morendo tutti 
in quei luogo, fenza la douuta tiuerenza , fi de- 
, tcrmitiarono, non lenza infpirarione del Cielo, 
dinafcondetli in quel filo, dotte dauano,confi. 
dandoli nella diuina borni, che la fenoprirebbe 
col tempo, onde li finorono quelli Rcligioli , c 
con cidi l'antico Munaftero di San Giuliano, ch< 
taat'anni l'era conlctoatoin quello folitatio.e 

C ucio luogo, mentre i Mori lignoreggianano 
maggior parte della Spagna. Sentì Iddio l'o- 
rationi de iaoi ietui , & ordinò, che ne gli anni 
Arguenti fo|fe ritruouau la (aera Imaginc , che 
perno le fu cd ficaravna cala nel medelimoluo 
go, ch'oggi fi chiama nollra Signora dell'Aiuto: 
«ciche irtplendettecó molti miracoli, & ancor 
rilplcndeal prcfcucc. In quella Chicli fo* 
no fcpalti li iene Religioli de’ quali fopratrat- 
utnmo, ebe rurrl TnoTtrorro con oppinion di 
bàli, come furono in vita, Quelt'Hiftoria, e me* 
moria del Monadcro di San Giuliano ritmo— 
tialì fedelmente (crini ncll'Archinio del fa* 
mofo Montttcrpd Alettóni, nelle confron- 
rationi delle terre, che pofsirdc quella Santa 
cafa, dòn e fi fà mèntìonc di edo > e come furo- 
no dell'Ordine del noltro Padre Sant'Agoftino 
fuoi Eremitani, & il Padre Micflro Ftà Brinar 
do Britto Cronifts maggior del Regno , e del 
dio Ordine la rifetide nel libro dcll inueniione 
e miracoli della (aerata imagina di nodra Si- 
gnora di Nazirerte.ch'haua cópodo, di cui pa- 
rimente auuiiò il Sig. Arciuefcono di Braga D» 
Frat'Alediodi Mrnefei per fua lettera del pri- 
mo di Luglio del i(i£. dou’i la clauiula fe- 
gueme . Ni Promontori) d'Alcobaza tri il ma. 
»re, e la montagna che chiamano diP efcarla, 
a> nnouafi vna Chicfiiiola di S. Giuliano, la quale 
»> nel tempo de Gentili fò Tempio di Nettunno, 
» draordinariamenre fabricata, doue habitauano 
<> cernEremitani di Sant'Agodino,nel rem po che 
» rtgnaua il Rè Dota Altonfo Enriquez, & crteo- 
». dooccotfa poi vna pelle generale , che infettò 
» gran parte del Mondo,morirono quelli, che cd- 
» li t iueano.ch'erano fette, due de quali chiama- 
>tti l'vno Lorenzo , e l'altro dolendo portarono 
» vn’Imagine di nodra Signora dalla Chiefioola 
.» di S. Giuliano per lafciarla nel Monaitcto di Al 
»cobazà, miintcrroui dai male, chegli andana 
i> infettando, morirono prima che giungerceli 
» In vn luogo alto m ciliegi dautnri al Monade - 
„ rocche polciacol tempo fitinuooò, e fi molto 
„ celebre nc’miracolq, c chiamali nodra Signora 
,. deli Aiuto. Inorai de gli Eremiii erano Sino, 
» Loderigo,Saluaioie, Sacro, Lope, Gofendo, e 
„ Lorenzo. Fin qui fon parole del Padre Macdro 
Fià Betnai do Britto, òr è molto da notar ilter- 
*>. nc col quale vna di qutftc (culture dichiara, 



che quedi Eremitani furono del nofteo Ordine 
perche dice : /limi mogm Defìtta Afincnni 
norma m fieqnoti: cioè, Irgucndo la Regola di 
quel gran Dottor Africano: legni indnbit.bili 
del nollro Padre Sant'Agoftino. La Chicli di 
quedo Monaftero.ch'cvn edificio antico, edra 
ordinario sì vede oggi in piedi. & apprettò! 
lei lì vedono parimente i vcllìgi. e le ruinc del 
Monader o,e celle nelle quali viucuano i pouc- 
ri,c Santi Ercmiuni . 

§. XII 

Che nel tempo di Pop* tu ne ce mio Ut. , & 
munti di grtnConnlio Loto omnje v 'e- 
rimo Uon/tfttrij dello nojtra Religione 
nel Regno ai Por ingollo . 
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Vcl che di fopra s e detto è del tempo 
di San Bernardo, & alcuni anni di- 
poi, manti al gran C oncilio Lucra- 
nenfe. Umilmente è certo, che nello 
dello ttegno di PeRugaliov'erano Monallcrq 
del nodro Ordine, perche come coniti dal esp, 
infiorante, ijiiClerici,vel l'enmtei, nel tempo 
di Papa Innocemio 111. vo Caualicro principa- 
Ie,va(Talto,& imrinlcco del Re di Leon prctcn- 
dette col (uo fauor di ammogliarii con vna Si. 
gnora Portughele, e non volendo ella confen- 
tirni, fece ptofrdionecol coniiglio de'iuoi pa- 
renti, nelle mani d'vn Frate di S Agodtno, eli 
rimale polla propria cafaldMoifcvuto , Acube- 
dienza dell ' Ordine per ilp.-tvo di dite anni, 
PemenduG dipoi di quel,, he furo hauea,ft ma- 
ritò pubicamente con vn 'altro Caualicro , di- 
cendo cbe'l voto era dato fatto per la forza, che 
le voleuano far il Ri, Ac i fuoi parenti . Hcbbe 
ella col dlfcorfo del tempo quatto figli di que- 
do tu wiroooio, & adretta polcia dallacòfcien- 
za, ricorica Papa Innocemio terzo il quale com 
mirto la cauli illl Vefcoul di Lisbona , e Coim. 
btia, commandando loro, che l'adringc!lcro,lc 
forte necedario con cenfure ad oderuar ivoti, 
che latto hauea: perche non pruouaua la forza 
cheprctendeue, U accioche quello meglio fi 
veda meneremo tutto il capitolo , che come l'è 
dctto.c nel libro 4.delle Decretali nella Rubri- 
ca. f Ini Clerici , vcl veneriti Mitrino nume 
cortraberc poffimt . E dice tosi- Infiorante A 
r>bih mrlitre,nefire efi Apoftvlo I» refiroirue, 
qood a tpobofidam CrrtMtbn fut Regi Degl», 
nenfi prò ipfioo copula /applicatole!, tpoeUcam 
ai cenfiorrgoineeiom eioj oetitiom f troem/fi t, vt 
montoni aeciperet, ee fob ofìcntatecnt regio fin- 
ge /feront : ipfia veti jred ture nelle t trovar pro- 
cedano, confilnm acce puah tir , oro-.i teloni e- 
mieti nt C sfittati i. Qoci m man'bni cuiofidam 
de tratnbtu Sortili yiogujhm fi rat , ee oditi le 
tenore , vna demo proprio com orna fiohfionao 
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fnaremanlttt. Sane ineiafdem Ordina haiira 
tic-ime fisi permanfit , lieti iti f< mattam fc- 
(ijft afferai, t-;ceaHam,non tàm metti regio, qaà 
farentum: ,+ infra tandem attende*! quid imita 
t ittnmemiftrueedimifodc Parentum empiti, 
P. Al- chicli pallici fall matrimimaliter copu- 
lata : de fi» quatuor fallili* filmi temptrt pre- 
cedente, & infra • Nel ‘£>1*' attendente t, i jned 
memi piene veti, quid pr*cefiìr,mill* vel medi- 
ca cialhi affai f et , quam pallenti*, <j- perfine- 
ranfia fequentu tempori t peni tee profila mt. Et 
quid feqaeui cemnnHm pittiti iniqua ‘ vie- 

lenter exterta : mandamvsqaatenns ,Ji pramtfiit 
vernai fiffr*gatur,pr*fal*m malie rem ad ma- 
li dtmifium Jielig iiMj bah nam tifarne edam, & 
feruandam, qaod via* meni re , ^ inducete prò • 
carelli & ' fi epos faent ) ter ccnptram Eccle 
pafinam ciercert. D>l che conila , che gii in 
quello répo erano in Portogallo ( dou’cra nati* 
ni quella donna quando il Papa commiffe la 



Origine delli Frati Eremitani ì 



caufa di lei i due Vetcoul Pcrrughefi ) Mona* 
fterij di Frati, edi Monache dell’Ordine di Sito " » 

Agollino, poiché l’era fatta quella prò t e Alone 
lolennemcnte in manod’vn tuo Frate: Quodne 
mani hai camfdam de Tramine Sancii Augm 
fimi fee't: perche come prauuamtno nel cap. 
a. Se aAìtmano CliudioSpenceo, & il Padre Ibidcrdatj 
Azotio, non può dahirtrlì,chc quello Frateere 
degli Eremitani <li S. Agotlino communernen* 
te chiamali Frati Agotliniani, dequali più am* 
piamente trattai nei capir. 7. Succede quello 
cafoauinti atConcilio Loteranenfe , che fi con- 
gregò I anno del 121 5-pcrche I tp'ft. Decretale 
c di Papa lunocenriolll. che mori Tubilo del 
1 ai6.de aurati della fui Tpeditiooe erano alcu- 
ni anni, che la profcQioncera latti, perche due 
anni intieri dopò quella li cclebtò il matrimo- 
nio , dal quale la Donna haueua gii hauuto 
quattro figli, che tampoco creo nati (per qui» 
fi può credei c) io vn’anno. 



CAPITOLO XVI. 

DdliConucnti, che li Frati del Sacco della Penitenza di Giesù Chrifto 
hebbero in Spagna. Che s’m^annanocoloro,chc dicono quelu ’ 
Religione eflerfi vmta alla noftra : e le fu più antica ò no 
del Concilio Latcrancnlc, 










I N quefto medefimo tempo 
ritiuoulamo Ingrauì Autori 
alcuni Conuenri con titolo 
dell'Ordine di S. Agollino 
edificati nellaCornna d’Ara 
gon, Regno di Valenza, e 
Principato di Catalogna . Il 
primo è'I rrlebrcConomto di San Fnneefeo, 
ch’oggi pnfliedono in Singola li P adri Mino- 
ri nella firada del Cofo di quella illultre Cittì. 
Il quale p-r lo tempo di Papa Innocentio III. 
par che foAe de Prati Agoft'nijni, chiamati del 
Sacco, ò della Prnitcnzadi G'ejù Chrifto, Se 
haurala porta principal,dou'oggi hi la forefte- 
ria , ecala deSrruitori.appreflo al Pontaroo di 
Grtaralcmme, orila ftrariadi S. Engraii'i , per 
che venendo i quella Cittì li detti Padri Mi- 
nori l'anno del 1219. qtuttr’anni folo dopò il 
Concilio Làrerancnle, non poterono entrar in 
effoprt ;Atr occupato dal li Frati della Peniten- 
za, «r fi li G tirati allignarono loro quello, che 
oggi hi il Connenrodi S. Agoftino tri le rinie- 
rcdelPHebro, e della Guetoa, ch’all’hora era 
molto diuilb dalla Cini, nel quale celebrarono 
, la prima MeAt il giorno del nollro Padre Santo 
I-ibrn ■!. e Agoftino , che come dice Girolamo di Zurita 
un r\nn ■ no t>il« Hiftorfeo del Regno d’Aragon,fù quali 
vn millerio , che denuntiaua quei luogo hauéa 



da efTere dedicato ì gli Eremitani deU’Ordìna 
di Sant'Ago(Kno,coines'adctrpi tnult'anni do- 
poscì tempo del Rè Don I ymeil fecondo, AC 
1 Frati Minori cambiarono la lor Chicli, c Con. 
uentoinvn’altrofito più commodo , ch’era do- 
nanti alla porta Cineja. Il thè fi vede dalla Cro» 
nica del detto Conuento di S Francelco, feriti* 
in pergamlno, e dagli arti del procedo Eccle- • 
ludico, cheli fulminò contro li detti Frati della 
Penirenza in virtù d’vn Biene di Nicolò li Ut ■ 
da Don Pietro VefcouodiSaragoza,e dal Tuo 
Delegato Don Andrea Prlor della Chiefa di N« 
Signora delPilaftro , e dauanri ìGiouan Pieno 
Vincete Ni taro di Sangoza.del quale fi rltruo- 
uerà ampia relarione nell* detra Cronica dal fo- 
glio ; fin'al 4) e molto di quefto conila perla 
relationc del Padre Gonzaga della terza paria. 
De erigi ne Strapiace Religioni!, nella Proulo- 
cla d'Ar jgon,nel Conuento fecondo, fc ben ma- 
nifcftumcme io due colct'lnganua, e redi in 
altre due difrrtofa Ingannali dicendo, che’l fi- , 
to, c’hora poflegono i Frati Minori fu dato loro 
dalli Giuraci della Cini; perche ad elfi il die- 
de Papa Nicolò 1111 per cfier deuoluti alla Seg- 
gi! Apoftolica li Conuentr della Penitenza di 
Gicsu Chrifto per la legge del Concilio di Leo 
ne, e ic'l Pontefice nò l'haucflc loro dato, li Gia- 
lla non potetn fallo, perche in cflo non haneaa 
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' pine offèndo de’ Fot! dilla Penitela di Giejù 
Chrifto.come condì per li detta Cronica,cBrc 
ua di l'apaNicoli IV. che di fono regiftteremo. 
Similmente s'inganna affermandotene le oódi- 
tioni có le quali i Futi Eremitani di S. Agoft.ti. 
ceuctono l'anno del n8tS.il Corniamo , che la» 
feiauano iP adii Minoti,s'ortcruano icuiolabil-' 
mente, perche cóforme alla Cronica allegata,!! 
iaiciaiò d'oderuar molto in breue. V na di quel- 
le era, che li notiti Rcligiofì oó potertelo cele- 
brar con (olenniti li tedi di S. Matteo, di S.Lu. 
ca, delti SS.Innocétijche douean'ertcr tolénl tri 
li Padri Minori in quel tépo,e qoeda códtionc 
hà moie’ anni, che no fi prartica. Retta diletto- 
ti in no dire, come il pollo il quale partirono i 
Padri Minori era dc'Frati della Penitela di Ge- 
sù Chrifto, & in nó render la raeione,c’hcbbe- 
ro per far il detto etìlico, che fù la poca lalubri 
ri del fito della Guema,doue anticamente li re- 
pelliti» I Mori, e per quella cauta l'aere di quel, 
porto era mal latto , ilche apparifee per la me.) 
delima Cronica, ò Breue di Papa Nicola IV. 

*• I- 

D'*U» M*n*ftcri),chi l> Fruii àcin Ptnitcn^d 
dt GitJÙ Cloriftt hthhrtin Spugnai che pur. 
ikn» co» pica ton/onani^a gli slutvrt alerte 
enfi di uscii* Kcbgtone. 

O Ltr'i quello Connento, alitine ritrae- 
uiamo de' quali fi mcntionc il P. M.Fc. 
Francelco Diago dell’Ordine diS. Do» 
menicojilqualericl lib.j. delti Cóli di Barcelo- 
na nel c. t 9. trattando del Monaltero delle Mo. 
nache dc'Ptedicatori del Mote Sion dellaCittì 
. di Barce!ona,dice cogl. Le Rcligiofe, che pri— 
*» ma l’habirauano furono tratte dal Mona lieto 
” del Prullano, che S. Domenico fondi, e la pri- 
» ma Priora d'erte fu Suor Coftaza de Bellera nel 
» citi tépo ai per paura de' Morì , come per occa- 
*® fiorai di guerre, che v'erano, fi ritirarono dentro 
"alla Città, circa l’anno del 1 570. efondarono 
"cala dou’oggi è quella delle Monache Minori 
"di Gerufaléme. E finalmente a' 4. di Luglio del 
•’ 1413. partirono al Monaftcro di S. Eulaliadel 
’’ Capo, ch'ogei fi dice del Mòte Sion, ilquale ad 
"iilìzadel Re DonAlonfo il V.e di fua moglie 
>> dona Maria l'hauea dato loro Papa Martin V. 
"togliédoloalli Canon. Regol-di S.A.cheineffo 
>> ftauano,c fac ìdoli partireiqllodi S.Anna del 
"(epolcro. Quelli Canonici erano prima (lati io 
» S.Eulalia del Cipo,fuora della por ta n uo ua de 1 
» la Città, vctfo Leuante,& etano dopo entrati In 
» erta, e prefo l’habitatione in quello Monaftero, 
»che prima fù de' Frati AgoRiniani reformatl da 
aiS.Gio. Buono Mutuano, có unta aCprczza,che 
» perciò fi chiamarono della Penitenza di Gieaù 
a>Chti(lo,a li chiamarono Frati del Sacco, il cui in 
arftituuafi disfece nel Concil.Gnal e, cheGreg X. 
xctlcbtò l'anno del 1174.C perche fi mutarono 
11 p quello CattcqtQ li Cusnici di S, Eulslia dal 



Ci pop quello fi chiamò di S.EuIalia del Capo» 
di Ir suiti, finche andadofic rifi, v'entrarono le ,, 
Monache de'Predicatori,rhe dall'hora fi comin ,, 
cibi chiamar di Mòte Sió per ragione d'ina Ca,> 
ptlla di N. Signota del Mòte Sion ch'era quiui ,, 
cótigua al Monaftcro . 11 medeiimo Autore nel ,, 
lib.a. della Cronica del luo Ord. nella Prouin- 
cia d’Aragon nclc.94. tratràdo del Cóuento di 
Xatiua nei Regno di Valéza dicr-.chc'l Monili, 
di S. Domenico di .X aliua, nel qual’ entrarono i 
Frati l'anno del taStrtù prima de'Ftaii Agolli • )t 
niani riformati da S. (Sio. Buono Mantoanocó )( 
tant'alprezza e peuHÓza,có quant'oggi viuono i ( 
Capuccini della Religione del Serafico P.S. *’ 
Fràcefco. Ilche medeumamete dicci! Licctiato ’ 
lélculano nel lib.9.dell'Hill. di Valéza, nel c.8. ’* 
tolte motédoui li ReUgiofì, finì ralmcteche'l ’ t 
dcuo anno del ta8$ già del tutru era disbahi- 
tato, e veggédo il ProuincialedeirOrd.diS.Do ’* 
tucnico.chcnó v’etain quel populoMonartcro “ 
del (uo Ord.lo richiedevi à Papa Honorio 1 V. ” 
& il Papa (pedi vna Bolla all'Àrchidiacono di " 
Valéza, comàdàdoli,chc lo vcdtfleall’Otd. de' '* 
Padri Predicatori per furtidio della iena Santa. ” 
La Bolla originale tmouaft oggi nell' Arcliiuio ” 
di qnertoMona(l.e mette la dita di quella il me ** 
defimo Autore nel luogo citato, ilquale nel me- 
delimo lib.nel c.vlt.aggifige.Cbe'l Cóuento di 
N.Signora del Rolàrio della V illa d'Almenara 
fu molto prima de'FraiiAgo(tiniani,c polcia di " 
Difcalzi Minori, chc’l polledettero cótit. di N. ’’ 
Signora della Neue, Se vhimaméte l’hebbeto e” 
Chino oggi quelli dell' Ord. del gloriolo P a- ’* 
triarcaS. Domenico. Quìiuque per edere (lato ’* 
quello Cóuento di Frati Cóucntual i di S.Fiicc 
(co prima chegli Agolliniani v entra Aero, come 
il medeiimo Autor te(lifica,nó puot’ertcr piùan 
fico del Cócil. Latcr. Dice altrefi qucrt'Autore 
nel c. 87. del medeiimo lib.enel lib-7.de gli An 
nali di Valcza, c. <4. Che'I Menali, delle Mona- 
che del fuo Ord. del la Città di Valéza, ch'c ver- 
fo S. Mar.Maddal. dello rtertò Otd. fù dc'Frati 
della PenitézadiGcsùXpodiS. Gio. Buono, e 
cheabbàdonatoda loroPapaBonif.Vlll.il 1, 
d’Apr.l ano 111 . del fuo Pótif. il dicdeall'Ord. 
di S. Domenico adiftizadclRèD.liymeillI. 
eche quarto li Frau' furono à pigliarne il poflcl- 
fo.ritruouaronoin ertoChiela.borto.e qualche 
pezao d'edificio, & aggiùge ch'egli vide la Boi 
la,& «nalicéza che'l Re diede à loto ertendo in 
Lerida di zg. di Giug.l 117. p far certe opere in 
erto. Et che ancora clléndo dcll’Ord.di S.Ae.có 
ti n della Penitcza di Gesù Xpo.facendola il Rè 
D.laymc inMópollieto,a'ai.d'Ag. del tZ7i.le 
lafciò di limofina zoo. marsucdis,chiamàdolo 
il MoDall.dc'Frati della Penitéza di Gesù Xpo. 
Quello dice celi nel Ii.7.de gli Annali di Val fi- 
sa nel c.6l.al fio di qucllo.Tutti cjlliMonafterij 
pacchcfortcroin picdi.fuorcheqllo di Al mena 
tapegl'anni d'Innoc.Ul.auati al Còcil.Latcta- 
11 h nenie ; 
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nenie : perche dice il P.M.Diago,ch'erano Ila* 
ti ritoiniaiidaS.Gir.BuouoMamuano,che per 
la molta oiTeruantitc penitenza che ptoltUi*' 
uanu.li chtamsua li Frati del Saccorperche poi» 
tiuano vn'hahito roolt'élpro, e di pocliiifimo 
Viloee.e della fondanone, & antichità de (li ne 
cogliono li nollri Scrittoli quella della noflsu 
Religione. Eden ducile li Fiati del Sacco dallo* 
io principio profelfarenola Regola del P.N. 
S. Agoft. e perciò ncll'vnionc di Papa Alcfiano 
dro cptmnandò ch'à nois'vnilTeto tuui i lottò 
»Lib 1.C.14. Conucnri comcirtctmano il B. Giordano a,* 
aj.ptit.it. Sant'Antonino di Fiorenza a, il Cardinale Se- 
c ta-SI- rigando c, il P. M. F. Alonlo Cbiacoo 0,4!' 
cip prologo Velcouodi Segni a, il P.F. i-oicei di Miti io a, 
rù Ordino. 'I Dottor lllclcas o, il P. Azorlo h , il P. M. P. 
a> In fuo lib. Aotòniu Yepca ij il P. F. Girolamo Roman le, 
dcgtlltiPó- & il P .Dazi lo confetti ntlfuo tdllcurfo. Ma 
nifi* ù in A- ririuoiio in ciò carni vatitti, c tanta foce con*' 
'”n*Ch orti lonanza nc gli Amori, che valer non mi pollò 
Ord.fol.ja. de’ loro tcllimonij per lo fine ch« defidcrato 
y t.p.Manua ttauca. lmpetoche Renato Choppino nel liti 1. 
Jis , qtutlL 4. delitto Monafticon, tit.t.uutn 1 5 .in vna Gl ufi 
drt K. marginale, di'mollra.cllc laCltlelanó volle mai 

*1 fine • C ^ 7 ' *PP luouar l'ollctuinzi de'Frali della Prnitcza 
11 Ltb.ia.in- * 1 ' Gicsù Chrllto.c per quello fi disfece il Con 
ftiiut.c.i J.q. ucntoe’haucuanoin Parigi, Se II Ri Filippo 1 Y, 
1. tltiamaio il Bello,il diede all'Ordine de’ nollri 

’ Ytptt t°-i ■ iircmitaui ad illanza d’Egidio Romano , che In 
"enze a? iet- S r,n< ^ e veneratione hatieua,come c (ferma Pio» 
mie, fola, lo Emilia 1, ccolconfcr.tinicntodcl Vcfcoua 
cola. di Parigi, che fi chinniuaSimone nell'anno del 

K Roman 1 igj. Al medefimo parer t'accolla II Rtnercn* 
libro ftdcli» dilnmo P. F Francefco Gonzaga nella 5. parte 
itomi c.d. ' dcll'H.lloria dell'Ordine Serafico , nella Pro- 
1 Ltb.a. delle uincia Turoncnie nel Conuemo 2 a.ch'è quel lo 
cofc di Frati di S. Caterina di Putien.dlcendothe PapaGre 
eia al pnnei oorio X. nel Concilio Lugduncnle condannò 
f‘°- I Ordine dt'Frati del Sacctìe diede il Conncn* 

ro c'haueano In Puticrt all'Ordine di S. Frante- 
feo, accioche ampliafl'ero il toro, chcdoueaef* 
ferui appretto. Dall'altra patte il P.M. Diago, 
li b.7. de gli Annali di Valenti, ctp <$4. c Do- 
menico di S.Geminiano nel cip. Pistr» da Reti, 
gì c/i/ domihuj m6( i . Confinila roi,nm.rf. Filip- 
po Franco (opra il mtde 2 ifttoic(lo,e$. nutrì. 5 . 
et Ancarranofopraft medefimo luogo,}. Ter- 
rea ncM, affermano , thè l'Oidinedc' Ftatidcl 
Sacco fù appruuuato dalla Chiefa,6r aggiunge 
Domenico, che per elio fi poftro quelle parole 
del CononexC oafirauuoi tnttm par /idem laudi 
Parimente il M. Dingo, il P. R Luigi Miranda, 
w In vita S. il Dottor Scipion Giardinio Micci «tenie u , il 
Nicolai de P.M. Criuna«& il P. F. Gltolamo R omanfan- 
Tolcnttno no quella Cougregatione |.iù antica del Conci 
h *• Ito Larcranenfe ; perche dicono,che la fondò,» 

rifot mò S. Gio. Buono Mtntu.no, che fiori ne 
gli in ni taoo.comc dice S* Antonino N,cper 
t Vi. Sabel '** meno nel tempodt Papa Innoc.lll. iccondo 
Acncadc 9, Mate Antonio Salse Ilice, Pesò Domenico di S. 
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Gcmtniano nei luogo difapra dice, che fu p ò lib.f.perid 
moderai, e che per lei lì paleso quell'alare pa. tfpus ( ‘dell 
rote di quel Canone:/ > a/à idtm tamm CmfiUym P? 1 * ',.‘ 1 " 
adimntUoi . Tuttoil colpo de'noftri Hj(tóriei^Tcrt'i"°Er«. 
fvgtiOno j'1 B. Giordano, e S. Antonino di Fio- imitanti* Or- 
icza,comc poco là allagai preiupponc percola do inltaura. 
ferma, che Papa Alcllaudto I V. 1) (ctundinoo ‘uscii cù lè- 
dei iuo Pontificato aggregò alla noflra Rcligiu Vdlnté 
neliConuenti dc'Ftatt del Sacco. Ma Samplone. ,, cr j u .. 
H.yo nel Ito. De urani! irte, (f Ordùit athaf itusulicr, in* 
Oudi/mi, pag.69. dicecbe'l Papa, non vnt oue UUurationia 
ItaRcligione alla noitra,& ilM.Diago,e motòri Autìor Ioà- 
tt»iiimtna,ch'clla liaua in piedi alcunisnmdo 
po Papa A Idi* udrò, e che la disfece il Cócilio lus c , u f jc-rn 
di Lione, che II cele btò del 1 275.0 del t a 74 . c vtr piofcflio 
Gio.Andrea Se Aoeaitanoiopra ilcsp.citato dclnis. 

6. dicono, che in virtù di quel Canone li Frati Rei arii Do 
del Sacco di Bolugnale nc pillarono alh Canu Vìcmmiano] 
itici Regolari di S. Ftidiauodi Lucca, erlttuu. ySanèvcrfi.' 
uiamo al tic mutatimi come quelti latici glitcuload hzei 
Ordini di S Domenico, e di S.Fr>nceics*Sithc nuarej. 
t ulto è così oleuro, chea pena sticrmar fi può 
cola con fondamento ballante. 

§. 11 . 

Che h Frati Jet» Penitenza di GietìtChri- 
fio furono di ila Regola del N. P.S. Agtjh 

Auendo incaricato dtlqtteil parete nelle 
cagioni di qurila contòrtone, emirati au 
tenuméte gli Autori, i Btrui Ape (lòtici 
che nel pitto ragionano, quali nó tò poco ttaui. 
gito ho potuto hauct nelle roani rifbloerdiié 
litio pa1ercin4.ptopofirioni.La 1 è, t he II fra 
ti del Sacco furono delia Regola dclN.l'.S.Ag, 

La 2. che s’ingan2no gli Autori, qui II dicono, 
che Papa AlelUndtotòmandòichca'vniireroal 
noÙro Ordine. La j. che la loto fondatlónefù 
meno antica,che S. Gio. Buono.c chc'l Cócilio ' - 
Laterancnle. La4.cbelaR«ligionloroJùcon- ' 
fermata dalla Scggla Apoltolica, e nò oliarne li 
cftinfenel Concilio di Lionc,delcheiluoluo. 
go n allignerò la cagione . Di maniera che dal* 

Ih fondanone di qutft’Ordlnenon oliarne che 
fù della Regola di S. Ag.nó li può ptuouar l'am. 
tichltàde’oofiriEremit.Li prima propofitioM 
l'ammettenu ilLlcctiàtoEfculino nel llb. 5 . del— 

I Htlluriadi Valcza.oe) C.S.& il M.Diago,cbt 
outique nana de'Frati dal Sacco, li chiama Frati 
Ago(lUiiani,e li pmua cò vn Brcue di Papa Gre 
gotto Decimo dato in Lioncal i.di Marzo nel- 
l anuo a.dcl luoPa paio, nel quale’!! chiama deh- 
lordine di Sant'Ago Hi no. - 1 

G A EOO JU F S Eftftofot firmi firn ' 

•orna» De» , F’enerahU Frani € pferfo Taro- - 
pen/i , fMattm & jifofiolttamhrnediClitMm, 

Sun Raggiami habitu vataanbui fu enea ftk- ' 
dio un delimiti efft profili j, w !» Jinmu br- ’ 
neplatuu t a inumili mahgnorim non pofum t 
tkfiacuhi impediti . Cioè itaym Dittiti filt\ 



dell’Ordine S. Àgoftfn'Ò. Cap. XVf* 1 47 



K ritorti tjr Fruirei Drmorum Penitenti* lefu 
Chrifu , Ordina S. Augufuni, in Regno Fran- 
cie, ad Rcmurtam E cchfiam' ve dici tur )nullo mo 
da portine nttum,ù nonnulla ficut uccrpiinui.ijui 
nomin Domini re Opere in vacuum non farmi, 
dnnt , grana fpet quibufdum bona futi p*. 
tiantur‘niuriai,ci-c. Datimi Lugdum Ket.Af ar- 
te) Pantificoeutinofìri anno Secando . 

Lo (letTo dice Papa Gregorio I X. unto più 
end co in vn’altroBrcue direno al Vctcooo Am 
biancn(c in quella forma. 

CRJGOR 1 VS fre. generabili Frati* Epe • 
feopo eA’mbianenJì falutem . Sua ruba Pnor % 
(j- F rotai Puntanti* fé fu Citriftt Ordina S. 
Auguftini, pelinone monfrrarit,(frc. Dot a pud 
Vrfcm Veterem 7. Idut Decimi . Pontificano 
feoftri anno Primo. 

Sono quelli due Breuinell’Archiuio noflro 
di Parigi , Oc in quello titolo s’ingannò Egidio 
Cariofct nellefuc amichiti Parigine, fot. 8 5. 
nelle quali dicecbe’l Rè S.Luiggi potè li Frati 
di S. Ag. nel luogo, ch’oggi poffiedono in Pa- 
rigi, doua innati viueuano i Frati del Sacco, per 
altro nome della Penitenza di Giesù Chtillo, 
A; prima di loro li Templari). Perche il RèS. 
Luiggi non pofe i nollri Frati in quel luogo, ma 
li medefimi Frati del Sacco, & in luogo di que- 
lli pofe dapoi (inoltri Eremitani il Rè Filippo 
IV.chiamato il Bello. L'vnacofa.e l'altra afler- 
ma Renato Choppino , Se è cola molto diuol- 
gara in Francia : perciò li fari potuto abbagliar 
quell'Aatore in quello , che li Frati del Sacco , 
quali pofe in quel luogo il Rè S.Luiggi fi chia- 
anauano parimente dell'Ordine di S-Agollino, 
, comeliBreuldimoftrano. 

§. 111 . 

Che T Or dine della Penitela di G iesèe CÌtri- 
fie note fu vaile a quelle de' nejlri Ere- 
ì, • mutai nell' vniìB generale, che cimatale- 
de farfi Papa Aleffanire IV. 

N EI fecondo punto lo tengo per con- 
trari) il B. Giordano, e S. Antonino, e 
tutti gli altri Autori, che di fopra citai. 
Ma li fondamenti dou'io mi ftabilifco 
fon tato poderofì, che mi sforzano 1 fepararmi 
da loro . Il primo è, che in nefluna delle Bolle 
felle parlano della noli» vnione, nelle quali fi 
mettono 1 vno per vno gli ordini, e le Congre- 
tioni , che 1 noi s’vnirono , fi nomina quella 
Ila Penitenza di Giesù Chriflo, ponendouifi 
quella di S, Guglielmo, quella di 5 . Gio. Buo- 
no, quella de’ Fabali, e quella de Bittrini : e 
creder non fi può, cheli farà lafciato di metter- 
. ui quella della Penitenza, fé folTe flato cóprefa 
nell vnione . Rilpondono à quello, che le Bol- 
le non contarono tutte le Congrcgationl che'l 
Papa commandat» vivile: perche aggiuolcio: 



A liaetiam apud he mina ambigui 1 interdi ni- 
cupatiombui vacilabunt. Però quelle che lalcia- 
reno d’efptimere furono certe picchile Cógre- 
gationl d'vno.ò di dueConuenti,chenó h -allea- 
no titolo certo, e fermo, come fi vede nelle pa- 
role narrate. E per quella ragione nò potero- 
no lalciar in bianco, l'Ordine de’Friti del Sacco, 
ch'era tanto principale, e tanto abbondante di 
Conuentijche lolamente in Spegna, & ancora 
nella Corona d'Aragon, n'habbùmoritruouati 
tanti ne gli Autori;oltrc ì quelli dell'Italia, Fran 
eia, e P afertina, ch'erano molti, e di (otto fare, 
mo mentioned’alcuni. Oltre ciò, che quella 
Religione non vacillaua nel titolo, come dico- 
no le Bolle,chtfacruanole Cógregationi, che 
non nominarono : perchè il fuo titolo legitimo 
era l’Ordine de’ Frati del Sacco della Penitéza 
di Gictù Chriflo :fc ben perilebiuar prolidìtà 
li chiamauano alcune volte Frati del Sa, co/en. 
za aggiungenti della Penitenza di Giesù Orri- 
do, & altre, quelli della Penitéza di Giesù Chtl 
llo,fenzafarmentione del Sacco. Il B.G-orda- 
no, e S. Antonino, dicono: Fruirei de Pauitct’a 
loft Chr’fei, <jut Sacca « nacabantur, Renato 
Choppino li chiama Fra! re e S accorati. .Som p— 
Ione Hayo: Fruirei S accoro, ancorché non sò 
con quanta proprietà : perche Seccarmi , li- 
gnifica ilfacchino, ,che) viue di portar carichi 
(opra le fpalle,comc dice il Giurilta Paolo nel- 
la legge : Qui fundumcf.de conrrahcnda empi, 
ehi, fi tjuidex Sacco Saccanj cecidi fot,. Il Ve- 
feouo Signino li chiama Fruirei Succila. Il M. 
Fra AlonloChiacon nel fuolib. De grfea Pone 
pficumin Alexandre 1 V.$. Cìfirmauit, gl’intia 
tola, Suga de Pamtèeia lejiiihrifii, ch’è lo llef- 
(o, che dir li Tacchi della Penitenza di Giesù 
Chriflo: perche Sagum, Sugi : lignifica il lac- 
co, ò cilicio, come conila da Suetonio , in Otto . 
«e.daS.Girolamonell’Epifl. i2.vet(oil fine, in 
quelle parole ' Tunica, tir Sagum tex top, iblia 
feruta non habeo : E da altri appruouati Autori . 
IIP. F. Diego Breul dell’Ord.di S.Bened. nelle 
lue Parigincantichità.psg. 34 5. ragionalo d’vn 
Monallero di Monache della Penitéza di Giesù 
Chtiflo,chc anticamere era in quella Città nel- 
la Parochia di S. Andrea, che fi chiamaua Laat, 
dice, che io quel tertirorioera vn Monallero di 
Monache pouere del Sacco.Filippo Ftaco fopra 
il cap. Rehgionum.de RcligJomibui,ta 6. $.<-«• 
firmata, nu.j.&c Ancarranoloprail medclimo 
luogo, i. Quarto nota, li chiama Fruirei de Suc- 
co, Si il M. Fr. Hernando del Cartiglio nella!, 
patte dcll'Hifl.di S. Domenico, lib. 1 .c. ) 2. trat- 
tando di quella gran lerua di Dio S. Agnefa di 
Mute Pulciano,religiofadel (uoOrd.dice. Che „ 
prima chelofof!e,entrò nel Monall.del Sacco, „ 
ch'all’hora era foggettoal Vefcouo d'Atezzo.e,, 
che così chiamauafi quella S,cafa;perchc la po „ 
uettà,c penitéza, che in ella s'inlcgnaua màda- ,, 
ua vefliee le Religiosa di certi (capularij di (aia. „ 
HI 2 Onde 
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Onde s'inferifce, che quella Santa fù prima del- 
l'Ordine di Sant'Ago. t. nell* Penitenza di Gier 
rùChrift >, e cosi dice la fteflo Autore alcune 
" righe addietro. Chr redimita à Monte Pulcia- 
" no fin da Proccna Villa d'Oruicto.fcce habita- 
" reilMonafteroin ch'ella moti fono la Regola 
” di Sant' Agoftino,c6 licenza &aflenfo dell'Or- 
” dinario, e che poco dopo fi cauarono Bolle dal 
" Sommo Pontefice per profcllar l'Ordine di San 
” Domenico, e foggettarfi à Tuoi Frati . Lo (ledo 
*’ conili dal Dietario di Btrcellona, che cita il Po 
Mieftro Fra Francefilo Diago nel libro t.del- 



§. ir. 

Stand» fondamenti in eenfermatitnt dil- 
li mede firn a verni. 

L fecondo fondamento è , che Papa AleG 
fandro IV. nell'anno V 1 . del Tuo P ontifi- 
cato , quittt'appnnto dopo la noftra.vnio- 
ne ; fpedìvna Bolla in fiuor dell'Ordine 
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l'H fiotta della Prouincia d'Arigoo , cap.95. 
perche rendendo ragione della fpina della Co- 
rona di N Signore, che l'Infante Don Mattino 
diede alDuomo a’4 di Decembre del 1)91. di- 
ce il detto Dietitio,chc la diede rifondo allog- 
giato ucl Monafiero de Ftiti de’ Sacelli. E chia- 
tnauSli cosi. come dille il Maeftro F. Hemando 
del Cartiglio, per la faia, ò faiotto, di cui anda- 
uano vediti, coma per foto il colore chiamaro- 
no li Monaci Benedittini ,Li Monaci Negri, 
V d u * A e S Jnu Maria d’Areno ;li Fiati della 

dtxìmus?c* ceppa a bianca. Però il maggior tefiiitunio 
is.%.4. An- per pruouar,che li Frati dalla Penitenza diGie- 
ton. j p. tir- <ù Chrifto fi chiamauano del Sacco, è la proui- 
»«e ‘Vafc giooe del Vefcouo di P arigi,nel cui tempo li 
C'Iortam^m jj c j el l ooftro Ordine il Monaflcro che quitti 
de Rcfieio haucuano . Quello Vefcouo come diceRrna- 
f, s uòmibnstoChoppinofichiamaua Simone, eia orouì- 
i'i t. Verbo gione è ncII'Archiuiouoftto di Parigi c dice la 
r quella maniera, 

j. Vide mira fr nnt rfii prefentei Incerai infyetturH Simon 
fermi filone DipinaParifienfii Ecclefie mimfier, 
he et Indignili , flirt e m in 'Domina f 'empitemi , 
Safcepinegimimi noi euri fehcHal, vi /ibi». 
Ih/rnn idhtadiuiilhff precipui , per quoi ani- 
minim faina con foli tur , folti He pn ui.lete cure- 
mui . Sani eum £ ratrei Sanati de Pam tenda 
lefu Cbr’fii locum , quem Panfili baleniti ha** 
bnerunteam fan appendici;!, ty peri menici li- 
mi firmi , ac totali ur ’pfum d'firuermt facuam, 
(fi tat antim , al ad pnfatnm locum , f ratte t 
Orditili P.remnaruM Sondi AugaShm fi travo- 
finlcnnt di aojtro beneplacito , <y afta fu : circi 
afide m Augulìmanoi £ taire 1 informati pia in- 
tendine, palafittine no Urei dirigenti! ad ipfio» 
finn fama pubbea affrante pcrcepimai reli- 
giose venere , ac T beologia fi udii virili ter enfi 'la 
dare, poufiimum adfanorim Diletti nofin t ra 
irti Egid; Romani itUt Orlimi finta pagina 
f refe foni , fi quid inni babemni in prtfata 
loco fratrnm Perù tenda Ufo C brilli prudi chi 
Augufiimnfibui Fratribni ctactdimui,(fi dina- 
mai ere. UaiapudTiliacS Ann. Domini i2pf 
, fa marni poti Al amatatela Domini, 



del Sacco , nella quale piohibì.chei fttoi Frati 
potettero pallar ad altro, fc non folle più 1 (fret- 
to, Ciucila Bolla intiera, e col luggello fuo pen- 
dentedi ritruoua oggi oell’Arcbiuio ooftro di 
Parigi, e dice. 

ALEXANDER E pifiopui Senati 
firnorum 'Dei, Dilettii filili Rettori, (fi Fra- 
tatui Pam tenta li fu Cbnfii , fili! lem, (fi A- 
poitoheem bearli Utonem. 'Denotami ve fin 
predimi benignimi impcrtuntil - ffenfatn , di- 
ti villini and ornile pnfìninem inhibemui,’ vinai 
Dalm Religiofi perfino Fr tetti in Ordine va- 
firo preftjjit , nifi uhi fi traniferant ad Or- 
dmem arttioam,reciprrt, avi tu am vicinerò pra 
fumali , ab fine nofin locenda {fremii . Nudi 
ergo bone iumhctae de. Jlat. A rag aie quinta 
K a Un. b etmani 'Pontificami nofiri anno finto. 

Dunque fc Papa Alcttandro IV. nell'anno VI. 
del fuo Pontificato diede fiumi' Frali del Sac- 
co, iccioche profcgttittcro nella loroottcroan- 
za vietando loro il cranfiio ad altre Religioni, 
come fi può creder, che l'anno Secondo gli vnl 
allanofira,& cfiinle il nomedi Sacriti i Sa 
all'hora gli hauefle miri, nè il haocria ritruoua- 
ti quadr ano! dopo nel fuo primo fiato, nò gli 
haueria fauoriti,accioche fi conferuaflcro in ef- 
fo.nè lanoftra Keligion haueria lafclatodi do- 
mandarli in virtù de' luoi Brcui,come domadò 
liGaglIelmiri. Epoi di quell» nòvi effondevo 
ffo'gio nell’Hiftorle , « legno, che quella Rali- 
gioue non fù di quelle,cne ci haueua commai»» 
dato t'incorporaflero Papa Alcllandro IV. Ol- 
irà che l'anno del 1 16}. fette dopo l'vnione ge- 
nerale fiauanoin Saragoza con titolo di P eni- 
tenza di Giesù Chrifto, lenza inquietudine, nò 
enfieti : perche in quell'anno il Rè Don Iayrac 
il li- d’Aragon diede loro vo Giardin, c’hane» 
ua in Saragoza, accio aggrldiflero il loro Coa- 
ucnro . Quella donatione è nella Cronica di 
San Francelco di quella Ciui d fogli 47. Ad 
del icnor tegnente , 

A 'enormi P' muerfi,fued noi fattibili Del gra- 
da Urie eAragonum , (fi Afaionearum, tir Xa- 
lenlia, Cornei ÌSarputncna, (fi Vegeti , tfi Domi- 
nai Mondi P e fi, Dm, per noi,(finqflroi ob reme- 
dium anima nofira, (fi nofirorum pareneum , da- 
mai, (fi coneedimut hareduaum propnamfrau- 
1 am, tfi hbcram vobii XJenerabilibui.rfi diletti! 
Erainbui Orlimi Pannenda lefn Cbnfii, Da- 
mai Ce far Augnila, (fi fiu.ee fortini ve fbrtt tu 

W. 



deirOrdine cfi S. Agallino. Cap. XVI. t4p 

flrpetmm, iHum iocrtum q uitmimuid Aftckac- ua per tre BrenI Apoftolici t tlidrntl.e fenzt cò • 
le Gafcen > fiut Cafar A*g ufia ceutiguum De- tratteti . 1 ! primo è di Papa Nicolò IV. dato 
r»ibuineSliti,qutm babeotu , tentato, & poffi. in Roma a’ 1 5. di Maggio , l'anno I. del luo 
dtatncumiutreitibuiieftxtiibui dfrentoinmi- Pontificato nel quale diede à' Fadri M neri il 
bui,dr fun prrtmentqt vmutrfiim cale m abjii Conuento che la Penitenza di Gicsù Chrfto 
ad da :dum , ahenandum , (j- ademnet ztHret haurua in Saragnza.e dice. die quella Rtbgion 
nfih& *obiHratei,cuì,& quibui veluento birre li diftrufle nel Concilio di Lione celebrato da 
df perpetui fiac ‘cruci , pretti meli*: circi ,vcl in. Papa Greg. Decimo. Quello Breuee nel Con* 
tciigi petefiad icllrum , <$■ re II rerum facce f. uento di San Francefco di Saragoza, Se vn tran- 
fnum , ben»» 1, (f- fine irvi» betel UH c m . Dal. m fumo di e do nella fua Cronica dritta a mano 
d’ina i ndeame inhj, arme Domini ta6y.+ /»• in pergaminoi fogli pag.a. e dice inque- 
ctu figlili, /acebiii Dei grufa Rex tArage- fta maniera 

imm, Mamucafum , rf-Falcntìa, Cerna Bar- N/COLAys Epifeepus fenati fenurum 
quintili , (j- Diminuì Alenili Pcfilam . Tefiet Dei. Fintrabi/i firntn Epifcepo Ca/lr Augn- 
ili ernardui Guillclmui de Ente rat, Fertuniui de Jlane fahlcm , A peSlehcam benedithenem . 

Lucane Eximinui , Petrui de Artnefo , Petrus D»ia nebis diletti fili], GuiriUanui , cj- Fruirei 



Manin de Luna, Garbine Ortiz. def'rre‘^in,Ji» 
gnum Mo bachi l'ioide demandate D, Regie 
hec /cribi feci, lece, die , & anno prefi.ru . 

Ecco come per qnedo tempo Usuano nel Tuo 
Conuento di Saragoza lenza rumor, che po- 
lche inquietarli con la redut!one,òvnioneche 
fi pretende, poiché ! Rè faceua loronuoue mer 
cedijCon le quali fionderò ncll'inftituto dc’Sac- 
citi^che le la vniottc gli itauedè cotr.preli , non 
età podìbile.che lafciato hauedero di dar all'ar 
roe in fctt'annl , nè che'IRè hauefle dato loto 
giardino tanto (opra modo ficuto che donede- 
ro padar innanzi , e tanto (enea fentimcnto di 
mutaoza, lite, ò contradittione. 

$ r. 

Ter^a fondamente ni quale fi frutta la 

fitJJ». 

I L terzo fondamento è , che la Religione 
de' Frati del Sacco fi disfece nel Concilio 
di Lione celebrato 18. anni dopo l’vnion 
generale di Papa AlefTandro : dunque noti 
«'era Vnita alla nodra Religione nel di luitem- 
po. Perche fe'l Concilio rhauedè rittuouata 
vnita a' noftri Eremitani hauercbhe ritrooua- 
to attinto il nome de’ Sacciti, e di Penitenza di 
GietO Chrifto, Se i Tuoi Frati con titolo d'Ere- 
mitani di Sant' Ag odino t quali non foto non e* 
ftftifcil Concilio, ma commandò, che padade- 
to atlanti con miti gli accrcfcimenti dell'vnio. 
ne, e cosi pattarono la Congregatione di S GIo. 
Buono.quella de' Fabalis,e quella de Bi&rinJj, 
eh' erano ad e(Ta vniteilmperoche il $,Sani del 
eap. 'Rdigiinum nei verfictilo Catenari-, parlò 
dell'Or d. Eternit, di S. Ag. ch’era nella Cniefr 
l’anno 1 174. qtiSdo fi celebròqnel Cócilto.e 
quell'Otdinc che vi era all'bora,eta quello che 
tifultò accreicimo dall’vnion generale, èdi tutto 
eBo fi dilfef fin fetide fiat» velumus permanere. 
Chela Penitenza di GirsòChrido fuflè disfat- 
ta nel Concilio Lugduncnfe a ce lo confeflà il 
Macft, Diago irriditi i luoghi reftriri,e fi pt»o- 
b “* '“** "" 



Ordirne Afmerum Cafar Augufia petmeuemb. 
Stranine, quid lectrj eerum Cafar Augufia , ibi 
mane ut ad prafenstn queSaracenerum d eceden ■ 
tiumcerpera cenfueuerunt .tntiquttue ftpptltri , 
prepter acne cerruptionè , (è- tnumptnem.nhef rj 
multtpltcet inccmmednatei tu» finte bab irati ni 
m, eenwdrm E ratntm mefiti s, fedtj-ipfit peri 
enctofnt exiftit . Quare ndem Guardiattui , & 
T ratree nebu burnì /iter fupplrcar»i.t , i-t cum m 
lece Frate», qui de pennellila Sefu Clrrtfit decan- 
tar Cintati 1 predilla (querum Orde nen e fi de 
referuant per Cenfiitutienemfel. rccer. Greger’) 
Papa X. fradice ferirne!! ri naptrcJttam rnCon 
tilie Lugdmeafi,tn quodndnm vigiliti Fratret , 
(7 pinci ettam, ipfiut Ordini de Panitentia lei 
fi Chnlfi manere cenfierunt, pane' eetnmeren» 
tur ad prrfcnl,prepti r quid tfl zerijìntilittr pr-t* 
fimendum , qued p e fi ni magni tèneri J (factum 
leeut èffe luxta tenerem predilla C anfiitutiem, 
dtffefitiein Fedii Apoihrhca rehncpietur, tpfit 
Guardiane, ef M inerititi lanini ipfim cum prr- 
tmerui]i fin ebtmcndnab et 1 cum tCln Fratret 
d‘lh dePanncna IcfiChrifii defernenntamcc- 
dera digita remar . Nei igitur , qui Ordinent 
Tratrum Mmerum tt«/J prof e ferri /incera in 
Damme diligtmut diari tare, vetètesetfii <jiau 
diamo, d'Fratribui in bac parte grattam facert 
ffeculcm. Fra tenutati tua per Ape fio bea feri • 
pea mandarmi , quaterna prafatnm locum pra- 
dillerum Fratrum de Pan' lentia lefi Cirri fi 
cumiunbui, ®- pertinènti fin ti fieri Guardia - 
no,&Fratnb»i ex nane autieri tate nefiraptrte, 
■vel per alium i»xta tnfrafcrtptam firmarti li» 
bere cemftrai,<*r afllgnei,mdrlrccr,qued fiprai 
dilli Fratrei dePanitentta lefiCbnjli fimulom 
nei, fine Rrgulareter fi ìraniferre velutnnt ad 
pradiltum Ordiuem Fratrum Mmtrum , vel 
alium, /lue alni apprebatet( fiptr qued predi- 
Ha c cnjiitutnnt nm et filante aulleritate infra 
bceittmm/argiaru ti\fidem)Giiardiannm,(f-Fra 
tret Minerei ex tene, abcqitt quamen! predili» 
■Ordmum Fratrum de Pamtenrta fefi Chrtfii r 
praditlo mede, rei alio cenpgcmt derelinqui, fic ■ 
qtt ficmdum Cenfiieutnnem tandem md/pefiL 

(tu* 
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Ireos Se Ut rimuneri firairtle in cerporalem pof. 
fejjlonem tpfiut In* , tarlimi , & pertinentiarum 
*iui prò If forum inhabitauene per U , vi! pir 
ahum mincai , ©■ iefendnt induciti , contraii- 
llorei ptreenfuram Eeclefiafitcam, appellati * i 
ne pojipofita compì /ernia , non obfiante fi ali- 
quibui quei exeommumeart , fuf vendi , vii in - 
tirile • non poffint a Sede ApejfSltca fu wiul- 
lem. Datum Poma apui S enduri Petrum I in- 
tuii Mai) Pontificami nefin anno Primo. 

il fecondo Breue òdi Papa Bonifacio Vili, 
dato in S.Gio. Lacerano a' 15. di Febraro del- 
l'anno primo del Tuo Pontificatole! quale com 
mandò dare J giallo prezzo al ConucntodiS. 
Eulalia del Campo della Cittd di Barcellona 
dell’Ordine de Canonici Regolari di S. Ago 
ftino, il Conuento,cheli Frati della Penitenza 
di Giesu Chtifiohaucanhauuto in quella Cit- 
td: e parimente dice il Papa ideilo , che la detta 
Religione fi terminò per la legge del Concilio 
Lugdunenfe. Quello Brcuecauò dall'Archiuio 
del detto Conucnto Micer' Pujadas Croniila di 
Catalogna, & d me lo mandò il Padre Mae Aro 
Fra Bernardo Nauarro, Prior del MonaAcro 
del noftro Padre S.Agofiino di Saragoza, eia 
daulula importante per ifchiuar prolrflità,» del 
tener (eguente. 

Licei nutem di li uè Orio Fratrum Pani lentia 
ltfn Chrifio, pofl Generali Conethum infiiiutn > 
per feiem Apoftolieam confirmatHJ fuife ina • 
tur tifi tamen deilhi,quibui ai congtuam fufit- 
tationem redimiti ani po ffej fieno 1 bah ere Penu- 
la 1 /tu Cinflitutiinei propria interdicual > J'ed 
ttfdem F retribuì tilìum per quafium pubbeum 
fola incerta mendicità/ mtmitrare . Veruni etti 
fei-recer. Grqgarnu Papa X. predece for noiter 
fiatali in Concilia Lugiuninfi , t r pre/efoubui 
taham Ordinum fic Inerti rimanere, fi vcHcut, 
vi nullum ix lune ai eorum prafeifianem ad- 
mitlerenl,nee de nano Domum a ut ahquem loeum 
adquircrent, me li amai feu loca , qua bab ebani 
alienare valermi fine Sedo predilla Itemela 
Speciali . 

Il terzo Breue è del madefiroo Papa Nicolò 

quarto dato in Ciuità vecchia à io. d'Ottobre 
dell'anno ) .del fuo Pontificato, nel quale com- 
manda al Patriarca diGicruraicmme,che venda 
al Generale de noAri Eremitani la cala, cheli 
Frati della Penitenza di Giefu Chrifio haucan 
nella Città d'Aron nella PalcAina, attefo che 
quella Religion fi disfece nel Concilio idi Lio- 
ne, Se i loro Conuenti s'applicarono iniufiìdio 
della terra lama . QueAo Breue c nell' Archiuio 
no Aro di Roma , e dice cosi, 

N 1COLAVS fé rum fentemm Dei , Ve- 
nerabili Fratti Patriarchi Uteri/ limitano fa- 
Intem, (j- Apefiohcam bemiiShonem . Ad Fra- 
trti Eremtarum Orimi! S. Auguil. balenili 
paterna cornea filoni s afeli um eli tibiierillaca- 
moia precurainni, per qua ipfij fintini , &*ti- 



Originc dclli Frati Erertiitanf 



Ulaificnnium Deum valeatprouenirt: Duina* 
fi qutelem fel. reeer. Gregormi Papa X. prede, 
cejfar ndler, Orimu qui no mtrueninl auéf orna- 
le A pali ohea confirmari revocanti , fura Cani 
ciba appellante, prout in C enflmmcne fu per hoc 
adita plemui conti ne tur ; Con firmai 01 aule/» ra- 
der» auclor‘tate,quibuj habenit pofeifionet,fen 
reddnuupferum Regala, fiue Confiuuiione oh- 
fiflentibui non era! Jacultai,fei vilhm per qua- 
fium pub heum incerta mendicità i mimllrabat, 
fubfidere velali , m hvnc modani-, v idtltcit quod 
nullum ex tane ad eorum profeifionem adorate, 
rene, nec de nouo Domum, autahquem loeum re- 
cipe re nt,nec Domoi feuleca, qua haberent alie- 
nare valermi , fine Se dii eiufdem fi e dall man- 
dato, qua qui de m Domoi, <y locare frenuli eli. 
Fp' fiutoni Sedi! eiufdem interra iantine fin 
Jidium, ve I pauperum , aul aliti t fu, per locar» 
Ordinano/, tei taj , quibujipfa Sedei commi *- 
teret ctnuerttnia . Prcpter quod Prior Generalit 
<7 F ratrei Eremi tur um dirti Ordini 1 nobubn- 
mihter /applicarmi, vi ci min domo qua m Fru- 
ire 1 P ionie ita Jefu C brilli predilli Ordini!, qui 
tu vnui de prediche Ordunbui quorum profefi» 
qua: fu neccfanc/um /biella r.on patuur tori 
prope force pcfieifioaei balere , ut Cimiate A- 
eenenfi haclenui bacuei uni, ne» nifi tret Fruire e 
reme-fife ne/cantur, Demumipfam , & loeum 
pracaillu Fratnbui E remuarum , qui almm lo- 
cumln cader» Cimiate uonobtinent, viniliche, 
munitale Apoilohca mandareimu . fr{oi ila fi 
virtuali lem F, rati um Eremitarum, e e rum Or 
ditti! preudnicrum, quei /incera in Domino irti. 
Itmui ebarnate-, quamdittae Terree, fanEtae d* 
f J> fiho prouidere veleatejjralernuati tuat per. 
Apolitica /cripta maniamuj , quaterna prae- 
Jatam DomufiUutribiu Fratnbui ipfiue Pieni 
lenirne ceicnubuj, vel decedcntrtiui , cum peni- 
nentm fu. Priori , F retribuì praedithi, vel 

eorum procuratori ip forum nomine nudarne: e no- 
fife vendei prò prepio competenti, connettendo in 
fui fidi um memoretum , daclef. Domai empierà 
pofiquam buiufmodi pretium ubi fuerii incipri 
perflutum eorumdem 'Prtatu,& Fra tran Ere. 
mua rum nomine m eiufiem Domo 1, corporale m 
yofcfonem uiducai,cr de fendei indultum,con - 
traili ore 1 percenfieram Ecclefialìuam appel- 
latane pojipofita cornpefeenio , fign'ficeturua 
JV obu qnantotiu ipertuailiturai quid, & quanti 
prò vendi none recepirli memorale, tfi pinti qua t 
tini duxeru depuunium. Dai. apui Vrlem 
V ucremfcxu Idei Oélobru,Pont‘ficanu no Ufi 
arnia terno. 

Hot fe nel tipo di P apa Nicolò IV.la notte* 
Religione compraua li Conuenti dell! Sacciti, 
eflendofi finiti li fuoi Raligiofi, come creder fi 
può, che vniti gliel'hauelfe Papa AlcAandzo 
tant'anni prima d’NicolòlSe follerò fiati com» 
prefi neH'vnione, che necclficà hauea d'afpet- 
cat la morte;òabbàdonamcmo delti Sacriti l A 
~ “ ~ eh* 



dell’Ordine di S. Agbftino. C a p. XVI. 2 jr r 

hauer vn' Ordine pertitolo.lOtdine di S.Ago- 



I 



che neceffici eri lavcditalNó (aria fiato bafian 
te (itolo quello dell'vnlone per incorporar nel- 
la nollra Religione torri il Conucnti, e le per- 
Ione dell'elua i 

coiiil'Lz , sij’tO • Be' òr ,710*1 o b - • ’ * 

f ri. 

Hi!,-. J **■ i 

fluirlo fondamenti ho proftentione della 
mede fimo pentita. 

r L quarto fondamento à, che II Frati della 
Penitenza di Giefo Chrtfto non mai heb- 
bero (itolo d'Erernitani , neliBreui, ne 
gli Autori allegali lichlamano, (e nor.il’ 
ale Alez.id. Maeftto Cacone *, & il Hcemiato Efculano », 
IV.vConfir quali chiaramente s'ingannino: ptiche il Mae- 
® luit - Uro Diago C -, Il chiama li CanoniciAgofti- 
^“^"'" nlani.aiiiiliPretideniSacchl, li Brinai, egli 
-r ih . |à r 4 altri Autori gliìntitulan Frati del Sacco, e della 
uni. Arigo- Penitenza,!, Gielu Chritlo , mi Eremitani in 
«a*,c.«. maniera oiutii . Ne meno lo etano per profef- 
iìone perche h «ledano molti •Cobuenti dentro’ 
alle muta, come quelli di Safàgoza, e Parigi,* 
quello di Valenza, che s’edificò nella piazza 
del Mercato i come (edifica il Ri Don tarme 
nel libro dell! Priuilegi della Cini d. Et il 
rbi ptoxmi ' ® ec,f delI’Vnion folo ragionò de Frati c’ha-' 
p o ll,u ueai>oidolod'Ereniitani,comeconfta dalli Bre- 
ui allegati nel cap. 4. $. 7. enei 1 J. ti 14. e dalla 
medefima Bolla dell vnione, che dice: Cùm 
Suprac.4.4 iOmf.ua m velia Ereuutarunt a ppcUat'o & pa- 
rvi» diuer/à profezìa di ip ardui multi dfc re- 
parti . Gli Autoti concratij s'ingannarono fc- 
guitandoil B. Giordano il più a litico di tutti , e 
Giordao fi punte ingannare nel Coauento di 
Parigi, nel quale viiTe molr'anni , che come lo 
rirruouò prima dei Frati del Sacco, e vide, che 

J iueftl erano delle Regola di S, Agofiino, fi per. 
uafe, ch’erano fiati di quelli, che s'vnlrono,nó 
auucrtendo chc'l (itolo à cui hanemmo quel 
Conuento fù la donatione del Ré di Francia, 
follicitato da Egidio Romano: mi ì coti più 
ched'huomo rauuifat ogni cola: JUttfttmui 
* EpiA.11. ( dice S. Girolamo ■ )<pa quaji m fulchroctr « 
pire riranenerum ferde difyerf’tur . Mi fi po- 
ni qualch’vno opporre, che nel cap. 7. $. 1. e ]. 
hò detto, che per Ordine di S. Agofiino ouun- 
que ha, s'intende il noli ro,t che nel cap. a .man- 
ti al $. 1 . pici oppongo, che die Ordini di Sito 
Agofiino nó mal vi furono, ancorché vi fodero 
differenti Congregationi d'Erernitani , che fi 
ehtamauano Ordita 1 Otta Augufiiai , ma fotto 
altro titolo, nel quale fi differentiauano prima, 
come la Congtegatlone De Pah aiti, quella De 
Jìi!Priidi, 6 c altre tali, al che cétra dice quel ch'io 
(libino nel ( a. che li Frati dclSaccoetanodel- 
lOrdine di Sint' Agofiino aggiungendo hota, 
che non erano del nofita. Ma colui, che fiati 
nel fondamento della mia dotttina.non inciam- 



ftino femplicemenre, Bc per Antonomafia , che 
chiamarli i fuoi Religiofi Frati di quelle , ò dr 
quel litolo, aggiungendo dell'Ordine di S. A- 
górtiui, . Petcioche il primo fù fcmpne della 
Idia nollta Religione, He il lecondo l’hanno, e 
Irebbero molr’altre. Li Padri della Mercede, 
fi chiamano di nolira Signora della Mercede, 
Rodendone de Schiatti Ordina Dita Augnimi 
e nella Bolla della fua Conferminone le dille 
P.p.G regotlo IX. Kt Beati *A. gufimi pe ni- 
ni Ordinerà projitert i Li Padri di San Girola- 
mo, fiebiamano Eremiti di S. Girolamo Ordi- 
rai Otui Augufimi , come conila dalla Icric— 
tura della donatione , che Don A Ionio P cch» 
face di tutti i fuoi heoiai COnucnto di San Bar- 
tolomeo di Lupiana .che adduce Gonzalo Ar» 
gote di Molina, nel lib. a. della nobili tfAnda-’ 
luciacap, 1$ 5. e dice: Che per feruigio di Dio, 
e per hauerpiopitia la (aerata Vergine Maria , e » 
San Girolamo li da, e dona >1 Mona lieto di San >1 
Battolomeo di Lupiana : Orditili S,AuguJh»i »• 
fido vecahulo S- Hieni-ymt . E generalmente » 
rotti gli Ordini, che profetinola Regola del 
Santo Dottore fi nailon r» chiamar OrihniiDiui 
Auguflna, dopò il loto titolo originale: perche 
quelle parole porte apprefibà quelli, c per ag- 
giungimene) operan lo Hello, che dir : Ungula 
Di ut Augu/lm 1 , & In quella maniera non e in- 
conuaienteche vifiano fiati molli Ordini, che 
l’vfano. Quel gii mai non millenne c, feder- 
ili fiato più U’vn Ordine, che per titolo hauef- 
fe Ordine di S, Agofiino, òli potefle intendere 
lotto di quelle parole foter perche per Ordina 
di Santo Agofiino lenza aggitmgetui alita pa. 
rola.fcmpre t’intefe il noftto.come ptuouai nel 
cap. 7, $. 3 . con tcftimooqeuidenti. Talchefe 
ben li Frati del Sacco fi chiamatono della Peni- 
tenza di Gielu Chrifto Ordina 'Dna Augujìmt 
non furono Frati della uofira R cl ig ione, fe ben 
furono della Regola del Padre uofito Santo 
Agofiino . 

f. ni. - J 

Che la renitenza di Giefa Cbriflo fi ap- 
prnonaia dalla Chiefa, non o/l ante, che 
fi tnftit mia dopo tl gran Condito Latc- 

ratoetofe. Don . . c. .ne. he 

A terza, e quatta propofitione; cioè, 
che la Penitenza di Gielu Chrifto fù 
appruouata dalia Chiefa , ancorché la 
fua fondationefù meno antica, che San 
Giouan Buono , eche’l Concilio Laterancnfe, 
hi tenuto con parole formali Ancarrano fopta 
il cap. Jichgiemm, j. Quarto pota, cfipruoua- 
no con gran chiarezza per lo Bteue di Boti ila- , 
•età in quella obieuione: perche non 4 lo lUflo tio Vili, lacuiclaufula habbiamu pollo mtie- 

_ cameulc» 
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ramente, nella quale dice: Lieti antan Jilhi 
VrehFrttmm Paniteatta It/kChrisHpttt Ge. 
nerale C tncihum mfitutui per Sedette tstpo/lo- 
licam entjirmaiui t*‘Jfe dieatur . Pmouanlì an- 
cora d’hauerfi disfalco qued'Ordine nel Càci- 
lio di Lion nell» formi , che dicono li Bteui al- 
legaci. Perche quel Concilio non coccà nelle 
Religioni» ch'erano amati del Lateranenfe,e 
nelle fondare dopò fece vnadiiìincion confido- 
labile» ebei quelle» ch’erano dace confermate 
dalla Seggi» Àpoftolica comandò loro che ter* 
minjiTetoàpocoi poco , cioè, non fondando 
Conuenci,ne riceuendo Frati»e coli commandò 
confumar quella della Penitenza di Gein Orn- 
ilo. Mà quelle, che non haeeano hauuco con 
fermacione dalla detcaSeggia l'eilinle di (ubilo, 
come fi vede nel cap.foi»/ tenue», c cucco m offra 
che la Penitenza di Giefù Chriflo fù iollicuica 
dopò il Concilio Lateranenfe, e confctmaca 
dalia Seggi» Àpoftolica. La qual nò commandò 
che terminaftè per dilordini, èrclaftationi de 
Tuoi Religiofif come hò lecco in alcune cane j 
mà pecche p fua Regola, &infticuto erano Men- 
dicami, Si il Concilio non volle che ve ne fol- 
lerò piò di quatto Ordini con quello titolo ; 
quello di S Domenico, di|S.Francefco»del Car- 
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co accoftumauano fepelJirfi Jera parimente Indi „ 
go fccco, e fterile, oue non poteaa far torto per „ 
verzura , Si l'edificio molto angufto , e fenz» „ 
commoditàdi poterli allargare, occupandolo,^ 

& circondandolo in mezo della Città , edificio» j ’ 
ch’io! li primi Padri fiondarono, e parue loro 
perall'bora ballante, crefcendo li Religiofia ” 
furia, videro,che non era buono per lo concor- j 1 
lo della gente, neper le confezioni, cprcdica- 
tioni. Confidente dunque tutte quelle, 5 c altre 
cofe, & il culto di Dio, determinarono roetterfi >> 
in publico,c tramutarli i quel luogo ( che per 
all hora non fi puoc'hauere per efler occupato^ ” 
ilqualnegotio imbracciò molto per fuoilSe-’ 
rcnidimo Infante Don Pietro, figlio del Sere-” 
nifiimo Rè Don Pietro, Habitacono i Reli- 
gioii nel primo Conuento, che prefero , & ac» ” 
tettarono dall’anno del 1219. fina quello del ” 

1 aS6.il di primo di Maggio,nel qual la Chiefa ” 
Alleggiagli Apolidi S. Filippo, c S.lacopo, 4 c ” 
vfcironoin proccilien generale l'Arciuelcouo ” ” . ;,va 
di Saragoza Don Hugo di Mataplana, li Catto- ” 
nici della Catedralc, e di S Maria la maggiore, 

Ctuito il Cleto accpmpagnatidal dettolo tante . ” 

Fin qui è della Cronica di San Ftancefco di” 

Saragoza . Onde ne feguc , che quando li Pa- 
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mine, ór il noftro . Edere fiata quella la cagione dri Minori entrarono in quella Città, Italiano 



cnon altra .conila dalla lette» de Canone, e 
dell! uè Brcui Apoftolici, che addori babbi», 
moin quelle parole. £ jt Urne de illn,quiSui ni 
eim[rtiam fet fintati aneete rcdduuj, ani ptjpfiit- 
lui h ab ere Ftgeds ,/ch Cenjfitutieiui propria in- 
Unitami, /id tifdten F retribuì tttilnn per qu a- 
Jtnm puShei frlct incerta menebcilai munftrirt. 
Onde reità il detto lenza difficulci. Solo po- 
trebbe fallì al tempo, nel quale mettiamo la fon 
datione di quello Ordine: la Cronica di S.Ftan 
cefco di Saragoza, dice, che quando arriuarono 
i Padri Minori à quella Città per l’anno 1219, 
non fipuotè dar loco il fico , c'hora podìedono 
per edere occupato. Perloche fe quattro anni 
dopò il Concilio Lateranenie occupauano già 
quel pollo quelli della Penitela di Giefu Chri- 
ito, è da ctedere,che la fpa fonda rione fode più 
antica che'l Concilio : percioche fa pendoli, che 
nell'anno 1 119, flauaao quiui,non li sà quando 
, vi cl venero le parole della Cronica fon quelle, 
a. Ritorniamo al Conuento di Saragoza, che fù 
»> il principal intento per imprender I Hiftorta. 
» Viuean dunque in quello Conuento liRciigio- 
„ li tanto diootamente, e con tanto cdempio.che 
». vniuetfalmente etano tuni ad elfi affé: donati 
,» finca Rè, & i Principi fi conucrtiuano à Dio, e 
n li voleuanoin fua compagnia , tutto che eglino 
», il rictsfaflero , e facedcro tefiftenza con tutte le 
„ loro forze . Et il Miniilro conlidcrando,che li 



già li Frati della P cuiunza di Giefii Chrillo 
nel fico della porta Ciqeja, douc li detti padti 
Minori padacono dipoi . 



#. Vili. 



Intjntl firmi filtrino i Fruì Jet Sui» 
ejftre riforminone di Sin Ciò. Snono , e 
thè s' inganno Gir etimo di Zar ut in (hit 
miri Patri Minori, Fruì dotti Peniten- 
za di Gteiù Cbrtfto . 
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,, primi Padri haueuano Tacito luogo incommo- 
„do,& difdiccuole ndl'vltimo della Cit 



■ Città, fepa- 

„ raro dalla gente, dall’alt» parte mal (ano, per 

»> e fiere flato fcpohura de Mori ( ch'iui corgiun. te l'ammiratione , che cagionaua l'afptczza del 



Quello fi può ti fpondere,cha la fon- 
datione della Penitenza di Giefii 
Chriftofùdopò l’anno del laij.de 
auanti al 1 1 1 9. che non hà comradi- 
u'one. £ dato calo, che fode dopò il 11.19.tut- 
tauia puoi* edere , ch'arriuando quell 'anno 11 
Padri Minori à Saragoza ritruouadèro occupa- 
to quel fito dalli medefitni , che pofeia furono 
Religiofi della Penitenza di Giefii Cbrifto, fa 
ben allhora non lo erano. Perche fe fodero 
venuti à Saragoza dopò li Padri Minori, & f è 
quello, che fi feorge ledendo mal fodiafaui dal 
pofto,che loro dato haueano, è diffidi àcreda- 
re, che haueranoo udegnato à loro il fito della 
porta Cine)a, e l'haueflero negato all'Ordine 
di San F»nccfco . Percioche come dice Giro- 
lamo Zurica li P adii dell'Ordine Serafico, cheLib.tfXp.fl 
quiai fondarono, furono huomini edemplarif- 
nmi.ch'i ferapiuanogli animi di tutti mediati. 
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{Jell'Ordinè cfi S. Agofftnò. Cap. XVl f 
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fpecial? da Papa Leon X.Sei da credere ebe ad ezpolitione 
elfi dclfero quella di Sant'Agoflino per eller Hegulx.Tet 
flati inftituiti di San Gio. Buono, e che fi ehia- ' l ^. u ^” lin,C " 
malTcro della Penitenza per lo nome antico, 
folto del quale il Santo gl’irt (litui, aggiungendo 
la parola di GiestVCi) ( 'il 0 per dimoftrat ch'eJ 
ran foldati (uoi, checon la Penitenza e morti* 
bestione come con arme ricenute dulia /tu rni 
Diuina, denontiauino' la guerra al Demonio, 1 
Se aU'infemo : conlideratione che molle Saiv 
Domenico à chiamar quelli del fuo te**'Ò»dì«^ |)ton 
nf.t'ratra feti furetti de Pumtentta ^ fiat d»l xit . 

Miima /tfaCbnfh . Ellendo dunque quelii-a. 
della Penitenza di San Gio. Buono nel primo 
Baio, folli hebbero in Saragoza il fuo Oratoria! 
nel pollo nel quale borafitnno li Padri di San' 

Francefco, e quando la Seggia Apollolica die. 
de loro vita Regolare, conbrmatione, e Rego-i .V ^ 

la liritrtiouarono in quel (ito e lo chilifero, e no .. t „ ^.t s 
fecero Monallero, con titolo d'Ordine dclSac- 
co. Onde puote dir con verità la Cronica al- 
legata, che quando li Padri Minori cattarono i 
non punterò pigliar quel pollo per ritrueuarlo 
occupato, cioè da quelli della penitenza di San 
Gio. Buono, che ftauadb nell'Oratorio loro* 
fe ben al Ih ora non hauettano Monallero, ni 
titolo di Sacriti . Se quello paltò così , cleono 
fuori d'intrico gli Autori, quali dicono, che 
quefla Penitenza fù fondanone di San Gioì 
Buono: perche fi polTono intendere nelia ma. 
mera, che dichiarato habbiamo, Ma vlcirna 
non pofionoil Padre Fqa Girolamo Roman e il 
Licentiato Hfculatio Bt 1 Scaltri de* noflri Hi. .. 
fiorici, qualilegucndo Girolamo Znrita In quel j* H.llorià 
cap. 7 3. dicono, che quando li Padri diSanFran di Valenza, 
«elico entrarono in Saragoza fi chiamananolicap.iS. 

Frati Minori della Penitenza di GirsùChriflo, 

Se ancora il Licentiato Elculanoaifctma Ioftef- 
fo delti Padri di San Domenico cofache’al Zu< 
boemo libero. Hebbe riuelatione dapoi , • rita nè anco paltò per penfienr. Empito meno 
ch'egli era ammogliato,e glielo tolfe.Sc egli (e n'efcono quelli ch'aggiùgono il Serafico Padre 
re ritornò in Mantua, e fi riconciliò con Tua vj. Franeclcò innanzi clic fondafic il [uo Ordì- 1 

moglie, edicomuneconfentimento fi gittato- ne elTere fiato de' Frati Jcl Sacco. Ben veggio, 
aoa' piedi di San Gio. Buono , eli domanda- cheiipriroi allegano in Ini fauore vn Btcuedl 
tono, che gli ammettefle come gli procede pel- Papa Bonifatio c Vili, nel quale nettando «Dito in S. 
la Tua Religione Se egli liartimelfe ncll'Ordi- dèi priuilcgio delle mifufe delle diflar.ze, par Ciò. Lucra 

che chiami li Padri dell’Ordine Serafico Mi 
nori della Penitenza di Gies&Chriflo , perché „o j 
dice .- Jgauil mlltllteal amoda Prad'eater. Mi- Pontif & è 
tur- Pamtentt a StfuChrijh S.Marn ile Menti ne' noliri 
C armili, S ,C lant,ali)tq\ Ordir, baita uauptrta , Pr' u '!cgi ,| 

H ftmUtn,(j-c. Minon citante egli d'errore ° ' 10 'f ,J S-‘ 
■fTermarl'rna coft,e l'alt re:perchcnc ritruonu. 
raofegno, cheli Padri diS,France(co;pet alcun 
tépo fi fieno chiamati Minori della Penitéz» di 
Giesù Xpb, nè perciò v’è più fondamento, che 
l'haner detto GitolamoZurita.che fi eh la maua 
no cosi quido entrarono in Saragoza :p he il 
Bceuc di Bonif.nh cóta in quelle parole vn'Or- 
dine,ma due, e volle dirc,cht h filinoti, r.e' olii 

li della > 



loro (libito , c fintiti della viti . E parimente 
conila dalla detta Cronica che dal punto, che li 
padri Minori entrarono in quel Regno furono 
molto fauoriti dalli Rè,c Prelati di ella, li qua- 
li non hauerìan pofpofio la loro commodità , à 

S uri la de' Frati del Sacco . Hor accioche tutto 
fuddeuo meglio fi intenda, t'hà da notar,che 
li Santi, che fondarono in quel tempo accoda- 
maronodi far vna terza dalle, oueto Ordine 
de'Conuerfi,chefichiamaaano di Penitenza} 
petebe il glotiofo San Francefco fece quello de' 
Tuoi Tettiarij, e San Domenico parimente or- 
* Cóliat ex ji n g fi terz'Ordine di Penitenza a , c ehia- 
1 ? iinfiii mollo la miliiia di Gieiù Chrifto à quel che 
ad Migillrù h P»ò credete per due ragioni : anelo chela 
Ord. Pr ti. mortificatlonc della Penitenza è vnarnefein- 
Thoafe Viotrecciato col quale s'arma 11 Chriftiano contro 
Ciict.qhi. l'inferno, come Infegna San Paolo ■: eper- 
‘j™ cheloinftituì per rellituir alla Chiefa ne' beni 
Ord. hrem.che molti huomfhi Laici ie teneuano viurpati, 
fol.79 .Se to.come dice il Maefiro Fra H: mando del Caltela 
«raduni Na- lo c. Il limile fuccefie nella Congregatlone 
* UI ' ^°‘ 1 hh di San Gio. Buono , come raccoglier fi può da 
Monaciior U vni Bolla di Papa Siilo IV.data in Roma al prl. 
num.jSoto mod'Agoftodel 1479. che fù l'Ottauo del fuo 
lib. 7. de tu- Pontificato, laqual pone i parola per parola 
fbt.Sciar.q. Bafilio Sereno, nel libro de gli Indulti de’Ca- 
J-art.j.Ba- nonici di SanSaluarore di Lucrano, pag.641. 
ztt.i* duL'i'e ^ ,nc ^ 1 diftendeil Ponaefice a' fratelli, 
SRedat nto e forche del terz'Ordine della Penitenza di San 
do&alij. Francefco le graticcile laSede Apoftoliea ha- 
B Ephcf.1S.t4 uea conceduto all! fratelli, c forelle della Peni- 
«i p.Ub. 1. tenza dell'Ordine de gli Eremitani diSant’A- 
gofiino. Olirà ciò conila dalla vita di San Gio. 
Buono', che fitroua in Manina Icrittaè mano, 
è hi per molto antico e veto originale, ehc ha- 
uendo vn huomo contrailo con Ina moglie , fu 
n’andò à San Gio. Buono , eh' domandò l’ha, 
bito , Se il Santo glielo diede tenendolo per 



ne della Penitenza, ch'era vna certa Congrega- 
tloned'huomini retirati, che vincanola Ora- 
tori), (emendo! Noftro Signote fenz'oblighl 
de' vo<i,Sc altro firaile raccoglimento haueuan 
per le mogli. Paiole dunque efTeteeho mor- 
to San Gio. Buono, eritruouandofi quelli Pe- 
nitenti in abbondante numero riceot icflero al- 
la Seggia A pollol ica, e domanda fleto Regolai 
e forma della vita Monadica, e che dail'hora 
, reftailcto in vigore di Religione. Come lue. 

* ®®Q*^‘ c e(Te 4 quelli del tetz'Otdlne a del gloriofo 
«•'afRclie. S,n Francefco ch'ai principio videro 
in princip.f“>“ vot, '>e de poi fi ftrinfero più, c fecero Mo- 
Mnaudz in aafleri formati liccucndo per i’c fleti» Regola 
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della Pen'tcnra diGiesùChti Ito.cbe parimen- 
te erano Mendicami, poiciTeroed fi:ar dentro 
al (cimine delle ooUre canne. N.l l’imprelliun, 
eh hù io de' noftri Ptimlegi, e molto diltinta la 
cUufuli,e tolta l'equiuocationetpcrche comin- 
cia dalli Miooti,edice . Quoti nulli hccut amo. 
(Ut Aitvtrum*, Pr-r4 ememm, Pbv’Imih teff 
Car'ftt, &c. Everochr Girolamo Z-Jtita raf- 
ferma efpreffitueute. Ma dice il Padre Dui, 
«he fubito fi cootradije.e fonda la contiaditiu- 
ae inbiuer dettp,clie le lettere teltimuoiaUcfi 
le quali tra Qiotunni Patini Generale dcU'Or- 
.dlOB.vconeinlfpagn«,eraop.di Papa H mollo, 
echein cjechiamaui Fra Franccico, & i luot 
Compagni Frati Minori. Obieuioneche (chi-, 
uat li |ioieuaiperclieGiiolamo Zittito t vnode 
gli Amori graui,c di liputuiboc c (labbia hauti- 
co la noftra Spagna- il Cardinal Baronie la 
chiama huomo celebre, e benemerito dell'auti- 
chiii.Elaconcraditione.cbcgli impone, è co- 
là lenza Fondamento^oncioCa che quello, cb'e • 
gli bilica detto attinti , è lo ItcITo, che d'fleda- 

r oi . H uea detto auanti, che li P adì idi quel- 
Otdiaefì chiamauano Frati Minori della Pc- 
pìtenza di Giead Chrt&o, epoi dille, che Papa 
II -noi io dice» nelle lue lettele, chc'l Ucligio- 
to Franccico , fc i fuot compagni ptofcff.uano 
la vita, e la Reiigionedc' frati Minori • tacen- 
do la metà del titolo, che prima od e (lì hmea 
dato per abbreuiaro , cola tanto vinata ne gl) 
Ancori, chef co m dubbiamo deno nel $ ) ) 
li RtligioG, c’haueaoo per titolo Frati del Sac- 
co della Penitenza dì GiciùChiifto, liebiama- 
uanoeÒT.ur, cruente Frati del Sacco, & i notiti 
Religiofi il cui titolo è Fiati Eremitani dell'Or- 
dine di S. Agolt Frati Etcmkani folamcnie , Si 
che Girolamo Zittita non fi contradiflc rn que • 
Ao punto , fe ben in erto j’ingatpiò . £ lì puote 



ingannare nello fcambiamento de' (iti-, pirche 
comedi Padri Minori iuccciT-ro in Sciagura nel 
polloc'hauew tenuto quelli della Penitenza di 
Gicsù Chtiilb, è da credere, che da principio 
hauendoli chiamaci Minori, clic era il legitimo 
lofo titolo, e vcggchdoli dapoi in luogo degli 
aliti con poca differenza nell habito ( pcrch’al- 
l ree ì andauano vediti di Sacco, come il medefi- 
tra) Zittita narraci il pupillo, che mira le cole al- 
la còluta, rógiùfcl'vn nome <ó l'altro, e li chia- 
raòMìnovi della Penitenza di Gicsù Xp a, come 
fcccin Parigi con lrGuglicJmiti,che p effrt (uc 
cedati oel luogo de' Fratri di N. Signora d A re- 
no, che portauano Mantelli biodrhi,-; lichiama 
al ptclcnte fruirti *!l’t MnnttHf, marauiglian De ventate 
doli moltif come dice Sampdone Hayaj che viuc.&Otd. 
fia durato tahtaqutftc nomctperche li Gugliel- •* Gai! olmi, 
miti c iana habito negro. Ma quello non c auue P a E~° 
buio in Saragoza, perche l'inganno della pi ebe 
ceiaò fubito , e cadde quel nome, e non v'hi di j , 

r :llo memoria, né legno. Tampoco ven'è. 

S. Franccico forte Frate della Penitenze di 
Gicsù Chrtrtc,aoami che fondartela (ua Reli- 
gione, & pai e ancora importabile t rterlo (lato : 
si perche l'habito, che pottò quelli dDeanni fù 
habito d’Eremitano, & i Frati del Sacco non 
etano Eremiti , si pesche li Fiati del Sacco co- 
minciarono dopi» il Concilio L»teraré 'e,efòrli 
dopo la morteci S Ftancclco.fr il Santo hauca 
gii prefo l'habito di Frate Minore, quanto più 
quello d’ Eremitano quando li ctiebfòqus! 

Concilio. Ma quando ben forte flato Frate del- 
la Penitenza, potiebbtlì pruoutr dì qniche lo 
fù della Regola difS.Ag. ma non de' nortri Ere- 
mitani. llchem’è punto d'aanettirc,perchenè 
depende datone (lo mezo l'oppio ione, che fon. 
daremo nel cap .ai. nès' hà da por mano a’ fon- 
damenti filili per mediar la fua probabilità. 
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CAPÌTOLO xvii. 

1 Ui 

Che l'Ordinedc' Frati Eremitani del N. P.S. Agoft.il giorno d'oggihà 
ConuentUnlfpagnipiuabcichi.che’l Concilio Latcrancnfc. 




bsQ I iO ■ i il im : ài: .i 

I Abbiano fin qui prubuito,eh« 
auanti al Concilio Latctancn- 
fe v'erano in Ifptgna Mona- 
flerif della noftra Religione s 
pruouiamo hora;, che in que- 
(lo tempo n'hà in qurftt Ra- 
gni alouni i la fondanone de' quali c più anti- 
ca di quelgran Concilio. E fia il prima di tut- 
ti quello di Noilra Signora di Pitia Firme del- 
la Frouinci» di PottugaHo, drl medclimo tem- 
po fr antichità , che quello di San Genefto di 
Canagcna,fon doto arila corta Bratta del Mare 
che vtt correndo ì boote deli itole delle Ver. 



<■: s-.j»- iDmsn cavai;'; 

liogbe dePcgniche per Lisbona in vn luogo 
folitario, congiunto advoalarcana.chc (li al più 
d’vna montagna tanto (cgtcgato dalla conuer- 
Gtione del popolo, che ancori i luoghi quali 
oggi pofiìedc più vicini fon due leghe di (lamia 
don piu l'vna parto ToutaVcdra*,* per l'altra 
Losignan. Se ben ptisua, <he a'edificaffet» 
quelli duelnoghi il piùvicin'eraàlloogod'A- 
caogniz vetfo la medefìma ceda. 

Quello Monaftcro nel tempo de’ Mori Usua 
già in quel fico cesi Strile, e deferto che loro 
non fariaoo andati adertane (tputo h arteria no 
de' poueii Etcmitani le Ihaucflcro eletto per 

far 



- 

VJy.tl 

Àcasl^ 



'dell’Ordine di S. Agoftfnò. Cap.XVlI# 2f j* 

> i quello d'Ataoguia tutto quel tempo aridie ■ 
o. Non dichiara Eutrando, (e quando il pio- 



fa r vita penitente, e folle ria. Tieni! per cola 
molto probabile che l'edificò il gloriofo Mar. 
tire S. Ancirado Eremitano della nollra Reli- 
gione, che venendo d'Alemagna à Portugallo,e 
parendogli quello luogo i propofito, lece in 
elio la (ua habitatione, e titornando in Alema- 
gna fù martirizato da certi Malhadieri in Fran- 
cia non lungc dal lagoTugurino, Così natta 
iVirquer Entrando Autoredi venerabile amichiti a, 
j. p-difput.rh'altre voltecitato habbiamo. dira 388. Sam* 
- '“t Ancimdui Ertimi* tx Germini* z enit 

PJifpaniam Lujtun*m, & In ripa fin mi mi T *- 
gi propi CmiiMem Se*hbt*tUM alianti twin 
f*nll i degit.merfu *utem *d Alpti,non prt- 
tuli UcnTnguriHOyVulneribiu Utrenum confof- 
Jìu m*rtprie eoro/utnr . A gnor t mi din n*txlit 
4. Ftbnurij. Mnntr.t vtftigia Indite Senili Ab- 
bnitì >n l.nfr*ni* in oppidn rmius Trouuci* A- 
Inigmttdr Monerdo . Nell Era SJS.chce l'an- 
no dell'g^o.S Ancirado Eremitroo venne d'A- 
Icmtgna alla pane di Spagna chiamata P ortu- 
gallo alle riuiere del fiume Tago.apprelTo alla 
Città Scabilitana , ch'oggi fi chiama Santaren. 
Vide quiui alcuni anni Untamente , e ritornan- 
do polcia all’Alpi, non (•mano dal lago Tigli • 
tino iù manirizato da certi ladroni , Celebrali 
la Tua feda all! 4 . di Febraro.e vi fono vcftigi 
della venuta di quello Santo Abbate in Porto- 
gallo ne’ luoghi di quella Prouiucia, chiamata 
Ataoguia, e Monardo . 

f- r. -} 

Dìchterenft le ve/ligie, che Ufctb ht Per/n- 
g*llo il glene f« S. Aneti *de fonditore 
feconde dlcnni del noftro Coniente di 
Pene Firme. 



Cip. ti. S a 



C! 



Onda per quello tetti monio , che S. 
Ancirado fi Eremitano Religiofo: 
perche Eutrando il chiama Abbate , 
ch'è nome di Prelato, e come hò det- 
to in altra patte vfitato nella nollra Religione 
in quel tempo . E le tracciamo li legni e le pe- 
date, chelafcib in P ortugallo, leritrnouererao 
conformi con quello Monaflero di P ina Fir- 
me ; perche il luogo d' Ataoguia è molto cono- 
lauto, & è dell! più antichi di Portogallo, e nel 
fuo termineera quello Monaflero auanti,che 
fi populalse la Villa di Torres V edras.alla qua- 
le s'attiene al prelente: attefocfie quella Villa 
diuidei luoi termini da quelli d'Auoguia per 
vn picciol fiume, che corre vetfo qscl Monade» 
ro, e mette in mare per lo porto nuouo, e 
perche il Monadero tocca alla banda di Torres 
Vedrai, r tafeia il fiomicello, 6 c 11 luogo di Ata- 
oguia dall'altra patte, nell’vhimadiuifione.che 
fi fece de? termini tri que' doe luoghi , venne à 



toa 

tro. Non dichiara Entrando, fé quando il glo 
riofo S. Ancirado venne d'Alemagna in Pomi- 
gallo era già Frate Eremitano, ò leprelc qui 
Fhabito della nollra Religione, clic l'vna colo, 
e l'altra fù molto podìbile: perche come vedu- 
to habbiamo, in alcune patti di Spagna v'erano 
Religtofi dell'Otdine nel tempo de' Moti, de in 
Alemagna era ancor più diflcù la nollra Reli- 
gione. Ma ò S. Ancirado ptendede l’habitoin 
Ilp.-gna, ò in Alemagna, che più conforme al- 
la relationeche fà Eutrando della di lui venu- 
ta: perche dimoflta, che venne in Ifpagnag à 
Eremitano.non fi può dubitare, che vide alcun» 
anni nella Ptouincia di Portogallo riuera del 
fiume Tago, approdò alla Città di Santartn 
nell! Monallerij ò Romltor j d'Atacguia, crii 
Monardo, che lon le orme antiche, le quali fe- 
condo que (l'Autore rcllarono della fua venuta. 
Non v'é in quel Regno Intigo che fi chiama 
Monardo, ma non h difficile difeuoprire che • 
popolo puotè edere nella vicinàza d'Atacguia : 
perchemeza lega da Lurignan, due da Atao- 
guia, Scimi lega e meza da Pena Firme, e la Val. 
ledi Boiardo nella quale anticamente vi tùvn 
populo chiamato Boiardo, da cui la Velie prefe 
il nome. Ne'libti antichi della Confratctniri 
dIS. Lorenzo ,ch'é Parochia di quella Valle fi 
-Titruouano (ctitti molti Confratelli di quello 
luogo, dal quale è vn buon tratto lontana que- 
lla Chicli di San Lorenzo, ! in vn'cltra valle], 
c'hora fi chiama T erenza verfo la patte, che di- 
cono la Giuderia Quella Chicle fù anticamen- 
te Monaflero della nollra Religione, eqnan- 
do poco fà fi piantarono le vigne de' quali è cir. 
condato tutto quel filo, fi fcuopr irono i fonda- 
menti di quello. E per quella ragione il cami- 
no che vi è da Lungnano à S. Lorenzo fi chia- 
ma la {Irada del Monadcr*. Qucfl’Iià molt'an - 
nichefidishabitò perlalua gran pouettà,che 
non ballò per follcnrar li Rcligioli , e tutto ciò 
cheta in elfo fi raccolfe,fi portò ì quello di Pe- 
na Firme, & quello di Tortes'Vedtaj oggipof. 
fiede alcune terre appiedo à quello luogo,do- 
Ue chiamano il Calar de los Pagcros. Dishabr • 
tato quello Monaflero defiderande toni II pie- 
fa ni diconleruar la Chicli e laconfraternitàau 
tica del gloriolo martire S. Lorenzo, tipararo- 
nolaChiela l’anno del 1559 . cfù latra Paro- 
chlalecome è pur al prelente. Tieni! per ceno 
che’l Monafteto ch'amicamente fu in quello 
luogo è vno de’ fegni, che rimale to di Sant’An- 
cirado nelle terre; di Monardo , e d'Ataogoia. 
ElseUdoche è picciola la differenza , ch'è fta'l 
nomedi Monardo, ch'Euttando dà al luogo, 
nel quale mette vno de gli Eremitatij di Sant’. 
Ancirado , e quello di Belardo , che conila 
elitre (lato in quella Vaile, e non effendi; in 
Pottugallo memoria del luogo, cheuc'tcm- 



toccai à quello di ToricjVedris,cficndo tocca- pi antichi fi chiamaua Munì' -'o almeno nella 

li z vici. 
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vicinami d'Ataoguia e rittuouandola tanto el* 

f inirà di quello di Dolardo da cui prefe nome 
a Vallee pitiche probabile, ch'Eutrando ioti» 
le per elio quello, che diiTe dei populo di Mo- 
naldo , e non per altro: edendcche c mol- 
to otdinario lo (cambiamento delle lettere nel- 
li nomi delle colie intichc,na:o dalle mutalioni 
chefogliono fare gli copili! che traslatano con 
pocaauucttenza , Quello é quanta! nume di 
Monardo ; quanto i quella d'Ataoguia è cola 
, celta, che quello populo Uà vicino al Monafte- 
ro di Noftra Signora di Ut tir Firme, le ben ce- 
rne s’è detto , il Monailero d'oggi cade nel ter- 
mino de'Torrca Vedtas. Però nc! tempo d'Eo- 
trando quando non ci era quello luogo, il più 
Vicino de' nomi era quello d'Ataoguia , e come 
più congfciilto il diede à connfccr per quello . 
Petcioclic è Itile de gli f fi durici attribuir li Mo 
nadcrij delli deleiti a’iuoghi grandi più vicini, 
an. orche fimo aliai diftanti da quelli, co me ve- 
demmo in quello di San Genclto. chc'l mede- 
* "'fimo Entrando dice, che fi edificò appiedo i 
Cartagena , & è ioortnotre grolle leghe , quali 
.«Irretiamo come Pini Firme da Auoguia . 
Per la tnedefima ragiooc il Monditelo di San 
P ietto dell' Oidinc di San Ucncdctto tanto 
nominalo perii zoo- Monaci che patirono il 
martirio indio fi chiama di Sic Pietro di Car- 
degna , non oliarne che Ila lontano due leghe 
da quel luogo: perche nel tempo della fila edi- 
ficitione era il populo più ptolfimo, fc ben'hct- 
ra c la Città di Curgt s, che fi fondò dopo hit. 
Dice dunque Eutrando , che ne) tuo tem- 
po, che fu nell’Era 970, anni del Signore y j 2. 
erano in piedi alcuni vcftigij di quello Santo 
Abbate ne' luoghi feiop no' termici) di Mo 
nardo, e d’Ataoguia : pcrch'atl’hura redima 
quello Monaflcro, ch’oggi chiamiamo di Na- 
dia Signora di Pina Firme (ondato dal S. Ab- 
bate l’anno dell'ottocento cinquar, ta. Se incoia 
quello di San Lorenzo, ch’oggi é Chida Pitta- 
ci, i., le nella V -ile da Rollardo, ambidueluoghi 
deferii, e vicini ai mate, douc li Rdigiofi del, 
I Ordine faccuauo vita folitaria in fommo,(en. 
zhaucr altra comrminicatione inficmecbefù 
la cagione di poterli confcruar tri iMoriquan- 
d'eran Padroni di Spagna, perche l’afprezz* 
de’ fin' , la (leriliri delle terre li teneua occul- 
ti e liberi dalle molcflie. Di quelli due Mona 
jfierq, quello di San Lorenzo lì eflinfe per la 
ragion ioddeua, e quello di Auoguia ò Pena 
Firme ha perfeueraro fin’hou per la mifcticor 
dia di N. Sig. & in quelli anni fi và edili- ; , 
caudo dir.uouo,petche la tabricavee- 3 
ch.'a nnu oliacre che rapprc- 
fent a ,u v raa glande, e v e- 
ncrabile ancicbiii 
era poucrae 
molto an- 

t tv, 
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f li. 

Ch* ve, chi Jiet.cheS.CnvIielmi c(fer* fa- 
to in queflo Convento.* ehi Mtinhnifcd À 
luti 4 fu* fonimene. 

Vello Mooadero di P< n» Firme fan- 
no alcuni, che fia fondanone di Sto 
Guglielmo per gli a uni del 1 14O- 
ne' quali il Santo fioti dicendo , che 
di litorno dal pellegrinaggio, che fece i Santo 
Iacopo , douc finfc Ululinone comeaft.rn t- 
nu gli Autoti imbarcandoli in Galllcia invita 
nane, lenza che lo conolccllero i nauiganti ven 
ne à sbarcar in porto nuouo vicino a quello 
luogo , nel quale rittuooò coma, odili per far 
penitenza, percllercfitlloltfie lontano dalf’ha • 
(aitato, c fondò quello poueto Monailero, ò co • 
me altri dicono Ercmitorio, nel quale vide ai- 
coni anni. Ma ioncanrittuouocola,chc'l pitto 
ui, né Autore antico che'l dica. né di quello r i 
altro fondamcntc^hc la tradì: ione cummonci 
che dice cosi • Cia fHUrebb’c lieto che quando 
S>n Guglielmo fece la pcregr inationc à S. Iaco- 
po plglialle porto appiedò à quedo Monafte- 
10 c (ielle qufiii per alcuni giotni compiacen- 
doli della luiitudinedclhiugo,* dellcllcmpio 
de' fiioi Religiofi. Osijntcndoqo altri quello, 
che fi recita negli Vfficij della Ptouincia della 
Francia Rampati in llurgis, l'anno del lòto, 
ch’eden do dato il Santo in Gicrnialenimr/cn- 
tendoli inquietare da fitoi parenti, thè andana- 
no à vifitar que’fanti luoghi, s’imbarcò vn'alrra 
volta per 11 pigna e ritornò à vifitar il corpo di 
S,Tac.ap<fi*iu ratéue pti quel parie alcun .gior- 
ni in compagnia di certi (emidi Dio. btdvtr 
Ve' mmiam f.or»m mfe if*tiontm ilhc /intiem 
naurg.o CcmpofitU*m refirt , nò, «me -.MAtnt- 
tium f*mpjtr*t ,*c S, Iteobi EttUftm firn- 
ma dcv. itone tiifinuu , Ut tum *pvd piti 
qttofJum a/19 wwfila demorotto cJJ'etrcMo iti * 
fin ci* cootoerfoit oziti odore, inde reccjjì* . Ma in 
quello tempo non é verificato, che S. Gugliel- 
mo Code Frate della nofita Religione: perche 
molti Amori fenrooo, che ancora dopo quella 
feconda venula in ffpagna ( nclchenon conce- 
dano , uni) fece il pellegrinaggio al Monte Pi fie- 
no nelle patti della Tofiana,doues'in lede, che 
prefe rhabito,eco(ì par' incredibilc.chc quella 
volta fopdadk Monailero dcU'Ordine.Piupro* 
b-bilce che lo rittuouò fondato dal tempo del 
gloiiofo'S^ncitadt'.c che dette con edu lui al- 
cuni giorni in compagnia de' fuoi Rcligiofi co- 
me habbiamo detto . il Vcfcoto Tcobaldo, 
ancorché Don tratti della fila prima tenuta, trat- 
tai, do di quella (eroda che fece da G ierufalcm- 
me dice, cbearriuandoàS. Iacopo fi trattene in 
cópagnij di certe pctlonc Rcligiofc^he lotac- 

col 
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In vitaS. eolfetorò eh arici, e di quiui ritornò inTolcana 
G miche. 1 ? , tsfuyHtucLiH 1 bt spuli jusfùam ptrfjsai'Reli- 
£u/s i eum char‘utmé delincati fiat demaratsi 
inde T ufusm rcuernmr . MI io intendo , che'l 
Vcicouo Tcobaldo, c l'Vfficio rilento ( che 
dilli li idoii lina li prefe)ragionano del lenito, 
elici Santo li diportò nella licita Cittì di San 
Iacopo lenza ramracntatfi d'alito luogo. 

j. ni. 

Srl gloria f» S. Ancirado VI moitpmo , che 
S. Meinrado, che fiorì nelC Ordine di Sdii 
X fardello, è differente dn quello ? e che'l 
nojlto M e» afferò di Perì a firme magni 
ionio è più antico del Conni. Lata anc fe. 

H O detto tuttoqtieftò della fonditio 
ne di quello Mona fiero di Peni Fir* 
me, cou la probabilità , c verduni- 
glianza, che' fuffrtino materie coli 
remote.e delle quali eoo difiìcultififoglioao 
elifcuoptlr ivclligi: perche non m’è nalcoilo, 
che pretender li poi, che San Ancirado lù del- 
l'Ordinedi San Benedetto . Non perche Bu- 
ttando il chiami Abbate confettura ( come altre 
volte hò detto) di poco ò niun fondamento, mi 
perche netta Religione di quclgluriulo Palliar 
ca vi fu vaSanto Martire chiamato S.Mcinatdo 
òcome diconoSurio , e Gioan Molano, Melo- 
rado, di coilan mene ione 11 Martitologgio Ko. 
m molli. dì Genaro.Sigibcrto A.Tritetnio a, 
atn Chron. ;) Ca t dinil Baionio c . Eie miriamo lalua 
*U» > Ilitdl v ’ a > c ^ e ^ cr > uc Lorenza Snrio n , parche con- 
Ord.S. Bene cordi col lertimooio d Hutrando : perche Mci- 
didi c. 109. «ardo fù di nationc Alemanno , ecumedice il 
c Manvrol. . Martitologgio Romano, ville io Francia in vn'- 

ai.Ianùari). jj 0 | tlUiC | le (j £ ( ) iamaua Augia, doue S. Pirmi- 
Cenàio ' nioedificò vn Monaftcra dell'Ordine di S. Be- 
nedetto.nel quale il Santo prefel'hebito.flc in- 
di aftettionsto alla vita Eremitica li tititòin voa 
folitudinc non longe dal lignTigutino doue fù 
veaifoda certi ladri l'anno Ì 6 o. che fu il quatto 
del RI Ludouico fecondo quatto lmperadot 
detl'Oecidcoie. E ancorché Eairando ponga 
la morte del gloeiofoS. Ancirado del li 50. oon 
fi può qui Intendere, chefùvn'aluo, anzi I da 
credete, che per fallo di qualche coprila ha ri - 
biata l'Era, e che nel luogo di quella dclSpS. 
che la Bella che mette Sudo, (criueflc quella 
del S88. cofa ordinaria in fomiglianri tranfun- 
tl e parche pare dilliculrolo , che in 10. anni di 
Lib a. cim. ,cm P° concotrettcro in vn medeliroo luogo 
e. aj.Math. Sue martiri di vili, e di profclConc tanto Umili, 
e dac mani ri) cofi eguale ami pefltam fare l'ar- 
gomento di S. Girolamo, che piuouacbe Zac. 
calia Aglio di Baràchiaiù il figlio di loiadaSa- 
cerdorc pei che l'ammazzarono fiàil Tempio, 
c J'Aliar*: (- ,.n Zsehsnam( dice 1111x09,01, 



<y ociifiar.il confimeli tacili , rjutrimm , piu 
X arse bis dicami filmi, <jf mn husde ! Lotto 
che Sigcberio mette la morte di San Mciurtdo 
l'anno 8 (A. ma quella varietà ne meno I confi, 
dcrabile, c contornici qui Ita oppimene è ve- 
rifimile, che qucBoS, Abbate in l'unugallo la- 
fciò il nome di Amoguia , in memoria dell'Ilota 
d'Augia, dou'cra il (uo Menartelo . Solamente 
olla , che ncliun Auror dice , die S. Meinrado 
venne in Spagna, & futrando eclittica di Si Ar,. 
cirado,chc venne, e ville in Intruglilo. Simil- 
mente pon la fetta diS.Anriiado 84. di Ftbra- 
ro, c quella di San Meiorado fi celebrai al. di 
Genito, indicio , che fon due Santi dille lenti . 
Lalciando da parte la differenza de nomi ncllta 
quale non vogliamo fondati!, perche noni ut*- 
ta,che non polla elice nato errore d'aleun copi- 
li*. Comunque (1 fra, c molto probabile,chc'I 
MonaBerodi Pena Firme lù lottdmlonc di San 
Ancirado Eremita, il quale ad didimo da San 
Mcintado, pare clferellato delia Regola di S. 
Agallino, ca'egli i'i mede fimo, e nonaltri, ne 
meno c incunucnicnte, chabbia fondato il Mo- 
naBcrodcl nottro habiro: perche I tuedefimo 
Surio confetta, che dail'hura, clic li rifilò al de- 
ferto vilTc in quello fin’alia morie .lenza ritor- 
nar al fuo Menartelo, finche l’Abbate Vu.lihe- 
ro, c gli alerà Rei. gioii vditi la fama della liu 
morte portarono alla cafa loro le lue Sanie Re- 
liquie , in quello tempo priore fonder il Mo- 
rullerò di l'c ria Firme, congiuugcndo con elio 1 
Eremitani di Santo Agoilmo , come diremo £,p 
deli Abbate Guiderò, che in quelletad'acca- 
dcua à ciafcun paflb . Però fia bora S. Ancira- 
do altri che San Mcintado, de in calo che lo fia, 
òfia fiato egli il fondatore del nortro Mona- - 
lieto di PdTifirmc )cucnon ottante le conici- 
riirc allegate non infiftiamo pertioacemenie) 
ouero fra differente il fuo principio, 116 può du- 
bitarli , che quello Menartelo nò fia più amico 
cbe'lgran Cócilio Larcranenle. Perche fc ben la 
cala lù fero pie pouera , e lenza portelEoni ( ra- 
gion ballante per non haucr Icritture antiche, 
quando la Religione in quel tempi fi ricor daua 
di confermile) tucrauia fi ritruoua nel fuoAr. 
cbiuio vn’antìchifltma cóccllione nell'anno del 
Signor* 1 1 id. vndecl anni doppò il Concilio 
Laterancnie.c 19. 030. aliami al l'v Di'on gene- 
rale, dalla quale con Aa , che queflo Monadero 
era gii amico. Perche la Camera di Torres 
Vedrai gli hauea farro donatione armi addietro 
di certa politicone , che per edere appretto ad 
vn'altra, che gli rcilana alla Villa glie diedero 
ancora, & è accertano , che tri le due Jonatio- 
ni vi fra listo tempo competente: perche uefi 
. potcua contrattar con la Villa, che immediata- 
méte haueria farro l’vnadictro l’altra , ne meno 
i credibile della poca cupidigia con la quale 
tempre trarrò la noflra Religione quelle ma- 
terie, che non£ laria couicniaia cou la prima 
doninone 



Origine delti Frati Eremitani 



donarione lenza domandar di più per molt’an- 
ni . Quella fctittura è Hata riconolciuta ingiù, 
ditio coatta ditorio, ellcndo (lata moda lite al 
Conuento (opra vna di quelle herediti , per lo 
che vici prefcnt.tdo la fua fctittura, & in vitili di 
quella riportò fcntcnza lauoreuole, e perche 
non è lunga, ne le mancano molte parole f raro 
miracolo in tamaantichiti ) m’d paruto di met- 
terla qui . 

A 'taurini vmutrfi prefinta luterai mffettn. 
ri, fi minoi Pretor, & Aluacilti, & Confi Ila- 
ri) de T *»v > hu V tteribui interrogammui , didi- 
ma, dr conce fiimut Fratri G Minino Eremita- 
no Ordini i S. AuguShni , cr ommbui alga E ré • 
trillili dii ti Ordirvi, tàmprefinnbm , qu.ìm fu- 
tura, prò mandato, <$■ voluntate Domini f canni t 
Gondi fahu Almoxanft Domini Regio Per iu- 
gulila, dr Pclagg G ondi, fahu T aòiilienu' Do- 
mini Rogn,i/lam beredteatem guam bairmui m 
lerriloriodt Pifitfirme,gua d‘ctt«r Pauldo Aio- 
nudarci, (umomvtni iuribus,dr ptrtmìl . i fin 
promittcnui in'nottro C onjllio, gnod ni fori firn , 
negue fac treni conira diilam donati inem , gu od 
non vaimi, dr auod tue per fi , negut per aliguì 
vinifii, nec venire f actrcnr , (fi hoc pnmifirunt 
fai byppoteca omnium rerum fiarum • V ode noi 
/‘ri tir , dr Aluacitu, di Confittaci) dedimuo 
eciam ditta Fratribui alterano hareditatem, gua 
habtéamui inipfi territorio, guacum ipfa con- 
iitnjriturai Orliti -Mata de Concilio, tfif, Tàtn- 
f afta, ah Occidente Mare, ai Africo Pouoa, d 
Meridiano, prout baietur cum termina 'fi, /»• 
liar.i, in cuna rei t'fiimonium adpreciJ ehetorum 
vitonan S. D. (j- A. /. f parole che non li leg 
gono ) tàm prò ila, guam prò nobijconcedimui 
predicl‘1 Fra tribù i perpetui prafintei luterai, 
figlili no Uri munì miai ,roboratai . Dat.Tur- 
riblu ?" eteriim li, Idut A prtln , A Era il 64, 
Si concede nell'Era di Celare 1164. chelù 
l’anno del Signore tufi, l'vltlmo del Pontifi- 
cato di PapaHonorio III. che confermò le Re- 
ligioni delti gloriofi Patriarchi San Domenico, 
e San Francefco , enei quale il Serafico Padre 
mori. 

$■ ir. 

Poderi/i la denatitne della Camera dì Ter- 
ree Vedrai , per pruina dell' antichità 
della ntftra Cafa di Pena firme. 

V Edcfi in quella donatione chiaramenà 
te, che molto innanzi à quella habi- 
tauanonoflri Rcligiofi in quel Mo- 
nartero, perche dice, che la Camera 
di Torres Vedrai hauca fatta vn’altra donatio- 
iie più antica a! medefimo Monalieto d’vnaltra 
po!lcfiione,che coohnaua con quella della qua- 
le bora li fecero donarione: Dcdmnu ti alterano 



hareditatem, guàm baitbamut in Ipn territorio , 
gua cum ipfa comungaur . Non fi ritruoua me- 
moria del tempo nel quale la Camera de Tota 
rea Vedrai diede quelta prima heredirà al Con 
uentodi Pena Firme; però li ritruouaoo fcric- 
ture, chemollrano edere piùtntichedi quella. 
Perche già non li podono leggere , e quella fi 
legge con tanta chiarezza, lenza perderle altro, 
che certe poche parole. Enon hauerialimili- 
tudine di accoriate il tempo di quella prima do 
natione, e quello della fondanone di quel Con 
uéntoàgli 11, anni, che vi furonu dal Concilio 
Lateranenle fino allatto di quella fctittura, pec 
le ragioni chefcmmoal fine del j.paflàto. On- 
de ficonuince , che la nodra Religione hauea 
Conilcml luanri ì quel gran Concilio, che la 
Chiefa non potè ignorare. Pcrch'era impof- 
libile, ch'edendo quello di Peni Firme canto 
conofciuro, che li luoghi del paefe gli faceuano 
donationi perilctittcre publlche,s'ifcondcflei 
gli occhi de gli Ordtnarij di quella Dioccfi, tc 
edcndoobligo di quelli d'edaminargl’inditutl, 
che fi proiettano in quella franto più io quel 
tempo , nel qualead elfi erano (oggetti tutti li- 
MonaderijJ non lì potrebbe pretcndere,cha li 
noHri Rcligiofi quitti fecero vita Eremitica, 
lenza che códade di edà all! Vcfcoui di Lisbo- 
na, ne alti Nuncij di Spagna , ne anche ali! Ro- 
mani Póteficitquali cóla follicitudiae,che han- 
no di promouer il benedelIaChielia,procuran 
fempte informati! di tutto quella , che in edili 
truoua. Malfimamente, che quando quella 
fcrictura fi concede, era l'Ordine nodra per tut- 
to l’vniuerfo dirtelo: perche In ertali nomina 
l’Ordine degli Eremitani di S.Agodioo coma ' 
Religione vniuerlalc, che mutaua i Frati dava 
Conuento all’altro : perchefi prefuppone,che 
sindacano fuccedtndo li Conucnruaiì, & par- 
titi quelli veniuano quedi in luogo loro,quan- 
do dice . Dcdimui, (fi conce filmiti F ratei G ai- 
tiamo Eremitano Ordina S. Augi fi in 1, dr im- 
nibvi a/tit Fratnbui ditti Ordina, tam profeto - 
ttbui, guàm futuri t . Dunque reftar non può 
colore per negarci che innanzi à quel gran Con 
cilio hanea darò la Ch tela il nodro inftitnto per 
Euangel ico.ó per efprcda appruouitione.b pet 
vn conlenrimento tacito , col quale permeuè I 
nollri Concenti, condendole del loro modo 
di viceré, e lafciandoli pastài aitanti . 

§■ r. 



Del Convento di S. Andrea di fi argot dot- 
fi Or dine Eremitano del N. P. S. Ago fi ino, 
e della fina grand’ Aniidili, 




di fiurgoi, edificato fuori delle mura di quella 
~ Città 
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Città,? chiamato commnneme nte S. Agoftino, 
il quale non v’hà dubbio, c più amico che'l Có- 
cilio Latcrancntc, come conte tta il Padre Azo- 
Lib.tt-C.aj tio in quelle parole. €x vtnjìiffimij Htm , <jr 
S-J- ctruj]i.mt tpfiiu OrJ. mommtni‘i apparti enu 

^tarulla C a, .nota aule j nnocentium Ttrtiant 
Jaadaia,xt‘ Lond‘runJ} in Angli*, una» 
«0(9.1» Hi/paota M*rgtnfi>amt t 149.®-^»/. 
«M >it‘cctj'r,.tnu* noi. E velo, che in quello, 
chedice del Conuento noilrodi Salamanca nó 
■eccita tanto-' pecche in resi verità non è tanto 
■Aticoquimoil Concilio Lateranenle. Se ben 
il Veicouo di Segni, che legni il Padre Azorio 
mette I» lui fondinone il mede limo anno. Mi 
** ^ h j™ ni ‘ J ' n g ,nnar, -' noam hidaei r iquello; della Confe» 
fol.t7.pT2a c, * lione dc ^ a Chiela, ch'è più antica del Con- 
uento, pecche tu prima P uuchiale chiamata S. 
Pietro, confagrata dal VefcouoJJon Gonzalo 
l'anno del 1 20 a. & alcuni dopò fi diede all'Or- 
dine, ch'edificò il fu» Mona Itero vniro a IlaChie 
fa antica, epet valerfi dell’edificato lo latterò 
pieno di bilquidri, e ritoni.gran difetto In leg- 
ge d'Architrcttura. Oi quella còl ecratiolie dèl- 
ia Chiela di S. Pietro, c'horaè del Mona lieto di 
S. Adottino v'è tetti utonio eipcello nella naue 
della Capelli di San Lorenzo della medefitn* 
Chiefa, ita le dueCapcllc di noltraSignora ,. e 
di San Nicolò lopra vnConfeifionario, donò 
incorporata vnt pietra molto amica con alcune, 
lettere ben chiare, e leggibili ,che dicono. 
QV ARTO IDVS MA» DOMINVS EPU 
SCOPVS GONDISALVVS CONSECRa- 
V 1 T UANC ECCLESIAM S. PETKl 
APOSTOLI .£RA U40. 
che fu l'anno del taoa. Nè meno accerta in 
narrar la fondanone del hofteo Conuento di 



to 11 Monaftcro di S. Scbàlliano dell'Ordine di 
S. Benedetto, ch'era otto leghe dalla Città di 
Burgos.e non lungc dai la Villa di Couat unita, 
il Re Don Fernando cooolciitca la tua vlitù,e 
limici gli comtnandò, che anda ilei rccdtiìctr- 
lo . Andò il Santo, c,rcfló in rflu per Abbate 
moh'annidouerffplrndette con molti miraco- 
làie moti del 107). e fù icpolto nello tt«flo 
Mooaitcro. E nella caletta douc il Saura ville 
epprcllo al coltro , nella cohcrada chiamata 
Semclla a, s’edificò, morto ini, vn Romito. * Cnnfta da 
t io, che fin hoia fi chianja S. Domenico de Si. vn Priuilc- 
los.ctu polcia confagrata da Don Geniale» Ve F'” s Jcl , 
fcpuod Oca,donc’airhora IDua la Seggia Pon- J Uqatro 
tihcalc.c'hora Uà nella Città di Burgcs. Ritti o Vaglia- 
uanfiil giorno d'oggi memorie deli habltatio dobd alli 
nc, che lece quello Santo appredò al nolltoCó 1 1 dl P ll,r - 
uento diSant'Andrea di quella Città nella vita *| n "° dtl 
del medefimo Santo, e ntll hilloria , che v'c di '" ,4 ' 
lui pici Monsltcro doue giace il Tuo (auto cor- 
po, ch'bora per fua nuerenza li chiama S. Do- 
menico de Silos, enei libro detti miracoli del , „ (J „ ( 
Santo Ctocifilio di Burgoa . Ma più innanzi ri- 
trouiarao altea memoria, c fetotute di maga 
gioì chiarezza , di quali con Ita la molla ami- 
chila di qncito Iterato Mentii ero: perche nel- 
l'anno dei ai 77, nel quale fù eletto Veicouo di 
Cucncail g tubalo S. Giuliano, fecondo Ptelir 
rodi quella Senta Chicli, gii il Mcnaftctoera 
molto amico, come all, -ima StefaocGatlb/y nel 
libru 1 i.cap.at con quelle pittile. Fù!>. Giulia- ” 
nonatiue di Burgoi, douc come in pania fua ’* 
habitò la maggior patir de' fuoi giorni , occu- ” 
paodOÙin ameudue le. vite Attilio , c Coruem. ” 
pUiiua.ieanpte inlegoòcon gran fcruoic di fpi- ” \ 

tiro la parola di Dio, non loto alli Cliriiliani ; “ 



Burgos nell'ano 1 149. perch’egli è aliai più via ma alli Mori anoora,chc tra quelli babitaoenw, " 
tico: e quello, che meglio prtiooa lafuagrtn- eden do laordlnatiacoucrlatiune fatatoti li Re '* 
d'aatichiùc.chenon v’hàfctiitmi.ncmerDO- n_r.ee ; — • i> ,.1 .. — 1» 



ria cena del tempo che ci venne l'imaginedci 
Santo Crocidilo tanto nominar* per tutto il mó 
do per li molti miracoli che N.'S. h i farro , & 
Ogni giorno fi per la dinotione,ch’ad ella han • 
no li fedeli. La più antica memoria,che ritruo- 
utamo di quitto Mona Aero è del tempo del Rè 
Don Fernando il I. che conforme al comodi 
Garib«y entrò nel Regno l’armo del 1034. cmo 
li del tojo. perche regnando quitto Rè.fù 
«bandito il gloriofo S, Domenico de. Silos ( à. 
dilfcrcnaa del Psttiarca S.Domiulta fondatole, 
della Religione de' Padri PrediratorQdal Mo- 
n attero di S- Migiiao dellaCocol la nel qts aletta 
qa,tc era Abbate, per non confemir in cesto in- 
giuftitit , e venendo! rnetlla terra di Burgos ,e : 
nuuonando quello Motnttcro d’Ececdtaoi dii 
Sani’ Ago ftino (unta della Cini .fecefi vnaca-? 
(pu appretto i quello per goder della codice- 
fatione dc'Fran, che vi (tauanó^c in loroeom- 
pageia, c vicinanza vide tutto il tèmpo che (le t. 
« bandito ; Ma come li Moti haueflctq dittine- 



ligiofi Eremitani di Sant'Agottino del Moni- 
ti ero di quella Città, dotte Uà il Saniti Croeifif- ” 
fo.ncl cui Altare, che in quel tempo era Capei - ” 
la Maggiore, vfaua ogni giorno-di celebur la ” 
Metta , con tantoAiuotionc, che tutti gli vdienti ” 
fi marauigliauano rendendo gratital Signore. ’* 
Era la fu* habitatione , edomicilio appi (ilo al ” 
nicdelmo Conuento in roa picciola cala, e pai- '* 
Uri alcuni giorni dlicotfediUetfiPopuli.e Pro ” 
uincic de 11 * Spagna predicado la parola di Dio, ” 
in quello tempo (uccidendo *a n.otte del Ve- '» 
tcouo Don Giouanoi, al Rè Don AJonfo.che » 
già hauca n oriti* della icttere,c fini fai di S Giu- '» 
ttano, il fc cercare, e crear V domo della Chic >» 
fadiCuenca>pòtitìcando nella Seggi* di S. Pie - » 
ttoPapa Alrttàndto III. ettcndo il Santo Ve, » 
Irmi.) d'età di 41. anno . Fin qui fon paiole di 
Ga ribay , e pattando del Santo Crocifitto, che 
Uà in quel Keligiofittàmo Conuento ccnocca- 
bone uel glotioio S. Giuliano ritorna a dire. 

U gloriato Prelato Sta Giuliano tifandoci Raro » 
oecafionc di uatear io quello luogo del Santo » 

Ctori- 
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Croci fido del Monaftero di Sant'Ago (lino la 
, cuiinucmione e (Tendo, 1 quello che più vetlfi- 
’mile, e probabile più antica che quelli tempi, 
” non sò perche alcuni Autori la menino in quel • 
” lo del Rè Don Alonfo il Xil. Nacque quello 
” ettore dalPequiuocatione de’ nomi Alonli, pa- 
” rendo loro che ne' tempi del Duodecimo fòla 
"inuentione, hauendointefo, che in quello d'ai- 
" con Rè chiamato Alon(o feguifle, con e/Ter la 
*’ fua amichiti ancor anteriore i qnefti giorni, 
” dato calo, che nonfifappia il tempo. Stanno 
” certo nel quale la Santa inuentioneoccorrelTe, 
” balla conlUrci ch'è vnadelle cofe di maggioi 
” diaotione , che vi liane' Regni dcllaSpagna. 
”ll fuddeno è di Garlbap , E la caletta doue quel 
Santo vioea , era apparilo alla Captila del San» 
toCtocifi(To,Sc vicina parimente al Romitorio, 
nel anale ville S. Domenico de Silos, Se indili 
quella cafetta dedicata in Romitorio, che li chia 
mò S. Giuliano di cui al prefente v'è memoria 
appretto all’horto del Connento, non ottante 
che’l Romitorio fra toninato. Siegoe da quel 
che narrato habhiamo, che nel tempo d'Alef- 
fandro III. che fu eletto del 1 1 5 j>.già nel Con- 
nento di Sant"Angoftino di Bntgca era la Santa 
Imagine , nel cui A Ita re , ch'era all'Ilota la Ca- 
pette maggiore del Monaftero celebrane il glo- 
riole] S. Giuliano. Nè li pnò dubitar che quel 
Monaftero de gli Eremitani di Sant’ Agoflino 
fondato in quel luogo e (ito non Ga ancora più 
antico, che la l'aerata ìnnentlone : perche come 
conila da vna ceni (luna traditipne del cui) prin» 
eipìo non G rltruoua memoria e lo ferine il Ve» 
feouo di Sebaitia Don Rodrigo,citato dal libro 
de 1 Miracoli prima parte,cap.2.quendo il San- 
to Crocidilo fù titruouato da quel religiofo 
Meccaunte nella cada, che per lo Marveniua , 
fù Cubito portato al Connento de’ noflri Ere- 
mitani di Sant* Andrea de Burgos,econGgoato 
è cinque Frati che in cflo flauano . Che coi! di- 
cono certi Epitafijche fon nel quadrato manti 
al Chiodi» del Sanro Crocififlo, ch’è l'ala pri» 
miera percoia’cntra nella Ina Captila imene» 
diara alle patte. Sono in qued'ala cene ami- 
chilEme dipinture ciotto di quelle fette Epita- 
tafij, vnoin Greco, vn'altroin Latino , vn'altro 
in Cadigiiano, vn'in Francefe , vn'altro in Por» 
tughefe, vn in Bifcaino, Se vn'altro io Fiamen- 
go, che pare quelle edere date le nationi che 
nanigauano in quellanaue,chefoiioptìla cada 
nella quale veniua la Sanu Imagine.' Le lette- 
re fon tanto antiche , che alcune legger non fi 
poflono per niuna diligenza . Le Latine , e le 
Poti ughefi ehe meglio fi leggono , le ben non 
intieramente, me panno di metterle qnl. 

L'Epitafio Latino di ce, 

Jn Mari Stati vm C rmtfixum inmmt,qmqm 
lem e/} in Intuì cltujbri. ..... >£‘t*r illum qum- 

que’RrliguJù Di* i trine* 1} un lune lineai firn- 
niut .... parnnm cr*t r T empiuta ■ 



Origine dfclli Frati Eremitani 

Il Portughefedice. 
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eriche* en t mtr t inette*. . , . Strile Cr*. 
cifixe epe e Ita et la Cape la le ejle Clauflre 1 1 
de* a cinque Xlfifiae. ,. . rlu^ulfintiqueaqm 
mora»** en vna £ rmiia . 

Talché la fondarione del Monaileto di Sant'Aia 
dreadi Burgos'deH’Ordine de' Frati Eremita- 
ai del N. P. S. Agoftino è molto più antica di 

2 uello, chel Padre Aznriocap), Purquando 
a dello (ledo anno neiquale la pofe, ci bada , 
edere data anteriore al Concilio Laceranenfe t- 

S erche la mette nell'anno 114f.Sc il Condii* 
celebrò del t a 1 J .*6. anni dopo, 

$. ri, 

Del? antichità del naftra Monaftert di S.Em 
gr tela di Caratatale . 

r HI medcGmo tempo della fondatìon* 
di S. Andrea di Butgos, ò almeno ne 
gli anni del Rè Don Fernando il pri- 
mo, quando fuccedè ilbando di S. Dm 
metrico di Situa, era gii edificatoti nodro Mo- 
naflero di S. Engracia della Villa d'Car.iuigia! 
nella Valle forto'l Romitorio di S.Er~racia,èhtf 
chiamano il Motisdero vecchio. Vtneuano io* 
edo li Frati Eremitani del Padte noitru S. Ago- 
ftino, quando la gioì iofa Vergine S Engracia 
P ottughefe di natione, e non meno diquelln 
di Saragoza ludre, e gloria della fna terra , con- 
facrò col Ino fangue quel territorio , eted fich 
con la condanzadella Tua morte, quanto vale ne 
eli occhi di Dio vn ani ma pura dedicara al luo 
feruigio per voto di cadili . Fù quella Sante 
natica del territorio Bracarcele, ancorché ale*» 
nila facciano di Badajoz,Se hauendola promef 
fa I fooi genitori in matrimonio (non G sì, (e 
à Moro, ò Chriilianorperch'allhora erano i Mo 
ri Padroni della terrai ella che per voto di perq 
petua caftità riera odcrita i Dio, venne fuggen- 
do dal ino fpofo alle terre dì Caftiglla . SdeJ 
gnato, e adirato egli per la burla, eh al fuo pad 
rere gli facce la Sanca , vici come irritato Leon* 
à cercarla. Se incontrolla ne monti di Carana- 
gial appreito i Leon,JSe ini le troncò la telta), e 
portandola pei trofeo della fna vittoriose in fé-' 
gna del fuo (degno la girci in d vn lago , doue fù 
per miracolo rlrruomu , e portata alla Chicli 
maggior de Badajoz . Hor eflendo anuenuto 
ciò appreflo al noftro Monaftero li ReligioG di 
quello cercarono 11 fuo famocotpo, Il ritruou*- 
tono lenza capo, cportaronlo à fepellir nell* 
lor Chicli. Stette molt'anni quello MonaflerA 
in quel luogo auanticheGpapalafle la Villa di 
Catuagialc, Se habitata da poi, gli terrazzini di 
quella riduflero il ComicntoalT'hebitato, egli 
edificarono la cala nella quale hora ili col me- 
defimo titolo di Santa Engracia, reftando il Ro- 
mitorio , efito del Monaftero vecchio Cottola 

difpo- 
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dlfpolitione del Priore , Conleruafi fin al pre- 
feme quell'Eremitorio per memoria della San- 
ta Vergine, polche rutto il redo del Menarte- 
lo è rouinaco. L'Ancona di quello Romitorio 
feuopre tutta queft'HiAoria: perche in vno de' 
compartimenti i dipinta la S. Vergine, facendo 
otatione cri certi tnód.Br in vn'altro come ven- 
ne lo (polo c le rccife il capo dal bullo j Ac in 
vn'altro come li fedeli faceuano honora- 
to accompagnamento al fanrocorpo decollato, 
eli Frati del no Uro habito lo portauanoalla fe- 
polttira,ancorche perla troppa antichità non fi 
diniian più le figure, te non con gran tranaglio. 
Tutto quel che a'i detto conftaui per vna (cric- 
tuta antichilfima dello (ledo Monadcro, che 
conteneua il titolo della ginrilditeione tempo- 
tele, ch'hebbeil Conuento del luogo del Mo- 
nadeco vecchio, e d alcune tetrencl circuito, 
ché gli donarono perlonc diuote per riuerenxa 
della Santa, e pretendendo li Conti d’Aluadi 
’Lideqtleda giurifdittione per edere in meno 



fioria . Ritmo ui fi neH'Archiuio della Santa 
Chiefa di Braga nel lib. i. che chiamano della 
Ptimacia, vn tedimonio, petto quale fi ptuoua 
quel che detto habbiamo : perche tran idoli in 
edo di Benigno, c di S. Auf berta Arciuefcouo 
de quella S. Chiefa nel rem pode'Moti, e ragio- 
nando della glorlofa S.Engracia della quale iui 
fi là mcntlone per edere data del territorio Bra • 
catenfe,!i pongono quede paiole. Quella San-,, 
ta andò fuggendo dalla fax patria fin'alli monti 
di Catauagial appiedo à Leon douc fù matti- n 
tizau.e qniui hi vna Chicla intitolata cosi, e de u 
dicata ad honor della Santa dona dettero anti ■ j> 
camente Frati Agodiniani,chc faccan vita Ere- s| 
mitica, e partirono dapoial luogo diCaraua- 
gial, dotte fecero vn ponero Conuento, e lafud 
detta Chiefa di in piedi , fc ben -la cafa de’ Fiati ’* 
è caduta. Quefta memoria è neH'Archiuio di ” 
Braga, nel libro della Ptimacia, nel quale pari - 
mete fi riferifee vna-Jettera d’vn Rcligiofo del- 
l'Otd, di S. Bened. che narra l'Hid. nella (leda 



delle ioro,fù accederlo di prefentarla in giudi- manierajteeiochtcon due tedi moni) córriti , e 



(io. Ma dapol fi diede à^queili Signori per lafi- 
gnalara doutione con la quale hanno ricApeu- 
Uto al Conuento la perdita della giurifdittione 
c'haueua in quella cerca. Se bé Tempre cedere- 
mo co doglia d'bauer perduto quella fcrittura t 
perche nonee nc rimale di quella tranfunto, nò 
odante che dò che a ‘è perduto in Cadiglia , 
l'hdconferuato Iddio in Portogallo , accioebe 
in ntdun tempo redi fcpolu coi! piemia Hi- 



maggioti doghi eccettione li ridoti la perdita 
della nodra fcrittura , che nó polliamo negare 
edere data giade. Perche có erta n'c vfeito dalle 
roani l'inno di quelli fondanone, che non pol- 
liamo additare con certezza , benché fi fa ppia , 
che'l martirio di Sant’Engraci», che titruouò il 
Monedeto gii fondato fù nd tempo nel quale 
la Spagna era in poter de* Mori. 

JimtttE .ciuAWò 

«olisi io" noe aincmiabat ■a-.n..:W a Al ó 
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CAPI T p tit O XVIII. 

Della fondanone del Conuento di Lisbona, edellafua grande 

letichiti*, o. 

idqan . i-'i '■>*. tu. 

Cola mani feda , che’l Ré D. Principi erano accompagnati daRellgiofi ch'e- 
A Ifonfo Enriques L di Porto- . rano in quelli p«efi,come ficolhtma addeflo 
gallo conquiftò la maggior oell’armatech'efconoda Regni dc'Chridiani, 
parte del Regno , e tolfeloà I nell! quali i Signori conducono i loto Confef- 
Mori.e tra le altre Città che fori, & altri vanno perCapellani dellcdctcito 
ad elfi prefe fù quella di Li|- per amminidrari Santi Sagramemi a' Soldati . 
bona . P er quede conquide. Tre gli altri ne conta la detta Cronica nel capi- 
che fi faceuano In Ifpagna contro gl' infedeli, ‘ roto 40. Che veniuavn Frate Fiamengo chia- „ 
tnuoueanfi molti Signori di' Ffands , Fiandra , ! maio Guaderò, del quale il Rè Don Alfonfo,, 
Ingiltcrra, Se Alemagni, che con-zelo tkW* ho- - hebbe notitia, e d’altri quattro (ooi compagni, „ 
nord! DIO venioànoéd aiutar II noftrfRè , -Afe veniamo m cercar douc fondarvn Monade,, 
"eomeftritruoua nell’ Hiftorie di quede confluì- fo'deiUOrdine loro/Ac haucdogiiil Rcedifi-,, 
r fte. E cmìnlrrtla Ctonicadel RòDon Alton - campici che 6 chiama San Vinzcnzo di fuori,,! 
fo Enriquez, chefrèWlftrtle-iiella Torte dl-fc/f- Aeeffendoper metterai Preti, intefa laprcfer-,» 
f bona nel ca pitolo -ttjnMaqflauro , che 'MlVeth- fiooe diGualtero,e de’fuoi compagni li té chia- „ 
‘ jéo , che quedo Rc 'piglfò Sintra apparite In nere. Se o darle à quelli il Monadero parendo- ,, 
■‘iharevna dotta di cent otrenta Vele, che fettina- - gli edere à ptopoiico pet la vita, che profef-,, 
nò d’Àlemagna, Francia ,St Ingilterra ad aio- uuano.At eglino l'accettatono,& andarono fu- „ 
ratio nella gtierti, dhé fecea contro Morite ve. ' biro ad hibitarul. Bramaua Guaderò, che que „ 
9 trituro inrlTa molti'fgtvti 'Signori con l’aiuto 0 do Monadero di San Vincenzo carr, bielle ti- „ 
1 de’ quali il Rè potè pigKttf lAbotia . Quelli - tolo della fua inuocationc egli fi defle quella „ 
L1: Kk del 
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del (ao Ordine, e che’l Ri nel Monallero non 
faeelTe niuna eof» di particola r autoritl . Ncn 
volle il Rèconfentirui, e Gualcete mallodif- 
fatto fé ne ritornò con Tuoi compagni al Cito pae 
fe, de il Rifece Prior del Momftcro vn Car.o* 
nico (Inaierò chiamato D V M E R , ilquale 
fri pochi anni egli ancora (e ne ricorhòalla fua 
patria. Perla qual cofa il Ré mandò al Mo- 
ri alt ero del Bagno, ch’é dell'Ordine della Cot- 
, ta » Sobvt pt Un , per vn Canonico che fichi*. 

, maua G V D I G N O , e lecelp Prior dal Mo,. 
naftrro , il qual finalmente hi V ricotto di La. 
, mago, & indi vi pole vn altro Priore chiama- 
lo Don Mendo. Fin qni è della Cronico del 
Rè Den Alfonlo Enriquez, per le tnqiiafimc 
parole con le qual! riferilcc la venuta di (£uaL 
reco, e ideili quattro Frarrt,checbianu funi casi 
pagai , . ;n. . itti o j 

«mM •«, agata 

• f. I. 

• ,u • % h*0 : 

Ut Ut ine che ft va' A tttir , chiamo to' dìa 
della venata dell' AbbatcGaaltcro.c del- 
la cagione fere he fi fare ) , , , 



tione], c fatto Prelato e fio comi" a'é deno. vote 
lena, che'l detto Monallero fi>lledcll’Ordine M 
del qual'egli era Fratesche li Ré nnn hanrile „ 
IO in elio tanca partkolar giuri idittione , come,, 
baucuano per hauerlo fondalo , e dotato dalla,, 
foa Camera,. E veggendo il Ri, che'l detto Mo- „ 
naftero ch'egli l'hauca facto per fc,e doralo dal- „ 
la fua Camera, l'Abbaio Gualiero voleuache,, 
folle roggetroallagiurildtltione Se Ordine do- „ 
u'eia Frate, & il cui habiio portati», non gli voi- ,, 
le concedere, nè tórentire ultra cola, faluu que- „ 
Ilo . Ch e'I de no Moliglielo con tutta lalua do- „ 
Jafione fi come egli l’hauca fondato,* ordina-,, 
IO (ì:tlc per femprefuo, c «Iella Ina Camera le,, 
di rutti II Rè che veniflfero dojto Ini , E tal l'ho „ 
-la veggendo Gitalteto,chc la iiitencioneevolun,, 
ràdei Rc«ra,che cosi folk tutto qucilotdvtiat 
io haaca.écordiaatu dal JcrtoM multerò,* che,, 
da quello nò polca difuiarla,vlcl dal dello Mo ,, 
natici.), c fi pani per la Tua rerr i, donde «ni tre- „ 
-mito, c veggendo ilRè che l'Abiiate Gualtero,, 
(cn'qra ito,c lalciatoll Mouaftc :u lece Prior di 
quclh ivo Canonieo.cb'eia d’alno parie,* ha „ 
ucaOon.c Uauid : quello Prior itnmmilltòntl,, 
'detto Mona Itero, c fra poetili anni le n'andò 
parimente alla Aia patria . " 
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cita* concorda la tatto la relrtiont d"Ota 
eoa la Cronica del Ab Don Alfonfo £a- 

I 

VcfltèWlelaiìoned’Ota, che non 
conuitoc in. vino con luCaonica del 
Rèttoli Alìoriro Enriquez! perche 
qudtadice.che Gualtero fe ne ritor- 



C On altre parole poco difièreoti narra 
quella Hidorii va libro Portughofe, 
che fi eonfetua nell'Atchiuio dello 
llelToMonillcrodi San Vincenzo , e 
vn Rampato fono nome d'vn’Autor chiamato 
OTA e confrontato fedelmente con l'origini- 
le amano, dice nel cap.t^. &dopovurto-qo#- — ■ 

Ho volendo il Riordinare come 11 detto Mo- . 
na fleto f quelle quello di 5an Vincenzi) M- ' ^^^a 

uelTe da elfere (erutto égoucrnatoiferuigiojdl I 

Dio eelebta lofi In efio IISactHtcfé dcI!'À*tire, X. M 
volea metter in e(To Capellan di fante vrti’pet 
regi mento del detto Monaftero* dando il Rè nòconfuoi compagni, Se Ota nctt dice, cheli 
con quello penfiero con dulie à Liiboha to’ Afe- .farcirono i compagni, mal’ Abbate lok>. Di 
bare huomo buono, haueaper nome Gualrtro, piti b Croaica afiègna per cdgfone della per- 
etaFiamcngo. Sehaueafeco quattro compagni acazi di Gualtero non baoerccnlemito il Rè 
Flati del fuo Ordine, e veniuaj quella tetra à . che'l Menartelo di San Vincenzo fi chiamafle 
cercar luogo cóu niente ouepotcQe far voaCò- del titolo del lup Ordine & Ota dice, che la 
gregarionc deFiati perferulgiodl Dio.eqoap- pqrtenfion diCuehero era difommettere alla 
do il Ri Ceppe di lui, rallegrofTi iflai, « maadpl- .^Iwifditlionejdjliut) Ordine, e nonché li clila 
lo à chiamare. Aggiunge apptriTo come il Rè , IMUcol nome d‘ quello. Son differenti anco- 
pofe quril'Abbate co' Frati looi compagni, «el . i*in.qY 9 ÌÌ 0 «ha Ota chiama Guai uno Abbate 
Monallero di San Vincenzo , e la cotteìSe-che - lBH4«tiZ«4opo» .oh* fu -prelato del Monaftero 
loro fece,e nel cap.l}. natta iltitornodall’Jhh- , jUtìa* VÌBcanzo t » loGroniea nella ver ut* il 
bateal fuo paefe,e trattando dell! PreUtEc’heb* _ chiama Fmt&encl^ftriamraPcifliq. ÓjjeAe 
be II Monallero di Stn Vibc<nzó dtce-owù . «btfnweaó tqq.muitodilpltanzi.ccdideiaudo 
Il primo Chierico da Mefla cb’eI RÈ pofe nel .dtfi'tKanitppi deliba', AWVfi, e pqiian«,mpllo 
detto Mona Reto fù Roando, Il fecsiido loia («.uopattai# cagione dwfeoacq nero, e l'otigifa 
orila linea de gli Inglefi , Montai, il.tetaofù „ jocql quale ammw'Jai lì poircbbcro.ch'è viali 
Celerino parimente di natiooaipglcfc,che (ù broaeuchiflìaio Ieri noi minoin lingua Lati- 
Monaco,* hanen do hlRè ordinato io qualfor- na.ch’c nel Atchinictd/1 Monafte.ro di St-Vin» 
ma ohelliChierìtl htueffero i cantare, e (elider . -cézo,dil;qualc l’vnQe l’alto copiarono qufft'- 
nel detto Manalleto , venne ad elio pet Prelato oitìift- nor.riigu^fdóduiu aitunc mntttloni, ah* 
l'Abbate Guiderò, del quale t é gii fatta men- . pRgfolc dei jfrgWEi 1* quali fcriueu.no poca 
le . ' ira- 
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impiumano , e per <o nortro artunto fon di 
molta confideratione. Perche nc l'vno Auto- 
re, od l'altro dichiarano di che Ordine folle 
quello Frate Gualtero, che la Clonica chiama 
Priore , ti Ota Abbate di San Vincenzo, nè fe 
li compagni de' quali ambi fanno mcntionee. 
rano dell'Ordine di Gualtero, ò d’altro. Ef- 
fcnJo che in quel tempo ( come detto habbia- 
mo ) veniuan molti Religioli in compagnia de' 
Signori che fe moueano ad aiuto de’Rè di Spa- 
gna, e ciafcuno conduccua feco delle Religio- 
ni chetano oclli dominij loro. Et in quello 
Menartelo iftcrtb di San Vincenzo dice Ota, 
che prima di Gualtero vi furono alcuni altri 
itranicri, flc vno d'erti Monaco di natione In- 
glefc . La traditione c che Gualtero , tc i Frali 
che veniuano in fua compagnia eranojErcrrita- 
ni di Sant'Agoilino , e cattali per ella vna fetit- 
tuta antichi (lima che’l Padre Fra Giouannidi 
SanGiufcppe hauea itile lue carte, quando feti, 
uea l'H(rtotia dell’Ordine, & il Signor Arciue- 
feouo Don Alcflio certifica bauer letto molte 
volte. Non diccua quella de Gualtero ("che 
>, molto auuertir li dee per quello che diremo 
« appiedò ) ma de' compagni, che vennero con 
erto lui di Fiandra e dicea coli. Dopochc'l Rè 
» Don A Ifonfo Enriquez, entrò indifparcrecon 
„ li Frati, che vennero di Fiandra , detcrminaro- 
,, nodi titomarfene alte patrie loro , ma gli ha- 
« bitatori della Città hauendoàgli Ile (fi dìuotio- 
,, ne tc all'habito offertelo loro vn'habitatione 
„ nel più alto, e feparato delta Città nel collei 
,, fronte del Cartello; perch'erti dlceuano,che 
„ hauean à viuere feparatamente dalla Città . 

„ Con quello fondarono vna Chicfa al piè del 
„ detto colle dalla parte di tramontana douefer- 
uiuano àDlO. Onde li conuinee che li com- 
pagni di Gualtero furono Frati Eramitani di 
Sant’Agoilino , perche dice , che profelfauano 
di viuerediuili dalla Città, e dichiarai! (ito in 
che fondarono, che ( come predo vedremo ) 
èillitodi SanGenciio doueal principio vide- 
ro coltri Frati: tc ancorché po treifimo pruouar 
quella traditone con fcritturc del nortro Con- 
tici) to di Lisbona ; accioche non ci fia rinfaccia- 
to ch'alleghiamo teftimonij domc(lici,li renun 
tiaremo quanto i quello punto, e li addurre- 
mo in luce perlefcriturre, e carte dello Hello 
Conuentodi San Vincenzo di fuori , ilqual'è 
di Canonici Regolari, con li quali anticamen- 
te in quella Città fù noftra competenza, nel 
qual'è il libro e verace Hiftoria della fua fon- 
datione in lingua Latina , dal quale copiarono 
le loro rclationi la Cronica del Rè Don Alfon- 
fo Heoriquez, e quell'Auror chiamato Ota, 
mutate alcune cole per lo fuo intento di poca 
confideratione, e per le noftro di molta. 



$. UT. 

Là v tràci relcti erte felli venuti, t fini- 
tà dell' Abbiti Gu ile ero cimiti di vt* 
libra del Me macero di S. Fitte en\o fieri 
de IU Cittì di Lt sbotti . 
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Rattando dunque quello libro del 
Monailero di San Vincenzo dopo 
che'l Rè l'hauca edificato, &à pun- 
to per mettenti Religioli dice cosi; 
Cigliuti imi rei Regi, vi prediximui , de eom, 
finendoti" Collegio, ecce qui di m fummo fece- 
Ihntii A bbu immite Galtenn Flimntgui ri- 
tiene, Flyxibonimiduenit,comitiettibui fe 91 ci- 
tar Ordini Stilli Augufiini F retribuì, culli 
mnerii ctxft effttneutm vede edificare Cengtc 
giti inciti. De quo Rtx tudier.t ,bent fiuti- 
mi dia, in ai n educati tamii leciti efficitur , 
a mjf firn fre fonerei dura pref ali Rifiliti, 
tiratimi commedi tenebitur foUicitut. Pre- 
dichi igitur Abbneum interim ed Regimici 
-ttjjijfet,(fi eb Ctpcjlnjijfel loculi idificereCon • 
greg Allora eptum, 'Rex pct. inni etui tale fcrtur 
dedije rtfponftm. £ fi mi hi Abbi 1 quedua 
'Rifilici de nono fendili , quam ipud me vtlm- 
mente r diligerti vfquemtdo feruiui , fperem de 
die in diemmihi defilati iDeo henunem be- 
nna, cvifieeme tegmen imi cemmittcrt pofi- 
fem : mene ergo cenai fpem me rum diurni narri 
id votum effe completimi opto voi ecufidem Ei- 
filict hbtnur fufctpere cirunr, (fi confilmm pii • 
ni nofirum,cfi iuxilium,c*m pitrocimotque re- 
gio, voi femper comieabuntur. Unì Regefpero . 
nnt Ecclejii Scatti ywcentq gube, acni,, fiic- 
feeptt Abbi 1 Gallerai . Seguono appretto 
le liberalità che feceil Rè al Monailero, e la 
fua confermatone in quelle parole . Qued 
J impani vitti ego Rex Alpha fui propri 11 me. 
tubar obero , meoq, figlilo communio affifienti- 
buimihi, (fi fubfcnbeniibui Gilberto yiyxibon 
nenfii Ecchfii Epifìopo , (fi Confidilo de S cu- 
ti Beo Maoredtmui, (fi Petto Peligq mio Al- 
fiere z.. E più à bado rendendo ragione de’Pre- 
lati, ch'irebbe quello Monailero , è del ritor- 
no di Gnaltero alla patria, aggiungèdo quella, 
V 1 rum de celere , retta dicere qui ttufdcm fine- 
re Rettore 1 vjtjue ed hec àofiri tempori ; ir tm in 
prime eiuifundetiouc reirie t/limidem Rex Al- 
phenfiut-, per veci confi imeni m ei Pretbytt • 
tot, qui Miffiii quetidn cintitent. Prtmut futi 
R ardui , cuiut fiupn memorum feetmut , fi- 
cundui leu genere Anglica, lertmi Filerà * 
JìmiUter Anglica, qui e firn Moachui fide, 
deludevate Abbeu G alleni, qui, ve predixi- 
mut, Rege confi irne me, primo Proiettici ettti.fied 
cum vedete em fiubderc Premenfintenfii M con- 
fi erte, Vt effiet fila e mi, Rex vero non iiquieuijfet, 
kk t di- 
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Cap.ti. 




2^4 Origtnc delli Frati Eremitani 



Mimi fa e a cura faci, reuerfm tjl ad fan, 
Natia dipoi come partito Guaderò poleui il 
Ré in fuo loogo vn Canonico della Chieùdi 
Vaine, ebe parimente fembia efletc itala fta- 
nìero : perche quindi à pochi tonile ne ritor- 
nò alla Ali tetra. E che Cubito fé Priore »n Ca- 
nonico del Mòrderò del Bagno chiamarti Gu 
digno,chefù Vafcouo di Lamagc e maocan- 
do quefti , citile Mendo, clic gouernò ottenni: 
Quo marmo ! foggiungéi'Autorre fi finiti; r A, 
iffiipit Domini,] Telarmi , tfur abut fuperJitl 
■ l)to ani hi eecuramillmi ag H fa ira* Jir, hm , 
ge Santi ir, pfe/att Fegu Aiphpnji filtol T ir - 
mutai 0 Ù£aa fi! anuum agiate ( &i. Hò citalo 
quelle parole per prnoui-dr {.'antichità di que- 
ir Autor che dice , che fenile Hi lloiia l'anno 
-aerati del Rè Don Sanchio , figlio del Re Don 
Al fonici Hériquez, onde (ruote fapcrc di quel- 
la fondazione per hauti l>en compratoti tem- 
po di quella. Dalche A può pretender luce per 
.molte cole, clieqnell'Atitot Ora , t la ('.umica 
del Re Don Alronfonon la danno. Impero- 
•thè primieramente l'atnméda la tclatione d’O • 
• ta , che dice che li Compagni di (Sua lieto era- 
no della Tua mede Ama Religione) petrhccon- 



*• ir. 

Che li Frati, che venture co i Abbate Guaio 
■ ter» f areno tremimi eh S. Agi fi tao . 
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Abbiamoolrra quello en'altro re(H- 
mcniodel niedefimo Monaflerodl 
Sau Vincenzo, del tempo ne! quale 
fetide l'Amor Latino, che citato hab 
biamo, edi lui folle più antico , cVèneH'Ar- 
chiuio di quella Santa Cafa, nei titolo, ih e dice 
Almarfo J.dou'bà vn libro dell'Ordinario del- 
ia Congregartene df San Rii do, che de’ Carto- 
nici Regolati , molto conoiciora in Francia , tc 
Fiandra, Se hauma in gran rìuerenza,lècui Coi- 
ftìttfrtoni per la molto loro fintiti abbraccia- 
rono!' Canonici diS. Vincenzo fubitó, cheper 
la patteoza di Guaitero entrarono In quella Ca 
fa. In quello hbro fri le memorie dì qneltertr* 
povehbì vnaal foglio tÌ4.chedieer dea Ah, 
yhoaf i capta F’lix < bona , (j- cogitamele porcai 
dii Kebgioft m S. ('inciti* aceirfiri e» fu Guai 
ternm , y allei di, *i Fratret Ordirai Firmila, 

_ mait,& allumai ibimanere . Tunc tuocanuCan 

da eh etan della ooliti da qoellc prole: C’g- nimcit S. Auguftwi . Ecco come li Rellgtofi 
■ mitaaiwm fi quaimor Ordirai Sancii Argo /il. ‘che vennero con Guaitero erano Frati Eternità. 
ni Frani bui. F. Guaderò era dell'Ordine P'e- ~ftì,e chiamandoli iMibro Laiino FAtt di S. A*, 
■moftratenfe j poiché foggecrarle voloa il con -Cómttantiùu, ft rjiattuor Ordina S. Argafi. 
uento diSan Vincenzo e tarlo ina figliartene, e Pratribui, non può rimmernl fegno di dubita. ’ 
per quello li adegnò co’IRé, e fe uè ritotnòal rione, ch’cranodegli Eremitani del fao Otdl- = 
• fuopaefe: Std cum taXel rum fédiri Fra- ne . Tanto più come p : ù ampiamente ptooual 
mohrattnfi Aioaaiìtri*, n if,t fidaruu, Fox trelmpl qualunque delti duefiroli òde'Frati 
airmoa acifunrifri duai fa ialiti» paetnurr- dfS Agli ò de' Ftatf Eremitani, dichiara foffi 
fateti ad f*u , Né diloona punto , ch’cdendo .. . .... . 

quarto Sini’Abbate d'Ordlne differente rmraf- 
•fcro té elio lui.noftri Religiofi d viuer nel Mo- 
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-naiUrodi San Vincenzo: perche eflendo tur- 
ai coni pati ir>r! , e venuti inlìemt in qtieUu ar- 
tnara.cra taci! cofa di connettile nella forma 
della vita t conofctndta che quella dell'Abbate 
(-mirerò era di ai gran ùntila • Tanto più 
ehe'n quella Santa Religione d ptofeda la Re- 
-gola del noitro Padre Sant' Agoft ino , come in 
•ajhella da' fuol Eremitani) e quando ve te He 
fodeprofedata altra, ilgooetno de' no fi il Mo- 
naflerif, e quello di qnelli di San Benedetto, e 
.de' Ciltercienfi , e de gli altri Ordini bfnmcali 
&-a- foggiacceoano a’ Velconi, liquali ( eom'alira 
1 volta irò detto) che lor pareua bene, ancorché 
•fodero di differenti Inftitnti , e comein quella 
'. donatione ìmctuenne l'adìdcnza di Gii- 
t berte Vefeono di Lisbona , comò-' 
«onda dalla fotiofctitlione del 
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Rè, fenza dubbio, tutto 
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quello ch'iui paltò A 


atl’A 


conletmocon la 




Ina auro 
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clenteiiicutel'infUtuto della ooliti Religione .'< 

s '% 

Ammenda fi la Cronica del XÌ Don Alfio- 
jo Henrt.jatyptr larelattene del libre 
di San Vincent» di faert, 

Econdartamenre fi corregge la relatfone 
della Cronica del Ré Don Altonfò, che 
dice che l’Abbate Guaderò fe ne rirornò 
al fuo paefe co* Petti , che l'accompagnai 
nano, fiche npn fù così, né il libro Latino fi 
dice, ma l'Aotor della Cronica s'ingannò peni 
fando, chechi venne da quelli accompagnato , 
non fari ritornato (olo : confettura olita modo 
leggiera per aggiungere all'originale donde 
fù copiata . Et ancorche'l libro Latino nè me- 
no dici, ch’entrarono con edblolnel Mona-- 
fiero di San Vincenzo , con lutto ciò è cola cet- 
ra , che intrarono almeno due ( come dice 
la memoria dell'Ordinario di San Rtitfb) 
e che non rimatelo in quello. E nel me- 
dclìmo fenfo fù intefo l'Autor del libro La- 
tino, da Ou, e dalla Cronica del Rè Don 

Alfon- 



cfellOrcfinc dfì S.'A^o/HooICapì XVHI ìì&f 

•XKWi />Md che qneftl Religiofi non aitor mò Dorina bufano» , fondò foto vh'Mimvfleto, 
ftaron con l‘Abb.iteGatltcro, come pretende la & edificò vna ChiefacOn brolo di Sant‘|ktfuUi- 
Ctonice/’praouafi di» quell’amica Icrltiuta ,che no , ch'oggi dàln piede, rchianv-fì Notiti Si- 
ili (opra allegammo, dr il Signor Arciuefcooo gnora del monte , » perche qutfto fi eh JatMitu 
Don Alefiiu vede io poter del P adte Fra Già- il monte di S.Genilio,& oggi lì tMMKiwRn 
danni di S.Giufeppe; nella quale fi nartana, che efla la Confraternità, & Aitate di S.GencfiO. & 
■quando riloluetteto di ritornailene alle lue ter- vna gtand antlcsglia d'vha Sedia di pietra adda 
re, (unendogli hahitanti di Lisbona dfnoilone « quale leggono gl'infermi con la fi , edl/Wrii*>e 
vetlo di qoelll, ofierfero loto habiralione nel ''c'hanno al Santo, e molli per la fila luterei 8 a, 
piò lite, e (entrato luogo della Còti, ooe fon- ne impetrano (aline C h. amali olirli» la S< d a 
daronovna Chicle, e fi rirnnferoi ferui ot Id- di SAaencfio, ed.fi òpaiinicrtr quella Signoia 
dio. tré credibile, che con Guaderò non entra- -vna Cilletna nella cittì» del monte, doue al pte- 
rooo di più dellrdue nel Monaftero di S. Vin- frate (e vanno ad attinger 1'aeqiu molti di rO- 
eenzo.e gli altri due r/mafero nella Città alpet. loro.ch clou vici oi'l'qaallo fitojdtl quale fi p>r 
laudo il (uccello della ptetélione, chance l'Ab- rlrono da poi à quelli» «Mu'hora vitioi (v; chlè 1 
batte di fommettere all’ordine firn il Monade» tetzo poifcr», c'hanno liaurno In quella CiStd. Il- 
eo di S, Vincenzo per entrar all’hora à viuenci , che ratto eouftd per vna (eritttiw amici, JilirnV , 
ò rltornatfenecó lui alla lorapatriataurgnathe che nel Conuertrofra l'alrte, e« ancorché nortjt 
d’ordinario dfS. Ruffo non dice, ch'cntralTcro pollano hortnai leggere molte paiole drqn't I- 
qiuttro, nudile. Occorrendo po(cia la preteit* ìa.rioian chiarezza nondimeno ni quello, che li 
ooue contraria a quello , che Gua Itero defide- legge per verificar li retarle Air, thè httr'babbi.i. 
tana, rutti quattro hitleriano prefo partito di ri- mo, Ficaio diqueda frn'mirafu, che Donna 
cornarfenetma l’amore, checoni.hbcto na'Cit- Suiannaldfciò alll-Fratì il Conm rito, che {ondò 
«fini, e l'od-tta ad elfi fatta del nùouo fito può- concerti ohlighi di Mede, & Vlhci^con efprel 
re badate per trattenerli. 'Perche coniti efler- fa eonditiooe, che fr pera Iran ti rapo fi càgiaf- 
oi limali per voa doninone , -cheli Rè Dò San. fero inaiirofito pardedero quello, ch'ella ba- 
rbio il I.figlin delRèDon Alfonso feceal Mo- ucalcrodato, econ tutte le me pertinenze, an- 
niderò di S. Vincenzo d'vn Romitorio .ch'era dalle i fuoi redim&arq.è fuol l'ucecAori nel re- 
nella montagna di Sinira.chì eh iamaua no di S. Harocnto , St rllendo palf.ci li Keligiofi al luo- 
Sar untino. L'or!gm»rèneH’ArchluiedlS.VIn- godouhora danno, gli eifecutorl del tefttmèh- 
eenzo,& è fatta del mefe di Loglio, Era dell’an ro della deità Dome Sufanna.fecet lor doman. 
noi a jo. chclù l'anno del 14 , 91 . eritruouinft da, Sa indi compromlllero le parti In Gonzalo 
in tifa per reftirnonij . J, temei Prur Eremiti. F«tràdez,e Nicolò Domingocz. ambedue por- 
T*m,<4-Ferdinidui C immoti .\ix(h Vincimi , Ione principali della Città, ficai titoli, è d> gui- 
done fi vede, che in quarta tempo gii nella Ck «i fi contengono nella fetitrura , & io ftimo per 
lidi Lisbona v'era Monaltero de'nodri Eremi- poco oateÓatio di metterli qua, i quali oWigo- 
«ani, e certamente nò germogliarono quedira- roooi Frati à compire nel fuo nucuo -gli obli- 
mi fenon da quella radke.Quedo fi fondò nel- ghi cor. quali haucttf no ver cinto l'antico, e con 
ia falda dei monte che fi chiamò di S. Genefio -, tanto fi redvITcro con tutto quello , che in efio 
fSfcht‘1 titolo del Monadero era di quedo Sì- poficdinano. Eperche la (erittura per la («a 
So, fa ben hora fi chiama nodra Signora del molta antichità merita ogni riuerenza,e riipet- 
Morttc. Sporgeua al laparte del Settentrione, <o, porro Uà à puntino lalciando in biute» le pa 
doue redatta la foraa vecchia, c vincano i Rati- iole, eh c già uon fi partorì leggere, 
gioft in cene groturelle , che poco fòli fecero LA AO M / A £ t lhmimAmtm. Ai. 
chiudere pcrgl’incóncnietitiihe vi fi commer- mrmt Tmuerfi putte, /nfinmtxu, ludmuiu 
«“•no , tanto oltre la nodra . libertà tradotte , mdmifii ut firmi pubi, Et retina, finptunm , 
che ne'luoghi alla gloria di Dio còreeratl.fi fi. firn ititi tx/}e (he* ^unl mutai ultimine enfi 
(ermina do jfmderto , e nel punico di Bctltm- dim lettiifieui imitar t me firn, v, g tfim.ttnta % 

. A C piange la motta d'Adone . dkitregefimi menfu jiemufiufuyn chuiìrife 

'! - - n * ' «v lUpiCnlndnUt mbtMfmnCuuntn npn- 

11 §. TI. 1 òwia, Ciri /■ r nwirti < & Jt/irem Tiri Ckrtfi- 

fbmJiim ut dtireivJìdtc*U*M,nec*cn T*. 
rimi G ex e reti, feeit tintine ditti Cntrme , x£ 
emfdcm ji rcbicp:ft*pins y prc Intimili feden- 
te, òrme Jenni Gendtfxlxt ntiwmttMtfiìin 
luti i'ìixihor.t dui UH tutelitene, prcitìt orna 

D . tumtejtthtmfri/ènpiu, Cimpiriubnerilt. 

A quedo luogo dopo qualch'anno fi trai- In , dtfi rette fan nr fiiam Alpi, ufi, perpt- 
tcri cono i Frati alla maggior altezza del unupervininiu Erelrfii S.Miru le One, re 
a*,?.' »dtl monte, doue vita Signot^chc It chia- .mlfuCt»t4Ui r ^udTtyufi\>ietftttdifme,w» 
rA " Ara. 



J>tl/d primi mtttuittu , c hi ftee iltuftrt 
e Cimenti d{ Lutimi tlU cimi del min- 
< Ujtbt ctummo dt S. Gene fio. 



léé Origine delli PratìÉrémìtani 

Fratrie A ladri Fratrie Ordini! , # Mona fieri) tmdam mSbrumentie par A IpbebcMm dkìfijfii 



f U 7 — 

S.oAuguJhai ipfimCimtaeiiiti exifitatiiofita- 
iht,# prafientauii quandam hturam virili Leu 
n>i in pergamino fcmptam fianam,#mtegram 
non vmatam.non eanctllatam,nec in ahquajui 
parte arruptam,antfiufipettam ftdemnt poetili 
viti », #fuf pinone careniti», figillatamquequd- 
$urr fig‘ll‘1 citi rubri, vidtUat vnum rotundum 
fnm imi gino corporii,# N mtil,arborumq-,glo 
rtofijfimi Mertyrit S.Xjmcentqi, # luteru cir- 
amquaquc,# ebum loogum cm* ima- 

gi 1 re S. Mertim Equitant‘1, # eha due cum di- 
ver/il imagimbut circumqueque ptu- 

diliiui ardala diluii, nini, at,ula,cuiui tener 
de verte dd ve rime tdlii e fi . 

Jn De> rumine amen . N onerine vniuerfipre- 
fenl’i luteM feriptureminf/iilfrri, quid tum difi 
, /enfile ejfit inter Pehgiofiu vére» ficihcet Frani 
loanntm Lombarde* Pnortm F rei rum E mul- 
terà* S.AuguJhm, eulific diurne pud 

Cnnutem rijxibonam in lece, quidam* Sdir- 
li al Gene fui, or Comentum ewfidem ex vnd pan 
1 1, (jr d’ fere tum virum rintanimi Murine* 

Ecehfid S. Martini predili* Cintati t 
ixeevteremtefiamói D emina Snfianna lane de- 
funti e vxeru quondam ledami Quiutaitxccu- 
t cr'o nomine ex alter aperte prò to y , 

quid dittai exe tutor die ebateum S ripiano E m- 
vo,qi lod Dina Su fanne dederatdillu Priori, # 
Contatui quondam rampavi ledami 

ditto T niellarlo Sicari* perpetuo EeelefiaSi- 
ttaC rudi predili e Cuotetu.qui capai elei con- 
tigua lite diltonm Fra tome, # medieteicm cu 
iufidam banditati!, qua e fi luxta certinalt Mi- 
nafitnj S. Tiricene,) de ferii, qua fuerat predille, 
rem lodami Quiuem. # Doma S u fanne, #fe- 
cerei, # de nono eonfiruxetat Eeelefie» in dillo 
tempo ed honorem Dei, # Senttetnm ewfidem 
Ordini ifiupre ditti, & proemine ditte defnntta 
teli condì none appofita , quid predilli Pnor,# 
Conni lui ttnerentur quahbttmcnfi prò anima di- 
tte defnntta Armine r ferma celebrare, # quett- 
die vrtam Mifam tamari , fine celebrare, adifi, 
care Mmafitrmm emfidem Ordina in dillo lo- 
co, & ibidem fimper dittnm Menali imam ba- 
tti are,# fi predettili Prier, # Cananea!, (jr io- 
rum fiuecejferii miUdriMl aliti Monafiemifid- 
ipfem Mmafttrti, ejr eetui fundui,in quofundn- 
tum e fi, ad diti ma cxecntortm Tmcenuum M ar ' 
taà , c 7 Seephanum Euiuo,vtliorumfiucceforet 

cumommbui lurtbui,# pertlruntì\t fin liberi,# 
fine coairadiclionc ali qua rtuerUrotw.adqmdip 
fe Prtor nomine fino,# ficcejforum fiuotum,# 
nomine Reltgiofi veri Fratrii Laureati j Peeeru 
Proni pel aiu Ordirei fupradlllt , #tiui Gtne- 
rahl uominatui nomine 

fio,# Fratte Pafciafimdt Denta Tifitatordi 
tfi Ordina fe cb bgJUdervnt, <y pr orni ft rum bo/iM 
fide fim«re,umue, # compiere bene,# fideli- 
tà emina, & fingala finpradttta, prout mqufi 



per hot confetti! per mania n Pieri F errati j quon- 
dam Tatelhonu, A era 12* Iplemnl contini ter, Eft flit.' 

# quia ditti Prtor', (jr Cenaentui valetene fi fS'*** 1 "' 
traaiferrc ad locum , qui duuur A laoafala , tj- 

itidem MenaSlerinm,# EccUJìam edificare, 
idei dittai Kinc catini Mart‘m dutbat,qued om 
ma, qua ditti i Priori, (jr C onmnim 
di derat ad dittum Monafieruim filma in ditta 
lece,qui voeatur S anttut G enefiui,detebanl ridi 
libere , rimanere, preut intcripfiu attuerai ordù- 
itatum. Tandem vtraq\pan comprami fitmnot 
Gondifialuum Ferdinand • Caaomcum Ttjxibu- 
ntum,# Nicolaum Domimi ’ Caaomcum Elbo- 
reum,eanqu*m in indicci aria ro], arbitratemi , 

# amicanti*! eompofitorci.prcminintei tona fi- 
de m manibutnoflm fiere iud‘cio, mandato, an-^ 
bitno,# laudo perno i promulgato. Noi vera 

indiai arbitrari),# amicatile! cana- 
pi fitorei tatuo tnurtp/ei parta,# 

tatuo confitto cum perùiiad honorem Dei,# ad 
vt linai tm amm a ditta de fiutila, # prop ter boni 
patii concord <e, # arti trando,Uadaau 

do ,fiu adiudicando mandinoli, '• Prior , 

#Conuenlui, # eerum fiucce fioraia Eccltfia, 
quam edificare iiuendmtiit fiupraditto loco, qui 
voeatur A Imaf ala, factant celebrare Mijfiam 
quopdie prò anima detta de funttai # Annotar- 
rium quohbet merfie In per pe rum , proni itneban- 
turf ac ere in Eeclefia ditti leu, qui voeatur San- 
fjut Gene fini . Maadnmui infuper, quod fiemel 
.menno qnolibetm d'e abitui itile Donna Sufi** 
ne fattane Annmor/anum prò emme ditta dc- 
funéia m EicUfia S.Mamn* ficxFra- 

trei etufdem Orditili ad ditti Ecelefiam Sen- 
ile Marma,# coLbramnteumCUrt- 

tu dilla Ecclt/ìa in ditta Eeclefia prò anima 
dilla Donna Sufaana Anniuerfenum numera- 
tum, # ad omnia,!? fingala fiupraditta indica « 
mnt^nidamui,# arturamur, dittum l'noeem, 

0- ornaci ficee forti unte fe obhgatte ,euamfi 

ad atiam locum, fin loca iittum adiffi 

cetur.ee in ditto loco de A Imaf ala duxerint triti 
fertndum , #t*m ttenilatum , quam 

tramferendum effe obhgetum ad emme, # fin- 
gale fiupra dilla. Prateria mandamui filmila 
ttr,quod dilli Prior, # C onuentui ta- 

lea*! , # poffideant perpetui tamdittum locum 
qui voeatur S. G im fimi cum domttui , #tuam 



cum omntbui lumini, # pertintnifi finn 
tue, # fingala , qua Mui txtcutor prafeta. 

fio dedii , # donauit pradittu Pmo- 
r,,# Cementai,# fattane,# di f}onaotdeipfif 
emrubui , # fingali! quidquid eerum placuert* 
volantati,etaii profeti Prior, tl C e autntui nomo* 
ne nottro,# fiucce forum oofirorum accipiaamu, 
laudamui.et approbemui omnia, et fingala firn 
predilla elotUgamuinot.eipromn- 

miltimui tona fide ad cemplendum , trnendum, 
fieruandum beai, rt fidajner e min a^t 



dell'Ordine eli 5 . A goft i n o. C ap. XV III. 167 



fi-gola /apra dilla prò ad femper vi 

Jitf trini P‘M exprcjfa, tj-egi fonantini Mar- 
vin txicMtr ] Militi nomi tu oxeenooao 

JÌMilutraccepti, laudo, appaio, <$• corneda^m- 
ma, tir fapradoila,rir pronau» Iona fi- 

daimmlaitluir, . 1 ry fermar!, metani ni 
ufitmomnm noi itila parte i f reuma fitta indi 
etvtdi etafdem tenoni tnttr noi per jUpidbetnam 
ittafdi , ir figtllorum tdm dtfftnm unitemi , 
pttai» no il rem preAtiloram fatta ,<j* Cauten - 
iti, <y ('tacenti Maritmixicntiài c . . 

rotatami fie putir tdcttmtn tenere fingila! pe- 
na net tu tefiimontum baine retar mi <J endtfdl- 
mUtdemandt , <y- A telimi D mutici > piaàtfft 
éndici! dritta ari imam, tir amtcabilej corn- 
iti i tov.pofitirii ad peiitionmnditlmam panunti, pn a d t . 
eh’* ! l'anno Qu ItlttOi ■ figffid nrfir d poni f e cintai muffi* 
del Signore mm ,UM vernata . %ydélmnflymken*i. - \ t 
idnttdrtyjinrd 1 jop. -,3 



cfenfe,(lando nella medefinsa Cittì nell Era dtl 
1234. che (il l'anno del 1 19d.dii24.di Sntem. 
bre .che tra li telVmonij, chcfotrofciitlero, c 
confermarono li fcritturavno fu il Prior della 
noftracaia di Lisbona, che fottolctiflc di quc(U 
tn ani tta: Odiami Prue ftatnm £ remila min. 
-'fi . e-nUotl .p .otsjji S'tutf.'- !ocOq Olii 

$. ri i r. 
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dtWénMo nel ywtle 2 j°V?f 9 s - 
duTolcrwno 

ifoii'/’ c ondss - /ss ,onrtti ioa , stlsc'ta 

L medolìniojtmo d«l ia42. facondo il Ve J n rhron. 
I couo SigaiRo, prede fchrdiito.della nollra trfd-ioi» R(a 
Religione il gi m» 4 r d SbiNkula deTuleUi F 1 K- l \*iqtil 
tino, il quale ertala (un Utilità, *.n»it».oli a ni.noutf h 
l’innalzò lou ra'la Selle. Perche nonio Unioni* eidos» n*M 
glotmlo v’alberga i è (scuro di caipettaa)*, <9^ -dirgli db 
immortali piamqma ancor mortale (corgcunrii 
lo dalla foa Cella airOratorio-.cortiediRtil» 

r ,.in.r. u,if r >,. fri, XmSS£&S!X!StS. 

ap dell amichili del Coment» njìra di injpc-rochc come, dice S. Atavismo a idi Erte- A , p .,; t , 4 
riLutoia. u nj tenia, e Lorenzo Sdiio.-.a' U^eutioii dUqoa cap.10. 

•.3>I fto glorioso Santo, hcbberotaeuclaiiflnfl fartp a To-tJio 

t Oneeelun fu quefta ferir tura nell’Era daR. Nicolò Vefcooodi Mita, elle produrreb j 1 ' ocncm- 
<id 1409. che fu l'anno del Signore bero vn figlio , che in ciuccenei di lui chiame v [^ 1< 1 ul 
del 4 api. & età intiero lenaa mancar- rebbero Nicola, il qnd'cntTambbe in Rtliein. 

gione,e farebbe in cliavn'alpiilfime aita ...Xajr 
che atlanti alrsafci mento di-S, Nicoli da To 4 c&- 
tinrSlocdine no tiro cò.folo era fondato, m*r*> 
dicala) e diftefii rcancioàiddeil Sauro Vel«HM> 

3 addò di hi, come di Religione gii malora ., 
la quale bauca da entrai e il foofigliozafl.di- 
idosh miu . vi^ukwuvju. >i, un u dando che sonfondcda Religione > mnch’cn- 

tione d’altri Fcritrhrapià atiffca corrceddraLda- tfarebbeio'iidellj , Se ancorché non la dichiarar 
nani! P ierto Ferrerò NoiarortrW'fiiìi del tifi, fesil fu<me do nódrmeoo (cinipi t, che lo dille per 
che fù l’anno del Signorcdel 114J. nel quale II ia noftra. &aon farebbe rifpolla dir cheS. Ni- 




f — le paiola od 14L). perche G tao «noi 
Con* alci Notaio di Llabona fa fcdc.chc F. Ai- 
nato P rocuratordel Conueato del nolUootdi 
ne, la prefenrò in queil’anno dauantial Baccel- 
liere ChriftoforoGiouanni, Vicario Generale 
deU’Afciuefcouato in fede YKame.sh'm fana. 
Intiera lenza (oipeuo alcuno, Se in eflaTÌ finirti 

. . P -il. -aifAt. ltVi. . .. . hLr* I. 




Prior del Monalìero di Lisbona t’ol 
disfare alla vototi di qaelizSignoU ' 

{anni > laoooditlohide’ quali nella fcl 
menrione. Eh in quell'anno nel qaa'lTTTnOt 
F.G ,0: Lombardo s'obligò nella fotma dai ras, 
etani Prooindafn Por toglilo, c Peoni noial chia 
matti Fra. Loti nèh, e Generai di tutto Lordine , 
che parimele fi nomini nellafcrlmira,ma H do- 
me i gii conlumamnel pergoraino . Eraaar pa- 
timente Vi filatore, fi coi nome era F» Pah ifk> 
-di Dareiisehe dall'dkrell.lbptanome liaUmo, 
-CTadisniti' ch'era Vifitator 'denerql* 

'«Uanti, thè fn dd tiai. 



àT -t ’f.nl ***• Con >Jfto di S. Domenico Hi 
«flktot .-..-ri 'Biaefl Vmèouadl Miinnpoli oelii rcrza-)uFlc 
ithq ■ ■ tati ■ *»{VHit><»ll»gtne|aie dJS. Doaienko, lib.i. 



Cdlbdon dilfe.eh'cntteria in Religione già fop- 
,e che fondar fi puote dal tempo di quella 
reutlatioaa tino alPeotraia del Sito, perche po e ^ 
fio da parresti e {aria vhgiuocar ad indouinarc Scttéb°ncl- 
coolli dal Breiuario Romano c, ch'carrò Jr. le Icttmai 
afla mollo davo Sermone, che (enti da vn Prc del ». not- 
dicatore del l'ordina , elsa li Ptelad della Reli 
gioncisau cu» mandato d al Conuemodi. San Jc 
l'Angelo , e con Ufua tacita forzine) dire lì ti ta t i„’fdcnì 
rauaapprcrtogranconcoriodipopoli.Nehuo fanit. ... 
mini coli conia mari (sfanno in cofi poco rena 'V Ssgtdmh 

. . _ ,. .tirxrw - r - ■■ Chroshuia. 

. J. pag. 1. 

qVSdocsmbfttia gli CarWifanl 
huomìni uinofidagl* vni ì gli alu:r«Conitcmi . diorù verbo 
Haucndo S. Nicola adunane prclo il no(|ro ha Nic*>l. To- 

■ * ** - - ■ — lcnrinus. 



>r <€Scncq)»a . . L'annb po^ncr« la Religione bapefle cimine laro all'- 
• fvpofeU mima pietea nora', haucria ha ritoTriùtliki^, c Prelati vn? 
nlco Hi Liàrna^aaiòc cAWiemlì’fioHKHèa.-iiiiadi’ cansblMis gli Cai 



•o:qi3 neap .^»)t*antt» à ptfi nqrleo il nofteoin epulia. biròi'jnho.dd 1 ì^rrohilhirmral cor.^tfel \V *f n:I: | 
'titiàv’perchenòn loXucraulAiàncLlcìqspoma feooo di Segni t , qdóF RiM. F. Alialo dell: Jn “|' 
♦ballàHivt*«dwuUcnc,che'kRe 0 tsn 4 ar>ch>o Rocca, dcltùpplimmiodi Vii.cenztrBrluacet il, ,,, 6 | U p 



Chrs- 

. , . ICi r" -- -- ,r- - , » — i v , ... -,46.lup 

feci M*natórq dlAetzaAaU^^e Cifttr- - Cfedi f ilippoda Bergamo , di Voìaieiaono.c dì picmetum . 
: ’ ' Gt. 






Viac. tirdc Gcnebrardo.che mettono la fai mone nel 1 154 
*d“fra Del j' et j d’anni 70. anzi il Volaierranno 1 la pre* 

«oUtìs Gè- u,enene * ,l 95- c[ * nccc fl ir ‘°* c ^ e 1* Rei igione 
ncbiàd. tib. hauefle Conti enti, Se huomini di valotctperche 
4. aa.Chrif. come dice S. Antonino, S.Nicola prete l'habito 
a>94- dopi ledere ftaio Canonico di S. Saluatorcnel 
• Volatiti». f 00 popolo di Sant’Angelo, quido almeno ha- 
■oìoeòt Be * Ig - ^ 1 9- anni.e U (cucianone, che fece S. 
Irctmcaru " Nicolò i tuoi progenitori precede alla (ua con- 
«udiniiviri. eettione . Talché 10. anni addietro delitti, 
già il Santo Vefcouohaueua ragionato' del no. 
ftro Ordine come di Religione adnlta , il cui 
tronco poteua regge re coli gran ramo . Maac- 
cioche nonci accenno, che facciamo S.Nicola 
di Toidn'no più amico di quello che fu , piglia- 
ta Snrituvbi mo il comodi Sorto «.-. e del Cardinale Baro- 
fupra. nio , che mettono' la firn, morte nell'anno dpi 



Orìgine délli Frati Eremitani 



T, 



M Raion. in 130tf.1t conforme al quale s’hd da rotar il Tuo 
Mavtrrol.i» nafeimento nell'anno del 1 t 36 Jò l’anno auamir 
^e 5eptéb. perche il Santo non vidi più di 70. anni , come 
fi eaua da Sant'Antonino,e da Suria, quali dico» 
no, che Hvltima Conoentnalità, che fece io To- 
Untino dotte morì, fu di jo. anni continui , ha- 
ocndo molto innanzi vidiito lo alai Monade* 
, , . ily Di modo , che nel 123i.Sc ancora ocll'an» 

• notturni quando S. Nicolò Vefconddi Mira, 
feccia reuelitieoe «Ili genitori del noftro.San* 
: ro, gii l’Ordt'ne.hatieaU) dato riferito, e non i 
' podihile,che per arriuatoi à ratio perfidiar oca 
vi padalTero jo. anni di tempo. La onde li met- 
te pur la rtoflra fondinone diecc anni manti al 
Concilio Latcranffe, oucdauanti gli occhi dcl- 
ia'Chiefa Roman» , non folamétehauea li Con- 
netti! ne’quali S.Nicola vide, e morìjmt moit'al 
•eri mollo maggioritpetcheqoeUo della Mad6- 
Da del Populo.che la Religione polfiedt ioRo 
ma, hà ramo, ch'egli è in filo potere, che rintro- 
nandoli nel tempo di PapaSIdoJV. eletto del 
147I. fi ritruouó io eda vn fepolcro d'vn Frate 
nodro, cheli chiameua Fra Giooanhi, e morì lo 
ftedb tono , che’l gioriofo S. Francdco d'Adili 
• In lnaéda fecondo il conto di S. Bonauenrara 1, del Pt- 
S Fr4«'°C‘ d fe Plneda x, e di Gcoebrardo u L'Epita- 
Ctp.il. fio di quello fepolcro. vien regidraro dal Padre 

K Lib aa. Ma diro Angetonel libro cJelandihui Aug*. 
<ap tf«r c . 2 3. e dice aleuta Dcmuo tal 6 . Hiciacte 

va hnr. * — - v. «. 
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jnGrcg IX. dnoj t men/is ^untner,duj duedecim. 
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mi tur km S uni f fràine Anno s 

30/. j 

anno iii7. •’ .'ai 

.%*S*nA u ni * « tv y in iti 

Qoounicftt I* 1 *• 

t onderà jt là feconda volta U ffrittnrjf 
iti §. 6. ftr f ri fff j . dada noflra aio- 
v tkiiid . 



rodi Lisbona era fondato alla falda del monte 
vedo Tramontana nello fico chiamato S. Gene- 
fio. Percioche dice, che quando Donna Suon- 
ila edificò alti Fiatila Chicli, e Ciilerna nell'al- 
tezza dal roórediede lorovn campo, eh 'era vi. 
cino al luogo deili detti Frati. Qnod Donna Su- 
fama àrderai diU‘t 'Entri , & Cementili pura* 
damcampum.qut campai trai convinta loco dia 
dormi 1 Sratrum. Di piti quando la detta Signo- 
ra donò quel campo alla Religione gii haueue 
in eda Santi Canooizati , che delia Ina antichità 
è vna dalle maggior prttoue. Perche molti Sa- 
li non lì fanno, ne li Canooizano in poco tem- 
po- Rettagli ve ne fodero all'bora feorgefi, 
poiché la detta Signora edificò la Chicfa ad ho. 

Dordi Nodro Signore, edelii Santi del nodro 
ordine. £« fica m ( dice ) &dt nono conjhruxc- 
rat EccUfiam indilla Campo ad honorem Dei, 

Òr San: forum ernfdem ordini! f-pradiùii . Eie 
mi domanderanno, che Santi etano quedi i Ri- 
fpondetò: chetano il N. P. S. Agoftino, S.Ful- 
gentio,S. Liberato, e li Mattiti dell'Africa, S. Do 
nato,S.Euttopio,S. Liciniano,e S. EttinodoMar 
tiri, S. Guglielmo, Si altri, che laChieia htbbe 
Tempre in gran veneratione, e raccolga il Dot- ...» 
tot lllcfcas. Finalmente quando DonnaSu 
Tanna ftipuiò quella (crittura, già la Rcligic- 
ne hauca Prouinciale in Portogallo , e Vifi- 
Uior Generale, chefichiamaoaFra Palcafiodi 
Darcra, e Generai di amo l'ordine : il cui nome 
non fi può leggere in quella . Ma c nccedario, 
che folle Fra Adisco di Siena, * Fra Filippo di 
Pirmi,che concor£cro per quel tempo. 
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Si connina l'crror del Ve fctH» di SinirtZ 
\ a chiamar li eofin Eremitani va- 
«ht.e 4 ‘ baino incerto. 




tcn.jli.: imi: .1 git I « 

A quedo cóuincefi l'error del Padre 
Daza dicendo , càie Papa AlcTTandro 
quarto, 1 a.ò rj. dopò U data di quo. 
ila fcr laura, rìduUè li noftri Eremi- 
cani ad vna Religione, e (otto vn capo , c Pre- 
lato Generale > che fin'ali'hota non l'haucs- 
no ; e l'ardimento di Rodolfo V efeouo di Sir 
nigaglia in prcrendere , che innanzi i Papa Io. 
oocentio quarto erano vaghi a c d'habiro iocer- 
ro: ohe fù dire , ch'eraoo Romiti Tecotari fenza 
, cafa.u e tetto cooofeiuu',eome gii Aborigini del- 
l'àulia, che per cflar huomioi vaghi ( dice Dio* 
alfio HalicarnaTeo ) furono chiamati coli 1 Per 



diali il VtTèouoquefta ciancia, ne «nife ancora 
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i. a -uucr t‘ . A . tpfi Ercmitanapi , inetrufm hakttaà fmfana • timio 

Vedo medefimo prouafi dalla ferh- . Ónde roodteiclìimo giudo Uncimeneo le rvan cipid. 
rara, che deiopraregidrémo, perla -ei cqnfolafie fi figlio di Dio^rhe per ifchernirlo 
quale appatifce.ehc l'anno del 1243. con libenà mageiotelo fpogllarono delle fa- 
glierà molto, che'l noltrp Conueo- csatc vcft%* glleic ripeterò pallata la torba del- 
le fue 
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dell’Ordine (li S.Agortfnò. Cap.XVlfL léy 

,7T - Ufue derilioni: Quando fUgellatur IESVS che fi chiama Mare magnum Sixti Quarti, i 
' (dice Beda^ cp- irrido tur órconfpuetur,nonha- fogli 27. pagina 1, oue rinualida le Indulgen. 
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bet propria vettwienta, fedea qua pronta pec. 
caia nofira fumpferat,cum auto» inufimtt, ulq-, 
trrtjionn pompa preterijt, tutte pr' limai ve Ilei 
rccip‘t,dr proprium adfumu ornatum , Maio 
quello, che dice quell’ Autore safTerma vna tal- 
fui cosi manifcfta, che fc'I tacere a non ptegiu- 
noo'in Ori 'heade alla modellia di chi (oucrchiamcmc ta- 
llone Mari). ce > non farebbe tncllieto di rifpondere. Nella 
Ne quia ino Baila dell'vnion che regillrammo nel cap.q.§.l . 
delhi in co- (J dice, che le Congregationi,ch’ì noi «’vnitono 
fcientii du- lucano fatto voto di pouettà , e profedìon fo- 
tenne, che li commutò loro neH'obcdicnza,che 
da rendct'haueano a' prelati della noltra Reli- 
gione- Quella della Bolla,che glosòil Vcfco- 
uo di Sinigaglia ,& il Padre Daza fece ftam pa- 
re, pattando de’ nodti Eremitani auantiali'v- 
nion generale, dice, c'hauearto cafe e Congre- 
gationi didime, con titolo d’ordini diuetfi,e 
nclluno diede giamai nome d'Ordine , e Con- 
gtegationefe non ìcommunità formate con fo- 
lib t An P cr ‘ ot ‘ atras, '^' !,utor i I d>efudditifomme(ri per 
Eil cJjj.1 0 ohedienza . Il rimanente (come diccTacito) 
non forma Rcpublica,ma numero, e quello più 
d'altra forte d'huomini,che di quella,ch'hi co- 
nofcluto ftnbora la ragione delle genti: Stnt 
filiere , fine affeclibm mutui j, qua fi ex alto ge- 
ttai mortahum ripentì in muti cobtih,aumeruo 
magi/ quàm colonia . Dicaci dunque il Vefco- 
uo di Sinigaglia, che Congregatione età quella 
di S- Guglielmo, quella di S. Giuliani Buono, 
quella de Faba!ii,e quella de Bittrinis,!c ciilcu- 
no de gli Eremitani di quelli, cbe'l Papa com- 
mandò vnirfi viueua da per le, & era vago co- 
m'egli dice 1 O come v'erano cafe d’Eremiunì, 
'aVlei qnul ^ S ue ^‘ et * no vaghi , e fenza domicilio pto. 
libi certi m, P no ! Poco li fermò nella forza della parola a 
accoàftanté chi la inuentèaddolTo à tante Religioni Con- 
Scdé.acdo-gregationi inauettita e licentiofamentc. Nella 
bent^f h u' Bolla ® dice, che Papa Gtegorio IX.vtian- 

q C mànù*nìl! 1 ' AleiIandto,& Innoccntio banca ritruoua. 
? 1 1 7 . q. fi n . to Frati, e Priori nella Religione, li cui Eremi- 
ti admumui tani chiama vaghi quello Vcfcouo . 

^ docétvni jpfe Grigonuj predeceffor nofer prouidil vt 
xcV , un°^° ^ r ‘° Ttl » & t-muerfi ac fmguh Frane 1 predilli 
fcrt ,'ifcaui Ordinia Sanili Augujhm in txteriorttnu velii- 
tur SincKcr mentii, qua albi, velmgn debebant effe colerii, 
lib-t-decon^l urum altero, vodelmet nigro teme lello ab eu 
fenfu cloni. predeceffor volmt manere contento!. 

Ur-M. nu. Conila Umilmente da qnctla daufula.chc l’an- 
* *" no che PapaGregor. IX. (pedi la fua Bolla, gii 

hauca fatta la nollra Religione l'clcttionedel 
color dell habiro , nel che polca rauuifat que- 
ll' Autote per non aauemurarfi à chiamatlo 
incerto qualch'anno dapoi . Ma pcrabbondar 
in cautela, mediamo vn'altra Bolla dal mede- 
fimo Papa Alellandto Quarto, che fpcdìalli 
io. d' Aprile dell'anno Terzo del tuo Pontifica- 
to, e (tuonali tra’ nodti Ptiuilegi (otto il titolo. 



ze, ch etano concedute ausati all'vnione gene- 
rale alle cafe , & Congregai! oni, che à noi s’v- 
nirono , e dice . Delira petmo cotanti et, 
quod A pofioltca Sedei nonnulla/ domo 1 Ordina 
vejlrt entequam effètti in vnum Religioni 1 corpuj 
de mandato nojiro ridalli dtucrjìs Priutiegiji 
Indulgenti )J per fpecialei luterai decorante. 
!' t tgttur vobu per Duunam-ty ■ utflram dtJptS 
fmonemtn vnaobfiruantta, tara prefefftonn Ja- 
der e ammalili ornatiti proficui , quod dtui/im 
altquibtu Domtbuj veltri! ante vtiionem htaufl 
modi fuaatab eadem Sede A pofioltca conce f- 
fum ludulgenttet hutufmcdt rinfioro domtbut 
JmguUrtteroltmtndult.il, ed cmnei, & {iugulai 
cxtcudtmui ,frc. Hor dunque le 'auunti all’v* 
nione haucuano quelle Congregationi Priui- 
legide Indulgenze concedute dulia Seggia A- 
pollolica , non erano vaghi gli Eremitani loro , 
e d'habiro incerto, ma Religiofi d’Ordini for- 
mati , e dalla Chiefa appruottatt dalla cui libe- 
ratici dianzi ritenuto h adeano particolari gra- 
ne, e fluori. Primitive depor la penna viero- 
mi alle mani lltotnodecimorerzo de gli Annali 
Ecclsfialtici , che in continuai, 'c-ne dell .'dodici 
del Cardinale Baronio imprelle quell' fono del 
miUefeicencofedrci ; Il Padre Marfttd Frjt'A- 
braamo Bzouio dell’Ordine de* Predò eteri, il- 
quale del millcdaeccntocinquanrertnqtieinwn, 
7-apporta la Bolla d'Alcfiàndro' Quatto, rendi 
Glofz del Vcfcouo di Sinigaglia nella quale et 
chiama auanti all'ynlone Eremitani vaghi, e 
d'habito incetto , e del fuo follmente dice : 
Extant apud Tojlgmen. Hitler. Frena fan. 
libre fecondo . Vera cofa è , ch'ai principio di 
quel numero hauti detto, che volea meiter la 
Bolla per difcnopriril principio inolio Ululi re 
di certa Religione, pei laquale intende la no- 
llra. Ci haurcbbcdatopcnlìero quell' Autore, 
l'hauelfe difputato il punto; ma tacendolo to- 
si alla duglia, non habbiamo obligodimpu- 
gnarlo. Ma rauuifardouea, che nell'anno del 
ut (.numero 6 . hauca detto : N, inique per 
td temperie, & Dtuui Frenctfcttt vndcctm fletei 
uellui Ordina Almo rum, <3- nonuuDt altj e Car- 
melo Monte, ali) veri à Dtuo Augujìmo Dotto- 
re , nomea , <$■ ortgtnem vf epatite 1 , C armili ta- 
rum,atqi Augulìtmanorum tujhtrtt tu'tte dede- 
rant,cr confìrmattontm pojhtlabant, e che nel 
1216. al fin dei-numero fedo , pofe quelle pa- 
role : Sub hoc e ttem fanthfftm o Por.tcfic r(q ue- 
fli è Innoccntio IH. ) per plutei Muiafltci 
Ordine!, ani infilimi, aut mmeluu funi rejinuti, 
v. g. Eremilerum Sancii Augujhm ,C armcli- 
tarum, C ruciferorum , Gutlelmitanim , Altre!» 
rammentarli potea, chencl nS 1. nnmerofe- 
condo narrò l’vnionc di Papa AlcHandto, 
come la (criuono li nodi! Autori, con la- 
quale tipruouò la Gioia del Vcfcouo di Sinica. 

LI glia. 






2 jó Orìgine de!!ì FratiEreniitanf 

•Ut, che vuoi foftentareaTprefente: Ordmem 
( dice) Erem'Untm in luridi Cangrrpntianei 
tntt hoc difperfrm. fccmdrm quieterei • D.Au- 
gvjìmt sparenti , premortimi , M vnum corpn 
uuiuit. Se quelli Eremitani cren vaghi ( come 
dice I H llocià di Rodolfojcome erano ripartiti 
io varie Congrcgationi I e fé non v'eraall’ho- 
r» Ordine d'Ercmitani di S. Agofl. ch Ordine 
era quello , ch'andaua difpepfo ? Conforme al- 
l'HiUoria allegata, deuefi dite, che folocta di- 
(perfo il nome : perche corpo certo diuifo in 
varie membra, dice, che non puote tremarli . 

Efe ò noni’hebbe, 6 non fù d'Ercmitani diS, 

Agollino: perche colui che’n logno apparire 
■I Papa fù più Sant’Agoftino, che altro Santo 
del Cielo ì Finalmente chi apptuoua quella vi- 
fjone.haued'aromettetlacome Emanano gli 
Autori , e quelli dicono, chc'l Santo eppatue 
con gran capo , e membra molto picciolc do- 
lendoli, che folTe cosi fmetnbtata in tetra Re- 
ligione, c'hauea tal Fondator in Cielo . Ma non 
v'd da roarauigliarii che di còle tanto antiche 
efeanoin quella etadc rclatiooi incerte; poi 
che vi itile mani d i tutti vn libro d'vnnoouo 
Autore pieno di fauole in ptegiudicio de' Frati 
Eremitani di S. Agoft.ch'crtcndo Generale il 
Padre Maeftro Fri Tadeo Perugino , dice, che 
lì difeuoptirono ne’ Paci) del PrelleGiouanni, 
onde lcconuince có dimolltationeil PadteNt- 
eolòGodigno della Compagnia del Gicsù nel 
libro primo; De Atuffintrum «tuta, nel cap. j ), 



§. XI. 

Che gli Eremittni ch i Itti j'vnirtno fri- 
{flettere tu ordini formiti, e thè in quel 
tipo hebbe U ncflrt Religione molli forni 
di Dio coli bn per U loro vite e mirtee li. 



0 



Velloch'vdlto habbiamo dal Vefco- 
uo di Sinigaglia confermò il P.Oa- 
za, quando dilleche gran dirti culti 
rittuouauano gli Arciucfcoui, &i 
n V tlco.ll in tidurtead ohedienza, eclaulura li 
a» nollriEremitani,chc haucndoil mòdo perfuo, 
» non capiuano in eflb,e che finalmente S.Buna 
», uetituta venne à conchnidcilo aggregando in 
t, vno tutte quelle Cógregationi. Dicendo, ch'e- 
,, reno malageuoli di tidurreadobedicnz»,eclau 
fura, dimoftròjch’eranoEtemitanilecolari, che 
viueanod loro beneplacitG;macófc(Undoche 
già v'eiano Congrcgationi d'Ercmitani , lo di 
flrulle affatto. Imperocheròvi potè erter Con- 
gregatione fenz'obcdienza , e daufuta, almeno 
quella, c'hanno gl'Ordloi Mendicanti, viufdo 
in cafa comune, e non vlccdo da quella fenza li- 
cenza de fuoi Superiori . Ma pet confufione di 
quelli Autori adduciamoli rcltimonijdi Gio. 
Andrea,» di Volaterano,co’ quali di fatei guer- 



ra Scredono. Dicono amendo-, chela noflra 
Religione fi fecedi molt'Oidmi: Volate reno; 
Ex p/uritui Ordinikn in imm tenHtu eft: e 
Glo. Andrea: Ex piantai Ordinimi felini fiat. 
E pollo di parte, che come altra volta hò detto, 
parlano della Regola già ampliata, e non della 
lua prima fondationeefprert-mente tùlcflano, 
che gli Eremitani , che à noi s’Inrot potarono 
precedettero in otdini formati, & apptuouati 
dalla Cbicla, c lo Hello dicono la Gioia, Ancar- 
rano,& vn'altto Autotantiro, che citerò nel 
cip.14. al fin del $.4. Come dunque vogliono 
dar ad intendete chetano Eremitani fccolarit 
Se non forteto (lati Rcligicfitome gli hauea da 
ilringerel prender l'habito della nollra Reli- 
gicncl Hauea da comandar a Romiti lecolati, 
che li faci lieto Frati per forza) E quello che 
mrggiotmcnte fltinge.come gl' hauea permef- 
fi Frati lenza proli dinne) perche come detto 
habbiamo nel c 4. 1) 1 nell'vnion generale non 
la fecero . E le non i’hauecno latta dianzi, fata- 
no rimali Fiati lenza voti : cola degna di mol- 
to rifo : à tanti inronucnirnti fi lega chi per ca- 
priccio ferine. Olirà ciò molti huomioi dì gre- 
mii lì icandalizano delle paiole del Pad* Drza, 
quando dice, che quelli Eremitani ró capiuano 
nel mondo;pctcht ciò dice d'vm gran moltitu- 
dine de letui di Dio lómuncmente bauuti pet 
Beati, comclono li hen'auuenturati Ambrofio 
di Fiotenza , di talefantitl, e miracoli, che pel 
eccellenza ilchtamauar.o l'huomo di Dic;Bat- 
tolomeo Palai ruolo, quale per la fua gran fan- 
tità chiamano T er E entri, tre volrc Beato-, il B. 
Paolo, ch’i d. decenza di S. Paolo Ptim’E remi- 
la, il chiamarono Perniiti Eremita feuuniuj ; il 
B Golino di Mantua, che 70. anni dopoché fù 
lepolto trasferendolo à miglior luogo, gli ri- 
trouarono il corpo e l'habito Intieri, e nel petto 
vna piaga del lato aperta con fanguc frcfco.che 
tonala vita gli cuoperle;il B Ghelìo da S. Minia 
to; il B. Federico di Ratisbona; il B. Angelo de 
Furfir; il B. Ertinodo di Bota, che vien porto da 
Abraammo Bzcuio nell'anno del n6s.$ 9. il 
B Antonio da Rauenna; il B Clemente da Ol- 
mo; il B. Agollino da Tetano; il B. Fiorentino; 
ilB.Duroteodi S.Getmano;il B Fino da Pifa;il 
B Galgano Clulìno da Volterra, il B.Francefco 
d'Oruicto; il B Guido Romano; il B. Lupo dt 
Suriano; il B. Martino di Vercelli;!! B. Henri • 
co d’Vrimaria. Tutti queft'huominl àlluilrl 
viueano nel tempo dell'vnione, fé ben dopo 
quella morirono, come il B. Vito di Pannonia, 
e Teobaldo V erooefe , de' quali ùmilmente II 
meni ione Abraammo Bzouio l'anno del 1 197. 
numero 14. e 17. Tutti lutono huomini di 
gran fantità, molti di rari miracoli; e di gran 
natte d'irti, ne’ Contami della loto profef- 
none li celebra l’V/ficio Piufno, Et oltre 
alti gran lenii di DIO, Lanfranco, Filip— 
lippu di Parma , Guglielmo Sanga , & altri 

che 
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che vìueaao in quelle Congregationi,il gloria- 
to S. Nicol?» di Tolentino già età Frate in que- 
llo rempo,èe ottenne di veder la noftra vnione. 
Quelli erano gli Eremitani inquieti, quelli 
quelli, che non capiuano nel mondo; quelli 
quelli che foggettar non lì voleuano à cianiti- 
ra, & obedienza ; quelli quelli con liquali non 
poteuano li Velcoui , & Atciucfcoui : E quelli 
finalmente erano gli Eremitani vaghi , e d’ha- 
bito incerto, cosi difficili da ridurre. E perche 
Farebbe cola fouerchia replicar qui la Bolla del 
l’ anione, che poli nel cap, 4.$. 1 ,8c altre, che trat 
uno del médclimo clletto nella quale vna , e 
molte volte fi dice.che gli Eremitani, che ì noi 
a'vnirono,erano dianzi Religioli con conuenti, 
clupcriori, rimetto il lettore i quelle.c'hò rife- 
rite della Congregatone di S.Gio. Buono, e di 
quella di Bittrinis, & alla Bolla medefimadcl- 
l’voione dalla quale chiaramente apparitec i E 
foto voglio allegar il Breue,che Papa Innocen- 
rio IV. (pedi a' 15. di Decembre nell'anno I.del 
fuo Pò’ifictto, per lo quale conila, chegli Ere* 
mitani del N. P . S. Agoft. non folamcnte non 
erano vaghi auanti ad innocemio 1 V. ma tanto 
offcruanti,che per remediar al vagard’altri che 
non hauean Regola cena, non ritruonò 11 Papa 
miglior mezo.che foggettarli alla noltra Reli- 
gione. QnelloBreuelùdanoi pollo nel cap. 

' j.j.ela claufnla importante dice così. 

C umemm per deleUet filtri Fruirei Stipite'. 
»»*», cr Hugontm Ertmitaj prepefitum vefiru 
frtjfet mela expo/ìtum dihgenter.nei rielettici t ei 
fiat ’Pafl ore , fieni ouei erranti j peflgregemve- 
fiig'M murari, vaiuerjitati vefire per jipefleli - 
* a /cripta mandarne t, qua tenui in vnum voi Re- 
fatare prepofitum eon fermanti j, L'tgtilam Stati 
-rdugufiini,<yOrdintmaffumat<i,ac fecundum 
tttm prefiteamim de celerò ve t vtQnrei , falui 
•b/irvantiji ,/incenflintienib»j faceti dti avo. 
hi, dummodo ntfdem Ordir.il un tbunnlin- 
Slituta. 

Onde accoglier li pub la gran riforma nel- 
la'qtwl viueanoin quelli tempi li noilri Eremi • 
uni, e l’aggrauio che quello Vedono le fece 
chiamandoli vaghi,c d’hablro incerto : perche 
non Colo il Papa li chiamò così, ma foce grande 
ftima dell'olTeruanze, e ftacati dell'Ordine Io- 



Perche apparii» perquello Bre- 3 

ue, eh erano di communirà Religiosa perche 
prima li chiama Frati Eremitani. Cnm perdile - 
Slot fihoj Fratrej Stepbanum.iy Hugoncm Fred 
miai : poi fi inemione della forvila Regola- 
re quando dice : Prepefitum vefirum futfietnohj 
toc peplum dil’genter -'perche vlen Tigni beato da 
quella parola, Propofitum, come dilli nel c. to. 
i $.6c il medehmoPapa dichiarò dnerighe più 
i ballo dicendo \ Qitatenutinvnum voi regala- 
re propofitum confirmante j: ecosi diede per mo 
tino del fuo decreto l'obligo, c'hanno li Ponte- 
fici di fomentar le Religioni gii piantate, acciò 
paifino oltre co’facri toro indimi! : Incarnili 
no hi ex offici) delite PjflorJla.tr plantare fa- 
eram Rebgionem , foriere pLwt.11.1m . Di Uè 
appretto, che vagauano ; perche non haueuano 
Regola cena, nò Prelato Generale; leben eia- 
feun Conuento haueua il fuo : altrimenti non li 
fariano potuti «infernale , Secondo al detto di 
Salomone : Vbi non efl gubemator populei cer- p roucib. 
truce. Maperchenon hauendolo cornane, eia u.14. 
forza in molte cofc caminar ì tentone, &h:ucrfi 
da informare l’vn l'altro de gli obligbi de gli da 
ti loro. E qued'auolgimento fi fchiuaua con vn 
capo generale, che gli hturia guidati toni, dille 
ch'andauano errando fenza Pallore, imitando 
il codumc delle pecore . Qucd’c pigliando lu • 
ce vna communiti dell'ultra in molte materie, 
nelle quali hauria potuto darla vn fot Prelato, e 
quella è la forza di quelle parole ; Noinohnttt 
VOI ficai enee fine paftere pefi gregem vefl>gia 
canguri. Di quedo Breue hebbe principio ì'v • 
nione, della quale trattano con qualche contra- 
ditione gli Amori : perche alcuni dicono che 
P apa Innoccntio IV. la de fiderò di fare, e non 
potè conchiuderla , & altri affermano , che con 
effetto la fece. Ma la verità c, che Innocenti» 
lacominciòcon vntre eflettiuamentegli Ere- 
mitani dellaTofcana, fuorché quelli di San Gn- 

f lielmo, ch'eccettuò nel fuo Breue e quelli di 
an Gieuanni Buono , che per lo gran numero 
de' CoBUeati c 'haueuano, brene vita, e Occupa - 
rioni molte di quel Pontefice , non s’vn Irono in 
fuo tempo , ie il fuo focceffore Aleffandro la 
fbrnsvniendo tutte Falere Congrcgationl , che 
reftauanoin tatto il mondo. Così dicono'!! 



ro: e per remedin d’altri che vagauano, fcielle , Beato Giordano, eSant'Antonino di Fioren 



permezodi ridurli ad effà. 

f XII. 

Che Papa lnntcentto IV. comi ritti I vnitn 
generale nelle pani della Tofcana.t Pa- 
pa Me/Jdndro IV. fu» fnccejfer la finì 
intuita laChte fa. 

\ 

\.f A nè menos'hi da dire, che quegli Eremi- 
taaieran vaghi nelfenfo del Vefcouo di 



ia : Frani tane tempera m diutrjii mandi re- * < j e . 
gimhu, ir precipui m parvità Tufiit Ut) us Fratnun 
Fremite, fab daerfii tirala dmerfimidt taatn cap.ie. 
tei, quei omnet idi Innocentini Eremita Saltili i -P-tit-M-c. 
jiugufhni conni Ult, reduci ri coi ad vnumeat- 
le fab vne Papere . Non perche Innoccntio ef- 
fettuane quella vnion generale, che non puote 
conchiuderla, cóforme ad amendue gli Autori - 
che dicono: Pratunlat mera , te, qua pnpofmt , 
non perfect : ma perch'effettuò quella degli 
Eremitani dellaTofcana, ch'eli molti comecò- 
da p qlle parole: ò'rd precipui inparvb'T ufiie-. 

Li a Epcr 
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E per li più lontani gli mancò tempo . E per- le , come i proprio Prelito . Talché fi può i 
che comedetto h»bbi»mo,qtielleCongtcga- quelle accommodar le parole di San Pietro p et I 
tiooi erano vfcite dalla noflra Religione corte Etore, Jècuteu„trrMue,,fiidcenuttfiefbs none 
lini da vna fonte, non oliarne, che alcune erano od Pojtcrrm, ty Epe fi «pia» ommorum vcfHo- 
già tanto disfigurate, che più non profili aitano rum. Ma latriamo quello , & andiamo al terzo 
fa noflra Regola ; per reroedio dei loro vagare pollo, alquale paisà, e doue al prefente fi uuo* 
le ridurtelo ad ella , vnendola al loroGener». uailnoilro Con uento di Lisbona. 



CAPITOLO XIX. 

■ • •' 

Del cambio del Conuenco d i Lisbona al fico, che chiamauano A Imafila , 
e del luogo, c’hebbc ne gli atti publici fina Pio 

Papa Quinto . > 

Alla roedc(im«fciitturr-fi vede bona datai gli ottodi Luglio dell'anno ljo 6 . 
che’l Monalletonoilro di Lif- quando confutine al conto del Cardinale Ba* 
bona mutò filo la terza volta, e ronio moti San Nicolo di T olcntino nella qua* 
paisà dal monte di San Gene- le ritornò <1 reltituidu a' ooliti frati : muto pre- 
fio al luogo nel qual'oggi Ili, fiamente ci cominciò à riiplendere la intercef- 
ebe in quel tempo fichiama- fionecon la quale il Santo là lenolfie caule in 
uaAlmafala: perche la lite che findalCiclo, Il trnoedi quella ptouigioot, 
li fùroofia nel detto pafiaggio, come fi vede in che non manca d i Ibi, mutici pcc quello che 
quelle parole : E t quo dii?» 'Prtot , tyGormtn- deliberiamo c quel legue . 
fu, veltburt fi troneferrt od Itcum , qui dn>tur JV O S 1 0 A A 7 A E S mtfirottom De. 
AlmufoU, ty ebtdtm Alonolìtrtum, ©• Ecclt- uno Vffxibcntnfi, E (‘fi. «pur otteudentce,quod 
fiomedeficare , ideo eitttuj Eencenteue Aforttne eo quo fieneldtdecoto fune Dee t od leumonet 
d‘cebot,yc. Pcrciochefe ben non dicono, che ‘1 xfiue addire oen debeut, me po/e fitre ì tUtro 
Conuenco palsò di fatto , ma che volt ita parta- ficulorto kobnocelo , coeijedctoniee,qui>d de la- 
re, turtauia come li Giudici arbitri diede io firn c«, quedicieurdtOoUu, Gene firn ,qu eli prtf'c 
lenza in fuo fauore, dolche ne conila per la me- Ciutatcm Vip xtb oneri firn , vbe t.uesdom /Me- 
de firna Ictittuta, dubitar non fi può, che I ubilo tene Eeelefio, cy Ereemeogeueee Erottene E*. 
hauetia fatta I* tramutartene, che con tanto af- enuorueu òonlle Auf ufieoi ,ifjt trotta prò- 
fetto defiderauano. Quella temenza fi prò- }Ur quofiLm urgente, ruce/itotu , ytuutnte, 
nunrtòoell' Era del 1309. che fù l'anno del Si- virinole, ft*d oitem lontra tronlìulerunt , ini - 
gnore 1171 . vent'otto dopo la prima leticiura, berta predettene fornii Gciufi\ Eternit xgeum 
e (cdcci dopo l’vnion generale, che crediamo proture.eclo, ftn quofi, «dearea tura mttjfìt* • 
folle ciò la cagione per cuiliFrati cangiarono te compulfe , ittcntn ipfieErntrtbu, pofluUme- 
luogo. Auegnache Papa Alertandrogliallrin- bkt, & ne firme effluì* emetter requrenttbu,, 
feà venir da gli Eremi alle Città ; alche hau- erdinomue , quid «a chete, Eameiogenm tum fio 
ranno hauutorifguardo li Giudici arbitri per /peri troie, <y Etctefioffeto lece, tytrere , fecurt- 
non toglier loco l’bcreditì, che perduta halle dumquod ficemeu perlemete, co* fruitore , fi- 
ottio cangiandoli dal luogoantico. Pcrcbtl- ut ofirgnou , od fruire, roderei predio,, qued 
fihautanno allegato che'l Papa gli neccfiitaua t‘/dtmnnbo,itoteordenorioconcc/imiu,ty/p* ■ 
ad abbandonarlo, e che pregi adirar non do* teolt cumceneieteene oppofito, qued /empir tmtu 
uea loro l'vbbidicnza, che preltauano alla Seg- «a- Frotnbue tpfn tbtdtm qnondec ,Ue fi omette. 
già Apoftolicai che mutandoli per loro volun- brott procura , no tomcn quo d predille, le- 
ti , e difficile à credere che non haueflerocou- cu, od humono, vfiu mtUattnus rtutrtotur . 
tro i Frati feotcntiato. Quello fito chiamato Ad qued foatndum Pr'vr , <y , Communi prò • 
Almafala quando fi fece la traalatione riferita diflormofrotrum fi, <y fucccfiorc, fuee bo- 
tto alla Cittad'appoggiato , e quando le muta, no fide perfino obhgauermt , ‘n cuius ree tefti - 
glie nuoue fi fabricatono venne i rimaner ui memum prefintem hìlcrom fitte prece fremo,, 
dentro. Dopoché vi fi mutarono i Religiofì, noflre filetti murumttttne reberurè. Oatum 
vici dal potei loro quel lo, c'baueano poliedri- f'Iyxibone, otloue Idea Mq , Anno Demeno 
lo net monte di San Gcnefio, ancorché non 1306, 
h abbiamo potuto difeuoprir la cagione. Ma ri- 
> crouiamo vna prouigione del V cleono di Lif- 
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‘Cit'f Monili ero r.oftro di Lisbona prete- 
• dette amicamele à imitigli Ordini Men- 
' dicamene i , e tenne lite fipra la prece- 

denza ccn quelle di San Piacendo di 
fuor a . 

H Aurei potuto addur’dall'altre fcrittu • 
re, che ioti nel nollro Aichiuio di bis 
bona.de gli anni 1176.1184, l)oo.e 
t } 10. Sitine ancora più antiche. Ma 
leprimefon poco ricccflirie, bruendo quella 
del 1 <4}.ervUinic<bncuùcuul«inicc,cliegill 
non li porton leggere , e da quello medeiituo li 
prende notiti! della notlragiand’antichità nel- 
la fondatione di quelConueiuoi che coma. a- 
nememe chiamano antichiflitno, e per quella 
ragione piecedctic Tempre à miri gli altri de’ 
Mendicanti, & ancora contri il Mouallero di 5 . 
Vincenzo di fuori intentò domanda , fondato 
nella Tua maggior amichiti . P crciochc le ben 
fu prima edificato, e furono io erto Sacerdoti, 
auàti che folle in Lisbona Monaltcro de' notiti 
Eremiii.con tutto ciò Tù prima il nolfto Mona- 
ltcro di S Gcnefio, che la comunanza delii Ca- 
nonici Regolati in quello di S. Vincenzo; per- 
che Tubium ente che venne Gualtero, condurti 
con Teco due dell! nollri Rcligiofi.ch erano ve- 
nuti pur con erto lui, & altri due edificarono il 
Mon alierò di San Gcnefio al piè del monte, olii 
quali, partito Gualtero, a' vnirono li due, che nel 
Monaltcro di S. Vincenzo erano rimiti, de il Rè 
vi pofe vn Canonico foraftieto della Chiclàdi 
Vome, chiamato Dauid ; & andatotene quelli, 
vennero i Canonici del Monaliero del Bagoo . 
Di maniera, che quando quelli entrarono in el- 
fo, già hauea molto tempo, che^i coltri Reli- 



gioh haucuano fondato Dello fito di S. Gcnefio ' ri alla! fortunata fua incotporationc nella coro- 

alle fai U J.l >a. , a < , aaailaa i la nitlìr* .—A 



alla falda del muntettanto più antica è lanotlra 
fondatione in Lisbona,che quella del Conuen- 
10 di S. Francefco . Perche come dice il Roue- 
a j.p de ori "utl'lfimo Padre F Fiàocfco Gonzaga a, .an- 
gine Sera- corche per teftimonio della lui Cronica a, Se 
phicz Relt- per altri ioditij credcfi,ch'cntratono in Lisbona 
gionis nella nc | te mpodelRè AlfonfoII nell'anoo 1 j'17. 
diportogai dactfeueannt dopola ooilra vnion generale ;e 
lo, Conuca quella di S. Agoikino è unto più antica, anco! - 
101. . che nell'annon 1 7. quando fi fondò non erede 

a Libro ^Canonici Regolari il Monofleto di S. Vincen- 
zo di fuori . in quella li graodc aniichitad'infi- 
ftllcuail Conuemonollco, chiedendo il primo 
luogo ne gli atti publid ancora contra li Cano- 
• nici Regolari.- perche all’altre Religioni ne pur 
pallia, pet ptnliero litigar Toprala preceden- 
za col Monaltcro di S, Agollino . E perche li 
Canonici ptctcodeuano andar nelle proccrtìoni 
à due Choti, diede cótta loro lalcutccuìi Pot. 



di Colliglia. 
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Che Pepi l'io V. per vn Mete preprie , die- 
de à Fait ì Predicatori 1 1 prime luogo de’ 
Idem he amenti , e qeejle non pregiudica 
adì’ antichità dalla noftra fondali me. 
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tot Pietro Soufa giudice Apollolfco.pei [hit ut 
di Papa Alertandro V I. i'anuo del iq38 eco- V 
anandò,chc li Canonici hauertciondlandàta,e 5 
nel ritorno delle procefliuni La man delira, Se, ir ..;mO 
Frati Eremitani di S. Agollino la lìniftia , come 
dianzi haucuano. Quella Temenza vico polla 
dal Padre Maeftro Angelo, ecomincia: vipe- 
mai cermeum Dtus, atipie lalna mea,titremiil Lib-4 <cM 4 
Jìam lujit premine urn , rei uree indine clara rjt 
qui cane tcneb ref am mende tduxit, DeniiUtmi - 
feria tur . E concludendo la (cntenzadice. /#»- ’ ' 1 

tur de dare conclude mia dijhnuua fonemi a Ca- 
aeme ei Regalarci S. y nettati) extra mura Kly 
•vi bene tommerantu iecum in prece /fornirei , cr 
a thl us pubiic‘l ehm cernitigli reti celebrar ‘, eh. i 

tenne, partem)ue dextcranr t ani nm incende, & ’ 

rtdeuado. traireiq-, Eremita 1 Sondi rtngujti. 
m Echi Maria de Gr 4 tia( r l/xi 0 <nucommo- 
ra*tcj,ahamjìni{ìram partì ia emide, e~ rtdcua- 
do,liocq,pra/.itiiCanonicii,cr trombai feb ex. 
comni.uiicAtiai.il pana mando, vt oh fe recai. fìa- 
rum yiyxibena ,anno Domini 1483. E Tù Tem- 
pre hauuio tanto riTpcttoaU'antichità di quclto 
Monaltcro, pet ctiu edificato al ptincipio della 
iilloratione di Spagna , che per lei (ola prete 
deuano in tutti gli altri popoli del Regno di 
Portogallo, tuttoché la notila fncdatiorc in t Ili 
forte meno antica di quella dcll'altre Religio- 
ni. Percioche tentando i Padti di S. Domenico 
laprecelcnzanella Città di Statarti»., perdile 
iuiilnollroConuento meno antico, fù data la 
temenza in nollro fauore daH'Arciuefcouo Dò 
Al tonfo Noguera,e quindi i tuoi tanni venen- 
do li Padri re formatori di quella facrata Reli- 
gione della l’rouincia di Cailiglia,e refufeitan- 
do Ialite nel tempo del Re Don Giouanni.giu 
dico il medefimu in Ebora , Se in Lisbona il Car 
dinalcDon Hcnrico ali’hora Legato à Larerc 
della Santa Cbiefa Romana, & poi Sere ni (limo 
Rèdi Portogallo.Sc vietino di quel Regno, scù. 
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’N quello luogo fi ronferuòil nollro Con R c r t , t j a ,„ 
uento di LiaboDt, finche Papa Pio V. lan luti Celiti 
do terzo del Tuo Pontificato à 17. dAgofio leu in »»,.■ 
palio inRomavnBreticdi ptoptio moto, eortlitu 1 •- 
nel quale diede alla (ua Religione il primo Ino Jf* ’ ' ' 
gode Mendicano, eh oggi poilcde perennici c j„.. 0lul _ 
mationedi P ap» Clemente Vili. Supplicò ne, ire. 
per quello Moto proprio la noftra Prouintiadi 
Portogallo, allegando iicoiiutucitnmctrcha- 

bile 
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Rcfertlaeo * > '* e P rect J el fe,' n quel Regno.e pofcia Papa 
bus Calici- Cacegorio XIII. l'anno del 1584. vndeclmo 
lanus tnter del filo Pipato, fece vn'altra Confbiutione nella 
Conftitutio quale contentò gli Ordini Mendicanti nel por- 
ti” ® IC ?- fello della precedenza, che ciafchednno relpet- 
j, m^p’^tloiinente nauea . Durò non oliarne la lite fin' 
eipofcit Pi all'anno del 1604, 1 3 .di Papa Clemente VI, II. 
florali t. di felice memoria, oue S.Sinn'tà diede fenten. 

za in fauor dell'Ordine di S. Domenico, hauen 
do fatto l’anno primo del Tuo Pontificato à 
Refcrt li- di Settembre voliera Conflitucionc nella quale 
cobus Ca— effettioamente le daua il primo luogo de Men. 
te'r Condì- dicami; tanca varietà hi bauuto quella materia . 
tutides eie Onde acciòche tutta ellat’intenda meglio, efi 
mcn. Vili, vegga, che le colie dette non pregiudicano puu- 
n. a 1. & in- (0 all'intention noftra, facciamo auuerrito, non 
ter extcra e {p cc( . colanuoua, che quando li Pontefici volen 
j-. j q. c do honorarvn Collegio gli danno cerco luogo 
di precedenza tra gli alcri,nó oliarne, che la tua 
fiondinone fi» meno antica . Conciona cola, che 
ellendoil Principe padrone de glibonori pu- 
blici , può compartirli in conlideratione di me- 
r riti, e di fcruigi fenz'aggrauar gl'interellati, co- 

me può priuifegiar quelli, e quegli eccettuan- 
doli dalle communi cariche delle perfone, fcr- 
k Tacitili». uigi a, fpefe, ancorché rimanga il ripartimen- 
annal. to più gioueuoleà quelli, che non fon clienti , 
cip. ir- come fi caua dal primo libro de Regniamo ahi 
Op.i7ÙaJ da preferire il ben publico al particolare. Efe 
puotc lo Rè Aflucro premiar la lealtà di Matdo 
£lter 6. .?• £ jj eo ^ commandando gli forte porto la propria 
corona in capo, ornato con le veilimenta legali, 
fopra vn cauallo della perfona del Re , e ebe 
Amia il fuo maggior intrinleco lo conducelTe 
per lo freno, Se andarti ad alta voce intuonido - 
e così conuiene, che fiano honorati coloro, che 
vogliono! Rèhonorare; qual marauiglia farà, 
che portano i Pontefici premiar fcruigi fatti al- 
la Chiefa con honori tanto minori / Quello fù 
il motiuoc’hebbe Papa Pio V. per dar il primo 
Iuogodelle Religioni Mendicanti à quelle del 
glotiofo Patriarca S. Domenico, c non giudicar, 
che la nortra inrtitutioncfia principiata dopò il 
Larerancnfe Concilio: perche non puotc igno- 
rare la difpofitione del Canone , che la publica 
per più antica. Conia qual cofa diiitumentc 
concorda la dottrina del P adrc Azzorio.cheri- 
dp, duce alla volontà del Principe la precedenza , 
Se ordine tra gli Ordini Mendicanti. Enon vo- 
gliamo dire, ch'ella fù merci fondata in animo 
appartionato ; pcroche quelle ch’ancora fanno i 
Regi si prefumenogiitftificate, e vediamo, che 
non hauendo il Rè Affilerò intentato altro , che 
afficurar l'honor di Mardocheo, fenza pattarli 
decreto in fua giurtificatione il medefitno Ami, 
che l'cdequiua , e contra.fua voglialo preferì 
per ordine del cielo ancor piti oltre di quello, 
ch’era comandato; perche fodisfacendofi il Re, 
che'l banditore fola mente diccrte: Sic henoret- 
iitunjutm eumtjuc Rtx valucr't botti rare, egli 
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Origine delli Frati Eremitani : 

cambiò la paro!a,e dirte; Hoc honore conMgiatt Eflher if-i 
est tjkcmcMmtjue Rcxvoluirtt WorarciConfef- 
landò à fuo mal grado, non foto clic godcua,ma 
che meritaua Mardocheo tutta la mercè , cheli 
Rèlifaceua. Ma quando gli altri fauori , che 
fanno li Principi portano hauer nota diparta» i 



termini, quefto che Papa Pio V. fece à quella 
a Religione è molto lontano dal patirla : 
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perciò che tanti fono i meriti di qucll'habitofa. 
gtato.che molto cieco faria colui, che non cono 
fccrte con quanta ragione c fitto (empie aggra- 
dito dalla Chiefa vniuerfale. E quando mainò 
hauerte hatutto altro, c'haucrnudritoallcfue 
màmcllc lo dello P ontcfice, chele fece la gta- 
tia,immottali dourebbe téderlene tutta la Chic 
fa; tale fù l’ertempio , e virtù di quel fantiflÌMo 
Papa, in coufertàt quella verità non ci dcglia- 
mo punto, ne à que Ih facrata Religione, ned 
quella del Serafico Padre S. Francefco , neghe- 
remo già mai li gran fcruigi c'hàno fatto, e fan- 
no à Dio Nortro Signore, Se alla fuaChiefatan- 
zì le lodiamo ne’ ferul fuoi, eringratlamo per 
l'abbonjanza conlaqnale comparte la rugiada 
celeftc in campi tanto odorofi . Ne le inumia- 
mo la precedenza di cui l’Apoflolica feggia ad 
erta hà fatto mercè , ne il luogo de'Padti Mino- 
ri, che per fondanone haueada ertcrnoflro; 
perche leggiamo nel Vangelo, T- U C- »*•»<• 

tanohii,fiaiJìcutminor. Se ben fopra quello li- 
tigato habbiamo , come lopra la pruoua della 
floflra anzianità, e della filiationedel Padre no 
flro S. Agollino, materia di gran confideratioue 
per noi. Non perche quando il mondo nó l’ha- 
uertè faputa , celfafle la Religion nortta d’edere 
del medefimo frutto alla Chiefa. pcroche ( co- 
me dille V ualdenfe ) non fù meno profitteuole 
il fiume Nilo àgli Egittij, il tempo, che con fot 
me i Lucano a non fcppcroil fuo nafeimen- c lo m fot 
to.-ma perche non v’hà (prone maggiore per la a Lib. ta. 
vi(tù,cherammentarfi li defeeodenti, che mol- 
to debbon’à quella de gli aui loto . ncid^i 1 

T e anima replicate exempU tuorum 
Et pam stentai, er aui cairn cxcitet HeStor. 
Imperochenon è regola vniuetlale quella del* Apoe.»t.' 
Padre Luiggi Alcazar b, he tanto in fuo fauot 
come preteder fi douettc, che'l vigor delle Re- a. ftatdntC 
ligfoni fiorifee nella giouentù, ccade nell'età infetidii, 
raatuta. Halli dunque à (apete che diuanri alla 
Santità di Clemente Vili, non fi litigò fopra 
l'antichità della nollra fondanone , ne foprail 
punto della confetmatione Apoflolica , ma fo- 
pra il valore del Moto proprio di cui la noftra * 

Prouincia di Portogallo hauea (applicato , Ac il 
Pipaci condannò, fondandoli f per quanto fi 
può credete ) che delle leggi de' P rincipi non 
(ifiappcllatione come delle fentenze . E dato 
calo, che contra quelle fi facciano repliche, non 
perciò fofpédcr portóne l’ertecutione della leg- 
ge,comel'appellaiione,efopplicationefofpcn- 
dono quella dalla fentenza . Perche la fenten- 



dell’Ordine di S. Agoftino.Cap.XlX. 



za procede dal conofrimcnto d'vn fatto pari [co- 
lare, che li traile in giudicio ■ nel qual il Princi- 
pe puore patir inganno. Ma la legge procede 
dalia noriria dello Italo generale della Rcpu- 
bllca.e della giullitia commune, che'l Principe 
non mai ignora;petcheegli c l'Aurture.e eag 6 
di quello , s'é vedutofemprc hauerlo dauanti a 
c Cip. t .de gli occhi c. Dunque li come il Breue di Papa 
cnnllirutio- pi 0 v. fù fpedito di Moro proprio, e diceria 
L ornimi c' It,enl,,n “ 8*' ^ P uo,e dirconira per aia di nuU 
de redimer. ''là, pcrnondepenJereil tuo valore dal cono- 
glo.ine.fx et tomento del fatto, cheli Frati noftri allegaua- 
ea ij. dtll.no, nehaucr altro rcmedio.chcquello della re- 
Anton. J-p-uocariont, alla qual Papa Clemente non douec- 
« l'i jTi Yti [ * P' e K ,te , n e l'ordine noltroil chiedcua. E che 
fine . Et ibi fù quello l'effetto della fila fcnrcnza, e non di- 
Petrus ma- chiarar la noltra fondanone per meno antica, 
tuJ us. chiaratneme fi vede nelle paiole della Conlti- 
tutione Apollo! Ica, che Ipcdì lo dello Papa Cle 
mente V 1 1 1 . la quale mentouammo di lopia, 
che mette Bjfilio Serenio Canonico Regolare 
nel libro de gl'indulti de’ Canonici diS. Situa- 
tore Laterancnle, pag 643. e dice in queda ma- 
niera: tsiuendmut am rh<m,cjr tràini in Vr- 
fa/irudi ',qncd 1 mmedlote poji ual'-juoi Ordine e 
Mondi baiti fubfttp» untar F rotte ! Pro duole- 
rii, oc de oninpntatr, protrwnmiu mnilibet 
Ordini! Frutterò Menedconttum cornarti effe- 
Ih, ntc non pdctm, fai lem intere et tonf miro, 
& f condolo remuneri poterne officile 7 r Unici , 
* fio tkimm,(f' 1 rdwomm, in junrum,riium,(p-or- 
Jtnemm l r rbe pndtUo omnium copile, cp inijeuo 
omnium regime n/t errori conf.tuil.itj ledi Pegni 
'Portugoho femori debite: Ecco dunque come 
il Papa fi fondò nell'ordine , e coltume della 
Corte,e non nell'antichità della fondanone,! o- 
xi dille, che comtnandaua oderuaili il detto or- 
dine nelle precedenze de' Mendicami di Porto- 
gallo ,non ignorando l’antichità, e preminenza 
di ciafcheduna.che fù vn dite, che le ben la fon 
datiooc di quellenon veniua con quell'ordine, 
era egli che conueniua alla pace. Edideque- 
fto per quello, che durato hauea la lite io quel 
E>ecif.t.n.7, Regno : perche Antonio Gama nelle Tue deci- 
doni fi lamenta, chel'Arciucfcouodi Lisbona 
SelT.ij.cap. non |, finì.edcquendo la fua fentenza, Pemoio 
'Lib 1 ^afbptUotnme , conforme al decreto del Concilio 

naftic.tit.ij. Tridentine; e Renato Chopino dice, che douea 

num.tj. l'Atciueicuuofentenriarpei lo noitro pofledò, 
chehaueuamo alPhora , come fece in Francia 
lArciuelcouo Sennoncfeln altra lite de Mona- 
ei CluniacenA con li Canonici Regolari,. 

i. i ir. 

Cht'lnelfro Ceneraio di Ltibono fi cinomi per 
molte tipo il Monoftero di S. A g off ino, e per- 
*• che fi chimo oggi di N. S ignoro di Crono , 

- f~\ Vedo Monadero ancorché d chiama oggi 

'S. di Noftrt Signora, anticamere però chia- 
mami! di SamAgoilino, nò Itilo per elicle dcl- 
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I ordine fuo: ma parche all’hora hauea il Santo 
Dottor per Titolare della fua Chicli, il cheli 
truouain moire Icritture antiche: Perciochc nel 
tcflamento di Don Domenico Arcinefccuo di 
Lisbona, che fondò i’Hofpedalc di S.Elùi ,chc 
oggi è de’ Religiod della CongrrgationediS. 
Giorgio in Alga, alia/ S Giouanni Èuangelilia, 
tra lelimodne,checomroandòcctrpattir à Mo 
nafterij.vna ve n’hà, che laido si nodrocó que- 
lle parole: Monoffer‘0 Sondi Auguffim Kiyxi- 
bonenfi 2 ; .hbroi . Quedo «dimenio d lolrn- 
nizò nell'Era del 1 j 1 y.i he lù l'anno del Signo- 
re dei 1279. Nella della manina vico chiama- 
to nel tcflamento di Donna Malia Suatex, cb'd 
inS. Domenico, e li catideò nell’Era del 133 1. 
cheli! l'anno 117J. e quello di CodanzaGo- 
mez, figlia di Gomez Fctnandcz, Cameriera di 
Donna Leonora, che fù Regina d’Aragon , fti- 
pulato à a t.di Deccmbrc, Era del 1400. che lù 
l'anno del 1 JÒ2.& è nel Conacmodi S. Vinccn 
zo di fuori . Et il Ré Dionigi in vna lettera di 
protettione,cbe fece allo lìrflb Monalleto, da- 
ta in Lisbonaà 1 9. di Scucbtr dell'Era del 1 4 5 o. 
che fù l'anno deli j ix. dice: Don Dionigi fac re 
do tapeicà qOiti quella lettera Vcdrannai,ch'io 
ticcuo in mia protcuionc , fc in mia raccoman si 
datiooc, e lotto la miadifefa,ilMoiiaflcrodi S. » 
Agoftinodi Lisbona , e tutti li Frati di elfo, Se i sa 
Tuoi huomini , e lefoe ville, e tutte le Tue bere- •> 
diti, e podi (Boni, e tutte l'elite lue cole. Et in ■> 
vno (cambio, chc'l noitro Conucnto fece di cer- 
te terre, c'hauea nel dto di S.Gencdo, con altre 
di Pietro Elicaci mercatante di Lisbona, nel- 
l'Era del 1JI4. che fù l'anno del 1276. fi dice: 
Haucndo li Futi del Monalleto di S. Agodino 
cambiatocene podelGoni , c'haueuano nel po- 
llo, che chiamano S.Genelio,c6 altre di V ictro 
Edeuex meteatante di Liabona . Onde li vede, 
che quello Monalleto li chlamaua di S. Agalli- 
no, Se ancora l'amico, llqual'era nell'alto del 
monte di S. Gcnclio , fi chiamaua parimente di 
S. Agodino. Conciofia coliche il piimo, che 
s'edificò alla falda del montetdonde li Fiati par- 
tirono quado cambiarono II filo detto di (opra, 
non fi chiamaua di S. Agodino , ma di S.Gcne- 
fio.del quale é della Chicle, c'hauea per Titola- 
re quedo Santo Martire venne ad appetì affi rut- 
to quel monte.il monte di S Cìeneiio, come di- 
cemmo nel cip. pallilo , e fi raccoglie da vn'el- 
tra feritimi, nella quale la Chicfa Collegiata di 
S.Iieopo cambiò vna terra, ch’era vicina g que- 
do mòte, per vn'vliuato di Domenico Pctcz nel 
termino di Liabona. Quella (crittura é farti nel- 
l'Era del 13 za. che fù l'anno del iz 84 e dice: 
ifuod ornaci porncnorij Ecelefio Soniti /occhi 
fec troni pcrrmddtUntm , ftecencambiù de tjuo. 
do m compo, yuem dillo becitjio Sondi facon 
hobtbot ni termino Plgxibonenfi , vbi vocdnr 
moni Sanili GeiKlijiprope d m ,i Frotrum Eie'- 
mitorum Snudi oiugujhm, cum Denunce Pan 
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tic Ina Ply xit oneitfi prò quedom olmeto, quod do- 
ttili Domnncni Te Oro hobebot m termino Plyxi- 
bonenfi,vb* vocottr Foni Latri. Lanciando i Fra- 
ti quello luogo mutarono il titolo della Chie- 
fa,e la chiamarono di S. Agodino, perche falen 
doatlacimadel monte fecero vnaCapellacol- 
laterale con l’Altare di S.Genelìo, doue pofero 
b Tedia di pietra che dicemmo, per hauer dedi- 
catola Capella Maggiore, &il titolo di tuttala 
Chiefa ad altro Santo , e perciò dice la fetittura 
• V- di fopra allegata, che Donna Sufanna fece loro 
vnaChiefa ad honor di Dio, e de'Sami dell'Or- 
dine di S.Agoltino, perche fece il Santo Dottor 
Titolare di quel la Chiefa. E perche tanto que- 
llo Mona fiero , quanto quello, che dapoi sedi- 
■ fico nel fito d'Almifala, ti chiamarono di San- 

t'Agoflino fimilroétc la porta grande del muro 
( c’nora (U detto del circuito del Munaflero ap- 
. predo alla Sagteflia^l li chiama la porta di San. 
t 'Agodino per reftar contigua à quello Muna- 
Tlero, eper vfcirfi per editai camino del Mona- 
fleto ch’era nell'aliena del monte, & a quello, 
ches’era fabrlcato piima alla falda del moine. 
Per li tempi auanti in riuetenza dWimaginedi 
Nollra Sigoora,ch cra nella Chiefa del monte , 
alla quale la gente di Lisbona venne ad hauer- 
ledinotione fi chiamò, e li chiama quella Chic 
la Nollra Signora del Moote,e per vn’altra San- 
ta Imagine della fleda Vergine , e Signora No- 
ilra, la quale da tempi antichi ènei Monaltero 
del terzo ftto,(i perdette iliirolo di S Agodino, 
e fi coraincìòà chiamar Nollra Signora di Gra- 
fia . Et il calo fù .che giaando certi pefeatori le 
reti loro nel mare ( alcuni dicono, che l'anno 
del t}£t Se altri, che roolcodianli tra fiero in 
ede lamiglior.t più gloriola pelea, che li porci, 
fe bramare . Qucftafà vna picciola imagine di 
Nollra Signota latiotaia in legno dicipredo , 
bella oltre modo, e di grand'arte, & eccellenza. 
La tipofero nel MonadeiodiSint'Agodino,fc 
hauendoil popolo per miracolo l’atiuenrurofa 
inuentione della Santa Imagine, accorte có gran 
frequeza ad adorarla, & i far orarione alla Rei» 
na degli Angeli, nella cui riocrenza, eraft col- 
locata in quel luogo. Confermò N.S. quella di- 
uotione con gran miracoli, che per molto tem- 
po li continuarono, onde la Chiefa perdette il 
titolo , e di grand'ellima rione per lo ncflro ha- 
bito, chiamarli i fuoi Religioli li Frati di Nollra 
Signora di Granarono lacui ptotettione, e lin- 

F olar tutela li conlerua con gran riforma quel- 
odrruinteProuincia . Veramente, come no- 
4 tih.4. d e tò il P- Maeftro Luigi de gli Angeli a quello 
vita. Se io u- 'Itolo era molto'proptio i Frati diS.Ag perche 
dib.S Augu .1 S. Dottor fù perpetuo, Se inuincibile difentor 
flint cap.aa. della gratiadi Dio còtto l’e'ror di Pelagio, e de' 
fuoi dilcepoli.-in iato che come dice S Prolpero 
gliloprauenne la motte, métre rilpòdea ì libri 
di Giuliano Pclagiano; TbeodofioX / / l.efr 
r*leutw*no I / l.còe/iiibiv At f»j7w Bpà- 
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/copti per omnia excedamijjimti montar J.K/2’ 
lendxtStptembnt, libri t Bulloni interimprtum 
oifidentium Ptondolórvm tnipfodtertm juortm 
fi ne re/fòdeni, 1 ^ gloriose M def enfiane C hri/ÌKt- 
no grane per/iter am. Etil Deogrutior, faluta- 
tione de' Religioli, cominciò nella nollra Reli- 
gione come li raccoglie dell'Epillola 77. di S. 

Agodino , e dal Commentario fopra il Salmo 
1 3 1. & infogna Srcftno Durante, lib. 3. d trin- 
iti Ecclefix,ap. 1 8. in fine. Et era cofa di mol- 
ta ragione, che'l difentor della gratta di Dio, il- 
troouafle quelli cari, e primi pegni, nel cui po. 
ter h. tucano da venir le fue Sant’olla à capo di 
tant’annl. Per la roedefima ragione dille Pie- 
tro Oldrado, cheli trafportarono le fue Sante I n Epift.ai 
Reliquie al Monaderodi Pauia, chiamato San Garolujita- 
Pietro Cielo o’oroiperehe’l Difenfor dell’ A po. gnum. 
llolica dottrina, era giudo ripofafle nella Chie- 
fa di S. Pietro: furo autrmin Apoffolic* p* fi- 
rn irti £ cele fi» ,ejto prò Ecclefiafhce filmi ceti 
fidediabelicaihereucortm Jro:uietd‘s}erfit, 

§ IV. 

Delti or in fieni di Dn, efre fono vfeiti dà 
qui fio Mena/ero , e deità /ingoiar riue- 
ren\a Bilia quale tl corpo citi B.Tadco 
■ di Cenar là, che prcftfiiàbuo ut quello, è 
tenuto tra Moro 

A' dato queflo Conuento di Nodi» 

Signora di Grafia di Lisbona, mold II* 
ladri figli al!aChicta,e laleiidoquel 
■li che per difetto di Scrittori, eper 
negligenza degl» antichi non fono arrluatialb 
nollra notitin. Ne' più moderni tempi cono- \ 
fòia n»b 1 3 . Vefcoui , & Arciuelcouì di Chieda 
molto principali, Confedori , ePrcdicatorl de' 

Rè di Portogallo, eCatedraticidelle fueVnt- 
uetli'à lenza numero, c( quello ch’c degno d'e- 
tema memoria ) molti, e molto gran Santi, che 
regnano con Dio nel Ciclo. Tra li quali folo 
farò memione del primo del quale s'habbia no 
titia dopò l'vnion generale , ch'è 11 B. Tadeo di 
Canaria, per la rluerenza inaudita , che li porta 
al foo corpo ira Mori : vnadellecofe, cheme- 
glio dilcuoprono la verità della nodra fede, e 
quel rhevagliono con Dio l'orationi de* fuoi, 

A quello Santo hnomo gli Autori Italiani dan 
nome di Matteo , altri l'appellano Battclomeo . 

A E tutti di Canaria,rutto che folle Portughe- * Ang. lib. 
fe,c figlio della Cafa di Lisbona; perche mori 
habitcndo in vi Conuento di qucll'lfolc.come , Antonitù 
S Antonio, richiami di P »doi a, e S.Nicolò j.p.ut.»44. 
di Tolentinc.non odsntc, che naiceflero in altri t.y 1. 
luoghi, e li può vedere in molti «ITcmpij, cheal Prima pdel 
picpolito adduce ,1 Maellto Fr-Hemsndo del póntraj» 
Cali elio. Fece quelli luigi latiliima penitenze nel p to | ogo 
eoo cdrcma pcuettà ,e diiptcgio d'ogni cola , e jj Lettole. 

dal- 1 




tfell’Ordine & S. Àgoftfnò. Cap. XIX, 



l'Ifole pafsò in Barbarii ooe flette molto tem- 
po araminidrando i Santi Sacramenti à gli 
fchiauiChridiani, e predicando la parola di 
DIO i molti de gl'iofedeli. Nan fi si doue 
egli ù mori; però credeli, ehe'l Tuo corpo è 
quello, che pollcggono li Mori deU'Africa 
nella Città di Tagaos, con honoreuolezza In- 
credibile per limoli! miracoli, ch’egli opera, 
ée i grandi e continui benefìci , che quella na- 
ilon Infedele quotidianamente riccueda Dio 
oer li Tuoi meriti, )&iotercc (Coni. Difcuoprì 
la noilra Religion quello Teforo l’anno del 
millecinquccentouentidnqne , per vii maraui- 
gitolo fuccello . Armarono quelli della Città 
di San Chridoforo nell'ilòta di Tenetife quel- 
l’anno alcuni nauigli, con li quali vennero à 
batter nella coda dell'Africa, vicino alla Città 
di Tagaos, ouero (come vogliono altri ) là 
gaudi ( cheall'vno , te all'alito modo la chia- 
mano! Mori) dalli cui Cittadini haueanrice- 
urne di molte ingiutie. Fccefi loro incontro 
coraggiofamente il Gouernatote di Tagaos , [e 
piacque à Dio Noftro Signore che in breu’ho 
rato faccrtrro fchiauo inficine con altri ottanta 
Mori di quelli chefeco mcnaua. Li condude- 
ito prigioni i Tenerife , c prcfr.ro il Gouetna- 
«ore della Città di San Chrifloforo , in vnacala 
delle piò principali, conforme alla foa quali- 
tà. Anumne per perroiffione Diuina vn gior- 
no, che dando dcafo il fopradetroGouerni- 
tore Moro ad vna fenedra , pacarono due, Fia- 
ti accoppiati inficine dell Ordine noflro , & 
lH ' // nel vederli il Gouernatote tallegrolQ , e coir - 
rnandò incontinente, che gli fofaetbchiamaii 
quei Religiofiche paflauano. Chiamaronli , 
& cntrandofi e (Ti piegò a terra le ginocchia, 
M , mun econ ogni riucrcnza,cfommiflìonc baccib loro 
-and ■! l'habito . Rallegratori! infinitamente li Reli- 
niofi & aggradirono li legni, ch i lor parere 
Jituea dato di Chtiltiano . Non hò tal penite- 
lo fin’hora, dille il Moro, ma fàccioui que- 
ft’honore; perche vediti vi veggio come il 
Santo della mia Patria . Se tal Santo è di queL 
Ji che morirono nella legge di Maometto ( re- 
plicò vno dij quelli ) non habbian inuidia al- 
la fua vita : ma fé fu Chrifliano, sì . Santo 
ChrlAiano è, rifpole il Moro; eh' è vedilo, 
te hà li capelli, e la barba come voi, e tot- 
to il paefe riceue da lui gran benefici), fpecial 
mente quando gl irne ad dimandano e fanciul- 
li, e gli fchiaui Chriftiani. Lo richiefero dal 
nome del Santo, e dirti cheli Mori il chiama- 
-no Agodino. Diedero eglino parte aljPrio- 
re di quello , ch'era uà loro pallàio col Gouer- 
liatore , e (ubitamentc andò à vederlo , vdì il 
medefimo , e fece amicitia con erto Ini, co- 
minciò ad accarezzarlo, e fi prete allumo di 
trattar il di lui rifeatto col Gouernator della 
terra, e la er nehiufe à (od sfaitione, e gitilo 
tuo- Ratto quello gli domandò, che defleor- 
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dine, acciòchealcnni Frati data fua Cafa paf- 
faflero i Tagaos à veder il corpo del Santo, 
e prender informatione di quello che detto 
gli hauea. Fccelo egli cortefemente. Se man- 
dò alcuni de’ fuoi Moti in compagnia de' tuoi 
Frati con vna Ictrera al Ino Luogotenente, nel- 
la quale gli otdinaua.cherrattafTecon molt’ho- 
note quelli Caffichi Chrifliani, e permettefie 
loro di veder liberamente il corpo del Santo: 
perch'egli libero giirimaneua, ancorché per 
oflaggio, finche ritornaflero quelli alla Cit- 
tà di San Chcillofbto. Chiamauafi il Priore 
Frat'Henricod'Oliueranariuo di Villa Vicio- 
fa, volle far egli inperfonail pellegrinaggio, 
e menò feco vn'altro Frate parimente Portu. 
ghefe, chiamato Fri Michel Vecchio, natiuo 
di VianadiCaraigna. Arriuaronoal periodi 
San Bartolomeo nella colla deU'Africa, con 
altri della propria {fola di Tenerife, eh anda- 
nano i trattar riferiti, auuifaronofubiro à quel- 
li di Tagaos, li quali vennero, e li riccucrtero 
magnificamente, St introdurtelo tre ò quattro 
leghe dentro al paefe in vn campo molto fpa- 
tiolo diletto d’habitatione, in vna parte di 
quello rittuotiatono vn grand'arbore, non Ion- 
ico dall'albore vn quadro intorno da tre brac- 
cia in ciafcuna parte, (tana in mezo di querto 
(leccato , e lotto vn picciol tetto vn corpo con 
la faccia irioolta al Cielo, vedito dell habito 
della nodta Religione, le braccia dentro alle 
maniche, e ripoiare foura il petto , l'habito 
negto fin’»' piedi, tuttoché di (otto à quello 
gli fi fcuopriua alquanto del bianco, la cin- 
tola lunga Se larga, calzate le (carpe, & il ca- 
paccio porto in maniera, che in parte appa- 
ra la chierica. Sembrane d'età di quatanta an- 
ni, hauca Iabatbacome tofata d'otto giorni, 
gli occhi chiufi , unto intiero , come fe in quel- 
l'hora hanefle fpirato, e gli habiti Se i calza- 
ri della maniera medefima : vollero bicciar- 
gli l'habito , e pigliarne qualche Reliquiai 
ma non gliele acconfenritouo , dicendo, eh* 
la lettera non commandaua di più, falno che 
glielo lafciartero vedere. Domandarono co- 
me fi chiamane quel Santo, e quanto tempo 
-hauea, ch'iui giacena il fuo corpo) Diflero, 
eh erti il chiamauano Agoftino, che femprc 
conofciuto in quel luogo hauea il fuo Santo 
corpo, c non era memoria in Africa del tero- 

E o, che morì, ma vna traditione immemora- 
ile d'hauerlo conofciuto così i loto 9 adii Se 
suoli , & vdito altrettanto de' fuoi. Stauano 
alia fua guardia quattro Mori incette capanne 
falariati per quello dalla Città di Tagaos. Et 
interrogati : perche l'haueano in rama riueren- 
za) Rifpofero.che in vita era dato huomo buo- 
no, & in morte da lui riceucano benefici) gtan- 
diìconciofia colà, che patendo temporali Iterili 
accoilnmauano di vcftir alcuni fchiauiChridii- 
ni,e dar loto da màgiar dclitiofamcte,c códucq- 
M m doli 
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doli *1 Stola corpo , e quiui facendo oiaiione , 
haueano efperimcntato, che fubito poi gena lo- 
to lemedio , come incora in tempo di pelle. 
Si liecntiirono li Frati con grandflìino dolo- 
re (come ciafeuno Imagieàr li può ) di la- 
feiar quella Santa Reliquia in pocer degl’in- 
fedeli , Se ineaminandoli alla Città di Tagaos , 
moftratono loro vna cefo con molti libri den- 
tro, dicendo,che in rifa h abitane il Santo diri 
diano, il corpo del quale Vedalo ha-'r .n. eehr 
quelli libri erano ftati Tuoi .che tacili icggtua 
e dicea lefue diuotioni . Qui furono iclecon- 
de pene ; perche non pcrmrlTero nè per prc 
ghiere fatte , nè per doni uficrti , che pigliali» 
rovn libro, ma lolamentc vederli. Ritoroa- 
ronfivctfo Tenerife, produccndo moliitifii- 
moni) di quella relatione con le Ino de pilli 
rioni, e delti Chrilliani che gli hauruaho ac- 
compagnati, inuiaiono alcuni al Padre Reue- 
rendilhmo Gene tal del noAro Ordine, & rno 
de' quali toccò alla Prouincia nolica di Portu- 
gallo. Nell'anno millecinqueccnioquaranta 
lei arriuarono à Tenerife due alici Capitani 
Mori , e fecero la mcdefiroa riuerenza à nofiri 
Ftati , vcggendoli ("comceflì diceutno) ve 
flit! alla loggia del Santo, che facea bene firijà 
quelli della loro terra . Era Gouernator dell'I- 
lota il Liccntiato Figueroa; li certificalo per 
vna lettera nella quale fà ampia relatione del 
fucccAo.il Liccntiato Mantiglia Pereira di Lu- 
go . L'anno del millecinquecenrofcllànracin. 
que venne d'Afiicavn huouto natluo di Tene- 
rife, ch'era Aaiofeht'auonou'anni appretto alla 
Cirri di Tegaoi, e nomauafi Giouanni de Ho- 
yo diede relatione deli! molti miracoli che'l 
Santo faceoa , c certificò come nuouameote 
l'haoeano polto i Mori in vn lepolcro di pietra, 
ecuAudiualocon maggior diligerà, e poco ina 
nanzi , che'l Rè Scbaltian paflaAe in Africa', 
artiuò In Liibona vn Moro molto intelligente, 
Ù cui fece molta mercè, ilquaic reggendo li Fra 
ti del ito Aro Ordine fi rallegrò , dicendo , che 
di quella maniera era il Santo della fna terra; 
che le ficca de moiri beni. Diede raguaglio 
di quello al Rè , e per fuo ordine veniua aliai 
fooenre al MooaAero di NoAra Signora diGra- 
tia, fin che per quella di Dio fi batccztò, e fece 
ChriAiano. Chiamo Ai Antonio di Mcnefes, 
e nella giornata d' Aitici mot ì col Rè, in cui for- 
uigio andana . Mollo premeoa al malcondot • 
to Rè hauer per qualunque mezo quel Santo 
coipo, Se hauca commandalo a’ Frati della no. 
Ara Religione , che eon'elTo Ini andauino nel- 
l'armata , che gliele rammentaflero a Aio tem- 
po . L'anno del 1 Soj. àgli vndcci di Maggio 
Auaro Orn't Sambrana, Sergiéte maggior del. 
rifola di Fotte Ventura , rettifica il medefimo 
In vna lunga lettera , nella quale racconta rie 
miracoli, che fece NoAro Signore per li meri- 
ti di quello Santo Frate de' quali fu egli tcjfci- 



moniodi viltà. Era andarti à Tagaoa nellls* 
noroillecinqucrcnrolcitantalei i trattar d< ceri 
tl rifeatti, Se i Moli lo prelcto contro I. Fé del 
faioo condurlo, con altri Chrilliani, ch’an. 
diurno feco . La prima none della Ina ptigio. 
nia dormi nel campo, vicino al luogo dotte ten- 
gono A Santo coipo , ciotta quella nona ap- 
pallerò moiri lumi intorno à quel giro vrggen 
doli li Chriftiani , & i Moti , Oc il Gr ucrnatoe 
di Tagaoa, che lichiannna Abcn Etti, Se U 
Capitan, che li nomina Alato Ben Ihcman, 
di Acro thè quel miracolo, lì vedeua molte fra- 
te in quel luogo, e che' 1 Santo era mollo bene 
fattoi d> mila la terra, ancorché il Goocrnatoc 
me Ara Ardi bramar che fitrencafle la pi attica, 
celia in prèlenza ric'ChtiAiani più non fi trat- 
ta irà cti quella „ S’auuenoere di poi in vn rine- 
gaio chiamato Bclladal, < he raccontò come ef- 
fondo fanciullo lo portarono da Barbarla in Spi 
gna c'I diedero à vn'lnfantcdi Portogallo fra. 
tello del Ré Don Giouanni, che battezzte il 
fece , chiamatoli Ltnmanucllo , & indi le n a», 
dò alla Tua tetra, doue abbandonò la Fé diGte- 
eù ChtiAoNoUro Signore, eie ne ritornò alla 
legge di Maometto. G bigotto lid o à buon 
numero , togliendogli la villa con gran dolori 
che ne gli occhi continuamente patiua, & Int- 
uendo pruouati multi re medìj per acqueti rii, 
vna Mora vecchia li dille: Tu altro non bairea 
medio , le non andar à vibrar il corpo del San- 
to CbriAianu, lui truouecai infoilo , & in etto 
vna buca profonda quali quanto palmi, che fca* 
turifee olio odorifero a che diiiilla dal capo a Vide Ba- 
del Santi#. Al fin del quale mettono li Mori vn "^At' 11 PJ* 
lucigno con vna lampada per riccuerlo ; vngi Man**oìo. 
tigli occhicon quello, che forti ri lafcictannc>g l Q n g I ° m> 
quelli dolori. Fecelo, e riceuè foniti, e conob niim,ca.i» 
be quanto graue errore hauea commcAo In ab infine, 
bandonat la Fc , che pcofeltò nel Santo iìlltc- 
fimo, ancorché non h foppia, lecon effetto vi 
pole li meli nectllartj perdijfar detto errore. 

Patiuino quelli di Tagaoa tanta ftecirà nell'an- 
no del milleeinquccemoleuintanooe , cheera- 
no rotti naie le loro campagne; onde vn Maro 
vecchio del manie di Tatuarle)! riprele , per- 
che non facean preghiere, come gliamenari 
loro al Santo ChriAiano, che darebbe acqua 
chiedendogliene . Nominai ano due Moriho- 
norati che limi fin: Ilare per le porte per dar da 
mangiar ad alcuni CbriAiapi fchiaui ,& à fan- 
ciulli, e poucti della terra. Licordullero à 
quel circuirò doue giace il coipo alli quattro 
d Ottobre giorno del Serafico Padre San Ftan- 
cefeo doue fecero ocaliore, & il gioino irgucn 
te crebbe il fiume olu'ogni elpcttatione. Si 
t;inucnò ioprali prati, c le campagne, & irti, 
gòogni cofacon gran marauiglia,ecoiiie lòfi 
repentina la crelcientc, colle ui molte mandte 
di vacche, di canali!, d’altri animali mino* 
ri, e lafciolli pulì campi per cui ptfl.ua. 

Non 
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‘dell’Ordine di S.'ÀgofffnÒ. Cap. XXX 



Non (unge di quello fpatio doue (là il Sento vi 
è vn’edificio quadrato à maniera di Chloftro 
d'otto topie in alto, dentro v'è vna picciola Tor- 
re , Se appretto i quella vna Palma . In quello 
Cbiuftro melTcro li Mori il Sale! che cauano 
■tal parie di Tagaot : perche quiui è tanto fica- 
io, che qualch’vno ne piglia più di quello, che 
può col pugno, Cubito sinferma, ù perde il Cen- 
no. Non poteacredet quello il Sargente, fin 
che gli mollraronovn'iofermo, chcs'crafen- 
tato molto male , eflendo entrato ( come egli 
diedi ) nclcircuitodel Chriiliano Agoftinoi 
tubbar il Sale . Per tutte quelle ragioni cullo- 
difconoli Mori con tanta cura quel Santo cor- 
po i perCuadendofi, che in quei giorno, che 
maucalTero, arriualTe quello dellaruinaloro. 
L’anno del millecinquecent’ottantaCei eflendo 
Capitano di Tangcr KuiMendezde BaCconce- 
loi , Conte di Calte! Millor , fece vna lunga in ■ 
formatione di tutto il riferito à pedone, che, 
vennero à Tangcr. Edeltnillefeicentododcci,- 
il Conte di Touguia, Don Giouanoi Gonza- 
lezdc Acaidc.che perla fortclezza d'Arguin 
della qual'è Capitano egli è Signore hi diuer 
fe volte hauuto le relation! medefime , vn'altra 
nè fece con molci tdlitnonij, e quello del mll • 
lelcicentoquindeci, ritornò ad informarli da 
certi Padri Redentori della Santiflima Trinità, 
c da alcuniMori,ch'irriuarouo à Lirbona.il Si- 
gnor Arciuefcouo Don Alcflio eflendo Viceré 
di quel Regno. Credono moiri, che quello 
Santo lia alcuno delia drTcepoli del nollro Pa- 
dre SanfAgoflino , che con particolar proul- 
denza di D 1 0 fi confetua in quellarerra,doue 
fùil capo della noltra Religione, per difingtn- 
no della falfa Maomettana legge, e dicono che 
quella Città di Tagaoi,ò Togaufli è lameddi- 
machcTagalle patria di Sant'Agollino . Ma 
^ueft'vltimanó pare probabile; perche Taglile 
è nel mar Mediterraneo nella Prouinda di Nu- 
midia.come appariCce per Io Concilio Mileui- 
tane, nel quale furon nominati perGiudidJdl 
quella Prouinda, Sant'Agollino VeCcouo di 
Bona , Sant'Alìppio VeCcouo di Tagaile, e San 
Poflìdio VeCcouo CalamcnfejeperTo Cartagi- 
nefe V II, nel quale gli ftefli tre Padri furon Le- 
gati dell* Numidia. Ond'c coCa chiara, eh* 
Tagaile non era lantana da Bona, poiché come 
dicemmo nel capitolo fello , f. primo il nollro 
Padre Sant'Agollino audaua da Tagaile à Bo- 
na per tirarli vn'amico al f uo Monaftero. Et 
Anto nino Auguilo od Ilio Itinerario mette da 
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Bona a Tagaile dnquanratre miglia, che fan 
diecifene legheemeza.e dice, che Tagarte;*- 
nel camino di Bona àCarragine apprcfloTu- 
nifi; eTagaoscnel marOccanoncI Paralello, 
che confronta con l'Ilole Canarie . Similmen- 
te pare, che quello Santo lia più moderno: per» 
che giace fepolto con habito duplicato bj i eco 
e negro, che non s'vfaua a! tempo di Sar.rAgo- 
ilino ,c cori cienfi conforme più alla ragione, 
che lia il Braco Taddeo, Matteo, ò Bartolomeo 
di Canaria , che rutti quelli nomi gli danno gli 
Autoti . Et è credibile, che da luiprtndefleil 
nome il porro di San Bartolomeo, ò perche il 
Santo viflè quiui] alcun tempo , ò pcrch'antica- 
meute li Cnriftiani facean pellegrinaggi alle 
lue fante Reliquie , quando v’andatnno per ri- 
fcatti: perciochenon ritruouiamo altra cagio- 
ne per la qual'habbiam chiamato i Mori quel 
porro con quello nome. Nè difdice che chia- 
minoli Santo ; Agoliino: perche poflono lu- 
uerlo fatto intendendo, che l'habito qual por- 
tò lù debordine di Sant'Agollino. Non Cap- 
piani' la forma della morte di quel,Santo più di 
quello, chedicelafuaHilloria, che viuendo 
ncll'llole di Canaria modo dal zelo della! glo- 
ria di D 1 0 , Se hauendo fatto: molto frutto in 
quelle, determinò di pattar in Barbarla icon- 
Colar i Chriftiani, e predicar àjgli Infedeli, qua- 
li efler può che'l martirizaflero Cernendolo 
condannar la loro legge, a lodar quellaldi No- 
ItioSignor Giesu Chrifto, quantunque di ciò 
opn habbiam,’ -certezza. Ma fia egli morto ò 
per la coofeflion della Fede, ò per infirmila na- 
turale, non fi può dubitar de’ Tuoi gran miraco- 
li , nè dalla riuerenza in eh* lo tengono Moi I, 
che non è il miaor di tutti quelli t E s'alcuno 
dubita Ae come honorandolo tanto , nè fi con- 
uertono alla fede, tarmale fanno, ch'egli prò. 
fefiò, nè penfano, che vanno contro la loro 
legge in dar tellimonio di ai grand'appruoua- 
rione alla nollral Rifpoodetò , che vno de gli 
errori Maomettani è, che chiunque Caluar li 
fi può nella Fè de’ Cuoi maggiori, tutto che non 
fia la vera . 11 buon Chriiliano ( dice il Moro ) 
il baon Moro , Se il buon Giudeo tutti Con ca- 
ri i Dio: cori riferirono quanti contro l’Ateo- 
ranolcriuono. Ma tempoé d'vfcir diTaguos, 
doucm’hi trartenuto la marauigladellecofe 
di quello Santo , Se il gufto di narrar la (ua Hi- 
Iloria tanto rara e di ramo trattenimentoje tem- 
po fari altreG d'impor fine à quello Capitolo, 
& alla difpuu dalla nolUaappruouatione. - 
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CAPITOLO XX, 

EfTaminanfi gli Autori, cheli adducono per la parte contraria, e la fede 
con la quale fi citano , e moftrafi, che fono inferiori in numero. 

& apptuouationca'noilri. , 




Stito forra di formar quello 
Capitolo , accioche vegga il 
Lettore la giuftificationc delti 
noftra canfa : eflendochc len- 
rendo citar fei ; i» fette Autori 
in fauor d’vna oppenione , e 
non (appendo le dicono , ò nò qual, ebe loro 
v s'atttibuifce, non è marauiglia, che accecato fi 
lafci portar dal numero , come feci il campo di 
Judie.7>ai. Madian al fnccaiTardi que'vali di Gedeone, 
**• che abbarbagliato da que' lami, Se intimorito 

dal Tuono delle trombe ■ abbandonò la batta» 
glia , penlando haucr l'opra di fe migglor nu- 
mero di foldati di quello, ch’cdettiuamente ha 
oca . E coli per quello , come anco accioche 
llluno t'auanzi In produrle in prò della fuaop- 
penione Autori, chedi tal parer non fono, con- 
fidandoli di non hauer chili afriulnrll’inteh. 
detli, hò volute vetifidr ad »no ad vno quelli, 
che li allegano contro la noftra amichiti, e far 
venirin luce, quanti fon citati con fondamen- 
to, e quanti ti rannicamente, (entra far calo delia 
raflegna, ch i fin di Ipaurire fi fi di molti che 
giamai non fi fch forarono forto tal bandiera, tiè 
dell'intelletto col quale immafcheranolepito 
le altruì,che (on molto lótane da qtiello,che lo 
rofi attribuifee per Tuo: Imperoche ( comeS. 
Girolamo di de p metter patita i'fancuilli l’in- 
dentarono le malchere. E dopo hauer retifica- 
oux^iionum to < l ae 'l | ' c * le con effetto ci contradieono , alle- 
Hxbiaicarù gbcrò quello, che ci aitano, accioche rfmégt'al 
loin.j. giudicio del Lettore (come alle mani dVrt fido 
contrailo ) conferir il pefo delle due bilance, e 
qual può innalzar l'altra. Hauendo dunque! 
procedere didimamente farà receda rio aottera 
tir, che'l Padre Daza infide In due punti, l'vno, 
che l'Ordine de gli Eremitani di S. Ago fi. fò 
fondato dal Serafico Dottor S. Bonauentim in 
tempo di Papa Aledandro IV. che'l confermò 
dopo ehe fù fondato, e l'alno, che non fi chia- 
ma Ordina di S. Agod. perche il Santo Dot- 
tore to inflirulflej; ma perchell Papa coturnati • 
dò ,che pigliarle la fua Règola, Se hauerlo per 
Padrone dclfuoindituto. Et ancorché alleghi 
gli dilli Autori, ò quali ambedue le volte, tue- 
tauiafaròdue caufe didime: perche le preten- 
„ (ioni fono due. Quanto alla prima te parole di 
„ qued'Autor fon le foglienti. L'rltiroo.cheda 
li quella Bolla fegue è, clic quella fagrata Rcli- 



gione'di Sant'Agoft; èttroltomeno amlraetie „ 
quella delli gloriali Patriarchi S. Domfchico. e „ 
S. Frincefco : perché dòpo che S. Bonatirntu-,, 
ra General delli Minori la ordinò, e diede l'h» „ 
bito.crintola , eia forma del viuère, ch't ggi tt 
olleroano,la confermò Aledandro IV. coinè tf 
dlceS. Anronino di Fiorenza per que Ite mede • |> 
firne parole: Et tutine fiat* idem Summit /’«*• (1 
nftx Ordtmem c nifi marni , lolicflo iderma- (| 
no molt’altri Autori.Quedi fono lecondo il fi- 
lo del margine : S. Antonino di Fiorenza . Ro- 
dolfo Veleouo di Sinigaglra , Roberto H»U 
coth, laGlofa.Volaienanb, il Mard- Fra Her- 
nandodi Santiago , I Hifto'fia Pontificate , Fra 
A Ionio Venero, Se il Cronicon generale -de' té • 
pi. Chi leggerà quella clatiltila lenta granili» 
lideràtlone, ò (Mandandoli di quelle crtationl 
intenderà che S, Antonino, etnttl qucdi Auto- 
ri dicono, che S. Bonauenrura fondò la noftra 
Religlcme.e che dopo batterla fondata, ò or dU 
naia, come fi dice, la cSférmò'P opa Ale (land idi 
Perchefoprarnrroquelto par che cada l'allepa- 
tiòne detli Dottori, che fi citano, e vi feria gran 
deinganno , non elTendoni di loroalcuno, che 
coai ne patii. Solo II Volaterrano fi mentiotie 
della Legationè di S, Bonaucmara; ma non per 
farlo tondator dell'Ordine, fiche nella medt li- 
ma line* il mette più anrico cent'anni, che Pa • 
pa Aledandro, J ma Preftdenre dell'mione.nel 
ehe «ingannò, come pruouammo ne' capitoli 5.' 
e 4. e quanto alla confermatione dell'Ord ne 
parlano in coi! dilferentè comeflura, come ho * 
ra fi vedrà. Cominciando dunqued» S Amónl» 
no , ben potriano badar quelle parole : In Ine 
fiat*, accioche fi conofcelfe il filo potere, eli 
dedè à cialcuna cola quello , che teperuenina 
tonforme al douerc: Pcrcioehe S. Antonino 
non dice che Papa Aledandro confermò l'Or- 
dine de gli Eremitani di S. Agod. ma loltaro 
dell'ampliationo larghezza , c grandezza icul 
Imnaleò mediante Emione dcll'altrcCongre- 
gationi delle quali liauea ragionato, Se inpaflag 
gìo dall'Eremo alle Citrà.ch’i lo <leflb,che ha- 
uer appruouata l'anione, Se il viuer tra' popoli, 
e tendola per buona, sì c he non puote S. Anto- 
nino intentar altra col» : perche né fi compren- 
de nelle fu* parole* bili porrebbe concordar 
col V 5. nel qua!'hauea delio , che vide con gli 
occhi propri) Bolla d lono-àtio 111 . eoo la qua- 
le ci 
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le ci confermò il Conucnto di Sant'Antonio 
d'Atdignera nelle Prouincia di Siene, e che nel 
Concilio Literenenfc fi regi (Irò ilnoitto Or- 
dine per approonato nel tegiAro de' Pontefi- 
ci, (e bene non gli (pedi Bolla lolenne. E que- 
llo mede fimo i quello, che difie il Ctonicon 
generale , ch'i degno dam mirationc , che fi ci- 
ci contri noi , hauenrio (crino in noArofauo- 
Scrta nate re le paiole legaceli . Ex vifinu fu BcAinm 
mund'.fol. 

viàit.vniAnè Frxtrttm Ertmiidrnm 
» 1 1 • P a S »• j predir fin incheAlAm,i fft ptrften, O rdinr 
ipfern( re li ita A f nMJ^f'rbu peltri, ìneetère 
C"£'l, vi tpji delirine ver fa pnrHer, eytxem 

. , _ Htinc * effe jfunei enitenin A ut bini A et , 

*- J '»• jk in òri Altri , fAlmn fnftkmAjferri pijftm, m 
eeeUm^uipp t Jtxi"Urd'nem ip/rmcorfirmAuu . 
■Mim. Ragiona di Papa Alclfandiol V. e dice,ehcfe- 
.‘.vi, uni cel'enionc de gli Eremitani riferite, c tomman 
dò, chela Religione lafcialfc gli Eterni, e (e ne 
veniflealleCiiti, e che in oueflo (lato le con- 
fermò. Qieftè dite, che le finirla di fondar San 
Bon-utntuteò ptrfnpporre , ch'era fondata ne 
gli Eterni, e te tirane il Pepa alle Cittadini dir, 
fu quella la coofettnatione dell'in Aitino , òde 
gli a lamenti dello Aalo noftroi 1 ò come chi poe- 
gr l’orecchi ed eltri,ch'ella verità, (patge li paf- 
fì al vento, e tenta d'abbracciar l'ombra . Siene 
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nò il Sommo Pontificato l'anno lfqo. Quella,, ni di Giu. 
Pontefice voi tatti li Frati, che vluemo in diuct-> 11 J " n ‘ > 
li Romitotij,e commandò, che Ac Aere l'otto vn *’ 1 ,4 ®' 10 ' 
Padot generale, e diede loro molti P riuilegì 
Motto Innocentio confermò queAa Religione” 
Alell.ndro 1 V-fuo lucccflore,e diede all! Reli- ” 
gioii d'efli la Regola di S. Ago Aino coroman ” 
dandoli, che pigiialTero il titolo del mcdtfimo ” 

V clcouoic Santo Dottore, poich'tgll comincia- ” 
tohauea queAa ofleruanza, & arti grò alla me ” 
defimi lbabito, c'haucano i velli ili, el'VAà.io 
c’haueano i dite . Doge dille, ò accennò qoe- 
A'Aotore, cheS. Bunaucmura fondò l’Ordine 
nel tempo di Papa Al; ff-ndro ) O cheì Papa 
il confetmò dijfrefco inltituito! Nò dice efpi el- 
la mcnte,i he prima l'haueua appruonato Inno- 
centioì Poi m Ai dire, che'l nome d'Ereroicanidt 
S. Affollino (ti del tempo di quel Pòli licei Per- 
ciò he ragione auucttit il fondamelo col quale 
dice, che’! Papa il com mandò, che fu per haute 
cominciato S. Agoilino quefl'olleruanza. Tal- 
ché ci confclla per fondatore, pianta, & inflitti- 
lo, ch’vlci dalle mani di S. Agollino,al che s'heb 
beattemione per commendarci à pigliar il ino 
nome . Il che come intender fi debba, fù dettar 
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nelcap.4 f. i.ncl qual ptuouainmn.che lemptq 
vi fu Religione, che fi chiaroaui d Eremitani dt 
fUAppnbiHtinvmkrì,iy fnft fante vtmxmjit SaniAgottlno , e quello titolo dirtele il Pipai 
mu AfttndttAiivttA mtiuÌAeis. quelle ch vnì idcda di titoli differenti. 
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hitefiimenì iti Dente Gonfile et 1 Ut feti , 
-f *). -jt iti e.F.Aloa/o Venere. 

3^wim ù\ mede li ino fondamento, e minor fi 
'yjjJf’Jj™ ■ cita il Dottor Gótalo de lllefcaa, per- 
J 7 ' " • che nella vita di Papa Aleffandto,ch'ò 

* il Inogo referito, eoli lungec dal dite, 
chei'ordinefi fondò, e confetmò nel tempo di 
quel P onte lìce > ch’cfprc il unente afferma, cbs 
veniua fondaco, e confermato addieuo}le paro- 
I| lcdiqueAo Autor fon quelle: Confermò Alef- 
~. n fandto dì nuouo l'Ordine di S.Agoftino, e fece 
|( vnione al mrdclimo Ordine d'alcune Congtc- 
t> gattoni di Fiati Eremitani , che fi eh ia mauano , 
% ’ de Bicuioif, della Penitenza di (Siesta Cbriffo : 
|> fecefi quella, che chiamano nell'Ocdine I vnio» 
neatli 9. d'Aprile dell'anno 1158. CoafctmÒ 
di nuouo ( dille ) dunque l'hcbbe per colemia- 
te innanzi i quel tempo. Nella dalla torma di. 
ce il P . Mae Aro Fcì A Ionio Ciachone dcH'Or- 
Nell'Era- dine de' Predicatori nel tuo libro degtjin firn- 
chiridion fjicum in Alex Amiri I K.Cexfirmnxit ( dicem ) 
delli tépi dtnua Ordinem ErtmiUrnm S Afidi sltprfitm. 
^ eI j* ***• ” Andiamo 1 F.Alonlo Venero, nel la cui (cr Unirà 
cos nella' ” 'ruooeremo altrettato . La Rcligìon ( diceque- 
imprenta ” Ao Autorete 'Frati Eremitani di S.Agoflinotà 
diGtoui „ ippruoaatadaPapilnnocÉciol V. fi qual rice- 
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il tefiimenìo del Pedrc Mttflrt Fra Htr - 
nenie di Smefenge . 

-1}' ' f 'iNC .ij ; ! a ...» 

V Eggìatno hora ciò, eh e dice il Padre 
Mae Aro Santiago, il cui pacete tenda 
à tace patti , che (t ben con attcmionc 
.1 l'hò letto, non hò di queAo baiteuol 

mente potuto far giudicio. Pecche primiera- 
mente dice, che’l Concilio generale Latetancn» 
fe Sni /mucentn HI. nel quale fi prohibifon- 
dacnuoua Religione, ftnx'autotiià del Roma, 
no Pontcficc,ccccito quella degli Et ero iti di S. 
Agoilino,c de’Carmeliti, eh ciano già fondate. 
E tatto che quello fi a cquiuocatiooc ; perche 
nel cap. A'rc mf»<-,ch e il tcAodi qual Conci- 
lio non fe ne parala, (c non nel cap. Jitligiunim, 
che del Lugdunéle, il quale fù più di cinquao- 
t'anoi dopò, pur egli dice voa verità afiai certa , 
che pofda dichiarò il detto Concilio di Lione > 
in dat poi fondati lidueordini auanti del Lata- 
rancnle . Dopò quello ritorna à dire, che'l det- 
to ConcìJiq ncll'ccce uionc riferita, non douette 
tagioner di qoelta Religione, ma d’vn'alua: co- 
là che molto mi faautauigliaie,chelecadcffe 
in penfiero,c6ciofia colà, che quando fi celebrò 
il Concilio di Lione,ncl quale fi publicò la no. 
ilu foodatione per più tutica del Lateranenle, 

gii 
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gii en motto Aleflandro 1 V. de era l'apa Gre- 
gorio X. nel cui ccmpo non «‘era altra Religio- 
ne d'Eremitani diSant'Agoftino, la non quella 
ch’oggi fi conofce.appruouata gii per ina con- 
feffione.e di tutti nello fiato dell'amplitudine , 
• grandezza, ch'oggi poflìede. Schedi quella 
parlò il Concilio ( ellcndo che d’altra non po- 
lca dire, perche ali'hora altra non ci era ) c cola 
chiara, & euidente;prima,perche l'voion gene- 
rale era gii fatta, & in erta ri inalerò efti nte tutte 
Ialite Congregationi le quali d commandò, 
ch'i noi fi vnifiero . Poi, perche in virtù di quel 
Decreto fi conferuò queita Religione fin'bora 
■elio fiato ,|e'haueua ali'hora, & haueoggi an- 
corate fe d’altra ragionato haueife il Decreto , 
l’ecccttionc di quello non ci farebbe toccata , e 
non toccandoli l'ecccttione,già fi farebbe la no- 
(Ira Religion’cftinta con tutte ('altre non eccet- 
tuate. Dicedi più.che Papa Innoccntio III. (ù 
il primo Pontefice di cui li ritruouano Bolle in 
nofiro fauore, e per quello cita il tefiimonio di 
S-Antonino,e dapoi titorna i dire, che mollrar 
non potiamo confirmatianeauamiìPapa Alci- 
(andrò IV. cole troppo incompatibili: perche 
S’Innocentio 1 1 1 , (pedi Bolle in nofiro fauore , 
per lo medclimo calo appruouò il nofito indi- 
tuto. Hch< nefpcdi è ccrtillimo , pcrciocheil 
B.Giordano, tib. t.cap. 14. e S. Antonino 3. par, 
tit. 1 4. cap.14.i-3. raffermano efprefljmenie,* 
dicono, che videro vna Bolla con gli occhi pro- 
prij , nella quale confermò il nofiro Conucnto 
di S. Antonio in Ardigneta, e Filippo da Berga- 
mo lib. t t.fupplemcminK/io Ckrtfi. 1 1 98. affer 
ma parimente, che la vide, e mette il principio 
di quella,che comincia , Setti emntrt. Dice an- 
cora di più. Che veduto, chelanoftracunfer- 
tnatione è di P apa Aleflandro Quatto,. t quel- 
la dell'Ordine di Nofira Signora della Merce- 
de di Gregorio 1 X. il giorno di S.Antonio Ab- 
bate dell'anno 1 134.0U1U0 del fuo Pontificato, 
none (laro mancamento di ritietcza,e di rifpet- 
to,hauea tétato di precederci ne’luoghi nc'qua- 
li per humiltà, ò altra ragione qnella fagrats 
Religione perdette il fuo.Ecco come qutft’Au- 
torc fi fi parte formale nella caufa,onde fari fer 
ulto di darne licenza, che l’efcludiamo dal tefti- 
moniarc: e fe pur ammettiamo la foa confezio- 
ne in quello, che fi per noi,rifpondiamo 1 que - 
ft’vltimo , che può pregiudicarci , che almeno 
egli non dice,che quando P apa Aleflandro có- 
frrmò la noftra Religion'era nnouamente inftl 
ruita, nccheS.Buonaucntura la puote fondare, 
come il Padre Daza pretende . E quanto al non 

S oler mollrar confermar ione Apoltolica del no 
ro Ordine, anteriore 1 quella, che Papa Grego 
rio ! X. concedette i quello di Nofira Signora 
della Mercede, gii deuo habbiamo , ebe non i 
princìpio certOiche lamichiti della Religione 
Ili da correre dalla confermatione A mi (lotica , 
ne che necelTiriainéte ahi qnefta 1 darò infierii 
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to[accioche habbia forza d'appruouatloneì e 
l'vna cofa,e l’altra ptuouammo nel cap. 14. <j.2, 

3.6.7- Però quandodò non folle valeuole.ncn 
farebbe difiìcultofo mofirar l'appruouarioncia 
ferino dell’Ordine nofiro auami à quella di no», 
lira Signora della Mcrccdcrperchc le b£ la B0I4 
la della coofcrmaiionc, chc’l medefimo Grego. 

(io I X. diede alla Congregationc de Bictrinir, 
che puntualmente rcgiltrammonclcap.i^.^.g ■ ■■> 

è due meli dopò quclla,quel che và dalli 1 7. di 
Gcuaroà 13. di Marzo dello fieflo anno 1*34. *•’«"■. * 

Tuttauia ci celiano due alni icftimonij Tuoi , dà 
grande efficacia per lo propofito nofiro. Il pri- 
mo la Bolla della CanonizationcdiS. Antonio 
di Padoa.data in Spoleto ducanni auanci.qel 6 . lntito*ljS 
del fuo Pootificatu, dalla quale apparifee, che Monumóa 
quàdofifcceil pioceirorimeflcl'ellaminadelli ÓrdinisMi 
teflimonij a Ili priori di S. Benedetto, di S. Ago- norum ,f#l. 
fiino, e di S. Domenico di Padoa . Di.’etlu fi ,v ‘ 
ltjj( dice ) Fretti /erdene Sentii PinediHi , 

/. S. esing «Jii»‘ Pr‘or‘ ! Jui, et 'Priori Contenne 
Ordini 1 Protri Prtdicet,r»m J’eÀneni’ì, (jwi l 
E non fi potei- dite, che quello Prioae di S. Ago. 
liino fù quello dc'Caoom'ci Regolargli perche 
j hauefie parlato con lui , l'hauctia nominato ili, 
primo luogo, e non dopò quello di S.Bcocdcu * 

to , fi ancota perche eficodo già fiato il SiBIO di 
quella Religione , non haucrcbbc comincilo il • 
Papaadhuomo di càia le pruouc dcllcfua fin- 
titi, come non le commefie al Guardiano di San 
Fticefco di Padoa,per ellcr del fuo habico. Per- 
cioche fi và fuggendo canto in quefte materie 
tutti li forpcttidelrafTcttione, che gli Ediui an- 
cora del proceflo,non fi confectono aprirti nel- 
le Cbieie del medefimo Ordine: come vedem- 
mo poco hi nell’inflruttione, che portò il Pa- 
dre MaeftroJCamifanoReligiofo del nofiro, e ' 

di grand'autorità nella Prouincia d'Àtagona, 
per le pruouc di quello Santo huomo il Padre , 

pia Tomaio di Villa noua. Dunque poiché per 
vna cola di unta qualità fi feruì d'vn Prior della 
nofira Religione, non doueaella in quel tempo 
non cfletcappruouau . Il fecondo tefiimonio, 
c la Bolla del medefimo Gregorio i X. che di- 
ce. Dadum eppennt Hrj'gte ’n perubm Lem- (rjn 
hurdu, cutus p refi fiotto veeeti Premito Fretrii c 3 Jntcf.b 
l cenali Jiont Orditili S,A»g»fi‘ni,(jrt, Quella 
Bolla fù data l'anno 14. del fuo Pontificato, A 
tj.di Marzo, e riferifee i (empi anteriori la dif- 
ferenza, che nacque tra li due Ordini Agofti- 
niano.e Francifcano, (opra la fomiglianza del. 
l'habito , e l'el tttione, che fece il nofiro del co- 
lore negro per re,eragionad'amcndue come di 
Religioni molto dianzi appruouace dalla Seg- 
già Apofiolica: Pie identuei ( dice) -ve lina* 

1» Ordinihnj tpfit confifionem per erti , e poco 
di fono, r f fittele meterte fienden e predilli » 
rum Ordinar» F retribuì pojjit urta tur» Vimine 
tiberini , (fi greti»i defitteti. Econchiudacon 
quello, che le li noftriErcmitani faccfltro quel- 
lo. 
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io. che loto ficommandaua, e (Ter giudo riceui- 
no premio per la loroobedienza,echcii Vefco 
ui li proteggano^ fauorifchino.comc figli del* 
la Chiefa Carotica. Di modo che molto dian- 
zi etano nel di lei grembo raccolti. Ceni um 
fura pii tu per futdet , 1 1 tpfi tx ebediintin fin. 
die premium hmern, (j- greti* confequAntur.ees 
prediti em p rem fieni Uudnéilner effimere fin. 
dentei , curettj benigne feuert prefetto , cr tnn- 
yuun Ecclefie Ceibe lice filiti fecumeb et hji 
cenfenne . Ni io coprendo con che colore po - 
crebbe la (agrata Religione di Noftra Signora 
della Mercede intentar la precedenza conira la 
Noftra.haucndoà riconoicerc quella del Car- 
mine, che tiene il quarto luogo delle Mendican 
ri. Scia noftra il terzo. E che quella del Car- 
mine le debba precedere fu dichiarato da Papa 
Clemente V 1 1 l.di felice memoria, in vn lire, 
uefpedito in Roma l'anno vndeciino dcliuo 
Papato , che fù del l <5o2. ì r j . di Nouembre.e 
Comincia, Dece! Remenum Ptunficem . Del 
qoJle fi menrione Iacopo Cartellino, nel cum 
pendio delle Confticquoni Pontificali fui. aio, 

§ III. 

Lì tefttmoaì del V eleterrenne , delle Glefe , 
t di Seterie Helieth . 



Si 



Brigandoli da quello Autore entreremo 
in Raffaello Volaterràno.il qual dice due 
| caie . L'vnache Papa Alrilandro 1 V. fe- 
ce qucll'vnionc di moh'Ordini d'Eremi- 
cani al noftro,c l'altra, che l'apprucuò per me- 
zo di S.Bjnauentura fuo Legato. Ma non dice, 
cheS Bonauentura fondò l'Ordine, ne che in- 
cominciò in quel tempo, anzi in quella fleffa ri- 
ga merce S Guglielmo per Frate del noflro Or. 
dine nell'anno del il]8. e come dice Renato 
Choppino,lib. i . Monaflicon, tic. z. num. 9. nel 
Reai Confìglio di Francia, a'allcgò quello redi 
monio del Volarcrranno , conrra vn Frate Gu- 
gliclmlra, che neH'ambire egli vn beneficio, fi 
" raleuache'l Menartelo de’ Guglielmi!! di Pa- 
rigi non a'era fondato farro la Regola di S.Ago 
ftino,ma di S.Benedetto, He ancorché il Gugliel 
mira per rispondere h vaile d’altri fondamenti , 
ncd'cgli.ne li Cuoi Auuocati.ne li Giudici, ne lo 
fteiTo Renato Choppino meflcro in dubbie, che 
Volarcrranno hauea deno, che S. Guglielmo fù 
Cap.4 . S « i. Frate Eremitano di S. Agortino. Mette parimen 
re nella medefima pagina per Frate del noflro 
Ordine di S.G o.Buono nell'anno mi. e per- 
ehealrroue hò pollo le parole di quell' Aurore, 
efenoperto la cagione del fuo inganno in far 
S-Bunaucntura Prefi dente dell'vnione efTendo- 
lo ilato il Cardinal di S. Angelo, nópalleròpiù 
oltre con qtieQo, de arriuriò al teflimonio della 
dola .La quale nel capa narra, de Sglignfiide. 
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mibui in e>. verbi Sehde, nei quale fi cita, nóra- *; 

giona ne poco, ne molto della materia , ne io có 
che colore*! potuto tirare per la confermano. 
ne dell'Ordine nel tempo di Papa Alcrtandio: 
tanto ingannar fi jì: e ii-o-per poco crefee il de» 
fiderio a, eccito in prcgiudicio della caufad: a Arili, de 
che tratta: perche vna allegai ione inledele, do. fornito. & vi 
pòmolt'altrc fedeli auuentura il credito 1 tot fi'iV^P* 1 ' 
te: Cenfeijuent error he mimi (fi dille di Tenui. , c J|C ' 
liino a )detrexii /Iripttjprobnbibbunutbe- cnT y ' 
r'teiem . Veniamo bora i Roberto H Icoth , a Hylar.ca- 
che nelle parole fauorifee l’intemionc contri, none (. in 
ria: ma quello biffar non dee, (e non aiuta pari- hlatthzum. 
mente coLfcnfo. lirperochenon meno è falfo 
il tellimonio,che torce quello delle parole, che 
vdi.chr quello il qual depone di quello, che né 
foron dette . Nel Vangelo fi danno pet tcllimo- Marc. 14. 
ni fallì coloro, che giurarono haucrvdito dal Si 
gnore .che rcedificarebbe in trcgiorn ; il Tcm. 
pio, co'a che'l Redentore difle dei fuo corpo, d t 
citi lo riferirono! quel Io di G lentia lente : 
mtdi f et fi tifiti fmt ( dirti Beda ) fi in diclini , 
ifu* I) .m'num dixifi legimm ! S ed f nifi tifile 
rfi,q*i nen eodemfenfu ditte inieUigu.nue diam- 
ine. Dico dunque, che Roberto Hofcoth non Lefl.9r.j0 
dice, che S.Bonauentura fondò il noftroOrdi. S J P‘cmum 
ne , neeheineominciò in tempo di Papa Alef-» 
fandrol V. Quel che dicci, Che molt'Ordini, » 
conte quello di S. Domenico , e quello del Car- » 
mine prefero la Regola di S. Agortino, e che» 
molto dopò gli Eremitani di S.Gugliclmo,e di» 

S. Agollino , vnlri in vn Collegio fé ne partirò. » 
no dall'Eremo alle Città, e preicro la medefima» 

Regola. Non d!ce,ch'al!’hora lì fondarono.an. » 
zi conferta,che gii virano Eremitani di S.Ago 
flino.t di S.Gugliclmo,ma che fi vnirono,e paf 
faronoall’habitato. E della confermarione del- 
la Religione oon dice parola: finir flutti dice ) 
funi Predicntorei , Cermehu , <£■ tinge peilee 
E remile Sentii Culle Imi , eh Sentii Augufiint, 

(jr multi ehf camementei in vmmCollegium fin- 
Ut frnt ex Eremi tu yrbevte , e- effumpferunt 
Regulem Sentii Aiigullim. Parla queft’ Auto- 
re , eoo tanta poca verificatione , che dice , che 
l'Ordine del Carmine profeflà la Regola di S. 
Agollinoterrore nel quel altrciìidr Ucciola il Pa 
dee Dazi , come veder fi può nel fuo Difcorfo , 

Se è coli da far non poco marauig!iar,che nò fia 
irriuato alla noticia di quei!' Autori , che quella 
Sacrata Religiun’oilcrua quella di S. Alberto. 

Ma finiamola con Roberto Hòleotb,c partiamo Lib.a. Hill, 
al VcfcouodiSinigagtia. Qucfl'Autorneme Seraphic* 
no dice , che S.Bonauentura ci fondò, ne traira f°f ' t 1 - 
della enfermatione del nodro Ordine, ma glo- 
fando la Bollarti PapaAlertandro tante volte ri- ” 
ferita di propria autorità, & arditati* ere l'autien. " 
turò a dire, che li noilri Eremitani auanti i Pa ” 
pa Innoccntio IV. erano vaghi, e d'hablto incct 
to , e chequcrtoapparifcc da quella Bolla, Sci 
luce. A cui ridonderemo con 



più chiaro, che la 1 
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Si lume » quei ’n te efi, 
tenebre fune: ipfe tenebri quinti cruntì Proda* 
cendo di naouo quello, che dicemmo oe capi- 
toli j. everrei c.iS. nell! ${. lo. e il. e con que- 
llo Ufcieremo quello punto , e pilleremo alla 
poltra verace londau'one. 
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gè flyéSherem RtguU,quim rum kib'tn differe» 
te /emine Admoium Reuerenit P cetre t lUuftrtf- 



s ir. 

l'ueJlimMy iti Dotar N mirro , t di Pt- 
lidtro Virgilio . 



r. 



D 

r 



Ice poi il Padre Dua, che l'Ordine 
de gli Eremirani.checommunemen- 
ic richiama di S.Agoltino, nò C chia 
ma cosi, perche'l Samo Dottor fon- 
” dalle, come lì raccoglie da quella Bollaclaulii- 
” la Cmm tùie dui, e raffermano molti Autori, cel- 
la al margine Giouanni Andrea, il Dottor Ni- 
uarro, RsfFicllo Volaterranno, Roberto Hol- 
cotb.il Velcouodi Sinigagiia , Polidoro Virgi- 
lio, e Fri Alonlo Veneto. Quanto alle esulti- 
le, j cola da fogno raccoglier da quella.cheSan- 
t'Agollino non ci fondò . 'Prima perch'iui non 
fi tratta della fondanone dell'Ordine, ma del- 
l’accellìone che fecero ad effo l'alrre Congre- 
gationi d Eremitani . Secondariamente perche 
dalla medclima clau'ula coorti, che innanzi al- 
l't ff.-tto di quella Bolla , eraui Religione nel 
mondo.che fi chiamaua d'bremitani di S. Ago* 
no , con la qual cola fi ccnutnee , che ne quello 
titolo, ne l’Ordine, che i’hauea cominciò nel 
tempo di Papa Alclìandro . La claufiila dalla 



qual rilplcndc quella veriti, ch'c la medefima, 
che s’allega in contrario, e comincia ; Cum iu- 



te* diUltue , hò pollo nel cap-4, J 9 Veniamo 
hora igli Autori. E vero, che Raffiello Vo- 
laterranno, Roberto Holcoth , Se il Vefeoun di 
, Sinigagiia dicono, chenon ci indirai S. Agalli 

no. Ma nelTuno d’elfi punto concotda con qucl- 
-*■ . litperche Giouanni Andtea lolamente dice,che 
la nollra Religione fi fece di molte in tempo 
d'AlelI andrò IV.e parta dello fiato dell’vninne 
dell'Ordine in tutta la fua grandezza. F. Aloo» 
fo V cnero afferma , che S A gollino cominciato 
Jiauea quella olletuaca, e cosi lo citeremo i fa. 
uoc nofiro à Tuo luogo . Il Dottor Nauarro , e 
Polidoro Virgilio lalciano indecifa la quiftio- 
ne,feguendo M irc’Antonio Sabrllico,e perche 
lui,c Polidoro hò dacitat li nel $.<. non voglio 
hora referir le loroparole. Ballimmi al pre- 
• fente quelle del Dottor N iuarro,che dicono in 
fiommét. «. Ciucila manierat^otrre.jwd cmm ex PeJfuUnio , 
de Regula- &ltq* »» confo//* Jit Pitnirchimidum neflrn 
ttbus, nu. j. Augufi.cuf cqo/uu llyrpom Circuit qv.mnct 
/ì cundùm Keguhm Citvmecorn Regulnnumvi - 
xtjfe , nennulhe xndcenr ipfim nmquine tnduijfc 
(ucuUm nigrimjiec etnee um jnijfi ^rw pellicci 
id defferentum .Monte he rum , auinr~iam Re- 
gmleuee Unge tempere prectjfiji ebjerutntti Urna 



fimi Ordirne Bremttarum Slatti AoguJhni,qui 
teme» Ut magni r vmbue re pugnine , ijfcrenite 



1 , 5 - induijje cueulhmi0gmm,(/-/i Treni pel- 
lieti qputtpfi fi enigmi , cirexijfe . Qui* qui- 



fl‘encm,t>uii enei indice» id lugemdim pittitene 
pieni refetrt, vt ri pari eiu t temei tur, cf-, vt indie, 
/iperei fiub / udicehrefl , in medio relmque, vt 
& Antonine SabclUeut parte a. Aencidtq. Ut. 
g. reliquie . Eccoul come ii Dottor Nauarro di- 
ce , che rifolucr non vuol la quillione , ne pro- 
giudicar •ll'vna.ne all’altra parrete purn&ofian 
tee! vico allegata contra, il che non poca maro» 
uiglia cagiona. La onde non ialcierò di notar 
quello, ch'auuetti nel cap,s.$.l.cioà,chc'l Dot- 
tor Nauarro fi fcrua della parola Regala, in tuo 
go di ob/imentu Regaline . Prima perche di- 
ce,ch'alcuni filmano. La Regola de Canonici 
Regolari di S. Agoftino hauer preceduto per 
lungo tempo !a Regola più (fretta, che i notici 
Eremitani ofTeiuano in habito dtffercnte.e fé ra 
ginnato hauefie della Regola, e non della pto- 
felfione haurebbe detto vn'incredibile Ipropo- 
Atotpcrche non fi può pretendere, che la Rego- 
la de Canonici fu più antica della no(lra,ne cha 
lanoltralia più Itretta della loto, h.ucndo elfi, 
e noi la medclima Regola, che S Agoftino tò- 
pofc.ò fia per loro, ò per noi, nel che niuno già 
mai vi pole Cmipolo . Secondariamente , per- 
che'l Dottor Nauarro il dice dichiarando il cap, 
Religiomtm de Religioni Domebut nC nel qua- 
le non parladella Regola, madeiritiftituùone 
de'nollri Eremitani, e dicedo, che fi cana da quel 
cedo, che la Regola de gli Eremitani di S.Ago- 
llino fu anterioreal Concilio Latcranenfc; ma 
che non fi raccoglie che l'inllitul S. Agoftino, i 
chiaro che parlò in quello fenfo: perc'ocheda 
quel Canone non fi trae , che la Regola de' no» 
Itti Eremitani fù fatta auanti , nc dopò quel già 
Concilio , miche l'Ordine de gli Eremitani di 
S. Agoftino fùinftitniro auanti à quello . Nel 
medefimo (enfo parlò Papa Nicolò Terzo nel 
cap. P. xvt fot fimtnit,%. Sei ree fic, devtrb.fi- 



gniHe.in 6 , chiamando Santa Regola la lagna 
Religione de 1 P adri Minori, che I Concilio di 



Lione diede per appruouata per li frutti eoiden 
ti, che lèpre fece nella Chiefa vniuerfale. Qu». 



I 






'c. « 



Ili fon li Dottori, che s'allegano dalla parte ca- 
naria , che tatti li rlfoianno in Raffaello Volt- 
terréno di cosi dcbolcautoriti, come prnouam- 
mo nel cap. 4. $. 10. in Roberto Holcoth , le cui 
parole giudica il Padre Daza per fouerchiatncn 
te pungenti, in Rodolfo Veicouo di Sinigagiias 
dell'Ordine delli Minori il qualtiotos'iuan- 
zò> come vedemmo nel cap. (8- $- to. dal chi 
linfe ri (ce il credito che inerite ria chi lo fegai- 
tiì piene vele. Sititemm vidtturib/ùrdum il- i 
Ut ìdmitti, quorum rtpellmtur Auttorte. Ma qoàdam 4 < 
quando fodero tutti tcftimonij molto veriteri,c tclltbuv 



CapJicetaz 



dell’Ordine di S. Agoftin o. Cap. XX< i 8 f 



. -forfi unto gronde I* loie appiuouatione, che ci 

licei ' obligli! à ritornar addietro ? Sarebbe ragion 
cKjnidide n'ipettar due h uomini foli contro il credito di 
tdRibM- molti.tanto maggioti in antichitd & oppcnio- 
ne i Dunque acciocbe il Lettor li conolca glie- 
le ri feriti didimamente, rcducendoli à trcClaf- 
(e : petrhcaJcuni jffcrmanocon parole forma* 
li , che Sani Agoltino fondò la Religione de 
gli Etemitani, ch'oggi fi chiama col di lui no* 
me ; aliti ancorché noi confidino unto ; dico* 
no , ch’ella fi fondò nel Tuo tempo, 6c arniche 
meno ci concedono eli e li primi & i iecoiuli al. 
. fermano che a'inftituì auanti al Concilio Late- 
* , j . rancale , e tutte tre le Claile gittano i tetra il 

v ,t_ riferitoprefuppofto.comeàdire.chclafon- 
datione dell'Ordine c del tempo di,P apa Alcf- 
iandto IV. 8c efictto del glotiolo Dottor S. Bo- 
nauentura . 

I V . 

Amori itilo frimt Clejfc ftr fornichili 
idi' Or di ne ic oli lrirnue.ru iti fi. P. 
Sem'AgtJhno. 



a al. Aug. 
UlU. 



tiene. 



Ni 



Ella primaClafie mettiamo il Dreuia* 
rio Romano a, quale dice, che S. A- 
godino.fondò Monaftcro de Religio* 
fi in Bona , c vide in loro compagnia, 
& in quello dato fuperò Fortunato Hcicfiarca, 
& indi fù confactato Vefcouo. Onde ne fogni- 
la, (he fondò altra Religione, che quella de’ 
Canonici : perche quella la fondògià fatto Ve- 
dono, Tanto più che la chiama s Rcligion 
de' Frali Adfientiln l retribuì ,qun edekert. 
Iei(m t f‘itenm, t nrtiurfioe crono irei edbtr- 
tenumigreuimCalum. Setucndofi della pa. 
e Vide fup. ro * 4 k 'Ottr, alTulutamcnte , cho non fi dice q 
cap.r.vs. del Canonico Regolare. Tutto quell’Vfficip 
» Cip.,,. c preio da San l’ulltdio, ilqualc dille : D A olii 
ed/ieeliloi, e la Chicfa vojga rizzò : Adjìentt- 
lei Fremi ni : perche S. Ppllidio ffi Frate Ere- 
» Cap. to. in njitauo a di Sant’Agodino cftalo Hello, che 
dice, jiijiievk»i Mcneckn, pache f rarefi- 
lUoeeckm foourmipifii.onimi , corri epffcrma 
f .j. de^'***“ Sonderò Adduciamo alucfi il Bcp 

Ytlibili Mo- u ' al '° tllRarga c , che didingue lafondatiqnf 
•Mrchiajix- dcllidue Ordini, e dice tbc'l ptimieto fu Eter 
refi iffijkfi mitico. Argufiien am fremiti fin Cero 
gufi. verT. fi tbtguum ednew^amt , putrire miri" peupirr- 
cln d'icS *’ ui crc S auH • C 7 I* «are Minefi trio exintHe 
Aug lect.i ficoodlm 'frfoUi.ì a l>, pojl ilncmjì nutpm v‘ r 
* 9- otri Capii . Hyuijia ip Hyptjteefi kccitfie , li- 

ti » mutiti, kf/iofm fremimi t qoedrejinl/i 
onen fiftronfil , idi <*r Afteefltrinm Centru- 
*Lib.inrro.icfkre>.eM»///inir. L’Abbate Gioachino h più 
duitoiio in mtlcho del Concilio Latrrancnfc, confetta che 
*p 0 <3noVt' Smi Agodino fondò Ja noftta Religione pri 
inApocal. m *> C *‘C quella de'Canooici Regolari. Dice di 
ter. 1 1. più di it. r Ordo t qu vietila ijpt timi g- 
aioli 



nonrfi. Onde lo chiama miouo all'apparenza ^ 

per lotrinlito.chc lece alle Città nel tempo di 
Papa Aledandto IV. & antica in cfletip di t a- 
riti per la fondanone del Tuo inflituto,cóme db 
chiatò «n Re ligio fo del nofito Ordine, qualf , t.p.tit.ni 
ieguitano in qui (la patte Sant'Antonino A, &cM.antc$.t 
Antonio Pollcuino a nel fuo Appaiato. Li *f° ' vc, b* 
fola penna dell’Abbate Gioachin èditrrggiqi ‘ 
valete cbeqnelladi venti Autoti tifpet'o' all - c j n libcl.de 
luatuolta antichità, e gtand'oppenicuc ni gl vinutibut. 
huomini liti ciati, lafciando da patte, che nel lue r> t p.rir.i y. 
tempo fi tenne pct fermo, che gli infitte Iddio CJ P 
/pioto di P tofetia come aflttmar.o Guglielmo ] ££ 
Parigino c Sant'Antonino n, Martin Polap g Cmo j. 
co a , SittoSanefc F , fe/iHolo) iimjcrim c, , Lib.i.Bi- 
Siluefìto M enfio da Cattigliene n , Matttp bliothcc*. 
Palmati I, Robctto Amelie k, il Dotici elnAlex.j. 
lllefcas l , In confcguenza di cui dicono la 
Clonica de' Minoiiu , Antonio Pcficuinc H adCard.„c- 
& il Padre Ribadoniia o , che auanti che h- gid.Vitctb. 
Plance fio, e San Domenico inftituiflctolelq «Annotiti 
io Religioni li (è dipingere in San Marco di Kf-tb.r.re- 
Vcnctia ,con gli ftifiì liabiticlic pofeia diede- ^ miu 1C " 
to à' loro Otdini, e San FranccUo con le lue , Lib.j.c.17 
piaghe. Ecancotche n.l Concilio I aictancq. Mi.p.Iib.10. 
fc. Sul Jnnectnu» Ili. gli condannale la Chic;- rap.j . 
fa vn libro "Ut t »«..». , fii.tjlii.iiii T,»Mitrftq, *^1 fupra. 
cbecompoleconttoilMacflio delle fiutcczt, p ra " i 7 l , |y ' 
poò la perfona .ei’alir'opete fuc rimUeto faj- j> Super cap 
ue, tome notano II fondato Egidio Romano f, Damramua 
Agollioo T tionlc o. , la Gioia n, Antonio p i in line. 
Pollcuino j, & il Padre Vie gaa 1 ,e così 1 en < J* De J ,0 [** 
dilhiatatodalcap. Demi. temei v, e P»p;- Ho» Jj i^»o 1 
ootio x Uh 1. ciche a'ìngir.rò il Catfiir.-J b - 
icnio vrioteodtndo.tbc Papa Innoccntio J1J. aSuprrcap. 
-lucondannè.con futtre luci ferini . il medili Damnamus 
mo, che dice l'Abbate Gioachin della ncftra vetbo Ho- 
fondaiioneafietmanoil B.Hcmico d'Vtima r ,J" r | 0 *"*’ 
ria, nel trattato Dt erigine ftk/‘enn, thè nell: s Vbiftip. 
libraria di Viuot di Parigi nello fianicg g.g r Apoc.j. 
.ouedice, ch'egli ville nel tempo dcH vn onc, c lifi-i • r 
loptauifl'eal Patite Lanfranco , eie quello, che *^ ,n 
fcrilie all’hora non fù verità fn(Iiftcntr,ò 1 Orci 
ne nofito hauefle htuuto principio daiFvnion canijLcyjqs 
di Papa Alcflandto IV- creder non fi può , che memincis 
raoto.haucfic ardito qucfioivenetahile ( .Doi- Bimuaivó- 
, tote pei fatto più aqtito : petcioche in.qqp I tc >“ Con- 

. po tutphautian veduto c toccato con mano il có • fùblruie'o' 
iudo,e|cotr.c dice Giultftcz e Tozza cofamen- jjp. & ci- 
dre dauanfì à quelli , che (anno quel che Spalla : betel Vauus 
"£• yuod mentir! opedfinetn\‘nliitieJìiimrJfi 11- invita I04- 
dteifr. ll-B. Gippdano a A, S.An(pDinodi ch Ì. A bb. 
Fiorenza na, Fernando di Spagna, in vn Set 
mop, che lece io Aqignooe, l'anno del ri I» . , I n p I0 ló- 
. aljapzcicnzadi tutti c Caldina!,', che vàua'Ser co lijbiode 
moni del B. Giqrdan imprtfli in Parigi ne. la bello {i.qa 
imprema di GiouaonidiPiadorainioi(ii. (0 - 
& d il Scrmon ijo.à logli >4c.pag. 1 Quclt’- 
Autor fù Vefcouo di Tarazona.c Prplaiodi già „ j p.titjìa 
doutiua de crudiiiooc , come afi'etma Giiolamo c mVi.R j 
Nn Zuti. 



1 1 6 Orìgine defli Frati Eremitani 

2 .ur!tahe'iuói annali, lib. io. cip. (5. Ftince- ce, che per Frati dlSint'Agofl'tioi'hinnodiIn.prm.ogcm. 
(co Petrarca nella lettere lenza titolo, Epill.it> tendergli Eremitani, «non li Semiti, chék 1 lb| iSuntii.de 
«ielle odale fcriue I vn gionine molto ingegno- fi chiamano dcll'Oidine di Sani’ Agoflinotpei- ^ 

io, c'hinea preio l'habito nella noftra Rcligit* che militino le (ut Regoli; Onde eonfelb, tl" 
tir, egli dice, che fcgniti le pedate di Sant’Ago- gli Etemitani fonnlntichirtimi.e fi cliiaminr , i n Vlt j 5 

*" ‘ ,J “ ' • — - ir*- 1 di Sant’ Agallino non pet profedar la ina Re Ang fui, 

gobi ■»'' ptrtllerdatoifondaiiiedellafuafi «Jphb.n 
miglia, & Otdinet perche In compar«tiohcde' “ ( ^ ,, S: 
gli Eremitani chiama da hieti in qui li 5 ciiiiti , M , iira 0 . 
che fecondo Polidoto Viigillo e, cominciane ReguLq.», 
l’inno del 1185. fecondo il Padre Azotioq^delatM. 

1 1 54. vn'auami all'vnion generile , nel quale il® Aan.Qc. 
Padre Dazi vuol metter la fondatione del no- ^ 

Uro Ordine. Parimente confclla, che gli Ere ^Lib. 
mitani furono fondati di Sam’Agoft ine; poiché 1 i.q.8. 
li diftingue di' Semiti, quali nomina deb ordi- 
ne ili Sant’Agoft.lolo perche proftflarto 11 (uà 
Regola f ir franti autim S. Augnami { die* 

Silucftro ) bu iniettigi £ limitami, (fi tua Str • 
nnai,qui nouiitr ferii un t fi Ordina S.AuguJh* 

»> ptopttrtaquodfii kigula mitili! Augufltm. 
FrancefcoFcuardcniioinluaTheomachiiCal. 
uini(lica,imprcllain Parigi l’anno del 1 604. lib, 

8. De Cullili Paradifi,c»p. 14. pag.lj)?. col. 

2 . douc mettendo catte parole di Lutero, nelle 
quali pretendeua, che Sant’Aguftine non éfi 
dito Frate, dice : E 1 parte pojt impila C barn fa 
tri fui infilino j dii : Augnami non hahdi mi* 
pattini' fam.cfi Monashcam , ftd Pupifta af- 
finami latta in difinJiiBim irrorum fnorobo. Ri» 
p tuonando Lincio; perche dille, che Sant’Agi 
non fece vita Mona Bica , corife iia apertamente, 
che la fece, e chiamandolo empio Chim, «di- 
cendo che sfacciatamente fi leuò contro filò pa> 
die, dichiara la Rcligion, che’l Santo ptofelié, 
che lenza dubbio fù la nolha , il cui habitoco- 
rbnto indegnamCnlt petiòqticl maledetto He- 
Ceiiarra, ancorché in una Congregatibne (epa- 
rati dbll'obedienza , e corpo dcll’Otdine , che 
fù liconlolitione, c’hauea dell» fui perdutone 
iLtb.i.in- Del medefimo parere (ooFilippo daBergimo a, il Cardinal Setipando ». Mi quando beo fof- 

" (eilitodtllilua Obedicnzt, non fi poteuachii ^inChm. 

mai Frate di quelli, nè figlio di ri gran Santo :Oitllll.i 4 L 
E* notti neuroni f dille l’Apollolo San Gló- Chr.illf. 
umili) Std nenttanttx nihl,<pu fi f ni fimi toc 
mia pirmanfifilnt tt'qneneb'fium . Dilli Fra- j 
il di Sant'Agoilino vici , mi non fù già <li idb.de cif- 

quelli , quando incora itaua nella prole flìone t gridi 
nóme di Frate : Cim /IO) Dei ( lon parole di tip* 
Sant’Agoilino ) Vanni ai fu , t;ai pn feurran- 
tiamnon habuerunt, (filx nabli txieruat,ftd non 
tram tx nadir : (fi aÀdunt,quod fi [ut futi tx no - 
hi, ptrmavfifint vaqnc nobifcum ,qmd almd .. 1 
dienti, mfi non tram fili) tnam quando mani m 
profe fimi, (fi nomine filtorumf llche tn'ò pala- 
to aUUenite per diiingmno della gente minti- 
ti, la qual fi crede, che gli eccelli d’vn Apo- 
ftata pollino macchiar l’habito che laiciò, 
quali non indille aitami , il iicentiarfi della 
Religione, che’l perderà fusti di quella. 

Non 



flino fuo Padre, e Maeftro, e perfeueri nell’r 
fprezza della vita, che cominciò, legnali certi 
dell’odenianza Eremitica : Tu ononibm barn- 
fintini mane primo altom tur dura K^U giorni 
ingrefioiti, io duci poftquammmo vnquamer- 
rami nifi, qui va lui, Augujhnum dito , calar ha. 
fi fi vtjhguieadimum (fi adcutum,(fi ad glo- 
ri am vomii , fpoco più A\ folto dice: ytrtque 
lamtn vuoi fi fin ini Ang oflmtu demefix ni toni 
dux. Et acciò non refti in dubbio, che'l Peti ar- 
ca tratta della noftra Religione, e non di quella 
de’Canonici Regolarii leggali nel lib.fecondo; 
Vi tira fiutarla, trattalo ) .cap. 5. nel qual di- 
ce , chefnbitoche’l N. P. Sant'Agoilino riceuè 
in Milano il Santo Batte (imo cambiò vita, e li ri- 
tirò all'Eremo, nel quale viiTe in habito da Fra- 
te Eremitano, e nel libro tj. Ecrom fimhum , 
Epi ft. 6. ch'è la medefim* , che la za. del bbto 
di quelle che non hln titolo , Se in quell* li met- 
te il nome del giouint , quale chiamauaii Lu - 
douico Marfilio, e fù Frate Eremitano di San- 
l’Agoftino.eomefi vedeper l’Epiftola 7. che le- 
gnita, con la quale il medefimo Petrarca gli 
mandò il libro delle Confcfiioni di Sant'Ago- 
{lino icufandofi di mandargliene mal trattato: 
perche molti anni hauea, chea lui il diede il 
Maellto Fri Dionigi da Modena, che fù Gene, 
tale della nóllra Religione, eletto nell’anno 
t)4). nel capitolo di Milano, come dice il Ve- 
feouodi Segni, edello dello Ordine era il Lu- 
donreo Marfilio. Ltbiiumiibt, qnim pofialu 
bino dono, donatemi}, hi moni fi ifictquala trai 
dum eum ndoUfiintt mi hi donimi Dtonyfimilo 
lui Ordina facrartnn oro fi fi. r Inttrarum , (fi 
ndiq;vòrónfigna,mdnlg€Hlifiihont'P alcrmins. 



„ il fupplemento a del fopplemento alle Croni- 

J V !” 'l^®- chedi Filippo, Onofrio PanUino c, le culpa- 
c Ahm. Chl'. cóle teferitò per ederbreui. Vana Algol! mai 
450 . Hypponen fii Efnfcopm , li quo Ordini Etimo* 

Ìilb.7.t.j7 tanni , (fi Canomcernm Regulanom ftux troni 
*tln.j9*. dum oiqt- Stefano di Gatibay Zamtlloa B, 

rhlmdoc Caflaneo il Piolt> Moh 8’ * Dort Emonio 
p Còli (bri. di Gucuara e , Fra Girolamo Sorbo h Frate 
» Lib.t.e.ta Cbpuetino, l’Illudriflìmo Signor Don Fra To- 
kNellOii- malo di Villa nona t Arciuefcaùódi Valétiiil 
torio de R« B eato Seuerino Binlo k , Fra Frincefco Ortiz 
1 S1 » 5 i»na Lacì0 l - dell’Ordine del SefaficO P.S. Ftan- 
jpi’J j B vi cèfcoi il PadreFtaGiouanni dePineda Mi del 
mg. che fece medefimo Órdine, & Huomodotti(limointm- 
àn»n cap ee tei H Borie, il Padre Fra Mannello Rodriqutz 
retale drT N dello dello Ordine , Arthmtho Schcdel 0 , 
^Infilo #■ ne ^*^* 4 Cronica, e Bauifta Mitu*no,lieul ver- 
pédto°nad- fi allegammo nel cip. 8. atlanti al $.1. e nel cip. 
dn. qut io 9.$ ), Silucftro verbo Eradicatila i\ 4. ciudi- 



<f cKOrdSné cf I S; Agoftfhó. Cap.XX, £$7 

F^M®Wl delicata bellezza , eh'vn piccini eolie di quell’Ifola (lampara io Barcellona, l'an- 



Ihntt 



nco balli i deformarla, ai va gii di (ala pub fu 
fallii vne fontana, ai vna goccia di linea aorte* 
gnr tatto vn mare. Quf ijf ifia, erre pregni* '■ 
Hr dia» «arare eenfiurgen/, pulcini, vi Luna, 
elettavi Sii, umiliti vtCafherum acni ordì- 
aala l La (amili della Religione i chiara co* 
me l'aurora, che rà (goni brando le oabi , bella 
come la Lanaifeelia come il Sole, e terribile co • 
mero (quadrone In ordinanza 6c in procinto di 
i' mre 88 l * r *> nc l qaale (e lì faceile cefo di qael 
Ti, che cadono, al primo ribombo dell'archl* 
buggieriafi perderebbe la battaglia: ma cade 
quii pena vn foldaio, quando quello che ftd 
al fuotaio , mette i piedi lù'l corpo morto, e 
tornando ì fcarar lo (quadrone, palli rutto il 
Campo auanti : come fece il Collegio Apodo • 
Ileo (onta la ceduta di Giuda, eh’cuendo anco- 
ra frefeo 11 Tuo l'angue ai congregò i fargli 11 
facce flore , & in Ino luogo elcde l’ Apoftolo S. 
Mattia . Come fece la Chicfa di Spagna nel 
tempo del Kd Leouigildo , ch'riTcndo, palli to 
aH'Arrianefmo Vincenzo Veicouo di Singo- 
la , come ferine S. (Sdoro a diede in ricorri - 
i TnChren. P tn l* vn'altro Vincenzo a, che in ptuoua del- 
Cothorum. la (ua Fede pati il martirio in Leone per mano 
devi-degli Arriani e, E come fecelanodraReli* 
ria llluirc. e. gionechenell’ideflo anno che fi perdette Lu- 
1 Baron.an. ltso > diede l'habito i quel Sant'hnomo Fra To 
Ornili {*4. nufo dà Villa nuoua Arcincfcouo di Valenza , 
c Martyrol. di coairare lettere c virtù, come la Seggia Apo 
Roman die Solici i informata dal ptocellb fatto pet la glo- 
Snrembrrt fio ^ ^ u * Canonizatione.che I Regno di Valen- 
™ ’ *• follecita con gran forza e diligenza . Al aaro 

F elagiolib.a. Oc planila Eeclefia art. lj. nel 
quale bauendoannoueraro I Frati Eremitani di 
5101 * Agoftino con li Canonici Regolati fubito 
aggiunge: De Predicanti*!, Muterei u/ 

aitimi/ , & Sanili/ Orinila/ : Ma pia chiaro 
nell'articolo jd. verfoil mero nel $. Ai lini 
fui i/cil eppefiter , Diceche li Frati dell'Or' 
diort di Sant' Agoftino fon fondati dal medefi- 
mo Santo . Il Padre Maefiro Fra Tomaio di 
Truifillo dell’Oidine da' Predicatori, nelfup 
libro chiamato TbefaurntCeneteiiaterUmjaam. 
z.fol, idzg. Il Padre Fra Plctio Bollo Dorme 
Teologo di Parigi dello ftefi’Ordine, nella faa 
Economia Canonica, tenia Claifi,cap^ Vii. 
-fi • Gin fa marginali, one dice; Quìi mxu/tum 
tener bomìnum Epycùreerum,^- velupiarieram, 
Xt tm rigiiijfimt filmine Hierenymi , cr.AUr 
Aujb.n/f E parla delloftaro MonaSico,cbe pi» 
fedirono San Girolamo, c Sant’ Agoftino Con» 
tro H anali tanto latrami gli Heretid .11 Ro* 
gente Carlo di Tapt'a fopra l'Autentica Ingrtfli 
ferie, Mmaftna , cip. t (.numero l -t j.C.ie 
fatti/ Ecciti:;,. Frat' Ambrogio Staibanonel* 
- lavica dlSant'AgoSino,cap. 17. fol. li a. Bell 
*» J^. Dottor Martin Coniglio, Vifitator Generale, 
del Regnodi Sardegna ,qel!*wl|tiOM delle 



no idi 1. $. j. e a. Il Dottor Gonzalo Illefcaa 
lamolte parte deila fua Hiftorla Pontificali, 1 . 
par. lib.2. cip. 8; che fecondo l'impreffione di 
Salamancal anno del a j 75. é foglio 69. C76: 
c nel cip. vo.leguente al fine conforme alla me- 
defima Imprrlfione, fol.7 ; . pag.i.e nel cap.14. 
(I fine, fol.la. pag.t. nei libro ;.cap.)). folio 
j } 1. pag. a, Se in altre molte parti di quelfoprtL 
ra . Il Padre Fra Giouanni di Santa Martyr. p. 
della Cronica de gh* Scalzi di S. Ghrfeppellb. 
*• eap. 54 . 11 Padre Maeftro Fraf Antonio Y» 
pei nella }. parte della fua Cronica Generile 
deli 'Ordine di S, Benedetto, Cen/.q.anmC Pri- 
lli 817. tip. 3. «nella 4. par. C intana 4 .ama 
iìCbrifle 850, Il Padre Meefho FrzFfartccfco 
Diago, libro 5, degli Annali di Valenza , èap. 
8. Il Licentiato Efcutauo, lib. 9. drll'Hlftoria 
di V1lenza.eap.20.natn. 2, Se 8. Il Maeftro A- 
tonfo Villegas nel primo tomo del Tuo Eli/ 
Stili onn , nella vita del noftro Padre S. Ago- 
ftino. 11 Padre Ribadenira della Cópagnia del 
Giesù nella vira di Sant' Agollino^he Ili nella 
1. parte del fuo fiat Saathrum. Giouanni 
Trullo Canonico Regolate, e Pn'or di Santa 
Chriftina nel lib.i. cap. 7. num.j r rfeognofee 
pet fermonedl Sanr'Agoftino II 5 . Ai Èmme 
m Eremi, Nel quali molto elprefia la noftra 
fondatione Eremitica, e nel libro 4.cap. 6. nu. 6 
dimoft ra , che Sani' Agoll. fondò Frart 'Erqfllf- 
tani, c Canonici Regolari, e che a gli voi , 8f 1 
gli altri diede alcuni diruti didimi dalle leggi 
della fua Regola 1 Prateria ver' fimi li cent- 
•ciberà ajfeueran betta n tempere prater bei 
Canine/ aliena fatue* , <jrE remiti/ , rjCl, r t. 
et/ Cammei/ fu/Jft ab Augufne aditila, in 
hopnjiaguleram crmnmm <juabtate tempera • 
ria/ pana/ imunginelai uxaucrn . Et il Padre 
. Fta Tomafo di Gieaù nel commetterlo alla Re 
gola ptfmltiua della Religione del Cermine, 1, 
P-duh. <; die t : Aagufueu/ E rat nini E r em i- 
/•e Regala» iei/t. Frat' Ambrogio Veicouo 
Lamoccnfc, fetm. 6 ). Qui ef it mia c antem. 
platina, & attua in.fijh D. Augngem, folio 
481. pag. a.coL 1. Girolamo Tonde, A etenfej). 

■ A uguilmianar lib; 4» cap. 8. J.A. Pietro Mara* 
• io ncll'Annocatìoai i S* A menino di Fiotenza 
).p. tir. 14. c. 14. J. 2- Girolamo Piati libro 2. 
. De ina flatu K elegie fi, e.2 a. Gregorio di Ve- 
.' lenza, libro De fan & mpt Riltg t e fi rum , e, 
a. arg. J.&2.2. dilp. lo quell. 4 puodbi. J. 
l.vcrl.Exrtnut’tm. Il P adir Aloirfir Vene* 
to nell’Eaclilridioo de’tépl di (opta allegato lo 
quel le parole : Dump, ilS. 'Dettar barn* tiaiin* 
nate jmlhiejfirnan^a . Fra Ginn uni Rtocbo 
Frandfcano, e Prooincial di Bretagna nel Aio 
Compendio dc’tcmpi , f» fiacre/ Defferiiu/ , 
cap. } 1. alme 14. Le) io 7 -cc h io, De TQjifunu 
iijhnllient, capri. 1. Deidauo nella lua Hi* 
dória di Scoda , libro 7. fanno del 1 52 4 . 

Nq ^ Nel . 
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t 8 8 Origine efelli Frati Eremitani 

dine. D» p>n Ambrogio Motalei,libtt.d»fl 
i’Hifloria di Spagna nel cdp.de. nel <]U»lc mer- 
le li Frati di Saot’Agoilino più antichi che San 



Nell'vlrimo luogo di quelli prima ClafTc pon- 
go li jludriflìtno Cardinale Grfar Baronie tan 
io diligente rerifictw di tutta l'anùchltd-ipe- 
clalmente Eccleiiaitici cbelolo il fuo teftimo- 
nio hautia da badar por vincer quella lite: le 
fu* parole lì citruoeano nel tomo 6. ne gli anni 
J6(. e }S+. ne'fogli fdi.e iol'hò po- 

lle nel cip }.$ ) e nell’ottauo tf 4.. Se bora loia- 
mente porrò quelle, che ferine nel 101004. 
Amo C bri Hi 391. dotte clpreil intente confcf- 
fa , che li FruHEcemitasi di Sant'Agoftch'og- 
gl bori fermo, & i Canonici Regolari di que di 
tempi traggono la dcicendcnxa loro dalli due 
Mcnafteti) che fondò in Bottali Santo Dottore; 
Pt tabu vMtae duo ab eo ertil* funge Uff «ut 
Mn uaft*r**r alttrum cum «W Preióyier egei, 
mhorte -, alttrum vere cùm fa <hu e fi Épifc'p-i, 
inipfaf fafiopah domo , fa* «aberri» effe file- 
rttcec Ufi*. Exbac fmdim < Arguitimi pi un- 
tallone aceepti pedmieetiartgi latej, dg'jijum 
*n vffoea, Imm et imm in ah\e plerfyue Etti e- 
fi\i Octtdtit tu fruii* xbtrnma Ucupletanutt 
Etcltjtam, . 



.firn. 

A litri itti* fiumi * cùffie , im fiuttrt iti- 
la mede firn* * me ubili. 



N EUa feconda CI alfe mettiamo Flauto 
Deliro, eS. Mafiimo Celar Agoda 
no , la Cronica del quale olirci gli 
Aoroti allegati nelcap. lo $ 4. ap- 
pruouae dice, che li rirruoua oggi il Padre ù- 
copoGanlterio nella fua TanolaCronografiea, 
ficaio i\pag. nubi 5 17. e cita petciò l’Abbaic 
Trithemio.c Genebrardo. Poniamo altre tìGiu 
liano Arciprete di Toledo liteilimonij di Da- 
Uro, dr$.-Matfirno, e di Giuliano allegammo 
ne' capiteli tt . e 1 1. Se bora ritorneremo à for- 
nirli di qaeUiin quanto trattando del Monailc- 
10 della Siala di TeJcdol danno all'Ordine de 
gli Ercmitaei diSant’Agodino tanta amichiti, 
ch’c necaSaaio conforme i qutft' Autoee hauer 
comincialo io vita del Santo Gloriofo. Simil- 
mente poniamo il Patir «.Fic Staff ppe diSI- 
guenza dell'Ordine di S .Giro lanao celebre Ao« 
•or di quelli (empi, nella prima parte della foa 
Hilloria, lib.sjcap.1 j.aelqoaleriferifce, e fo- 
guiu (Arcipreti Giuliano, & nel cip.q-dl quel 
» medafirao Ubi battìi detto; Che li primlch ag- 
ii giunfono Coflimtien; p ù Atene alla Regola 
>1 di S. A poli. furono li nodri Raligìofi , comedi 
» (coree per vn Biette di Pape Innocentio IV. • 
‘ e M 






t preforo dal modo del risarà detti primi 
„ Padri, che miforo ammirationercl mondo, con 



,» le lor vita del Cielo . Talché qucft'Antorcon- 
' feda epe» intente, che noi firmatici fondatio- 
ne del tempo diSant'Acoftino, fc ben non dice 
c&ptuolcioimalt, chcTSamo indiati qucft’ot 



Donato, il Padre Fta Bernal do Bri(o,netUpri 
ma parte della Cronica Cifterdenfoi'iibrtri. 
cap. 17. alfine. Il Molto Rcuerendo Pad i« Fra 
Luigi di Miranda deU'Ocdìne di S. Franerfco, 
a Prouincial della Pronlocia di Santiago, 1 . to- 
mo M*nu*U PreUlorum^. 4. art^J. dotte trat- 
tando dalle Congregitiooi d'Eremìtani , che 
l'vnirono alla noltra Religione nel tempo di 
Pap* AledindrolV. dice di quelle: MtUthrt- 
tre fintiti ptrcmnei m«ndi pariti dtgundebaa. 
tur prefittimi fi effe ex Eremiti 1 Dii* Augafti. 
■ai, e per quelle carole multij retro fieune , fi 
può noucratqiMd'Autore tri gli altri di que • 
Ila Clafle;Ncila quale compatiamo anco» Gio. 
Grifone nel trattato ( Centra impugnante! Or- 
dmì Caribù fienfim, ncll'vltime paiole di quel- 
lo. Marc'AntonioSabellico,e Polidoro Virgi- 
lio , de' quali il primo nella t. p. AEneadt f, 
lib.p. mette in dubio,cheS. Agoftloo fonde db 
l'Ordine de’ notili Eremitani, ma non metter 
oue fifundò auanci alla venuta dd Vvandaliin 
vita del gloriofo San»,e per fuo eflempio telo 
Acflo.equaGconle mededmc parole dice Po- 
lidoro Virgilio , lib. 7. D rtmmunlu, r tram , 
cap. j. che in quello ponto lo fogoicò m mo- 
do , che par che lo crafcriai : Multi merlale è 
( dice Sabellico ) Angioine adirne in i mm ani! 
agente SanSttatem viri, fingularemtf, dod/ii ri 
filmai , emnikui^uamlrrm mirarne ! , rautrm. 
pttl,ia Ereanem e ente fiere ; nude Eremitani* . 
ufi «stria, te arbitrar, deduHom . A’am boeàpta- 
4»» fantm liquido tradWer . Cititi aia fine ab 
io, fa od tSBfuptr figmfétateem, ve fai emdefirtir 
affine, fintmvwim aggregate, & infinto* , fi*» 
tpfimvteam, dr dogma filmiti, fa firn defir- 
fertaealatnnt , remaafpicati ffimt ut beata, at 
fiepra fidi aulii mtpea Pvandalorù arma, qua t* 
tammde Afruam firn! prmagata , a (rara infra, 
fiamme prue modani ex wtxtre . aAdef indente 
«Mae t latte m Entro tarum nenia ) cóienrm fi • 
•piar, varili, iafiaaraeamn piaree ab ut fami, 
lene. Mani pracipaa nomami celebratale ffpe- 
ntieej , qm al Eremo manette formi fimi. Hi ma- 
gra nuota ami 11 untar eomrolor tegmen, a fi apio. 
Me ad caput éndauntar , fabtcr candida tante s 
aum candida hjla , feerica c Inguaiar Zomba, 
/baia rama fifa lata . V edute le parole di Sebet- 
4 ico, veggiimo quelle di Polidoro, il quale dl- 
cendo, che fbaua in dsbbio l'origine de’Cand. 
nici Regolarti * quella deTrati Eremitani, fubì- 
CoibggJUUgtjChePOidicealmcoode gl? Ere- 
mitani, cominciò invita di Sant'Agoflint>,qiii- 
do l'hanrdc fondato il Santo: 'Per berne mèdium 
devtrtufjae Ordini/ erigine ambigttur. Perdi* 
aliane Jtrant Lutei eldlg<)origiriem ; malli tram 
ut epanimi 31 talee ,-Argafitm adirne vmi fanflu 
totem , Jingutaiemy, daurinam ftcun,nmubtu 
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largir Bit f»« ftftJtréin, cmcrf. 

far, t mie e fi Ervmunorum nome» ehiuBumu. 
Cuterum fiueubeijuui tfi fupru figli fi uium, 
vt fV ludi fervi iuull c»w •fimi, fini m *• 

aamcrugruguH , & infranti fimi ipfiui 
(f iigmu feefmut , fuffin iufntu cibami t 
lue ii Kru/iw fumili «wrtji bubmdictri . 
Non credo vi fari chi dubiti nel tcntodique- 
tt'Autorùpercheegli è molto chiaro,chechi di 
cc , non faprrfi (c la fondanone da gli Eternit*, 
ai fu di quella ò dell'altra maniera nó lalcia Ino 
go alla terza , e quando non ne conceda lappivi 
lauoreuole.almcno non può Dogarci IVna delle 
due . P olche dunque P olidora, * Sabcllicuir 
acquetano nel dubbio fe l'origine di qnclla Re- 
ligione fùhauerla ìnfb'tniea il Saettò tnofE dal- 
l’rdèmpio di lui mentre eglfv ine» ctlerli and*. 
■Ili Religiofii gli Eremi ; confettano che l'vna 
delle dne parri,out (Il il dubbio,e nò ncdun’al- 
ita hi d'haucrgiultitia nella pretéliorte. Siche 
mfenteuzadiqucdi Autori, ÒS-Agoflino ci hi 
d'htuet fondati ,ò quando quinci cadiamo, tri 
a'babbiamo da ritruooar tanto vicini , che al- 
meno ia noflra fon datione c del fuo tempo . 




Austri deJU ttr \ 4 C luffe , èie me lìtui ijue- 
ffm Religione munii A Rtfm Aliffundr» 
1 V.& nuche mi Ciucili e Lnternnenfc. 

. c-i Cuoi • % - j ,5!: 

N Ella terza Clafle mettiamo Vincenzo 
Bcfuacenfe, fu Ificlìiffihieiuti, Ifk 
15.cap.50* peKhetiaèrndo detto nel 
cap.49. che San Stefano fondator del- 
l'Ordine Granditnontcnfc , eflendo di jo. anni 
fondò il dett'Ordine , l'anno 1 07 6. dice dipoi 
nclcap.49* che moti d'8o.tnnt, giubilo nel 50. 
che mot e egli, li Frali Agotliniani mottcro liti 
ì Cuoi Frati (opra il fito di Muterò, che confor- 
me alla fuppuratione di' lui hi da ettet. l'anno 
del 1 t2«.qnafi ti?o. anni prima, che S.PiScefco, 
c S. Dii co (ondai! ero, e quello tetto di Viscere 
melata S. Antonino, z.p.tic. 1 5 .capai. Di tanto 
tempo addietro fan memionc dalla Religiou 
noftra. Quctti Piati AgoBintani, che mottcro 
lite per lo beo de Moreto , nel quale fpodò San 
Stefano GrandimontenfetC dacredere.chc fof, 
f* del Monallero Lemouicenfa,ch'enqniuiap- 
predo, e chetò di quefloConuento quel Santo 
Uomo Fri Pietro il Vcnerabile,lib. 5. tpift. 1. 
perche lo intitola, A Urne S .Angufim Limimi* 
c enfio Suburbi;, delle cui virtù ,dt burnii» pò- 
«ri Iccttificwli il Lettore girando gli occhi io 
tutta qorlla lettera . Blinda Minutino nell' A. 
polngla ProCurmilitu , Il Dottor Nanano nel 
Comm. 4. De Ry uturibm , num. 9. Giouar.ni 
Nauclcro Ari voi. a. delle fua Cronografia, £«. 
terntani 4 1 . ano, Còrifa tarpa douecfprttt*. 



naeote mette gli Eremitani di S. AghRino auto a 
tiàfapa lnnoccn. ili. dicendo, chc'l mede fimo. 
Papa ii confermò molto puma inflitriiti. Gita, 
betto Gcnebrardo lib.4. C betnilign urna Cbri, 
fi 1 1 J J lierbi Guttelmm ,<ynnn» 1116. verbm 
catarri fi mi. Renato Chopinolib. 1. Monadi- 
coti, tic. 1- num. 5 a .che mette la Religion de gli 
Eremitani di S. Agofli no piùamica d’Innocco. 
UI. e dice, che qudloPontcfice, le diede Priui- 
Icgi.cgratic. Polto che quello Autor aunqueV 
rat fi potette fra quelli del la feconda dall c.pcr- 
càoche nel tib.1. del fuo Mooitticoo tit.2.num. 
tj. loda mollo rna lettera di Maeftio Gabriello 
da Veti eòa al Generale dcll’Otdinc di S. Ago- 
(lino Vitct beote, ouc pope la fua fondinone E- 
remitica di tempi amichiffimi , le ben non dice 
elettamente che furono quelli del gloriofo 
Sa 0 Giouanui Coclco.chc nella vita di Papa tur 
nocemio Ill.che fetide in vnacpiftola dirci» 
ai Serenile ino infante D. Fernando Re de Rat» 
mani, e vi al ptincipiodelli fri libri, che lece 
quel Pontefice De fucruulturu my fieno , aro» 
predi in Saiamanca per Domenico Poitcosrf, 
Tanno 1570, dice eipredatneme che Papa Io- 
noetnno 111 . migliorò l'Ordine Eremitano di 
S. Agallino, lefue parola fooque&e: /py Sax, 
muffiti)! uli) quajue in frinii firn Orimi! , vii 
fruirti S, Augufitnt Eremiti, fruirei S, Mu~ 
ruCermelin, fruirti Cirriferi , fruirei Guilm 
lelmm, ijuirum orjMeifub hit Panifici , u n * 
piu, in frinii, uni in melili rejhnn funi . Pofe 
queftt parole, «14 m melili rijinun, pc| I* bo- 
tto Religione, e per quella del Carmine, chie- 
tino fondate molto auanri d quel Pofitcfice. A 
Nel medefimoftile parla il Maellro Fiat' Abra- 
moBzouio, che allegamo nel cap. 18. 5. lo.e 
cicali Michele Bufcinigeto, nella vita d'inneccn 
tio III. mi io oon hò veduto quefl'Autore. 
Angelo de Ciauafio dell'Ordine di San Ftan- 
celco nella fua Somma communementc chia- 
ma» Angelica, V erti Rfbfie/iu unti nvmtrum 
pnmum, doue mette la noti fa Religion più an- 
ticaglie quella di S. Francefco , e il Piouineiale 
d'Andalpzia odia póma patte della fuaCtonica 
lib. 1. cap. 25. douedicerche nel Capitolo Ge- 
nerale dett'Otdiuc Serafico , che chiamarono 
De Ini derni , celebralo l'anno del 12 tp. al* 
cuoi Ptclati , & h uomini dotti della Religione 
addimaodatono al gloriofo Padre S. Ftanccfco, 
eh» Icoadc la pouerri in commune,e la mcttef- 
fe in particolare, com'eaa ne'Religiofì di S.Agp 
ftino.S, Bernardo, e S. Benedetto, prefupponei) 
do per coiapiana.cheauanti che San Francctcp 
foodattèeraui Religione de Frati Agolliniaol 
come de Benedetti^' di San Bernardo . None- 
riaroo incora in qnetta còtte il Catdinale Bel- 
larmino odia feconda pane della Cronologia- 
che pofe al fine del libro' De Scrifteritui Eu- 
clrjiufkit unmCbnfi 1141. ouc dice, che fOr 
nanri ad inuoccnu'o IV. ver* Ordine d'Ert »*- 
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tini di Saat'Agollinò , tolto che fi chiamartelo 
Goglielmiti:Ord« Eremiearam, S. Auguft. ai 
/unte. Ili, kte ntmtn decimi, cùm talea Gail- 
ìabmte dieeremar . Di più il Padre F. Bernabò di 
Monnluo Ctonilla dell'Ordine di S. Bernardo, 
nella piima pane deli'Hiftòria del tao Ordine, 
lib. i. cap. 54. te il Padre Fri ChrlftoforoGoo 
salez di Perolea , nel lib. a. della vici di S. Ber- 
nardo cap. 14. Il Padre Maeftro Fra Fra nerico 
Diago dell’Ordine di S. Domenico ne luoghi 
citati nel capitolo if, in quanto li conoide gli 
Eremitani di Sant'Agoftino dal tempo di San 
Gioitati Buono, quale dice, che li tlformò in 
grand'jfprezza di vita , ancorché quello Autor 



Origine (felli Frati Eremitani a h 

■ mente T^fteeedee, t*t ReUgiente ara re Ordii 
' maeeramar iaSlitaUt 



non lia (olo in qneftaclalTes perche ciprelTa 
:e la «olita fondanone al Padri 



mente attribnifee la «olirà fondanone al Padre 
■oftroSaot' Ago(lino,c per quefta conlidef elio- 
ne lo annonaria no nella primiera.Giooan T rat 
lo Canonico Regolare, lib. t .cap. 3 .oam. 1 i.do. 
neappruoua il conto dìNauclero,che mette 
qadrOrdinefin da San Gnglielmo : febeo per 
quello chein altra pane dille il ponemmo fimi! 
mente nella prima claiTe. Il Padre Aiorio lib. 
II. fmflimtumun Mirtina» et fi. t).f. j. $. 
Qyrn, le cui parole accioche fi regga quanto 
èdifficultoCo impugnar la verità, porrò fedele 



M , fa» ‘a lare eia 

faijft. Al amia cap. Rthgieaam , $. Stai, De 
Religiejiedimelmeiat. aperte dici tur Or deaera 
Ereaeuaram Sanili Arguita», Carenitela - 
rum, tate Generale eiaciliar» Lmttrtneaft , fai 
Jaaoeentie IH. eealhaninfiimij fttjpr,cam la - 
aera Demuueaaeram,<p fremctfcamram Ordu. 
me, aaipe/tiUudCoacilno», tei /ditene fri iel 
temperie fiunalciaflitni. Nella medefima d af- 
fé dcbbor.fi accollar tuui quelli ■ che fanno Sau 
Guglielmo Religiolo del ootro habito . L'vl- 
timo Autore liaToinalo Buzio,chefc ben ci do- 
na meno che tutti, ci mette però aitanti ad Alef- „ 
fandrolV. HA referito canti Autori per la no* 

(Ira (entenaa,acdoche'l Lettor regga quanti lo x.ib. 9 de q 
no più di quelli , che li citano per la contraria , figmsBccL 
E può creder fi, che vincendeuoli in numero gli *'g°° d ,-C ‘ 
auantaggiano accora nelle autoriti , e che ( co- fa 



me dille Gedeone à Soldati deilaTrlburfE- 



fraln ) Val più vn grappolo di quella vigna, che 
mirala vendemia dell’altrc. Mi ragioneuol 



Mi ragioncuol Sa 
arrinat è quel che ferì uono gli Autori della pri- 
miera ponoerfione del gloriofo Patriarca Sin 
Prancefco, & aH'habitocbe’l Santo portò nel- 
f Eremo. 



CAPITOLO XXI. 



- Del fonda mento col quale fi pretende , che'l gloriofo San Francefilo 
d'Aflìfifù Frate Eremitano del noftro Padre Sant’Agoftino " 
nel Monaftero di San Gio. Buono di Marnila . 




[Erificato i badami ( 1 quel 
*h' apparisce J il punro del- 
l'antichità del noilro Ordine, 
fard necellario esaminar la 
colpa del PadteFriGitolamo 
Roman , in hauerc fcrittoche 
il gloriofo Padre San Fraoce- 
feo fu Frate di quello i accioche li vegga fe*l 
Padre Dana fece eccello in eanctllarlacon tanto 
feuero, & esemplar calligo Sodò Anione (en- 
ea dubbio dituguala dVn falle, che quan dofof 
Ce fiato più graue , comincilo per amore , e di 
quel Serafico incarnato, era degno di perdono 
In tnuo rigor di Ginfiitia . Tanto più, che il P. 
Fri Girolamo Romatvnenfctifledi fuocspric- 
ciò, che S. Francefilo fi del noilro Ordine, ne 
quello che intorno à quello li liima, « fiata in- 
uentione de n- 1 Ari Ctonifli , mà oppinionc di 
mol(’altri,e molto grani Aurore, de quali neflil 
no à del no fini habiro,anzt«lcunl loa del mede 
fimo Ordine Scraficevche rifiutar non li porto- 
no. Ne meno nuore il Padre Roman far ingiu- 
ria alla fagrata Rcligion Francifcana in farlo pri 
ma ReligiofodWaitt'Oidiae , non loiamente 



apmoouato dalla Chiefa, ma pieno dhaomlo 



•(Templari : dunque come il P adre Daucoa. 
fefla al principio del fuo Difcorfo.non punte af 



fer più hooorato principio per la tua Religione 
hanerlo tirato Iddio per fondarla dal fondaco 
d vo Mercatante, che da vn Conoento de Reti* 
gioii .Mà dall'altra parte è aggiralo molto ran- 
nlfcfto darà noi perfondator S. Bonauenturtu 
non petefae buonauenmra noe forti la nofira 
ertet fattura di tale mano fc l'haoertc confentito 
llpempo.mi perche dandoli credito à quella fi», 
noia ci capifcooo 800. anni d'amichita.flc in erti 
coli gran numero di Santi , che ne San Nicoli 
di Toicotinofil più moderno di tuiti,e del qual 
non v'hàdabbioche ci toccane J potiamo con- 
tar pemcrftio. Molto dilugual'C parimente lo 



probabilità dcllVnacofa, di quella dell'altra $ 
perche la coramilEone che fi pretende di S.Bo. 



nauentura fi diafàc«n le Bolle Apofiolicht.cho 
•ddottehabbiamo tonde li maoiféAa, che nota 
pnote cfler Preli dente dell Vn/onetc contra l’io- 
gccrto di San Ftanceico neHOrdine nollto , ré 
v'hà teflimonio autentico, ch'oppot vi li poli: 
aren’hà di molti, c molto grani Autori , eh# 

i'.a«- 
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dell'Ordine di^S. Agoftino. C ap. XX. it) i 
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•Armine, e non con Ditole moize mi ferine à 
propofiro: il chenonnà per fe II far San Bona- 
uemura noftro fondatore , per equluocitione 
del Volar<rtano,di quello r Ite dicemmo I foo 
Cape ■ V>> luogo. Giungendo adunque a giudicar fe’l Se 
rifico Padre San Francefco fà per alcun tempo 
Religioso del noftro habito , diremo con ogni 
Cofilochia yetlti.chefeben non habbiim' meritilo, che 

mano Papa auell* Angelo Alfiere di Dio habbia viffuto In 
Leon X. in r o 

vna Bolla c “olire compagnia, non potremo non aggradire 
S.Bonauen batter pollo in libri fe quelle bilancio, e fatte 
cura nel prò materia d’oppinione quello, che tanto haotref 
logo della (imo defiderato. Pcrcioche quandoleragioni 
fua leggeda p s J re Dazi fian maggiori, che le noflre , è 

gran prerogatiua in tal materia il perdere per fi 
G , poco, come auuennti Zaran ledere (lato ran- 
'* ’ ”'to vicino idtucntar Padre di Glefu Chrifio, 
Che farebbe nato con quefto , fé la diligenza di 
p.Matc. farei non gliele toglie! di mano: confidera- 
tione che ballò ( dice Gaetano ) «ccioche San 
Matteo non l’cicludcffe dalla fua genealogia, 

§ r. 

Ah uri che itcùne con pànie firmili, che'l 
gtenofi S. Fernet fu fi Prue tremi ti- 
mi del F.NiS, Aftfimt . 

H Attendo per tanto da rlfoluerll putta 
to,e dir 11 noftro parere apertamen- 
te , e libero d'appatlìonaii affetti, 
diciamo, che la fetitenza del Padre 
Roman non i ieguita nell'Ordine noftro come 
ficceffaria , Se indubitabile ) mi credefi haucr 
più fondamento di quello, che penlail P idre 
Dazi, e che veduti gli Autori Che l'accreditano, 
e le ragioni, che la pcrfuadeno.in neffuna Vni- 
ucrfttà d'huominl dotti lafcicià di corcete tra la 
oppinioni del tempo. Et acciò quello meglio 
fi vegga, metteremo primièramente gli Autori 
che la fegoono , e dipoi tilponderemo i quel- 
li del P idre Dazi, che (e ben fono acuti, & in- 
gégno (i , niutio pelò fttingecantb , che non fi 
Sciolga eoo fodiitacionc di cbi legge . AtriUèn- 
doà gli Autori, s'hàd'auueitine, che aleniti di- 
cono, cha S. FraocéfcO fù Rcligiolo dell’Ordi- 
ne di S. Agoftino, ò della Congiegatiòoe di S. 
Gio. Buono, con parole formali,dc altri cém o- 
quiualenti,e però li diutderemo In due fchiere, 
ntll'voa conteremo i primi, c nell’altra i fecon- 
di : perche non vogliamo, cbeqnello, che facaf. 
fe in noftro fauor«,oorra per più di quel che va 
Icffc. Il primo Autori he dice , che'l Serafico 
-P idre S. Francefco nélla fua prima conue rtio- 
na quando vfei dalla Giiti per l’Eremo, de in 
ninni cha pigliaffe l'habito di Fcace Minore, fù 
Re ligio! o, è il glorioso San Antonio di Padua, 
il cui teftimonio porrò nel capitolo legume $. 
ap Mi perche don dice, ch'egli là della no fin 



Religione non lo coltrerò iti quelli eia (fe. Di:* 
moeon elio principio alla feconda; poicheco- 
mefi vedrà nel (. allegato, dir che'l Santd fù - 
d’altri Rellgiohe è lo (jeftò , che furio dell* no 
fin a 41 primo dunque II qbal dire efprefla- 
mente, ebefù Fraré Eremitano d’Ordine di Sa 
Agoftino, e llenrlco d V riparia , iliìt d'Alr- InCathalo- 
magna, Autor, che facendoli conto di Trite- ì° de Scri- 
mlo, fiori negli anni del Signore 1J40. eieeottP} 0 !^ 1 ^ 4 
do alcuni mollo aoanti . Il qual In vii trattato, ^tn- 
che fi efiferoa della libraria di S, Vili Or di Parigi ricus de V- 
nello dante g.g. g. compolto l'indo 1 ) 3 4. fotte rimana . 
quello tlrdloi Trt(hm completai per Plnt- 
tlitlcm Dotlofem Henricim de A lumini fìi 
eri Pipimi profijfìrtm Ordino £ r torturino S. 

Aipifttw inno Domai 13/4. blue vn para- 

5 ufo del tener feguente : Ji. Fruui/ln rama 
«fiat F ritmili hiiitiut, & vi fadlr» 1 ferini 
flit Frutto no fin Ordino in loro S lutti litoti 
di tsfpn vm ilxn Ptfis , Il fecondo e il B Vide fupra 
Glordah di Saffonia Autor dì più di reo. iòni,* *•**?■ 1 * 
nel llb,i.del ViltiPiinm, nel cap. 8 . le carparo 
le pdrrò nel cip. vegnente $ ;.,accioche fi Tega 
ga quanta verltad haucti pretender, che Filip- 
po da Bergamo fu il primo, ebe fci ifle per que* 
ita oppiatone: perche ! minore di quelli dui 
Autori é maggior delBergomcnfè di loo.anhit 
Ultra chcTomafo d'Argentina , che fù elert» 
in General del noftro Ordineranno del 1345, 
e mori del 1 j 5 7. fe cerreadditlonl alle Coltitu- 
rionidiRatia Duna fané nell'inno 1 2#o. (fe il 
fin del cap.t.nel qual tratta dfelI’Vfiicio diuilio, 
eira alcune diftìnltloni dei Capitolo di Pidut, 
che fi celebrò l’anno del 1 3 1 (.nel quale a ordir 
nò, che In tutto l'Ordine fi ofHclaffe di tré Siria 
ti Rellgioft, dal cb e fi può Credere, perche heb 
bèta qualche affiniti col Padre noftro StAgoa 
llino nella vita Monadica. Quell; erano Sin 
Simpliciano, eòi quale communicò S. Agoftino 
lo flato del Ilio Monachifmo.comt fi Vede (Ielle 
fueCoofcdìoni, il gioitolo Patriarca San Do. fjb.*.tzp.t 
menico.che fù Canonico Regolare, te il Sera- *■ *" 
fico Padre San Francefco, nelquèle non feuo- 
prlamo altri • /finiti ,èbe l’efierc flato Frate B« 
remila no della fu# Regola ,111 rerzofthe coiti# 
di fono protrerò ferlffe ancora priiHa del Ber. 
gomenle.) i M. Antonio Sabellieo A Emende 9 
lib ,6, in ptinc. Il quarto Polidoro Virgilio lib. 

7 , Di Memtfttm remo, rag,# 11 quale fu rut» 

Il qùtlla narration.d ccatrato de gli Ordini Vita 
ippruouato, efeguito da Pietro Gregorio f. u 
Sinugm.lib.15. cip.14. Il quiMo Ircomo Filip- 
po Bergomeuf«,oel lib nono del (upplemeOtil 
1000398. Il fedo, 11 fupplemento delfupple- 
mento delle Cloniche di quefto medefimo Ad 
torà la lingua Italiana, nel lib. 9. anno 3 pi, tt 
nel 1 3. anno del t togli fettimo Gio Baiti (la E- 
gnaiio lib. 4. Detectmplo l Si fi rum tiro dm, 
eap. 4 f De Beno Franti fio Afijìne. l’o». 
ttN Paolo Morigi ucl libro 1. dell'origine 

delle 



iq i Origine delli Frati Eremitani ’ 

delle Religioni, e. 12. e 5 J. Il nono il Padre tuta , y- grumi agtmui , & chantatu vincili * 1 
FraGio. di Pioeda dell’Ordine del Serafico P. arthui rii/in'mmw . Le quali m'è parutobe- . 



San Frenetico nella 3. p. della (ua Monarchia 
lib.ia. cap. ij. j. 1. coccia medefima manie- 
ra, ch'egli ò quali ragiona il Padre Fra Marco 
di Lilbona della medefima Religione nella 1. 
par. della Cronica iklliMitM>ri,libji,c.). Fide* 
cimo il Regenre Cirio di Tepia l'opra l’Auten- 
tica, Jpgrefiì, C. -Di fatrtfanila Eccltf. .verta 
Manafi erta, cap. 18. nusi. 4. L’vndecimo il 
Dottor Gonzalo de Illcicaalib. j.deU Hiftoria 
Pontificai c. ) | . nella vita di Papa Innoceniio 
111. l’anno del milleceor’otiamadue.H duodeci 
mo il Maeilro Alonfo Villegai nel luo fin 
Sanihrum, nella vita di San Ftancelco . Il tet- 
to decimo Giufeppe Panfilo Velcouo di Segni 
nella Cronica dell'Ord.fol.a 5. pag. a. Il qu-r- 
todecimo il Padre Fra Girolamo Roman nel 
lib. 6. delle Republichc del mondo, cap. 6. & in 
tnolt’altre parti deiroperclue.il dcciinuquinto 
il Maeilro Fra Giouanni Gonzalez di Ciifana 
nella vita di S. Nicolò di Tolentino c a.ll deci- 
mo ledo Fra Ptol pero Stellatilo in vn trattato, 
cb’appruouò I Vniuerfiti di Parigi , chiamato 
Augullimachia,nel lib. a. Difiinattane 16. Il 
decimo fettimo il Cardinale Egidio da Vitctbo 
nel libro che intitulò A'ij mu jfccutamm .dedi- 
cato à Papa Leon X attiuado all’anno del 1198 
li decimo ottauo il Padre Maeilro Fri Angelo 
Antolinezcatedratico di Prima diTeologia nel 
f Voiuetfità di Salatnanca nella vita diS.Qiouan 
di Salagunc. 31. 11 decimo oono il Padre Mae 
Oro Fra Bernardo Nauarro Prior di S. Agofiino 
di Saugoza nella vira di S. Nicolò di Tolenti- 
no lib. t. cap, j.{. El Beuta Potdrt . Il vige- 
fimOi il. Padre Maeilro Frat'Egldio della Pie- 
lenutione Catcdtalico di Prime giubilato nel- 
liVniuetfiti di Coimbria, nel Licicnfotioche 
Hi in procinto per imprimere, lib. 5. cap. 4. 
L'vltimo fi a il Padre Medito Frtt’Antonio Yc- 
pes,che nell, tomo della Cronicadi San Bene-: 
detto, cent, (.anno 494. c.J.la concede per op 
pion probabile in quelle parole . Gli Órdini 
di San Bafilio.cdi Sant'Agoilino ibnofi gtaui, 
fiillulti i.cofi eccellenti, che quando San Bene 
detto foflc flato Monaco in qualunque deffi,. 
locooldletei io con mollo gutta, e le ne prc-i 
giniamo nei Monaci di SaoBenedetto d’hauer 
hauuto coli chiari predeccfiori ,che non perde 
nulla l'Ordiae de Predicateti , per eflere fiato 
Canonico Regolare , ne quello di S. Ftancelco 
liquido Santo fù prima dell'Ordine di S- A- 
goilino come alcuni tengono per oppinione, 
Eemcddime. & ancor più fauoreuoli haue He 
(icp Scdulio Miooritanc da fila Hilloria Serafi- 
ca, nel commentario alla vita di San Fraqceico 
cap. l|.l. Urne ( dice) nata epatite, SapOum 
franci/cn m trulla cemerfiamt cperam dtd'fit 
infittalo Duu Augufiitu . 4 «od fi t ri-ma» l/l ea 
nummi D. Arguitine , fantbfiiwj, uunnlh- 




ne di mcticr’,accioche'l Padre Data fi conienti , 
di riformar i iuoi ferii, vrggcndo quanto il con 
dannino Autori non appeffionati . E non lon 
meno da notarne altre di Sarapfone Hiyo Frate 
Guglielmita'di Parigi, e gran contrario noflro, 
come vedemmo nel cap. i). il qual dicchauce 
letto nella Cronica Mattinimi, cheS Franccfco 
fece profefiione folto la Regola di S. Agodino 
in mano di Sin Giouan Buono, e che hàfcnti- 
to,chc San Giouan Buono dichiarò coll, e che 
con tutto ciò non s’attifchictà adirlo, chi non 
vorrà (degnar tutto l'Ordine di San Francefco.. 

Nò apponiamo qued’Autorc per l’oppinione; 
ina in contermarionc di quanto fia riceuuta irà 
gli Autori, poiché non follmente la titrucuò 
nella Cronica Mattiniana, mi vdìche S. Giouà 
Buono hauea dichiarato coli à fuoi Religiofi. 1 . , 

Et Diurna Frauc‘fcum Afifiatem Minantar.i Lib. de ver- 
infirmi Aulharem cui» uAugufiintanu aUtfaan > t2tt A 
da vixifie , ima (j- ab laannt Rana Afontran- Guucl. 
Augufimiantim Ordtnem p refe fa Menafiictan P a 8'*‘" 
habitum fufccptfie , atque ea Anvlì'te J aitavo - 
tatù rafie in C brenne Mammana le fiat amba* 
bea, qued cr ab ‘pfo Bona memaru prtdiium alai 
dto (necdamentmcapmmetni babrreltcail ) ne*, -, V 
maiamen, e t arbitrar, tam Aagufhmam Ordi- 
nile fie a ffirniaueni, nifi qui emr.et Francifcanei 
fibt tnfenfai optauer't . Chefù lo dello che di» 
re, che non baderà à chi fcguitalle la no lira op 
pioiòne, ragionar con gran fondamenti per li- 
berati! dallo fdegno de'Padridi qucll'Ordfne 
facrato: il che non vogliamo credere per non 
far loro quell’aggrauio, che par che quedo AH 
tor hibbia fatto ad elfi. E quedo quanto àt]acl- 
li della piima dalle. 

f.il. r. 

J uteri , che dieta* le Jltjft età parile -. 
equivalenti . 

Ella feconda mettiamo Sant’Antonio 
di Padua, le cui parole fi pondererane 
no nel cap. feguente 4.4. Vincenzo 
Beluaccnfe,eS. Antonino di Fioren- 
za, che lo trai lato i puntino, & ambi dicono in 
quedo modo : Dunque tnum Ecciefiarum apt- 
reeenfimaia babttum adhuc Eremwcam lune 
tempera habuit, baca/am.J. manuge{tam,pedi * 
bei calciata, cerrigta cmlhu mcefiit . Que- 
lli c Vincenzo lib. >9. cap. 98. «S. Antonino 3, 
f. ut. 14. c. a. ante $. 1. lolo variò condire. 

Et cerngm carparti anelai meedebat . Non V» 
fiamo forze ne' fegni che danno quelli Ameri 
dcU'habito, che portò il Santo quelli giorni: 
perche non pruouiam'hora con ragioni) ma con 
autorità, fidamente infidiamo nel nome , che 
gli danno, ch e .chiamarlo habito Eremitico: 

' ch’à 
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dell’Ordine di S. Àgoftino» C a'p. XXf. 1 20 x 

1 piacere hi più fona di Quello caldi Aire Paolo in. j.Ìmj f 



ehi nodro piacere h ì più fona di quello caldi 
inrendeuano ; perche nel tempo d'Innoccotio 
a Bergim. IV. quando conila che fiori Vincenzo a Bel. 
Ch^To 0 u *<cnfe,li Frati diS.Gio. Buono haueanper ti- 
Maucl. voi. t0, ° d *‘° dllla Seggia Apollolica . fruirti Or- 
». gener.4». umit Enmilurum: eia lor vita regolare fichia- 
in fi.Gcntb. maua Eremitica, come fi vede per lo titolo del* 
ì‘n 1 Jn rZ' *» Bolla,chc poli nel cap. i j .§.17. la qual dice 1 
H4 S.f 1 Her £ P'fcipu*,&c. Uihclu fil:;t Prio- 
nand.dd Cj n Garruli Orili, ut Ercrmturum %( julyi Proum 
Hello i.p.li. c'uhbut,^ Goni, mutuili ut Priiniut, Conuemi- 
». cap. »7.al bui quoque, utulijt fratribui vniuerfit fibi fub- 
&u.Ub 7 i.c ,,élu,t4m pru/iutiktutfuùm futura Burnititi 
37 Vincerò v,,tm P , 0 i , f u •» pcrpuuum. Chi dubita che 
Beline. nd- P« G° d « d «l Pn'uilcgio di quella Bolla non 
rvltimi ani baitaua efler vn'huomo Eremita iccolare, né 
; A- anche Rehgiolb d’altt Ordine d'Ercinitani.fe 

;ciiand. IV. uou f 0 | o a quello di S. Gio. Buono é Talché 
Vide fupra <,ntoera< l u * do l> 01 ‘Vincenzo Beluacenfc pro- 
na? »44.co7 ^ c fi* v ‘ u Eremitica, à portar hatn'10 Eremitico, 
' — in 6. quant'cfler dell'Ordine di S. Gio. Buono. Jm- 

pcroche 11 titolo della fua Religione afiegnato 
dalla Scggin Apolitica era quello; onde chia- 
ihauaf) I Ordine de gliEtcmitj,ò l'Ordine Ere* 
silicico lenii giunta d'altra parola . Dunque 
Vincenzo Beìuaccnle al tempo, nel qual la Seg 
già A po ftalica diede titolo d'Ordinc Eremitico 
allaCongregatione di S. Gio. Buooo, e dicco. 

.1. _ c r r ' i,i 1 . n . • 
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dice Paolo Motigl nel fuo primo lib. dell 'Hi, 
fiori» delle Religioni nel cap. 11. . Onde 5 fiati, 
noi correggere i numeri di Vincenzo, e di FI. 
lippa, che come il più delle volte aunicne per 
ioauuertenza de' copili! fon 'errate 3 iperciocbe 
Filippo da Bergamo non lo dice nel hb.12.md 
nel 9. c nel ■ 1. E Vincenzo Beluaceule nel lib. 
»9.e'lMorigi lì cita per errore nel 43. lo Kefir» 
Temono il V cleono di Segni nel la lua Cronica, 
fol.2). pag.2. ouc dice; Multtztrtob loant»* 
Bom fanctitatem Rfligùms difciplixam ab e» 
receptrwit , & preferirne Ser*pk‘c*t Frane* fin* 
Orduus Mimmm pofiea /jj fa cut or : lincea- 
tu Belate enfiti S ab dii co Hi fiorici* referenti» 
b»j% Il Cardinale Egidio da V iierbo, i l cui tetti* 
monio porremo al fin di qlto capìtolo in quel* 
le parole 'Quam remote / 'tneenttus emidi feri» 
ptor Hifiottarum accurati jjìmmtnjic otturi £c il 
Dottor Gonzalo d'Illefcas.come li vedrà ncl$. 
4. E le alcuno mi domàdarà la cagione; perche 
Vincenzo Bel uscente» S. Bonauentura, Se altri 
Amori di queU'età quando trattarono del l'ha* 
bico Eremitico del Serafico Padre non dittero 
con parole formali, che fù queHo de gli Ere- 
mitani di S. Ag. Risponderò, che perche par» 
ne loro dirlo (ouerchiamente ncll'infegnc del 
battone, fcarpe,e correggia, che tanto minasi* 
mente contarono : perche conforme al Canone 
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J Ter® r T.i . . « mente contarono : percnc contorme al Canone 

do, di cS.fr luccico porto 1 habito Etcmitico il medefimo i lignificai la cola per fogni inda. 
auann,che fondaflc la Ingrata Reliaion de' Mi- h;rah;l; . A,. .1 L ® c J 



manti, che fondaflc la Ingrata Rcligiondé Mi- 
nori, dific, che velli l'habito di quella Congrc- 
gatione. Perche lofiefioc dir hubuum Eri. 
milicum, che Libitum Eramurum, come hubi- 
tunt Minoriti eum,eìie bubitum Muurum. E cosi 
Francefco Pcttarca nel lib.a. E> e t utu follano 
truCtutu } .cap. 5 . per dir, che S.Agoll. fieite in 
Centocdle.c nel monte Filano in habito di Fra. 
te Eremitano fi fetoì di quelle parole: Inttrcu- 
liru Pi funi moniti olia dt/cftulut tllis Ere mitico 
h ubilo truxtjfc morut creai tur. E come fi diccfie 
d alcun Santo , hubuum mineritieum lune lem- 
ptrit hubuit, dille che porti l'habito de gli Ere 
mitani.eperconfegueotefù dell'Oidinedi S. 
Gio. Buono . La qual cola] confermò con li fé- 



6 m i.waK jti-i a^ui niuu» 

bitabili a che nominarla pecfuo nome. Eco', aCap.licet 
menci tempo di quciVAutori In diurno tanti ex qu.idà de 
Dacrcti de' Papi.ne' quali quella forma d'habi- tua 

to,fi dichiaraua per noftra , parue loro, che ba. £®*‘J* co 2: 
lUua dire , portò bidone , Icarpe, e correggia, 
acciocuc s'imcndellc, che fù dell» nollra Reli. gloflavciba 
gione. Im pcroche Ce ben più brienc (irebbe Ha Squipolleo- 
to il dite (ù Eremitano di S. Agoft. che dar cèto t Ì r b J ccnI " n 
di tutte le'inlegoe filerebbero di raeftierc di f „Zm,nuÌ 
quella ciicòlcritrione per contraporrc li due ha |f deliberi 
bici che veftì ncil'vno fiato, e ueil’altrotpche nc pofthum.no 
meno diflcro,chc prete habito di Frate Minore «*Sylu. in- 
fodìsfacendofi col metter le Tue inlcgne , corae lc^ ^ 1 ^** , ^ 
fecero con quello d'Eremitanotperoche hauc* 
do da Jirc,chel fecódo cagiò ad vna per vna tur 



«incrino con li le- do da dire.chel fecódo cagiò ad vna per vna (ut 
goal, unto .efprefir che d. iti. d.ede,che tolfe o • te le «degne del primo eJ forza haucr dcuoql. 
gn.fcgnodidubbio: perche numerò la tonica, lecU'erano,có ebefi difobligarono dinarratdi 
“ r * ft ° D f*! c f ^ [ P e ' el * • Retano k fi»*» Ordine egli fù . Ilehe meglio fi vede nella 

^ b,, ° * Ordineeonfotmeal- daufiil» diS.Bonau.cbe p cótar.che laido l'ha 
* ? r . e f.° r ° !^' C ° n ’ c d,ccndo por ' bito di S. Ag.e prefe quello di Frate Minorerò 
to 1 habito de Minori hanefie aggiun.o.tonica, nominane Pvna Religione, nè l'altra parendo, 
cordone.c pie d.fc.lzi.no fi porci» dubitar, che gli, che lufficienteméfe lo d.ua ad intèdete nel. 
tìjT ?| d . ,ne d ‘ S - F “. ncefc ° ' 5“ loche f'ofrgoe d’aroédue: S.Mi fdice ; cuU.umhu 

' dfiloppemoncdi Fillopodi Ber- txKrutur,reieUuf,i comjiu prò ungule f mi fu 
gamo, e perciò dice, che S. Francclco fecondo mv. E quell e la ragion ;nch'hauédo iati Autori 
che narra \ inccnzofcnttot dell Hiftorie Ftan- del noilro parere.tuttau/a nò vogliamo fpéder- 
^ S P TT° °J’ <° P« P*'Ò che probabile, uò oftaL che déito* 
t^Ar‘J’A L , t S * n ' Ago* 1 '"», e che limi.idopenionehd fondameti gridi ; perche 
quello medelimo conferma Maeflro Iacopo FI f e Antorori di quell'eti.come Vincézo Beluatdi 
lipponet hb. 1 a. del Ino Supplemento. Quefio (c,ò S. Bonau&ur.haoafle detto có parole fbt- 
. 0 mali, 



Sa 

n.uA 



Mila. 



fallii 
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* " con generale 6. atatemandi, foL 10S. pvg..t-> 

perche confetta, chc'l gioitolo San F rameico 
prefe dueliabiti per Spregiar il mondo per 



maliche S. Praneefeo fi Eremitano dell'Ordi 
ne di S.Agodino, hautiano collo il punto del» 
l'oppenionc > e non fi porrii dar orecchici chi 
agermaQc il contrario. Oeefi parimente met- 
ter in quella dalle il Brcuiario di Bracai nella 
lerrion t.e a. dell'V Siero di S. Francelco nelle 
quali fi dicecbe'l Santo fùReligiofo auanti che 
vedilo d'vn Sacco, e cinto con vna fune fondef- 
fe l’Ordine Serafico! e pollo che non dica, di 
qnal Religione , mette li fegni dei Dubito con 
le parole di Filippo da Bergamo , di Sabellico, 
di Polidoro Virgilio, lenza cambiami vn pun- 
to. B. Frana fai Ser*pbuui,n*tiont /tatui ex 
ytfnjio Ktmirorum Cimiate ortai,vir vtiqaodi- 
lumi , ac primaj onfluutor Fratrun r Afimrmm, 
& fundatormin ficai arca annum Domini du- 
cente fmum otlauum fpramillefimam: primo ut 
gettator bamanut <j- affabili! ac prodigai vfqae 
ad Art rum vigejìmum qmntum , inde terrena om • 
aia defpicieni , Cbtrifiam in ornai ut* fcquulus 
off. Ecco come dalla fin conueifionc, che mer- 
le vili 25. anni dell’età fila, duearuntiebefon- 
daiTc l'Ordine fuo proprio, il fi Religiofo, 
poiché tieoeper vn medefimo dato quello, che 
qui cominciò, e quello, che continuò in tutta 
la-fua «ita, e da quello punto lo chiama dato di 
Religione, all’hbt, che dice, che abbandonò il 
Saotoin edo tutte le terrene cofe, efeguitò li 



palli di Chtiftqyfenza interrompi memo final- 
la morte : Inde terre 



! terre* a ornata defpicicni, Chru 
ftamm omntvita fequutai eff . Ilche con le tue. 
defime parole referifee Matteo Palmieri aliali - 
no 1206. Proleguilcc fobico dichiarando che 
forma d’habito portò nella piima Religione, e 
dice i Et edm ahquandtu pedibui calciatiti ', $ 
corrigli ciolltu ,oce/ìffct ( che fon le parole di 
Filippo , di Sabellico, e di Polidoro ) Sententi a 



Orrido, l'vno di (carpe , e di cintola , c l'alito 
ditonica, c cordone, eche In quello leenndo 
fondò nuoua Religione re la claulula c l’rftcf- 
fa,che quella del Brcuiario di Braga , toltene 
quanto , òcinque paiole , perche dice : fraa- 
dfcm Scmphum primo mgcHAttr l mM*n u,tjr 
*ff oblili, ac prodigai 1 fue od annum zf .inde 
termi* orniti* dt/ptcteni, <fc E fin’d qui cócor- 
da con le due lettinni del Btcu, di Braga , fenza 
variar vna loia lettera. Contiamo altreii in que- 
ftaClade Giouanni Nauclcto.chcnel volume 
a. della fila Cronografia nella genetatione 4.1. 
l'annodel Signote 1 il 5. mette rutta la claulula 
del Bieuiario Bracharcnfe,comc a c nat tatotan- 
corchc nel ptimier'htbito di Religion , che dà 
à S. Ftancclco nel quale mentotta lefcatpe.non 
fa mentioue efprella della cinta. Il Maeflro 
Bartolomeo da Pifa ncllib. 1. delle lue confer- 
miti, fol. 59.0UC dice lo dello che Vincenzo 
Beluacenfe,& in quedofenfo par che l’inten da 
il Padre P ineda; le cui parole portò nel §. 5. E 
Fra Ftancclco Mauro Minorità, comefived i 
nel leguente capitolo $ 4. Similmente deefi al- 
legar Francefco Petrarca nel lib. 2. Devila fo- 
litan*, tradita 5 . cap.i 1 . ouc dice, clic quan- 
tunque il Serafico P. S. Francesco modo da re- 
uelationicelcdi fù Picccttctdi Frati nelpopu- 
lato.pcrò non odante fù difccpolo nell'Eterno, 
che di cuoramaua, & hebbe Marftro nella (0- 
litatia vita.cofa.che’l P adre Daza con gran for- 
za contradicc. Qm licei, vi *iunt, ditoni tate con 
folta eff rtneldtiene cult tu! * capta pr* fallite 
multorum inter vita bominum bell» pericolo fai « 
non tane Jìbt , quarn miiitibuj fu excnbiai eie- 



Dominici mtmor dicami : qui verni ai me , iff 

non rennnetat omnibus , non piteft meai effe dir remnjj fedator fai). Quella parola Sellntor, 
fapului , abitili 1 ommbut tutti c am irtculum, eff fignilien lo dello, che diiccpolo, comcconfta 
cootemptibilem fune precinclam induciti nouum da S. Bouanétura,ilqualechiama i Frati M no- 



g iffef, tfft tamen magna 1 amai or fitti, doni, E- 
% fella 



mox Ordinem inflitwt,cam quo velai foli, 1 Orbi 
r*diani Cbriflianam Eeligtonlm plarimumit- 
luminami. Ch hauendo détto, che dianzi hauea 
lafciato tutte le cofe , e cominciato à feguir 
Chrifto, profcgttifce coti che cola fondò qui 
liuoua Ordine , dice chcfin quiui egli flette in 
ordinegti fondato : perch'ella relatione indu- 
ce la parola nuouo, comedi vede nella Bolla del 
aErtitapud UCanonizarionedi S. b Domenico, che detto 
j P Hi 'sfai bruendo, chc'l Santo Patriatca fù Canonico 
»ÌfiM-S-i7- Regolare aggiùge Cubito, che fondò nuou'Ot- nella folitudinr,e fù difccpolo di proftflìon fi- 
dine : facendo elptelTa relatione all'antico, chc'l remitica. E nò li dtluia da quell'oppenione tnc- 
Santo hauea profeilato. Et ideo ita Na^aream defima Volai errano: percioche dice, cho ‘1 San- 
fub Augujhnt 'Regala confecratot •» cafftga- io gloriofo vide quatu 'anni nell'Eremo, e fobf- 
ttone dejidertj pufitmttm Daniela continuanti 
affiliano , eff Paflor, eff Dux ine ly fin m populo 
•> Dei fallai nouum Pradicatorum Ordmem,meri 

tu ordinami cxempln . Nella Clafle medefim a 
contiamo Atthmano Scbcdcl nel fuo Ctoni , 



ti.chcvillétocon S. Franerfro familiari fuor, e 
ferratoti cioè imitatoti, & difcepoli ) delia il» 
Cantiti .Cnm familianbui( dice ) Sondi tnp‘ 
collattonì Lab uidiligentcm,^- maxime cumqn • 
bufduni , qui faniàttaltl Hai , & cor fu fucrmit, 
& fclatisej proci pai. Nella della maniera par- 
UGio. Battifla Egnatio nel luogo che di tatto 
referirò, nel qual dice, che li Frati di 5 Fracefco. 
y trullo nane lece f, {Jatenbiu llltuino accorrai. 
Onde ne (eguita, chc'l Santo hebbe Macflro 



In Preloca 

tS. 



legettdzS 
Frane ita 



to fondò nuou'Otdine, c nuoua adinenza di 
vita, onde iignifirò , che la vita Eremitica, ebe 
fece quelli quatit’anni fù vi» di Religione . 
Quadriennio in Eremo ,falt‘bufque forarum vi 
Ihtauit, inde dònna mji rullai fa pur.ua duode- 

cm 



Lib ai.An- 

tropol.rtnli. 

Frane, «taf- 
que Ordii), 
viti dar. 
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c?eirOrdinedi S. Agoftìno. Cap. XX 1, tpf 



A\ 



' ' tim fitì eomttthu titilli , proUpfos mi i vuit 
itmdkdkm pcpuluj concùnihu,tJherlMiie>til>ui, 
frèdigiji *d rtokum Ordtrum , v>uq, nb/hutlf 
ttdm prekictuit . E ben vero, che ncll'afTegnar 
ì San Francesco quatr'anni d'Ereroo fi fepara 
queft’Aurore da tutti glHillorici, che non glie- 
ne danno più di due-, le ben'c feguitato dal Bre- 
tiiaciod'Ailorga, impecilo in Altorga eflendo 
VefcouoDon Diego Sarmiento deSoto Mayor, 
nell'anno i j<o. nella lettion quarta deli'VfE- 
ciò di S. Fraocefco. Ma febenin quella parte 
il fuo tellimonlo crai noi fauoreuolc, perde pe 
ròapprdfa noi il credito, per veder, che molte 
volte dice le cofe con fi poca verificatione. Met- 
tiamo parimentein queftaClalfcil Reucr.Pad. 
Maeflro Ambrogio Coriolano Generale del 
noflro Ordine, ilquala nell'Apologià , che in» 
ditizzòà Papa Siilo IV. Religiofo di S. Fran- 
Tetf. a.arg. ce f co > dice ehe'l Serafico Padre viirc in vn Ro. 
«.incontra- mltorio della noftra Religione, & in elTo prefe 
riùaddtiÀo l'habito della medefima forma, che diede po- 
y quanti, ad foia «Ili Padri Minori, dificrentiandolo dal no- 
Fccundi di- ^ r0 ne * cor d° n follmente : Seeund* cmkJm fidi-, 
diù eiufdem l"’*’ vedici! /erdtnki , ultra formern uectpit 
pnuilcgij.; JS.frAtuifcMjin qnoi*m»o[iro Erimttertotpud 
Sdxitum propi Lduernts, vtt S Mulini Frane i- 
Jcui ftett prnMtenHdm , wr velati difcrepMT e À 
(itila nrfita ciriguU. Quelle parole! • dlcm for~ 
m*m uttipit, non voglion‘dir,che lo contenti 
la forma dell'habito, ma che 11 fi velli, e perciò 
non volle più variarla affatto, E per quanto 
dice chel Santo fè penitenza in quel Romito- 
rio , è vn’altra confirmatione che fù Religiofo 
diS. Gin. Buono; la cui vita Regolar fù vna pe- 
nitenza afpriflitna, come dicono il B, Giordano 
aLib.t.e.l. A> e s. Antonino di Fiorenza a. Acois'aggiun 
aj.p. tir M>ge;| Romano Breuiario c, ilquale dice.ch'a- 
■ a.'ottob! uantl > ehe'l Serafico Padre fondade la facrata 
Jefi.f. Religion de' Minori, haaea incominciatoà met 
Cere in opera la pctfettiooe Euangelica.concor 
dando gii Autori referiti, che gli atttibuifeono 
alito flato di Religione prima dell'habito di 
Frate Minore,le parole del Breuiario Romano, 
^ fon quelle- Ceimvtrbiu grtkcm morbnmmce- 

defili, ixeoMlUfkMndoconfirmMtui capii Mrdni- 
, tuu coltre oficUcliMrilMtii, tjttM mexercUMUM- 

. are tantum protrae , et EnangcIecM ptrft&'mii 

ekptdki, qudcjud butterei par perii ut Urg tritar. 
a ic&.f . E più oltre mene a la felice infiitutioue del- 

l’Ordinede' Minori: che bcnchtnonfiaindu. 
bitabil pruoua,è gran confermatione dell'inté- 
tion noli», perche quelle parole: T antum prò- 
fiat, 11 EuemgehcM perfetti unsi tupidut , ej-e. 
aggradifconoìa pctfenione nella quale t'im- 
piegò il Santo gloriofo,edimoftranochecreb- 
he unto in chetiti, che determinò di fegulr il 
Figlio di Dio nello flato più perfetto, che len- 
za dubbio i quello della Religione Nella cui 
conformiti il libro chiamato mard'Hiftorie', 
compilato dal nobile Catulicra Hcrnafa P crea 



dtGuzman,& im predo nel tempo dell! RèCa- 
tolici, ragionando nel cap. 1 13. del gloriofo S. V 
Francefilo d’ Affili dice in quella maniera. E do- „ 
pò tanfbumiltì cominciò,» dopo molti fanti at „ 
ri Tuoi feparandofi in tatto e per tutto dal mon „ 
do.prefevitad’Etemitano.ecosì cominciò ad n ‘ ' 
efTer perfetto su la carriera di Dio, che molti „ , 

prouocati.&animati dall’ellemplo di lui, lafcià „ , 

doilmondo^olaronoalloflctodrllapeniten-,. 1 

za. Conche dichiaròla cltufnla del Breuiario 1 • 

Romano quanto fi puote dcfiderarc , e perche ] 

piglialfe la dichiaratone di S. Antonino di Fio - 
renza.che dice b: Rifiutiti ddeo infirmitele or- a ; . p.tir.14. 

r >rit dt/pefiti mundum tote /iter comemntrt . c.i.yi-m & 
erche fe nell'habito Eremitano fi diuife onni- - *• 

namenta dal mondo.elcfle (lato di Religione; 
altrimenti per perfetta vita, che fatta hauedè nó 
fi farebbe in tutto allontanato da quello . E fe , 

per pruoui della fua perfcttlone fi dice, chea!- r 

tri per l'efiempio di lui lafciarono il mondo , e J 

volgrono allo Italo della penitenza, il medefi- 
mofiatohauri hauutoilSantoin quel tempo . , 

EccimediceS.Tomafocnon v'Iià fiato di per- e a.a.q.tS«, 
fettione fenza l'obligo dei tte voti foflantiali. 

In oltre hauendo fatto vita d'F.remitano in fi*, 
ro di penitenza ( polche dice ch'adefiémpio 
fuo i 1 pigliarono altri ) dilcuopre la profe ffion 
di S, Gio. Buono, che la fece afpriffima nell'Era 
mo, come dicono il B.Giordano t>, e S. Antoni, 
no di Fiorenza 1: /nqudddm Eremo mirebilem rLib.i-c.* 
pxkHntidm fecit,cor:ckrrinttvui ed m,utendum *i-P- ut -> 4 - 
Ckmeodhjt Eremiti. °' 17 ' 

ir dir. 

fender enfi titàni ie/tinponj de gli dilegui 
Autori , e dtfendefi, Eiltppt dt Bergamo 
dell t retrtutnon, thè gU fi tftriut . 



* 

ut» 

.. 1 



H « 



O citato unti c tali Autori , aecióche 
con ai gran nuuola di Teflimonijfi 
perluada il Lettore.che non patio di jq c |, j,j; 
mio capriccio. Ma perche non baftd 
citarli fenza nccalfariamente difenderli], e per- 
ciò verificar in che maniera il dicacialcnno,e 
Iche credito glifi debbe. Il Bj Mentito d'Vriì 
inària , & il B. Giordan il Padre Data moli» 
non haucrli Veduti : ma porri dir che furono 
Frati deli'Ord.no(lro,cora,cbe molto volentie- 
ri vdiremo: maconfiderando,che qucfl’Autori 
fi connumerano tra’ Beati, e che l’anima d ti- 
fi) uomo Santo V fcuoprealcuna volta meglio , EeclcfSaft. 
la verità , che fette fetinelle: che furono huo- j7.vcr.lS. 
min! dottiffimi, tanto, che dal B. Giordan traf- 
laròS. Antonino capitoli intieri, e che fcriflcro ■' ' J 
hi più di jo.anni quando non v'era pur odore * 

di quelle competenze , non credo , che vi fati ^ 

chi gli incolpi di meno Intiera fi di quello, che -M 

■fi dcfidcra se' leftimonij di quella caufa. t 

Oe x Ve- 
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atee.ft. C. Veto è,che li domeflici hanno ì lingratìarfi « -, tori la pc rioni del Frate, che la fece. Me con .VidtG(t- 
dtteft. l-rc- mJ quando la verità non può (ulfider per altri, falli pur almeno il Padre D,za, che nelle me enLojyfam 
«od C «. 'fi te- h Inno quelli meglio informati 41 quella, che mode di S. Gio. Buono , ch'vn difcapolo Ipof q ) * < ".'V^ 

, gli Armieri, non foloefcludcrenooli poffonot chiamò Franccfco d'Aififi,chc ci baltaper bnui'.v^b! 

ua dell inolila oppcnion ; perche nel tempo (fi A Era m," 
S. Gio. Buono, non v'era altr'huomo, che fi 
potciTe chiamai Frane eleo, e meno Fnncefcp 
d’ Aliali , lenoni! Santo gloriolo; perche come 
notaron Volatcttano a, & il Padre Rebolle- iEib.ii.Aa 
do », il primo, che li chiamò Franeeleo fu il uo P olo g- 

3 Patriarca, e fù nome auenticio, come J. 1 ' P'J**®* 

e-ion.lib.i. 



«e*,*, tede* gl' - 

4.e.). ma debbonfi preferire h ,e neffunoci neghe- 
» fcap. ve- ti, che d’vti fatto occorfo dentro alle noftre mu 
*'| n ' j n " ra , Se innanzi che S. Fraocefco fondailc la lue 
Zie*. Cd» ** cr,t * Religione , neiTuao lati flato coti bene 
naufr.lib.it informato come gli Autori della nofìrarperebe 
c.fup. prude (eguirono la traccia dell! Padri antichi, che'l vi- 

deroecomprefeto t: /nhuiM/midi uumnrgt* gloiiolo 
PI Ci?**'*’* ufumiudi funi , qui tsdiM ne- dice S. Bonaucntura et percioche lua madie C[ 

nelBattcfimo volca chiamarlo Giouanni ; ma r.In «polir, 
«nf Farinac. fitAMtffuun debeai ■ A Filippo da Bergamo fuo padre lo chiamò Ftancelcot perche gli trac Kegulz Mi 
in praiicti- oppone il Padre Dazi la medehmaeccettione, 
minali p » con chela noflra Religion guadagna molto: 

Sìon*" i" P* rc ^ e A il chiama : H/f-ricui celebro- Tri - 
m!t.; < niì .’/j teraio.AAffarMrorccWerWiwarjRenatoCbop- 
J6.&I7. I, pino a Clan/imum Eccle/ìa lumen, /acrtrum- 
cap.fuper t. fi u velummum stufar ventranduj. Vcggeodo 
pruderla tf . p 0 ; |[ Padre Daza.che quella, che gli hauea op- 



^Getieb lib P°^°* ““H® mano ad vn’altrae diffe: Che pet. 
f.Chronol' c h® qucfl’Autore titruouò tra le memorie di S. 
anno Chr. (Sio.Buono ch'va difeepoiofuo fi chiamò Fia- 
tava. cefco d Alfifi, ó perche drl parentado gli veni- 
aLrb.t.'Mo uaquefto nome ,ò per eilet natiuo della Còti 
d'Afflfi con foto quello fondamento l'auuenm- 
* ' ih i dir, che’l Serafico P.S.Ftancefco fùdifee- 

” polo di S. Gio. Buono, r che dalle fue mani ti- 
cenò l’habt'to d'Etcmitano di S. Agoll. lenza 
” confiderai , che l'Qtdine di S. Agoltino ancor 
“ non era fondato . Cola molto dinotate. Se 
✓ l'Ordine di Sant'Agoll.in quel tempo] era fon- 
dato ò nò, limane rifoluto oc' capitoli paflati : e 
cheS. Gio. Buono fììReh'giofo Eremitano di 



queio tempo ch'batiea tuffici co’ mercatanti n® 1 " 1 " >c.t. 
Franctfi: coti dicono Volatcrtano n, il Padre 1 ," cm ' 
Pineda t, il Brcuiario della Chicle d'Adotg» Anùopoì!' 
flampato l'anno del I fdo. nella lettione primi , j. p. delia 
del fuo giorno, c Battili» Mantuano nel lib. IO- Monarci]. 
Ut /acrudubui. ne'vcrtìf. c j. Perche Fran lib.*».C4^ 
celco lignifica lo (IclToche Francete, come con Va- 
lla da Aimone antico H. dorico delle cola di 
Francia, che ucl lib. j. Ut f elite frmeciwmfi. 
j). dice, che l'Impcrador Catlo chiamatoti 
Caino entrò in vn Concilio, che fi cclcbtaua In 
Póngo !» vt/tnu deauraie,(f babnu F rancijìe. 

Se già nó è cuore del torchio, & habbia i dire 
hsbitu Franct/ce . Sì che nel tempo del Serafi- 
co Padre niuno fi puotè chiamai Franccfco ad 
imitationc d'altro Santo: perche quello nome 
al Serafico Padre fù «Umico i poi perhaucrlo 
altri prefo ad imitinone fua, comehorafi fi, 
età n olio predo, impci oche io tempo di S.GIV- 
Buono non era canonizatoS. Fraocefco, n i per 
quello di quella memoria era rgliconolciuip 



con Bolle Apoftolichencl cap. i j }. 17. Equi- 
to al fondamento nel qual (1 fortifica Filippo 
Bergomenle.ci vien molto ben 4 grido il-diie t 
” che ritruouò tra le memorie di S. Gio. Buono, 
” ch’vn fiw difcepolo, fi chiamò Ftancefco d'Al- 
” fili: e che con quellololp l'auucmutò . Per la 
qpalcofaeglicl sforzai credere, che levici il 
ledo della memoria: perche il fondamento del 



c/lo l'habbiam pruouato con grand’Autoti, e al mondo-, tilpctto del tempo della luaprirnie- 

1 — »-«- , — n-ir.i 1 — ■■ * ■- c — ra conuetlione. Kinuouandofi dunque intfia 

il nome di Franccfco , conte dando con la Girid 
d ' A (fi fi , Se il tempo nel qual'rglilolo fi chi*- 
maua di quel nome, dii non fi può, ch’cl Ber- 
gomenle ('ingannò io pigliar vno pei vn altro. 
Imperochc dir che’l nome de Franccfco d' Affi • 
fi puot’cfTer nome di parentado], e della cofe 

,anv vena mciHuiH r yoniwi tuuwmcmu u« che come dice Huratio k, vengono à terra „ 
Bergomenfe i, lo hauerfi tittuouata la profeta per lo medefimo lor pelo . Le Hiilorie , e fatti Jj Lib.j.U- 
fione che S. Fraocefco fece in mano 4> Ì>. Gio. de'Santi.f diccS. Bernardo ) 1 non ttauaglia 
Buono (cenata per man d’vn Noraro, che nel no l'intelletto, ni tengono in dubbio chi Ìe TIU foirta- 
tempo del Serafico Padre gii era itile antico nel legge: perche Tempre fi (ctiuono con tanta pia ria ad Fri- 
UChiefafatle piofcffioni per fcrìttuca, coma ttezza, e fincetiti, che non lafcian luogo dadq rresdeMoa 
offetua Claudio Spenceo nei lib.q.decontinen- bitac in quelle 1 fe pur non fi mette dubbio nel ^iJit’ja* 
eia, cap.if.ettì. eficcuadall EpiUola^.dlSaO' la fedeltà dell'Autore, dal qual punte tilecailo 1 * 

,. u«*ftj m00 ;«>j e | Notato, che dice Filippo Ber- 
gomenfe, che fi fottofcriflealla ptofeifione 41 
San Fraocefco ; talché non idi credete, che le 
memorie di S. Gio. Buono tcAciiano tantocon 
fufc,che quando nel tempo in che fifi quel- 
la ptofeifione non foifit molto didima la pct- 
fonadcl Rcligiofo, haueodolo veduto vfciteà 
fondar così gran Raligionc, Uri mancato, chi 






t’Allelmo, che come dica Tn’temio, fiorì ne gli 
anni del Signore 1089. a del Concilio ToJeta- 
'oo X. cap. 4. che fecondo Ambrogio di Mora- 
lei fi celebrò Fanno del 6 $&- fecondo Vafeo del 
clanotitad 1 5 j. c conforme al conto dell lllulftiffimo Sig. 
Coneil.To- q o0 Gitela de Loagfa c fù nell'Era 694. ch'è 
r ' rccuIi' l‘* nno e lo Baffo fi raccoglie da Sani’Ifi- 
Monachorfi d oro »• E ben è da credete di Filippo da Bet- 
t-te- 



gamo , c'banea va lificaio per li nomi de' geni; haucù pollo od margine ; Quelli e I fondatoc 

de' 



cfeirOrcfinc di S. Agoftlno.Ca'p.XXI, >‘97 

' “ L J J ' ! * *“ thc'lBergomcnle ritrattò quello, chediflenel 

1 Inni n n^rrn^ rk a C H , m ■ n — M j • 



de' Minori, come hanno ditto dipoi quinti Au 
toriferiuono di tal materia. Duollc tanto al 
Padre Dizi hauet qaeil'Autot conno fe, che 
gli mendicò vn'altro difetto par eoa parte da, 
gno di riio, e per l'altra di compadrone: Dice, 
,,cbe conliderando il Bergomenfe, che od San 
„ Buonenentura, nè S. Antonino, nd d'altri grani 
„ Autori dicean, cheS. Frinccfco eia dato Frate 
„ noftro , per discarico della Tua confidenza, diiTe 
„ nel lib. 1 }. che qncllo , che ferino hauea , non 
„ era di tanto valore , che non li poteiTe tentre co 
„ eeriti il contrario, e che come vna verità non 
,, contradica all'altra, benftguita, che’l detto có- 
u ito quella verità veto noni. Eche inconclu- 
„ Cune Filippo iirrgomenfe fi ritrattò di ciò, che 
„ detto hauta. Per certo il Padre Daza iù mal 
cooGgliato in armar quella trappola ad vn’Au- 
rote di tanta autorità: perche difeooptì quanto 
l'afHigca inhaucrlo dichiarato contro fc, & o- 
Prea.ae.i7. bligoifi alla riconuemlone, che non glihauri 
dà e (Ter troppo (aporira r perche comedt’ee Sa- 
lomone, i! pan della bugia è (oaue al gu(lo;ma 
laici* peròlabocca piena di faiTolini . Dicaci 
il Pqdrc Daza dotte diffe Filippo Bergomenfe : 
Che lo contrario di ciòcche ferino hauea, dii fi 
poteua con vcritadoEt in qual patte fono quel 



libro 9. perche vide, che S Bonaucntura no’l di» 
ccua: c (Tendo cotì.che nel lib.ij.nelquaiglifi 
appone la ritranatlone, dice in quella manie- 
ra. E non olla d quei eh ’habbiam detto, che 
San Bonaucntura.. buomo dottiflìmo ; non” 
habbia ferino quella cofa nella vita del Serafico” 
Padre: perche Don liuti potarono faper tutto « ” 

Et appretta fi vale d'altri cflempi, eofa non iolo” 
fenza neceifità, màprcgtudiciaie, e contri dit- 
to ria feritrattato fi folle. E perche ficonofcala 
noilra fourabbondeuol ragione, cl'aggrauio 
che’l Padre Daza fece à Filippo Bergomenfe, 
portò le fue preeifc parole •• Ir ine fieni ( dice ^Lib tt 
S ernpb’cai hatatax jijpfio EmhrpnimClttta- „ t> , 
M oriunda! Dim latin»! 'Beni Maataam Eremi- 
ti difibpatui , x ut vtifue diurni , it M latrimi 
Orduu P un, ór Dax, hac inno terrina omini» 
di/jncimiC ÙJìum inumai vm fio f notai eft . 

Hic fuppi cim Religioni habnam t Beato 
Io inno Bono predillo {i/itptfit, & i„ marnai 
•p fini profilatomi v-tnm/nb Rigala D tu Tatui 
alagli fHm cmtjifitt ( vt lue n‘tm T ai ilari) 
tkirograpbo aatianluo computami) & altana» 
do pedtbni talentai , & torrigta fintini incefi- 



I r e- - T-T -1 ,/ententia Domine a memor ditemi! : dui 

le parole: Chediceaqucll'vltlmoper difearico verni ad me, & non renatene ornatimi ara poi!)- 
della Ina confclenz* ? Perche ti mnftrprJ l'uni Ja» min Lutai» r. J.v ■ . - 



della lui confidenza l Perche fi moilrerà l'vna 
eofa, ò l'altra in alcun vario di tutte l'opere fue, 
fin'hora diamo la cauta per perduta. Coiìlon 
«ano fù il Bergomenfe dal ritrattarli di quello, 
che deno hauea, che nel medefimo luogo, nel 
quale il Padre Dna il cita, ritorna à ratificarlo 
di nuouo.ecoii la intende il Padre Pineda cita* 
dolo per quella oppenionenel medefimo Ino- 
. go nel qual dice il Padre Daza, che fi ritrattò di 
quella . Percioche hauendo detto ,che'l Sera- 
fico Padre San Franeeleo hauea fatto profe (Bo- 
ne nelle mani di 5 . Gio, Buono, e ch'era la car 
ta in Mantua fegnata da (etmano publico, difu- 
•’bitofoggiunge. Ben veggio, che alcuni fop- 
»> porteranno quello impaiicntemente : ma io hò 
»> ferino, quello che'mendo cflèr verità, c dictto à 
v quello non m'vcciderò perch’altri fcntanoil có 



"ttano^reheqiiaftecofenofotìcoroe gli At> fanSbJfim, v ronfi, mai maria , mone ornati 

JltlCOil drl . Spnnpftn P Vflnrfi rirrar». - _ <r — «no , « 



dii, c r fiabe t, non potè fi notai e fi, difeipnlm^tj, 
iUad fard dt/it polii fui ad praduandam mto- 
uni prie lpt1, VI atipie aaram , ve l argentino pof 
fide ani, aat neperam.velfiaccalam.aeve Vrgam 
drfino calte amenti ! , aai ferii duaitancai ha- 
berta ! , abitila immbui ionie am mcnliam , (fi 
toni emptibiltm fune pracmilam mdaeai, noaam 
mox Ordinem toafiitait,cam fan velai Sol in O» 
be radiami Chnfhanam 'Rtltgunem plunmnm 
•laminami. S od hoc >a Imo ornai forti alitai, 
fu bua f modi f cripta impautnttr foflmebunt, 
qaod Diaam F ratifica dljcipuhm B./oaa. Boni 
Mattinarli fingi dixir'm.ci S.’Binammnra d a 
lìijfimai vir aulii do baiafimodi ri ineopofitiona 
libai infima filtri t meni icnem , & ornai modi 
'mefiogatunem adbibaoru in ingolfinone fiaavin 
-Ad hot re fionditi poto fi , fa od nuli a ot hot 



viticoli della Fede . Se quello è l'edcrfi ritratta 
; *<•> qual'Autor lati leni non l'opponga io ilef- 
fo > Ma faeit farà dire, che quinti han ragiona- 
to , e ragioneranno io fauor della noilra oppa- 
nione, entrino limitandoli fin dal principio: 
perche ne (Tu no v’hà, che dica, voler morir per 
difenderla come per vn'Artlcolo della Fede. 
'Veggiemo in quella facilità con quanto poco 
*'*PP*i > c bi defidera dar ad intendere, e dietro 
àchelicue fronde a’a (Beuta, chlvien dalla Tua 
propria paffione accecato x mlfcrla heredi- 
■ata ne’ dtfeendenti d'Adamo, che con quelle 
foied’vn fico li confidò di rcfiftcrc allacquc, 
h a' centi - tanto vlenfi ad ingannar chi G laida 
guidar dal fcafo. Ma di tutto à meglio dite, 



pofinmoi ornata, nefut fianUl t uangtltfia vanno, 
ej-idem di C fmfiofietip fiero , rfi lamia vera orn- 
ata ferì f {tre , Tentai vnnffm/lpu in hoc fati 
fin placateli ( „am & iffi, me vera dixtfiem 
bit oxifiuno) common fini de articoli fide i. 

Et acci oche complniameotc fi vegga quanta 
fù lontano Filippo Bergomenfe dal ritrattala 
di quello, chelafciò fedito nel primo luogo, Lib. 
porròaltre parole fue, che fono più in qnà nel- Chr.i 
lo ftejjo libro , oue dice , che l'Ordine dà Sara 
Francefco proceda dal noftro Padre S. AgoO» 
no, come vo fiume dal fuo fonte , e perciò la 
paragona al fiume, Eufrate, voo delli quattri 
del Paradi'o: JNamcam ipfoOrdn Minarmi 
** *o^agalhai Patii ( una diximnt ) optino. 

/•ir. 
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XIg.f.iJ. le parole del Vangalo : Silumin fedirne tjl, gi fhittiorem RtruU.efmm enm bibita di ferii 
;ì,inTunt: ttTt tenebra manta eruntì Produ- t» fernint Admednm Renerendi Potrei lUnftnf- 
; dicemmo ne' espi- fimi Ordina Brtmitimm Slatti A»gttjhm,fm 



tenebra funi: tpft tenebra ma 
cendo di nuono quello, ene <i 



toli j.e4-e nel c.iS.nelll$f.to.e n.e con que- 
llo lafcieremo quello punto, e pilleremo alla 
polita verace fondatione. 



§ IV. 

LtttJUmeny del Bitter N murre , t di Pt- 
lidere Virgili! . 



r. 



D 



Ice poi il Padre Daxa, che l'Ordine 
de gii Eremitani, che communemen- 
ie fi chiama di S.Agoflino, nó fichi» 
ma cosi , perchc’l Santo Dottor fon- 
” dalle, come fi raccoglie da quella Bolla claufu- 
" la Cam dilegui, e raffermano molti Autori, e ci 
ta al margine (Hiouanni Andrea, il Dottor Na- 
uarro, Rafficllo Volaterranno , Roberto Hol- 
coth.il Velcouodi Sinigaglia , Polidoro Virgi- 
lio, e Fri Alonlo Veneto. Quanto alle claufu 



teme» ha magni/ vunbm ripugnar! , a ferente! 
trm,(y indui fecucnlhm rogrim,ty-/i finn ftl. 
Uhm fu tpji fi cmgmt , cmxtjft . 

Bionem,qnia meo indine ni angendum pietitem 
pena refert, ver» pnri enti tenentur, fr, vt indie, 
fnptrea fkb Indici litettr ut medierel‘nfie ,vt 
$ Antonini Sibilitela parie a. AtnendfJ. Ut. 
p. reliquie . Eccoui come >1 Dottor Nauarro di- 
ce , che rifolucr non vuol la qulllione , ne pre- 
giudicar all'vna.neall'altra parrete pur nò odati 
teci vico allegata contra, il che non poca mata- 
uiglia cagiona. La onde non lalcieròdi notar 
quello, ch'auueiti nel cap. J.f.i. cioè, chc'l Dot- 
tot Nauarro li fcrua della parola Seguii, in luo 
go di ibfimintia ReguUnt . Prima perche dt- 
ccich'alcuni dimano. La Regola de Canonici 
Regolari di S. Agodino hauer preceduto per 
lungo tempo la Regola piti drctta, che ■ notiti 
Eremitani oflèruano in habitodldercnte,ereru 



le, è cola da fogno raccoglier da quella.che San- gionato hauede della Regola, e non della prò- 

a' A .filine. 'Prima nur- li'illì r.rtn f - (Yl ■'.rum kaitrelike .Inno Vn'ìnrrpHiKilt* mrnhDa 



r* Agollino non ci fondò • 'Prima petch'iuinon 
fi tratta della fon datione dell'Ordine, ma del- 
l’accelfioneehe fecero ad eflo l'altre Congre- 

S ationi d Eremitani . Secondariamente perche 
alla medefima clau'ula con dà, che innanzi al 
l'cffrtto di quella Bolla , eraui Religione nel 
mondo, che fi chiama ua d'Eremitani di S. Ago- 
PO, con laqiulcoraficonumce,che ne quello 
titolo, ne l'Ordine, che l'hauea cominciò nel 
tempo di Papa Aledandro . La claufula dalla 

S tai rifplende quella reciti, ch'é la medefima, 
e s'allega in contrario, e comincia ; Cnmm- 
tem dilettai, hò pollo nel cap.4, $ 9 Veniamo 
hora i gli Autori . E vero , che Raffaello Vo- 
laterranno, Roberto Holcoth , Se il Vefctmo di 
Sinigaglia dicono. che non ci indìtuì S. Agodi. 
no. Ma ne (Tino d'efli punto concotda con qucl- 
litpercheGiouanni Andtea lolamente dice, che 
la nodra Religione fi fece di molte in tempo 
d'Aledaadro I V.e parla dello dato dcll’vninne 
dell'Ordine in rutta la Tua grandezza. F.Alon. 
fo Venero afferma , che S Agodino cominciato 
Jiauea queda olle naca, e cosi locitetcmo à fa. 
uor notiro à fiso luogo . Il Dottor Nauarro , e 
Polidoro Virgilio Iridano indecifa la quidio- 
ne, feguendo Mire* Antonio Sabellico.e perche 
lui|C Polidoro hò dacitat li nel $.<. non voglio 
Baiti mmi al pre- 



fedì one haurebbe detto vn'incredibile fptopo- 
fito.-perche non fi può pretendere, che la Rego- 
la dc Canonici fia più antica della nodra, ne cfao 
la nodra fia più Itretta della loro,haucndo elfi, 
e noi la medefima Regola, che S Agodino tó- 
pofc.ò fia per loro, ò per noi, nel eh- niunogi» 
mai vi pofe (cttipolo . Secondariamente, per- 
che’! Dottor Nauarro il dice dichiarando il cap, 
Religionum de Religitjil Dormita i »6 nel qua- 
lenon parla della Regola, madcH'Iuditutione 
de'nodri Eremitani, e diccdo,che fi caua da quel 
cedo, che la Regola de gii Eremitani di S. Ago- 
li ino fù anteriore al Concilio Lateranenfe; ma 
che non fi raccoglie che l'in (litui S. Agodino, i 
chiaro che parlò in quedo fenfo: perc'ocheda 
quel Canone non fi trae , che la Regola de’ no- 
ftri Eremitani fù fatta aitanti , ne dopò quel gli 
Concilio , ma che l'Ordine de gli Etcmftan! di 
S. Agodino fù indituito auantià quello . Net 
medefimo lenfo parlò Papa Nicolò Tetzo nel 
cap. Exrtfnfemmnt,%. Sei ree fc,deverb.Ji- 
gmUc.'né. chiamando Santa Regola la lagrata 
Religione de* P adri Minori, che I Concilio di 
Lione diede per appruouata per li frani euidea 
ti, che sépre fece nella Chiefa vmucrfale. Qua- 
IH fon li Dottori, che s’allegano dal la parte có- 
craria , che tutti fi rlfoluono in Raffaello Vola- 
tcrràno di cosi debole autorità, come pruouam- 
mo nel cap.4. $. 10. in Roberto Holcoth , le cut 



■ 4 *. 



hora referir le toropirole. 
fonte quelle del Dottor N,uarro,che dicono in 

Bommét 4. minicti: Quuite,qued citm ex Pofidome, parole giudica il Padre Daza per foucrchiamen 

de Regula . &Mhft m eonfef i jit Puriirckimillum mjirii te pungenti, in Rodolfo Velcouo di Sinigaglia, 
ribus, au.f. Auguft.cuf cififuij Hip pana arem 1 40.41*4/ dell'Ordine dell! Minori il qual tanto s’auan- 
fecundum fiegulnm Cnntmtceri Regniamo» vi- zò, come vedemmo nel cap. 1 8. $. to. dal eh a 
xijfe , mnnulhi vtdettr tpfum nnntjnnmndiajfe sinlerilce il credito che meriteria chilofegul- 
CKculamnigrnmjiec cmttnm fmfe ^ona pellicci ti à piene vele. Situimi» videtnr ab fnrdnmtl, 1 :— — ■ 

ad dtfferenium Monnchtrum,qtan&tim Re. lei idranti, quorum repelluntur Auttortr . Ma quadam de 
gnlam Ungo tempere prece fi Jt tbfeyemiii luta quando fodero tutti tcdtmonij molto veriteri,è telUbua, 

" ■ folli 



) 



deM’Qrdifie di S. AgoftYflOt Cap. XX 4 ^ 8 f 



• -a {orli unto gemile U loto appruouatione.che et 

Gip. ITcet oblighi i titornat addietro ? Sarebbe ragion 
exqeadide rifpcCtarduc huominifoli contro il credito di 
tdftiboi. molo, tanto maggiori in antichità ieoppenio- 

ne 1 Dunque accioche il Lettor li conolca glie- 
le fife tirò didimamente, rcducendolià trcClaf- 
fe: perche alcuni affermano con parole forma- 
h' , che Sant Agollino fondò la Religione de 
gli Etemitanii ch'oggi li chiama col di lui no- 
,j„ me j altri ancorché noi confellìoo tanto ; dico- 

no, ch'ella fi fondò nel fuo tempo, Se amiche 
a meno ci concedono che li primi Se i lecondi al. 
. fermano che j'in (litui auanti al Concilio Late- 
1 i j ranenfc , e tutte tre le dalle gittano à tetra il 
' ,a. t » riferito prcdippofto, come adire , che la fon- 
danone dell Otdinec del tempo di.F apa Alef- 
landto IV. & cdctio del gloriolo Dottor S. Bo- 
nauentura . 

f r. 

Autori étti* primi Chffe per f intubiti 
di It Or dine de gli tremiti ni del N.P. 
Sin tdgtjltnt. 



a al. Aug.. 
lcfl.a. 



llcdf. 



H 



Ella primaClalle mettiamo il Breuia» 
rioRomaoo a, anaTc dice, che 5 .A- 

f odino fondò Mona fiero de Religio, 
in Bona, c vide in loro compagnia) 
Celo quello dato fu però Fortunato Hcicfatca, 
Se indi fù confaci aio Vcfcouo. Onde ne Icgui- 
ta, che fondò altra Religione, che quella di' 
Canonici : perche quefta la fondògii fatto Ve- 
feouu . Tanto più che la chiama b Religion 
4e' Frali ni dpìmlthui lrelritui , ejuoi ad chur‘- 
Jlfem, pieluitm, vtrtutef^tu ornati erti idhtr- 
ear.u migrami in C a U,m . Sctuendofi della pa. 
e Vide fup. lo * a tener , allo lutam ente , che non li dice 9 
eap.r.ys. del Canonico Regolare. Tutto qucll'Vjhcio 
e Cap. 3 1 . -c prefoda San l’ollidio, ilqgalc dille : d A'o bij 
ndJUntibuj, c la Chiefa colga rizzò : AdjUntt- 
bui Fruirli lui perche S. Pprtidiofù Frate Ero- 
1 C1p.10.an mirano a di Sam Agollino e fralo dello ,che 
die», ufdj Intubili Morticini, perche Irultf gr 
jUoiuclujioa tcrinipifu, onimi , comcjaffcrrn* 
» iib.'T' de ^ IC0 ^ Onderò », Adduciamo alucu il.Bre 
▼abbili M.*-* 1 ** 1 ' 0 Barga o , che d illingue, la fondai iqnf 
Mrcbiadiz- delli due Ordini, e dice ibel primiero Ip Ere,, 
refi rfjjS^u mitico . Argu filavi cum. Fru mini futi Cir, 
(uft.vert fi udmuigiuit , putrì wiairm finger» 

tinàie si * w crc £‘"“ i 1 Ó enne mtrt Monuflrio exirullp 
AuglcCt » fie'tnnkm'Z^kliinikiifoJlelttconfiitutiumv};- 
k 9 - nere capii , -D<*u </» b'ypetenjì Ecciefn , li- 
cei mutui , Egtjtopri g ritieni, quidragirit/t 
Hn«‘t fuperuuf ‘1 , eh <7 Menu(ìnn-m Cuniat- 
«Lib.intra-cfrwv .tenjliiiut.. L’Abbate Gioachino n più 
diidtorio in antiche del Concilio Laietapfpfc, confetta che 
*P°expoSti Sani Agoflino fondò Ja noftta Religione pri 
in Àpocal. ’ c *‘ c quali» de'Canonici Regolati. Dice di 
tex.t 1. più di ie .. Ai(£'‘ Orde, g*i emetta- tfie eterni <j- 
«iu*l 



non eli. Onde lo chiama micco all'apparenza 
per lotranfito.chc lece alle Città nel tempo di 
Papa Aleflandto IV. & antica in effetto di ve^ 
riti pei la fondai ione del fuo inftiiuto,coiEe di- 
chiarò vn Religioso del r.cftic Ordine, qualp a j.p.tit rtl 
IcguitanoinqucftapartcSani’Anionino a, &c u.jntcvt 
Antonio Pcflcuino a nel fuo Appaino. Li * 1 o « vt, h- 
fola penna dcH’Abhatc Gioathin è di tr.-ggiiu J^" hin ' 
valete che quella di venti Autoii lifpct'u all c in libcl.de 
Tuanaolia antichità, c gtand'oppeniLue ni gl virtutibus. 
huominilittctati, lafciando da pane, che nel fuo n 1 p.ttt.ir. 
tempo fi tenne pei fetmo, che gli infufe Iddio “T jV '»• 
fpiritodi P tofetia come tfictmaDO Guglitlrnó 
Patigino c Sant'Antonino 0, Martin Polay g tn io j. 
co a, Siilo Sonde r , FufiHultti lempc/tm c, , Lrb.a.Bi- 
Silucflto Mcrfio da Caliiglicne 11, Maittp blrothecz. 
Palami I , Roberto Aurelio k, il Dotte; * ,n Aler.j. 
lllefcar L, In confeguenza diati dicono 1 “ 

Clonica de' Minori M , Antonio P clfeuinc u a dCard..,c- 
&il Padre Ribidonila o, che auanti che Sp grd.Vitcìb. 
Francefro, e San Domenico indirmflero le Iq iAnnau8« 
io Religioni li le dipingete in San Marco di KLib.ii.re- 
Veneri), ccn gli dilli habitiche pofeia diede* ^ u ™ lu ‘ ilC • 
to à' loro Ordini, e San Francclco ccn le lue ,.L,b.j.c.»7 
piaghe. Etancorche nd Concilio 1 aiciar.cq- », i.p.hb.io. 
fe. Sull Jnnec tatto IH, gli condannale la Chic; cap 3 . 
favnlibto ’/,V t« »/..«. , fit.ijiti.eiu Tritume, |bt fupra. 
cbecompoleconuoilMacflto delle fcqicnzr. , ' 

paiòla perfona ,e l’ahi'cpete fuc rimaleto fi}- j. Super cap 
ue, come noia no il fondaro Egidio Ren ano »,Damramur 
Agodioo Trionfo q. ■ la Gioia n, Antonio p i infine. 
Polleuino s, & il Padre Vie gas t >e cesie en 
dichiarato dalcap, Dùniacmui v, e Papa Ho* JjJf* 
notlo x lU.ncUhe>'inginròilCatdiniJB.- a i",.5 

renio v , inieodcndo,cbe Papa Jncoccnrio ili. «Super cap. 
lucondannè con tuni c luci feriti!, il medefi, Damnamus 
ne, che dice l'Abbate Gioathin della ncdta v £ 'bo Ho- 
fondarionc ificrn cr o il B.Hcr.tico d'Vtinra r jg? r]0 * na " 
ria, nel tranato De erigine Acò_{/o,.ia,cli'cnelJr s Vbifup. 
libraria di Vittot di bangi nello ftaoteg g.g r Apoc j. 

, oue dice, c b egli vide nel tempo dcll'vn cnc, c (eli,,'. . 
loprauidc al Patite Lanfranco , e (e quello, che 
Iciille all’hota non fù verità fi>flidcntr,ò l'Oro I 
ne rodio hanc (le hauuto ptincipio dall vnioi. canrx.cvrjs 
di Papa Alrflandro JV. arder non lì può, che meminerq 
.uoto.haucdc ardito queftoj venerabile,. Do^- Brr.ruai vo- 
tole per fallo più aqrico : pcicioche inquelic trv ad Con- 
. po tutfhautian veduto c toccato con mano il to' ^,b inno'" 
tratjo,e'comc dice Giutcflc z e fogza cofa mcn- m. g; 
lite dauanft à quelli , che Unno quel che [palla : bricl Vatius 
qued mentiri ufudjincteijnh.nejium ejfc vi- invita Io»- 
deeti.r. Il B. Gipfdano a A, S.Ao{pninodi c *’^. Abb ' ■ 
Fiotenza tra, Fernando di Spagna , in vnSer JòriionV 
mop.chc leccio Ad'gnone, l'anno del rj ji. , l n p r0 i o - 
. alla prefenza di tutti c Cardinali, che yàua'Ser io libro de 
moni del B. Giqrdan imprr Hi in P arigi ite la bello fuga 
irrprenta di Giouanni di Ptado l'anno 1511. (0 - 
Sti il Sermon ijo.à fogli ryo.pag. 1 Quclt'- L,c 

Autoc fù Vcfcouo di' Tirszona.c Ptclaiodi gii j paini) 
doni ma Se et udirione , come a dei ma Girolamo c h Y» .Si ; 

N n Zuti- 
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purità he'fuòi annali, lib. lo. cip. (5. France- 
fco Petrarca nelle leitere lenze (itolo, Epill.it. 



ce, che per Enti di Senr'Agoftrno t'hanno datti'prm.eperii. 
tender gli Eremitani, -e non li Semiti, ché iclbj 1 Stimi ..j. 



nella <|oele ferine I vn gioitine molto ingegno* fi chiamano dell’Oidine di Sant' Agoftinotpet. £}„”*' a», 
fo, c'hinet preio l'habiro nella noftra Religi» che militano la (tu Regola; Ondeconfeifa, cht 
ttr.egli dice, che fcgniti le pedate di Sant'Ago- -t; a,«-t»*k D.» b.t,>t.i£»i -fi- i '- 
Alno fuo Padre, e Mieilro, e perfeueri nell’a- 
fprezza della vira, che cominciò, fegnali certi 
dell’oilemanza Eremitica : Tn entri ivi laiin- 



firvlìvi mane primo altnm iter dora "XelegHnèe 
ingre fotte, et duce poflyvam nemo vncjvamer- 
raiai nifi, fUt lobvt, Arruffio** die », enuubt- 
Ji ffe vtfiigve ea dtmvm (fi ad calum, (fi ad glo • 
team natii, e poco più di lotto dice: Vinone 
teme» vote fi. fecero Angnfiime dcmefit i«j rato 
* 4 m . Et acciò non refli in dubbio , che'l Penar- 

carretta della noftra Religione, e non di quella 
de'Canonici Regolarii leggali nel lib.iccondo: 
Di fila flittene, trattato j .cap. 5. nel qual di- 
ce, chefubifto che’l N. P. Sant'Agoftino riceuè 
in Milano il Santo Batte limo cambiò vita, e li ri- 
tirò all'Eremo, nel quale viiTe in habito da Fra- 
te Eremitano , e nel libro ij. Perrm fenthvm , 
Epift. fi.ch'è la medeiima , che la za. del bbro 
- di quelle che non han titolo , Se in quella li met- 

te il nome del giouine, quale chiamauafi Lu 
douico Marfilio, e fù Frate Eremitano di San- 
t'Agoftino, come fi vedeper l’Epiilola y.cbele- 
guita , con la quale il medefimo Petrarca gli 
mandò il libro delle Confeilioni di Saot'Ago- 
ftino 'cufandofi di mandargliene mal trattato: 
perche molti anni hauea, cheti lui il diede il 
Maeftro Fra Dionigi da Modcoa, che ili Gene- 
rale della noftra Religione, eletto nell'anno 
1)4); nel capitolo di Milano, come dice il Ve- 
feouodi Segni, e dello dello Ordine era il Lu- 
douico Marfilio. LtbtCvm ubi , qoem p*/iie b- 
bene deno, denaro» % Menivi fi e f t <]*aln ertt 
dnheenmadolefiihai mihi donavo Dtonyfimtle 
IVI Ordino fecrartm profefr Onerar a*», (fi 
vndiq; vèr iafignte,‘ndvlgenti fidine 'Pater mene. 
a tib. t.lrt- Del mcdeGmo parere iooFilippo daBrrgamo a, 
|W]£». ^ il fupplemento u del ^ 



§*“ cht di Filippo, Onofrio 
e Arml'oó. tèi* referitò per cITer breui. Dinne Aofiuilmte 
41». Hypptnen fin E fnfeofne , a rpvo Ordine Eremo. 

SAl-ib.7-t.57 tantm , (fi Canonie ervm Regolano» flvxtrvnt 
dtln.rjB; diemiiift. Stefano di Garibay ZamaUoa a, 
Cailaneo Pàolo Mófigi t Don Antonio 
t> Còndri, di Gueuara c, Fra Gitolam# Sorbo h Frate 
àliib.Le.t* Càpuceino, l’Illuftriifimo Signor Don Fra Tu- 
fi Nell’Orà- malo di Villa notla 1 Arciuefcouodi Valézatil 
torió de Re Beato Seuerino Binlo k, Fri Franeefco Ortiz 
Lucio 1. dell'Ordine del SehtficO P. S. Fran- 
Èptft .in tu ce k°> " PadrefraGiouanni de Pineda ai, del 
rie.chcfcce medefimo Órdine, & huomo dotti (limo in rut- 
ili tn cap ge te I H ftorie, il Padre Fra ManUello Rodriqutz 
nenie del „ dello fteilo Ordine , Arthmaho Schede! b, 
^i'nftmcò- nel '*^* Cronica, e Bntilta Mi nano, licui vet- 
pcdtoftiid- G allegammo nel cap. 8. atlanti alf.i.cnclcep, 
«it. qut m f.f ), SI lueftro verbo Eradicati ! , q 4. oue di- 



gli Eremitani fonoanrichiftìmi,e fi chiamane , In’viuS. 
di Sant'Agoftino non pet ptofeftarla tua Re Atig. f,n. 
gola ; ma per e iler da tua fondati, c della ina fa “l-pl'b.,, 
miglia, & Ot dine (perche In comparariohe de***^’' 81 
gli Eremitani chiama da hit ri in qua li Sfiditi, ^ 
che fecondo Polidoro Vìigilio r, cominciano Regulq.,. 
l'anno del 118). fecondo il Padre Azoticq^dclart.,. 
1154. vn'ananti all’vtnon generale , nel quale il® Ann.Qtr. 
Padre Dazavuol metter la fimdarione del no- J'^ib 7^^ 
ftro Ordine . Parimente conicità, che gli Era- q^Lib. , 
mitsni furono fondati daSant'Ago(lino;poicbt it.q,l, 
li dìftingue da'Seruiii, quali nomina dell'Ordi- 
ne di Saul' Aguft. lolo perche proltilaiio la lui 
Regola Per l reir et avtcm S. Augniti»! ( dice 
Silucftro)i/< inttdige £ nielli enee, (fi non Set- 
nUat.ijvt nonilcr fermimi fi Ordine S.Avgnfiia 
li* pr epetrra qnod fvb Pronta militi si ugni lai. 

Franeefco Fcuardc mio in lui Thromachia Cai. 
uiniftica,imprcilain Parigi l'anno del l604.lib, 

8. De Cattili Faradifo, cap. 14. p<g.*£9- col. 
z.douc mettendo ente parole di Lutero, nelle 
quali ptetendeua, che Sam'Agoftine non era 
ftaro Frate, dice: Et farle pofi impone C barn fa e 

tri fne inflittane dit ; A ugnilinkt non habtdt vita 
partenti firn, (fi Monatlicam , ftd Pnpifia af- 
fine un! latta m drfenfietnm errorvm fuorvi». Ri» 
pruouando Lincio ; perche difte, che Sant'Afa 
non fece viu Mona ftica, confi Ila apertamente, 
che la fece, e chiamandolo empio Cham, e di- 
eendocherfaceiatameme fi leuòcontro fuopa- • - 
d te, dichiara U Rei igion, che'l Santo ptofelaò, 
che lenza dubbio fò la noftra , il cui habitoco. 
tinto iudfgnatnehlé pòtcòquel maledetto H4* 
fefiartà , antorche In una Congrcgatibne fepa- : 
rata dall’obedienza, e corpo dell'Ordine, che 
fùlaconlolatione, c'hiuca della fua perdutone *' 

r o , il Cardinal Seripando a. Mà quando ben foi- 

fopplemenro alle Croni- le ilare della tua Obedicnza, non fi poteua chia ,] n ama. 
io Panuino c, letuipe- mai Frate di quella, nè figlio di ti gran Santo .'OldiMU. 

Eie notte exieront ( dille l'ApoltoloSaD Gio- Chr.llU- 
uannf) Std nen tianlex Hcbie,ipu fifnifentne 



notte pirmanfifent m^unebifeMm . Dalli Fra- , 

<1 di Sant'Agoftino vici , ma non fù gii mai di dec*t- 
quelli , quando ancora (bua nella profi(Bonecrt*.(r(p*ll 
nóme di Frate: f» ph\ Dei ( lon parole di rap-»» 
Sani’ Agoftlno ) Danni de he, epa pii fruttan- 
ti am non bai vermi, (fi tee nebii txtervtet.ftd non 
tram *x nabee : (fi addnati^ned fi fu fiat tee na- 
bli , fermar fi fieni vttyne nebifcnm , yard atenei 
diami , tufi non trant fihf ttiam grande trantm 
preft {fieni , (fi remine fiherVm / llche tn'è pana- 
to aubcrtire per difinganno della gente minu- 
ta, là qual fi crede, che gli eccelli d’vn Apo- 
(lata pollano macchiar I habito che lalciò, 
quali non andaflc auami , il licenilatG delia 
Religione, che’l perderli fuori di quella. 

Non 






dell'Ordine dìS. Agodfbò. Cap.XX* 45 y 



kou)' 



V 8 " v’iti cosi delicata bellezza , eh'vn picelo! 
neo badi 2 deformarla, dì vn gri di file può far 
fèlla vne lontana, nè vna goccia di tinta enne- 
grar tutto vniaara. ejf </fe, no prtgredi I 

t"? ftUutrer* cenfirgem , ptlcbro , ve Etne, 
eie Ss vi Stl,ttmiilìiv*CsiìrtrtmucKi orii- 
•alai La (àmiul della Religione è chiara co* 
me l'aurora, che ri fgombrando le nubi , bella 
come la Luna, lecita come il Sole.c terribile co • 
mero (quadrone in ordinanza Se In procinto di 
guerreggiare, nel quale (e fi fa cede calo di quel 
Ti, che cadono, al primo riho tubo deU'archl- 
buggieria li perderebbe la battaglia: ma cade 
quii pena vn foldato , quando quello che ftì 
*1 luolato , mene i piedi iù'1 corpo morto, e 
tornando ì fcarar lo Squadrone, palla tutto il 
Campo auinti : come fece il Collegio Apodo* 
Ileo fonti la caduta di Giuda, eh’eifendo anco- 
ra ftcfcoil fuo fangue ai congregò à fargli il 
fuccedorc , & in Ino luogo elefle l'ApoltoloS. 
Mattia . Come fece la Chicfa di Spagna nel 
tempo del RìLeouigildo, ch'eiTcndo, pilla co 
•Il Arrianefmo Vincenzo Vefcouo di Sarago- 
sa , come ferine S. Ifidoro a diede in ticom- 
a1nChr#n.P en l 1 ro'altro Vincenzo a, che in pruoua del- 
Cothorum. la fua Fede patì il maitirio in Leone per mano 
degli Atriani e. E come feccia noilraReli. 
tir lllunt. e. gioneche oeirideflo anno che li perdette Lu- 
z Barati. an. ***°» diede ) ’habito 4 quel Sant'buomo Fra To 
Chrtftì jta. malo di Villa nuoua Aitiucfcouo di Valenza , 
c Martvrol. di colirare lettete e virtù, come la Seggia Apo 
Roman die dolici è informata dal procedo fatto per la glo- 
Smtenìbrii ^ u * C* DOD l»* t ‘one,ehe'l Regno di V aien- 

° ’ zafolleciiacongranforzaediligenza. Al nato 

F elagio lib.a. De plauQu E rcirj!aaR.Sj.ncl 
quale bauendoaunouetato i Frati Eremitani di 
Sant’Agoftino con Ji Canonici Regolari (obito 
•gg‘ an g* : Ertile storti », <y MirmÀhu 

mtumu,d Santino rimiti: Ma più chiaro 
nell'articolo )d. vailo il mero nel $. Aititi 
fui iteti opptfiier, Dice che li Freti dell'Or- 
dine di Sant'Agoftino Fon fondati dal anedafi- 
eno Santo, li Padre Miedto Fra Tomalo.di 
Truffillo dell'Otdine da' Predicatori , n pi iup 
libro chiamato Thtfltr»Ctncioiuuerlim,toin. 
z.fol. idzg. Il Padte Fra Pieuo Bollo Damar 
Taolpgo di Parigi dello ftcfi’Ordina, nella fua 
Economia Canonica, tenia Citili, cap.4 $. ta, 
Jtt Ghfs marginali, oue dice; Qyó mx» lem 
hi» htmtnum Epycùreortm,# vtltptdrfetaaà, 
Xttm ngidijfimi fi Unirne Fhtnnym > , er, jdlt- 
juflinet E parla dcllodbto Mooaflico,che prò- 
fedirono San Girolamto, e Sant’Agoftino Con» 
iro H quali tanto latrano gli Hctetitl . Il R«- 
genta Carlo di Tapia lopra l' Autentica Ingrefli 
» erte, Mtuafiena, caP.18. numero t-ti.C.ie 
flirti Ecciti ijt, Frar Ambrogio Stai batto nel- 
* la vira di Sant'Agoftino, eap. a 7. foL 1 1 a. Atti 

- Dotrot Martin Coniglio, Vifitator Generale, 
dei Rcgnodl Sardegna, tjd!»*el|tione delle 



eofe di qudl'Ifola (lampare irt Barcellona, l'an- 
no idi 1. S. }. e 4. Il Dottor Gonzalo Illefcai 
inmolie parte della fua Hiftorla Pontificai*, I . 
par. Iib.2. cip. 8. che fecondo l'impreffione <K 
Salatomeli anno del 15 74. é foglio 69, e7<H 
c nel eap. » 0. leguente al fine conforme ella me'- 
defilila imprrffione, fol.Tj. pag.z.e nelcap.14. 
al fine, fol.82. pag.t.nel libro 5. cap.3 3. tulio 
f J ». pag. a, Ac in altre molte patti di qnetl*op’*L 
ra . 1 ) Padre Fra Gionanni da Santa Mariatr. p. 
della Cronica de gli Scalzi di S.Gbifeppelib. 
t. eap. 54. Il Padre Maeftro Frat’Antonio Y*. 
pei nella 3. pana della fua Cronica Generile 
dell'Ordine di S. Benedetto, Cent. timo Ciri- 
flt Se;. eap. §. «nella 4. par. Centtrté^.anùa 
ii C hr>jh 8 j o. Il Padre Medito FraFr.ncefco 
Diago, libro 5, degli Annali di V alenza , èap. 
8. Il Licentiaco Efcu lauo, llb.p. dcll'Hiftorfa 
di Valenza.cap.20.natn.2,4c 8. Il Macllro A* 
tonfo Villegas nel primo tomo del fuo Fin 
SanStr. im , nella vita del noftro Padre S. Ago- 
Bino. 11 Padre Ribadenira della Cópagnia del 
Gieiò nella vita di Sant'Agolkino^he iti nella 
z. parte del fuo Flos Santi ortem . Giouanni 
Trullo Canonico Regolare, e Prior di Santa 
Chriftina nrllib.i.ctp. 7. nurn.j, ricognofee 
perfermonedi Sant'Agoftino il j. Ad Fratte 1 
in Eremo, Nel quali molto elprelTa la noltra 
fondai ione Eremitica, e nel libro q.cap. 4 . mi. 6 
ditnOflra , che Sant' Agoft. fondò Frati Eremi- 
tani, e Canonici Regolari, e che agli voi, Ai 1 
gli altri diede alcuni ibtuti didimi dalle leggi 
della fua Regola t Pretcrt» veri fintili cem- 
lelhra e finterete Ut ehi ee tempore preter hee 
Cimenti aUqna fi onte rcmttn , & Cleri, 

cu C stornai fmfe ab Àngufttne aditela, ut qui- 
i» pnfiagtlortm crtmtrmm trainate tempora • 
ridi panne imungendai tnxattrit . Et il Padre 
Fra Tomaio di Gieiù nel commendarla alla Re 
gola prlmUiua della Religione dd Carmine, 1. 
p* dnb. S. dice : F meniti Eremi — 

ut XeguUmieitt. Fiat' Ambrogio Veicouo 
Ltmoccnfe, frrm. «3. Qti tfi it min contem- 
pUtitn, &aihrn in. fé fio Ù. Auge èhm, folio 
481. pag. a.col. 1. Girolamo Tocrei, Itttnfefl. 
.^»/»«»*«oaa,llb;4. eap. 8. J.A. Pietro Mam- 
toneli’AnneeariooiiS. Amonlbo di Fiorenza 
1 3,p. tir. 14. c. 14. i. z- Gitolamo Piati libro 2. 
- Da iene finn Rtbfiefi, e.2a. Gregorio di Va- 
lenze, libro Dt fintt dimetti Etligufliim , e, 
x. erg. 1. Ac 2; 2. dilp. lo quatft. 4 puoO.1 $. 
l.vetl.Exiometum. 11 Fedie A lonfd Vene- 
to nell'Encbjridioo dc'tépl di (òpre aUegatu in 
quelleparole t Dtnip, il S. ‘Dottor ktttt iinnn- 
euto jttHaojfitmtn^M , Fra Gioii uni Riocbo 
Franeifcano, e Prooincial di Bretagna nel fuo 
Compendio di'tcmpi , fu fufn IXilhr'i’ui , 
cap. 3 1. situi 14. Lelio Zcchio, Ve T^iriotit 
i'Jhnlhcnt , capii, x. Deidauo nella lua Hi- 
ftoria di Scoila , libro 7. fanno del 152 S. 

N n z Nel* 



1 8 8 Origine delti Frati Eremitani 

Nell'vltimo luogo di quella prima Gaffe pon- dine. Di più Ambrogio Motales, lib t t.Thfl 
go rilludriffimo Cardinale Celar Ba toniti tan- l'Hiftoria di Spagna nel cap.do. nel quale mer- 
lo diligente vrrificaror di tutta l'amichiti (pe- te liFrati di Sant’Agoffino più amichi thè San 
cialipente Ecclefiiftica cheto lo ii Tuo redimo- Dottato. Jl Padre Fra Bcrnat do Brito, nella pi- 
olo Kautiada badar per vincer quella lite : le tua pane della Clonica Cifttrcienfe, -libro i. 
Ida p troie fi titruonano nel tomo fi. negli anni cappelline. Il Molto Rcuetendo Pediatra 



$6f. e 5S4.. pe’ fogli fdz.e t 6}. Se lol'hò po- 
lle nel cip. ) eneli'ottauoij bora loia- 
mente porrò quelle 1 che fcn'ue nel tomo 4. 
jimrn Civili» ifl. dotte etpreilamenre confai- 
fa , che li Frarifitcmitafci di Sant' Agod ch 'og- 
gi fioiifcono, Se i Canonici Regolari di quoti 
rampi traggono la delcendcnu loro dalli due 
Menalieti) che fondò in Bonail Santo Dottore; 
Kt ’» òr/ aldini duo abeo frali# frnft Hip*** 
Monogena, rum All bue Pmbyttr egei, 

on berti ; Aliti *m vtrtcàm fulhutfi Epifiopui, 
in ipfaEptfcopah domo , quo tubarmi t(ft filo, 
tet t' ccltfia . Ex hoc yudtm jlagalrm, pian- 
Mitene aectpt* palmiti t itng e tate/}, difigjam 
invffnca, una et laminali fi pUr'fyue Ecclf 
fie Oc tuli Ani /rafie ibernate locupletarmi 
Eccltfiam, r 'ii;";.! 

. ». KT .( 

vi*, a f re. , 

Antri itti A f e and t elafe, im fnntrt iti- 

U mede firn a Amichiti. 

N EUa feconda CI affé mettiamo Flaoio 
Deliro, tS. Ma (limo Celar Agofta 
no. la Cronica del quale ohrei gli 
Autori allegati nelcap. lo $ 4. ap- 
prettila e dice, cht li rirruoua oggi il Padre U- 
copoGatilterio nella (ut Tanola Cronografie*, 
fieni» TÌpAg. nubi ftp.edu perciò l'Abbate 
Trithentio.e Genebrardo. Poniamo altre lì Giu 
liano Arciprete di Toledo liiedimonij di De* 
ftro.drS.Maffimo, e di Giuliano allegammo 
ne' capitoli U. e 1 1. Se bora ritorneremo à fec 
aliali di qoellrjn quanto trinando del Monallc- 
ao della Siala di T «ledo 7 danno aU'Ordine de 
gli Eremita*! di Sam’Agoftino rama amichiti, 
ch'è necattaaio conforme 4 quell' A moie haucr 
cominciato io vici del' Santo Gioitolo. Simil- 
mente poniamo il Padre. Fi; Giafrppe di SI- 
guenza dell’Ordine di S.Girolamo celebre Ao> 
. »or di quelli (empi, nella prima pane della foa 
Hiiloria, lib.-écap.i J . neiquale ciftrifce, e fe- 
guiu l'Arciprete Giuliano, & nel cap-7-dl quel 
>t medaiimo fibt hauti detto; Che li primlch 'ag- 
ri giunsero Coilhntiun! p ù Arene alla Regola 
irdiS. Agoft. furono li notici Rrligroii , come fi 



Luigi di Miranda dell'Ordine dl S.f ranerfeo, 
a Prouincial della Proulncia di Santiago, 1 . toc 
mo Manuali Pralatormm ,q. 4. irntf doue trarr 
lindo dalie Congregitioni d’Ercmirani, che 
l'vnirono alla noitra Religione uel tempo di 
Papa AleffandtolV. dice di quelle: Maledire. 
Oro fienili perenniti mundi pareti diffnndebnn. 
far prt fittimi fi tfetx Eremita Otu AnjmJh- 
1 », e per quelle rarole multa retro fienai , lì 
può nouerar qucil'Autore tri gli altri di qne - 
ita Gaffe; Nelli quale computiamo ancora Gin. 
Gettone nel trattato ( Cantra impronantti Or* 
imi C érlhùJSenfim, nell'vhime parole di quel- 
lo. Mtrc'AntonioIabellico, e Polidoro Virgi- 
lio, de' quali il primo nella 1. p. A E nenie g, 
lib.9. mette in dubio.cheS, Agoftino fonda fle 
l'Ordine de' nollri Eremitani , ma non mette* 
oue rifondò auauti alla venuta Ad Vvandaliin 
vita del glorlofoSanto,e per Tuo eflempio : e lo 
Aedo, e quali con le medeftme parole dice Po- 
lidoro V irgilia , lib. 7. Dnnutntonbuireteim , 
cip. j . che in queAo ponto lo fegaitò in mo- 
do, che par che lo tréferini: Multi mortali! 
( dice Salicilico ) stngtfi 1*0 nihne in b um Am 1 
Agente Senili tatem viri, fingutxrtmcj, dottrinò 
fifuutt ,ennibuifua interrii mirammo, e m ti tra. 
ptii,m Eremmn etnee fere-, unte Eremnemm 
tjl nsmen,xi or hi r or, de da cium . A'nm hoc qno- 
4»» pnmm Itfutdo meditar . C a umm fine eh 
te, yuod tSE-fiptr JigmfitAtum, vt jnt indefinite 
ejfint , fintm vanni aggregai , , ‘./beati , fiat 

tpfimvttnm, & dogma fermai, pagine dtfitr- 
firtn e élnennl , rtm ar fipica,‘ girne inibente, OC 
/apra fide nuOn ampie Pruni alerà arnta,pna te 
tnm mie jtfrieam fimt fr i negata , atroci onfeu 
fiottone prete moderni e* neutre . esfdrp indente 
f ciane m ~ 



iem Erennutrum nomen ) tot tram fi' 
piai, vene/, infiaarneemm pierei abrt fami. 
Mai. Mime trteifan nummi celrbrHai riffe. 
marai, quel Eterne mttnen firnti font, Htm - 
gra lauta ammantareeneoUr tegmen, 4 finpii. 
Mi ni Cai » inda amar, filler candida nuca 
emme Annido hjln , finte* cingimene Zina bd. 
baio enem fibrine* . V edule le parole dì ScbeV- 
4 ico, reggiamo quelle di Polidoro, Il quale di» 
credo, che ftaui in dubbio l'origine de* Ci no. 
alci Regolati a quella de'Fraci Eremitani, fubi* 



(corre per vn Breue di Papa Innocentio IV. a co (bggiungt,che l'Ordine almeno de gii Ere- 

dei li primi mitanhcominciòinvitadiSant'Agoflioo.qiii- 



„ che lo prefeto dal modo del «iucca 
» Padri, clic mifero animi radane nel mondò, con 
„ li lor vita del Gelo . Talché qurft'Autorcon- 
' fella apertamente, che noi fumopec foodatio- 
ne ddtcmpodiSam'AcofUno,fe ben non dice 
c&puolc iotmaJL cheTSanto ioftimi oue ft'ot 



dol'haaeffé (ondato il Santo; 'Perbene medium 
de vtmfijUt Ori, mi erigine umbigitnr. Pretino 
nliam ] Irmi iman c»tigi)origi*em • mulncnim 
t< nunim i 11 tnlri , A rguùtu adirne uà, fnnlh. 
telino, /mgUnttm j, debbi nano fìntn, euri fai 
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negli Un f*« pò federane, *» Eternata conte/", 
fico, vede e fi Eremetanornm nomea de datiamo, 
C et tram finente» feed e/t fife» fi gaefit alane, 
«If alia deferPileeejcam eie efiint, fine H v- 
nono» congregato , ejr U»7‘i « » , />*< <f/Éu vuaaa, 
<7- dogma fejmnt , pa/fim deferta colutrteu » 
fiat de vtnafaa» famtlta envijt taire di cere. 
Non credo vi (tri dii dubiti od fentodique- 
ft'Autori: perche egli è molto chiaro, chechidi 
ce , non reperii le U tenda! ione de gli Eternità- 
si fu di quefte ò deli altre maniera nò Inficia tuo 
goalla terzi) e quando non ne conceda la^iu 
fauoreuole,almcno non può oqguci l'eoa delle 
due • P olche dunque P nlidoro, e Sabellico.fi 
acquetano nel dubbio fé l'origi ne di quella Re- 
ligione fù iuuerla inflittola il Setolò modi dal- 
l’eflèmpio di lui meorre egli vinez clierii anda- 
ti li Religioni gli Eremi ; confettano die l'vna 
delle due pani.oue (Il il dubbioienó ncdun’al- 
tra hi d'hnuergiuttiiia nella pretéfione. Si che 
in rentcoza di quelli Auroti,ò S. Agoflino ci hi 
d'bauer fondati , ò qaandoquinci cadiamo, fi 
a babbiamo da titroouar ramo vicini , che al- 
meno la noftrafondntioae c del (uo tempo . 

- -- .-risia S- .-i# 

f ni. 

AtUtri detta ter** Cla/fe , ti* metti ara qne- 
flt Religione atlanti et Fa/a Ali/fanir t 
If.& anche al Candita Lattranenfe. 

....... i O. t la • V t • r ' J , 3 . 

Ella terza Citile mettiamo Vincenzo 
Beluacenle , fa IfecllÙfftfleriali, l(k 
15.cap.90, perchehaùcodo detto nel 
cap.49. che San Stefano fondato! del- 
l'Ordine Grandimontcnfc , ettcndo di ja anni 
fondò il dett'Oidine , l'anno 1070. dice dapoi 
nel cap.49. che moti d'8o.anni, «(obito nel 50. 
che mot e egli, li Frati Agolliniani cnolTcro liti 
ì Tuoi Frati (opra il (ito di Muterò, cbccoofor, 
me alla fupputatione di lui hi da edet . l'anno 
del 1 II 6. quali 1 90. anni ptima,che S.PrScefco, 
eS.Dn cotondailero.e quei io ledo di Vieterò 
inalata S. Antonine, t.p.iic. 1 5 -csp. al. Di tanto 
tempo addietro fan ni emione della. Relicibn 
no (Ira . Quelli Furi AgoR inleni «che modero 
lite per lo fato de Mureco , nel quale fpndòSan 
Stefano Grandi motuenfe, è daxredere^hc fol- 
te del Mouallero Lemouicenffcch'eraquiui ap- 
piedo, e che fil di quello Conoento quel Santo 
h uomo Fri Pietro il Venrrabile.lib. 9. tpift. 1. 
perche lo intitola, alitai S .Aagafeni Limono* 
enfi! Sabati «, delle cui viltà ,it hatnilU po- 
rri |cettificar(t il Lettore girando gli occhi in 
tutta quella lederà . Brinila Mantuano nell'A- 
pologià FroCarmehtti . Il Dottor Nanarro nei 
Comm. 4. De Regularitui , non). 9. Giouanni 
Nauclero Mei noi- ». della lua Cronografia, ^e- 
atrattene 4 1 , nna, Chri/h lupa doue elprclia- 
l 



mente mette gli Eremitani di RAgòRìno auana 
tàdPapainoocen-liL dicendo, chei mede fimo. 
Papa li confermò molto prima inflituiti. Gii», 
berlo Gcnebratdo lib.4. C teonoiegm ama Ctn. 
flf i l $ 1 - -Urto Gtalelmai , (jraanr nifi, verta 
errarti fan. Renato Chopinolib. 1. McmaQi- 
con, tit. ». num. 9 i-chc mene la Keligioo de gli 
Eternine! di S. A goffi no più-antica d’Innocco- 
Ili. e dice, che quello Pontefice, le diede Prioi- 
Icgi, egrette. Poitn che quello Autor annoile, 
rat fi porefle Irà quelli della feconda cla(ie.pcc« 
ctoche ucl lib. 1. del tuo Mooillicoo tir.Z.ntmi. 
rj. loda moto ma lettera di Mae ilio Gabriello 
da Veti cria al Generale dell’Ordine di S. Ago. 
fiino Vitctbeole, oue pope La lua fondatioiic E- 
remitica di tempi anrichifimi , fc ben non dice 
efprcdamcnte che lurooo quelli del gloriofo 
San Giouanni Cocleo^che nella vita di Papa In- 
nocenti o Ili. che fende in vnaepifiola diretta 
al Setcnifiìmo infante D. Fernando Ré de Rsu 
mani, evi al principio delti fei libri, che teca 
quel Pontefice De facro altare: my fieno , in» 

f retti in Saiamanca per Domenico Poitenarl, 
anno 1970. dice tlpredameme che Papa In- 
nocentio Ili. migliorò l’Ordine Eremitano di 
S. Agoftino, lefue parole foaqucfte: Iffiai. 
aajp'c ije alij quelite inltnrli fine Ordina , vii 
Prntrtt S. Angafent Eremita. fralrtt S. Ma- 
ruCarmelite.fratrtlCrreigeri , fratte j Gall- 
iti mite, onoro ai ordirei fri hit E erte* fi re . ani a 
por . miti tati, ari in me Hat re fetale faat . Pofe 
quelle P»tole, nat ut merini rifilate, pp{ la BO- 
fira Religione, e per quella del Carmine, ch'e, 
ràno fondite molto auanri i quel Pontefice. S 
Nel medefimoftile parla il Maefiro Frat'Abra- 
mo Brouio, che allegamo nel cap. 18. %. lo. e 
ciati Michele Bufcinigeto, nella vita d Innoccti 
tio Ili. mi io non hò veduto quefi'Autote. 
Angelo de Clauafio dell'Ordine di San Plan- 
ce feo nella fua Somma communcmenec chia- 
mau Angel ica, Verte tgb gufai ante mm erano 
premane, doue mette la nofira Religion piàaa- 
tica^he quella di S. Fraacefco , e il Prouinciale 
d'Aodal tizia nella prima parte della iuaCrontca 
lib. t. eap. 25. doue dice, che nel Capitolo Ge. 
nenie ddl'Oadiac Serafico, ebe chiamarono 
Do l alenerai, celebrato l'anno del 1219. ai« 
cani Prelati , Bc huomioi doni della Religione 
addiroiodarono al gloriofo Padre S. Frenetico, 
che lena Re la pouertà in comraune,e la menef- 
fe in particolare, comira ne'Religiofi di S. Ago 
ftino.S, Bernardo, e S. Benedetto. piefopponen 
do per cola piana, cbeaiunti cheSan Frati celtq 
fondade eraui Religione de Frali Agofiiniaoi 
come de Benedetti, &c di San Bernardo. Nona, 
riamo incora in qnefia elide il Caidinale Bel- 
larmino ncllalecsnda pane della Cronologia, 
die potè al fine dal libro De -S crtptenbai Sa- 
clejtafiìcei anaoCbnf > I» 4<- oue dice, che iOr 
tuuzi.ad innoccnnoiV. v'cta Ordine d'Ertnè- 




> 



tyó 

tini di Sant'Agoftino , coito die fi chiamaflcro 
Guglielmit i-.Orde Eremnaram, S. Augult. ai 
Sunne. SU, htc imm accette, cium tutta G*‘l- 
lalmP itctnM*T. Di piò J Padre F. Bernabò di 
Montaluo Croolfta dell'Ordine di S. Bernardo, 
nella prima pane dcIl'Hiftória del Ino Ordine, 
lib. i. cip. 54.&ÌI Padre Fra ChrtftoforoGon 
ulti di Perolet. nel lib. a. della viti di & Ber- 
nardo cip. 14. Il Padre Maeftro Fra Francefco 
Diago dell’Ordine d! S. Domenico nelooghl 
citaci nel capitolo 1 1 . in quanto li conofcegli 
Eremitani di Sant'Agoftino dal tempo di San 
Giouan Buono, quale dice, che li riformò in 
grand'afprena di vita , ancorché quello Autor 
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non fia Colo in quefiaclalTe;percheelpreira 
iclanoftra fondanone al | 



nte attribuircela noflra fondanone al Padre 
■oftroSant'Agoftioo,c per quella confideratio- 
ne lo annooeriamo nella primiera.Giouan T rei 
lo Canonico Regolare, lib. r .cip. } .nu m. 1 1. do- 
tte appruoua il conto di Nauclero, che mette 
queirOrdine fin da San Guglielmo : fe ben per 
quello che in altra parte dille il ponemmo fimil 
mente nella prima clalTe . li Padre Azoriu lib. 
I a. fmflimt lomim Meraltam capi. IJ.fV). ). 

le coi parole acdoche fi regga quanto 
òdifEcultoio Impugnar la veried, portò fedel- 



mente : "Re/f ernie t, rat Religientt ara te Orde » 
m , qm 1 * tute tt mt m m e i mtmeraatnr taSUveté* 
fnafft. Marni* cap. Rthgiamam , %. Stai, De 
Rehgttfit itmtlnu t* 6. aperte diane Orditura 
Eremnaram Sancii rifiuti tm, & Carotili ta- 
mn, ante Generale ceticilnm Laaeranttfe , /SA 
Jmeocentie ///. etalhm mfimtei fiajr.cùm te- 
me* Domanic*ner*m,$ f ranci fc onorane Ordu 
net, aatpeJhUad Cencilmm, orni faltcm fub id 
tempera fuerimeenftitm. Nella medefima daf- 
fe debbonfi accollar tutti quelli , che fanno Sau 
Guglielmo Rcllgiolo del noftro habito . L’vl- 
timo Autore fiaTomalo Bozio, chele ben ci do- 
ta meno che tutti, ci inette però alianti ad Alef. 
fandro i V . Hò referito tanti Autori per la Do- 
lili temenza, acrfochr ‘1 Lettor vegga quanti io 
no più di quelli, che li dtaoo per la contrariai 
E può creder fi, che vincrndcuoli in numero. gli 
auantaggiano accora nelle autoriti , e eh e f co- 
me dille Gedeone i Soldati della Tribù tfE- 
frain ) Val più vn grappolo di quatta vigna, che 
cottala vendemia detraine. Mìtagloneuolfia 
atriuari quel cbcfcriuonogli Autori della pii. 
mieta ponoetlione del gloriofo Patriarca San 
Francefco, ScaH'hibitoche'l Santo portò neU 
f Eremo. _ ^ 
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CAPITOLO XXI. 



-Del fonda menro col quile fi pretende , che') gloriofo San Francefco 
d*A flìfi fu Frate Eremitano del noftro Padre Sant'Agoftino 
nel Monaftero di San Gio. Buono di Man ma . 




lErificato i ba(lanza( 1 quel 
fh'apparifcc.) il punto del- 
l'antichltìdel noftro Ordine, 
fard neceilario effeminar la 
colpidel PadreFiàlSirolamo 
Roman , In hauerc fcrittochc 
il gloriofo Padre San Frsoce- 
feo fu Frate di quello) accloche fi vegga fe'l 
Padre Daaa fece eccedo in cancella rlacon auto 
feuero, de eifcmplar calligo SòditfartJone fen- 
*a dubbio difugnale dVn tallo, che quando fof 
fe llato più graue , commeflo per amore , e dì 
quel Serafico incarnato , era degno di perdono 
in tutto rigor di Gfuttitla . Tanto più, che ilP. 
Fri Girolamo Roraatvnonfcriiledi fuoeaprie- 
cio, che S. Francefco fi del noftro Ordine, ne 
qoellocho intorno i quello li ilima, è (tara ta- 
uentione de Bufiti Cronifli , mi oppinione di 
molt'altrl, e molto grani Autori, de quali nelTu 
noà del noftro habiro,anzi«lcuni fon del mede 
fimo Ordine ScrafirOvche rifiutar non fi podb- 
no. Ne meno puoteil Padre Roman fer ingiu- 
rie alla fagrata Rellgion Franctlciniln farlo prt 
ma Religiofo dWaitt Ordine , non lai a menta 



uouato dalla Chiefa, ma pieno d'haomin 



etleroplari: dunque cornali Padre Dazi eoo» 
fetta al principio del Tuo Difeorfo.non puote ef 
Ter più honorato principio pet la (ua Religione 
hanerlo tirato Iddio per fondarla dal fondaco 
d'vn Mercatante, che davo Conuentode Reità 
giofi .Mi dall'altra parte è aggtauio molto tuo» 
ni fedo dati noi perfondator S. Bonaueoturz, 
non perche buonauentura non fòlle la ooftra 
ette» Iattura di tale mano fe l'hauciTe confcntito 
ilpempo.mì perche dando li credboà quella fa» 
oola ci mpifeooo 800. anni d'antichi ta.flc in eflà 
coli gran numero di Sanri , che nc San Nicolò 
di Tolentinofll più moderno di tutti, e del qual 
non v'hd dubbio che ci toccaua ) potiamo co n- 
tar pernoftro. Molto dilugual'd parimente la 
probabilità dell'vnacofa, di quella dell'altra s 
perche la commifiìone che fi pretende di S.Bo- 
nauentura fi diafùoan le Bolle Apofloliche.cho 
addottehibbiamo ;oude fi man (fella, che non 
ponte cfler Prefidente dellVnlone.'e contri l’io- 
gtclTò di San Francefco nell'Ordine ooftro , ró 
v'hà teftimonio autentico, eh'oppor vi fi pofia: 
even’bi di molti, e molto guai Autori , eh* 

r.a*r- 
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affermine, e non con pirole moine tal fetittel 
propofito: il che non ha per (ir II far Sin Bona- 
uemuri noftro fondatore , pet equiuocatione 
del Volitr Trino, da quello iht dicemmo I Tuo 
Clp. 4 'S-n laogo. Giungendo adunque i giudicar fe’l Se 
rifico Padre San Frincelco fà per alcun rampo 
Religioso del noliro habito , diremo con ogni 
Coli lochi! verità, chele ben non habbiam' meritato, che 
Leon X m <l Be 'l , Angelo Alfiere df Dio habbla vilfeto In 
vna Bolla e uoftta compagnia, non potremo non aggradire 
S. Bonaucn haner porto In libri fé quelle bilancia, e fatto 
cura nel prò materia d’oppinione quello, che tanto hanlref 
Iogo della fimo defiderato. Percioche quandoleragioni 
a» eggeda p >dle j>axa firn maggiori, che le noli re , è 
gran prerogatiuain tal materia il perdere perii 



Religione non lo conterò Iti quella clafie. Dirò 
mo con elio principio alla feconda; poicheeo- . 
me fi vedrl nel $. allegato , dir che') Samd fà - 
d'altre Religione è lo gedò , che fitto della no 
(Ira . 41 primo dunque il qbil dice efprtlla- 
menre, che fù Frate (fremitane d'Ordine di S. 

AgofliifO, èlfenrlco d'V diaria , alida d'Alrr-InCathiIo- 
magha. Amor, che facendoli conto di Trite- ì° de Seri-" 
mio, fioii ne gli anni del Signore i J40. e freon 



Geo tS >• poco, come auuennei Ziran ledere dato tan- 
* to vicino ddiuentar Padre di Giefu Chrillo, 



Sup. Matt. 






«he farebbe nato con queflo , fe la diligerne di 
Farei non gliele Toglici di mano: confiderà- 
tione che ballò f dice Gaetano ) accloche Sto 
Matteo non Pclcludefie dalla Tua genealogia, 

f I. 



do alcuni mollo atlanti . Il qual in vn trattate, jj a n! 
che ficòferua nella libraria di S.Vlttor di Parigi n cus de V- 
nello dante g. g. g. com pollo l 'anno 1 3 5 4/000 rimana . 
quello «Itole ì Trattata, compii tu, per Ktnil 
rahltm D dietim Henrttum di A Inanima /la. 
ere Puf imi profifìrim Ordini) E nnnrarum S. 

JÌ tgnjhni *nnc Uomini 1344. haae fn para- 
gufo del tenor feguente : ft. Fronti fin, cuna 
ditti, I rdlrilm) habitautt,fr et fudant tftr«ltt 
/*n Fratto nofin Ordini) m loco Saniti latti) 
diastili» vmaikxia Fifa) . Il fecondo éil B Vide fupra 
G'ordan di Safionia Autor di più di roo. ertiti,' * ,c *p. 5 - 
nel llb.i. del TilaiPahum, nel cap.8 lecutjparo 
le portò nel cap. vegnente $ j.,accioche fi Tega 
ga quanta vcrlud'hauerì pretender, che Filip. 

Amari eie ite»»» con parai, formali, eh FI P° <** Bergamo fù il prime, thè fetide per qoe. 
are , . / £* mi* - iU oppfoione: perche! minore di fiutili due 

iUnafa S. Frane, {taf* Fra,, Eremita - Amo P ? t m>gg[o P t de)Berg0menft d “ 100 ., nhft 

Oltre cheTomafo d'Argentina , che fù elerttr 
In Generai del nollro Ordine l'anno del 1 llja 

H Auendo per ranco da rifolueril pun- e moti del 1357. fecetteaddiiioni alle Collima 
io, e dir II Aoftro parere apettamen- rioni di Ratil Dona fatte nell'anno ujo. trai 
te , e libero d'appafiionati affetti, fin del cap.i.nel qual tratta dell'Vffielodibihoy 

ani -la.i.f a j-i ». j aiu alcune diffinltloni del capitolo di Padui, 

cheli celebrò l'anno del 1 ) I (.nel quale j'otdi- 
nò, che in inno l'Ordine fi oflclafle di tid San- 
ti Rellgiofir dal che lì può credere, perche heb 
bete qualche affiniti col Padre nollro S. Ago- 
limo nella vita Monadica, QueAi erano San 
Simpliciano, eoi quale communicò S.Agodino 
lo (lato del (do Mooachirmo,eomc fi Vede nelle 
fueConfcfiioni, il gloriole Patriarca San Do- f-'b *.cap.t 



glanafa S. Franctfiafù Frate Eremi, a- 
nù del P. N. S. Agoftma . 

r Auendo pertanto da rifolueril pun- 
to^ dir II noftro parere apettamen. 
te , e libero d'appafiionati affetti, 
diciamo, che la fetnenia del Padre 
Roman non i feguita nel l'Ordine nollro eomc 
necefiàiia, & indubitabile 1 mi ctedeli hauer 
più fondamento di quello , che penla il P adrt 
Data, e che veduti gli Autor) che l’accreditano, 
e le ragioni, che la pctfuadeno,in nefiiina Vni- 
uetfitì d’h nomini doti! lafcieià di correre tra la 
oppinioni del tempo. Etacciòqucflo meglio 
fi vlgga, metteremo priml*M mento gli Autori 
che la fegnono , e dapoi riiponderemo à quel- 
li del P idre Dazi, che (e ben fono acuti, & in- 
glgnofi , niuho pelò dtinge tanto , che non fi 
fciolga con fodiilatioAe di chi legge . ArriUln 



menico.che fù Canonico Regolare, Be il Sera- * 
fico Padre Sin Francefco, nclquale non feuo- 
priamo altra s (finirà , «he l'eflìrc date Frate B» 
remitmo dello tua Regola. Ili tctzo(the come 
do è gli Autori, a'hàd auueitire, che limbi di- di fono proverò feriflè incoia prima del Ber. 
cono, che S. Francefcofù Religiolodcll'OrSt- goraenteJIM. Antonio Sabellieo A Farad, 9 
ne di S. Agoftino, ò della Congregailònc di S. Kb, 6. in piinc. Il quarto Polidoro Virgilio Db. 
Gio. Buono, con parole formati^ altri còn e- 7, Da inkentOnliu tarma,, taf. 4 il quale tbtut- 
quiualenti.e però li dlutdcremo In due fchiere, ti quelli narratiomè trattato de gli Ordini «ieo 
ncll'vna conieremo! ptlml, e nall’altt» i fecon- appruouate, efeguito da Pietro Gregorio f. u 
di ; perche non vogliamo, cheqncllo, che facef- Slnugm.lib.1j.cip.14. Il qnimo ItcomoFiìijw 
fe in noftro fauore,oorra per più di quel che va po Bergomenfe.oel lib nono del fupplemefii 



lede. Il primo Autorche dice ,chc‘lSenfico 
9 idre S. Francefco nella lui prima conuerfio- 
tae quando vfei dalla Città per l’Eremo , de in- 
aimi che pigliifTe l'habiro di Frate Minore, (à 
Religioio, è il gloriofo San Antonio di Padoi, 
il cui tedimonio potrò nel capitolo (egutntc 3. 
4. Mi perche non dice, ch'egli ià della no Ut* 



anno 398. Il fedo, Il fupplcmeoro del fupploa. 
mento delle Cloniche di quello medefimoAil 
(ore io lingua luliaoa, nel lib. 9.100*398,01 
nel 13, anno del 1109.ll fettìmo Gio Brailli E. 
gnaiio lib. 4. Dctxtmpln Hnfìrtum tirotam, 
tip. 4 3. D, Stata Franei/ia si p fiati . L’ora 
ubo f nolo Moiigi uel libio 1, dcll'origiou 

delle 
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delle Religioni, e. 22 . e 93. Il Dono il Padte 
Fra Già. di Pineda dell’Ordine dal Sciatico P. 
Sia Ftancelco odia 3. p. della fui Monarchia 
lib. la.cap. 1 ). $. a. cucila medefima manic- 
ra, ch'egli ò quali ragiona il Padre Fra Marco 
di Liibona della medelima Religione nella 1. 
par. della Cronica tklli Minori, libji.c.;. Il de- 
cimo il Regeme Cirio diTapia fopra l’Amen-: 
tica, lngrefii,C, Defatrofianda tee Ufi .verbo 
Mona fimo, cap. 18. num. 4. L'vndecimo il 
Pottor Gonzalo de I llclcas lib. f.deH'Hiitoria 
Pontificai c. 33. nella vita di Papa lonocemio- 
HI. l'anno del milleccnt’ottantadue .11 ditodcci 
no il Maeilro Aionio Villrgas nel Ino EU* 
Santi orum, nella vita di San Francefco . Il ter- 
zo decimo GiuCeppePanfiio Veicouo di Segni 
nella Cronica dcu'Ord.fol.a J.pag. a. Il qu,r- 
todecimo il Padre Fra Girolamo Roman nel 
lib. ò.delle Republicbe del mondo, cap. 6. & in 
molt’altre parti dell opere iuc.il deciinoquinto 
il Maeilro Fra Giouanni Gonzalcz di Crifana 
nella vita di S. Nicolò Ji Tolentino c a.ll deci- 
mo fedo Fra Ptoipero Stellatelo invn trattato, 
ch’appruouò l'Vniucrfiti di Parigi, chiamato 
Auguftimachia.nellib. 1. Difertaiione 16. Il 
decimo (citino il Cardinale Egidio da Vicetbo 
nel libroche intitolò Pigimi rat, dedi- 
cato à Papa Leon X-arriuado all'anno del 1198 
Il decimo ottauo il Padre Maeilro Fri Angelo 
Antolinezcatcdratieo di Prima diTcologia nel 
l'Voiuerfità di Salamanca nella vita diS.Giouan 
di Salagun c. 3 1 . Il decimo nono il Padre Mae 
ileo Fra Bernardo Nauarro Prior di S.Agoftino 
di Satagoza nella vira di S. Nicolò di Tolenti- 
no lib. t. cap. 5. J. El Beato Padre , Il vige- 
firao.i.' p adre Macftto Frat'Egldio della Pie- 
fenutione Catcd calicò di Primcgiubilato nel- 
l'Vniuerfiti di Coirtibria, nel Ucfenfotiotche 
Ri in procinto per imprimere, lib. 5. cap. 4... 
L’vltiroo fi a iiPadtoMaeiltoFrai'Antonio Yc- 
pes,che nel 1. tomo della Cronica di San Bme- 
* "detto, ccnr. t.anno 494. c.J.la toorede perop 
pion probabile in quelle parole. Gli Ordini 
dtS?n Bafilio, e di Sant'Agollino fono fi graui, 
& illiiilri.coiì eccellenti, che quando San Bene 
detto fotte fiato Monaco in qualunque detti,, 
locoofcllerciiocon molto gotto, e le ne prc- 
gieiiamonoi Monaci di SaoBcnedetto d’baucr 
hauutD coli chiari prcdeceilori,chc non perde 
nulla l'Ordine de Predicatori, per eiTetc fiato 
Canonico Regolare , ne quello di S. Ftancelco 
le qae fio Santo iu prima dell'Ordine di S. A* 
goiiinocome alcuni tengono per oppi mone. 
JUemcdeiìinc.& ancor piùfaaoreuoli haueHc 
fico Sedulio Miooritanclia Ria Hittoria Serafi- 
ca, nel commentario alle vita di Sau Ftancelco 
cap. 2. $.1. Finte ( diee)naiaopmio, Sor cium 
francifierm nullo fonrerfionu opirnm didifi 
tafiterio Diri Aogrfiim , qred fi venm tft.f 
aemmt O. Argasiine , fiandifiimti, animiitr 
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tuta, (jr grana* agimnj , efi ciurliti’ J vmculb a 
Ardir* conjedcramu* • Le quali m'è panilo be- , 
ned! metter’, accioche'l Padre Dare fi contenti , 
di riformar i Tuoi ferii, veggendo quanto il con . 
dannino Autori non appo (fio nati. E non (ori 
meno da notarne altre di Sampfone Hayo Frate 
Guglielmita'di Parigi, e gran contrario noftro, 
cerne vedemmo nel cap. 13. il qual dicehauer 
letto nella Clonica Mattiniana,cheS Francefco 
fece profcHionc fono la Regola di S. Agoftino 
in mano di San Giouin Buono, eebe hi fenti- 
to,che San Giouan Buono dichiaròcorl, e che 
con tutto ciò non s’atrifchicrà à dirlo , chi non 
vorrà Idegnar tutto l’Ordine di San Francefco.. 
Nò apponiamo queil'Autore per Poppimene; 
mi in coniermatlonc di quanto fia riccuuta tri 
gli Autori, poiché non folamFntela titruouò ■ 
nella Clonica Martiniana, mi vdl che S. Gioui 
Buono hauea dichiarato cofi à Tuoi Religiofi . 



-t f 



Et Dnmm Franctficum A fifiatem Abniman Lib. ievCH 
Infiltro Art harem cnm nArgafimiani* al'ijran , ,at e tc Orti. 



do vixifii, imo & ab Foanne Bono Mari nano GuileL 

A ngufiimanuM Ordina» prof effe Monafucrm P 1 ®'* 1 * 
babitum /r/cepifie,at<jr* to Ano line fiuta vo- 
ta mraffe in doronico Marnmano teilrtrm ha» 
beo, pied & ab tpfio Bono memoria prednrm au- 
dio (necdnm ernno copiam due habere hcuii ) ne- _ ■>» 

motamen, ir arbitrar, e km Augnici Ma ni Ordi- 
ni* e fica firmarmi, infiori emue* F rane fc ano* 
fibi mf enfio* optAner‘l . Che fù lo dettò che di- 
re.chenon badai i chi feguitaflela noilra Op 
pinione, ragionar con gran tondamenti per 11- 
beratfi dallo filegno de'Padridi quell'órdine 
fscrato: il che non vogliamo ctedere per non 
far loroquell’aggrauio.che par che quello AH 
tot habbia fatto ad etti. E quello quanto à quel- 
li della piima dalle. 



$. 1/. 






A ni eri , 1 he die ono le fi effe tea pareli 

tejeeiu alenli . 
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Ella feconda mettiamo Sant’Antonio 
di Padua, le cui parole fi pondererai 
no nel cap. feguente 5.4. Vincenzo 
Beluacenfe , e S. Antonino di Fiora» 
za, che lo trillato i puntino-, & ambi dicono in 
quello modo : Denufuetnrm Ecclefiarum opto 
re confirmalo babttrm adirne Eremitici»» lune 
tempori 1 babnii, bncrlrm.fi manuge Stani, preli- 
bai calerai!*, cr magia linda* mcejjìt. Que- 
lli c Vincenzo lib. 39. cap. 98, eS. Antonino 3, 
p. tir. 14. c. 1. ante $. 1. fitto variò condire . 
Et cinigia empori* c inibii incedebat . Non tr- 
itatilo forra ne’ fegni che danno quelli Autori 
dcW'habito, che portò il Santo quelli giorni : 
perche non pruouiam'hora con ragionijtnicon 
autorità, fittamente infittiamo nel nome, che 

gli danno, ch i chiamalo habito Eremitico; 

~ — • j.,j 



cfell’Ordloe di S. Àgofcino. C ap. XXI.' a 9 } 



ct'l notilo piacere hi più forza di quello calai 
inrendeuano ; perche nel tempo d Innocemio 
aBergim. IV. quando conila che fiori Vincenzo a Bel. 
Iib.cj.inno mcenic.li Frati diS.Gio. Buono hauean petti. 
Naucl voi to *° < ** t0 Scggia Apoftolica . ir aeree Or- 
>. gen‘er.41! alni/ Eremttarum: e la lor vita regolare fi chia- 
in ìi.Gcntb. tnaua Eremitica, come fi vede per lo titolo dcl- 
]tb. 4. Cro- | t Halli, clic pofi nel cap. t j .$.17. la qual dice ) 
fnnactmuu Eptfcopue,<^c. Dileclte fihjePrio- 
ninJ.dd Ca T ‘ Generali Ordirne Eremiurum^edqe Pronta 
lìdio 1 p.li. a abbuiò Conttentuabbue Pruni*!, C omenti- 
a.cap. 17 ali 111 quoque, atahjl P retribuì vmuerfij /ibi fub- 
princ. orafe itttbue,quam futiine Erc/mUti 

kas.lib.i.c. vl[4m p r ofeJJij in perpetuimi . Chi dubita che 



dice Paolo Morigi nel fuo primo lab. dcii’Hi. 
ilotia delle Religioni nel capai. Onde shait- 
noi cotreggere i numeri di Vincenzo, e di Fi. 
lippa, che co, tic il più delle volte auuicnc pet 
■nauuettenza de’copUli fon'ertatc: pcrciocho 
Filippo da Bergamo non lo dice nel Éb.12. Ria 
nel 9. e nel 1 1. E Vincenzo Beluaceufe nel li b. 
19. e*l Morigi li cita per errore nel j j.lo fteilb 
fentono il Vefceuo di Segninella lua Cronica, 
fbl.25. pag.2. oue dice-. Mulnt-m ob loennu 
Jiom J iacittattm Rfliginui defttpbnam *b et 
reeeperwtt, & prtferttm S empiiteti Prenci fette 
Orditile Minorimi pejlea /alheutoi : f'incen- 
110 Belane enfi, Stbelbco Htfìoricu referenti - 
bue. il Cardinale Egidio da Viterbo, il cui celli • 
monio porremo al fin di qllo capitolo in quel 1 
le parole • Quem rem me k'ineenttui eptodi fcri- 



ÌmuÌc.dcI- P et goder del Ptiuilegio di quella Bolla non 
J'vlcimi ini baltica efler vn'huomo Eternità (ecolare, nè 
i di Papa A-anchcKcligiolb d’alu'Ordlne d'Eremiuni , Ce ^ 

ledami. IV. non f 0 | o jj quello di S. Gio. Buono f, Talché pur Hifiottar'-mi accurati fìmue inficiatu-r-. te il 
tanto era qui to fioti Vinccnzo Beluaceofc pto- Dottor Gonzalo d'illcfcas.cume li vedrà nel £. 
ita vi C 4 J P co- vita Etemitica, ò portar hahito Eremitico, 

Wt jttm.V in fi. qmtnl’eflèr dcH'Ottlinc di S. Gio. Buono, im. 

pcroche il titolo della fila Religione allignalo 
tri dalla Seggio Apoftolica era quello; ondechia- 

f iàtauaf: 1 Otdinc de gliEtcmiti,ò l ordine Ere* 

mitico (cr.zi giunta d’altta parola . Dunque 
Vincenzo Beluaceofc al tempo, nel qual la Seg 
già Apoftolica diede titolo d Ordinc Eremitico 
alla Congtcgationc di S. Gio. Buono , e dicen- 
do, chcS. Francefilo portò l'habito Eremitico 
auanehchefòndafiela lagrata Religion de' Mi- 
nori, dide, che velli l'habito di quella Congte- menci tempo di qucfVAutori andauano tanti « quadjdc 
gatione. Perche lo Beffo è dir habitum Ere, ~ 
mWcuin,dxe Libitum Eremttarum, come finl- 
tura Al‘noritieum,c\xt habuum Mtnerum. E eoa! 

Francefco Petrarca nel lih.a. De vita fihtana 
trauatu j .cap. 5 . per dir, che S. Agoft. Bette in 
Centocclle,cncl monte Filano in Itabitu di Fra. 
te Eremitano fi feruì di quelle parole; Intere 4. 

lem Pfent monne otta dtlelUtue illie £ nautico quella circòlcrittione per comraporre li due ha jf de ltbcr.sè 
kob leu imxijfe morta ereditar . E come G dicefie bici che vefttneU'vno flato, e oell'altrotpche ne pollhum.no 
d'alenn Santo , Libitum minonticum tane lem- meno ditterò, che prefe habtto di Frate Minore ,u ¥“' 
pene Imbuii, dille che portò l'habito de gli Ere (odijfacendofi col metter le lue infegne , come ’ • 

mitani.e petcuDfegucntc fu dell'Ordine di S. fecero con quello d'Eremitanotpctoche hauc- 
Gio. Buono. La qual cofaj confermò conJife- do da dire,cliel fecódo cagiòad vua per vna tut 
guati unto ciprclh che di lui dicdc,che tolfe o • te le infegne del primo era forza haucr detto ql. 
gni fogno di dubbio : perche numerò la tonica, lech'crano,có cheli difubligarono di narrar di 



4. Eie alcuno mi domàdarà la cagione; perche 
Vincenzo Beluaccnle, S. Bonaucntuta, & altri 
Amori di quell'età quandotrattaronodcH'ba. 
biro Eremitico del Serafico Padre non difteria 
con parole formali, che fù quello de gli Ere- 
mitani di S. Ag. Risponderò, che perche par. 
ne loro dirlo (ouerchiaraente ncll'inlcgne del 
baffone, (carpe.c correggia, che unto minutai 
mente contarono : perche conforme al Canone 
il medefiroo è lignificar la cofa per fegni induf 
bicabili a che nominarla per (uo nome. E col a Cip. licee 

o tana! ex quadàde 

Dacrcti de 1 Papi, ne' quali quella forma d'habi- ,cftl ,' c ‘ ,lu 
to, u dtcntaraua per uullta , paruc loro, che Da- f Jnfr , un . 3, 
filtra dire , portò baftone , (carpe, e cotreggia, iffimt.Sc ibi 
acciociics'imendetle, che fù della- noltra Reli glofiavaba 
gione.lmpetoche le ben più brieoe farebbe ila $quipnUeu- 
to il dire fù Eremitano di S. Agoft.che dar cèto 'jf 5 ccr’pct 
di tutte le'inlcgne fue.hcbbcto di roeflietedij nominati 



Pffegn 

il baftone,lc fcatpe, e la correggia , c li 'erano le 
infegne, & habito di quell'Ocdiacconfurmc al- 
la Bolla di Gregorio iX.Contc fe dicendo por- 
tò l'habito de’ Minuti hauefie aggiunto, tonica, 
cordone, c pie difcalzi,nófi pottia dubitar, che 
paalaua dell'Ordine di S.Francefco . Per loche 
Paolo Morigi Irà per cola trita, che Vincenzo 
Behuccnfc e dell'oppenione di Filippo da Ber- 
gamo, c perciò dice, cheS. Francelco fecondo 
che narra Vincenzo fcrittor dell'HifiotieFran- 
ceft nel lib.3 j.cip.pS.ftt nel principio dell'Or, 
dine de gli Eremitani di Sant'Agollino, e che 
quello medelimo conferma Mae Uro Iacopo Fi 
lippo nel liba a. del luo Supplemento, Quello 



hefi difubligarono 1 
qual Ordine egli fù . Fiche meglio li vede nella 
claufula di S.Bonau. ebe p cóur.che lafciò l’ha 
bito di S. Ag.c prefe quello di Frate Minore n6 
nomina cè F vna Religione, oè l'altra parendo- 

f li, che fufficientcmcte lo daua ad intedere nel- 
i'nfegne d’aroedue: Sohtit ( dice ) ctUctnmettt 
de pedi bue, deporti bendi peri reijCtt, dp pecunia 
ex te re tur, reteUequé compie prò impalo furi fio 
mir.Equcfle laragion;pch'haucdo tiri Autori 
del Doilro parere, tuttauia nò vogliamo fpéder- 
lo per più che probabile,uó o dante che détto al 
limiti d’openionehà fondameli gridi ; perche 
fe Aotototidi quell'età, come Vincczo Beluacé< 
fe,ò S. Bonaucture hauefie detto tó paiole fot- 
O mali, 
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maliche S. Fnncefcofù Eremitano dell'Ordi- 
ne di S. Anodino, hauriano coleo il punto del. 
l'oppcnione , e non fi ponto dar orecchici chi 
•ffermallc il contrario. Dee fi parimente met- 
ter In quella Claile il Brcuiario di. Braga, oclla 
lettion t.e*. delI'Vffieio di S. Frenetico nelle 
quali fi dice cbe'l Santo fùRelfgiofo auant! che 
veflito d'vn Sacco, e cinto con vna fune fondaf- 
fe l’Ordine Serafico» e pollo che non dica, di 
qnal Religione, mene li legni dcll'habito con 
le parole di Filippo da Bergamo , di Sabellico, 
di Polidoro Virgilio, lenza cambiami vn pun- 
to. B. Frana fui Seraphtcui,natione f tabu ex 
A ftfji* y mbror-m Cimiate trini, wr vtiqn* di- 
mmi , ac pamui nfluuttr Fretnm A finirmi >, 
fundatarmirificui circa annum Domimdu- 
ctniejìmum otlauum f ipramille/imum: primi ut 
gcuatar humann <y ajfabthj de prodigai vfque 
dd dnnum vtgcfimom qmntom , indi terrena am • 
rttd defpiaeni , C'hrtjlumin amm ut* J equutui 
tfi. Ecco come dalla fu» conuerfione , che met. 
te sili z 5. anni dell’età fila, due alianti che fon. 
daiTc l'Ordine fuo proprio, il ti Religiofo, 
poiché cieoe per vn medefitno (lato quello,che 
qui cominciò, e quello, che continuò in tutta 
laifua riti, c da quello punto lo eh lama (lato di 
Religione, all 'hot, òhe dice, che abbandonò il 
Santoin elio tutte le terrene cole, efeguitò li 

f iali! di Chtifto, lenza interi oinpi mento fin'al- 
a motte: Inde terrena omnia def piaciti., Cbri- 
fiumt.n amm tata fequutui ejl . Ilche con le me- 
defime parole reletifce Matteo Palmieri aliati - 
no 1106. Proleguifce fobico dichiarando che 
forma d’habito portò nella piima Religione, e 
dice | E t ehm dhijuandnt pcdibui calciami , <jp 
cirngid ctnlhu encefiffet ( che fon le paiole di 
Filippo, di Sabellico, e di Polidoro ) Sententi a 
Damnuea mtmar dicentit s<jtu venti aime , 
nen renunemt ammani , nm patejl meni effe di. 
fapulut , attediti omnibus tnmeam Ineultum, & 
eonimptihlem fune prtemclam inducili nauum 
max Ordmem inihtmt.eum ejna velnt folta Orbe 
raduni Clariffanam Jteligionlm plnrimitm il- 
luminami. Ch’hauendo détto, che dianzi hauea 
falciato tutte le cole , e cominciato à feguir 
Chrillo, profeguifee con che cola fondò qui 
nuouo Ordine, dice che fin quiui egli flette in 
Ordinegià fondato : pcrch'cfi’a relatione indu - 
ce la parola nuouu.comefi-vcdc nella Bolla del 
rfiwipui la Canonizatione di S. ( Domenico, che detto 
3 pHuUit’ ^“UendO, cbe'l Santo Patriaica fù Canonico 
»J-F 4 +« 7 - ^ e 8°' are ‘RR'ùge fubito, che fondò nuou'Or- 
dlne : facendo clprclfa relatione airantico,chei 
Santo hauea profetino. Et idea in t\’a^arenm 
fub Augurimi 'Regni a earfecratm in cajltga- 
Itane dejìdenf pufumum Dannili cantimi ani t 
affé Slum , (jr Fallar, & Dnx melytm in papula 
Det f acini nauum Pradtcatarnm Ordmem, meri 
in ordinarne exemplu . Nella Clafle medefim a 
conciamo Arthmano Scbedcl nel (uo Ctoni, 



con generale 6. aiate mundi, fui. lo 3 . f"g. !.. 
perche confi (fa, che'l glotiofo SanFiancelco 
prefe due li a bici per dilprtgiac il u.ondo prt * '' ' 
Chrillo , l'rno di (carpe , e di cintola , c l'alno 
ditonica, ecordcnr, eche in quello (ccnndo 
fondò nuoua Religione: c la cl, ulula è l'iflef- 
fa, che quella del Brcuiario di Briga , toltene 
quattro, ò cinque paiole , perche dice: fran- 
c‘fcui Scraphieoi primo mgeVettor kumamn,(tr 
affabili!, ae prodigai ifquc ad annum lymde 
tirrena omnia def pie uni, i^-cE fin'a qnlcócor- 
da con le due lettioni del Btcu, di Braga , fenza 
variar vna loia lettera. Contiamo (lercia in que- 
Ha Clafle Giouanni Nauclcto, che nel voihine 
2. della lua Cronografia nella gcnetatior.e 4.1. - 

l'anno del Signore 1 11 J. mette tutta la clanlula 
del Brcuiario Bracharenfc,comcs c nairatoj-n- • 

corche nel primier’habito di Rtligion , che dì 
ì S. Ftancelco nel quale mentona le fcarpe, non 
fi mcntione efprella della cinta. 11 Maefito 
Bartolomeo da Pila nel lib. 1. delle hteconlor. . r 

miii.fol. 59,oue dice lo Hello che Vincenzo 
Bcluacenfe,& in quello fenfo par che l'intenila 
il Padre P ineda; le cui parole porrò nel $. J. E 
Fra Francelco Mauro Minorità , come li vcd. 1 
nel leguente capitolo $ 4. Similmente deci! al- 
legar Francefco Petrarca nel lib. 1. Devia fa- 
Utarta, trdOatu 5 . cap. t I . one dice, che quan- 
tunque il Serafico P. S. Francefco mollo da re- 
uelatiooicelclti fù Piecettcrdi Frati nelpopu- 
lato.però non oliarne fù difcepolo nell'Eterno, 
che di cuoramaua, & hebbe Mac Ilio nella ftj. 
liraria vira.cofa, che’l 9 adre Daza con gran for. 
za conttadice. Qiu licei, vi atunt, diurni tate eoa 
fn!ta cr rene Uà one calimi accepta prò /aiuti 
mnltornm mter vita hommum bella per‘cviofnt % 
non t.im jthi , quant mihtibui futi excnbtat tJÒ- 
giffer, i\ft tntnen magmi amnter f Snudimi, E- 
reimtjj Jetlatorfutt. Quella parola Stilane, 
fignihea lo ItcITo, che difcepolo, conic conila 
da S.Bouaoétura.ilquale chiamai Frali M no- 
ti, che viflèro con S. Francefco familiari fnol, e 
fintatoli! cioè imitatoti, & dilettoli ) de Ila ina 
fintiti . Cum famihnrtbui ( dice ) Sanili vi>' In Prelog* 
c aliai iene Lab mddtgenttm,^ maxime enm qn • legenda S. 
bufdam. qui fanti itam tiui , cyciifcu fittrmct, Francifci. . 
efr f-tlatirej precipui. Nella (leda manieri par- 
la Gio. Battilla Egnatio nel luogo che di folto 
reicrirò,nel qual dice, che ii Frati di 5 F, àcefco. 
ytnuUo nunelaca f, li attribuì illim ». accorrai. 

Onde ne Irguica, che'l Santo hebbe Maeflro 
nella folitudinr.e fù difcepolo di ptofcffion E- 
remitica.Enòfi diluii da quell 'oppcnibne tne- 
defima Volatcrtano: perciochc dice,che’l San- 
to gloriole ville quattr'anni nell’Eterno, e fubi- 
to fondò nuou'Ordine, e nuona allincnza.di 
vita, onde lignificò, che la vita Eremitica, che p r j nf . c ', u f! 
fece quelli quaut'anni fù viridi Religione. qu c Otdm. 
Quadrienni! m Frema ,falt‘bufque faramm vi vili clar. 

Et itami, inde diurna mjlruilui fapur-va duodo. 

im 
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<?eH'Ortline di S. Agoftino. Cap. XXL tff 



* ’ tim fili cemitttmi elclhj, prolapfos ad vii» 

J‘ iaaidudicm pepolniconcioniliui,aJboTtaiioiiibm, 

frédigijO ad nonna Ordì rum , vueej, abflmen. 
tidm prouocaun . E ben vero, che nell «degnar 
1 Sai) Ftancelco quarr'rnni d’Ereroo fi fe par* 
qurft'Autore da tutti gl'Hiftor lei, che non glie- 
ne danno più di due; le ben'c feguitato dal Bre- 
niario d'Altorga , impecilo in Afiorga efiendo 
*1 VcicouoDon Diego Sarmiento deSoto Mayor, 

nell'anno 15*0. nella lettion quarta dclI'Vrti- 
cio di S. Francefco. Ma (e benin quella pane 
il Tuo teftimonio era ì noi fauoreuole, perde pe 
rò appretta noi il credito, per Veder, che molte 
volte dice le cofe con fi poca vcrificatione. Met- 
*’ liamo parimente in quella dalle il Rcuer.Pad. 

" , Maeltro Ambrogio Coriolano Generale dei 

nollto Ordine, ilquala nell’Apologià , che in» 
dirizzò! Papa Siilo IV. Rcligiolo di S. Fran- 
Ver*, a.arg. ec ^ co > dice che’l Serafico Padre viire in vn Ro. 
•.in contri- mltorio della noilra Religione, & in e(To prefe 
riùaddufio l 'habito della medefima forma, che diede pò- 
yquarttù ad f c ; a all. Padri Minori, diferentiandolo dal no- 
Fecùndi'di-^ 10 ne l £0r< f° n (blamente: Seconda carfafuir, 
Aù eiufdem ?’"'*> fidici! lordarne , uhm forma» uccepit 
priUilcgi).; E.Erancifcuim guodamnofiro Eremitorioapud 
Saxetum propi Lauernat, vii SaalhuFranci- 
fini ficH peoni ternani , neo voltai dife reputo à 
n’cln j nifi m cingalo. Quelle parole: T ah» for- 
mo» aCCoph, non voglron'dit.che lo contentò 
la forma dell’habito, ma che Ufi velli, e perciò 
non volle più variarla affatto. E per quanto 
diceche’l Santo fèpenilenza In quel Romito- 
rio, è vn’altra confirmarlonechefù Rcligiofo 
di S. Gio. Buonora cui vita Regolar fùvna pe- 
nitenza afpriffima, come dicono il B. Giordano 
»Lib. t.e.S. e s. Antonino di Fiorenza 1. A cui j'aggiun 
Cijun'pr in' Romano Breuiario c, ilquale dice.ch'a- 
« '4. oSob. uanli » c * le * Serafico Padre fondalfe la facrata 
Jefl.4. Rcligion de' Minori, hauea incominciatoà met 
tere in opera la perfettiona Enangelica,concor 
dando gii Autori referiti, che gli attribuifeono 
altro fiato di Religione prima dell’habito di 
Frare Minore, le parole del Breuiario Romapo, 

. , _ (on quelle. Cùmvtro » pruni» morinm ma- 

dij/it ,exeo alienando conpmrdttu capnardcn- 
. j tnu coloro oftcìacharuatn , qua iéaxorcuaM* 

ire tanti» profeta, vt EuangeUca perfechmio 
cupido t, gndtjud haborotpauptnius largirono. 
a IcA. f . E più oltre mette a la felice inltiturione del» 
l’Ordinede' Minori:che bcnchcnonhaindu- 
bitabrl pruoua.è gran confcrmatione dell'iota- 
tion noilra, perche quelle parole: Tanto» pro- 
feci t , vt Euangohea perfeihomi co pi dui , ejpc. 
aggradirono ìa pericolone nella quale s'im- 
piegò ilSanto gloriofo,edimoftranoche creb- 
be tanto induriti , che determinò di legale il 
Figlio di Dio nello fiato più perfetto, che len- 
za dubbio è quello della Religione Nella cui 
conformiti il libro chiamato mard'Hiftorie', 
compilato dal nobile Capaliera Hcrnzp Pare» 
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diGuzman,& impecilo nel tempo dell! RcCa- . - 

toliri, ragionando nel cap. 1 a 3. del gloriofo S. ' 

Francefco d’Afiifi dice in quella maniera. E do- „ 
pòtant’bumilticominclò.adopomoltifantiat,, a 

ti fuoi (Sparandoli in tutto c per tutto dal mon ,, 
do, prefe vita d’Eremitano, c così cominciò ad „ ‘ 4 

eflcr perfetrosù lacarriera di Dio, che molti „ . 

prouocati,&animatidall’cl?emplo di lui, lalcia ,, , 

do il mondo, volarono allo fiato della pentten - 
za. Conche dichiarò la claufula del Breuiario - - 

Romano quanto fi puote defiderarc , e perche ‘ 

pigliafie la dlchiaratione di S. Antonino di Fio - 
renza.che dice «: V ifitatatadèi infirmitele e or- Aj.peir.a4t 

r itti Ji/pofin mondo m tota li ter coirtemnere . t-lu fi, 

erche le ncll habito Eremitano fi diuifeonni- 1 

namentadal mondo,elcfie flato di Religione; 
altrimenti per perfetta vita, che fatta haucfTe ni 
fi farebbe in tutto allontanato da quello. Efe , 

per ptuoui della fua petfettione fi dice, che al- 1 

tri per l’cITempio di lui lafciarono il mondo , e 1 

volarono allo fiato del la penitenza, il medefi- 
tao fiato h aura hauntoil Santo in quel tempo . 
EcomcdiccS.Tomafocnon v’ita fiato di per- ca.s.q.ilf, 
fettione lenza l'obligo dei tre voti loftantiali. 

In oltre hauendo fatto vita d'F.remitano in fia- 
to di penitenza ( polche dice ch'ad eflempio 
fuoil pigliarono altri ) dilcuopre laproftfllon 
diS. Gio. Buono,che la fece alprllfima nell’Ere 
mo.comedicono il B.Giordano d, e S. Antoni- 
no di Fiorenza 1: /a guada» Eremo mirabile» D Lib r.c.8. 
pteoitentiam ftcit,cercirrcntibue ad manendum 
corneo alili E rotai tu . c*P-‘ 7 - 

f . Ilio 

- .<> 

Ponderanti aldini téfiinponj de gli allegati 
Amori, e dtftndcfi Et lippa da Bergamo 
della re trattai tea, che gli fi a ferina . 

1 fi j..j . -n.-.j-n. 1 -vt, uri: ■ . •« 

H O citato tanti è tali Autori , aectoche 
comi gran nuuoladi Teftimonijfi 
periuada il Lettore,cbe non parlo di pj cb j 4J - 
mio capriccio. Ma perche non balla 
citarli fenza necaiuriamenre difender hi, e peri 
ciò verificar in che maniera il dica etafenno, e 
checredito glifi debbe. 11 B[ Henrico d'Vri- 
mària, Se il B. Giordan il Padre Data moftra 
non haucrii veduti : ma porri dir che furono 
Frati dell'Ord.Do(lro,cofa,cbc molto volentie- 
tì vdirc tuo: maconfiderando, cheque ft'Autori 
fi connumerano tra’ Beali, a cha l'anima dtl- 
F'huomo Santo a fcuopre alcuna volta meglio t Ecclefiafi. 
la veriti , che fettefetinelle : che furono huo- j7.vcr.1S. 
mio! dottilfimi, ramo, che dal B- Giordan traf- 
itto S. Antonino capitoli inticri,e che fetifièro ' r 'n 
hi più di jo.anni quando non v’era pur odore ‘ 

di quelle competenze , non credo , che vi fari ^ 

chi gli incolpi di meno intiera fèdi quello, che M 

fi defidera se' leftjmont; di quella caufa. 

Oo 1 Ve- 
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* tcg.ét.C Veto ò.cbe li domefllci hanno) i ingrati»' li «•, 
rie tei, l-te- ma quando la verità non può fuffirtcr per altri, 
•od** fice- ò fono quelli meglio informati di quella, che 
ttet.Vtcftef gl' llranieri,non folo deludere non li polloni)) 
aq.j. ma dcbbonli pteferire h , c neflunoci ntgbe- 
« Cap. ve- ri, che d'vn fatto occorfo dentro «Ile polire mt) 
riienainfi a ca , & innanzi che S. Francefeo fondailc la fu* 
tiel. cTdi ^ scraCa Religione , nefliino fari fiato coti bene 
naufr.lib.it informato come gli Autori della nofiraipercbe 
c-fap. prude (eguirono la traccia della Padri antichi, chc'l vi* 
«,a., 4 .g.,.l. duro e compreso |l In hMufmadi imm «rf •» 
»? " C ** P u ‘fl‘ MUm *fimendi fimi , fai radei» ne- 
Jmudliati* £*** trnSeaunmtJe quorum nudile , & V‘fi he- 
me V‘ù\nK. f ,t * t ' e, f tBon 4 <htai . A Filippo da Bergamo 
in pravi cti- oppone il Padre Daza la medesima eccettuine, 
annali p. a. CO n chela nofira Religion guadagna molto; 
«. ft.inlpc- p C r C he a il chiama: ffifitneni ctlcbni- Trl- 

mu.j'nu'jV tcrnio, Hifferintor fiMerr*munR.ca»i o Chop- 

ji.fc t7. a , pino a Clnrifiimnm E teli fu lumen, ficrerum- 
cap.fupcr i. ijiu vnlumtnnm A ucìir venir Ardui , Veggendo 
pruderti rf. p 0 ;i| p*dre Daza,che quella, che gli liauea op- 
^Gencb lib utefle mano ad vo’alttae ditfè: Che per- 

* Chronol. c be queft'Autore titruouò tri le memorie di S. 

anno Chr. (Sio. Buono chvn difcepolofuo G chiamò F-a- 
i4p>- cefco d Affili , ò perche dal parentado gli veni- 
pLib.t. Mo u, quello nome, ò per elici natiuo della Cini 
? d’Alfifi con folo quello fondamento aauueotu. 

* ’ rò adir, che*! Serafico P.S. Francelco fùdifee- 
” polo di S. Ciò. Buono, e che dalle fne roani ri- 
*’ cenò l'h(bi|0 d'Ercmitano di S. Agoll. lenza 
“conGderer.chel’Qtdine di S. Agoltino ancor 
" non era fondato . Cofa molto da notate. Se 

l’Ordine di Sant'AgolUn quel tempo] era fon- 
dato ò nò, rimane rifoluto ne' capitoli partati : e 
cheS.Gio. Buono fù Religiofo Eremitano di 
c|lo l'habbiam pruouarocon grand’Autoti, e 
Con Bolle Apoftoliche nel cap. i j J. 17. Equa- 
lo al fondamento nel qual fi fortifica Filippo 
Bergomenfe, ei vien molto ben a goffo il-diie : 
’* ebe ritruouòtra le memorie di S. Gio, Buono, 
” ch’va fiw difcepolo, G chiamò Francefeo d*A^- 
” fifi; e che con quello lolo a'aunemurò . Per la 
qpal cofa egli ci jforza 4 credere , che le vici il 
rado della memoria: perche il fondamento del 



tori la pedoni del Frate, che la fece. Ma con Vid r Gu- 
fali apur almeno il Padre Daza, che nelle me piàLoayfam 
morie di S. Gio. Buono , ch’vo difcepolo (no fi 
chiamò Francelco d'AJlili.che ci balta per proci brriri-vcrt* 
ua della notila oppcnion : perche nel tempo di AEra i«,. 
S. Gio, Buono, non v'era altr'huomo, che fi 
patelle chiamar Francefeo, e meno Francefeo 
d’ Affili , fa non il Satiro glorio lo ; perche come 
notaron Volterrano a, & il Padre Rebolle- iLib.n.Aa 
do », il primo, che fi chiamò Francefeo fu il tropolog. 
gloiiofo Patriarca , e (ù nome aur micio , come Crón llbj. 
diceS. Bonauentuia ci percioche lua madie c .,. 
pel Bancfimo volea chiamatip Giouanni; ma nln expolit. 
fuo padre lo chiamò Ftancelco: perche gli n*e Regul* Mi 
quein tempo ch’hauea tulli. o co' mercatanti "ora™, c.r. 
Franccfi: cosi dicono Volaicciano «, il Padre J ," cm ' 
Pincda 1, il Brcuiario dellaChielad'Allorg* ^ n ^ 0 r “ì|‘ 
ilampatol'aniiodel 1 540. nella Unione primi, j. p. delia 
del fuogiorno, c Battifia Mantuano nel lib. 10. Monarch. 
Jìe fieni duini, ne’ vctfi 4. e 5. Perche Fran hh-u.c-ij. 
celco fignffica lo dello che Franccfe, come con h-‘- 
Ha da Aimone antico H'ftorico delle cole di 
Francia, che lui lib.). Ve £efl>i frnnconmjl. 

3). dice, che l'Impcradoc Carlo chiamatoti 
Caluo entrò invn Concilio, che fi celebrerà in ’ 

Fón'gó In uJtnudnurAi*,& bniiuu [rnnnfin. 

Se già nòe cuore del torchio, & habbia à dir* 
ini Un Fmneifie . Siche nel tempo del Serafi- 
co Padre niuno fi puoti chiamar Frapcefco ad 
imitatione d'altro Santo : perche quello nome 
al Serafico Padre fù «(franco; poi perhauerlo 
altri prefo ad imitatione Tua , come bora fi fi, 
tra molto predo, impcioche io tempo di SGlo. 

Buono non era canonizato S. Francefeo, nò per 
quello di quella memoria era egli conosciuto 
al mondo; rifpccto del tempo delia Tua primie- 
ra tonueilione. Rjiiuouandcfi dunque india 
il nome di Francefeo , contdWndo con la Cini 
d' Affili , Se il tempo nel qualeglifolo fi chie- 
meua di quel noma, dir non fi può, ch’cl Ber- 
gomcnie 1 ingannò io pigliar vno pervn’aliro. 
Imperochc dir chc'l nome da Francefeo d' Affi - 
fi puofcflcr nome di parentado], e dell* cqft 
che come dice Horatio k , vengono à terra 



itilo della memoria: perche il fondamento del che come dice dorano a, vengono a urrà 
Bergomenfe ì, lo hauerfi ritruouata la profef. per lo mede fimo lor pefo . Le Hillorie,efaui*^ b i- 0 ' 



fione che S. Francefeo fece in mano d< S. Gio. 
Buono legnata per man d’vn Noraro , che nel 
lampo del Serafico Padre gii era Itile antico n«l 
la Chicle fai la proftlGoni per fcrirrura, come 
ofieru* Claudio Spcncco nei lib.A.decomiaen- 
ria, cap. I j.e 1 6. e fi caua dall Epillola 4. di S«r 
t'Allelmb, che come dice Triremio, fiori oc gli 
- anni del Signore roSp.e d«l Concilio Toler»- 

/no X-cap.4, che fecondo Ambrogio di Mora- 
le* fi celebrò l'anno del 6ji- fecondo Vafeo dal 
clanotisad <55. e conforme al conto dellillultrifiàmo Sig. 
Concil-To- b>on Grrcia de Lojj/a c fù nell'Era òj4.ch'è 
r Rcguli*’ i’* nno e loflelfofi raccoglie da Sant’lfi- 
Monachorfi doro D E ben è da credere di Filippo da Ber- 
(.14. gtiDOic'banea verificato peri! Borni de' geni; 



de' Santi.f dice S. Bernardo ) t noD trattagli» t TraS. de 
no l’intelletto , nò tengono in dubbio chi le vlla r c j l(a - 
jegge: perche Tempre u fcriuono con tanta pia ria ad Fra- 
Bezza, e (inceriti, che non lafclan luogo da da tre» de Moti 
biter in quallf t fa por non fi mette dubbio nel “ 
lafedeltidell’Auiorc, dal qua) priora lilanailo 1 ‘ 

il teftimooiode! Notato, che dice Filippo Ber- 
gomenfe, chefifottofcriffeallaprofellione di 
San Francelco ; ralch e non è da credere, che le 
memorie di S-Gio.Buono refieriano tanto con 
fufir , che quando nel tempo in che fi fè quel • 

U profeffione non folTe mollo dillinula per- 
fora del Religiofo, haueodolo veduto vfcireà 
fondar cosi gran Religione, Uri mancato, chi 
lustri pollo pel margine ; Quelli el fondaror 

de" 



deirOrdine cfi S. Agoftlno.Cap.XXI. 



d* Minoti.come hinno detto dapoi quinti Au 
toriferiuono di tal mtrciii. Duolie tintoti 
Padre Dtzt h>uer qoed’Autor contro fé, che 
gli mendicò vn aitro difetto per eoi parte de- 
gno di ri lo, e per l'altra di compaffione: Dice, 
„checonliderando il Bergomenfe, che nè San 
„ Buontnentura, nè S. Antonino, nè d'altri grani 
>• Autori dicean , che S, Francefco eia (lato Frate 
,, noftro , per difterico della Tua conlcicnra, dille 
„ nel lib. i j. che quello , che ferino hauca, non 
„ eia di tanto valore, che non fi potette cenare c« 
i, erriti il contrario, e che come eoa verità non 
„ contradica alla lira, ben feguita, che’l detto cò- 
„tto quella erriti etto none. E che inconclu- 
„ fi° ne Filippo Bergomenfe fi ritranò di ciò, che 
u detto hauca. Per certo il Padre Dazafù mal 
configliato in armar quella trappola ad vn’Au- 
rote di rama autorità.* perche dilcoopri quanto 
a'afdigea io bauerlo dichiarato contro fc, & o- 
Proa.ic.i 7 . bligolfi alla ticonuenjloue.che non glihauri 
dà e (Ter troppo faporita : perche come dice Sa- 
lomone, il pan della bugia è(oauealgu(lo;ma 
lafcia peròlabocca piena di fafTolini . Dicaci 
il Padtc Dtza dotte dille Filippo Bergomenfe : 
Che lo contrario di ciòcche ferino hauca, dir fi 
ooteua con vcriudetEt in qual parte fono quel 



che'! Bergomenfe ritrattò quello, che ditte nel 
libro p.perche vide, che S Bonaucniura no'l di. 
ceuas eflendo così, che nel lib. t j.nel qual gli lì 
appone la ritrattarione, dice in quella manie- 
ra. E non oda i quel ch’habbiara detto, che 
San Bonaucntura.. huomo dortiffimo ; non” 
habbia ferino quella cofa nella vita del Serafico” 
Padre: perche non tutti poterono faper tutto . ” 

Et appretto li vale d'altri tflempi, cofa non foto” 
lenza necclli'i, mi pregìudlciafe, econtradit- 
tori, ferittattaio fi fotte. E perche ficonofeala 
nodra fourabbondrnol ragione, el'aggrauio 
che'l Padre Dazafece à Filippo Bergomenfe, 
potrò le fueprecife paiole * Frena fati {ikt ;Lib u 
Serepk'cui /nini ex tififie y mbnreml'ieiie- , 109 . 
u ertundui Dim /Min»/ 'Semi Atenteem Eremi- 
Hit fa pelei, tu/ vlijee diminuì, me Alme rem 
Ordini t Peter, ^ Dmx, hec enne terroni /tortoti 
dtjjncicniCbnllum internili vite fefuetei efi . 

Hic f tappe ehm Religioni hebnem » Sente 
/renne Seme predille fn/cepifii i, fi mmeme, 
tpfiei prefe forai viemfeb RegnU DieiTetrU 
ylmgellua tmftfei ( vt tee enem TebeUenp 
ebiregrepbe eminenti ce cimprcbeier) fiehfeem 
do pedtbei celerete! , tir eorngie cui Ilei tncef- 



r .W....UWU. .U 4 U., pane lutto quei- fife! ,fenienHe Demm'ce memer direniti • Òtti 

le parola : Che dicea qued'vltlmo per difc.rico „„„ ed me , irnen remmaet emmbej teme pefifL 
dell.luaconfcl.nz* è Perche fi modreri l'vna del, fihebit.nonpeiefi meuief, difcipebuj^ 



cofa, ò I altra in alcun verfodi tutte l’opere fue, 
fin hota diamo la eaula per perduta. Cosìlon 
uno fù il Bergomenfe dal ritrattarli di qnello, 
che detto hauca, che nei mrdefimo luogo, nel 
quale il Padre D <za il cita , ritorna i ratificarlo 
di nuouo, ecoai la intenda il Padre Pineda cita- 
dolo per queda eppenione nel medefimo luo- 
, gonclqual dice il Padre Dazi, che fi ritrattò di 
quella. Pcrcioche hauendo detto , che'l Sera- 
fico Padre San Francefco hauca fatto profedio- 
ne nelle mani di S. Gio. Buono,e ch'era la car 
ta in Mantua regnata da fctiuaao publico, difu- 
»’ bitofoggiunge. Ben veggio , che alcuni top- 
•• porteranno quedo impatiememente : ma io hò 
*> fcritto.quel lo che'ntcndo effer verità, e dietro i 
»* quedo non m'veeldetò perch'alili (emano ileo 
>’ «atto : perche qttede cole nò fon come gli A» 
a» tìcoii della Fede . Se quedo è l ederli ritratte* 
! *®> Autor iati à cui non .'opponga lo def- 
fo ) Ma faeil fari dire, che quanti han ragiona- 
to , e ragioneranno in fauor della notte, oppc- 
nione, entrino tìiiauandofi fin dal principio : 
perche »eirunov'hà, che dica, voler morir per 
difenderla come per vn’Atticolo della Fede . 
Veggiamo in queda facilità con quanto poco 
*"*PP*f!'* c **‘ defideradarad iotendcre,e dietro 



■ * r — jz, jt * r • 

idmd ejmed d fa pula feti ed predicendo imi- 
leni percepii, l inearne eunm , velergcntmm ptf 

fdtent.eet ntptrem.vti feccelem.ncvcvirgcm 

ir fine cele cemento ,eml ferii due! Uvacei be- 
verini , ebollii emnibmi immcem menti tm , fi 
eememptibilem fmt precmSem mdetni, nOUHM 
mex Ordì rum cenfineu.cem fee t teine Sei in Or 
bcrndteni Cbrifhenem 'Srl igiene m plurime m 
liuminteit. Sedbee ’• leet tenne [erte eh fa, 
f" bue feudi fcrtpte impiantir fnlhnebunt, 
qaad Dtnem f ninfei dlfapulem S./een. Seni 
Menteent fmffl dixrr>m.ci S.Senenemnre dm 
Ut filtrimi vie nelle de beàufmedi re incepofiileam 
iblei Hi fi erte fecero menu enem , ir emiamudi 
tmtefiig eli enem editti nera m intanfitone fine vie 
M. eid ber reifiendeù prie fi , fked rmllm eb hot 
fenStjfime vere mfertur itamele , mefite emani 
p* fernet emme, ne fue fenili f eengehfit vemm, 
&‘bem de Cbafiijfcnpfiri , (fi temtn vere em- 
vmfcrtpfere. Tene et vneffeffue in Ine feld 
fibi plecueru ( nem fi ipfe me vera dixife m 
bec ex fimo) cemnem fimi de emeebi fida. ’ 

Et acciocbe compinumente fi vegga quanta 
fù Ioqudo Filippo Bergomenfe dalritranufi 
di quello, chelafciò fetido nei primo luogo, Lib. 
portò altre parole fue, che fono più in quà nei- Chi*. 



i che beile fronde a afficuta, ehi vien dalla fu. lo depo libro , oue dice , che ['Ordini di San 
ptopna paflSone accecato : mifcria heredi- Francefco procede dal nodro Padre S. Agoftà 

con quatte no, come vn fiume dal fuo fonte, c perciò k 
fole dvn fico fi confidò d. tendete all acque, p.t.goua.1 fiume, Euftace, voo delli quatti, 

^ e, Ch !, fi ij‘ dl del ^rncemi'pf. Orde Mmnoi 

guidar dal italo. Midi tutto è meglio due, ix mHegeflife Setti (iiuedtenmei) eptim 

/•r*» 
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fante tandem f lumai emauauern, menta Eh. 
phrantiF lume ip firn comparandola pula . Con 
che rimangono conointc le rifpofte* che u io- 
no date al tclliraonio di quello Autore . 



Orìgine delti Forati Eremitani 



;V 



§. ir. 



D tir Anter cbitmatt Supplementi delSup- 
t temente in lingue Italuna , e detti tefti- 
menìj di Mure Antonie Stbetttee, Peli- 
dere yirgiltt , Cie. hutttftn Egrette ,t 
Petit M erigi . 



I L fedo teftimonio, c’habbiam’citiato, non 

lappiamo, che’l Padre Daza l’hauefle ve. 
dato; mi hauendo i conictturare lidi- 
letti, che gli tiiruoneri per quelli .che a. 
fcrilfe ad altri Autori, crediamo, che dira veden 
dolo, ch i vnatradottione del Bergomcnie , e 
non Autor da Ini differente, ò le put iute, che 



liuti nutut ua tua ' I 

feguità il Bergomenfe i lettera per letteta.e l'*p 
pruouo fin'allc parole : obbiettione » alno già ^ 



|>IUUUU 1111 «Ile jaoaw.*. . — ' O 

diiio, badante, acciochegli Autori perdano del 
loro credito. Mi tutto qaedo lari facile da 
rifiatate: perche quell’Hidorico è moli alrro di 
Filippo Bergomenfe, e non mera iradottione, 
mi opera didima, e di giudicio diuerlo nelle 
cole. Il libro parimente idi nuouo allumo: 
perche l'vnoa’intitola Supplemento delleCro- 
niche del mondo , e l'altro Supplemento del 
Supplemento. Talmente che poie nuoua di- 
ligenza nell'opera, com'egli medefimo dicenel 
titolo del libro fecondo , Se aggiunfe al Bergo- 
menfe in quello che gli panie hauer egli man* 
tato , e coli molte volte varia la fua narratiua, 
eomeanche fi potrà vedere nel $. nel quilelo 
habbiam'citato, doue toglie tutto quello, che al 
Padre Dazaodothdi titrattaiione,e laida d'op 
porli all’argomento di San Bonauentura , che 
per non eli cr Frate del nodro Ordine non te- 
mette di parer appaffionatoi. Hancrlo (cguita- 
10 per la maggior parte non fminuifee la fua au 



re vtfaltr* vite pii fretta, ttouiincib dvelhrfi 
eli vtfhtàliflìme, cr * cmgtrfi difetti, & daini! 
itfcah.o principinolo vn nncut Orline. Hautn. 
la luta a fuoi fratelli, t i'fiepeli nuoua Pegola 
t hfufo perii mania Idi' Orline, e ( carne piena - 
mente nella fu d vite fnarrd )r‘ceuute da Orni , 
Chnjla le ftimmdte , e fatto da Gregaria IX. 
confermare taf Orline, mori ntlld Cuti 1 Aefi- 
fidiuq. l'Ottobre, che fi tannoieUa noSìrn 
fdlute lifj.eidlprefdte Pdpd Gregorio per In 
vita fanti, fimo , e fu» infiniti muntole iopo Ine 
nani fi numerate f ragli nitri Canf tfl un Santi . 

Dir , che San Francdco mori all! i4.d’Otto-- 
bre ben fi vede ch’egli i fallodcltorchio,che ■ 
pofe 14. per 4. & attribuir à Gregorio 1 X. la 
confermatione del Ino Ordine, non fu dir, che . 
dianzi non (offe confermato-, ma che parimen- 
te quei Pontefice l’appruouò. Affi tellivronij 
di M. Antonio Sabellico Polidoro Virgilio , 
Gio. Battili» Egnatio, e di Paolo Morigi.rifpon : 
dei! Padre Daza in queda forma : Alni Anto- ^ 
fi più moderni, e fecolari per fiper poco d'Hi. „ 

Borie Ecclcfiadiehe, e meno di quelle dell'Or- „ 

dine di S. Francefco infieroeeol non hauer ve. „ 
duta laretrartatione di qutdo Bergomenfe il fe-„ 
guitarono, come Battida Egnaticsmaluppofto, „ 
ch’egli «'ingannò , qualche difcolpa hanno co. „ 
loro che lo feguirono,& fpecialmente M. A n- ,, 
ctonio Sabellico , e Polidoro V irgilio, che noi „ 
dicono determinatamente (e non riferendolo „ 
per oppcnione aliena lenza apptuonarla , nè „ 
ammetterla rie loto patolefon qaede : Kr ejmù ,, 
iam fcmhunt\Ojt qmiam aiunt , c padano £00 „ 
quedo auanti , Se ancor Paolo Morigi non,, 
contento con riferirlo per oppcnione ilei,, 
Bergomenfe nel cap. 22. e nel ) ). doue tratta „ 
del N. P. S. Francdco dichiarando il Ino prò- 
prio parerelente il contrario. Molti limo per 
certo gl! errorldlqncftaclaulola; perche p»i>- 
mierameme mette M Antonio Sabellico p iù 
moderno, che’l Bergomcnie, e furono coetanei 
e Sabellico alquanto primiero. Dice che («- 
guitò il Supplemento di Filippo hauédo (ctit- 



«o per la maggior parte non (minuticela Ina au- gutiò il Supplemento ai riuppo niocooicin 
tariti, Bcaccrcfce quella dclBergoméfe, poiché toauantiì lui. Chiama Polidoro Virgilio, 

C. J.AnnmA rk# rtntn rnnfnrm^ mn Ritriffa EpmtlO AlltOfl fccoliti » CuClldi 



{.ib.ij.aaa. 



fi ricruoua altr’huomo, che tanto conformò con 
gli ferini Tuoi. Et acciò tutto quedo fi vegga 
metterò formalmente le fue parole: Trance fio 
Strafine ( dice qued' Autore,) nata nella Città 
d A jfifi in Italia nella Promana i'XJmbna, 
trtjfo otta miglia à Perugia hfccpelo li Gmean. 
tu Suono Mantenne doU’Oràmc Heremitnno'i 
beami veramente ivano , foniatee , t principio 
dell Orline le' Frati chiamali Minori, epiifi’an- 
' no b [preginolo ogni co fa terrena , cr ogm pom- 
pa mondana, comincio a figuriate Gioii Cbrifir. 
Immillo pre/i l' bibite Eremitano li S . Agoffu. 
Uo , per le mani del prt fato Gioatmi Buono, rfi 
fatta m tal Orliae prof e flint ( come fi legge »« 
certe finiture amenti che , t*r antiche ) deliberò 



luauailtl* unno e mnunomu uom a — O * 

Gio. Battida Egnatio Autori fecolari , eflendo 
dati Preti, Polidoro Virgilio in Londra,come 
dice Paolo Giouio, e Gio. Banida Egnatio io 
Veoetia.come conda perii fooi feruti. Nota 
qued'Autore d’huomo , che poco feppe d'Hi- 
florie Ecdefiadiche , e fi de gli più eminenti 
in ogni eruditione,c’haueffe l’Italia nel fuo tò- 
po. Legganfi le lue annotationi (opra i Ccfatf, 
il libro De origine Turcarum , & altr’opere de‘ 
quali fi mentione Fri Baltafar Vbertino nell* 
feconde AdditioniiTtitemlo. E chi hauer dici 
to ì li bri De cxomyUt iliujhnum virorum dubi- 
tar non potrà della fua gran Unione nell’HIdo- 
tie Ecclcfi>diche,c vite de’ Santi, li cui gefti re- 
dringein quell opera con (ingoiar cUttione>e 



certe finiture amenti c he , & antiche) delirerò Itnngt in quell opera ctiiia« r »«.oi~»» 
porjtuame V e d'adempire lEuangolio, cpeglinp non rainijr eloquenz*,come fi pouà vertenti 



avi 



deH’Ordine di S. Àgoftirto. C ap. XXI; 



medefi no lungo fopra del qual fi litiga : Prt- 
termufu fdicej Puule Eremwc* vn* Authore. 
Antonie, & Hylunoue, innumeri f f, * i.u,qu* di le 
e r lei ri j in A Ègjpto vìxirt, precipui pAupert*- 
tu urne Urei , Fr*ucifcum vmm Afijinttm re- 
cent ionio j ftcuht editimi hoc inj'tram, qui eh- 
helUnte Pure peurnnf^ opej f spini t finente, 
Jennnu Boni Af Annui mire fielu fina £ remiti, 
eem vu* m profittimi , nuthontewn ft qui me. 
lue. oA quo edili 01 vnsm pAnpertnttm ano— 
piedi fic duino uff Anto finito ideo puflc*cf/l- 
t*t t, vi nullo none beo feti martini ili ni nèh oc. 
t»rrm. L» medclima Centura dà 3 M. Anto» 
nio Sabellico, à Polidoro Virgilio, Scd Paolo 
m Morigì,e contro qucii'vltimo irà gli Autori le- 
eolàri,apparcndo dal Tuo libro, che fù Kcligio. 
fdde'Giefiiati diS. Girolamo. MaGcnehrar- 
a Lib.a.Cro do * numera M: Antonio Sabellico, Roh'do. 
oolog.Chr.ro Virgilio, e UattiftaEgnatiotrdli celebri Hi- 
* 4 ? 4 - dorici . Di 9 olidoro Virgilio dille Paolo G.o. 

> IneTogijsuio a. Ké/ etdolemt optimi! ìnfiruflus luterei 
Dottor um lepido argomento, opui eruditi filmo m publtCAUit. 
»iroru, pag. fcJarc’Antonio Sabellico Triremio il chiama : 
Kit vndecuMqne dalli jjìmuy, & il Micltro Diau 
cLib. ».d«?° C l Auror molto griue. Dice di più, che 
Conti di queft'Autori nò videro la reirateatione del Ber- 
Barcellona, gomenle , Se è cosi , che non I hi veduto huo» 
wpuoj. mo ne Cuoi fcriui, e che feppero poco delle co- 
fe delfino Ordine, come lei punto deptndeile 
d» quello. Li prufeflìonc di San Francefcoin 
mano di S, Gio: Buono fùiuantVhefi fondaf. 
fe ia R'eligion Serafica, e coO poco imporra fa. 
per,ò ignorar lecole di quella per lo punto, eh» 
trattiamo , Tanto più, che donde quello meno 
(aper fi poteua lon le croniche^. quello! Santo 
Ordine; perche li fuoiCronilli 11 (ono andati 
mani de " f"8R en<, ° lamo I» nollra oppiti ione, che anco- 
Or tg.Scrap. ra dcll'habito d 'Eremitano, che San Ftancefco 
Reltg.qui ci portò dueanni intieri non (criuono , etiamdio, 
tra dabium che lo recitino nel Breoiario loro . Mà più ol- 
amifir; Jlu- [re p»(fiamo. Egli dice, che M. Antonio Sa- 
iiioneiacer' ^ e *l‘ co >e Polidoro Virgilio la riferlfcono quali 
aam. * "oppimene aliene, feDza ptnouarla neammet- 
rerla, e fondarfi in quello , ch'eglino fi Temono 
di quelle parole : Afit qui imo fcnbmtt , vi qui - 
dnm moni , e con quello s'inoltrano. Ma le pa- 
role, yiquidnm/cr‘bunt,ch\Uaoqaci\i Auto- 
ri, non operano, che edafiche di quelle fi vai. 
(e forte di contrarla openione, (e non che fi com 
piacque di dir coliche già haoeuano altri ferir- 
rat il che fi vede in quello , che l'Antor chiama- 
to Supplemento del Supplemento nel primo 
ilùb.j.an.loogO’òellidue , che habbiam' citati a , (ola 
)yg. dico; Dicono .alenai, che San Frante feo fù di 
»Lib.ij.an.quelf Ordine, e nel fecondo Tarterma t tò lan- 
1 la aflèucratione quanta moiira la claulula , che 

poco regi dramma, e l'altra, che vi fi rruoua po- 
copiùolrre a, nella qoale ragionando dell'Or- 
*»s4 ''* an ' line Serafico dice: Come dicemmo di fopra 
quell Ordine hebbe principio del Ordine tee - 
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mirano di S, Agallino, del qual nel principio tù 
il Bealo Francefct) del quale poioidinò quello 
nuouo ordine, e regolaajli luoi diletti (ratei- 
li, e figliuoli . E.fe quella ragion non fodisfà , 1 

dicali il Padre Data le qua lo Volatcrranodif- 
fe, chela oodta Religione a’era (atta di ipoito 
remettendofià Gio. Andrea in quelle parole: 
f'tmt /ornimi Andre*!,, lenti cou cdo ,ò rifetì. 
quello comeoppenlone aliena (co z'aro metter 
la ned’appruouaria» Conciofiacola che fe diri 
queU'vItimo gli addintandaremodi nuouo co. 
mal citò per citai e le diri il primo, conlcficrà 
quctch«diclam.o,e v'hidà dar la lire per vinta. 
CcttamcntcP oli doto Virgilio non artctmica 
minor certezza edere dato S, Francefilo frale 
del noltroOrdioe ch'hauer portato habito d'E» 
remitano, e quello fecondo nertuno diti che 
non loiencrte per termo: pecche non è materia 
di dubbio; dunqucnell’vna cola cncll'aluitg 
filcuò dalla prona rimettendoli à gli A utor.che 
( come dice Paolo Morigi J cran molti quali 
quella oppcnion fauoreggiauano. Et acciò pó 
al Lettor rimanga via dubbiola. porrò fcdelmé- 
re le lue paiole: frane ifuj ( dice B ) humma , [> 0 lpd. 
141»/ pieno 1 d principio Aureli y Aogufimi, tt Virg.lih.7. 
q ir dnm feniunt B^gulnm prtifefini^xah^catui capta. 
hOVAque feerie* emtiui, abq. anla cn.fp.ldut 
Juh. Ecco qui, che lotto il medcfiuu', l't qui. 
dune ferii uni, mene la profeto atte, che fece nel, 
nortro Ord e l'habiio,chc V inccnzo B-lua- é e» 
S.Bonaucnt. S. Antonino, Frane, Petrarca, de il 
(fio medefitno Vflicio gl, attribuifeono. dolche 
(tonfi porrebbe, che nou 1’hancile pei » rito, 
dunque nè meno dell’alno . Perche la Fede de’ 
tcflimonij non fi può diuiderc ammettendoli io 
vna parte, c riptuouandoii m 11 ' Ina, conte ine 
fegnanoi Dottori c fi N- Ilo Arilo n ode par- Quoslart 
IòSabelliro, ecusifintende rtOottofJIlelcas, 
quando dice: che S. Fraocclco fù q., , 

Rcligiolodi quelt'Olsdine , come alierma M. i nu.gj. 
Antonio S-bciUco , : iPerloche tolerar non poh. 
lo.chelbdK:; M. Antonio Sabellico hauerfe- 
gmwc-j ik tgomenfe . perchc.-peiOi.he fc bea 
Idrtfno d vna et a, conila che Sabellico imprcrtp 
le (Oc /fi teadaauanti chc'l Bcrgomenfe Icnuef- 
fe il Supplemento, perche trattando in erta del 
S.bellico il qual ciuca l’anno 1490. le cltanel 
libro 16. nello llerz'anoo,con quelle parole: A 
mondi quoque txordìo omitem d‘um*rum, bum*, 
nerumi], re rum ferotm, & Huì.rium tleg*ntif- 
fimo fetepfit fiylo : opus certi diuturne , (j- Omni • 

admirut.sne dif nvm,<]Uod in plurimi! t clumlnl. 
tui difluixu , Nàmen PolidoroVirgilloèin- 
fetioreun tempo à Filippo Bcrgomcofe:perche ■<? 

Gtncbrardo dice, ch’amcndue vincan l'anno 
1494. e Paolo Giculonel luogo citato, Se il Pa- 
dre Iacopo Gualtcrio danno qucil'anticbiià d 
Polidoro : irr pcroche il Giouio lo mette ocl té. 
po del Re Hcnrico VII. d'Jnglitcrrs, e Guaite, 
rio al fin del Icjolo 15, che fi finì del 15 00. Se 

ilCar. 
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mente nell’anno 1494. Talch’eglièdi capric- 
cio il ditOiche fù feguito da Polidoro Virgilio^ 
pura' egli tee ni alcuno, e piu credibile, c’hauri 
feguicato M, Antonio Sabellieo : per tal volt» 
fi conforma co cffo lai in miniera, che pat, che 

10 raecopij, come vedemmo nel eap. io.f. 6 . 
Acciaiamo hora Paolo Morlgi,di cui fi dice, che 
nelcap.il. ciò rcfetl per opinione del Bergo- 
méfe,è nel } 3 .nel quale tratta del Serafico P .S. 
iFraneefco , dichiarando il tuo proprio parere , 
fente il contrario ■ la qual’l vna delhrfcite , che 
piò ci han fatto maranigliare. Veramente i 
Cosi, choqucll'Autorecitall Bergomenfc per 
roppinione nel cap.aa.ma non dice, che fù lue, 
ma di molt'alttl, è ch'egli la confermò fcn- 
tendo il medcfimo , parole, che faria flato bene 
non hanetle innoltate con altre, le fi bramane 
darci intiera fodisfatione. Vogliono raoltifdi- 
ce il Morigi ragionando di S.Gio.BuonoJche 
quello Sto. folle Ptccettore di San Francefilo 
d'Afiffi fondator dell'Ordine de Frati Minori, 
ò quello medcfimo conferma Maellto Giaco- 
mo Filippo nel 1 a.del fuplemento, affermando 

■ * haucr veduto alcune fcritrure come S.France- 
co fece profelfione inqueU’hnbito nelle mani 
del predetto Giouanni . Chi può dubitar , che 
qneil’Autot non fia arrendeuole all'openione, 
che citò cllcrdi molti i Non difie che Filippo 
Bergomenfc la innentò, mi che confermò il 
medcfimo , che molt'altri diflcro , affermando 
hauer veduto autentica fcrittura della profef- 
fione.chefeeeil glotlofo fanto In mano di San 
Gio. Buono di Manina, che fe non l’hauelTe te- 
nuto pervetacegli concai obligo di rifiatarlo, 
e non follmente noi fece, mi nel eap. 53. nel 
qualettattò delleCongregationl del noftro Or 
, dine, giongendoi quella di Leccio efpreflamé- 

te difie, e lenta riferir oppirtfon d’alcctio , che 
vn poco di tempo vifieln'quclla San Fricefeo. 

11 dir che nel cip. 3 3. lenti il contrario di que- 
llo, c folo rumor di parole. In tutto quel capi- 
tolo non apre bocca in quella materia, faluo lei 
ritornar ad ella, è fentit il contrario, più fa- 
p il fari, che'n ratte le pagine di quel libro fi dif 
dice: perche in due fole c’habbiam’ referite 
•fierma, che San Francefco fù Frate di San 
Giouan Bnono . A che fcruouo Interpretatio- 
nififriuolef Chi fia, che non fi rauuegga à 
cofi difeuoperro artificio I Come pnore dir il 
contrario nel eap. 3 3 . fe nel 5 » . (li la fua 1 A ta. 
lemonfltuofitàobliga, che fi bum! varietà in 

. poli lodi Autori, 

Hont in ir Qui vartart capii rim praiigtliur, inni* 

Vide'bi S» eppipgiiflulhim »pmm . 

bramii 
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Velli tejlimonij del Dottsr llUfcàs.diMit- 
Jìro I tile del Pddre Fri Gì». Ptnedt, 
del Càrdia. EgtdteV tierbtertfe ,e tC àliti, 

£ L dottor Gonzalo Illefcaa non heb- 
be notiti» qucft'Autore, e cofi non 
lappiam' , che li diti quando il veg- 
ga citato; non potrà dire almeno, 
che poto teppe d'HiAorie Ecclefiaftichejc felo 
dirà, fi leuerà contro tutto il Mondo, Di Mie- 
Uro Alonfo Villegas dice: che fegui il Padre 
Roman nella prima imprelfion delle lue Re? 

E òliche , c che pofeia quando fccc.Udccond» 
legò in fuo furare, c che medefimamente Io 
fegui filttilli Egnatio , Rilpolla aliai facile da 
conuincerc. Che Maellto Villegas feguifieU 
Padre Roman, che rilicna per lo noftro inten- 
dimento l Scguitollo per auuentura à chiufi 
occhi 1 Laidi» pei quello d'attenerfi al iuo pro- 
prio parere » £ neceflario , che tutti gli Au- 
tori, che cofpiraiio in vna opinione fi muourn» 
pet differenti fondamenti ì Quel che fili ca- 
foc, chefiano Autori dimoriti ben riputa- 
ti, che chiara cofa c , che alcuno d'effi hi da 
tirarfi appretlo gli altri. Ma il dire, che Bit* 
tifta Egnatio feguitò fimìlmente il Padre Ro« 
man, come Alonfod'Villegas,c vnamcmecatta» 
gine,che nò metili difiimulatione. Perche Gio, 
Barcifla Egnatio moti l'anno del 1353. àdnedi 
Luglio come nella fui vita fi dice ad principio 
del libro De tx empiti ilmfirmm virermn, quan- 
do il P.F.GirolamoRomapotca hauer 19,020. 
anni d’età, nel quale non follmente, non putKe 
hauer imprellb le fue Rcpubliche.ma nc corniti 
ciato àiiudiarle. Dunque mal larebbei difen- 
dere , che Batti fia Egnatio fi lafciò guidar dalla 
imprefsiou de quelle. Del Padre FtaGiouauni 
Peoedadiri, chclorefetì per oppiuionedel 
Bergomenfc, (e bcn'è da credere, che gli darò 
moleftia.che fia pafiato per efli fenza rifiutarle; 
perche metter dubbio ocll'opimone, che quell 
Autore bi guadagata nel mòdo, faria pigliace- 
la col mòdo tulio. Ma.accioche fi couofca, cbe'l 
Padre Piueda fente il medcfimo Filippo (Tergo- 
fe,aucrtitò due cofc di folla nza.L'vna,chc’l Ino 
modo d'affermatc in tura' quelli capitoli, c teff- 
tir le cofe in nome d’alcuo* Aurate , i con clic puf 
far più oltre: perche quSdo lapparci dalle cofe 
riferite, cerca altro Autorechc loto s'opponga, 
dicendo . Quelli, c del tale,c tal parere, e quegli 
d'vn'altro; il che rittuonerafii in quelle paiole 
dello (Itilo i. Raffaello Vollatetrano.e Mcyero 
dicono, e nel S- 4. io quelle parole. Polidoro, e 
Volatetrano dicano, e nelle leguenti; Dice V o- 
Utetrauo, Se in altre poco apprello ; Volatetta- 
rano, ePonuco nell'anno n97.dicqoo : Nel 

primo. 
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primo e tetro elTcìnpio, fi vedrdil modo, che Padre Pineda, ragiona il Padre Fra Mauro dì 
, tiene in fepararfi dalle oppenioni, e nel feeód o, Liabona del l'Ordine pur di San Francefconel- 
e quarto quello, ch’ala quando le feguira. L'aU la prima pane delle Croniche de' Minori, Iib. 
(r'auocrcenza è il gran capitale che fi di Filippo t, cap.j. perche dice: CheSan Francefco due „ 
Bergomcnle io quate cole gli occorrono come anni andò veftito d'habito compiuto , poueco, „ 
veder li può in ogni riga di quel $.4. Hor pre 4c hooeflo, con vnbaftonein inano, come Ere ,, 
", (apporto quello metteròle ine parole: Dicci! mitaoo, e (carpe in piedi, e cinto con vna cin- „ 
„ P. M. Pifano, che S. Francefco andò per due cola, donde alcuni prefero occaiione di dire.che t , 
„ anni folitario, veftito come Eremitano, e per fù Monaco Eremitano di Sant' Agoftino. Chla-,, 
„ quello dice Filippo Bergomenfe, che fù del luo mando habito Eremitano, complmo.ponero, Se 
„ Ordine Eremitano di S. Agoft. e che fece prò- honefto quello, che San Francefco portò quel- 
v feffion nelle mani di qnel regularilUmo huo- li giorni, affermò, che non fù habito acciden- 
„ no Gio. Buono Mamuano , e che l'hanno nel- tale, com’hanno pretefo alcuni, ma di ftatofer- 
( , l’Ordine loro per ifcrittura fognata da Notato no. E citando al margine il Supplemento del- 
„ puhlico. Dicono Sabellieo .Eneide 9. Se il fi- la Croniche di Filippo Bcrgomcnfe, lenza ri- 
, fcicolo de' tempi, e allegato vien di Potano che prnouarle, nè contradirle, anzi pillando con 
, quello Gio. Buono fondò quelli Eremitani, quello, come fece il Padre Piocda, confentì 
]( Ecco le parole di qucft'Autore, fenza pur ha- nella noftra pretanlionetaltrimenre era obliga- 
uerceua vna minima, che dia cenno didiflentir 10 è cernì ridarle, Se ancor rifiutarle. Minora 
dal Bergomenfe: perche l'abito profeguifee di- ardi i farlo in quello luogo, per non andar 
ceudo: Quando arriuò ad hauer dodici compì- contro il rellimonio della fui eonfeiensa , nè 1 
gni, fé n’andò con efli i Papa Innocentiolll. e parlar più chiaro in noflro lauore per non ef* 
non ritorna (opra lecofe narrate, ch’èluo (lite fernoiofoaljfuo Ordine ( alche poliamo artri- 
ordinariod'appruotmle.e cófcrmaifi con quel buir quel che dille in altra patte ) e cosi dì le 
le, altrimenti chi può dubitar, che nonfoffcob- confetta ita il Padre Pineda , come certificom- 
llg* to almeno di eontriditli, quando 1:0 hauel- mi il M. ReuerendoP. Maeflro FraGiouannidi 
fa voluto trattenerli ad impugnarlo? e non fola- CamagoReligiofo della noftra;qualilicator del 
mente not fi, ma col medefimo.e fotto altro te- Confeglio della S. inquilìcione , e Proulnctale 
I «ore ( dice ) palli per quello che referifee del della Prouincia di Gattiglia, che fe beu’d tedi» 
Maeftro Filano intorno •ll'habitod'Etemitano monio domeftieo, e perfona di tanta autorità, 
di S.FrScefco,nel quale non pnorè metter dub- che dubitar non li può di quello, c'han* 
bio, e per quello, che caua da Poncaco, daSa- ri deno. Al Reggente Orlo di Tapla non 
bellico, e dal fafcicolo de'tempi, per la fonda- vegliamo , che gii fi podi opporre: perche 
' rione de gli Eremitani di San Gio. Buono, nel le lue molte lettere, e la grand' oppenio.- 
<he ninno pretenderà, che volle ad elfi contri- ne ch'occupa nel raondo,il fanno maggior in- 
dire. F.t accioche non rimanga in dubbio, chc'l gnleccettiont, folodifhcultarli potrebbe, fe lo 
Padre Pineda coniente all'oppenion nottra , è dirà efpreffamente , ò nò, e per fodiifattior-r dì 
- d‘auucttite,che in quel Capitolo, nel f.t. dice: quello dubbio porrò le lue formali parole. Nel 
” che quando San Francefco arriuò ad hauer 12, trattato Oe'RtUgitfit retta, che fcrifle fopra-, 
"compagni, le n'andò con e Ibi Papi Innocentio lngetff,C .iefecrófenlin Eccleii/t, verte Afe. 
’’ Il III. ilquale confermò in voce il fuo modo di tue fi ere * , capitolo 1 8. numero quarto ragio. 

” vinere , e riceuè nelle lue mani la profel&one nando di San Giouanni Buono dice coti ; Feit 
*’ del Santo, e de’ faoìcópagni, l’anno del 1209. tjìt /eemut Sentii Frenctfii precettar, tjuem 
Et prima eh'atriuar à qnetto (lato, e ragioni do ét te Rtdgienit Augurimene hattmm eccepì f- 
della fui prima conuerlione, quando prete l’ha fì, fratte preftffnm effe e/firmat, ex Setti- 
biro Eremitico nel medefirao f. hauea detroj lice , llltfcet 1» Hefftrie Pentirteli ire tute 
Fu la ffla prima conuerfione al Signore per vita Jmtecpttttf Tetti/ . El èi fono nel numero ftt- 
Religlofa, l’anno del noti. Talché nonlolo zodedmo trattando del noilro Ordine dice t 
nella feconda couerfione quando Indimi il fuo Fui tee Rtligie elierem eteem Metcr , taf te 
Ordine, ma nella prImaancora,che fù due in - nemque , tt tUximuj Sentita F tene ‘/ha Mi. 
ul manti, quando abbandonò Ir faciliti , 0 fe nernmOrdwtmfimdeeie Per lo eh e dubitar ufi 
n’andò all Eremo, confetta, ch’era Religlofo: fi può, ch’egli non fia della nolfca oppentone. 
Iraprroche non fi può dubitare, chlntefe per Rodano il Cardin . Egidio da Vfterbo r if Ve* 
la lui prima conuerfione lo fleflo, che Sant'An- (cono Sfgnino, Se il rnedcfimoP. F. Girolamo 
tonino: cioè la prima niuutionc del fecolo al- Roman trahuomini disi gran tipntatione , e 
l'hcbito Eremitano, come vedremo nel feguen- Sedinoti così diligenti, che non pati fcono altra 
tecapiftl” $.? . Il medefimo dice Fra Francefco eccettione fe non d'ettère flati Frate del noilro 
Marno dcirOtdinealtrcfi di Sio Francefco nel Ordine, Se il Maeflro Fiat ‘Egidio, & il 
Tibio 5.dellaftiaFtmcifciada,comeprouetò nel Padre Maeflro Anrolinez , li M acftrt Nauar* 
proprio capitolo f. quarto. Della maniera del ro, e Catana, Se il Padre Fra Profpcro Stri. 
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laido boom 3 era'nen ejin lettere d'humaniti , 
che parimele alla fola mcdefimucccctiione log 
giacciono, de' quali ni' è paiolo di mence alla 
diftcfail teftim >n'o del Ctrdnile, che polli 
da pacteIafuagcand'autotiià,e l'cfler Auiot di 
più di 100. aoni, t dia! gran lentie e dottrina, 
come reiliftea Paolo Giouio nc'iaoi Elogi) de 
gli haomini dotti, pag. 1 59 parta con tanto fon 
dimenio, che con fi può uou vdi(!o . perche da 
ceni fegnali di quella verità mollo probabili^ 
veriftmili dicendo, che'i color dell'habito Fran 
elicano Enti giorno hodiemo li chiama io Ita- 
lia Berrettino pct lo Conuento de Bittrini, nel 
quale fi velli San Gio. Buono, e da cui lo prcfe 
San Francclco, che come hò detto alttoue, fòla 
Cap.rj.J tl cagione della lite, tra Ftancifcanl &c Agoltinia- 
nl fopra il color del nollro : Hoc tempore ( di» 
celi Cardinale ) Jiamuo Borine dda<auaat , 
qntnr flammtaaaCefina Danna fa viuxn, il 
fui fieuh gloria dicarttur , afinni Dini Aif*- 
JUhi EtimU‘1 , vlanim ohm Guilalmui tu Gol • 
li 4 , Ha ìpft Ordmem, numero Fraimm, gr M ’• 
naflanarum adaux’nn /14I14 , & ad bum.iua'ii 
rer*m contemptum , 'j Amour Km amirem mi 
rum tnmeAum iaflammami , vi velali 4 Cullai • 
me Gmllelmtta,ataa loanuc Bono /cani culi r, -y 
Alceo , quem mcolebaut Bidnne’fiii nominoti 
fina. H 4 bao asfalterai, fai fitti 4 nt iurta/ tori 
fiauUitaU ,ac fama illetìum Fraacfiem Affi- 
fikm magno Orditala Mmonam Authorem aal't- 
tumlndutjfe, baculum gefieffa , Eramuam agi fi 
fa, hgttii e olcaia vfim ajfe : ^uimrain ntc b ' <*• 
cernirne quidam firtptor Hiffierianam accurati f- 
fimoj inficiata! . A rg untela fi et . quid Man- 
ina C Joirogra fium fa audiqne la Slum aiunt,quod 
in Jeanne Boni marni prof affina Ordmem fin 
namtjut la caler fa» pallori ama ufi fui ! , adhnc 
badia Bevatmum tuonar a Bi tir naia, locane pre- 
cida fi furo , fw ano /cantai Benna tncolntrai . 
Cnm Intera Pontificioexiaut, qua vrjltm pafiaa 
cbeutite Francifioydinmunt , cum tutte tana a fin 
fuapte natura n’gra nullo foco infida, f ned in 
Dura F ratifica va fio, qua enam mine vfilur.haud 
obficurà apparai , tubati}, Poml'fax £ ram'tarnm 
ni Unum IO adnm declinare , AGnonam vara in 
fin balbidnm : da» pra tenta t Una calcaci, Anadi 
mtlj! dot lena, boa lune augi miei. Ma quando 
il Cardinale, e gli Autori dcU'habito nollro pa- 
lificano qualch eccetiione cl rellano vndici te- 
Aimonijcoorcili, de' quali niuno la patilce nò 
■tolta, ne poca: perche nonfono del nollro Oc 
dine, nèiacotarfi poflòn* per ignoranti, nè ap- 
padronali. Quelli lon S- Antonino di Padu>,M. 
Antonino Sabctlico, Polidoro Virgilio, Il Sup. 
pleméto del Suppl. alla Croniche del Bergoib. 
in lingua Italiana, Gio: Butifta Egnatio, Paolo 
Morigia, il Padre Fra Gìo:P incda.il Reggente 
Carlo di Tapia, il Padle Fra Francefco Mauro, 
il Dottor Illefcaa,\ il Mieflia Villcg»s,chetut 
ri dicono con parole fornai li,che'l Senfiro P.S. 



Ftancefco era fiatò Religiofo fé notte di qui» 
ili affermano che dalla nollri Religione (aiuo- 
li che fondadè la ina. Senza Vincenzo Belua- 
ccolr, S. Bonanentura, S. Antonino di Fioren 
za, il Bteoiariodi Braga, Arthmano Schedai , 

Gio. Naucleroflc altri .che dicono lo Beilo tó 
parole cqti inaienti . Eiealpidre Dazi paiocio 
di fotterchio gli Autori per pruouar la Pirli 
denza,laqual’aitcibuilccà S. Borane mura.Vo. 
laiercano.e Fra Filippo di Soia, nò debbono pa- 
re rg li pochi qucIJich’habbiam' citali per l’ha- 
bltodi Frale Agr.llioiano.cheli prriédc hauct 

r inato S- Francclco nell'Eremo nè chi dietro 
quelli due merli fi diede per ficuro, puote ere 
dcrcche bauelliinoda panicolar noi all’ombra 
di coli ahi c bau fondali bafiiooi' 

f- V l- 

Che negar non fi finì li noflra oppenion' 
effier probabili . e che tofa intorno ad 
ejfia finti il ladre Fra Luigi Miranda. 

D A quei cheledetto fin'hora, vedrà 
rii Lettore qoi'o lenza padrone hab- 
hi/m' ragionalo delloppenion del 
• . r-j. Padre Roman, poiché ci appaghia- 
mo con darla prr probabile, hauendo iniuofa- 
uoretantie lah Autori. Molli con più deboli 
fondamenti danno pct certe le eofe, che poflo- 
Ito loro Ibi bene t ma vogl/am’ più tolto celiar 
manchcuoli rimettendo dalla nollia giudici» , 
che parer auamaggiofi incoia alla quale non c6 
de fermi a la Religion Serafica, con la quale nou 
defiieriamo di (commettere. Non v'hà dub- 
bio, che la probabilità delle cole ctfillenelte- 
Ili monto di coloro, che'ntendono l'arte; Proba • 
bitta fimi (dice A tillotile) videninr ornai bui, 

ani plurima, am fitoianlibni.y hn vai omuibni. Lib.t.T»- 
volplur'mu, tal ma xima caitbribua, ty proba- pyci.i. 
tu . Probabile è quello , che fenrono tutti è II 
più, è li fan ( ancorché minormente il (imo, e 
quello che di quelli ò tutti giudicauoiò li più.ò 
li più celebri, e di maggior apptuouationc. Nò 
dinanocò velili , che fi (ottolcriuono tutti alla 
noitra oppcnione,ttia poffiam 'dite ch'ella è, ti i 
fiata oppenion dimoili, e di maggior numero 
che non fù la contrae! a : perche di quelli che la 
rlpcuouano ( che fon rulli Frali Minori ; fi deb- 
bono deludete come pane, almeno quelli cha 
fi moflrano rifentiti di quell», ctedcdo che loto 
piegiudichi. Di quelli che rimangono indille- 
remi, nè dali'vna , nè dall’altra Religione non 
fappiamochi la impiago!, c riuuouiamciati ibe 
l'abbracciano , come a'è veduto. Ma poniam', 
che non fiano li più coloro , che lon dalla 
Dolila parte; lon però fenaa dubbio fri li più 
laro'} de più cclcbij di maggior appiuouatio- 
ne, che fecondo Arillotilc ancorché fodero 
meno bailariano alar bilazcia controli più. 

lui- 



dell’Ofdine cfi S. Agognò. C a p. XXL ^03 



Itaperoche chi s'auuenturerà ad hauer per im- 
probabile quello, che diflero Marco Antonio 
Sabellico, Polidoro Virgilio, Gio. BattiilaE- 
g rutto, il Dottor Il lefcas 1 , il Ruggente Carlo di 
Tupia,Paolo Morìgi, li Beati Giordano>& { icn 
ricod’Vrimaria, & altri, che fon del naAro pa- 
rere} Necertirio farebbe perciò di conuincerne 
con ragioni palpabili: altrimenti nertunocìgiu 
dieherà per fupetfluo in dar per probabile que- 
lla fentenza. llche parche Tenta il Padre Fra 
Luigi di Miranda, (e (i ponderan certe Toc paro- 
le, à quanto li può credere , ferine con qualche 
Tom.i.Ma- diligenza : Fratcr( dice ) Hureajmnj hmuj cr. 
nttalif Prs- l c y r ,j iliujlrtj f unti he prejeftr ty- Aiutami 

Ias.q4.a1c6. fuadere ceneendti hunc fuum Ordì rum ef- 
ft cmnwn antiqui flutti uh «rum Or- 

dinerà Autiere! ex ip/l preceffìjfe dio t . inter 
quei 'Bcitiffìmum Patrem neflrum Francifcum 
immurai, prete quid anttrxalUm àftculecen- 
turfientm , (j ne/ri /acri Ordina infìttutiontm 
tu qui dim fihtarielece qua/i Ertmmeam vita 
‘egint, tunica qnadà infra , VI ip/i diotindur.it, 
cr t errigli teriaca precinlìur,iniìar Eremita ■ 
rum Dilli Aufuflim. Sed quantum ad Santh/- 
/mumne/rum'Patrem attinti, qua ab te drcun ■ 
tur,nudemver<talii fmdamtntnm habenl,vt la 
firn alibi dietmn . Non s’arrifchiò a dirppèbk 
quello, che ferirteli Padre Roman noti hWiij. 
damemo; perche vide li molti Autori ,'cljt lo 
dicono', & v'aggiunfeartificiofamcntc vna ‘pa- 
rola, con la quale parendo.che lo ditali?, fi ti- 
rò fuori del pegno: Nudimi ( dice - ) perii Ah 
'fur.damenirm babau, non hà fendamenttrdl ve 
lità.che di probabilità , non ardì , nè pdòte nt. 
cario. Ma non fi pub foccorrer vna parte fenza 
'falciar l’altra in pericolo. Dir, che non hlfon- 
'damento di verità, non dando ciò per impro- 
babile, lo terrei io per molto volontario- per- 
■ che in materie di cui non fi li dimo (Ira rione 
non può conftar la verità, fenop perargomen- 
tiTopici, che fanno probabife l’oppenione , 
fenza toccar la verità con mani : perche per ere • 



L.v‘ 



feer fenza leggerezza, baftantc motìuo è li cre- 
dibilità delle certe, come infegna San iToma- ^ 

fo a, à'cùiniuno fin'hora lià contradetto. ' 

E fe non parlò in quello rigore , e dir volle, che ,, & *. 
la noilra oppenione non hà fondamento pio » jrtje ad f 
babile, nè color di verità, acciochcfeguitar fi- 
porta , non pofe la parola in fuo Inogo : per- j * 

ch’èaflai manifella la differenza, ch’è tra’l prò- "* 
babile , Se il verace. Di due oppcnicni con. 
tradittorie, ch'vna fola fiala vera’, & portono 
amendueerter probabili, non fole al giudicio 
dell! dotti, ma à quello della Chìtfa b anco- ìExtrauag. 
ra. Et in fola quella differenza fi fonda tutta gtaucnitm» 
l'Accademia di Cameade, deArcefilao, Te ere Rel qts. 
diamo à Sant’ Agoftino c, & Ssn Girolamo sS.&Tnd". 
dj perche tenendo per imponibile' dar giudi fcir.j.decic. 
ciò celio delta verità, la concedettero proba- de peccato 
bile.pernon Ijftiarotiofa lavica : Arejilaum, origS- De- 
aut Carne idem pater, qta opinile iti certa fri- ' £on 
tumeiane : omnium criini PhUbf óf forum imidti, lrJ Acade- 
Iten ferrato , quid viram é vita lederai: , tiri • micos.c.tS. 
firmila reperetmt, vttgncrinti.im rerum proba » Lib.s.con 
bili a feritene lemperurer.t . i M.1 ammetrenck ‘ rl 

£ òuefto' irlo di/ di dira nell vltlmofenfo, a'à ci vi’ 

lo'è'SèTMutot futiì'mada còtta? gli hauca il jj,j, Zufii- 
dir, clic dmu peritlrprobab’ileli noilra oppe fis Kegius 
fìthrie:' pedi ÀtìfcKllt i quèifo', cite'IR.dre fcriptor in- 
Mlranda dirà ln' altra parrei dH : Padre DaZa Clx ?' bl 1 fT 
' ion è rerinrtr per cófa ali'ena'dafofpiitìorié I. bel io" °i 1 fo 1 



aureo cut ri 






Alla verità ècofa facile il conrradrre , ma' ini 
péghaila è dttficnhofo. Tanto -ché ; f>ei tulns Aca- 
mezo di propoftfonf vnideffaii, ch’à mtnot dcmica fine 
•negligenza tiefeono incerte ,’ «e è fouerchia 
hiente vniuerfaiequelia propolitione: Qua al) jSra'c.aj". 
eb'dicuntur nullum vernarli fendamrntam ha yJ. 

Feirr. Perche tra quello, che dille il Padre 
Rom^n fin'all'habito Eremitanòf che nerttin 
niegaaSanFràiCelco , e la prettrirtone che fià 
•noftro, quando rton habbiatntto quel fonda- -’•* 
Menro , che’l Padre Romanpenabtfarcbbeal. 

‘ meno parlarcon paflionedir chenon habbia aLi.aje j*. 
‘ alcuno- aln legen.S. 

-I.ii. ’-i n-:. Frane .c-j. 

c Apud M 



A- mie, lui! 
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Pifanù, lìb. 
i.fol.v». 

‘ DJ.pt1t.a4.' 
’ii. I Acncad.y. 



Delle ragioni con le quali frtJruoua luitehciimento del ÌlSocÌ 

u » ’ * f .‘ ' J 5 1 - ‘JA ' a v . ,*. 1 

Capitolo {sfiato, .: i« 



- bfc 

Edaci gli Amori, che fon di 
-quello pareteti rinoangbhflti 
tonda menti intuì fi ferma, Ac 
il pruaoèinqHclla forma. 

Il Serafico Padre San Fcan- 
cefco nel tempo deltaiua ptl- 
ma conuerfione, chefùdde 
anni prima che f ondarte la fagrara Tua Religio- 
ne, e quattro fecondo Volatcrrano andò per 



jjtiivi ni : 




m- 

ucrtrùc-4. 
.i> «Li.xi.An- 
W-*. tropoltg.ci. 

1* Eremo in hiblro d* Eremitano ionica lonra F»ac ciufq; 

- ... . . _ . O n,.hni>ui- 



fino V picdi'Vdearpe calzate , vn battóne in 



Ordini svi- 
ti dari. 
u L1b.9x.13 



mano, « cimò con cintola .dlWooicà, Così 
dicooo.Vinéehzo Bcluacenle a. Bonaucntu iL. «.state 
ra b. La leggenda dalli tre Padri coropa mundi, fol. 
gnic di S.Frahcefco,S.*Amonino di Fiorcza d, J® 8 - 
Marco Antonio Sabcllico t. Polidato Virgi- (bmitàtum 
lio v , Volatcrrano s , Pietro de Narallbus h . fruita 4. fol. 
11 Cionicon gencrzlcjM.Bartolomco da Pifó k ai«. 

P p a l’Vfli- 



' ^04 Origine de Hi Frati Eremitani 

l'Vfficìo di tutto l'Ordine de' Minori . il Perire 
stCòc.f.ia Fra Luigi di Granata u • & Padre fra Marco f. /, 

Ycfto B. P. di Liibotu ■ • Equefto,che ferimmo noti, e 

A . n if ri d 'I cll n pr fr che ’ 1 $ { j 0 J ° p *‘ C'W s.rrMeefc» ftruuhj.it» n, 
Croa-delli re ‘Ù pclte de IlanoftraRe ligione;perchcquc - 1 ‘ - 

Mino"ri,lib. ft'habitoeta capitalmente quello, che gli tre- 
« cap.(. mirini di Sant'Agott- portiuanoin qUeltcm- 
•iobjo.il po. E non olia , che gli Autori) li quali dicono, 
che’l portò SanFrancefco non facciano men- 
tionedel capuccio: impcroche il comprefero 
nella tonica, dicui ilcapuccioè parte, e non ve- 
tte differente, fecondo il linguaggio del Santo 
>, Giobbe o , chedice: E quùji c dpitii Unni* fic 

timxtnml mt . E cosi nelle Bolle dclli Pontefi. 

■■ L oi Gregorio Se Alettandro, che trattano del 



tilt t/et nofiro Ordine , ntet/forttmtnit 
ibi di dir* chi fi Kchgttfo di putito . 



ED 



Thabito de gli Eremitani di Sam’Agoftlno,non 
efla“ 



Aucndo dunque portato il Santoli 
nodro habito intieramente, di eccel- 
liti a hi da dire, che prefe lafua Re- 
gola Se inflittilo-, pcrcioche come di- 
ce S.Tomafo r l'habito diicuopte lo (fato del- ra.a.q.il7. 
I h uomo cóformeà quello dell'EcclefiatticoQ^ tr.s. in crup. 
yJmiUuj htminij aununimide io . 11 Ri a Oco O^Cap.t». 
zia conobbe ch’era il Profeta Elia quello , che * t-Rrg-t*- 



fi fi tnentioDC del capuccio.ma della fola toni- gli mandaua a dcnuniiarlaroorte.pct li legna 
ca t None /incutili lunedi cum comuni, e non fi dcll’habito,cbc gli diedero i fetuidori (uoi : 



.inibì] 

a.d )> i 
tV 



olii 
il iuo 
-c- A 



fi parla d'altre vettimemo di Saia . E dir non 
potrebbe, che quegli Eremitani non pottaua- 
no capuccio. perche fe non l'hauelTero pena- 
to, non fi (ariano cotanto fomlgliati alli Frati 
Franclfcanicbe'l portaumo, ne il populo fi fa- 
lla ingannato in tifi, reggendo vna differenza 
sìgrande. In oltre gli Autori che laecpncano 
quello de' Frati Minori che Sin Ftanccfco pre- 
fe, ni meno trattano del capocclo|tna (pi unen- 
te della tooic» , nella quale il tengono pet no- 
minato; perche la tonica conlìauadi due par 



C UIIU fyuru.cj- kubitni ( dille il Rj ) dì tini- 
le qui eecurru volili i Rifpofeto eglino: PV pL 
lofio, ej- ctaa peUteid occincìuj mutui, replicò 
il Ri lenza inganno . EbdjThufotej di. Per 
tutto che, le ben noi fi mettiamo à fognatfela, 
non puotevcllitfi quell habito, fenou in vna di 
tre maniere.ò contea la volumi del nollto Or- 
dine, c con Tua erpugnanza, ò col fuo conienti- 
mento evolùti.òfcnzafaperc il Santo, che poi 
tana babito altrui , e non unendolo parimente 
laooitra Religione. Qticdo terzo calo è im- 



itai» 

-I, 



ti, vede fio’ai tallone per lo corpo, e capuccio podi bile: perch'cllcndoropcre del Santo un- 
per lo capo, e per le fpalle. Legganfi San Bo te, e canto marmigliele, non può cader io in- 
nauenturaeSant'Aotonino ne' luoghi (ourac(- telletto hutnano , che in fpatio di due anni non 
iati, e vedraffi , che dell'habito da Fiate Mioo. l'haueffe interrogato qualch’vno dell' habito 
te dicono quatte fole paiole; Et unico conici, • che pottaua, che ncceflatiaroeote faria dato co» 
un lumen , proeinfulo funem fimit. Finalmtu. nofeiutoper nofttoncll'vna patte, òuciraltra. 
te il Strafico P adrc nella ftu Regola ben chia- .Nò meno creder fi può, che in quefto tempo n6 
ro dimottra, che’l capaccio^ pane della toni®: arciuailc alla notitia della Religione , ch’anda- 



«spi- 



•*t.l 
•V-i : 



■ r.h. i 
• Ó 

il. L) 



pecche dica., che li Religiofi profeftì habbiano 
vna tonica con capuccio fe la vorraoo: Htbcont 
unum Inni com tum cdpuccn,& ni le rum fino cn • 
p uccio , qut volutoti interi, Con la qual cofa 
fece il capuccio pane della tonica: parche chi 
dicefle, habbiano duefaij ,1'vno con le mani- 
eha, e l'altro fenza , non fi potea dubitar, che 
intendta che le maniche fon patte del Saio . 
Talché non fatta rifpofta dite, che non tonfta, 



che San Ftancefco portai! e capuccio nell’habi- 
to Eremitico; parche coartando della 



ua per quel la terra vn Religiofo di vita coti co- 
lelle,chetutti ileontauano per fuo, e per I vna 
firada, ò per l’altra fi firia venuto il Santo à di- 
fingauate, e l'Órdine ad intendere, perche por- 
tami! di lui habito. Talché s’hà divenir per 
Forza i dire, che loportauacon volumi della 
Religione , ò coatta . Contri non ì da crede- 
re; perche cagionilo hanrebbe imbattane, e 
fondatone gli «imi de’ Religiofi, e San Ftan- 



cefco non haueria permetto quefto inconne 
tooimki niente, nè potcui pretendete color di giudi- 
si conofeiuto condir del capaccio ancorale' ila in portarhabito che fuo non era ■ Dunque 
così ditta il Padre Fra Marco di Liibona.che fe lo portaua con volumi dcU'Ordine è cofa 



tt 

•unte-* \ 

ib: io 

-03-t.dv ; 
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ponò l’hablto d'Ercmitano compiuto pouero , 
It booefto,c'l t’olfe da Saut' Antonino, che ditte: 
Honoflum hdbttum Ettmuuum ferini . 

... Dicendo, che fu habitoctnnpiuw n 
GOnfefaò, che lo portò intiero, 
quell c con capticelo ,c 
eoa tutte la rimi- 
.Denti iole- ...no • 

goe. . * l 

»■ : à.iUMOSjJoÀsIOt 



% 



chiara cheta egli del fuogrembo: perche non 
eflendolo.nè il Santo hauctia arefo licenza pft 
portarlo, nè gliel hauerebbe la Religion con- 
ceduto,': attendo che Tempre fù molto difcfu 
da ogni forte di R digiti fi , che alni che li Tuoi A 1° Apel._ 

. portatte il loro habito, per le ragioni allego J?*. 

.tedi San Bonauactuta a, che fon mani fette e uum Mino." 
forzale. rum adua- 

téacv.q-i. 

J-V, :ilJt ..llj.ll .l c- - . - 

Si rea- 



dell Ordine diS. Agòfffrio. Cap. XXlL xp# 

aoa i il medefimo punto ( dice qaeft ' Autore ) „ 
che S.Ftancefco fece rinuncia del mondo, èdi„ 
quanto in elio hauea, & batter porca, infittiti,, 
Ordine, è ferrile la Regola Euangetica, aitami,, 
( come dice La leggcda antica,cbr limi tela de Ili,, 



a mi nac 

f. H. 



Si teetttnee Uri/fejte , (he dì il Feirt Se- 
Selle de nelle {me Creme 4 . 



Al 



Quell ‘argomento rilponde II Padre 
Fri Luiggì de Rebolledo nella prima 
parte della (ua Cronica lib, 1. cap.4, 
k Chehaucndo lafciato il glorialo Pa 
„ drc fin'allacarailìt nelle mani di eolui,cbc l’tn- 
„generò, vii contadino feruidor del y efeouo alla 
„ cui prefenza auenoe quello, gli diede vn tabar- 
,, IO , celie con elio andò alla Città d'Agobbio, 
,, douelo conobbe vn’huomo patricolare, c lo 
,, conduce in cala fua, egli diede vn tabarro lun- 
„ g>. pere he quel lo , che gli luueao datoli) cala 
„del Vefcouo era notabilmente culto, gli calzò 
,, vn paio di (carpe, il cinfe con vna cinta, c diede* 
„ gli vn bullone : donde pieferoalctini occaftone 
„ di dire.chefù Monaco Eremitano di S. A gotti - 
„ no. mi che manifelto inganno, come còlla per 
,, l'H.Horie, c non hi più fondamento, che l 'ha* 
„uer riccuuto quello veli Intento per limoline, 
che come attenne ad eiler quello, e di quella 
fattura, poteua ctler alno . Mi ben li vede, che 
quella rilpollaè volontaria, c cercata per War 
dallo licito; perche in vn farro 400. anni fi pil- 
lato, che qae fio Autor non teppe per riueluio- 
nc del Ciclo, obligo banca di dita in che libro 
Il lede, acciochc gli li credelTe . Nell un' Autor 
hà detto fin'hora.che l'habito, che S. Ftmocelco 
portò quelli due anni fò habito accidentale, ma 
procurato dal Santo per l'efietto della fua nuo- 
ua vita, c quello il Padre Dazaee lo corife, là di- 
cendo: che per far penitenza, quel l'habito è più 
” i propolito , e che non l'haucua da far In «Ho 
'alia leggiadra, come indilla prima della lai 
“ conuerhone. Vincenzo Beluacen/e nel lib.ip 
aap. ?S. afferma rlpreflamente , che lù habito 
d'Ercmitano : H*bttum( A\et)h*rt mutarne tit 
timpani lutivi . S. Antonino nella 4, par. tit. 
14 cap. t. innanzi al 4. 1. tretlie. PdJ ut e ho. 
multe , « nel cip. 7. al principio diflè: Honifium 
hnbtiam Enmtttcnm germi. Lo Hello dicela 
leggenda delti tré Padri compagni di San (-'mo- 
ccico, Leon, Raffino, & Angelo : f r il*mkéh- 
non , ejr Eremineam pirdunnmm penami. 
Dunquecon maggior conliglio Uveiti queil'ha 
bito il Serafico Padre di quello , che vuoi il Pa- 
_ dr< Rebolledo . Il quale 1100 fi tammenundo 
di quelloche detto hauea in quello luogo, pre- 
v fupponefubitonelcap. 5. che quell habito fù 
Jniegna della vita hetemicica , che'l Santo fece 
li due anni primieri della fna coouerfione, e ci- 
bici lo in quella de Frati Minori, vdite le parole 
: del Vangelo, e nel cap. 7. dice, che fù habito 
d'Ercmitano, che fatto hauea rinuntia del mon 
do, c di quanto in elfo hauea, de hauer poteua: 
cela imponibile a noo efler già Religiofo. E 



ite compagni, c lo referi fcc Fra B titoloni ee da , 

Pifancl lib.i. delle coafoimltà, nella feconda Jf 
patte del frutto ottano .} .per due aoni potrò vb’^ 
babbo vile d'Ereraltaoo ( come a l detto nel ca- 
pie. }. cinto con voa corteggia, vn baftoDc in f - 
marna, calzati I piedi, eiiceuea limoline, parti- >f .a 
colatiuente pei riparo di quelle tré Chicle, (l 
che in quelli due anni reedificò. Mi qoaudo’ 
niun dicede, che lù habito quello di penitente, 
eletto d'indufttia per andar per l'cremo,era in- 
credibile , che'l cittadin d'Agobbio fena'atteu- • 
dece à più , che i remediar il mancamento del 
ubano corto , che S. Franccfco potraua locai, 
zafie^ eingelTt con correggia di cuoio,e gli def 
(e baitene in mano . Dou'era li predo latta la 
correggia , ebe percingerlafiooo folTcneceiTa- 
tia altra ptemeditationet Che hauea da farri -< 

bilione col mancamento del tabarro, che di tt- 
mediar fi ttacciua> Narrando San Bonauennim 
qucll'Hiiloria follmente dice, che quel fuoami 
cOtiiqual In Agobbio viuea lo «cflì d'voa polle- 
rà tonichctta, ma dellelcatpet ciotola, e bailo - 
ne ( ebe quell' Autot di fuo capriccio v’aggiuo- 
(e) non v’é legno né odoeeoelli leggenda del 
Santo poniam'lefiie parole per iodisfar al Let- 
tore : /tuli vere progredititi cintati 1 Ergiti timi, ' 

vita jycdnmnmta pnfimc ngtMai . & 
pitti pitmptr ttmtdtU vtChnjn pnaperatltu iSì „ * 

(mattini . Nel che fi vede , che non fù quella ° 
la tonica, la qual lafdònel romitorio di Santa 
Maria de gli Angeli, quaodo fi velli l habfio 
da Frate Minore : perche quella gliele diede ac- 
cidentalmente, e foto per cuoptirlo, e l'altra 
era habito di profeflkwe , lecito di ptopo&o , 
eoo battone, (carpe, cintola , e unte t'aluc infa- 
gne d'huomo, ch’andaua pet rEtemo. 

. 
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A fclando adunque quella rifpottà andfa 
rao à quella deU'adce Dazi . la quale^ 



dice : Che l'habito , che portò S. Fraq 
' calco quelli due toni, non era particola ” 
re de gli Eremitani di S^goft. ma communi* *’ 
gli aliti fitemiti,che non erano Raligiofi ; im- 
peroche concedendo che'l Santo ponaua nei- 
1 Eremo tutte le iuftgne particolari dell'h abito 
de' noftti Eremitani , e ( cóme neceflatio ) in 
fàccia loco, de ancora tra quelli; Benché G pre- 
tendefie, che noi porrsua benedetto, nc dato da 
S,Gio. Buono, eebe ptefo l'hauea perlua pio. „Cid vidui 
pria autorità , e con animo di lafciarlo -, e coti de Reguli» 
forte la prcfuniione,cbc la Decidile a il giu ubiti. 

diche- 
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dicheria per ooftro , Ma quella rifpofta fareb - 
•> . be facile da contùncere •• perche fe fi legge con 

attentionela Bolla di Papa Alcrtandro, che'I toc 
delìmo Autore (lampi», fi ritmo ucrà, che rotto 
quell ’habito era determinatione della noltra 
Religione, e fui particolar inlegna. Perche 
primieramente nella Bolla di Papa Gregorio 
IX. del quale in ella fifa mentione,fi prefup- 
pone»chegli Eremitani dell’Ordine noflro por 
Vide fupta ramno (carpe : perche comandò, che le toniche 
e-j ante i-t. nò (olTerocofi fughe, che poteflero coprirgliele 
yidro fuarum vefiium longitudmem temperini, 
quoti à qui bufiumqut tpfirkm taletamenla libe- 
ri vtdtaniur. E quello accioche li vederti:, che 
non erano Frati Minori , alla cui l'agra» R«U- 
• gione diede fortunato principio il Serafico Pa- 
dre, gittando via le (carpe, e lafclandofi ignudi I 
. .. piedi b: TnutOrde( difie il Pcttatca c) pn- 
Rom-I^O- ,,r J’ Ordirvi Trrancifiut , fchx , nudtpei , pau- 
ftob. lefi.f. piratici ieaJerogai . Di maniera che le learpe 
« Liti., i -re- ancor manti 1 Papi Gregorio IX. erano parte 
rii fenilium dcllhabitu de'noftri Eremitani. Da qualche 
Rpid.a. (crepolato hò veduto opporre, che San Fulgen 

i rio, che fù del nollro Ordine, non le portò: mi 
quelle vn'inganno originato dal legger la Tua 
vita con poca attemione: perche il Padre noftro 
S. Attortimi nciaiua fondatione Eremitica per- 
mede riportare (carpe, comeconlla per quelle 
' parole della Regola : f'efiimenta voti , & fui- 
aumenta, quando fiertnl indtgexubui ntcefa- 
r>a don non doferant,fub quorum cufl-odia fini 
qua pofiumur. Et il medefimo Santo le portò, 

, .. come nel (etmonq*. Di Sanibt racconta: non 
obligò però gli Eremitani fuoi, che le portarte- 
lo (empre , parendogli giudo non defraudate 
..della monificaticme dell 'andiate fcalco colui, 
-ehefifentiflecon finiti, e (pirito per abbracciar 
la . Quello h vede nei lib. 9- delle lue confef- 
(ioni, cap. 6. nelqtul dice, che S. Alippio Pea- 
te della fua Religione fi battezzò con erto in 
Milano, eli fent! con fona di domai il filo cor- 
po fino all'andare fcalzo (oprale neui della Ló- 
bardia: cofa che non ficcamo gli aliti , Se alla 
quale non par che'ISanto gloriofo a'arriichiafle: 
JPUeuk ( di or) V- tflfipro nanfe i in lem temo tv 
indurò burnì he ale S ncrnmtntu imi congrua , <$■ 
i foni flato domrtonntppmvfque nd Itali eaar fi 
lum gtaetalt'àndt piuiobbu’nnfim hfiUtfjpu- 
f». .E'ueUermcn allegato cap. 6. Delvieal- 
tiamentn iqmbm ealeeaù ambulamtutanfita- 
’* uraoiticm tpfi DotvhadiMtui, fienixioffical- 
ctatvsnoncjfiltitoa deludo lutanti ditoni: non 
-firn dogma filami ttrtrgtam caUtamakirum . . 
u£n ergo oo r dir uva. non fibnpal fiporbm dari- 
ciia . Sganni*!* Burutgebum impilo, quia rludo 
fede ambul-, fu potei-, ego non poffum,quod fi mal 
càcce puma cnAodiamui, quomodo eharrttate fio 
,: f k gramui nmactm dilìganoli ,ae fi fieinttegoamè 
fteuudmam tua, y cu porta wfiriattatcm me i. 
Ad imitation poi di quello fatto delf.N, S. 



quando la l'entità gliele cOnfeotiua, c calzato 
quando notigliele permette!. Intra Monaflc - Aulitovi». 
ritmi- fine interdum fileni aeciptebat ,frtqutn. S.Fulg.c.il 
ter nuda pedobui ambulanj . In oltre la cinto- 
la di cuoio,Sc ogni vede di palle fempre fù ha- 
bitod’E remiti, come dice il Stentarlo difiuga 
nell'Vfficio di S. Fruitolo alli 16. d'ApilIe,lct- 
tione 5. in tanto grado, che'I gloriolo Patriar- 
ca S. Benedetto non velli nell'Eremo rohicadl 
lana, ma pelle d’animali, come tlFcrmano San 
Gregorio nel lib.z.de' fuoi Dialogi nel cap. 1. e 
S. Bernardo repren Jcclo ceni Monaci fuoi, che 
dtfpreggiauano altri veggendolieome Eremiti 
'Vedili di pelle a; Tunicati rjr tinti ( dice il ... 
Santo fabhorremui pt Iliadi, lanqoam non tue 
her pt pelilbuiimioluta humthus,qu.tm tunica- Abb.S.Tt». 
ta fuptrbl * . Pnferttmcum pjr Dan tunica! pel- 
Iterai primii homintbui ftctrit,& lodanti tn f « 
remo cena pelbct a lumini aeeaxerte, ejr ipft 
t uni cdrumia filivi or ( tnteliigu Benechilom j «» 
fi Illudine non trovai , fid pelhbui fifotnduerit. 

Ma fe la corteggia è larga , qual fù quella dlS, 

. Francefco ella è propria del nndro habito , co- 
me fi vede perle Bolle d'AlelTandto , e di Gre- 
gorio, quali dicono Per amplai corrtgtai e «he 
quel la di S. Francefco non tù drccta è cofa cef- m 

ta; ptrche nè il Santo s'haueua cinto delicata- 
mente, nè M. Antonio Sabellico, Polidoro Vit 
gilio.de il P.Fra Luigi di Granata haurian chia- 
mato zona , la di lui corteggia, le non Hiaucf- 
fero tenuta per larga:perche zona in rigore era 
il cinto de' foldati cosi largo e forte, ch'ogni ces- 
ia v’appendano, come dicono appruouaiìAuto- 
ri n , cficaui da quel luogo di San Matteo : j Vide Am- 
Neque ptccuniam m tomi, veflni . Perloche brot.Calcp, 
il Padre Fta Matto di Lisbona dice: Che San verbo tona 
Francefco andò cinto con vna cinta. Eradunq; ca P- w - 
la corregiga larga iufegna della noftraRclicio- 
ne,e per.quelladice RenatoChopino c, ch'ar c Lib.iJda 
tengono ai corpo della natiti Religione, colo- ualUcoa.ù, 
10, che Mantellati chiamiamo: od fitti quoque i.na.jj. 
funt ni hutui tura fumila popularei,dc plebei) 
vtmupjfixui quei ilugufbimana z.ona precinta 
■Jlfantellaeoittiam voe’taruni. Etinamendue 
le Bolle «fpreflamente aflermtffi.chc lacorrcg- 
giaè inlegna de'Frati Agollinianl. Epodo da 
parte, che nellun'altra Religió la portlf almeno 
tante la noilra) e cofa certa , che la ci diede il 
W.P.S.Agoft.comc atìcrmano il B. Giordano o, “ 
c-S. Antonino di Fiorenza 1 , e che s'attaccò Pe J_j 1 
tlliaDO ad erta pet imputargli, che volea far S. 

Gio: Baiarti Rcdentor del Mondo : iroperochc > Lib.j.coa 
reggendo 11 Frati , ch'egli fondarla viuet negli tra litteras 
Eremi, e,con cintole, eeorreggie di cuoio alla 
forma di S.Gio.iBattifta,che parimente la por- dlI , a < 
tò. gli paruer, che potcua attribuirgli, che lo hip. c.S.%.1- 
ftimaua per Redentore . Ne meno Vi può cfler 
dubbio, che'I bidone è inlegna d'Ercmitani -» 

Cofivicn dimoiano da V iucczo Bcluacenfc o, • Li.ap,c.il 

r*gio- 
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ragionando di S. Chriftiano Eremita, e conila, pararono i baiioni per cdentiali alla noftra Rd- 
m 4 Regi che’l portò EIReo ti .come notò al medefimo liglone.tuttoil tempo, ch'ella viflenelIVtemc, 

1 pwp®fit° Caffi ino 1 , e nella Bolla di Grego- poiché il giorno che Papa Aledandro IV. lece 

Vide Ange- r, ° Cl ^ comandato che lo portarti mo di cinque i'vnione, per douet viuere nelle Città, diapente» 
iet, hb-alde palmi in lunghezza, accioche per quello folli- loro ad inltanza, a propria loro indanza nell'ob 
laud.Aug c. mo conoidali per Frati della noilra Religione, ligodel portarli. come afferma ilB.Giordanot, a Lib.t.C.ff 
d* httc. Et il B. Giordano k icriue, che S. Ago(linocò> e conila dalle Bulla dell'vr, ione di lopra alle- in fine.- - 
a Serro a?' ^ mloJ “ P otut, ° dal principio del nodr'Ordi- gata c , che non e tic rido inlcgna.Je habito he- c Op. 4 V« 
ad Fratresi ne ’ econ ^ J da »n Sermone t , nel quale ci dice: celiarlo «informe alla Regola, non vi fi richic- 
Ercaio. Ptntmui tt’Am B Acuiti, ptr vti inirlltgitur di. detta fi gran remediri, come dilpenfa.e non dal 
m Quot ji- fcipltnA , /Uh ijUA f.mptr parati tjfnuktmui : tro Prelato minore, che’l gran Vicario di Ctlfi- 

ter Autho- Ben veggio , c'hò rinon [iato quelli jerronni-ó. Ho. Mi delle cintole, ch’erano obligati i por. 

dUcorfo di quella diiputa'; pctòqocfloi'in- tar li noilri Eremitani, non dice la Bolla, che 
v’t Augulli- tf nde per fondar in clS cola toccante alla noilra gliele togileuano, ficheàqaefle non ve co la, 
mano» Al-antichitl , ma per pruouar lo dello, ch’cflerma che podi loro pregiudicare . Tanto fodamie- 
phinfui Sai il B, Giordano, dcoiifta per due Bolle Apodo» uole, infegna lù Tempre la cintola del noflro 
tnuonao.tl.l^he, nò v'èoccafioo di fuggir Tincòtro, poiché habito, che non eli mai quelli Eremitani la la- 8 . t 
tra s». egliècerto, che quando nonfian diS. Agodi- feiarono, ancorché deponeficro i balloni alcu- 
no per la fola Amichiti loro, hanno da rii per- nevolte.'oflcroanza heredittta dal noflro Pa- 
larli. è (ìa chi G voglia di quelli l'Aatore,hà che dre S. Agollino, come conila per la vita di San 
palio più d'doo. annl.Dunq.-S. Franccico portò Fulgentio, nella quale fi dice, & che'l Santo non Gap. il. 
tonica, c capuccio, bidune/carpe.ù correggia fi leuaua la correggia di cuoio ancor per dormi 
("come rimata pruouato ) portò intieramente re, flc il medefimo afferma il Cardinale Bare, 
l’habito delti noilra Religionetpctche datoca- nio d. Et acciò meglio fi vegga la fona di que- 
lo, che qualche Eternità focolare hauefle porta- d'argomento .apporterò vnredo di Giouanni 

- to vita onero vn'attra di quetl'infcgne, comr, Diacono Auror di più di740.anpiE, il quale Jnn ° 

- battone ò corteggia, rotte inficine non haucrla. per pruouar cheSan Gregorio Magno fù Reli ì,Ttal . D11 

mo potuto concorrere, che nuli folte dito Re* giolo di S. Benedetto, fi tanto cafo, che'l corpo a Cóttàt n 
ligiofo.dc hauelfe profedaro lanodra Regola: di quel Santo Pontefice, fi titruouò nella ftpol. Breuiario , 

perche ( come riiòluoao e' Dottori a ) quando tura con voa cinta di cuoio, non più targa d'vn 

' fe’ttfcfè 'uì conco,tao ° moiti rc R 0,,ri iufiemed'vn fatto, d.todella mano.chcconquellololamente g|, chr -i* , ? n » 
tur Varinar. c .'*^ cuno t * > P cr W dubbiofu, il có torio di tur- pare, che'l fuu intendimento redi più chiaro, 
in fuapraii «quelli fàvn Regalare indubitabile . Dicci chelaluee: Reu-é m fart/i/arr èrtivi, 41W1/11» tu j 0Jn p- 
q.|6. deludi quello il Padre Dazi, che le tnedefime Bolle di pollici! mcofurAnt TinnauAm txcedil K /lrcHm prt I1b.4c.il. 
ctj», òctortu Gregorio, & d'Alcflandro pruouarno chiare* ptfut Regalarli thm a SaicI* Snidili* Hai m- 
pluraV in- 1 - !ncmc ’ che.gli Eremitani dei iiodro Or Jinc.nó v,cuMjtp/i vai dtfcnbtni m DiaIi£ 0 > Rtgultm 
qutunr ) fc.wititanoper effentule dell’abito lupo in quel ^uti^UudAurrAt, tum fìruAjftluce eUn*i mAw- 
gna dubita- tempo il battone, ne la cintola perche trl'hora E pòderando quello luogo il P.Macftro , ' 

tacócurrùt, portarono i bidoni.jrtal’hora li lafciauano,co- Frat’Antonio Yepej nel primo tomo della Cro- 
rune pariter me romana lui commodo, e che còda per quel- nicadi San Benedetto l'anno del J 7fi.cap.2.ag* 

^tudme' U fi- * e P ,lo * e : l>»UC 4 i cmmeirrifijj giunge quelle parole: Se hora fi leuopride il 

gnorù dnbr- b Acuiti £tfl Ante ! in mtnibni, mine vtro dimijjli, corpo di qualche Santo Frate , che folle folter ” V 

Uteri] rei t il b Acuii* net dtbAi . Come le quelli, che li papi ratoconhabiti bianchi, quali portanogli Ordì ” ‘ * 

tatvnum li- reprobinoli poterti al legar in (otzadi codii - ni del gloriofo Dottor della Chieia S. Agollino’’ „ 
tituin m c ò c 0 me ie detto haueiTero delle cintole il e quello di Sao Domenico, eli dubitailein qua,’* • 1 i 

medefimo, chedcllibadoniu'ngannochcalpri- le di quede due Religioni banefle profedito,” 
ino riatto ialcieremo per conuinto. Non ap. fé fi rìtruouafie dentro alla (epoltura ap predo al" 
p'uuuarono li Pipi Gregorio , Bc Aledandro Sintovna cintola quattro dica larga dirianofen ” 
quello, che quegli Eremitani laccano in lafciar zaino, ch'era dell’Ordine di S. Agallino, per- ” 
alcune volici ballotti, anzi il biaimatono, poi che quella che portai'Ordine di S. Domenico” 
gli obliga tono à non leuarielo mai di mano,ae- è cintola drena, e plcclolafomiglianrcalla no- ” 
cio.bc/iconolctfle di qual ordine, evira erano: lira. Hor quello aiTectua quell’Autore ancora” 

che fé fede data infogna volunrariaf come il in carta, che folle il Santo nella (epoltura con ha” 1 '-'r 
Padre Daz» ptetende ) non gliele haueriano biro commone alla due Ordini, e non con Tba- : ■ "* 
commandatoì pigliarlo per ifchiitat la confufió biio negro, ch’c particolare nella nodra R eli- 
de gli Oidmi. & obligar , che gli Rcligiofi del gioue. Dunque le la cinta larga fi tiene per ba* 
nutlro fi conolcedero per tali. Talché dicendo dante pruoua dell'jnditnto podio, quando tota 
il Capa che altane volte lafcicuanoi balloni, fu rifa vi faranno concorfe tonica, e baffone, e Tal- 
lo de dò, che incolpati!, che non pnictuanol ha ire infegne, che in quel tempo faceano di Ice r- 
biro loto intieramente, i tedefi, che li Papi ri- ocre li Religioli del codio Ordine,comcfipo- 

tri 
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rri dire, che'l Santo fi veftiua in quella forma 
pon fofTe vno di quelli | Di maniera , che l'ir- 
gomento, Il qual'habbiam’dctro non èi’Supe- 
ùoù ad infermi affirmatiui, come il Padre Da- 
xa pretende, ma ab indino, propria non, che 

i. Rhetorie. Aditotele chiama Tegmerium , & è differente 
ajliaaf. genere di pruona; perche non inferiamo ecci 

animale, dunque ci £ huomorraa v'èfumo ) 
dunque fango t v'hà latte? dunque parrò : con- 
feguenza che nsn pud mancare . Nò fi fondla. 
ino in quello, cheS. Frlncefcotù Eremitano, 
per inferir, che’l forte delnoftro Ordine.-ma in 
quello, che fu Eremitano d’habito di reali infe- 
gne, chein quel tempo fuori della noflra Reli- 
gion non fi ttuonauano fuora della noli ra Reli» 
gione. Et è molto più calzante quella conie- 
quenza ,che quella , che fè Saul alla Fitonefta 
per conofcer Samuele: perche turbSdofì ella di 
veder quel Santo Profeta, e dicendo che vedu • 
to hanea vn’hunmo diuino, la interrogò il Rè, 
che forma hiueaf Quali e tfl forme rmj ? Et 
ella rilpofc, ytrfintx afitniit , ($-ipfi ami lìti 
o lì paU‘c, ch’era vn'huomo vecchio, veftito 
d'vn capaccio òalbigio, che quello c quel- 
ITrTtinli- lo, che vuol dir pallio, fecondo alcuni A , 
de Pallio c. £ fubito fi perfuadette ch'egli era Samuele: 

j. Io.lerofo £ t , ntl u nr ,i Saul f»ed Samuele fi ! , Altri vec- 

Mortatc-H efcli da credere, ch'all'hora heuefle il populo 
telati a M. di Dio, che portartero albagio.e no oflantc, co- 
ìuèouicod me dice Nicolò di Lira- fa: figura-, nate jr ha- 
Angel-s . li. s ari etnie flurauit, quei tfet Samuel, dalla 

de vita & gg Url| *tà, ed habito conietturò il Rè, e non 
^'vb! trìti in vano • cher * '* Profeta quegli che gli appa- 
iò fenfnm rea . Altrettanto fè la noflra Religione, per ve» 
porgerai E rificare le fù fuo il gloriofo San Francefco: per- 
pift. Ncdj. c hc Temendo gl'Hillorici diqueltempo,ch'an- 
ti| apud Au j tua p er mondo vn'Eremitano facendo ope- 
^ìde'eui di " diulne , e fopre ogni eflageratione , gli addi- 
ximus fup. manda : QufJu ifi forma enei / E vcggcndolo 
da piedi al eapovcfiitoà fna liurea : perche 
sL:b-s;.c. Vincenzo Bcluacenfe 1 , c Sant’ Antonino di 
Fiorenza c dicono: Habiaun Fremiticumtùe 
tante Vt" C anéapvWa leabun,baculum^ut man u geflani, pedi 
Bini tgeda bui calciane, & eerrfgta serperle Online enee 
S.FriJtcx .3. drbal. E San Bonauemura n, & altri dicono 
lo Hello - dunque non fù molto in conofcerlo 
perlifegni, edipingetlo tri fuoi Eremitani. 

„ Perche i quello, che dice 11 Padte Daza: che 
,, meglio parrebbe dipingere San Bonauentura 
„ dando (‘tubilo, e la corteggiai gli Eremitani 
del noflro Ordine, che S. Francefco come fe 
forte ,-no di quelli . Rifponderò.che comrfbò 
»Ne! rro!o; delio altrouc 1) per mio parere non fi fareb- 
goal Lcro bediuulgata quella dipintura: perch’egli è mh- 
Ic - s'uo perder ragione, che Urigar con chi tener 

6 dee in v -ueutione cotanta . Ben veggln,che 
mi Cari replicato, checon erta rcfla ptuouata la 
noftraautichlti, auanti il Concilio Laterancn- 
fc ; però ruttania io la tinuntiarei : pecche ci 
fourabbondano ptuouc più ficare, & alcuno ci 
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diri di quella: __ . 

Qejd prede U Pomice Ungo Inah.Satt 

Stagnine confiti, pelle fpeé ejlertàere imita ! 

Alale rum t 

Non filante, eflendo vfeit* in luce è necertàrio 
difenderla , accioche li vegga il fondamento 
fuo te che none! è Hata paffione.ne imagina- 
tione di Dipintori : Et arriuandoà quella di S. 
Bonauemura, che fi brama d'introdurre dando 
l'habito a’ noftri Eremitani , diciamo , che fe la 
Religiondd Serafico Padre deflè In dipinger- 
lo cosi, In nortra non hatuebhe d’andar j cao* 
celiarlo dalli Chiollri; che perciò dice il Pro* 
uerbio,chectafcun pingecomc vuoIc,c non v’è 
chi non (appia quel io d Huratio . 

Pilliribue atijuc Petti! 

Quidlibe» anditndi fimper fin equa poteflai. 

Perciò non è Io Hello il dipinger fiuolr, che di- 
pingere Hilloric ■ E lenza dubbio il dipinger 
S. Bonauemura fatlo fondarne della nollra Re- 
ligione faria dipinger la trasformartene di Dio- 
mede in Vccello.o di Giouein pioggia d'Oror 
ilchenon è dipinger S.Franeefeo tra gli Eremi» 
tanè del noftro Ordine : perche parla da pane 
la probabilità di quello, e di quello per lo me- 
defimo cafo, ch cl Santo portò 11 noftro habi- 
to, ancorché non baueflc profeflito il Ino in- 
futuro, ci diede licenza per dipingerlo alla fog - 
già de' noftri , ad imitatione della Chiela , che Vide Vuq. 
non oliarne, che gli Angeli non habbian cor- ).p. d|fp»t. 
po, per hanerlo prefo appireqie, fono quello li 10j.tj.fc t 
dipinge. 

f ir , 

PrututfiLn ntflra opptnione Ja -un te fi e del 
T tft amente del pierto fe Patriarca San 
Francefco da va fermine di S. Antoni» 
di Fido a , e da cera ver fi del Padre Frd 
Trace fico Mauro dell Ordine de Minori. 



I 



L fecondo fondamento di quefl'opprnio. ( 

ne è vn tefto del teftamtma.che fcceil Sei 
rafico PadteaU’hora della morte, quando 
( dice le contraria pane) al più Iriaguraro 1 

huomo del mondo creder fi (noie. Quello re- 
fio intento di tirarlo alla luaoppenione il Pa- 
dre Daza y ma per molto che lo (tracciò non 
puorè inde bilicarlo tanro.che non rimanga con 
fooarehia fòrza per noi;e fecondo la Regola 
-di Dauid è la miglior arma per ferirlo per efler 
fiata prima fui . Confcfl) in quello il gloriofo 
Santo , che quando prete i habito Eremitano , 
c'habbiam'narraro abbandonò il mondo, vfiri 
dal lecolo, cofa dir non hiurin potuto, le quel, 
l'habito non forte (lato di Religione, ma di fola 
diuoiionefcome il Padre Daza pretende) per- 
che colui che’n Rcligionnon viue, per U pii 
perfetta vita , che faccia, non viuefuora dici le— 
colop'mperoche riccnédo la Ina libertà, eflendo 



è eH’Oriftnc 3f S. Àgoifflno.Cap.XXd; foy 



•fgttòr H fe dello, e de' filo! beni. Tempre 
3 perfona fecolare. Pruoaiamohora, cheS. 
Francefco confcffi , ch'vfcì del Tecolo, quan- 
do fi vedi dell habito Eremicano . Per la qual 
cola aoaertir fi dee, che'l Serafico Padre an- 
dando in hahito leggiadro hauea cosi i (chi- 
fo i lebroli , che 2 molti paffì gli andaua al 
nafo il fetore, c non gli daaa l'animo di ri- 
mirarli : Ma di quella infermiti lo guarì 
Iddio molto à tempo .- perche moflb da vna 
rcuclatione nella quale gli apparue vn diri- 
fto Crocifilfo, che fe n' andaua allo Spedatd 
da' icbrofi ; onde gli fi riuoile in dolcez- 
za tutta l'amaritudine pafiata , e quando ciò 
gli auueone ancor non era vfcito all'Eremo, 
né prefo l'habito che detto htbbiamo, nè 
lafdato quello, che portaua, come San Bo 
sauentuea afferma al fin del capitolo primo 
della Tua vita, doue dicendo ciò che dicem 
■no noi , fubito loggiunge : yìgtbat antera lue 
•muta tur Dei Eraneifiut rtondui n bobina. vii 
tornii ih ftqmfh gtut a Mmd*. E ben verotche 
Vincenzo Brluacenlc nel libro 29. capitelo 98. 
• S. Antonino di Fiorenza neilaterza parte tir. 
24. capitolo fecondo innanzi il$ \.u»nptfi 
lue burniti) : dicono , che'l Santo andò ì curar 
i lebroli fin d-lla cala del VeCcouo di Foligno 
allotlcifo pnnto ,'chelalciò le vellimema nel- 
le mani di tuo Padre. Ma quella differenza è 
di pocaconfidcratione per l'intcniion noftta. 
E che San Bonaucnrura parti del tempo, nel 
qaalc San Francefco ancor non hauea lafciato 
alno Padtc II vcftimenti fecolarcfcbi inprefen- 
za del Vefeuuo di Foligno, come fi vede nel 
capitolo fecondo della medefitna leggenda, e 
Vincenzo , e Sant’Antonino ragionano del me- 
defimo punto in che fini dilalciatii ioppollo 
quello, le parole, dicono, che d'iui àpoco, 
«he fi videiimo di quella infirmiti abbandonò 
il fecole: Cmmefitmimpectatumt» mmttvo- 
tei t t"rmi ii arnarnm vedere lepre fot ■ ftd ip- 
Je Domini» addoxilmt inter ipfot , & feci mi- 
ftrictrium cumidu , & recedente me ab ipfis , 
tdquod vidcbatur mihi amarnm , conuerfam fui 
mdnlceàinta animi , & corporei , etr foiìea pa- 
rem fitti .drexnadt feculo , Eccocomc dice, 
chclnbìto, che Iddio lo tifanò della naufci, 
che de’ lebroli banca ( che come habbiamo 
veduto lo medicò in habito di leggiadra, ò nel 
puntOjch'egli il lafciò immediatamente ) fi di- 
- portò vn poco nel mondo , dubito l'abbando- 
nò, e vfcì di quello: Cioè quando prefe l'ha- 
bito d' Eremitano: perche queft’vlcira non fi 
può riferite al tempo nel quale fondò la fagra- 
ta Rcligioadc li Minori , per quanto fi temi di 
violentar le paiole di Sao Francefco: percioche 
dai tempo nel quale perdette la Ichifeltà a' 
Icbiofi, i quello della fondatlone dell 'Ordi- 
re Serafico pafTaiono due anni intieri , e fccon 
do Volatmon» quattro., «non hiurebbe det- 



to il Santo per due acni di tempo parum fitti. 

Tanto pitiche I dicci nel punto del la morte, 
col piò vinace affetto di charitl , ch'é da cre- 
dere hauefTe lutto il tempo di Tua vita.quand'v- 
n'hora di dilatione in hauer lafciato il mondo, 
gli hauea da parer affai gran rardanza, come 
parce I Sant' Agoftino l'dlci fi trattenuto io. 
giorni in rinontiar la Carcdia della Retorica,' 
diati ne te lue ConfefGoni fi duole. Di piò 
perche fuccefiìuzmcnte racconta la f# ,ché Id- 
dio gli diede verfo i Sacerdoti ; Polita 'Domi- ■ 
m» ded» nubi , <$• dai tantum fiderà M i acee», 
dotiti» : Non gliele.cominciòidar ncli'habi- 
to da Minore } ma in quello da Eremitano; pere' 
che dopo vn tango dilcotio , che fi di quella 
fède, cheNollro Signore gli diede palli in- 
nanzi , c mette come cofa inferiore di tempo In- 
fondanone del Tuo Ordine: Et pofiqaam de- 
ditmihi Demmo» curam di Frairibm , turno e- . 

fiendebatmibi, efic. Dunque due anni auami 
che filile Frate Minore hauea gii lafciato il fc- 
colo: ilche non fi potrebbe dire, fc l'habito 
d’Ercmitano, che prefe all'Ilota, (offe flato ha- 1 
biro libero, e non di Religione, come hab- 
biam detto ./A quell' Aigùmentoiu due mo-' 
di fi potria rifpondere, ò confeflando, che fu' 
habito di Religione, e negando- eflcre flato! 1 
della noltra , e uuefta ripugnanza gii fenzar 
frutto faria : pcrcn’cficndo (lato il Santo Pa* 
ttiarca Religìofo d'altro habito, fpccialraen-' 
ti d'Ordine Eremitico, che altro il puotepmV 
tenderei Dicanlo l'ìnfegne, che confettano irti 
tutto con quelle della notiti Religione. O di- 
cendo , che'l Santo chiama vide dal fecolola- 
felar l’habito da galante, e ritiratfi dal tomo)-' 
to della Cittì alla contemplatione dell'Eremo,' 
ancorché fenza voto né obligatione, e per I* 
foladiuotione che gli pottaua. Ma patendo- 
li intender le file parole con ogni proprieti,' 
migliorandoli la vira, e perfettione di quelli 
due anni, e non edendoui cofa , che rtuoaf 
il contrario con maggior forza, eomefivedrl 
ne' capitoli (egueoti : perche afià da negar che 
quello fu habito da Religìofo ) Specialmente 
reflando tempre con gran durezza quelle pa- 
role E. xèni de j acuii ; ch’ai Padre Dazi anco- - 
ra rifuooano (lato di Religione , e per ciò voi 
riferirlealla fondatlone della fisa . Perche, co- 
me dice San Tomafo nella 1. z. q. 24. art. 4. la 
corp. & art. t a. in finecorporis. *c q.8j. art. I? 
ad a. dal fecolo né fi (I vfeita tanto co' palli del 
corpo, quanto con quelli dell'anima, e quella 
coma dice Sant' Agoftino e non fi tnuoue co’a Epiff.fi: 
piedi, macongllefretti,efinche qacfb'rionn Sttratiaiu 
riano i bini temporali per li voti d 1 Vbidienza, ^ j "f U p6t 
Ponente Cadila, nó 6 può dira che l'huomoc oc f ad fitte- 
vfcito dal fecolo:poiche mediìte la liberti, che raui,c.t». 
godeviue dentro alla fui glurifdittione . E che 
quadoS.fiàc. nella lui prima cóueifioncfcn'à . 
dò al de(cno,pfeftato di Religione, come dille 
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e ville io quello i# al- 
tro modo fin che fondò 1* fa», afferma San- 



& Libra tl.il Padre ria e da r , 
laaath.a, 



Origine ctcHj FratìHreniitan! 



labi namq ue eoe fpeetale dea* Dei eUt'b ejf Cfiti 
{beau ai ubereuidiem de matubitj immtcerrm. 



l'Antonio di Padua teflimooio d'ogni eccct- Nocinfi quelle parole : f'irum influiti, $ Refi- 
tian maggiore, ai per la fua rara (amiti , < giefum , fpeeeaiatt iai 
lettere, come per hauere ferino in quell' età, 
e proferito ilmcdefitno inilituto , che fondò 
Il Serafico Padre. Quello Santo nel Sermon 
terzo della Domenica prima della Quarefima, 
di quelli , che fono nella (monda parte de' Tool 
fermoni, Se hi per titolo. De muliiphc i defer- 
te 4C «tati», artiuandoà quelle parole del Van- 
gelo , Dtelluiefi lefut nedefertum d flirtai, di- 
ce che vi fon lette deferii , de' quali il quarto i 
quello della Religione, all* quale fi raccolgo- 
no glihoomlni , la Celando quello, che poffa- 
deumo nelle Ciitidi.ecbe nel libro primo di 
Mach*bci,ncl capitolo fecondo, li rfiruoua 
quello defetto nel (atto di quel valorofo Sol- 
dato Mattathias, del quale fi dice, che mandò 
vn bando, che unti quelli ch'erano acccfidel 
zelo della legge di Diolofeguitailero, & fol- 
tamente egli Se i (uoi figli le u’andorono all! 
monti, lalciando ciò, ebe pofledeuano nelle 
Ciuf , Se alVhora molti dlfcefcro dietro à iui 
nel deferto, à cercar giuditio, e giuflitia, afe- 
dettero appiedo lui eoo li loto figliuoli, loro 
mogli;, e lofo gregge : /->< lite a ffile prime 
jd/ukab- fteuade cxcIauiaim Al ai. v hi ai veee 
magna m Cinti Afe idctai , empii qui talune ba- 
iti Le gii fi Atei ut ufi ami ninne , veni Al peli me ■ 

Quello fu il Bando, e lo (fedo Mattathias fù 
gii modi tutti ad cilcquirlo : £t Jegiiijfe, jj- 

fitti ime M atonie/, & retiqufrwn quacunf! Im- 

beiomm Citatali . Jo quello dato à lui difee- 
feto‘, coloro, cb° volcuan giuditio, e giudi, 
tia nel defetto . fune difendetemi muti qua- 
nule Jiudi cium & tuflil'Ai* in deferto, <fi- fedi- 
rmi iti ipji, cr fili), (jr mulini/, cj- pietraio- 
— - HauendotiratoSant'Antoplo quefla Hi* 



a.Jeui.e 
• ritti ca \ 



(Ipria dalli Maccabei l'accommpda in linlo (pi 
rimale i San Francclco , Se aggiuoge.chc que- 
llo Mattarla fu figura di qutlunque Santo Re- 
lìgiolo, fpecialrovnt* fondator di Religione, 
come il Sctafico Padte San Francclco, ilqualt 
come vn'altco Mattalia Ufciaodo pnmictamen- 
tedidtutti gli altari della vaniti , cue idolatra- 
no 1 peccatori y fc n'vftì gii Rrligiofo dalla 
Cittì fuggendo co’ fuoi cinque figli, che fono 
I cinque (entimemi tal monte della petfettio. 
n« Euangelica,e lafciando nel mondo tutto ciò, 
che podedeua temporalmente in quello. E 
quando già ed'rndu nel deferto il ieguitarono 
molti , cometobudo Pallore, e Principe d'vna 
-Religione di vita molto buttile i pei cui gii in., 
tende la Praqcifcanajper la qual cofa ptclup- 
pofeedett dato Rdigiofo inalila prima d'in- 
flitult la fua MaiatbiA, 1 ( dice ) ntttprauiur 
demani 4 Domini, tilt dmim , & figufieot tu- 
rato mfiym & Tt^Ujiefum , sfitctAtllty temete, 
Xelegumefuodaieiimk u SiAiom tranci ferir. 



nme » Kel’giemi fra Un* 
rem, vi Aiatum franetfeum . Nel che inco- 
mincia 1 diftingner nel Santo gloriole li dua 
fiati; il primo di femplicc Rcligiofo, cioè, 
quando vici dalla Città per l'Eterno in habito 
Eremitico, Se il fecondo di (ondatole, cioè, 
quando nel deferto gli andauano aggiungen- 
do li. primi compagni del fuo fagrato indituro. 
E vera bilogno di quella d ftiruione per ac- 
cotnmodar la figura di Mattati*-, che primiero 
vici dalla Città pinatamente, e conliloliluoi 
figli, e pofeia lù capo dicoloio, che locete», 
tono nei deferto . Ptolegnc lubito.c l'accoro» 
moda in quelle parole; l'ndt humiliitrnnefelel 
tetttllexie fe Ad tue miffitm a. De», vi animai 
heerariturapeai Diabolo! cenubAiur A»ferre,pr»e 
plee quid effe leinjttem alter Alatalhiai dtftrn- 
xil Arai mi leelaaa vunilatij , te qui bui peccdle - 
rti-dameiabuiimmeUbaAt ,e‘rLumeidit per re . 
tucAMacm ad via vernai tm, q- pmtalem eoe, 
qui bah ebani prepuiium piecamum , legtmim 
ftptr additane epcnbut in fi aurauti , Gli clfcc. 
citij di San Francefcoc’hà fin qui raccontato fu 
tono comuni parteall'vno dato, c parte all'al- 
tro : perche quello che chiama gittar a terra gli 
altari della vanità , e ridorai la legge eoo buo- 
n opere .cominciò àncora daU'babito Eiem iti- 
co ■ c la cttconcilione fpiritual c da'viii) pòi fi 
del tempo di Fiate Minore, nel qual'cntrò pre- 
dicando penitenza. Ma appetitoli! in cocifc- 
qucnzad’agiuftar perfettamente il (atto di Ma- 
laria a quel lo del Setifici; Padre , flc indi com- 
patte i tempi, ediltìngnc li due dati Htc igu 
tur Matxthiai virai» kihgiefum fifoni ( No, 
Unii quelle parole ) qui bablèàl filfei qtunque, 
edefi fenfne , quei munitelo fugiem.kd mernem 
perfidienti EuAngebea fienai ebtek. Quella 
Mattalia ( foggiuoge il Santo) lignificavo'- 
huomo Rcligioio (quelli e'1 gloriofo Padre 
$«n Francefi.o _) c'haueaclnque figli, ciod.cin* 
que feutimenti, li quali fuggendo il mondo 
con elfo lui conditile al monte della petfettio» 
ncEuangelica. Ecco come il fi Rcligiofo da 
che fi ritirò al dcictio , folo , e leu*' altra 
compagnia , che quella dellt cinque fuoi (tn- 
itmcmij porciochc lo chiama huomo Refi • 
giofo, che cinque (oli figli hauea, c fog 
gcndo il mondo con elfi aicefeal monte del 
la petfeuione. E non fodistarebbe dir, che 
non io chiama Rcligiofo pei lo fiato, ch’ali ho 
r* godcua; ma pet quello, e'hcbbe dipoi: 
perche fccoodo il ius Ciuile a, la qualità 
«he s'vnifcecol verbo., a'hà da riferire al rem 
po del verbo, e non ad alti’iofcrioie. 

Talché dicendo: rena» Ktligetfim, qui 
hubeÓAt fibra qtanqut , e dice ch'era r Reli 
giolo , quando fuggì il mondo cori cin 
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cinque figli, doc lifuoi fentimcnti, enon piò. Erga dare Mene rum pnmumexcrdia va a 
Nc ragion farebbe afcolrar chi dicclTc, che'l Atohtur, tenutane vitro bedater in Armi» 



Santo non lì (eroi del termino in ogni proprii 
ti : perche fi farebbe aggrumo alla ina cloqucn 
za, che fòli grande, che'l Vicario di Cbrlfto 
a Breuiarfl il chiamò per quella, Arca del Tcftatncoto c. 
i\°m ! Va ® dichiaralo ancor meglio le parole fulTequcti. 
Juniyctr.s • 'grliquit m Canuti hauti mundi , fin iniqui tate, 
(p- ccntradiBim plcnn ifi, emme qua videbatur 
temperatila pejjidrrc. Lafdò ( dice ) nella Cit- 
tà di quello mondo , ch'è piena dingiuftitia, • 
di contraditlone tutto quello che tempora! mé- 
te poflcdea . Quello ciò flato d'Eremitano.che 
Sant'Antonio chiama di femplicc Religiofo, 
atl quale S. Francefco non hauea più figli de' 
cinque (noi fentimentl con li quali fuggendo il 
mondo, fc n'afccle al Monte della peifettione 
Enangelica lafciando la Tua facultà nella Città, 
«compiendo di confignar ifuo Padre fin'alll 
calzoni in preacza del Vcicouo diFoligno.quà. 
do è cola celta che non vfdi fondar 1 Ordine 
de’ Minori , ma ad edere fimplice Eremitano: 
de apprettò à quello, ne legnila quello di fon- 
dator Minorità , che poi loritrucuò neldeler. 
to : Hunc «filar lanqnam rnlium , & tebufium 
'Palli rem, & Pnnc’ptm , multi fiqauntar de- 
fiendiutcì per Inmmltiatem v‘te ( quell i quel- 
lo de'Frati Minori,) tlaeaenui iefiaaumum,qued 
in mortuij'idift in abdicatane teprraliù( ciò dice 
per la poactràprofonda,ò ringoiar dell Ordine 
Serafica ) dr abmgatime propria veluatatu, ex 
qtabui h-me merlar ( frpplt ) confirmamm efi . 
Chiamalo robntto Pattare, e Principe, che (e- 
guitzton molti per lo incredibile a terefeimen. 
to , & oltre ogni efpettatione , col quale crebbe 
molto à preda quel (aerato inftituto, che come 
• I*""™' dittero M. Antonio c Sabellico, e P olidoro D 
» Lib-7.de Virg'li°>neflun’alttoin coti breuetempot’e 
iauene.rcrù, fiele più. e fotfi non tanto come quello. Di rat- 
c*p.«. niera, che innanzi che’l Santo arrinafie ad effer 

fondator di quello inRituco era (lato , fecondo 
quella relatione femplicc Religiofo inaino. 
Lo detto afferma Fra Francelco Marno Frate 
iluefi della Rcligion de' Minori nel lib.J. dalla 
lua Francifciada, poco dopò il principio. Per» 
che hauendo narralo nel fin del libro 4. come 
11 Santo rinunciò à fuo padre fino alla camifia 
alla prefenza del Vcfcouo di Foligno, comin- 
cia il lib. j. dicendo che'l Vefcouo l'abbracciò, 
«comandò, che lo vctti(Tero,& il Santo accettò 
voruuidoubarro,chcgli cacciò addotto *n- 
hottolano, e lo tagliò In forma di Croce; (obi- 
to mette in piedi vnapratticachehebbeil Ve- 
feouocon Ini, e narra come S, Francefco comin- 
ciò fin di quitti vna nuoua vita , nella quat’irri- 
«ò il Demonio per gran combattimenti, e lo di. 
chiaro contro le , e contro rutti quelli , che per 
lo innanzi fegniflèro le lue pedate, e dice che lo 
irritò conio icato di Religione che prefe, e li VO 
ti.ch'allhotafece. 



Infittii tour, Infili n etri amimi pugna . 

Apporta Tubilo vna comparatione , che non fi, 
nò dilli quello intcndimétonoftro,e prolcgui- 
fee con dire 1 

Sic pner intrepidi, prima cengreflibui audax. 

Se fi carde inferi rare qua gremirà putxntur , 

Seda tinnì . 

E rendendo la cagione ; perche gli fi appretta - 
nano coti nuoui incontri aggiunge. 

Qmppt truca Ertbimbftr* exhirnnda atenei 
Iffi fibi, generi q, fuo , fitrfKj, nepotum 
Si qui ehm adite mani , atra 1 am filerai bojtee 
Alligane fiera 1 fiperififm vota\veeatn , 

Ani iMMicmai , paritcrq-, tdia a ftera firmane. 
Dunque i pena vici dalla prefenza del Vclco- 
uo,c fi pole nell'Eremo i dar principio alla 
ina nuoua vita, quando entrò in Re ligion ; poi • 
chedice.che gii hauea (degnato il Demonio 
col vedergliela proferiate .-che quello lignifi- 
cano quelle parole > a Aertuam fttetad natte t ■ 
Alligane fiacre. E che quella Religlon non 
puote effer quella di Fiate Minore è ccfa certa: 

f ierche quello fù il principio della primiera d| 
ui conuctfiooe . come dàce quel vedo ; 
dura nana tiun prihìnm Ili arda* vi tabulili*. 

E perchedache fi U cencio -dal VeCcouo di Fo- 
ligno finche preie l'habito di Frate Minore paf- 
faronni due anni, ( quello Tubilo fucccfle, ch'e- 
gli li parti dalla (uà prefenza, e fe n'andò all'E- 
remo con battone , (carpe, e correggia ; e per- 
che nei libro 6. metta la feconda conucrllon» 
del Serafico P adre, c narra come prefe i 1 facco , 
e la corda , & arrkiò i metter inbeme fini do- 
dicicompagni. 

Gradiinrqm fiper fieni . 

Frnnc’fim dax ipfi dnenm, nm muriti frigni 
VeStie lem et nubi! , fid dream tegmen acuta 
'Cenfirtam fini atei , (f amplitlilnr brini 
lUta/fi immisi fiecing‘1 media re fin. 
Prederete pidum lem vincala fiati ex ecefiC 
Di maniera, che qui fi Icalzò, poitaédice, cb« 
già non poruua fcarpe diranflrandoicha fa u'a- 
ra fetuito fin all'hora. : i. ■' 

’ 'V < <! al dzaàic? Ì* a > 

“ > .cf 

Perche chiame gli Amori Ccnuerfien la 
vietartene della vira di Sa n Fr ma- 
fie quando prefe l koinè d'eremi! orni 

Lcbc ti giunge, che torti gl'Hillo- 
rici chiamano conunfione la muta- 
tion dì (lato che San Fiancctco fece, 
quando pralc l'habito Ereruirico,to- 
ti dice S.Bonancntuia nel tiiolo'dcl capitolo 21, 
De perfetta eimurfiutie tini ad Deum . Vin- 
cenzo Beluaccnfc , litio a), capitolo gp, 

ft * fa*». 
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% tt Orìgine delli Frati Eremitanf 

Trancifeui Trdtfóm Mintrum inftintor in Ci ■ 
mute A jfifio negoualer, t^-mudi va niiaubm itdc 
decenler vfjue ad annum atati; feri ij. nutrì- 
fri polita conuc-J-i ad Dominano , <y hai. 



W 

tjUa piftderat m paupem distribuii , aliti exì- 
flt jfmt ad patitennam agendam commuti. 
Lo (ledo dice Nicolò Sanderon,lib.7.dc vi/ibì • 
li Monarchia *nno diritti in;, che menci 
parola quello tettimonio n a m . 9 j e S. Azio- 

nino >. p.tic «4. cip. 7.$. 3. il principio dice: 
Tratte' fini esatti fra amai 4]. a prima fua ad 
Dmm ctmerfonc annt 10. ai tnft‘tHtnnr Foli • 
giudi 18. Nello Aedo modo parla il B. Giur- 
. dano nel luogo, che prettamente citeremo, & è 

conu'erf'có- cet '° chc 'Q lin 6 Q ‘gR' 0 H ‘l Canone a , ed’AU- 
iungjt.^nótoiiappiuoaari; quella Conuerfione, non fi 



cltvobis.c. gnifica qualunque mutatione di vita ; ma quel- 
ad Apodo- la>ch e fanno coloro ch’abbandonano il mondo, 
l‘ c * de Re- Centrano io Religione, donde nacque, ch’egli 
Se Annuii Orlati delle Religioni gli chiamano Connetti, 
ltb.de opere * ditTcreona de' Laici , e degli ordinali che di» 
•moiuc.c.n danna GI vìmìcì, come ritmoucutti in Pietro il 
& Aiiittóré VencabrJalib.4,Hpift iS nelle nottre Coll tu - 
VÌtI t i° n il p i:a P'5-®l i a S'lurftto verbo R;llgio ; 2. 

cor libro'' lo * Hrbbiam'dì, quella verità yn tetto, che 
fcralog. irV P^fl* ne propri) termini , ch’i vna Bolla Apo 
nt.eap 5 ii & ttolicà . Ch'altre volte habbiam'citata , nella 
Francifcum qual lì metta tutto il dif corti della Congrega- 
Dilgolib-r tione di S.Gio. Buono, etUce , Cùm Frate/ loo 
detti Cnn ù anaci Stimi tu Ordine vtftrt a pud 



Dunque polche habbiam'per confeneirnvito 
di rutti, die lamutarianedi & Francefco iù efr- 
uerlion,# ritruouiamo chiamati li Frali di S, 
Giu. Buono in lettere Apottolicbt con titolo dt 
conucrh , e che ! nome della lor Ftarecia era 
comieriione, come t’è veduto, ancora quando 
il BeatoGiocdano non ci dicefle, che 1 ! beta fi .0 
Padre era ftaao annali que'Conun li, il potrem- 
mo raccogli ere dairuedeiimo nome col quale 
gli Autor' parlano del luu dato . E quella cre- 
diamo, ebe fù la cagione , che HeuricoStcron 
ne gli Annali fuor, e Martin Polacco Autor di 
300, anni allontanandoli da tutti gli H itorici 
mettono la tondatione dell'Ordine Serafico nei 
l'anno del 1206 quando S Francefco prete l’ha 
biro Eremitico, p.he riiruuuaronoche in quel- 
l’anno fi connetti il.Saiitugloriolo, e parendo 
loro che quella voce, Conucriioncctchicda Ha- 
ta Mo mitico , e non rammentandoli che! Se* 
raficopadrefù dVltrointtitttto per due anni in 
ticti,>aut.nii chedond tfe l'Ordine de’ Minori 
confafero l’vnbabito eoo l'altro; 5 c i’vnacon 
l'altra conuerftonq, douendo diltingurre due 
habiti, e due aonurrlioni, come fi S. Antonino: 
G Morir m vtro Fraemm Mmorum ( dice Martin 
l’olmo ) /lutfut Santini Franco frm-proprCi- 
uititen A ifìJiidM apud Sauté am iMartam da 
Torlumcmlatmisj Dtmm 1 millcfimlMncentefim» 
ftxtt , Pontificata! eitfrè Domino /nnocmtu an- 
WquartedeiiMo ,411* full annui connerjìoms ip- 



diBarcello* - vtjirv no yuan onci mio , 

pj c JSudnttumC efinatenfil Dixctfu dt cene t flit nt- fini. Quello da lui vicn dettone! Pontificato 

■Dtect/ano loco em/ilemdtmHm incapiti, or dum d ionocentio III. e li 



Diactfam loci ctufdtm demi-m incapiti, or 
fama conuerfanomi enu per loca vicina cribri- 
/cerei , ($• plurimi cmnerieienfr ad Deum Ec- 
clefiam m honorem V, Maria F’irginu cmjlru- 
xi t ibidem, crcfente autem numeri, or meni •> <uif- 
mtdi conuirfimm Rthgtt veflr r per eolia dtuer- 
fu partthui, in epabnt manfionei ctnfrnxetani: 
ex vnc propagata. Ecco come chiama Conucifi 
i Frati di S.Gio. Buono , e pigli*!) termine -*el 
conucrtirfià Diondfcnfo che dicemmo . Lo 
fletto fà S. Antonino nel luogo citato, nel qua- 
le trattando della mutatione, che fece S. Fran*. 
cefco.quando fi vedi dubito d'Eremirano, di- 
ce, che quella fù la primiera fua Conucrttone, 
& è cola celtiche la chiama prima, rirpetto al- 
la feconda , quando fondò l'Órdine Serafico . 
Talch e G ferue della parola , come determinò , 
che lignifica mutatione i.vita Religiofa. Ma 
piùchiaro.ehe nettano II JJ, Giordano dice che 
5 . Francefco fu vno dell! Conuerft di San Gio. 
Buono : Eratymdam T rotar magna /anlUeatu 
X.1 .r.cap. nomine loannei Eonuj, pai primo apud Bu. 

drìthun Cafitattnfii D lerce fu domurculaejuan 
dam de c rnfenfu Dictcefani tonjiruxit, -y ibi vo- 
ta m Eremiticamin arili filma pamitnaa duxit. 
Cum-jue fama eomurfrnomt tini per bea vici- 
.tea crebrefeeret, plurimi ad ettm etnuerfi fini, 
•nir fot fuit Statuì F ranci feti , 4»» follia 
Orcdinu Fratrnm Muarum frodati/ fiat , 



lvkime parole Icooprono 
Ucagion dell'inganno iuo. 

- •* • " r,jl - I *n 

§. r r. 

Che /[nanfa il Serafico Padre abbandono 
' Ihabno d'Eremitano , e f refe /[nello di 
Frasi FI inori ,già forcano chierica ma - 
ntftjla . 



A‘ 

£X: 



Ltreli quando il Serafico Padre lafciò 
l’hahito d’Eremitano poriaua,e pitie 
quello da Frate Minore già pottana 
corona manifetta : dunque non era E - 
remila (eco lare, maReligiofo, e per auemura 
ordinato. Quella conlcguenza c mollo certa: 
perche la corona è folainfegna di coloro, che 
feruono à Dio nello (lato Clericale, ò in quel- 
lo de’ Monailerij, come pruoua molto bene il 
Mietilo Angeles eoa teftimonij elpreffi di S, 

Dionigi, di Beda, e di S. Gregorio T tirane afe, ^ 
c G raccoglie dal Nottro Padre Sani’ Agollino , ta> & Laud. 
nellib. 'De epett Monachorum, cap.j 1. e j a. Aug.c-a. 
Che S. Francefco poi porraua corona con l’ba • 
biro Ercmirico conila da quello , che quando 
arriuò i piè di Papa Innocencio, che fù mollo 
al principio della fondanone dell’Ordine Se» 
rafico , già apertamente la potuoa : percioche 

S.Bo- 
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no, doue non falò a'vfaua per lo priuilegio del- 



S. Bonaucr.tara dice, chc'l Pome lice eommin 
dò aprire certe chieriche piccole alti prati Lai- 
■ • • ci, che veniuinocooS. Francefco, aecioche po- 
i: tefTcro predicar penitenza, e non dice, che ciò 

Cap.j.infi. folle comandato alai. Appieituit Rifulsi w, 
dtdildt ptuuennt prtdutudt munti* turni , <y 
, itieiifrttnkuiemmtui, ijnftruum Dtt jucrtnt 

e .urtiti , [tot (erotti ptruuJtj fini, viver- 
loft Dei Iti ere priiietrem . 11 atcdcfimo dice 
S. ftntoniuo^. p-tit.14.cap.t7. aitanti al$. pri- 
tuu.d.l che leguira, che S. Francefco gii la por- 
tarla; altrimenti comandargliele il Papa, cornea 
gli «Itti : conciolia cola chc’l Santo predicò pe- 
jiitcuza parimente come quelli, fecondo la ce- 
linone del mcdclr.no S. Bonaucoturancl prin- 
cipio del cap.4. e non fi potrebbe direche li fa- 
celle la corona nellhabito di Frate Minore: per- 
che non li può credere dcU'humilti.e della no 
dcltia di S. Francelco,che prima di presentar la 
Regola al Romano Pontefice li iati animato i 
pigliar nella Tua propria petloni li n legna che 
non ti anca datai gli altri. Dunque poiché por- 
tati! egli chierica, non la pollando i !uoi con- 
P igni è da credere, che li ritruonò con eira qui. 
do diede principio alla lagraca Religion dc'M! 
noci, c lalciò i'habito d Eremitano, onde pottir 
la punte per eflcr della Religion di S. Ciò. Quo- 
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la viu Monadica, ma parimente! perche in ella 
a'accoAumò ordinai li Reliolì come appari/ce 
per la Bolla, eh 'additiamo nel cap. t j.j.17. lo 
quelle parole . £ x efdkat immuti ciukruucnui» 

Aiuiu-cr exammumetti uhter td fuetti Or» 
diiui funi premiti. Alche noi ci diamoti cre- 
dere, che allufe Papa Gregorio IX.oella fecon- 
da Bolla della lua Ctnomzatione, chcporremca Et Gioia 
nel cap.24>aliìndcl$.2.quando dille: che fu f»per libro 
bito.chc'l Serafico Padre vdì la voce di Dio,chc ^ U Ji > ón *i°* 
lochiamauaalla pctfettione del fuo (agiato In- ApoloVàn 
ftituto, ruppe quali altro Santone i lacci del tré per ù rcfpoa 
do lulìngheuole, e arretrò molte migliaia di Fi - (ione, i.c.j. 
lutei con la mafcella in mano, dalla qual fe for V Cum aùr. 
fe vn fonte d’acqua viuaf per cui intende la Re 
ligion Francifcana_) che tanto abbondeuoltr c f u b Aucnli. 
te irriga la Cht'cfa . E patagonolloi SanConi RrguIa cò 
con gran proprietà, per eflcr anchefiu dall’ho lcciatus tn 
ra,Nazareo ; linguaggio di quel Pontefice ptieilhgatione 
lignificar lo Baro della Religione a; perebt , 1 
nella Bolla della Canonizatione del gtoriofo l!™ C onttoaa 
Patriarca S. Domenico », per chiamarlo Re uit affiditi 
ligiofo de' Canonici Regolati, dille, eh ’anant- Eitat apud 
fondallc la Religione de ' Padri Predicatori era Antomn. ). 
Itilo conlag tato Nazarco . p.Hill.ti.aj. 

6 . C. 4 .V 17 . 
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CAPITOLO 'XXIII. 

CI . -* ‘ C 1 ! 

D’ ‘altre coniètturc, ch'aiutano il medefimo proposto ^ •’ 




N 'altro vefligio del la no Ara 
preeen Itone ritraouiamo nel- 
la Regoladcl Serafico Padre 
San Francefco nelcap. 5. nel 
qualeàfuoi ReilgiofirrdQua 
relìme de digiuni in diaceli 
tempi dell'anno propone , le due pecobligo , e 
l'altra per con figlio, la cui fignificatione molto 
ben dichiara foprail mcdeluno luogo il glo 
riofo Dottor San Bonaventura. E cucilo coli 
Santo, \ lodcuole efierctrio, c da credere , che 
l’apprefedaSan Gio. Buono qual’olTcruaaa tre 
altte quarantene di digiuni.come dice S. Anto- 
nino di Fiorenza }. p. tir. 24. cap, 1J.J. Don 1. 
eepiapit. E’inon eflarfiordinatoS. France- 
fco Sacerdote è vn'altro indi (io, e non dileg- 
gierà perfuafionciche fù diicepolodi quel Sàio 
checome dicemmo, ne meno li giudicò per de- 
gno deli Ordine Sacerdotale . cilcodo per altra 
parte dinotiamo del Samiflimo Sacramento 
dell’altare, come ptuoaa il miracolo della fon- 
te, checonucrti in vino, della qual S. Antoni- 
no fa mentitine . Et in quella fede, e diuotione 
6 igeiate al fanti (Emo Sagramento dell'Altare, 
-altti.fi lo inuitòil gioitolo Patriarca, come fi ve- 



de nella feconda clanfula del fuocellaaarnto. > 

Auegna , che il Serafico Francefco a’ordinaile ì 
Diacono, ì quello ch’i da credere per l'obligo 
del predicar penitenza, che fùil fine, per lo qua 
le fondò il fuo Ordine , come diconogll Auto- 
ri c. Mi ordinato Diacono afeender non volle 
al Presbiterato, nel che fi alTomigliòà S. Ago- Vi!"”»;!' 
llino, che ricoao quanto puotc ilSaccrdotio , e nJuin jegÉ. 
finalmente li riccuette con tante lagrime ,Que S. Frane. oj. 
Ila fimiglianza olTeruò San Vincenzo Fertetoinli. Aeto- 
nel lerrnoo di S, Agoflino, che comincia tZ» niaj.p. tir. 
(erutti dentei. §.1. Gonza. 

* ì.p. dcorig. 
Scraf.Kelig. 

f. J. %t. infine. 

Sander. lib. 

Simiulitn^e . e (infirmili tri Sé»Fr**- 

cefo, e Sin Gir. Buoni . ittf.n.jfjt, 

Zuriulib.a 

G Li fi afiomigliò parimente il glorio Annal. Ara- 
lo S. Francefco, in quello che rinun 
ciò il Generalato del fuo Ordine,co della lua 
me affermano S. Antonino j. p. tit.Cron.c.t.7- 
24-c.t7 $.4 .& AluarcPrlfgiolib.i.Dep/an^ic jo. 
fini ’ejìt, tri. 67. J. fetendum m/ùper : llche 

prima. 



^ f 4 Órlgrne cfelfì Frati Fremitane 

f rtmt fatto haactS. Gio. Buono, come condì »'< vera li noftra oppinione, che R Frate dal 
ilBreue,ch'ipportatnmonelcap. ij.J. t7.nel fuohabito. Non molto m’acquieta la ragione, 
quale fi tratta del dilanio della fui Congrega» che da San Boaauentuta I nella quidion prf- i In traSa. 
(ione. Gli fò limile nell! rolraeoli.perche ara- ma (opra la Regola di San Francefco, le ben la. Au qui dici 
bidae refafclttrono morti , come dice S. Anto- fciò eon quello, come in rutto, J ciafcnoc il (uo -Jìncs? 
«De S. le. n * q0 A * & «tnendue conuertirono l'acqua in libero patere. Quella ch’ai mio dia verace, di- dici 
Beno ]. p.vinotjperche il medefimo Santo l'aifcrinadi là in poche parole . Li gloriofi Patriarchi San RcculamS. 
ait. m.c.ij.S. Giouan Buono, 3. p. tlt. 14. cip. 13. $. A ho Domenico , c San Francefco fondarono in lem- Fraudi, jj. 
Mlrorépo- ««ri nmpoft, edISan Francefco tir. 13. cap.i. pod’Innocentio IM.checongrrgòilgranCon- 
* ™' $• J- No n mangiò S. Gio: Buono carne 0 , tutto cillo Latetancnfe, e quello Pontefice k.fnmol h /Vntoa.j. 
'il tempo, che vide nell’Eremo , eprocurauadi to durò in lafciar fondar nuoue Religioni, e Re 



fi- 



toglier il gufto all'altre viuande, perche gli fol- 
» Antonia, feto acerbe ,te inlipide, e S. Francefco gitraua 
|. p-iit'MC- acqua fredda c, è> cenere fopra le cofe cotte, 
«wàatcni * cc,0< ke Don glierteealTero gallo . Ne meno 
’ ‘ mangiaua carne, le non rare volte,in tanta quan 

c Antonia, liti, che affretto vna volta da certa infirmiti man 
j- p.tit.ij.f.gib alquanto d’vn potali to, lubito che rifarò, li 
fé porre vna ritorta n al collo, e tirar con po- 
Antonio hlico;bando per la Citti d’Adifi oltraggiato , e 
j p tit ^v c’moftratoi dito pergolofo. San Giouan Buono 
a 4 .+ xx Vinlé teliftcnaaad vna ■ tentarione, mettendoli 
eenr. c. tot. certe cannacele tri la carne , e l’vgne delle dita. 
Et Bonau-c.^no al rimanerui quali motto , e ptiuo di (enti- 
J ' mento, e San Francefco fepeltandofi tri la ne- 
a Antonie. 11 * f > fin ch’aflogallè il raouimcnto della fen- 






diéfo e. 
(.vna dieri, 



1 j. fattiti nel penetrante gì 
ieri, tante fomiglianza é.chi 



ciò. Mila piùimpor- 



e quando San Gio:Buo> 



. no meditane la padrone del figlio di Dio, tra . r _ _ 0 _ . 

a p .d'T, '*."■» fauott'Oi^he gli appitiua lo (ledo Signor ladcll’antiche 41, per egli fù comandato (latti- 

* * * 'P.^:£|Ia . .oao.n.l: 1 U.elar L Ina nlaoli. o ir l^aJ.'aaA in Vaairi famnli’e.'»! oliala Ina R a,./. ^ ” pjlUUB 



gole, come li veddcnel Decreto del Concilio, 
nel quale lì com mandò , che chi voltile fondar 
cala Religiola pigliane Regola, geinditutio. 
ne dall’antiche. Per lo che hauendo fatto re. 
li (lenza qualche tempo al l'intendimento di San 
Domenico nella fondanone del fuo fagrato Or Beanti Io» 
dine, dopò che per riuclatiooedcl Cielo li tup danus ltb.i. 
peli di lui proponimento, glicommandòclcg c.i« Philip 
gede Regola deU'appruouate, perllche ritor- Bergolo- u. 
nato il glorìofo Santo ì fuoi patùtipò loro O-*»- 1 * 
il rutto, eli rifolucttero di militatefòtto la Re- t genesi.:, 
gola di Santo Agodino, al che li può credere, c. 1. art. i» 
per edercufi chiara, tanto dilcreta, cofi Tanta, dut>. a.coa- 
etanto a propofitodell’inditnto che'l Santo. 

Patriarca fondina. A San Francefco non coen AntanV». 
mandò altrettanto: Perche non folphebberi- tit.ivcàpd' 
nelationc dal Cielo per fondar la Sagrata lua^.inpria- 
Rdigione.ma ancora per non Mcrgliere Repo cipio, Al*. 



adducemmo nel cap. 1). $.17. Jgw cmàprin- 
apio ohejn.i de opprol’niu Kegnhirin hniorent, 
E di Santo Francefco fi ai, che non prclc Rego- 
la dell'appru unric, c che dopò l’edèrgl -fi accop 



di Dio, Autor del Vagelo la cui Regola è tor- 
ma di vita quello pouero ptofcdat vuole. Al- 
lietato fi riiruoueti nel principio della Regola 
di S. Francefco che dice : RtgoU, & tata ÀV4- 



».V .ExB<> Crocifi(lo,e porgeual! ì baciar le lue piaghe o, ir Ordine in tanta(Ìmplicità,chcla tua Regi; p. cc f c (j, Jr( . 
iuu.c.5. de al Serafico Francnfcoapparoe in pcoptiafor- lafodeil Vagelo, ì cofi il Serafico Padre la fc 1 jo.^.aJilld 
ma, «gliele improntò nel corpo, nei epe auan- ride in parole fìmplici, conforme al rinclato, è quod didt, 
f Antonia, raggio quello Santo Patriarca, oon I0I0S. Gio: la prefcmòìPapa Innocentio , il qual modo da &F- Luifdn 
Buono, mi tant'altri Santi, come confeda San due altre reuelationi che vede in fauor del San ^CronJì»! 
ftefanitui. Antonino >. Eoul vn’altra conformiti fri li to M la confermò. ElTerqucd* la putì veri c. 4 .Sr'|jRe 
ducSaoti.cb’amcndoeinbreuifliraotcmpodi- ti, fi vedrà nella replicachc fece al Pontefice ligio 1 41 j, 
■ Antonio, defetoi loro ordini: di S. Gio. Buono il dico. Innocentio Ill.il Cardinale Gio. di S. Paolo, o n rluas re- 
3-par.j ut. ,4 nw | t g 0 |] i( gj ilB. Giordano, e di S. Frenetico chevifi nuouò prcfénte quando S. Francefco fvnS Botta 
quoddi^fim Raffermano M. Antonio Sabcllico, e Polidoro gliaddimidaua rappruonitionedDafua Rcgn u “j‘j p£ 
culare. Virgilio, Altrcfii’vno, e l’altro feciouo titola. Ia.St il Papa la dilTeiiua ; pcrchead alcuni Cai- |j{y 

ri di Noftra Signora le Chicfc, che furono capi dicali, parca cofanuoua, de oltra alle forze hu 0 HtfcrtS 
delle loro fondationi, perche S Giouan Buono mane. Se V. S. difcaccia quello pouero ( di Bon. difi* 
fondò in Santa Maria di Celena vn miglio dal cena il Cardinale.) furio color, che intenda co cap j. 
medefimo luogo; c Sao Francefco in S. Maria la nuoua, Se impedibile, par che ponga nota 
degli Angeli appreflo Aflifi . In oltre ambe- nel Vangalo: perciocb'egli chiedi che gli lì 
due Santi tarano al principio fanza Regola, e confermi la forma della vira Euangelica che 
fri poco tempo la riceueuero dalla reggia A- GiclùChriflo inflituì. E fe in quella fi dlcef- 
polloiica. Di San Gio. Buono conila da quel- fc cffVrui qualche cola di nuono, contri ragio- 
fo ,’che dicono il B. Giordano , e la Bolla che ne ò impedibile, faria befteromiare del Figlio 



piati dodcci compagni, egli la fece, e portelli tram Mmorum hoc tfl ; Vernini nofiri it£* 
i Papi Innocentio lll.Ondei’r fierifcevn dub Chnjii Eunngtlmmok/buitrt Et al Findiquci- 
bio, mr flo di molti, e riloluto da pochi , cioè; la tornò i dite : Eunngchum Domini nofiri Itjk 
perihe San Domenico prele per l'Ordincfuo Chnfh , 4*»d firmiur prnmfimni , 0^ fervo- 

avaj. Enel redimento del medefimo Santo In 
quelle paiole 1 fofantm didtt nubi J Oemmiu 

Ì»r4m 



Ì i-tr he San Dmacnlco prele per l'Ordine fuo 
a Regola di S. Agollino , e Sin Francefco non 
• prele; mi fi fece Regola fcpanta ! Tanto piu 



- «aE-lvif »■ <£ Vi , ■■■£ É.frK> ve r. 5 l £ tp-a-s-v** 



rfefl’Or^nc di S. Agofttirt). Cap. XXlL 

efium de Fruirti ut, terme tffendeiul mlkt, tjtttd 
eieierem f mc tre ; fed tffe A itiffimm reta Unte 
mh , furti dtitrtm ventre fttmdum jarmnm 



S. Ettutt/ely : <f t/e retile firn phe ti ut fece 
Jiltii ( (#• Dotte ‘tue Pàpte eenfirmutut mihi. A 
quella laura Amplici» , e Ancrriti di paiole fe- 
ce allusone Papa Gregorio IX. nel $.2. dell» 
fccouda Bulla dcllalua Canoni catione, che poi 
ih nel capitolo fegueme al fin del $. a. quando 

10 comparò è Sanfone, cbeconla aialcella in 
* •“ •' • mano vinlelofquadtonede Filiftci, perche 11 

glot'olo .Padre San Franccfco calpcfjiò li vili) 
dcl loo tempo con predicanoti fincete,£< ignu 
da d> torti i. colori dcll’elcqucnza. £t‘ y meji 
fJtcr S untpfitu cAfint erre f te muntiti eie, i deji 
predi, Mietute ftmpi‘C> imiti immune feptentu 
celarti ut udamete multe mette 'Patii ti ernwe 
peetiruiui àv. Quelli dottrina par «he fiaap 
p.fUQUata dal fpndato Dottor Egidio K ontano 
{venerale della uollfa Religione, 4 c Arciuefco- 
yo Bùuricenfc pel difenfotiochc fece di S To- 
maio, oc gli articoli dello (ecunda feconde , art, 
M-Et ancora ilanedetimnimpugnator dj quel- 
li) che uiollraafi.no e flit huomo affai dono, 
epfiraniehlhlqgocnte ij. parche folk Re li. 
giofodi San Funreicn ,e chiamaiuiì Guglie h 
a Tn Chron t“° creder haboiamo al V efeouo 

Ordini f .fori «g'VOPc A . EVlrima cotricltuiaèla fotpiglH 
jj.pag ». *» deU'babito di S Franse feo è di S Giu: Dm>- 

no: donde nacque Ialite tra li. Padri Minori, e II 
nofiri Ercmiiaoi, come vedemmo nel cgp. i ].t> 
1 *. Conciona cola che non fi può negar, che S. 
Gio. Hanno non fondaffe auantiche S.france- 
feo, ncchei Str bep Padre non Uauafie.uotitia 
del detto Salpo > .e de gli Eremitani della fu» 
Religione; perche non (olaniemc fondò la 
Aia vinco do N. Gio. Buono , e nelle parti della 
Tofcaoacomc egli, mi eccito, e tutti gl H' do- 
lici lo oonfcrtano,ehc due anni autnti, che forte 
Ft t- Minore andò in babito d'Eremitano per 
quelli deferti, onc nrccfiariarnente haueri in- 
coili rato lo Aedo San Giovati Baino, ò molti de 
gli Eremitani iHoi.fic il contrario verifiruilmatc 
dir non fi potrebbe, perciochc In dueanni chel 
Santo Ville io quelle folitudini, hebbo tempo 
per occorrer alUi (onere nc’Religiofi dvn’Or- 
dine fondalo in quelle, e dilatò moto in cefi po- 
co tempo, come dice la Bolla da noi polla nel 
cap. >). *7* Qiando dunque il gloriofo San 

Fiancclcu prete l'habito fagrato, gc indimi l'Or 
dine de Frati Minori, già hauca cognitione del. 
Ibabitodi S. Gio.Buono, ed* Tuoi Eremitani. 
Di modo, che non puote enfi edere accidental 

11 conformar A tantocon erto come (cuoprì il li- 
ligio entrambe le Religioni : poiché l’elcitlone 
A fece con auuedimcnto, clopia cpoofccnzi 
certa della detta conformiti. Ne meno fi puo- 
te muouer il Santo ad eleggere babitocofi con- 
forme à quello di San Gio: Buono, le non per 
qualche g i cagione, qu»l crediamo, die fifpct 



after» fiato quelli due anni della fo-Religione, 
» nou volcifi allontanar difouercblo dall habi- 
to, cht’n erta portò, come fece il gloriofo Sio 
Domanico con quello de Canonici Regoliti, 
che fù quello , ch’ai principio della ,fu> fonda- 
bone diede alti P adri Predicatoti, e Sin Fran- 
ccfco di Paula parimente diferentiò poco quel- 
lo della Tua Religione, da quello de Padri Mi- 
nori, par efier fiato Nouiiio in quelFOrdinc 
fagrato, come afirrma il Padic Fri Luiggi Mi- 
randa nel fuo Manuale de Prelati, tono. q 4. 
art. 1 1. lofufiequcnza del che dice il Macfiie 
Cotiolano.che’l gloriofo S. Franccfco nò voli* 
differenti*» il lue, habitodal nofito , fé con nel 
folo cordone. Perche» nonandatui per me** 
quella affinità, com’era dacredere.rhe S. Fcan, 
ccfco fi lari conformato tanto coh l’habito di S, 
Gio. Buono, ch’haucrd Iafetico luogo allifuoi 
Eremitani, che col folo depoue il baficne A Ca- 
riano trasformati in Frati Minori i Dir ch egU 
non vide l inconueniente hauer.do notiti* dal- 
l’habito di San Gio. Buono, (atebbe fattotto 
all’intcl letto luo; r prete Jet che bob pofe men- 
te in quello, farebbe vn metter nota alla lu» di- 
ligenza: che fenza dubbio vjò per ifchiuarogni 
Iurte d'inquietudine, e lice i Tuoi Rcligiofi: mi 
che l’amo t.che portaua all’habno > oef quale A 
ritrucuò quando A difcalzò io Séta Maria dagli 
Aogeli,noo permeile diffcreritiarlo totalmente! 
donde li occaAonò la fomigliaoza , a le liti, che 
da quella Ccguirono. 

‘ f. II. 

Che SenCiteeM* B etere tutu fi t gremite 

ftceUre, mi Behgtife , t thè' gli teghe k 

terie il itene di Seme , è di Bette . 



K 



Tutto ciò, ch’tubbiam’ detto, potreb- 
be il Padre Dazi dar certa rifpoAf, 
la quale adduce nel fuo difcotfo ,8c 
è vna rete capace coatta quanto a’al- 
lega d quello ptopoGto , Dice, che S. Giouzu 
Buono non fù della nofìraRtl gione , mi Ro- 
mito li belone non foggino ad alcuna regola : 
tanto lù lontano dal poter dar il ooftro babito 
.al gloriofo San Franccfco. Mi volendo portar 
quella cola innanci , gii faiia via combatter ce- 
rne gli Audauati , c menar! colpi alla cieca, 
lmpcrochc nel cap. tj. proouaramo con dyc 
Bolle dalli due P api Gregorio IX. & Innoccu 
■io I V. ed iooumcrabili Autori, che S. Gicuin 
Buono fù Fiate Agoflinianoic dalla Bolla d’In 
ooccntio lV.confta, che fù Genetale cfvna Có- 
gcegatione de ReligioA.’tanto voluotariamepta 
ci viene oppolto in quella pane. E non con 
maggiori ioodamcntl , togli* lo fteflo D-zi il 
nomcdiSsutoì quefi’buomo cAcmplatif&mo 
nominandolo in tuuu il dilcorfe^aoB lappiamo 
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Sjfé <5 n gl n è delli Frati ÉremitanK 

con quii configlio ) con gran mancaménto di 
riuerenza . Perche molli fono gli Autori , che 
Sinto l’appellano, & i fuo! continui miracoli in 
vacai e’n morte, «la gran diuotione, che fono 
quali 400. artni, che verfo di lui hà’l populo di 
Mantua , il qual celebra la Tua fella allottai» 
della Refurrecrlonc , altra cofa non J 3 ad inten- 
de re . Tanto più, che dentro alle mura di Ro- 
manel Conucnto di Noftra Signora del Popo- 
lo, ch’è della noflra Religionenell'Altir mie- fea Filtppenfi di S. Clemente, e d'altri Santi , phi ,. 

giore.&llatoi quell’lmagine coli diuota, che che viuean’ ancora : Qn^rnm nomwd fint t in /» ‘ 

San Luca fece della Madre di Dio.himolt'an- irovitt : imperoche diri , ch'egli hebberiue»' 

SÌ, che vi ftà quella di S. Gio. Buono con Dia- Jationc del futuro , noi non vogliamo valerle- 
... — ... ne. Ma per maggior cautela citetemo eli Alia 

tori, che tratundodi S. Gio. Buono, i piena 
bpccail chiamano Santo , c fenza ritruouarin 
che metter dubbio . Quelli fono il Beato H co- 
rico d’Vrimaria , nel trattalo che fece dell'OrH 



tifiimo huomoP ietto Cluniacenfe, contempi To ta. ina- 
ranco di S. Bernardo, e ( come dice il Cardi- 
naie Baronio ) niente inferiore ad elfo io fanti. 1 
tì c dottrina , ilquale in vnalettera che gli feri. 
ue,e (U fri quelle di San Bernardo nel Dumeto 
a <4. gli dice in quello moda : Ccneìuem ti- 
si nettiti fi Mxtroilietf ntnium fftt in rìir/tt* 
firrit , ftr mifcnctrjiu Do grdtum mtnidx 
nonert . Perche di quello di San Paolo, che dif- 



i 



dema, Ac in compagnia di quelli di S. Gugliel- 
mo: cofache la Chiela Romana non hi potuto 
nonfapere, ne conienti al fuo colpetto , e nei 
capo del Mondo, fenon in virtù delt'vniuerfal 
confentimento, col qual tempre fi riceucne per 
heroica, e mi ricolma lavila di quello finto . 
Per la cui Canomiationc P apa lnnocentln IV. 
nell’anno ti 5 1. che fu l atrauo del (uo Pontili 
calo fpedl vn Brcue diligerne indriazato al 
•Vefeouo di Modena, checomroiocia: B'nu. 
idilli fmtrt Eftfc'po Mot'nenfi j e vien pollo 
‘ pomualmente da Frat'Abraammo Bzonio nel 

fuo tomo rj.de gliAnnali Ecdciufticl,ne! me- 
delimo anno dei 1251.$. S. num.15. Eia intor. 
milione riluitòcoli qnalificata, che dall'Ilota 
fin’hora, che tono pafiati qnafi 400. anni , nef- 
funo hà lafciato di tenti lo per Santo, e di gene- 
rale diuotione nellaB' 'lla,r he ponemu nel c.t J. 
del medefimoIrtnocentiolV. apptuoua,e con- 
ferma la lettela del Cardinal E llachio , nella 
quale il chiama di bui na memoria: Sdir ad 
nudi tu finiti Untumi 1 *p* puntini, quoti basa 
mtmtrtd trdia Journet Blenni . PapaClcmen 
te IV.nella Bolla della compromifltone tra li 
Guglielmiti,enoi,chepoft nelcap. tj. nelf. 
14. lo chiama San Giouan Buono, conte fi ve 
dcalptincipiodi quella. Et il Biette refetito 
■ di Papa InnoccnttolV. due: 'Rtioicnddmc. 
meru Pdtrcm lodnntm Jhr.imEnmudm Mdn 
nditum . Onde per togliete lo Ictupolo al Pa- 
dre Da za in chiamar Santo vn’huomo canto fin- 
" gelare, bafterian bene iltcftimonio diSan To- 
maio d'Aquino, che tale chiamò S. Bonauentu - 
ra mentre Icriuea la vita di San Franccfco corra 
Die t«. lui- dice il Breuiario Romano: e quello del mede- 
left.f- fitnoStn Franccfco, cltcraogionandodiS.Ruf 
finovnode p ornici i Frati della fagrata fua Rc- 
.. - lìgione , difTc 1 gli altri Religiob in vita pari- 

li t'iaevW- m bnte del Santo : firmiurdieo vohr, ego non 
g, 7, intnurtm ij firn Sdii fi dm medititi m dàhnc v* 

nilinecrfire t iumdnimdeiujJltÌHCdlo Cdtum- 
7dtd. E quello della Beata Madre Terefa del 
Giesù, che chiamò Benedetto, e 5 anto huomo 
vn Cjualicro viottolo, con cutcommunicò la 
Tua confcienza , come firittuoueti nella di lei 
vitacap. 2j. MilequeUitcftimonij non paref- 



gine della noflra Religione, ferino ì mano nel.' 
la libraria di San Vittore di Parigi nello fianca 
g. g. g. nel qual d ice :• Vr’mtu , vtdidiei,frif 
S. 1 odimrt Acino , ejui in Ctftndfteu drfh£i~ 
mdm ftrmitniidm mr maxtmd Sditfiildtit . 
S. Antonino di Fiorenza nel titolo della foavU 
ta ,e nel $. FntSdnihiiifte j. part.;It.24.e.i], 
L'Autor del Supplemento al Catalogo di Pia. 
tro de Natallbus , nella vita di San Gio. Buono, 
Giooanni Molano nel fuo Martirologio, all! 
zj. d'Ottobre. Ambrogio Eremita Vefeouo 
Lamoccnte nel Setmon 6 5 ch'è della fetta di 
S. Agoftino Lelio Zechio De Rtpnilicd Etti** 
fdJOed : de Fthgionnm iiflinth-nt , cdf. a.f. 
Ordt Ertmttdntrum . Il Dottor Scipione Gfar. 
dioio da Macerata nella vita diS.Nicolò di To- 
lentiao.chc dedico à Pape Clemente V III. nel 
5.2. Filippo Bergomcnlelib. *. Supplementi, 
■latrando della Città di Mantua, e lib. 1 j . anno 
Chrìfti i2o). Il Supplemento del Supplcmeo. 
to delle Cloniche di queflo Filippo, nel mede* 
fimo luogo. Il Reuerendiffimo padre Mar Uro 
Frat’ Ambrogio Coriolano nel Ino Dcfcnfo- 
tio, Ventacci. al principio $. Tertio, Alexan- 
der, & in molt'altte patte diquell'Apologla, 
Paolo Motigi lib.t. cip. t2. Giouanni Trullo, 
lih.i.cap.] 3. Il Dottor Ulefcaa, prima parte , 
cap. jj - Il Maeflro Fra Franccfco Diago , nel j. 
libro delti Conti di Barcellona, cap. ip.cnel 
ltb.i. della Proninciad'Aragon, cap.94. Il Pa> 
dreFra Girolamo Roman, lib. 6. delle lue Re- 
publiche, cap.20. fi Vefeouo Signino, In Cd' 
thdLogo Sdndornm Ordir.n. Il Cardinale Se. 
rlpando,in Commentario Ordini! anno 1 1 Jp, 
Et in Rcuerendifiìmo Padre Maeftro Frat'Am- 
btogio Coriolano , che gii ragionando de' 
Beati del nottro Ordine, & arriuando à S. Gio, 
Buono quel di Mantua dice : C ominidi mirica- 
In cldret, hcet non fit Canoni tarar eh aura- 
enlornm mdUnndimm non Eedwr., feti S.Iodn • 
nr: Etmu minenpdtut di otmnbui . Il Padre Pi- 



fero baltantijjdduciamonevo'alyodiJquilSiu- ueda lo chiama Regolati fimo huomo ncllib- 

22. del. 



i:i 
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dellO'rdine dfi S. Àgoftino.C ap.XXI IL $ 1 7 

a,t. della Monarchia, cap.t ?. $. t. Il liceo fiato li, perche S. Francefilo nó lo fù,& era Generale 
Elculanonel libro j. dell'Hiflori; 



'.fioritili Valenza, 
cip. 8. & Abraammo Bzouio nel I uo tomo i 3 . 
degli Annali Ecclefiallici anno 11+9.$. lo. il 
chiamano Beato . Et il BcaroGiordano libro 1. 
cap.S.dicedilui. Ermfodom Froltr magno 
JooBitmit, e ir ormila immiti Bonus. Onde 
cofedi quella qualità non douriano oliere ma- 
teria di palliane; perche molto contro feme- 
dclitno fatalone eh. vulclHr inoltrarli appaflìo- 
nato contro i Santi del Cielo. Ma reggiamo 
conche pretende ptuouar il Padre Dazi, che 
SanGio. Buono lù Eremira libero, e non Reli- 
giofodiSaot'Agoltino. Dice, che Sant'Anto- 
nino di Fiorenza.c Filippo di Ferrata no’l chia- 
mano altro, Ch'Eremita, cheS. Nicola di To- 
lentino il chiamano Eremitano di Sant'Agofli- 
no , come fe quando quelli due Autori ci con- 
tradillèro, haueflcro tnza di premier conno 
tanti, che fon dalla noti», e contro le Bolle A- 
pofloiichctc’hanno laiciato quello punto tuoi! 
di diflìcultà. Otte che molto è degno di ri- 
prenfionei! coltumedi quello Padre, che in 
cole non follmente nuoue, ma Patadollìche» 
vuolclTer creduto per lo detto d'vn foìo Auto- 
re, e quando piti di due, ch'ai l'ottimo accen- 
nano quel , ch’egli propone , e non coniente , 
che Gam creduti noi con tutti il drapello de 
gl'Hiflotici, ancora in materie certe.e pruoua ■ 
teconBrcuide’ Papi. Ma nc Sant' Antonino, 
nè Filippo da Ferrara ntegano, che S.Gio. Buo- 
no fù Eremitano di Sant' Agoflino, nell chia- 
ra irlo Eremitano Gmplioe mente è di ciò argo - 
mento. Perche come pruouarcmmonclcap. 
7. il nollro Ordine G chiama tra gli Autori ap- 
pruouati invnadellet re maniere, ò Ordine de 
gli Eremitani di Sant’Ago(lino,ò di Sant’Ago- 
ftino Gmplicemente, ò Ordine d’Eremitanò 
fenz'altro requiGto, e Sant'Antonino confelTa 
eoa parole elptelTe, che S.Gio. Buono fù Re- 
ligiofo Eremitano : perche dice,ch'hebbc Có- 
uentoc Frati, ecbeal morire, diede loro confi- 
gli,e faqfeflorcationi ; Vii in ftodom Eremo 
Mirabili» pxmteni'om fecit , cexcurrtntifruj 
odmonendum cum co *1 ut E ramni . Quello 
dice nel primo $. di quella vita, e nelf Fui 
S uncini ifie, aggiunge : Quodom dia ornme io 
oduentrunt fruirei Mettitelo, tjuodvpm untar 
botnrodegreJfum/iùrectfiùfuoCogrigoiionir, 
E naH'vltimo ritorna i dire : infirmoiuiigitur, 
ntepnt denoti EccUfofiieit Sof roméni, ty\do 
tu frolribui,pluTibuidocitmèni cnm Hymmt efir 
ioudibui Sptntum reddidn Cremori . Oltre ì 
ciò dice il Padre Daza,chedi S.Gio. BuonoG 
legge, ch'era vn'Ercmitano molto dinoto , che 
cialcun giorno vdiua Meda , cG communìcaua 
ogni D Jtncnica.e fcfleptincipali dell'annotef- 
Icrcitij più proprij , che d'vn Generale di S . A- 
gollino . Ma in quel tempo non era neccdirlo, 
che li Generali degli Ordini fodero Saccrdo- 



del fuo,e diS. Benedetto v’è gra difputale lo Gl. 
ò nò, e S.BJtiauétnta a, lente che non fù Saccr- a Iti expnf. 
dote, & Agoll. Trionfo 1 inchina al medcfimoR'S 1 '!*^™ 
Talché non j'hd da marauigliar, che S , trulu Mtno- 



parere. 

Gio. Buono tulle Gcneraldclla tua Congregar. , jj' c p OK . 
fcOi'elTec ordinato.-léggaG il B. Giordano c,e li Hate Ecciti, 
tedi de' Canoni d , ouc tì métouano gli Abbati q- 99 - a. 1. 
antichi, che nò haueano Ordine lacto;onde co òuos fequit 
nolcerG dee la poca foizadi quello argomento. jmimèHÒn! 
Tampoco G raccoglie, che S. Gio. Buono nò fù Saccrd. tra- 
Sacctdote,e molto meno Generale del fuo Or èlaui.c. 1. 
dine da qucllocfae vdillc Meda, ed commani c 
calle : perche nella vita di S. Bonancntura e ^dìaco*no f ^ 
legge, ch'ellendo non folo Sacerdote j ma Ge j,{| c 
aerale parimente del Tuo, non atdioa adir Mei ialite! t6.q. 
fa ordinariamente, e G fodiifacca con vdirla , « - 
Etiche in giorno gli venne vna parte dcll'Ho . * Antonio. 
Uia dall’Altarealla bocca, con che G diede icre J’ 

dere.ch’era volontà di Dio,chccclcbrade:tan KcboMcdo" 
l'era il rilpetro , c'hauea à quel Venerabile Sa ». p.Chron. 
gramento. Veramente gli huomini fpirituali Iib.i-c-6j. 
temono conGderaodoG indegni di riceuere il 
corpo di GicJÙ Chrillo. lkhe (come dice S. Hi - 
latto) n fece finalmente la terra nella lua mot «Can.jj.m 
te, che cremò in fpirando il Signore, come pre • 
faga, che da riceuere l'hauea nelle lue vifccre,e 
non G ricrouaua capace per ramo, e tal boccone. 

Ma lode S. Gio Buono Sacerdote , ò nò , doue 
habbiam' per più veridmile, che noi (ù, negar 
non polliamo che fode General d'vna Congte- 
gationc d’ Eremitani di S. Agoflino ; perche la 
Bolla Apodolica, che regi diamo nel cap. 13.$. 

17. lo dice con quelle patole:C«^»* diefus Ero 
ter I ornine l 'Bomu, fù per pioni Annoi t rom- 
biti prodi citi profumi , Frotta ìpji eidem 

Umtfnom mfiit tuon Ord. ipforn reuerenterinten • 
detoni , euro tp forum, fu per ex ere fc totem nu . 
mtrojì totem fubdnorum txereuerot, cedere of pi- 
rata. Con la qual cofa concorda il Beato Gior- 
dano , nel lib; r . del P r uoi Frotrum , ne 1 cap. 9. 
inquellaforma : Sinnliter Fr. io. Bonus, attui 
ponto onte tòme morditi primo £ rrmwcom vili 
dxxit, cr pojltd multtrum cxnobierum ‘nfiitutir 
fon & rtllor. 

f. ///. 

Ch ti gltritfi Potrtorco S. Fronte/co de fide 
ri di primo wjlotefbndor vita Eremitico . 

A Lire i rutto quel dubbia detto nò ci mica 
'~ , vnaltro argométodi ,pbabiliti più chegtì- 
de,che in q da forma potremo. Il glor.S. Frane, 
nóollàce chef come habbià’veduto)o fondò laa In quello' 
Religion Serafica con intétionc di predicar pe- capir.auarai 
nitenza nelle Città, tuttauia di primiero propo-*^ -1 ? 
dio bramò di fondarla nell'Eremo , onde l'ha* 
uer a mmedo Cóucnti nelle populationl fù nel 
fecòdo tratto: perche il primo dtGderioera (la- 
ro di piantar Religione Eremitica, e qfta prima 
voluti di S.nó fi PUÒ acuibuirc ad altra cagiona 
R » che 
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Origine delli Ffati Eremitani 

che al latte <1 qualfinodrt. Jmpcrochc il Se- 






rafico P (die per l'oppcnfone di S. Gio Buono 
apprefe la vita Eremitica, conforme a quello di 
{.Ara a.de S,nt'Amhrogio Frimai di fondi arto nekuuae 
Vtrginibui, t j} m*£‘£} r‘, 3 t inrcndcndo,che la tua vocario- 
nc età Hata per Religioso Eremitano, & hitien 
do titruouaro tìta coramodità di fetuirc à D o, 
e far penitenza nel Conucnto di S. (àio. Buo. 
no, è da credere che deiiderò auantaggiaifi nel* 
la ftefla vocatione nella quale hauea per idea di 
penitenza flrcuiffima,& cflempio di vita ritira* 
tal quel fant'huoino , tento l'enz'eilempio nel* 
l’vno e nell’altro: in coorequenza del che dille 
Z.ib.tdeOf Cicerone: Qaam jaifjui unni mauram fimi 
flcip,t).i<i, mine tapu maxime cxeeBere . Con la qual co* 
fa concorda quel, che dice Tomaio Bzuuio,nel 
lib.Q. Defilate Eeelepa, nel legno 3 f.nctcap. 
4.num*l4 doue trattando de' Sanri,chc fonda- 
rono Religioni, & in che l‘vn l'altro i imitaro- 
no ; pone il (eguente diicorfo : Se fuma Francia 
feaifylaai amala! velati ntam Eremita tAngu 
firn* Domneeeaetu frtfaìtilueeprceUlrdni fae- 
pam deanetha emihtaebat, ficai Carmelitani» 
Ange lue <jr A Untai . Onde coofcisò lenza 



peofare quel che negò in altra perle , cioè , che 
l'Ordine del Carmine, e la t 



■ no (fra furono fon- 
date auanti, che quelli di S. Domenico, e di S. 
Francefco; poiché dice, che li due Santi gl'imi, 
carono: tant’c la forza della vetità.chenon v'hà 
Ctafcar Aggine Acuta contro quella. Che S Fran ■ 
celco poi deiiderò nel priaaoiftantc.chc laiua 
Religione lolle Eremitica conila per vna Bolla 
di Papa Aledàndro IV. data io Anagniallt 19. 
tPOttobre del prim’anno dei iuoPor.t lìcato , 
che comincia: Benigna apena danna taiaaiam-, 
te i nel compendio de'Priuilegi dell’Ordine di 
$. Francefco nel a. trai tato loglio 1 t.pag.a.dou 
ue fi ricruoueranno quelle parole: Inur altri 
pattar duine ai Uni 'Siami tranci fi ai a. min 
Cimiti Ciaf e fio appanni /ignee , & viriueiiae 
g larie fai, fuiclanfiimie pii veaeadi mentii , <jr 
« ximplu fanti am feecuaeLaui Eeclefiam.ejr ca 
Sfarina prafoltii etapetìperafnlgern fui lem. 
jèadti&ajlrapi, vtamia/hnaptrftSa preparare 
la Eremi alv fimi pauptrtMn^radaxn ai De- 
mmam p.palam bamiltm lanerum ipiram felìa- 
tanm, fiati jafafnftr facHm irin terre prò* 
fi filate imi Fihgufa generatili pateface . 
Con quelle parole concettano quelle di S.Bo- 
nanenrurantl Prologo di quella leggenda: ft 
arem parane in itftree alti filma paupenatu , 
tam erompi», fa am verta pare temi am p radica . 

Retati dm ve*. Marco AntonioS-bellico, e Polidoro Vir* 

’ - -i, -c -Lui ; i-:- j.ll. c j. 



tate 



gilio certificano , ch'ai principio della fonda- 
tione dell’Ofdine Serafico, e nell'habito da 
Frate Minore fece vira d' Anacoreta, c France* 
(co Petrarca nel libro fecondo De vita filali • 
rea , trattata j.cap.ti. afletma, che ainmcITe 
Conocnti nell'habitato contro quello, che deli- 
derato hauea , flc ingannalo dalla fua humilta : 



imperoche, come egli nella confu (Ione delle’ 
piazze patina così poco d, limbo per la contem 1 
piattone per i'eitafi continue dell'anima fua, 
tanto iupciioie a tutte le Biinenes della carne, 
credette che'l mcdclimo auurnuto farebbe à 
gli alni; perche riputiua fe inferiore j quelli.' 

E dice di piò quc/V Amore, che molte volte vi- 
de a’ Fraci molto c flc tr piati della fr grata Rcli* 
gien di San Francefco, & heredià quello, ebe 
vede del Ilio primo fpiiito fofpirat per la fol tu 
dine dell Eremo, llchc d molto conforme à 
quel che leggiamo di Sant Antonio di Padna, 
che fubiio prefo l’habito de’ Minori fi pofei 
far vita Eremitica nella Iblitudine di Morte 
Paulo, come Sant’Antonino di Fiorenza affer- 
ma apatie tir. 14. capitolo } ante » i.flr il Brc- Libro a. de 
uiatio Romano nella quinta Irttione del fuo Planati Et 
giorno, & AIujio Pelagio dice d fe/hefóCó clefÌ5,inn 
ncntualc d’vn’Eremitorio del la Cuftodia dì Pe l0 P nBC 'P» 
rugia nella Ptouincia di San Francefco. Il P «ire 



Medito Fra Giovanni de Caflagniza,cóm nel- 
1 H fiorii di San Ronualdo , che dopo f’heuer 



riccuuto il Serafico Padre quel gran fauordel 
Cielo conia imprenra delie pi.ghe del figlio 
di D o ricornando dal Montcdell’Autrna, flet- 
te vna Quarcfima nell'Eremo de’Camaldoli; 
EflcnJo vo’cflcmpio di virimi, ritratto di Gie- 
sùChrilto morto, cosi vino, viuo: MaeRrodl 
Santità , c gr.n confidinone di quelli Sant’ Pa- 
dri. E Sant'Antonino nella 3. par.tit.z4.cap.3- 
». 7 * vetfic. /guarnir SanBae, dice che dopb 
Fr-tc Minore viffe in vno Eremitorio, e prende 
tutra la rei-rione da quel ». di Vincenzo Belva 1 * 
ceni* , e da $. Bonaucntura . 



f ir. 

Che li Padri Ct [arcai , t C Urtai fi ritirèe 
rene all' Eremo, de federando rt fiume U 
Xeltgtca Serafica alta primiera fanfare 
ma . 



A l 



tare 

io 



Lche s'aggiunge quel, che racconta il 
Krucrenddf. P Fra Francefco Goti* 
zaga delia prima Riforma dell'Ordi- 
ne di S. Francefco, ch'è molto da no. 

:e. Haucndo Papa Innoccntio IV.difpenfa P f 
nella Regola del Scufico Padre, e darò licer 1 igio^is i.p. 
za a' luoi Rel'gicfi di tener beni incommune. pag.a.&f. 
alcuni hnomini cflemplt ri defiderarono di con 
(eruar la Regola in tutta la fua purità , e retti* 
tuitla alla primitiua forma , cbeS. Francclcole 
diede, dcllt quali alcuni fi chiamarono Celare- 
® 1 , pigliando quello nome do vn Padre molto 
e (leni piare chiamato Crfareo primiero refiora 
tot di quella vira, nell'anno del 1 144.Ò poco do 
po ; le n'andaiono all’Eremo nel quale vifTeto 
j 3 . anni conforme alla fua prima , De originale 
inftitutione, & altri chiamati direni, de' quali 
fù capo F.Gio.da’ Cingoli buomo lenza dubfo 

Apo ; 
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3ell‘0rc!in'e di S. Àgoftino C ap.XXI II? fi y 



Apoftolico con licenza chegli diede Papa Ce 

* P*meha Icllioo V. grandifenfor a della vira folitaria, 
ditto lib. ». g r i t | t>r ono ad altre folltudini , e v) fondarono 
□a J4.il. jn0 | t | £ rem ; t ; c j Monaftetij.ne'quali petfeuera- 

tono fpggettl i gli Ordinari) fin'al tempo di 
Papa Siilo IV. come fi vede per vn Breue del 
tntdefimo Papa dato nell'anno del 1477. Sedo 
delfuo Pontificato, che comincia Enm>t‘iS. 
Tr*nciftt\tt al prelente fi rlttuona nel Comico 
todiS. Maria degli Angioli. Di manierache 
; per redimir quelli Santi huomini la Serafica 

Religione alla forma nella quale fù piantata da 
S. Franccfco prefeto per mezo le loodationi 
dell Eremo, non per altra ragione fé non per. 
ehe’l Santo confagli) qualche tempo queli'of- 
ictuanza, e conforme a quella abbozzò da prin 
cipioil riguirdeuole edificio della lagrata (ua 
Religione. Altrimenti fi (ariano ingannati in 
creder e. che per quella firada la riponcuano nel 
vigore della lua inltirurione primiera : perche 
•ozi l'haueriano tratta fuori de' gangheri, e ria- 
- {tornato la vocatione , c l'inltirurn da quello , 
che'l gloriofo Santo Patriarcainreic. E perciò 
riiraouiatno , che nel tempo di S. Bonaucntqra 
tre le obbictrioni, ebe gli Emo li de Ila R ellgion 
Prancilcana opponcuano i' (uni Religiofi era 
vna, che non viucan ne' deferti à cui rifpondeil 
Santo nella quiftion quinta fopra la Regola di 
S. Francefco. Et il gioriolo San Francelco di 
Paula tanto imitator del Serafico Padre, e della 
(aerata Rcligion de’ Minori, che volle dimo- 
firarlo etiandioncl nome de' Minimi, fondò la 
fui con titolo d'Eremin'.come appai lice par cer 
le tenera di Pirro Arciuefcouo di Cofenra.che 
Renato Choppino adduce nel lib. i.del fuo Mo 
nafUcon.tit.i num.zi.e dicono : Fretti Frette- 

• fife a eli Ferii a Erem’ie uejire CtfenUn e Din- 
cefi , /«i Ccnjttfept/eiFre trititi Eremita 
pTeftnttbnt.ejr fntmie , 

5 . r. 



nel cap.14.48. condì , che non pocenano tenere 
beni fìabili ecceno vn'horto per hortaggi,Scvn 
pezzo di bofeo per ricreai ione. Et d credibile, 
che'l S.gloriofo prefe da qlli la profìóda, c loda 
uolcpouertd.ò eòe li Doetori dicono, altiffima, 
nella quale fondò lafacratafua Religione. Im- 
peroche ptuouì no .chegli piacque la noltra 
vira Eremitica, a la ponrrrd di lei , dice S.Pof> In vita S. 
fidio, ch'era profonda nel Monalierio di Bona, Aug.c.i 1 . 
e dalla Bolla dcllvnione regiftrata da noi nel 
c.4.5. 1. fi raccoglie, che fin'à Papa Alcflindro 
IV c dopo vide la noftra Religione lenza beni 
(labili : Se in tanta perfcttiooc fi conferuò piò 
di 900. anni. Ma perche hò toccato vn punto, 
che in altro tempo diede, ebe penfar alla Chic* 
fa , per la gran contraditione,che l’Ordine Se- 
rafico patì da molti emuli,e nella qual cofa iDot 
lori fi ritruouano quali conuinti conj le coflitu- 
rioni,chc paiano, cosi oppofle de’ Papi Nicolò 
IV. cGiouanniXXII.giì che la calila é cómu< 
ne l' Padri Minori, Se a’noflri primi Ertmitani, 
intende.che farò leruigioà N.S.Se ad amendue 
le Religioni in verificar la veri ri , mettendo In 
ficurol'oppenioni daU'vno,c dall'alito Ponte- 
fice . Ha dunque dì tape rii, chela pouerri del • 
l'Ordine S. Francefco nò è come quella dcll'al- 
ire Religioni, c'hanno beni in commune, lue- 
gnachein parricolar, non gii babbiano ijloro 
Religiofi. imperocb e in quellafacrauReligio- 
nenonfolamcnrafon pouere le perfone, ma la 
communirì ancora non è Padrona di quc beni 
de' quali fi ferue,ì ni legno , che di quelli, che 
vna voltali cófumano.come pan, vino, Se olio, 
non bà più, che vn vfo fimplice, Se il dominio 
di quelli, manne Hanno in piedi, rimane in co- 
lui che loro gli diede per clemofina, e quello 
de' non conlumabili, come cafe, horti, calici. Se 
ornamenti , ili nel Pontefice Romano. Quella 
pouenà, chi» mano li Dottori altiffima; fondati 
In vna dottrina di Papa Innocentio V (aquila 
dice: Pouertì alia è po (leder pochi beni prò- 
prij per Dio, piùtlta, non bluetti propri) ; ma 






Si finite t U nafte Menine itile tre- cótnunijaltiffimanon poflederne propri j inqaa 
fende tenerti i, S. Fr enee [et. e referti ">oudo,nè in commune , ni in particolare . 



fende peneri è di S. Frencefco.t re ferì 
J confi li findementi di coloro , ebe per 
edito tempo temerono eh dtfcrediUrl*. 



c 



■ Orrobora parimite l'imention noftra 
la profonda pouertì dell'Ordine Se- 
1 tifico, le quale certo, (Beffi ptima de 
gli Etemitani di S. Agolfe non dicia- 
mo,che’l gioriolo Patriaca S.Francefcogli imi- 
tò in quella : perche lenza dubbiogliauantag- 
giò, e come ditte Seneca. A'w)un per fitfir 
In proeem. im'lettr yìetbert . Nel c.d).r. ptaouai, cheli 
lib- 1 cotto- n odt; primi Eremitani haucao la pouettì in co- 
Uetfiatu™- mU nc,Seinp)iticolate,comerOrdincdi San 
Ftancelco,e della Bolla,cbe Papa Grcg.lX cò- 
cedette alla Congtegaciooe dc'fiiudai,chc pofi 



Por contra quella negli andati tempi latrarono 
molti,dicendo,cfae non è po (libile, che vn'huo- 
modiuida da fe tanto il dominio dcllccole: c 
quando ciò fia,non per quello la fua pourrti , 
lari di maggior perfettione. Ilcba fondi uà pri- 
mierametein qudlo.che S.Tomafo a inlrgna , A T j, 
che nelle cole vlo confumablli , non fi diilin a.i.in corp. 
gue l'vlo del dominio;ondc s'inferifceeticrió - 
ut la ragione natutalc il peccato deli vluu.pcr- 
che preitar non fi può il denero lenza alienar il 
dominio di quello. E coti réfi dee per (viola 
rata difilli dal capitale. Dùque ilRt ligiofo.eho .1 

caluma il pane, carne ,ò pefec è SIg. di quello . 

Alitimeli dillinguetebbefi l'vto del dominio: p- 
che fi tittuouetebbe in differenti pfone. Cófcr- 
maualo có qfto,che la diffi .fittone dell'aio, che -zc , 

Ri i fidi- 
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fidirtingne dii domìnio, richiede, che redi 
» L.t. (f de fata» la foftanz* della cola a vluale, come il 
ftuiufla. cauallo , ò vcftimento , che rimangono in efle- 
re dopò I efleiil feruitodì quelli. Dunquel’v- 
fo f dicean ) delle colecomeftibili , che non 
tedino , non li può dillinguere dii loro domi- 
nio; talché colui c'hancITe i'vno, haueria ncccf* 
fatiamentc l’alito. Di piòli leggi Cluili difes- 
si,. omni fi, dono c.che nelle cofe vfuili fi lepa Ino perpe- 
if.dcvfufru' diamente dal dominio l'vfo, e l'vfufnuzo : per- 
dtud.antiq- c he non redi il dominioinuiileal Tuo Signore, 
ias, c. eode. coale rimarrebbe fe mai poielTc feruirfi di quel 
lo. Dunque non fì può lare conforme alla leg- 
ge.che redi col dominio del pane.carne ò vino, 
colui ,che lo dà per limofina , perche non ri- 
torna alle Tue mani. Aggiungeuano, cfler im- 
pedibile, chc’l Religiulo Minore habbia il fem 
{■licerlo del cibo, che mangia- perche l'vfo 
timpiiceè communi al licito. & all', I licito . Se 
acciò che fia licito, e nectfiitio, che l’vluario 
habbia almeno lagiurifdittione, e facilità che 
li Canoni chiamano Ini t /renda -, perch'ogni o- 
pera fatta da chi non hi ragion di farla è ingiu- 
ftae rigidità: dunquefe il Frate Minore ha ta- 
tuili d'vfare il cibo , non hi (empi ice vfo, ma 
dominio ancora . Pruouauano fecood iriamen- 
te: perche dato calo, che pocefle haucr vfo tan. 
toiimplice.come fi dice, non impererebbe per 
la perfettione della poueri Euangelica . P ri- 
ma, perche Giesù Chtillo nortro Signore, e 
fuoi Apertoli, da’quali deriinò la pouertà Re - 
ligiofa, non hebbeto qucft’vfo fimplice: per- 
ch hcbbero alcuni beni almen'in commune, co 
meconrta dal Vangelo, che prefuppone,che li 
difcepoli potuti» denari, poiché dice, che an- 
dauaooà comprar da mangiare à vna Città di 
e Ioana-*- Samaria o, ccheGiudateneala borfade gli 
jloan.ij.ap Apertoli I, eche'l Signor comandò che li (er- 
ba fiero le dodici fporte r,ch’>uanxarono pcc lo 
jloan.d ra. m ; ttc0 | 0 de' pani : Onde dichiarato per Here 
«Értrauag. t,co 0 ' £ he'l Figlio di D o non pofledefie qual 
Cum inter che beui almeno in commune. L’altra perche 
nonnul lei U perfettione della pouertà Monadica condite 



N . 
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Origine delIiFratf fremita ni •> 

S.Tomafo t, elo pruont con gran ragion! r a.a.<jill, 
Terzotperche in tiro fcaftoraa la pouertl gl'in-. 

f itdi menti della Cimiti, inquanto intei rompa ' ' u * 

a follecitudine , che vi inficine con la conler- 
pallone della tobba, e l'amor con che fi frtol aea 
quirtare,e la vanità con cheli occafiona di pof- 
fcdcrla , & egualmente toglie via quelli danni 
la pouertà in particolare : pofTegga dunque la 
Religione beni in commune, ò nò .-perche il 
Rcligiofo non hà da trar dalle rendite comma- 
ni altro che vn cantone detta lua cella , nè inni, 
e ila in penfar.chclminuilcano, nè lo Dimoia 
l’amor , con cui il fecolarc effige le (ut-, uè per- 
che il Monaltero habbia vn poder di più.ò me- 
no fi affi gge, ò j'infuperbilce con tuoi fratelli; 
anzifeome l'elperienza moiira ) apporta m*g- 
gior quiete vna facoltà competente , che libera 
li Religiofi , dal penficro di cercar il fortentò 
ch'vna perpetua mendicità che tutto l'anno gli 
hà da Ipiogcre di porta in porta altrui. 



§. VI. 

Ch'ì possibile , t piu prefitti* peneri} ri- 
noncttr i Stai dttcor in cemntnttae, (he 
(elo ui ptnuiUre. 



Ni 



1 On ortante le ragioni allegate tengo 
per fermo, che li Padri Minori nè in 
particolar.nè in commune hanno do- 
minio de’ Beni.tntto che in quella Re 
gola entrino quelli; che fi confumano per v(o, 4 j ot04 
come denari, pane, vino,epc(ce . Onde quella i u( ( q, ,a rc , 
pouertà, nonmai ballintemente lodata, chi» i Nauarr. 
mat fi delie all ibirla , per eflet migliore , e più Coai. a.dt 
perfetta . che quella , ch’ammette beni in coro- R c g u l* ri b’* 
mune. Nella piima dì quelle due pcopofitio "ofptjjft - 
ni conuengono meco molti e gran dottori a, r 
quel che più importa li Pontefici Gregorio IX. Varq tufi. 
Nicolò IV. i. e Clemente V. o e pruou.fi déieddit.c. 
al parer mio efficacemente : perche non è im ’ 

pollìbile.che la Rdigion Serafica alieni dau j,b V'dTìCò 



de vetta. lìg 

■ in ouuiargl'imnedimenti della Charità, vnica Oli dominio de' beni, che li Rclgiofi confuma mane Poti- 



perfettione della vita Chrirtiana, e meglio non 
gli difui* la mendicità perpetua, che vna facol- 
là moderata. Primicramente;pcrche PapaGio- 
Uu” r qul- nanni XXII* « pruoua, che la pouertà de'Pa- 
rundà v nec <1“ Predicatori , che poileggono beni in cote- 
obliar, ante mune, chiamar alti filma fi dee, come qnell* de' 
V quod aùt Frati Francifcani ; e adduce per quella fantea. 
- erb "fi ’ n ^ za vn'Epirtola Decretai* di Papa Gregorio IX. 
" ' '* c# aggiungendo che Innocentio V.ilquale vien 

citato per lacóiraria,ragionò come Dottor par- 
ticoUre, e non come Ptincip’e della Chiefa. 
dtacótem ^ CCOD ^* r ‘ amen,c - perche S. Pioipero t Aqui- 
pladua, r»! <" nico.lt cui autorità và nel corpo del lui Pon- 
te crpcJu, tificio k dice chc’l poffeder beni ia commune 
tr.q i. non fminuifee la perfetrione della pouertà E 
uangclic», e lo Aedo afferma 1‘AogclicoDottor 



no con l'vfo, nè può loro alita cofa conrradire, t 1 fc. 14 .Lcf 
per allenarli, fe non ia ripugnanza del fatto.cht ftuslib.i.da 
nó eflendo imponìbile à farli, è cola chiara, che 
lo pretcndce profeir* quella facrata Relìgio B (_^p Ejjjr 
ne.Che poi non fia fattibile fi conuince, perciò de verb. lìg. 
che in nclluna Religione hanno dominio li Re in 6. 
ligiofi pattinar! del mangiare, di cui li (eruo cCIcmfciaa 
no, ma lol^W Monaltero, e non oliste c’habbia ”^ u ' “* Jj* 
no l’vfo di quello, che'l Monaltero non por dc j c 
hatietio : perche come d-rte Papa Glouannt n figmtic. 
XXII. l’vfo, che confilte nel Attorcale, attri aEitrauag. 
buir non fi può à perfona imaginatia, qual'è quia quoru- 
quella della Religione :fe ben il dominio, eh'* 
cola Iut*s & non fnat , non richiede perfon» lc ^ aui $ 
verace , e coi! rittuooafi nella commumtà. Hor dicitur , de 
conte che fi comparile* in tutti eli Ordini , che vob- hg^ 

l’rf. 
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li l’wfo del paae, e del pefec fia in quella per foni, 

r‘ 1, «onfiitcndoil dominio nel Monallero, fi com- 
patirà aliceli , che nell'Ordine di S. Fraacefco 
Ria l’vfo ne' Raligiofi particolari, Su il dominio 
* . . in colui, che diede l'clcinofina. Vero c, che’l 
Frale Minore hi ginrildittione, e fatuità per 
feruirfi del cibo in beneficio delfoftcntamento 
a n q F .-altrimenti come Pipa Gionanni ■ XXII. 
rrauf* qubi in f ct ' ,c * • l’vfo refterebbe illicito, & in ogni ri- 
qapijida S- gorabufo s pelò non ottante egli non hi domi- 
qT aùt dici- niodi quel mingiare, perche non puòcooucr- 
,ur - litio in altr’vfo, Se il Signor delia col i, può viar- 

ia tenia limitinone, mangiandola, alienandola, 
a quello ò per doninone , ò per vendita , ò per 
cambio: ilche non può farcii Frale Minore>co - 
me né meno il conuiuro potrebbe vendere, nè 
cambiari! piano, ebe dauiii gli pongon'à mc'a. 
ne mandarlo inaliti pane, le non mediamela 
volumi di colui, che io inailo. Eelò baili, ac- 
ciochcs’iocenda la prima propoiiuone. La fé* 
t Alnar Pe. ronda vien difefa con gran fermezza da Aluato 
lag liba de Pelagio r ,e dalla (ut parte fono il PadreVaz- 
ptanéiu Ec- quei, & il padre Azzorlo, & il Cardinale Ucl- 
Beflar d medefimo parere fono S. B una- 

14 u defecù nentuia o , li Papi Innoccotio h quinto, Ni- 
di q. Vzaq. colò 1 quarto, e Clemente k quinto, ancorché 
hip. citami , non la d>fK dicono, nc fanno maceria di fede , e 
Aaor.lib.il pruouafi nella forma feguenre. Più profonda, 

• Depaùper e m4 8S ior P° u « r< ^ è quella che ri nuda tutto in 
rate Ghnlti P* ,tic °l jr ' * incommuoe, d> quella che'n par- 
eontn M. ricolat iolamcnce : perche delle cole maegioc- 
Gailclmù , mente fi fpropria,dr in maggior nudità fi rima, 
arr. i. ad ij. ne . dunque c mezo più idoneo pcrcouieguir 
•Ree S Fr/n ** P CI f' ltlonc Euangclìca . Quella conlequen- 
cifci, &q a. '•* p ir necefiaria , perche quanto piu profonda 
Stia fup.difoùc la pouercà L, meglio auuiarebbe la fol- 
<U Keguli. lecitudine, che può diftraere dalla contempla- 

• Rclzi* ap rione, e dalle cofediuine. La onda quantunq; 
quònmlam la tobba fu del communc, ahi da migliorate 
verf.nec ob- dalle mani de Keligiofi , che la riguardino ro- 
llar ante S- me lolle propria , perciocho come dice S. GL 
•uod auttni rolamo m, li beni communi io ceno modo Ìoq 
dicitur. ^ pani £0 lari , e quello penfiero di agrandlrlà 
patctltaòue cos ‘ «mpedifee laudinone ad aliti più perfetti 
devtrb fig. ellercitij. Rilponde S. Tomaio m, che coli 
kClem.Exi- và , quando la robba è del patticolare , perche 
S'r*' lattentione di migliorarla nafee dalla cu pi di - 
dàvetb hg g Ì4 iòdall'*mor proprio-, mà nò, quand’f Ila c del 
ìloan.ia.m commune ; perchallhora ilriiparmio, edili- 
Emau. ad genza con cui fi maneggia è affitto di clitrità, 
códitoté.v chepofpone l'vtilità proptie alle communi, 
quamquam Efiendoqueftoadunq; affetto di charitàimpe- 

• Cenif VClt> ^it P“ù l'vfodi quella. Por né o fiate replicar 

ai Epift. ad fipuò.cbe r.óé lo Hello andar ad cfiigcfe.Sc an. 
Nepotianù, datlimofiuando, e che l occupiiione di bene. 
Arrcfcrturi ficiar vna poflelfion commune , ancorché fi pl- 

* ** P eI zirli impedimenti apporta , che 

in non tira feeo la mendicità perpetua: perciocha 
N>t a.q tit.'l Keligioio che la portai luo carico, vài riicno 
au7.morp.te1e i fruiti di quelle eoa animo di padrona » di- 



fpoflo i rigirtar per ragione, Se tal’hora per for- 
za l'aggranio de'debitori • Ha parimente da li- r 

tigatc C cofa aliena dalli ferui di Dio, come dice 
Sao Paolo k), e difenderla ingiudicio,tfiiflcir a Ad Tia. 
agli Auuocati, litigai co'Notari.follicitar li Pro 
cu titoli, ondes'inicpidiicelacharità, la qual *, dc'pama- 
ama di febinar litigi), e domanda paceeoi ptol prò* 

limo a. Mà colui che vi chiedendo limofin- inde. veri, 
per loflcntarnento del luo Montitelo, va con amnluiij^e 
animo burnite, come poucro, che a'hi elei •jsj'F- 
10 d'elfer dilpteggiato per Dio, con piopt; 
fico, e nece flati d'vdit con partenza vna rifpolb mr.iù. C!c- 
iecca, Se vn'alcra pocogultoia, del cbej'e mene. ne in 
difica il proifimo, e a'accrefcc la elianti, cqsi a S ro domi- 
dei Religioio, che chiede, come del feodlzre 
cheloccorte. Altre»! il primo con l'oppinicr. Monachor. 
delia robba in ognilpogo é ammcflivuiu l'al. 
celiano, è celebrati quel ebe dice, particolar- 
mente coloroche da lui alpcttsno qualche co- 
latMa il lecondo dal quale oiun fpera,porta io- , 

pra di fe vna continua Ctocc.con giai.docea- 
fiune di metito t perche litruoua luogo à pena c ,j a 
per ragionar dalla porta : Dima Itami t lì ( di 
cel’EccleiialticO c ) & canti lacuemiii: ptuptr 
infunar, rtr dicunt qui! tfi btc f tanto odioia è la 
mendicità! gli huomini di fenfo mondano. 

Perfidie pare miglior ìoitrumcro per acquillar 
la perfettionc abbandonar ogni cofa per Dio, 
in patticolar, Se in comtnnne, confi Jandofi nel- 
la fua prouidenza e bontà , come gli vcccllidel 
Ciclo, 

f VII . 

gijfondefi * gli Argomenti del §. V per U 

profondi ptntrtà dell' Ordine Serafico . - 

ON ptuouano il contrario gli argo- 
menti del $. V. perche San Toma- 
io D , non dice.che nelle cofe v(o»i. a.q.7*. 
coofumeuoli, non fi diliinguc l'vio*-*-***®'?- 
dal dominio.micbenon hanno dift nte vtilità, 
acciò il pollano vender feparate,il ch'era necef- 
fario, acciò l'vfura non folle contra il diritto na- 
turile, e coi! il Santo Dottor conchiude, che A 
cui fi dà l’vfo del pane, del vino, òde! denaro, 
gli fi dà parimente il dominio : percheron l'vlo 
l'ellioguono quelle fpecie.c non può tettar in 
edere il dominio. cftinta vna volta la materia di 
cui,l'huomo era Signore. Ma quello a'hi da in- 
tendere quando l'vlo fi concede àperlonaca- 
pacetpcrchecolni, che dì da mangiare al Reli- 
gioni, non lo può far Signore del cibo contro 
le Leggi dei luo fiato. Siche da queft'atgo- 
mento lolo ne feguita, che quando ilbcnefut- 
tot concede al Frate Ftàcifcioo l’vfo della cola 
confuntibile, perde Con ella il dominio -, ma pe- f 
rò non trappafia nel Rcligr'ofo.e vedet z iti 
quello, che tutto il tempo, che la materia Ili in cù Franta 
eficiepuò.lcturglieUdauanii,criuocatliil po & J picita^ 

iste 
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cere, che gli diede per fornirti di quelli fonia 
che pretender polli di riccuere aftronto fono 
colore della prima doninone. E non vogllam* 
•’ J ~ dire, che'l Religiofo htbbia vn’vlo cimo fim- 

plice, è coli di furo, che gli manchi iurifditio- 
nt, è potere di foruirti della viuanda per Tuo 
mantenimento, ma ch’egli h abbia l'trio di quel- 
le fonia il dominio! perche non potrebbe alia, 
de narla. Ladiffinitionedel luiCntlt laqual 
Vfuftuau. j| ce , c he l’vio da cui fi diftingue il dominio hà 
daeflere fatui la follanza delle cofo, dee inten- 
derli di quelle, che ood fi confumano in vna 
volte, come la cefi, il velllmento; ma in quello 
di quelle, che chiamiamo vfo coofumeuoli 
procede quella dtffinitione alle leggi Cinili, 
che difendono, che l'dominio fi fcpari perpe- 
tuamente dall' vfo fratto, rifponde Papi Nicolò 
.. 0 . IV. c’hebbero attentione, che'l dominio 

necpcr'foe non inat!,c P et nt g 0,i Ì , ' ncrci ' , Ì tem P° 
dtverb.fig, tali: ma che nonfienraronode gli eterni, che 
in*. e'hanno da preferirà tutto, è che'l dominio, 
che tiferei in fi colui che da la limofina al Fia 
ce Minore, non rimane inutile, poiché forueà 
quello, che’l Religiofo cuilodiica la (uà pouer- 
li d'altiflima; che fe pafi'aiTell dominio di lei in 
quello, non la cuftodirebbe . E quello meno 
fimi (méte toeca al Secolare poiché (occorren- 
doli Riligiofo fonia detrimento della fua pto- 
feffione caperà alla purità de'iuoivoti , con la 
qual cola all! Fondamenti ch'impugnauano la 
prima ptopofitlone . Maggior penheto poflb- 
no mettere, quelli che fi fecero contro la fecon- 
do: Perche per fodiflarui i neceflario di tapere 
foli due Póte6ci Nicolò IV .èGouinni XXII 
àI.i.t.c.Ht diflero cofo contrarie: materia di grand 'ina- 
» Lib « de portanza . è di non minor di£culti. Il Car- 
Rotn.Pont. amile a. Torre cremata tenta di con concordar- 
c 'iJ' . li i pieno, ma al Cardinal Bellarmino a pare 
porrodéver i m P°® bi le, ehenou fiano in qualche cola dif- 
for tami crepanti : non dimeno lo pruouerò di ridqrli 
ine. I concordia in molte cofo, nelle quali altri fi 
p Eitrau.cn tendono per vinti, è perciò priraiersmctc por- 
imerdever.j^ leeontraditiooi, chefipntrian loro ippor- 
af'Eiiir S. re • La prima , che Papa c Nicolò IV. dice, 
porro prori chsGieaù Guido Nodro Signore.* gli Apo- 
me citaris . doli Tuoi confagrarono colloco eflempio (a po 
a Matt. lo-u-rà dell’Ordine Seraficoàriuendo fonia do- 
*_*“• minio de’ beni in coraraune,& in particolare: e 
om.^quoS ! a P» Gio.XXII.o dichitra per Heretico il di • 
dim if. pre-fonder pertinicemétechenó hebbero dominio 
ter co. dicofoalcune l almenoincommune. Lafocon- 
h Diftoc.e- da p 4 p a Nicolò a IV. dai diucdere,cbequel- 
sijtVadh{C| e p ro | £ del Vangelo f: NtUu p*»*rt fe- 
& y prieer rWaa», Htqtu pnrmm , contengono vn precetto , 
ca loca. nel qual'il Signore commandò à gli Apolidi 
iDift. Ex- dioiche ofletuaflcro quella pouetti atolli ni. 
Bau. ad con g Pipa Giouanni c XXII. dice, che fii pet. 
di&orem ^• m j(£ onc> e non precetto, ^ adduce perciò S. 
*Diaoc.e- AB 0 **- L* terza :Pap* Nicolò h IV.afferma, 
Jijt |. patti, che’l dominio delle cofo, delle quali fi temono 
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li Padri Minori dà nella Seggia Apo (lolle»’. E lEritanad 
Papa Giouanni XXII. t dice, che quello do- conditore^ 
minio è ignudo verbale, & enimmatico.eehe i • j* 

maggior cautela egli il rinuntia, «e rigitta da Ì“” r “ n Jj“ 
fe. La quarta Papa Nicolò k IV, dire, che que- nec hoc.fcj- 
lla poucrtà , che altillìtna chiamiimoè Stati L licei in eoa 
perfetta, e lodeuole, e di più di quella, ch*«m- 
mette beni in comune, E Papa tGicuini XXII. 
par che fonia il contrario . La quinta Papa Ni- hoc,S.-va« 
colò u IV. dice, che li Padri Minori non han- quidquan. 
no nelle cofo più ch'vn vlo fimplice, e di fatto . «Eatreu. ad 
E Papa Giouanni m XXII- dichiara, che que conditori^ 
It’vfo fimplice non fhebbe II figlio di Dio , rè 
l'Ordine di San Francefco , e che molto è più i'^óuia quo 
femelice il dominip, che a'atnlbuifce alla Seg rundam , V 
già Apodolica. Di quelle contudltloni la prl quodautem 
ma che fati» la più importante pcrefict mate «licitar , A* 
ria di fede, hi facile rifolntione o , perche Pa- ^i^J-uteS 
pa Nicolò infogna vna propoitrione particolar Aprici iòta. 
afKrtnatiua, nella qtule non fi comprende Pv o Turrecre. 
nìuerfal negttina,che condannò Papa Giouan lib a.e.tia. 
ni XXIL talché può c(Tcre,»nzi è verità quello cino.«.ddo 
che diifoto ambedue . Nicolo IV. afferro», che ritiri w £ 0 ! 
Gietù Gì rido noltto Signore, & i Tuoi Sagrati |,., ci’cRo«" 
Apodoli conformarono col tuo elfemp o I» Pontc-i*. 
pouertà dell'Ordine Serafico t pcichc alcune Suarcz. j.p. 
volte non hebbero beni in commune,ne in pai to® »m*ip- 
ticolare; e Giouanni XXII. condanna il dir, che y*^'^ 
già mal non hebbero, il che non èfontraPapa dit^,.dnb. 
Nicolò: perche il figlio di Dio fece in tempi dif 1 n t. Alar, 
fetenti l'vaa cola, «l’altra; viucndoinaltifiimi lib- la-c-a*. 
polleria quilchetctr.po , come conila da quel q-*- V 
luogo: t a/m/ ktmimjMCa habcl vi‘ input fkum Ì‘*òun<?Ì 
rttUntt 9 . Et ammettendo in altri borfa, e dì q'e.'Ludo*." 
fpenfa commune, come pruouano quelli , che Tuttianus 
addurti nel $. 5. & il medefimo Papa Nicolò Q ».».difp.i*. 
confclTa, quanto dice : Sc 4 mfirmtnm ftrft dub.i. 
aMia» Chrilìm fufctpn in locuLt . Eia cagione * D U .o 9 jì ' 
fù, che'l figlio di Dio Maeflto di petfotti,è d’ini ^ 
perfetti, 1 volle alentat gli voi, è confideraijcon hi: . 
gli altri accioche li molto fpirituali riltouaile, «d.cx^zij» 
.10 onde imitarlo, è quello che non io erano tati *d 

tonon fi diifidaflero de (cguiurlo.è perciò ope 
randofomprepeifottiflimameme k molle «I ,etan.».».q. 
coite volte i paffi fopra la cima di tutta la per- i«» j.7 s ad 
fcttlone , te altre andò col palio de fragili etici hoc dicicur 
legulteuano jer la falda. La feconde contri 
diiione patintenies’accorda có facilità; perche 
Papa Nicola nódifle,che in quelle parole v'e Cnrillus,a( 
re il peccato, che fi pretende, ne le allegòin (uo Vaiq S qui- 
feoore, foben gliAutoii s fi danno à crede dametgo. 
re, che drizzo la mia in quelle. Ne Papa Gio 
Danni XXII. dille di piùdi quello, ch’età pofio 
in oppeuione,fo vi fi conteneeu precetto, ò con cldiafiicon, 
tenctn precetto, òconfiglio,è enei fecondo te- ca.nutn.j. 
neua S. Agoftino, il coi teflimonio, il qoelenò z D-l he. t . 
refoti il Pontefice, ritiuoucrà 11 Lettole in S. a^q-'q* 1 -»- 
Tomafo. t & gii eltti due nel Reggente 
QuinuneDuints, v nel chenonfihàcon i.acq ma.a 
uaditione . E la common* oppcnione x è, 7. adj. Gl- 
abe 



dell’Ordine di S. Agoftfno. Cap X-XllL 



ici.Matt.i •. Ac furono parole di precetto, peri non perpe* 
lanicn. c.j 5 , u0n ^ hreuocabilc , fe non pei lo ccmpo , che 
huTb a de Apolidi fpefero In quella legationc . Alla 
MÒtjac.c.a; terna tòt. aditi, me rifponde il Cardinal Bcllar- 
ttìroa p.a.mino\ che Papa Gioo -,nnt XXII. ofiefodaGu- 
mit.14.va1 glielmOiOcan, che gli era dato noieuolc cacciò 
quei lupra it- dominio de'beni della Religione Serafica , 
JJJ'j^'j'^j’nonOitante.ihc Papa Nicolò IV. gliel'bauef- 
*£lo nù. j. fe permeilo, che le btn quello puoielarc Papa 
<juib us ma-Grou-nni XX 1 1 . tuiraniaaltti Pontefici ritor - 
mi« vinta, narono ad amili elicigliele come fi vede nè Pri- 
'legl de' Frati Mimiti. Tutto il rimanente 
n4r Mau v ^° * dominio delle cole vluconlumibili , 

veri- 9. Icd ode pare, cheli doi V ontefici vaneoniratij,toe 
frrurtr*. ca alla Filt'lofii molale, e non è itaccuuenicnte , 
che in vn punto filofofiio Ciano fiati di contra- 
rij pareri : tanto più, che come dice il Padie Mo 
’j lina PtpaGiouannl XXII. non difiinilce il filo, 

.ri nè pretende (ai lo atticolo di fede* perche fola» 

mente deputando ptoeedt. Alla quarta con- 
ttaditiona cilpoodò, che Papa (àio.XXH. non 
dilTe che la pouettà dell'Otdine Set tico non 
L era (anta e lodeuole, come detto hauca Nicolò 

ro: Quarto, ma eh e non hauca: perche chiamali* 

attilli ma più di quell* de gii altri Ordini , che 
>’ pofiésgono beni in comiuune : pretendendo 

"■ che nò è minormente idoneo mero peti* per 
ietiione Enangelica l'rna pouertà , che l'altra 1 
nè meoo egli difinì quefio , calche diede luo- 
go , clic tener fi potefle l'oppeoione contrarie 
per più probabile. All'ultima comradiuione 
1 Caler, in rifpondono I Dottori e , che Papa Nicolò IV. 
Apolog.de - hiimò fimplice l'vfo de* Padri Minori, non 
auCtom.Pa perche non l’accompagni il poter e la licenze 
P* * -P * '(• d vler, cheli dice iuivtcndi ; ma peribemance 
■a de iuftit" * oro '* dom,nio defi» cofa vfuelc , e Papa Gio. 
toi.triCt.i. XXII. non ammette quefio termine fimfltx 
difp 6 rj his v/i/ f, tffr , di modo che efclu Jcua la licenza , 
eon obilan che chiamiaraoMu vrradiraa ben’ammettelv- 
rìbus.Lefiui Co fimpbce di Cario, e Cer, za dominio della cofa 
e./.dub.rn. kt» . Talché le propofitioni loto finn diuer- 
3 j .Vazquci ,r > ma non ccmtradittorie . Pur tuttauia refi* è 
traci dared-qu.-fta cifotutione vno (ctopulo.it òche Pape 
dit.dub.i .n. Giouanni XX I l.nell* Stteuagante, «e# d icari». 
tónrn n, &" u,lm * **rf,-yud «waavfnwriW ree, 

Coidiibam. <lic * due vo * te » cl>e n *fi' cole vluconlumibili , 
nè la giuiildiuione dcH'vfare , nè l'vfo del loto 
‘fatto li può rìtruouar fcpatato dal dominio e 
picpricrè delia cofa, e coi ì pare,chc lenta, che’l 
Frate Minore feraci. doli del mangiar, uà l'vfo, 
la giurild crione d'vlare , la proprietà , e domi, 
ri iti di quello : ma quella concradittione non è 
iti punto di fede, ma di filofofia. Ridotteàcon- 
cordia.qnàto far le potuto le Coflitutlonl dell! 
doi Pontefici, redi à lodiifara gli argomenti, 
che adducemmo per piooua la pouettà dell'Or 
dine Setafico non è più patfetra, che quella che 
' ammette beni incommune. Al primo habbtam 
- già detto, che Papa Gio- XXII. non difiinì tur 
ti è punti di qocl le buau.gaoti cerna aiticeli di 
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fede, e cosi alla Decretale th’atfdnte di Grrg. 

IX. nella qual egualmente chiama altilfima la 
pouertè dell! dui Ordini de' Predicatori, e Mi- 
nori; potrebbe rifpondrre alcuno, che nel tem- 
po di Gregorio IX. nell Ordine di S. Domeni- 
co fi offetuaua vna profunda pouertà in partico- 
lare , & in communc , come fi caua da S. Cona- 
uentura 1, tefiifican Fra Tomaio de Apoi. , Deaanper 
di* -e, 6c aliti, epruoua molto bene il Mae- tate Cimili 
Uro Fra Hermodo del Caft Ilo n: però teme cantra M. 
dice Papa Giouanni c XXII. nonfi può negar, Gutlelmu. 
che l'Apollolo S.Paolu tbiamòaltiffi.na lapo 
netti de' Macedoni, c'hauean dominio de' be dcS.Domi- 
ni, ancotain particolare, ed'cfii baitean fatto mco. 
molte limoline : e coti dico, che Pipa Giouanni e Lib.3-e.1j 
XXIi. non dice, che la pouettà de' Padri Mi- R 

noti non lì deue chiamar altilfima; ma che non j5Ò* n ”' n 
e ella tula,che meritato hi quello nomc;e qne- 4,0.5 1 . cuat 
Ilo non fi può negare (uppofio iltcflimoniodi Àntonin.3. 
S. Paolo r: per. he pouertà altifiima è lo del P-ùM|.c.«. 
fo che ptolonda in luperlatiuogrado.eccisldi. S i-Apol li, 
raffi lenza improprietà d'ogni pouertad'cftre *' “ 

mi, le ben di nettuni più propriamente che di 1 Extrauag. 
quella defi'Ordine Serafico 1 perche non com quiaquoiu- 
prendiamo, che maggior pouerri polla ritruo dam, verde, 
uarli, che rinuntiar il dominio etiandio del ci d ‘ c “ t c<ljm 
ho, nel p-nitolarc.enel communei imperoehe 
come dii Te Papa Nicolò c IV. il fimplice vfn , , Con n'.i 
necelTario per foftrgno della vira rinuntiar nor oDitiatap. 
fi può . Il tetto di S. Ptoipero non ragiona del exijt. s nec 
la pouertà de' Religiofi ; ma dr quella de’Ve S*‘dquam. 
fcoui,la cui perfetrione non ifminuifee il pofle- 
der rendite communi, che’l eonnertirlt in fo- 
(lenta memo dc'poueri: fiche come fi debba in- 
tendere dicemmo nel cap a. {.4. Ma qnando 
mttafie de' Religiofi , gli fi potria rlfpondcre , 
come rifponde Aluato Pelagio m è quello di 
S. Tomaio, il cui fenfo pretenda chefia,cbe li "^ib- *■ de 
beni incommune non diminuifconola pouet 
tà neccllatia per la peifetrione eficnrlale dello ID ■ 

fitto Relig'olo: perche con quelli rimanefui 
Sciente pouettà perl’elTenza della Religione; 
ma cht (min litichino la peifettione accidenta- 
le, li abbondante, nella qual'vna Religton può • - t 

foprauanzar l’altra. All’vltimo argomento hab* 
biam'rifpofto col fondamento della fecondata ■ 1 

elulione. Età quel che l'aggiunge, chela per- v 
petua mendicità di tua naturalezza apporta oc- 
catione di maggior (ollicltudinc, che ma mo- 
derata facoltà; rifpoude il Gaetano a, che I* « 
perpetua mendicità di fua naturalezza è più a T.sadpri- 
quieta elibera di follicicudinc , ancorché acci tnum hotfc. 
dentalmente e per le cagioni, che vedrà il Let- 
tore in ciro, auuenga il contrario. E per giudi- 
care dall'vtilltàd'vn mezo rifguardar non h de- 
ue 1 quello, che per accidente occorre feh'è ra- 
ro quel, ch'ii leuna volta non riefee vano per oc* 
cafioni accidentali; ma all'cffi acia .che petfe 
medefimo polfiedc per conlcguir il fine. Perlo , 

che detefo babbiimo U pouertà, ch'olleruaro- 

no li 
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soli primi noftr? Eremitani à tempi antichi ,e 
quella, chc'l gloriofo V adreSan Francefilo In- 
legnò alla Tua ReIigione;la quale come dicem- 
mo nel $. 5 . fù più profonda ancor che la no • 

Ara: percioehe (e ben nell'Ordine noftro per 
molto tempo nonlì portedè beniltabili, non 
portiamo però affermar , che non vi forte il do- 
minio de' mobili nella communaoza, ilche con 
tanta petfettione profefla l'ordine Serafico. Ma 
ragion (ari di far ritorno alla noftra dilputa, 
da là ci hi fatto far digrertione la importanza 
di quella qucllionc . 



s. mi. 



Che dateffer prefitti!* U noflr* oppenione 
*11* eontr*ri* ptr l* rtgto n che rende 
dell h*h ito Eremitico di S. Frutte fico . 



Angelo, debbono eflère più parimente creduti ■ V 
quelli dcllanortra oppenione, che quel!>,qua- 
li l'adducono per la contratta : prima , perche 
adeguano le cagioni dell'habiio Eremitico di 
S.Franeclco& il Canone c preferire li tedi, n Cap.flent 
moni), che rendono cagione, e ragicne,à quelli “obis id.fc 
che depongono cori nudamente: fecondo, pei- v *£ 

che fon icftlmonlj affetmatiul, che fanno mag. f^Sc ré m 
giorfede h, che li negatitii, come lon quelli, Jj c ,c.cù cau 
cheli ptefeotano conico l'imcdimento noltco. side telhb. 

& ibi glof. 

r . Y vetb. de cau 

>' fis laudi mi 

Fannac.a.p. 

Che non è r*ggioneuole,che l* fidgrtt* Iteli- P^xisq. «j. 
ginn de P*dn Minori fi mofin n fienai*, , 
che preié.l*!* noflr*, tl gloriofo P*lri*r » Iaf. tose 



V' 



’Ltimamente conferma la noftta op- 
penione la ragion, che lì adduce in 
erta dell'habiio d' Eremitano, che 
pollò il gloriofo S.Fticcfco del qua- 
le nella contraria non fi apporta. Impcroche 
nè Vincenzo Beluaccnfe, nè S. Bonauentura, 



E j 

: 



nèd'altto Autore antico dicono doue,ò come gione puot'cflet Canonico Regolare, e Sant’An 

.. . ...Hi fi * a,a.l «Ila Jlaa ,1 O - D « , . . M .'n -1 ■' rt tl- lllan iam AVA JaI HIaSiRa a 1 L 
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bol!cdo,che gliele diede à calo vn Cittadin d' 
Aggobbio, iella impugnato nel cap. za. S, a. 
Quello dunque, che negli altri Autori è feu- 
ro, fi dichi ara nella nottia oppenione con gran 
ptooabiliti e confluenza: perch'egli è mol- 
toconforme alla ragione, ch’vfcendo il bene- 
detto Padre di caia del Vefcouo di Foligno, così 
nudo,cbramofo di ritruouar la perfeitionrE- 
oaogelica,domandartel habitoin vn' Monade- 

10 d’Eremitani, ebe punte difeuoprit in due 
giotni, unto à proposto per li Tuoi Santi inten- 
ti. Efe diciamo che tù habito d’Eremiu fecola- 
te reftt Tempre d'aucrare doue, e come il li po- 
fe t pache gli Amori antichi , come dirti , noi 
dichiarano, anzi di colpo lo introducono io ha- 
b to Eremitico, come la (crittura a iutrodurte 
Meichifcdech, lenza mentouari fuoi genitori: 

11 perche S. Paolo c, il chiamò lenza Padre e 
fenza Madre, e fenza Genealogia, non perche 
pon l'haucrte; ma perche non lo narrò il fagra- 
totefto. Il tnedefìino fecero dcllh abito Ere- 
mitico di S. Fr incedo gli Autori , che ferirtelo 
la (ua vita, ragionando di quello, come dicofa 
licqta.fenz’hauer dettola cagione ; perche fe 
ne velli Oinle non è marauiglia.che (la auue - 
auto coti nell Hillotia di quello Serafino in car 
ne.fimile come o Meichifcdech al figlio di 
Dio , poiché gli li fomigliò ancora nelle pia- 
ghe, Dunque, come che meglio lian'accelTatl 
gli Aucori a, che fanno Meichifcdech figlio 



noci, profelsòil tnedelimoinllituto. Poniaro' Padua ferii- 
calo, che (olle in oppenion federe (lato San dia Franca- 
Domenico Canonico Regolare di S. Ag. e che 
alcuni lo artermartetofir altri vi còtradiccrtcro, jjùthóraa. 
nò porto credere fc nò ch'all'hora tutta la (agra 
ta Religione da' Padri P tedicatori a'inclinetia 
alla patte sffirmatiua, e defiderarebbe con gran 
d’artctto.ch e folle la verace.-percbe la diala che 
hot» ne fi , profetando la Regola del Santo 
Dottote, e tenendolo per Padre, è celebrando- 
li Vfficio di Padre con l'inno Alagne P*tt r 
Augi, itine: mi da ad intendere, che in niuna 
occafione auuenturarebbequelta ptetogatiua, 
hauendo in che fondarla. E perche lenza dub- 
bio era più bramar, che S. Domenico forte fla- 
to Rcligiofo di coli cileni piar Religione , cha 
Prete commune , ò Canonico Secolare d' vna 
Chicfanon riformata. Dunque ertèndoui tanto 
fondamento d'Autoti ,chc fannoS. Francefco 
Frate Eremitano dell'Ordine di Santo /.godi- 
do auami,chefondarte la Religion Sera fica, che 
vtilità fi può rapptelcntat alla medcGma Reli- 
gione in contradilli, che feruiggio fi Uà Dio? 
che ben al profilino ) qual’ertempio fida alti fi • 
deli nell’oppotfi ad vna oppinione fi pia meno- 
mando la perfettione deli’habito chc'l Santo 
portò nell'Eremo . E cola di maggior autorità 
dir che fù Eremita vago, è d'habito incetto, co- 
me dirti il Vefcouo diSioigaglia per obbrobrio ftpd. 



di Noè , che Origene i, e Didimo, che dif- della nortra Religione, che farlo Etemiuno c.tl> 15 ’ 
(taci di ritruouar la (ua Genealogia i fi fecero Regolate, è di communi!» cofi Religiofa f lo. 

lofi ' 
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ù 



t* S.Fr deifico h*ner potuto il fino htbito 



-»I7 

mi t t.ioi. 

Certamente io non sò, perche fi maluo-Mafcatd.de 
lunticri i Rabbia à loflrirc ,]chc’J Scrah' P'°b lib. t. 
fico Padre San FrancelcofialutoReh-Sf : “i 70 ?■* 
giolo Eremitano di S. Agoftino.nc eie- in c ’ 

do di indoulnar fi porta la ragione di quello tr aft.de te- 
cordoglio, quando il gloriofo Patriarci S. Do- llrb.vctf.te- 
mcnico tanto lenza detrimento delia (uaRcli-flóadunù*» 



s 



fette vefii il Santo.equel che dice il Padre Re- ionio di Padua, che vien chiamato dal Platina i {j rcf! .]XS. 

ì‘- fecondo fondator dell'Ordine fagto de* Mino- ^monili de 



le 

» 






1 



de Il’O refine di S. Agoftino Cap.XXlII \t f 



Homi* il 

ìé- 



lofi può rilpondereciòche 1 Padre Dindi! 
fendi uo difcorlo.che r.iliniega, perche nò fi 
fofletenurop meglio-, ai» perche r.p puot’eflcc 
lo,inrifpem>,chefiiial tempo d'Alcllandro 
Al». vni.de IV. non vi furono Eremitani . Ma pniche'I 
Uuh”. do Canone dice, eh? y’prano fin diqtozipl Conci 
OUbaiiA. (io Lucra nenie, à rifililo nbn fi porrà colui, che 
contanti Autori inficine abbraccierà li milita 
oppinione, poich'il peticolo d’cllcr tenuto per 
facile i credere, pottemo rifpondere come Re. 
becc» : /a me fìttila maledica, filimi cada tur 
*à • io quello pericolo fopra la BLcligion noilra,cbo 
potrà con poco e penlìeru vlcirnc fuuri Perciò 
che mi dà i credere, che fi» Hat» ptouidenza di 
Dio, che due tanto famuli Fondatori come San 
B •romaico è S. Francelco follato ptimictaméte 
fami di coli Santa radice, e precedettero dalli 
due Ordini, che piantò il Padre tanto celcftc: 
P rima acciò le due Saure Religioni fiimalleio 
con Eretta charità conforme à quello, che dille 
Tendo, ero de* primieri matti moni) del nòdo: 
. f'tna ceiutraiam i/eul, lamifuam ex unara- 
Cnfia" ^^ r,nt,J ic ó iariaméte, acciochc fi comi 
piede per l'apptonto quel che dice LA pottolo i 
l'ira.: J'aaAa , (f rami t Che la iamità del 
nonebo b Icorgc nel ramò. Perche quelli due 
Santi diurni furono li-due gran Luminari, che 
pofe Iddio di InamanOnel Citi dell* irla Chic 
la : Luminari mairi , vi prete f et Miei , (j- La- 
tao-i.i*- mHA't miaui y ut practffct ueclt. San Dome* 
nicoLnminar maggiore, per l’anrerioriti nel- 
la cótcrmarione del Tuo Ordine dedicato à (ou- 
ra ftatcal giorni), mediante la luce della predi- 
‘ catione Euangtlic»;eS. Francelco Luminat mi 

more per la profonda hurailtà con la qnal india 
ni l'Ordine de' Minori confagrtto à predomi- 
nar la notte mediarne lor-rianc , e meditarlo- 
ne, nella quale ad eflempìodet Figlio diUio la 
• paflausà parte i pntc-QueUi io quelli due vii 
oe,chevide San Giouanni nellalua Apocaliifi 
dal cui tronco han ptoceduto principali fiumi 
di Santità, eh ’i l’olio dcll’allegtrzza col quale 
vngc lo Spirito Santo. Quell' li due candelieri 
d'oro, nc’ quali Icmpre i'c litiuouato luce cen- 
tro le tenebre de gli errori, e dilla cui chiarcz- 
sai'illcftraruno rani'huomini celebri > hcredi 
del loro Ipitito eri 11 quali quelle due torcie 
della ChicfaS. Bonauemura.e S. Tomaio mo- 
di atono ben ne’ Inoi fcritti effe reami dell! due 
fertili vlmi j poiché- fino alle penne loroarle- 
cn col nutrimento dell'olio fagrato. Qjelli due 
Santi Dottoti furono veramente fratelli , che 
kriacndooppcniooi contrarie fennpre a 'amo- 
tono in Aletta catita de lice efleeerajratereeetai, 
pi arsipiM potutile* lari ec riamine . Et an- 
coichea'opi ognaficto per quelle! loro difee- 
poli , Oli nen tuiQno tocchi punto dall’incon- 



tro ; Scd fruirci egr gii centerdet , & prox> Tlcitli bx. 
m<fum lertaminibm t*eint*JJi . E perche ^-annilc.1. 
minciai à ragionar della rata e prodigiofa fin- 
tila dr quel Scrafin in carne, lalciar non portò 
di trattenermi in quella : perche tiltuouo,che'l 



angelo riprende il Sacerdote , tfc ilLcuita, 
che hiuendo innanzi a eIi occhi Ju'mpiagsro *"" c * 1 



mpiagsro 



io }• 



di picrico pattarono da lontano, e non le ne** *** 
curarono: Oc cllcndomiioauucmiro in quello 
celcilial piagato, dalcui martirio furono mini» 

Eri gli An geli: farci gran tolto alle lue telile, 
le non mi feim Ili ad adorarle. Dirò dunque 
eoo ogni verità, cbcra’d fiata cara l'occi (ione , 
che quella difputa mi porle di rluoltar la, lua 
vita: perche fiudiandola con fiu d’aocrare lo 
qucfiion da me lilolura, fcouci fi in ella um'al» 
tcoiarauiglie, e unto four'ogni elpcuatione, 
che mi rapirono in vni ammiration m aggior 
che grande, per la quale in mt fi fon generati) 
infi inaiati de fidcrij di leluir rutta la vita q> la- 
quello gran Santo, & liaueilo In molto ferina a 
^articolar diuotiunc. Em'è lucccdmo quello, 
che à San G tegorio N zianzt no.che tirandolo _ 
i luoi ftudi| in Atene , guadagnò la conofcenza ^ ,0 " 

di San B.filio gemma di tanto maggiore (limai 
c quello ch'auucnoe à Saul, che cercandolo 
giumenta di luo Padre riiruouò il Regno della 
lua terra. Coment fi il Sento gioì luto di guaa 
dagnarmcli , 8c acquiltarme vn> feint Ila delle 
molta bragie dcli'amor,ch'lddio nel di lui pet- 
to accpfc, accioch'io n etiti di goder il ligio di 
Diof come fpero ) mrdi-nte l'aiuto dicolui, 
cheti fuoviuo ritrarrò. Hò riferito i fonda* 
menti ne quali li ferma l'oppcnione del Padre 
Roman, che à qualunque intelletto defap (lio- 
nato gli patranoalmenoTopici.c probabili, • 
per quello che fetidi gli balleranno minori; 
pcrchein quelle materie molto (óccderfì deb- 
beali» pietà. Tanto piò, fcriuendo aliti cofe, 
tnen vetilimili in fauor delle loco comrruni- 
ti. E per addur irà mille folamente vn'efiem- ' 

pio , lupplichiamo il Padre Diza li contenti di 
dirci, (c bene per più difcnleoolc , che l'Ocdi» 

•e di San Francelco c de iure diuino , e che non 
vi è poteftd fopra lacena per ellinguetle.che 
Lettere italo Slan Francefco profitto della no- 
ftra Religione. Perche fc nefluna fi renne fin’bo 
ra aggeapat» dall'Autot * i che lofcrittc, ne* Optra» 
prete controdi lui la penna reggendolo ambi *1 ,c P£ dum 
re per ‘ Ordine fuo vn priaileg.o tanto Incre ££ 

dibile j ben potrebbe il aoRro H dorico pallai judicibus a. 
fenaa coti agra cenluta.fe le cofe fi fo fiero gu-r mmaduciaé 
datefenza pallio ne, e tó l'anemico cherichir- «il, in lndt- 
dcua il gioito . Epcrcheia quelli tre c.-pitol tc *’^ cx R ut 
habbiam' IcUoperto la probabilità della notte» 
oppcnionc, farà aeceflario rifpondere àgli ai i n fccund* 
gomenri del P. Da za in quelli che feguoao » clatti.fi.i. 
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Origine delli Frati Erémitahi 



CAPITOLO XXIV. 



Si rifpondc ad alcuni argomenti dcli’oppcnion 
conifaua. 




Eloppeniòn, che tenuta hab- 
biamo per probabile Iruafle 



contio qualche ragion fi fo. t 
che con alliccile ciìere impol- 



linile quello, eh .fermino »- 
li e Olii Dottori non vita dub- 
bio, eh .II’ Bota cellarcbbe 1, lua probabilità, e 
alunna da efcludere dal oumeio dcll'oppe- 
nloni df.nfibili. Ma Iti inni gli argomenti 
contrari) fi puòtifp-iudeie, cnciluuo ci attriti, 
gei notabilcconiraditione.non ('hauti da du- 
bitar di quello, Che feguirfi può piobabilmenc 
te. Procureremo dunque in quello Capitolo, 
& nel feguence ancora di rinforzar ■ fondamen- 
ti dell'altra fenrèza fenz'occultar cola, che pof. 
fa fauotirlajanzi aggiùgendouene alcune, de 1. 
le quali ppeualuii nou ii (ono gli Au; ori fimi ; 
accioche veduta l'vfcitain che rutti il rifoluo- 
flo polla il Lettore (peritando come fcdel con- 
trailo la domanda del P adte Oaza, e le nofira 
cccettioni ) giudicar fe dubbia m'rfier condani 
nati nelle (pelc come tomerarij litigatiti , 



§■ /• 



J Xifftnitfi di primi Argomenti dell’ ah tiri- 
ti di S. BonAuenturA . 



I 



L primo argomento ir eh el gloriofo Dot- 
tor S. Bonauentura diligati iflimo Hiilo- 
rico della vita del Sciatico Padre S. Fian- 
cefco,ehefù perfonalmcntc ne' luoghi, 
’ doue il Santo nacque, ville, e mori, e non (crif- 
' fecofa della quale non elTamlnalIé cefiimonij 
, 'degnidi molta fede, non fece memion, che fof 
fe (lato Frate d'altro Ordine , e dir non fi pub , 
'che (opra tanta diligenza letgnora(Ie,nè menò 
’ che lo taccile per militi a , cola , che fe ben ha- 
’urfievolurò, non htuetia potuto; pcrchenmi 
' faputo l’haueriano, e molto publico faria fiato 
'in quella rerrattanto più all'ilota ch'crano vi- 
’uii teftimonlj per leeni Inforrttationi fi com- 
' pofe I Hlhiria -, che parimente apptuouò San 
Tomaio; quando di Ac: Sin Armi j SAnilum], jaa 
Iaìta t P ra Sa net » , Ananti che rifpondereà 



qucfi'argomento domanderò «I Padre Daza, 
fe i 



: quandoginò via tante righe in cftamintrlo, 
•• hauea latto Filippo Rcrgomcnfe io quel luogo, 
nel quale filmò, ch’egli aera ritrattato, ò nò» 
Perche fe non l’hauc» veduto, fu grand'ardire 
aSecmar, che fi cambiò di patere in quello, do. 



ue dianzi era fiato coei fermo : e (e letto l'ha- 
uea, come non vide, ch'egli ('era piopofio 
queftar gomento, e già l'hiuca nloluto f Do- 
nea cetumente quelt’ Autor riferir la fua ri- 
fpofia, e rigitraria: perche molto ècolpcuole 
il Capitano, che a 'inoltra col (uo campo, la. 
(dandoli I mimico alle (palle, che polla nadir- 
io in battaglia. Ma poiché non ci obligò ì 
maggior lolliciiudine, tifpondrremo quel che 
riipondc Filippo Betgometifc: Che nuu letti, 
feto gli Euangelifii con mmot diligenza e fe- 
deltà la vita di Giclu.Chfifio, cheSanBona- 
ucniuta quella del Ino Santo; anzi con tanto 
maggiote, quante lifiillenza & iilufiration* 
delio Spirito Santo, elicla diligenza di quatti- 
uogliahuomo, c lenza dubbio alami Ictiflero 
alcune cole, delle quali non trattarono gli al* 
ni, come pruouat li porrebbe con mille e il em- 
pi -, imperoche il ludor drl fangue , e’1 confor- 
to dell Angelo non lo IctiiTe altri , che San Lu- 
ca a , I H, fiori» dett'adulren folo San Gio- 



u uni a , la bcuuta del «in mirrato niuno, 



aCap.iz.' 
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fe non San Matco c , e l'cflcrc andato San Pie- a Gap.: 
KO fopra il mare, lolo San Matteo e. Talchi cCap. 
molto ben potefonsnon aiiiuaralla dilige n. ®C*p.l 
za di San Bonaueniuta alcuna , e molte mata- 
uiglie del Seri-fico Padre. Lalciandoda parte, 
chcnond buonaragiou'il dire) Che non può. 
lì San Bonaueniuta tacci quello fatto , perche 
tutti i'hautian faputo, e (aria fiato molto publi- 
co in quella tetra . Imperoche colui che tace 
vnacoia, non hi da temete, che vi fian mol- 
ti chela (appiano; poiché quando tutti la dica- 
no, non riprendono la fua fedeltà , fe non 
quando molto dilcuoprono la lua meniceli, 
raggine ; alche rifponder fi può io mille me. 
niere ; maifime per chi dice, che non fipuorc 
Icriucr tutto, come fece San Bonauentura, E 
non ci pafii per penfiero metter lofpetto nel 
Santo Dottore , ilquale anzi crediamo che fia 
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dalla nofira parte; fenon mollrac quanto de- 
si fi piglia 



boli ragioni fi pigliano per mezoad impugnai 
la noftia verità . Ma perche non paia , che fa- 
feiarao cofa indigcfta, vcrifichiam primiera- 
mente , che diligenza viò San Bonauentun 
nell'infotmarfi delia vira di San Francesco , ac- 
cioche fi vegga, fepuote tralalciar alcuna del- 
l'opctc del gloriofo Santo. Dice 11 Padre Daza,,, 
che p meglio h ilio riir la, Se hauer maggior no ,, 
lieta delle lue co(e,andò in pioni a' lucghidooc „ 
■acq; «iflc,c raoii,éc cflamtuò li uftiinonij.cha ,, 

lo 




dclIO'rdinc di S. Agoftino.C ap.XXI V. 

Jo conobbero/: trattarono; donde venne i fcri- 



ua 



u 



ucce la fila vita tanto per minuto; che par, che 
>, gli annoti traile finVpenfierl. £ per quello cà- 
ia il medefimo S. Bonauentura nel prologo di 
quéll'H lloria . Ma veramente S. Bonaucntn- 
ta non andò alttoue ch'alia Città d'Adifi come 
conila per lo Tuo proprio tellimonio in quelle 
In prologo parole : Ptigicar vitoipfiuj vetrine od pojleroe 
legende S. irofmiitruLocertiitemikicenfierei , cintine, 
r ranulci. ^ lef, m erigwe, conuer fellonie , ep- tronfi • 
tHivtri fenili, cum femilmriiue einj Adirne J h- 
perueuciilibni codetionem de kn knbus ililigen- 
ttm, (*r mnxtme coni quebufaem.qui finti unni 
eoe & ennfen fuermit , ff- /e tintorie precipui j 
J > uhm propler egmtemveruetcm, probetemtj ; 
tnrtueem fida ut indubitohiiler edMcnde , 

1 1 luogo dell'origine, corni erfarione , e tranlito 
di S. Francefilo e la Città d'AlGli.-perche'l San- 
to nacque, conaertò, e morì iu < ti, ■ Onde non 
dice S- Bonauentura, che fi (tuonò in tutti i luo- 
ghi doue il Santo conuetsò , le non nel luogo 
dono naque conuetsò, e moli; dando i diue- 
dere,che queBeta vn (olo : abilmente non ba- 
nca da dir Ad /irto», ma aJ Ima. E non era cre- 
dibile che S- Bcnauentura folle andato in rutti 
1 luoghi doueconuerrò ». Fiati. efeo, perche r, 6 
venne in irpagna,nè palio alla tetre del Sol- 
dino, dqo'c certo, che fù il Serafico l'adre.Tal- 
cherutioqtiello, douefù S. Bonauentura per 
hiftorra quella vita, li rilolue nella Città d'Al- 
fi li, doue il Santo cominciò, e fini», e conuetsò 
molto tempo, come dice il medefirao S. Bona- 
uentura tta'tando della Cbicfa di Santa Maria 
de gli Angeli fuocdelle mura della detta Cittjt 
Hvr.c liti-m v‘r SonUui omeuit pre telerie 
mundi Iota : hit eretto» humelner cepU,hic tue- 
mesi prefetti, hit felle iter con f menu. Nò men 
dice S.Bonauftura,chelTaminòtcllimonij. che 
conobbero il Santo prima che folle Frate Mi- 
nore ( punto dì róGderationeperlonolliopio 
polito ) folo dice .che a'informò da tuoi fami- 
liari, fpccialmètcdaquclli, che furono ittoi prin 
cipali imitatoti e dilcepoli . E pct familiari in • 
tele quelli della Tua auuenturata famiglia e Sc- 
rafieaR.eligionc.Molco meno afferma, .he fcrif 
fé fino! penfieri del Santo, òche compiete tut- 
te l'opere fuc ; anzi confella , che fece vn maz- 
zetto della fua vita cogliendo quinci, cquiodi 
quel che puotc; perche non fù poflibilc fcuo- 
In prologo P 1 ' 1 ® °? DÌ co( * •' f '" é ' M ‘* > uirtutee ,oflue , <y 
Irgend* S. t^rbo qoefe frermentA quedem pArlim nrgte- 
Francifci. CI a, penimi], ebsftafe quemquem piene non 
pojfem, vtcumpie colli gertm, no mortemtbue b‘e, 
qui tum fune Dei comAx troni deportarti. Siche 
non v’Iid occafione di sforzarli unto, In dimo- 
lltar San Bonauentura non puotc ignorar co- 
liche non toccafléalla vita di San Franccfco. 
Ma quando le hauefie verificate mite , non è 
ptuctiato, che tacque quella : perche le ben 
non la dille con paiole formali, la dille però 
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concqutualenti, all’hora.che narrando lamu- 
tatione dclFhabito, che fece in Santa Maria de 

f ’Ii Angeli prelappofeche portane quello del- 
a nollta Religione : per, he dice, che depofe 
il battone, la correggia, le (carpe, e la tonica : e 
quello che più notarti dee, dimottu che pari- 
mente l’habtto, che laiciaua era infegna di vi- 
ta Apottolica, ancorché non tanto petfetta co- 
me quella .ch'itti cominciò. Qnod nudine <j- Cip. 3 . 
•netti. (eoe, ac memorie commèndneej est pojioh • 
in pnuper ielle emette , indicibile mox ptrfefce 
Imilie : hot tfi, tnquil, qnod copto, hoc quid eolie 
precordi concupifco . Soline proinde calcen • 
mente de pedi è ut, deponit baco tum , pi rem pcqe 
cu, <y prcumem txn retur, vneque center, tue tu - 
irne, rende c errale ,pn cintino fnnem fornii, 
omnrm foheitudinem condii opponete quelite n 
Atdile perpetue, jlptfttlict rclhiudmie • 
gole per emme fe coopti t. Notinfi quelle pato- 
I teiApufiohce poupertotte enteriche li dicono 
del Santone 1 lubito ch’all'hora purtaua.Etef- , 
(ammirili l'altre. Et udpofieLce rethtudinie 
Rifui* perennilo ft empiti. Di Ielle fi raccò- 
glie, che finquiui iacea vita Apottolica, quan- 
tunque gli mattcailc qual, he cofa della lua lo- 
tale pctfettioue, alche fi determinò vdite le pi- . : 

mie del Vangelo . E te mi diranno che S. Bj- 
nauenturanon dice gii mai che San Franccfco 
prefe habitodi Religiofo Ercmit-mo, tifpon- 
detò,chc nè meno dice, ch’egli prefe qncll'haa 
biro di tonica, e battone.fearpce concggli.ni a 
(olamcnte, chelclafclò- Ma nt! per quello fi 
può pretendere, che non lo portò , nè S. Bona- 
uentura non lo dille, poiché dice efptcfiamca- 
te.chclafciò- Et ancorché per maggior chiatrz 
za fi dourebbe haurr detto in prima done equi 
do prefe qucll'habitu, e di quale inttirutocti , 
il Santo H lioriconon ri pole il perficto : per. 
che non IcrifTe l'Hittoria fecondo l'Otdìee del 
tempo, ma dell'occafione; talché fi Olendone 
d'alcune cole fuori del luogo loro , per edere 
conctmentl ad altre,dellc qual! andaua trattan- 
do.come egli tn ed: fimo aucrtifce la quelle pa- 
role : A’cc flmpet ffiflorum feeundum ordì - In prologo* 
nrm tempori/ texm prlptlr c Onfinfienem Titen- 
dem , ftd prime erd'nrm fervere {fidai mogie 
opto ‘unitine , fecundum qnod redini paoli a 
tempore dnerfte metrr'je , vel diuerfe pelrolA 
lem partirne eidem materie congrue re vtdeboulnr • 

E non è memu : glia che feriuendò S-Bonanén- 
tura la vita di S. Franccfco ttattade ì vn tempo 
di materie, le quali hebbero li tempi ceti di. 

/latiti ; poiché Cornelio Tacito fece lo Aedo, 
fetiuendo Annali, ne' quali era più afttetto di 
metter ciafcun (uccello nell'anno , utl qual'au- 
nenne : poote rapirlo la fomtglianza delle 
eofe: lite ( dice ) quemqvem è dotine Pro- Eib.i». A»* 
preieribue plurte perenno/ gefle ceniunxi,nt n ^- c -*- 
d'wj t , ke«d pennde od memer'em fui volto 
rutti mite od temprano Ouunem irdeo. 

Sf a Fece 
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Fecedanqtte 11 Santo Dottor vn fottìi paleggio 
da vna mattini all'altra , c prima deffergli oc- 
cultò il dire come S. Francefco prefeqtieirhi. 
biro, fi rittuouò nel tempo , che l'abbandonò . 
llche Umilmente fece fEuangelifta S.G,« uan- 
ni, narrando II difcorfo delle nrgationi di S. Pie 
tro, cbe fenx'hauer dcttnthe condurtero il Si- 
gnore in caia di Caifaii fi ritruouò aftrertd 1 
riattar come l'Apoftolo cominciò i negarlo in 
quella, e per non eucrtir quello pi (I aggio, s’in- 
gannatono gran Dottori, credendo, che la pri- 
ma negationeerafeguitaincafa d'Anna, eome 
nota il Padre Maldonato. Quella fù la cagio- 
ne del non hauer detto S. Bonanentnra con pa- 
role efprefleche'l Serafico Padre fù Religiofò 
d'altro inftituto , animi che fondalle la (agnta 
Religion de'Minori. Nelche s'aoanzò il Padre 
, Dira, dicendo . Che non fi può tolerare.cbc'l 
, nnftro Hiftorico voglia pttferir la fin penna , 

, Or il credito à quella d'vn Dottor della Chicli, 

, coi! Santo come S Bonauemuta : perche ne il 
Padre Roman afferma cola, cbe S. Bonauentu- 
ra habbia negato > ni nitga quello , che I Santo 
affermò, editqualchecofa,cheSan Bonauen- 
tnra non difle non ì diflentire dalla fui narrati- 
na,come infogni Sant'Agoftino: Nm tótnmdi- 
Jìrtfimt trini ( dice il Santo ) fi dbuj Afijwd 
tlicit, fued dhu/ tua, dutdlee mededtcu . Efe 
l'affermar cofa, che S. Bonauentura non d'ile 
elpt diamente , e tener meno II foo credito , eh i 
re (ieri libero di quella colpa} Certamente co- 
lai, che piò vi fdrnCciola e lo Hello Autor,che 
n'incolpa altrui; poiché in quello medi fimo 
parco ne dice tante,eh’al Santo non mai cadde- 
roin penderò: e ("quello che maggiormente 
rilieua ) allega che S Bonan tntuta andò ne' luo 
ghl doue il glorìofo Patriarca conuersò, eflen- 
do andato ad vn Colo : gTand'amaefttamrmo di 
lem permea in giudicar li detti altrui ; parche 
(culmo Hiperbole contro A chi hi latiipolu 
in Mano. 

f 11. 

. Si rìfptnie «/ fic nido Ardimento dell* 
Cànoni\*ti<mc iti gterwfe Pdlrùrcd 
i S. Fr/ncefce . 

I L fecondo argomento è : Che fe’l glorìofo 
Padre S. Francefco forte flato d'ahr Ordi- 
ne lltaneria detto la Bolla della Ina Cirro- 
nixatione donila fila verace Hlltori» i& 
è da credere, eh'ertèndoil Papa , che lo Cano- 
nìzò Gregorio IX particolariQìtno diurno del 
Santo e che tante familiarmente lo trarrò in vi. 
tà, etantoceneramenve lenti la di lui motte, per 
le longo triture e conuerfar, che palio con lui, 
• pet la molta cogoitione t'hebbe delle lue co- 
fe, Fhaneflt hauura di quello cafo , fe folle co- 
ai, ei'haaria detto nella Bollidella Canonixa- 
rione, comedi Ae in quelle delglon'ofe Padre 
S.Domcnico, ch'era (taro prima Canonico Re» 
asui - 
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gelare di Siitr’Agnfl'no, che frmdaror dcH'Of- 
dine de’ Predicatori, Se gli altri Argomenti 



fon come quello, noti ci torteti troppo la lua 
riporta; perche hi poca, ò nulla probablllri 
il dire, che nella Bolla della Cancntixstlone di 
S. Franeefto (lì la Irta verace Hftoria : anzi è 
tahioal contrario, che non referifrein (ingo- 
iare vna folcita marauiglia d'infinite, chcH San- 
to operò, nè anche fi tammema della proroga» 
tiua, che iddio gli donò neirimptrlfion delle 
delle fue proprie plaghe , e lolamente dice pel 
la maggiore, che hauuta relatione de' fuol me- 
riti emiracoli, per non defrodarlr» dell’honor 
che gii fi deenei mondo, l'afctitte nel Citalo» 
go de’ Santi ; la qual acciocbe fi veggi mettia- 
mo di parola in parola. 

G K E <J O R irs F.pt/cepn fre. Arche- Quella Boi 
ptficpij , A frantoi» , Prienbut , Archtpre/ la è riferirà 
forma, Archidtdceilit, Ottu) ni, fr dii]/ £c- *** peduli» 
ckfidrum PrdldiU. Sudi fidl/durta, pna» ti. Serafi- 
du lederne/ fieri*/ tdertnunterum , ejun /uni c2 a ] j ne 
ceditene/ S anlhrinri n tenfpeBu A ItijJiiui (iella vita di 
di dbolendnm nej: rerum entrarmi cemrpte ■ S.Franctfco 
Inmede, em /la nienti/ rianimar, tra fdlun «a. 

/fra plurimi m credimut exptdire, ji terum '» ìf'pmauuel 
terni ctlel'rem '.nbedmu, memcr.nm : ipfintm Kodnq.nel 
merita feletnmbut meli ri tei prtceitie / , epurerei ina Bolla- 
la Giriti fitrnmu/ iMerreJ/umbui djfidwt ad a- no. dal P. 
vari. S me eum de temer fment, tira, c min " | c ™‘ l | t ™' 
ri» 'Bruii Imnc'/d Infittimeli , <7 Betteri/ c ‘ tJ 
Ordini/ irnlrum Mine rum, ,«1 nxtd empiee M lrc Ma- 
um Sdludun/ centempin irnnfiterrl feunaum gnu, fol.aa. 
pienti JJienem eti/dem di O vieti in prtmid /*- 
Hciier, frdtemd penimi, eui*/ tira, fr fdmd 
prtcUrn peccdterumdepnl/dcdligine dmbuldn. _ _ . 
riamili rettene 1 mbn mirti! lem vererum, pai» 
tmitierum nd fidrm Fcclejidrcberdnddm, freon, 
fu/nudane h/re'tcdm prduitdtem vu/t, fr adbuc 
tigli nen medie* multitude tene per »o», rju/m 
per multe/ dire/ fdtdignt/, fin mi rd e uid , pia 
'lìtui peritimi Sdutte menta eperntur , piedini 
eegneuerunt etnie re /effe Ut, dudi/i / rvdm tu», 
tibuj , fr mirdiuLcntm mjignif. 1 , fr i/uei rnter 
t deriditi jftrttudlem, fremer hi menti iPdM certi 
eter/dVettem Angele cum hdbuet ; tpfum, rfen cum / 

Ckr/'flo e er pernii lei mtruttejf e in Cetejhbu/ ( nt 
tpjiu/ hcirrn debite , frgltru dtirdbere t idem 
rriur fuednmmede fi glerifìtdlum ri DemtKd 
permnttreihu/ vlttrtu/ humnnt direttene prtud- 
r i ) deFrutrum nejf rettene confitte , fr Prd Uteri 
cmn/erm, ipn enne temperi/ dfnti Sedem Aprite, 
herem cenfifielnm, Snutterum Cdtbdlege duxi. 
onu/ dd/c rrbendum . Citm’g‘t»rtnn lue end fi a 
exdrfit bdlienhi 1 » kec munde^ued per Deigret 
termi neh fini medie , fed /«per tdnitidbnem 
menu cetUcnrt : vnmerfiutim vefirnm regel. 
mui, metterne / , cr hortdmxr, per A peftelicd 
*»òi» fcrtptd mdnédntet puntemi deue/eenem 
Frdtltetodd nnerdventm tpfnu fdlebnter ex. 
elidale/ jefinatdltm rana 4. A erta/ Odile ree 

dttm/ 



Ante S- i. 



dell’Ordine diS. Agoftfno. Cap.XXlV* 

I Hiftoria di S. Francefco ni miracolo panica - 
late di quanti ne feceilgloriofo S .rito, e quel* 
lo che dice Papa Alettandto IV. s iti da inten- 
dere in generila ,c pet maggiore : perche nell», 
detta Bolla nel $ 6.vié vYva kLumla.ll qual dice»- 
che Iddio N. Sign. fi compiacque di d/chiara- 
real mondo, chela vita del Serafico Padre gli 
era (tata accetta, per li molti rairacoli,ch’opcrò 
dopò fua morte. Li quali come dice S. Bona legenda 

ucotuca, fuiouocaoti, che modero Papa Gre Franala 
gorio IX. adaceellerarelafoa Canotiieationa 
ora tanta fretta.che ancora non eian pattati due 



dami pagali file mailer etiti raadaat ,W(iw 
pretti*» JJiaumutxiréeai faam ntin tr'haat 
granami* pr*f;ati,<4-J>lin*mia fatar». Dal, 
n»ae-Kat. Marti* ffrat' fica tal arfi/t anm 1 . 

Dunque chi con quella hrenità ttaicorfe per 
lavila del Serafico Padre non fece molto in non 
dice ch’eia Rato Frate d'altro Ordine; poiché 
loti norreno atremione.ne anche dicechc fon. 
dò illon; appagandoti coi pteluppotlo ucl ti- 
tolo col quatti nominò . E dtll'liauer detto sel- 
la Bolla della Canonizatiane di San Domeni- 
co, che fu Canonico Regolare di S. Ago (tino, 
turali può in ferite» che latterò di San Francefco» 
che (ù Frate Eremitano per non illimulo per 
colia vera : perche nc meno dice, che porrò ha- 
bitod'Eremirano prima, che lì fcolzalle , cnon 
fi potrebbe pretendere, che non lo-poriò.come 
pruouai nel cap. ai. Veramente c molto diffe- 
rente tenore quello dell vna Bolla, che quello 
deU’alrra: perche io quella di S. Francefco non 
racconta la (ita vita, de io quella di S, Domenica 
sì, ancorché aliai luccimaraeme.e dclcendeodo 
io ella à fatti particolari ( le ben eoo tutta quella 
tucuità ) Irebbe oceatione di riferir la vita Re- 
gulare.chrptofcllò S. Domenico aitanti ,cbe 
fuodatTe tvuouo Olirne, che per San Ftancelco 
nonl’hebbr: e perche (aria va'allnugatfi fo- 
uerchianicnte , referendo altresì la Badia della 
Canonizatione di Sao Domenico, batterà di rc- 
mettere il Lettore i San Antonino di Fiorenza, 
che la pone parala pet parola nella j.p.Hiflor. 
tir. 13. cap. 4. S - 17. Mi ti potei replicare, che 
pet la Canoni zariooe di SinFraocefcp fi fpedi- 
tono due Bolle, delle quali ian mentioneil Pa- 
rile Rebollcdo nella l.p. dettatila Ctonica,lib. 
». cap. ♦*. nelle pi cole finali, & il Cardinale 
Celare H troiaio oeltuo Manicologts, alti 4. di 
Cimbre , t'irli fraact/ii . La prima dice 'il 
Cardinale, che fù data in Perugia all» 9. diLn- 
gliodcllannó 1218. eia feconda alla 17. del 
raedefi rao mefr.de anno . La prima comincia, 
Steat fiale marce : che é qncllar, la quale hab- 
biam regi ftrata, e ragiona con li Prelati Eccle- 
fiiflici loia mente; e la feconda Mtraeirtaau : 
e raggionacon tatti li fedeli: & in quella fecon- 
da, che parimente li chiama Bolla diCanoniza- 
tiouefi l'criuono molt'opere miracolole del Se- 
rafico, e Glorioso Padre, coma atterrai Papa 
Alcllandro IV.In vniBollachefpedì delle pia- 
ghe di S. Ftancelco , alla quale riferilce Gip: 
Molano nelle anomalie ni al MarciroLdi Vluat- 
do alti 4. d’Oitobrc,ouedicc: ri len a adir m 
Hai ù da SngataUpa» ebeti Grtgtnam IX. in 
Mala C aarme.Me mie malta miratala rtttafne 
ebltgeaier examiaata . E patcchc tra quelfe- 
petc marauigliole fi doueua dite che ri Santo 
era ID10 Hcligiofo d'vn altro Ordine mani i, 
che (ondare il Ino, fetale era flato, come pse- 
tendiamo; ma i quella replica tifpondriò,che 
né mino fi titruona in quefta leceada Bolla 



anni intieri dopò illuo felice tranfito quando 
lo Canonico ;c«la tanto rara in foralglianti ab 
tiooi,e forti lenza e Se espio, c lo (tetto Fòt- fica 
Gregorio IX. Io vna B alla data alti 30. di Mar» 
za> de U’anno Vodecimo del filo Pontificato, la 
quale pone il Padre R ebolledodcue (opta li 
citai, nel cap. Zf. confetti che li mette i Gaio' 
nlzarlo pet lo miracolo delle pùghchaheappar 
aeio nel luci laccato corpo : hx taatv miratala 
carne turu pn 6 au f la ara’ ter taafitm Spreta* 
lami lubuemaitfuiip firn ad/irtpfimat falba a 
lag» B rat tram. Hatundo ragionerò adunque 
inamendueliBottcde'Mirzculre virtù di Sari 
Francefco , cast in geaetale e (cura dif-Tndcio 
a getti particolari, che oceatione Veda roaraa 
ai girarti , che non dicette , ch’età fiato Frate dt 
Sant'Agoilrno ? Ma duo calo maon, che fotte 
difetto a taceontarne alcuni, nò eia peteiòprua 
ua concludente di quefto, ch'egli iota haUn te- 
nuto per tetta la (ua vira Eremitica Inno l'O» 
bedienza di S. tìio. Buono , il non hauetti ri- 
cordato di quella. Impctocho in tara tene un- 
to fattili , nun c pollibile comprendete il eoe» 
lo, e logliono i Pontefici contentarti giudi fi elu- 
do le loro detenni natimi eoa tre ò quattro mo 
tiui fermi, edl gran corpo, ancocebe auuengi 
di tacerne alno d’egual , ò maggior fermezza. 
Chi dubita, che Pape tnnoeeniio IV. indolii: 
ì cercar eoa foUicitudiacli definì dell'lmpera- 
dor Federico; per fulminar contro lai quella 
tremendafentenza del capitolo «✓Fd al pi stila* 
et. le ri aulitala in 6 . e ponderando tanto li fia- 
cri legij, che co tu mi!» pigliando! Cardinali, li 
Vefcoui.li Preti, Bei Rcligiot.cbe per corn- 
ai and amento di G legorio IX. veoumno al Con 
cilio.che fi ragunaua inRoa» contro di lui,noa 
trattò d'vno chemeritauail primo luogo, e hi 
l'haner fatto abbroggiat vitto va Refigiati) di S. 
Ftancelco, ilquale con giuftiffiraa ragione può 
cenere quella lagnuaRetigione pel vira de' tuoi 
piò illultri Martiri ; poiché musi pai la libertà 
della Chiafa,Sc in ditela dcU'Obedfenza,chc lì 
deoe al Pontefice Romano . Conila di quello 
calo pet vna Bolla di Papa Gregorio IX. data in 
S. Giouin Latctanoalli 14. di SettembiedeU 
l'anno XI IL dei tuo Pontificato, che adduca 
Henrico Steron netuoi Annali, latino del 1117 
c dica in quatta maniaca ; Batmfaaelat Bitta* 

/a* 
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fiii Jacàlegd tf meritate prò fanoni Re ligio fos fui radice/ dirai hors dantibuj , necnon fintìbui 
( quorum i ttum de Ordite tratnm Mtnorum exarpatu, fruttum fuawm afferai, & wcundu» 
abfquc tura Ordine, & debita confa cognHiont qui pralo ponenti* defecatuim aterine itaceli** 
%ornb il* crudelnate cembujjit ) termine veli rm- r*um transferatur . fmpictate prefetto velia *- 
dato : , qua fi fiblatn defuper carruba exoffamt. gì u fuccenfa, & frigefcentechantate multar u, 
Epofciaé da credere chc'l Padre Daza non in- in eiufdem maceri am diruendam tjrruentibus Ph* 
colparia di fallo quello martirio, haucndolo lifia*i,t> ottone terrena cade netbuj voluptaut . 
tacciato Papa Innocentio IV. in così opportuna §. /. Pece m bora vndeama Domiuui , qui 
oecafione,nd meno potrà impugnar congiuri- cum diluvi] a qua terrone deleret , milum perle* 
lia l'habito Eremitano di Sant‘Agoflino,che gnumcomemptibtle gubemakit,fiper forum**» 
portò il gloriofo Patriarca per hauerlofi feor* fiornrn vergar* peccar.numnonreltnquens,extt* 
dato Papa Gregorio IX. nella Bolla ouc loca- tauttfiruumfirm BEjiTyM E’R^AHCI» 
nonuò. Imperocheil medefitno Pontefice in SCK/W, virum ttiqng fecundum cor fi>um v 
quella della Canonizatione di S. Antonio di Pa a pud cogitatitele j dnatum lampadine quid cm 
dua, ne men di (le, ch’era italo Canonico Rcgo* conceptam, ftd pdratam adiempus fiauqum, 
lare analitiche fi vcftifte del Ih ab no dc’Mino iUum*m*neam fuam mittens,vtex tpfa ffoai, 

ri, come veder fi potrà dal renor di qur!la } chfò & rtprei atelier et, profird tulliani impugnante* 
nel Mare magntim di San Francelco à fol. 100, bus Pbihfiati , illuminando pataam, &reconci~ 
pag. i. £ non può dobitaifi , che non lo folle» bar* Dee, ex boriati eoe fidala commettendo % 
perche Raffermano fenza eonuadiiioncgliAu- $. 7 /. Qui audua interriti voce i muranti a 
tori, c lo recita il Breuiario Romano nella quai- amici ,impiger furgoni, mundi % v*n culo b Un* 
ta lett'one dcl/uo giorno . Il che cofi mede li- dienti s , quafi alur ò ampfin gratta danna pra - 
mainenre tacque nclRvfficio di San Francelco uentu* dinpuit, & sfiintuferuoru concepto ,afi» 
di P aula Federe dato Nouitio dell'Ordine del piq t arreptamandibula , predicanone fiqutdem 
Serafico Padre San Franccfco , e che fabrican» fimpltct,nuUu verborum ptrfuafibiiium ternana 
doli la Chiefi» nella quale diede principio alla fapìentu colortbm adornata ì ftd tamen De * vir* 
Sagrata Religione de Minimi, gli apparoe vn tute potenti, qui infirma mundi elegie ,vt forte a 
Rcligiofo con habito di Frate Minore, che fi co quacunque confundat, non tantum militi ftd muti 
nobbe edere «1 gioriofo San Franccfco d’Alfiii» ta mitha Pkoltfitnerum, eo quitangtt monte: , cjf» 
c li comandò roainar ciò che fabricato hauea , fumiganti facunté ,profiraMt, 0in ifiintuifir* 
e che face (Te la Gbiefa più grande , dando ì di- uHutcmredtgtt ,carnts*lucebrti ante a ferule*» 
uedere, che fi conrcoiaua iddio d'ampliar quel tei, Qutbus tatui mortoti, (j DeoviucHtibut>td 
facrato inltituro: e d'vnacofa, c dell'altra da c(- no » ipjih quorum pan peifima ex mandi- 

J tre fio reflimonio Papa Leon X. nella Bolla del buia ipfa egre fa copiofa e fi aqua , reficieuj , atr • 
a fu i Canonizatione,che mene Lorenzo Surio lutiti, 0 Jacu/.darn Upfis % firdidei,0 ararci* 
i dued'Aprile . Talché non v e regola certa in quamvitamatemam f alieni abf ^argento, & 
quelle materie, Ac c molto ticeuuta quella de commutatane ah qua potefi emt % cuau r*uuu lon» 
Teologi, ch’c debole argomento quello del g t lati que difi ufi, vate «m irriganti fjue ad mar 
filemio de gli Aatori , checomrouncmcnte fi re palmite > # & zfjuead f lumen prò pagi nei ex» 
chiama, ab auttorUate negatale . Etaccioche tendextem. 

conili efTer cofi tutto quel che fio’hora t'è delio $ ///. Hit deniqne Putrii noftr * olbraka 
porremo quella feconda Bolla dcllaCanoniza- imaathit (pigia, mente de terra, cognati: nt. 

rione di San Francefco , che doppo molto tra* fio, necnon domo putrii etti j egre dieni , ifures tu 
uagiio habiamo fcopcrtain vn Bollario che La- terram, quam /ibi Diminuì dtutnrt in spirati ena 
mìo Cherubindi Norcia Cittadino Romano» movflrarat,xt ex pedi tini currcret, adirami vo- 
ti Auuocato nella Corte hi mandato in lo • canora icoelefin, & per anguflam portam poffet 
ce qncfli giorni. Truouafi nel primo tomo faciUut tntrotre , faremam terrena futi tanti s 
è fogli 5 1. & è la feconda tri quelle di Grego» depo fotofit Uh coniar mani , qui c um diun effet » 
rio IX. e dice . prò nobu fattui e fi paupcreamf. dnptrfit,drdi$ 

GREGORIPS Epi/copuj Sermu Struoru paupenbur, vtfic eiui tufi* nam mfeeulumfe cult 
4 De* (^e, M*ra circa noi diuin* pietatii digna- peimaneret . Et in terram zrjìomi acceca ni, fio 
9*0,0- inextimabiht diletti* ebantatu , qua filli per vnum fibt monvum demonft ratum , t adeltce» 
prò feruo tradititi redimendo dona fua mifera • exceilentiam fide », carnem fiata , quafi f itane 
fiorai non deferenti zmeam dextera eiui clan vmger.it am, qua ipfum mterdum dccepcrct, cum 
Satani, continua prete fheae conferva ni, t n illam » lepre Demmo *n holocaufium obtuht, igne fpp.a* 
qui falubrueripfam ex co Ioni, eufllentti far tu, fito cloariratn,iJ/am fame, fin , f rigore , acmi* 
Ioide vomere quo Som g or fextentoe Pbihfieoi ditate, vigilai multa, & letuxm macerando 
fcrcufiU, ff inai t 0 triOnloj ex eadem operano! qua cum xitiji,0 concupì fceuim cruci fixa , di - 
etiam m vndeetma bora tran fioatti t ,vl fuper» cere ptterat cum Apefiolo: Viuo ego , iam non 
fluitate palmi tum reficata, 0 vitnDm^ibui sfa ego,vtua autem m me CbtrtfiujiquenidMiMm non 
-• * m fibt 



deH'Ordlne di S. Agoftfrio. Cap XXl Vi x vr 

flit vixenl, fri C'UrtJfc po tini, qui f re pretini - • - - 

rivi! rii mori uni eri , & rrfurrexet prtfter tulli, 
fteauonem nojtram , vi nudatimi! piccati vile- 
#ui ftruiamni . V.i, e quoque pappiamomi, <jr 



• antro muidum , corni m, <j- pticjrotrj ainai 
■ lu&ameu ajfumeai virh’itr, turare, villa, boba, 
..a cuna magna retrahemika emoialoi , perniiti 
adatcat<i,cnm /acik Dimmi tubiate frrrexu, 
& grolla Spintiti /iptifrrmn accipta , otttq, 
Jifo ajJIJ/eaHiki Bt altrui t acini Lue- gititi i , 
tiethe, duntum Del , quam fi, f firn porporata! 
l‘iim per qmndecim grada vt,ietum,q*tmj. 
Jitct in pfmmrto commenta, opiniti . Et ih. 
Orm aliar, il, triti Demma ctn/huixi, aremata 
dea. tarum cretti mm odtuht pipine, pirata • 
"il Angeitcaioncmnfyetie lumini Oijcrinia , 
e lanuti rptigilitni mix futura!. 

S 1 l r • A» otre fibi Pii prefittiti* mnie 
tn. inuma, de Rachel amp.txidui iabareado,coa 
tempio tini puledri tjutiem , p.i sltntt, ai Lia 
luterai thm ieft rdn t ad ic ultore, nvu arar -t gre- 
gen. g- meliti favini feccundntnm aiutine, 
rade fu, privila puf cuti uerquireadu.vt il‘ 
Ile vii init.ua califfi! Aule t amu refe il a fta- 
lartum Jfrtpuu pgngat-i , eum laerymarum 
rfujient panna fra miteni , cum io» Immite 
riempitile, ai ettrnnaiti homo reputare!, enm 
pipali pai pria . tptiui col toc unirti , cerino tapi. 
I'I cirnut .i . fiat atmtrum nei, qua pta fruì 
qnereni , p t i pjtiuiqua fuia Cbiiftì,^ ndtm 
veld aptj argu Uteri p* dtftruirni, aec inaiai fi 
liella maturino tu rncd.o nettale , ae qaafi Lana 
piena m diedri fili, tfr ficai Set la Ecclepa 
‘Dei frigni, lampade*, <j-tuba min mattai af. 
finepft, vi Lemictm operumdoeumeittti, dumi. 
In atirabirtl ai grattam, <$• fruttati anexu 



trimfrrmat : Omniptuni <fr mlfintorr/lru, , 
de coiai munire venti, quei predilla! -farualai 
CJonJh , iigne pii, (j- laudai tlncr icfrunnt , 
tanlam lucernam, alfe onfam pub metili rema- 

nere nen potimi, fri eamveleai fuper etnie • 
labrum celine ir', hn qua ptatm demi lutatoli , 
felatiam prabituram, vitamina fidi fmffeat. 
ceptem , & tpfiui memori am effe à Militanti 
Ecclefio venerandone, malia fi preclara net. 
focaia declorata. 

f. V II. Cam ‘girar gìoyiefa vita tpfiuetnjS- 
gnta ex multa familiarità* , quota nabtfeum 

badati m miotrt officio ampliali, pieni cagni 

IO medi i e pene , fi 4t mitacuìorum e Or* fi ertone 
molti piai i per teliti idonea nokti falla firn, 
ne piena jidei per Deimipncordinm ,ocifi 
gregemnohicommtfum.itki ffrngqe aita- 
uan, tyquem fami harem hainmuj interni, 
bob tre potronum lo Calti , badilo Entrammo • 
prorum compito, fi offe fa, tffum afenh itene 
uimnj Sanclorum Catbalogo icacranium. 

i Vili. Statuente i ut He. nenai OBobril, 
da vttle he et quo à tonai erg apule a bfolahn,ad 
Alberto regna pententi, ad umuerfah Eetlefia 
notiti tia riut denoti, ac foltmmtircelebrenia. 

d-ix. Quo caca, amuirptattm uepram re* 
g amai , muacmui , fi cxbonamar in Domini, 
per ApoJlo/tcauebti fi npta mattarne!, quo . 
leniti in predille Hi commentamene tppui di. 
aioli timida a'acniertnp finta, itafaem pò- 
troan>a humiUter implori m, ut i pf,ui intercedi • 
tid ai menni, ad ria mi trameni coafertntm per . 
aerare, olle preporne, qtu ef benedilla tn ficai 
la fcculorum , Amen. Dot. Eerupfxiiij.Kal. 
Auguftt Pcnttf. aefri enne II. 



lei attraheret adgrmam, fi preiermei a nexui Beco ebe'n tutta la prcfroteBolIa non fi nar- 
retraberct excefjidui dora aure panane terrendt. ra miracolo patticolate dclli molti, chele San 

•Ac p virate fleantatti affiatai* cefa Ma- ~ ■ - ■ - 

dtamtarum, Ecclepa mdicium drchuautium per 
eantemptum , eo tuuanle,qui dum virginali vte* 



rtclauderetur, mandimi fra etrembat Impone, 
vnnerptm intrepida mute, fi ad nati arma, ut 
quid ut cenfideda t frrtil armata , atnumfmm 
euflodieni.gr diffidali ffelta, qua tenti et, mf 
que captiutnlem capvuam radumi Ht ed Piami 
fefuL bufi,. 

i v. Hefe Itaque triplici in terra ptptaifa 
pereto Regno C alorum vtm muthi , & illudi*, 
pai! violinar, £ pof buuj vite quampturagle. 
rape certi mina , munirne i ntumphant , fatiti* 
ter migrami ad Dimmi multe i proemiti fetètia 
predata , faèter ni feta, & fapieaUrtndtBai. 
!• y I Sani he et tua vita a am fenda , inm 



Fianccfco, e Colo fi tratta perlo maggiore della 
pnfettione della (ua vita, eeomelddio io man 
dò à lauorar nella fua vigna nell’bora vndcci- 
raa, nella quale ( come dirò più ìfiafio ) fi ino- 
ltrò accellcmc operaiio, ancor fin dill'habito Cap.iJ.J.*. 
Etemitico. Al che fi può credere, ch’ai loda il 
Papa col fatto di Samgat A , ilqualaffitlcndo aludic4«t 
nel campo alla Tua coltitiatione, ammazzò <001 
Filillel, lenz'alu'atme , che'l vomere dell’ara, 
irò : perche ! glorlofo Patriarca fece guerra fin 
da quello flato i vitij , con la mortificaclone, c 
come difle la Gioia interlineare 1 , Sexcennt t laiiu 
in orare ite da, mr pere ufi f, , em ptrCmttm 
Ctinpe eratpxa tfì manda . 

f. 111. 



i amen Mthtant, qua ptlummedetnietenfacie, . f ... , Padri pane v(~* 

- • ■ ... finp l baditi d Eremi tallii di b.Agefi. 



non profumi! de hn , qui de fut foraneo funi , 
aemoruett preprta indicare ,vt illet premia 
tantum venerande t a fumai, paftrttm qwa non- 
aun panno Angela ^ atomo m lati Auge timo fi 



I L terzo argorréioi in quella forma: Dcmé- „ 
do iof dice quell Autore, in che tipo il Sere „ 
fico P. S. Prancefco piote edera Tntt degli,, 
Eremi. 



m 



CTrìgfnè dclli Prati Erèmitanf K 

Doue fi notino molto le circa- jj 



1 \P 

„ Eremitani di 5. Agofttno . E fori statuente diti, 
„ chinami ò dopò chanci fondato il fnoOrdine. 

Dopò nò) perche lati gran fptopofito il pen- 
,, far, che banclle i lafciarlo per andari quello 
„ che non era apptuonato dalla Chiefa, né ben- 
che banefia ciò voluto poter farlo in confrica- 
la,, per vn precetto de! Signor Papa Henorio 
„ pollo al principio della Regola, oue con • 
„ manda, che neifuno de' Frati di quella Rell- 
' gione polli vfeir di quella; Emilie ««da /». 
„ cifri tu de iila {(i/iiar «w marie manda* 
„ l » m Damila /epa hhmrij . E fe diri che fu 
„ in quelli due acni auauti cbefondaiTe la Sera- 
tl fica Religione ( come ciò dice nelle fue Repn- 
t> bliche ) dico , che (e letto haueile in Sao Buo- 
f> nauentura , e Sant ’ Antonino di Fiorenza l'oc- 
|( cupatieni, & eflercitij. ne quali «'occupò il Se 
tt ranco Padre quelli due anni , non porrebbe di- 
Jf re, che fià Reiigloloin Vlonaliero dell'Ordine 
, di S. Agallino, e che N uirzo.è Profdlbfiet 
>> re dnc anni io quello , Perche facondo lo (ledo 
, S, Bonanemura, eS.Antoninodl Fiorenza, Rie 
' troie Nataiibut, la leggenda delti tre compì 
’ gol del Nofiro P. S. Francefco, li Velcouidi 
Sinigaglia, Se Operto, Ir altri molti,que(li due 
anni fono quelli, che fpefe il Santo nella Cittì 
’ il' Atb fi /emendo l'ponei;, e ti dorando tre Ro 
mitorij/pccial mente quello del glorlofo Mat- 
tile S. Damiano, dooe (lindo in giorno orando 
daninti i vn Chrifto.gli dille per tre volte: Fii- 
* ccfco ripara la mia Cau ■ che cade, Se iotcnden. 
” dolo pcrall'hora materialmente della medefi 
ma Chiefa dune il feruodi Pioorauacpn gran 
” feraor di Spirito pofe la mano all’opara.c fatto- 
li vn piccolo giumento del Signore, trauaglian- 
’’ do con le fue prnprìc mani in ella, li caricarla ad- 
’ dodo la pietra, la calce, l'arena, egli altri mi(«- 
” riali necefiarij, fecondo, che Santi, egrani Au- 
” tori il raccontano- Le parole di $. Antonino fon 
” le fegaenti ; Hoc Beali filmai Pa ut per dati 
miu kinc/hum kaiiinm, <y Enmipemmgertmi 
portando tamtam in manti »/ , aecinBui unì* 
gin, & cale tatù mcedeni pid‘ini,fer C mi tanno 
Jifiji] mendicando, mmc latitai in ErtmiJ, 
nane Etelefiarnm riparatimi itu mfifiitat di- 
ami. Et il medefimo dice la leggenda di quel 
li tf è fanti compagni dello Hello Serafico Padre 
che come teAimooi - di villa gli noneiarono li 
; peniteli, e i p-fli. P’iiimbainum , g- Eremi- 
Penm perduti amen pinomi , tamtam furlane 
tu manta, cmlhiii magia , <y. calmatiti a an- 
dini acci pam tlecmo fonai , f-ptaalntr pn 

riparatimi fra rum Ectlifiamm , f raffili die- 



tim acjniren . 

(lance del tempo , e dei luogo , che qui noti n ,, 
que A’ Autori , e Santi , che perciò hò riferito ,, 
formalmente lcloto parole: il luogo, la Cittì „ 
cf Affili, il tempo, li due anni che'l letuo di Dio ,, 

Francefco andò repataodo Romitori), e (ciuco * „ 
do a'pouerclli,elebroG nella medefima Cittì- „ 

A quello argomento fi rifponde che'l glotiofo 
Padre puot'eiTerc Keligioio del ooftro Ordine 
io quelli ducano! primieri , Se il cótrario pruo- 
uaruonfi può ne ieggiermrnre dall'Hillorle: 
pcrcioche non folamcotc non dicono , che Sao 
Francefco nò vfij dalia Cittì d'AfKfì quelli due 
anni; ma dicòno efprclfiimente ch’andaua c ve- 
niua dalla Città all Eterno, e dall'Eremo all* 

Cittì , e cheri&otò le ite Chicle fenza inter- 
nano alcuno; /occorrendo! tempo alla fatati- 
ci di quelle, e ritirandoli a' tempi all'Eremo 
per datfi alla contemplailone. E per pruouadi 
quella verità badar porrebbe il trft moniti di 
Sant’Antonino di Fioicnza , checita il medefi- 
nao Autore, nel quale non volle vederla con ef- 
fer tanto manifcUa: Acuto indillo, che filafciò 
guidar dal (uo appetito ì chiuli occhi : Htc j. pjie.aajl 
Beati fimni Patir ( dice Sant'Antonino ) pir r, m pria* 
dnc i annoi hom/lnm hatitnm, (f Erem‘t'Cnm 
j treni portando taenlnm in man tm, aie tali ni 
cinigia, <#■ calmati i inceduti peditm per Ci. 
aitatene ai fifi\mendiiandi,nunc lautatmCn- 
mi i, nane Eceiefiamm repara nonibntinfi ehi al 
dentini. Ecco come il dipinge da capo à piedi 
co’l noftro habito.e dice, che occupato nella fa*- 
brica delliRomitorij andana, e vcr.iua dall'Eie- 
mpall'habitato.e datili abitato all Eremo. E t 5 
accennano il contrario li Santi compagni di S. 

F.àclco S.Lcone, Raffino. &Angelojma il me 
dclimo, poiché dicono, che'lS*to glotiofo por- 
tò l'habito d'Etrmitino quelli dite primi anni: 

V ‘lem haiitnm, & Eremmcnm per ami ano et 
pittami : perche «uni quelli conlumòil Sante? 
nella Cittì d'Aflifi di che gioita mento ppote ef- 
fergli portar hahito Eremitico? P cròi mag- 
gior cautela porremo il ceflimonio di S. Bona- 
uentura. ilqqal dice e/prciTimrmc, che lubiro, 
che San Francefco lafciò li vcdimcnti nel c ma- 
ni di (uo Padre in prelcnzadcl Vefcouo di Fo- 
ligno , fe n’andò all'Eterno , e che quinci ritor- 
nò ì riparar la Chiefa di S. Dannino . Se Inni Capata !e- 
exmdt mandi cintemptora vincala mandata genia Si Ai 



rana c »p‘d‘tatnm Cianati nUHa feenrm , fjr li 
kit ficrnnm /i hindi ni peti/t, vi /ì!ni,<jr filma 
fnptrna andini a lo g natanti ar canon C Ile dif- 
ficoltà tutte hora il dire, che quando quello 



- undici . 



tm atomi riparami. E coli rafferma l' Autor , auuennr, & il Sant* lì ritirò alla folitndinr co. 



dèlie conformiti. Perduti ama ante Ordina 
ìujiinUiHtm meniti ondo min p arce fide, vi pan 
per inSam quo finti, al irti EccUfiài thtmofo- 
ai ballili nidificami, ty ideo /ibi ip fidimi ali 
fix gate vie am pance rum ehgere viluiffi , fieli 
paupetfnm paripjtdi aeùct tleemifoneaoi i/ha- 



me punte darli alla cqtemplarione in vita meta 
perfetta, delle la migliore , e fp n'entrò in vn 
Montitelo de Religioli Eremitani a far con 
merito d'ohedienra quel!o,ehc fi pretende, che 
facefle fenza quello ? Da quello delet to ricor • 
PÒ 4 rifiorir li tre Romito ti), come affermi 

S. ?o- 



1 



•affila, col 

br.itf.cip.l 
lordati. Jib. 
• ■ de vicis 
frauaiB.c.1 



•4 .1 tO ■ 



ÉelI’Cfrctfnè di §. Àgoftino Cap.XXlV.' fff 

Stnlonauemuraael raedefimo Capitolo po “ " " " " v 

un la Chnlfi immillale 



co inaiti : 

$ e . imi fiat ad memmaredac't fibt Oh t dumi 
i Cimo 'misti d* Sanili Damum £ ce Ufi 4 rr - 
f manda , & laminai xnu oitdùnt A jjìpum 
redi/ I, M faltcm auadtemd* voci dimaa par*’ 
v**. Onde notar fi deeno due cote molto fo- 
Aaatieooll . La prima , che Sao Bonauentuta, 
dice» ehe'l Serafico Padre fi fondi nell'Bremo 
nell'humiltà , nel che portiamo aificurarfi per 
credete , ch'era R eligiofo ; perche fé folle io • 
dato folo come Anacoreta, lenza trattai con al. 
tri fcrui di Dio molte minori occafioni haurcb- 
be batiale per cderciurfi nellhumilti , che fl- 
uendo in compagnia ,c communiti formata, 
dotte gli lì ofteriua ì ciafcun'hora ; e fecondo 
la dottrina di Cafliano, e del B. Giordan (arian 
dace la pietra del paragone della fua h umiltà c 
patieaza. La feconda .quel modo di parlar di 
S, Bonauentuta . T amjaam turni obcdiem nel 
che ci dimofira , che gii gallato hauea del vo. 
todeU'obtdienzatperciochefcbenfi puh pre- 
tendere, che quefto fi dille per la puntualità , 
con la quale vbbedìi Giesù Chrifto tuttauia 
vico meglio, che fiaallufione all’Obedienza 
che profefaai : perche la voce ch'adì da quel* 
laSauta I ungine di Chtiflo Crocili (To, che gli 
comandò reparade la Cbiefa , per la quale in • 
tele egli l'edificio della Cbiefa di San Damia- 
no, già erano glorni,ch’cra pallata, e quantun- 
que (ubilo vdita corniciài trattar del riparo di 
quella, pofeia lo interruppe , e fe n’andò all'R- 
renao . e fondato quiui nell'Obedicnza , & hn- 
miltì fi rammentò del precetto di Gieaù Chri- 
fto, e gii come verace obedicnte ( quefi'i per. 
che lo profcffaua per fuo dato ) fe ne ritornò 
alla Giti d'Affifi ì profeguir quello, ch'intcr- 
zotto hauea. la quello medektno fenfo fi Ieri 
ne di quelle parale : T. amqnam verni oh e dirne 
S. Antonino di Fioreaa, j. partii, 14. $. 1. nel 
fine trattando di S. Nicolò di Tolentino, e nel. 
la viu di San Gioaan Buono, tit. 24. cap. 1 j.an- 
te j i.efe fi leggono confideratamente tutte 
quelle di San Bonauentuta, fi vedri fe capifce 
in effe quelli interprctarione, ònò • Finalmen • 
tele in tutti quelli due anni Rette San France- 
filo ncllaCitti d’Afiifi.comeil Padre Daza pre- 
tende non glifiUfcia tempo libero nel quale 
potefie rt»r nell Eremo animi, che fondar l'Or 
dine Serafico, contro lati douuta iti grandi 
.HiHotici: perche prima, che fi fpogliafle in 
•refeaza del Vefcono di Foligno non hauea 
aauuto Inogo per far tanto: tanto più che con 
Vcftimentidi leggiadria non andò all'Eremo , 
rdi lì i due anni , che fe ne era fpogliato, fon. 
dò l'Ordine de’ Minori: dunque lequellidue 
anni, che pillarono da che egli fi fnudò in pre 
feaza del V efeono , fin che fi vrfU da Frate Mi- 
nore, tutti li fpefe nella Città d'Alfifi lenza par- 
iti da quella par lo diletta, ni pcrva'hora 



gliauanzò luogo per gliefiercitij d'Eremita- 
no . Di modo che per quella ftrada , che pre- 
tende il Padre Daza chiuder la porta alla ina 
Religiofiti lotto l’obedienza di SanGio. Buo. 
no, falda chiuderla aliteli advna verità cosi 
mtnifeRa, come l'habito d'Eremitano, che 
portò, e la contemplinone dell'Eremo nella 
quale s’occupò , che (In linguaggio di San Gi-Epift. it.a- 
rolamo) farebbe ferirci con punta d'ago, cttap- pud Auguf. 
pillar fe Reto con ferro di lancia . ca P 4 - 

*. ir. 

luche fcnfu'hàda intendere, che S. Frani 
ttfet flette due anni nel Menafltn di 
San Gii. M enni. 



Mi 



•il. 



ti 



Abbas i 



A dirà alcune; fe San Francefco fé 
quelli due anni Religiofo di Sau- 
t'AgoRino , come non ilaua nel 
fuo Conuento ! Come andaua oc- 
cupato fuori di quello nella librici dellitte 
Romitori) f Ile fpele , corate da credere , Il 
tempo neccfftrioneH'ldifieio di quelli, come 
lari vero, che Refe tutti quelli due annihel Mo 
naRero di SanGio. Buono approdo à Cefena ? 

Inoltre com'era tanto frequente in andar & ve- 
nir dall'Eremo alla G'tti.c dilla Cittì all' tre- 
mo» Perche da Cefena ad Affili è credibile, che 
vifia più camino di quello che par neccrtario, 
acciò che San Francclco indille, e venillecon 
tanta continuinone. A quello rifpondetò , che 
gli Autori, quali dicono, che S. Francefco Rct> 
redue anni nel Mona Itero di Sin Gio. Buono, 

non a'hanno da intendere unto alla puntuale, 

comefe dieedcro.che non mifemai piede fuorea. ci illorér 
della claufara: quel che dir vogliono è, che tur de fent.ea- 
ro quel tempo , lletre fotto i'obedienza di quel pjàu^Con *" 
Santo. Impetoehe come notano l'Abbate *> 1 j de Rena 
& altri Giorifti, ilRcligioio, ilquale pcror- larìb. n.t.V 
dinedelfuo fuperiorevì per lomondo occu. cófii.ai ni. 
paio in quello, che gli ficómindi , con ogni^ | n K'* vcll> . 
proprietà fi dice, eliciti nel fuo MoncRero. 

E non v’hicontraditttone.ch'elTcndoS. Fran i,g, r 
cefeo Religiofo di Sanr'Agoftino , vfeifie con bylu. verbo 
licenza di S. Gio. Buono ad edificar la Chiefa'cfidcmia p 
di S. Damiano : perche li noRri primi Religio ® :c *'T- 
fi,fe ben principalmente fi diurno ncll'Etemr a ® ' à u d t^t i*"" 
all* contemplinone, vfeiuano parimente alle de Cìeric» 
Città ad erte rotarla vita aniua, Rimando (eo nò refidàtei 
me dice S. Bernardo J ■ per maggior petfet Idem docce 
rione farla i due mani,comequel gran foldarc ® *°‘danua 
Aod.che celebra il libro de'Giudici c.che feoi jj£ 
darli del bifogno del prolfimo, ritirarli nelle lo Luifuó de 
ro folitudini. Confi a queRo erte! coaì da quel Alcafar A- 
lo,cbe IcrlucSP ortidio nella vita dei N.P. S. potai u.v. 
AgoR. nel cap. s.oue diee, clie'l gloriolo Santo 
fubito, che fondò Monallero inTagaRe lidie *a fòlitanjl 
dei gli eflercitij dell'vnac dell'ultra vita: per in pi ine. 
ciocheptr I va* parte eontcmplaua per (e lolo, a ludjc^. 
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Oi- rgi ire delti 

e pct •'altra Infogniti* ì coloro, che non TapeiA" 
ttmo, e fcii'ueàlibti per gli adenti iitncndue 
occopatiaol mtnfolle dtlii rinatimi'. Et il 
licito Giordano d, eS. Antonino a dicono, 
ch’al.ptincipio dell» n< (Ita fonditore non o> 
li irne la cono, roplatiooe , ch’età il nollro prin - 
cip«l ìnfliruto, lìcollutmui cheli ooliti lidi* 
gioii prellciiforo «I populei, egli amraihiftrif- 
Ictoil Sfatamento della Pt nitri zi. E dubitar 
non fi può In quello, che conoldutoda S. Gio. 
Buono lo (pìtico dì S. Frincelcof tanto più fé 
gli api!, com’è di .redeic, la riuclaiionec’heb- 
bc da Chrilfo Ciocifilfo) gli Imiti dito liceo- 
Za pct andiralla fattrici della Chicfa, c pari- 
mente è credi bile, che lette, clic reparò, gli ha- 
uetàno dato (patio pet andar e venir al fo» Mo- 
nallero: perche non i‘hà da intendete, che gli 
edifici/ loro futono come quel! dèlio Semiale; 
ma conte di tre poueri Eremitaggi-, poiché li 

E sterno fornite coromodameote in ducami. 

td. danza d’A (Tifi ì Ccfcna non muoUerJ , etti 
faptd.cbegli Apodoli ( il cut (pititn infine Id- 
dio in S Francehojleminaronoil Vangelo pet 
lo mondo, andando, evenendo come folgori 
daU’vn? Prouincie ncll’alttei Ftdc.v Panila» 

( dirti S. Chpfofì. \alirefiljtiii ad Hiipaiuti 
rf ì. (urnaiti. S. Girolamo fopra quel lurgo 
dilata & : P'e/àhutt hi matibui, alte mg ialina» 
aure Jimhl prtdab untar ( aggiunte ) Qmd de 
tatti Fanti sipefith extmplt uititigamn , qui 
per Pamehiiam,^ , 4 /iam , g-Macedintam, 
cr iJehaiam, diterf.il 1 ef*las,<ttqt<e Pruina- 

CU), aei Italiani qteq w, & ut ipfi finite, ad 
Jiiffauui ahemgenar-itl per lai ui eji Kami ut . 

. E S. Gregorio c con. biute dicendo: Eccetp- 
.fe quei» i n itfiì anmn m iam /api dediMmn , 
Patini, cUmame /udaam.ma tc C trial in», uree 
hp be/<i m,tn:ic A" umani, ami Hufatrai pele- 
rei . T t IH piccali Oline tacentiiut attera vita 
g MUtn mattare! , quii fi ahataquàm tjfe a 
qUUm demcfiranat,qttt velecHtr eatma tram/ 
uclaai fi’it mque ‘liciti cadautr quercia» a a 
•Quello Ipirfro de gli Apolidi fenza dubita 
communicò Iddio ai glorlolo S. Francefco, il 
q-ul'ardendoin hi ico Jichacità oóm ' egli an. 
dkua e aciiìui dali'vn? l'rooincieàlr.ilmz.ctm 
. inotetii bile predella : perche leggiamo che 
■eorfcl'Iulia.c la Snagnatpafsò Marocco ti.ért 
'.fiuò ad Aitine, : n l’aicfcittx, toccò in Siti», o fil 
nolle tette del Soldinci.róslgtSzrlo biucadet 
la tallite deli ani me ; fi» piane Diri ( dille il 
• C-rdin Barn n, l ) ainigccdtm Eccicftam i» 
dittatili decim a*! c m ; m cciFiaterl* JIUMI jpi- 
■ riti, sfpt/hbetm lume fermami balliti tu 
Tat.hcnon fiati:, un gita, chc'd’etàdi Ì5. Ò 
>6. miti , ramo au»nti chericnKlle le piaghe, 
le quali impedir il poteuano , ch’andaflec ve. 
nilU-daCelenasd Allifi.e d'Afiìfià Oc.(cna,ch'è 
gioì- ira di 20. leghe come ditò nel cip.iii.chi 
entrato in prù guiueet j ne cantinati» molto più 



Frati Fremitati! 

Magglutmeurc c da mari u Igli arfi.cbeSa nfA n - 
tonio Abbate tfièndo di 50. anni antlaffc , Se 
venifle per lo pallio di Sant'Auniliu dalla grot- 
ta di Sin Paulo al fuo Montitelo, ch'eia vitgo 
gio di tre giorni , come edemi» Sun G tol-mo 
l. Veramente ne’viaggi de' Semi non iole ope vTn vitaS. 
tauanole forze homanc, thè tddnailquijc lo .Paoli Ere- 
tole inlpitauà per quell t fi tti ad 1 1 ili te daua 
come veder 6 può nel mrdefimo Sant’Amo geriti reuer- 
nio, chi tede ollcg.ronro : itjtreiai ( dite tar , inditi 
SanGitufomo ) Beute! slatinili, tanta fi ve itereft. 

Ite nate , qued rcbqrum eroi via ctctnijfe, vt 
infialami piruelafet. Andiua dunque, ic ve- 
niuailbtn'atiemuraio Padre daC eleni od Af- 
fili , d’AlEli àCe'tnacoti quell 'Apollolico ze- 
lo; e come dille barn Animino ; Ai ne l tubar 
•a Ertavi, hor a’intetnaua nelle vifccrc delia ~ S 

folitudine per .nuli con la contemplaiioòe: 

Anne rcparatiemhti Ecti'fiarum nifi sì ti or 
eiiueiui- Hot» vietai dal deferto per cllerd-. 
tatti nella vita ittiui. E djIl'Eietno alla Cre- 
ta , e dalla Città all’ Eterno camini co'l pillò 
della Tua Charltà, che molò, ifi. citar il io- 
ut» c. C beviti Ghétti vrgn un , eenfer a t .Cn. gl 
me à quello d'Ezechieie, che San Gregorio 1/. 
iutefede gli cfittcitijd'ambedut le vite: ylai- nHomil. f. 
malia ikaat, & rmertebautur , 1» Jimilnudi ■ - 

nem f»lgn,u ccnfi anm . Con quel , che s'è 
detto limane difoóltO quello nodo;Sc àquel 
che fi vede con molta chiarezza 1 percioche 
quel, che dice il Padte Diti che l'Ordine di , 

Sant’ Agoliino all' bora non era -ppruonato 
dalla Chiefa, echclaria Il io giand ineonue» 
niente petifatcheSm Ftancelco hauelic da la- 
[ciarla fui (Religione pet pafiàt ì queUach'e- 
ra per apptuouarli, non è matetia di dilputa, 
nè meno il lichicdeua il di lui argomemo;poi- 
che non ignorò, nc pnote ignotrrcche’l tem- 
po, nelqualefi pretende, che San Ftancefco 
fù Fiate Agoft oiano, fotono quelli due anni, 
e che notivi dauci elice buomo cosi fo t fena- 
to , -eh c di cede, che dopo hiucr (ondata la futi 
Religione eli cr p. fiato alla noflra : ma che fe- 
ce quella girata per poter fot cader quella feor- 
tatura , come fù in quante occaiioni gli vengo- 
nealle mani , 4 t t tfercnindonc ctiandio qnal- 
cheduua pct li Caccili. -Ma come non è ntiaio- 
tcntione di fcguitiaio concorrenza quelle fcot* 
ueneUolezzo , ri ponderò dirittamente, ch« 
l'Ordine di Sant'Agofiino in quel tempo ctk 
già appttiouato dalla Chicfa : Impcrcche U 
(uzcoidetmatione fu molto tempo innanzi al 
Concilio Laterioenie. Priraieraracnte ; per- 
che fù in di mito Buttiti di elio , come dice il 
capitolo Vhico He Bf/ignfij damiti tu fexìt» 

Eie Religioni iuHituite puma di quel Conci* 
lio , pct lo mede fimo calò il precedettero con- 
fermate . Secóndo; petehc come dliB ad capi 
14 $ quinto la notiti Religione, equeiitàd 
Citmiuc pcclantichiu della loto infiiuitione 



dell Ordine di S. Agoftino.Cap.XXlV; } $ $• 

«cn furono comprefe nella legge del Concilio dire.che noi altri riciunamo il medefimo: per 

I innai eK •• («■anelli fa r* I » fi v A * r\ ! Vi an.l irmi r- n K i kKia m il [)pan! i>.\ T.* Mp... . I . £ J ? 



di Lione, che Scancellò gli Ordini Mcodican 
ri, con fermati dipoi da quello di Larerano,dal 
qual furono eccemare par parricolar fatture 
quelle di S. Domenico.e di S. Frtncefco, come 
a.'moftrt Papa Giouanni XXII. nella Straut 
ganto. Paia tjwrundam % ex pramiffii.de ver • 
forum flg tifatane ; Terzo , parche fi ritrito- 
■a voto folcane fatto auanti al medefimo Con 
cilio nelle mani d'vn Frate Agoftiniano.dicui 
ne confi i nel cap. /nJimaaie^mC/tnci vii vt- 
mnttt . Quarto : parche quando il Papa vnl 



ch’habbiam'il BreuiarinRomano,ilqu-l nó di-, 
ceefprcffamemc.chc S.Francclco fù primiera* 
mente d'altra Religione fc bqp dà alcuni legna 
lidi quello, li quali parimente fi truvuano nel- 
1 Vffi. io della Rcligió Serafica, Se maggior’an- 
cora, cornea' è vedutoal principio del cap. ti. 
£ quella, chechiamatraduione del luo Oidi* 
ne, nò è rradirione, ne fi può tener p.iale, le r6 
vogliamo parlar arbitraria mente, cjlciuiifi del- 
le parole a coltro capriccio . Perche il difetto 
della notitiVò l’ignorantiad'vD fatto, clic (noie 



quelle Congregationi al noltro Ordine difpcn durar molto tempo nelle corooiuniil.nó fi può 
JÒ loro nell'Obedicnza antica, ch'era di perfo • chiamar tiadirionc che tale fù ; petebe lue- 
qe regolari, e d'Ordine >ppruouate,chc ricetta gliidofi vn'Autor diligete, che di fiuopre quel- 
lo hauear, Priuilegij.Sr Indulgerne dalla Seg lo, che non fi fapca.cc II a defletto, & : II, ito (pa 
già Apoltolic», come ptuonai nel cap. 1 8 Jio. rifee. Talché l'cflerfi vifluto nell’Ooljnc Sera- 
« confcffrno Gio. Andrea lòpra i I cap •f'mco dt fico qualch'anoo lenza eonolcimcmo, che'l Se* 
Eeligujìi demihmin 6 . laGlofa iu' , verbo ad- r-fico Padre fu prima Rcligiofo Agoliaztiano , 

— Ir A n.-V* iMnnn nal mi*rt <• rtmrt ! tlAflrt C nàd nr min el> iemar li rra jiiion — J, r U - •*£ 



mitrant.Sc Ancharanno nel medefimo luogo, $, 
a •ritiri ia T ertio nota, e rutti trp citano vn'alrr'Autore Giu 
Auth. oidi- lillà più antico e referifeono le fue parole a.E 
aandonina l'ultimo : perche nel tempo della noltra fon. 
Ckricorù. Jj,i 0 rte non era necelTtrla l'appruouarlone del 
Pontefice per lo valore delle Religioni , come 
quo lucrane icorainciòedefler dapoitpcrcioeheognl qua. 
tonfirmat! , 'uqque Vefcouo le punte appruauar nella lui 
oèi in vnù Q'.occli, finche la Chicle ò nel Concilio Late 
«• ‘«nenfe.ò poco addietro legò loro le mani, di 

fmt vt Eclcm p ù d ffufamcnu habhiam trattato ne’capi- 
tlclia nó ex- roli * 4 e * 9 * 
iCTtninarct , 

qdfacecrat. J. V. 

Hfpendtfi al quarto argomento dell * Ora- 
timene. thè fi premute, thè fi 4 teli' Or- 
dine di S. Fr enee fio, che'l glorio fi San- 
to non fu «ehgiofi d'altro Ordine . 

M A giungiamo al quarte argomen - 
to, del quale fi fi più (lima di quel 
chefidourebbe: perche lollabili- 
ice rutto in dire, che nclt'Ordlpe di 
% 5. Fcancefco v'è fiata & v'e rradirione, che’l Se- 

rafico P adrc non fù Frate d'altra Rcligion, che 
della lua, e che coti recitano ne' Brtuiarlj loro. 
Ubbiditone aliena d’ogni probabiliti.e come 
» Lib.tt. fta |,(f c Tito Limo »; incontro più rumoreggian- 
te, che gagliardo. Ncll'Otdine del gloriolo 
miìeuofa *" P»tl«ca S. Francefco non fi recita nelT'Vfficio 
magit atta diuino,che'l benedetto Santo non fù prima Fra 
magai plia. te d'altra Religione, nè tal parola ftiirruoucrj 
in cotto il (uo V 3 icio;anzi in elio afTetmafi,che 
portò l'habico d'Eremicano, che per li contea 
legni habbiam verificaio eflernoflro; fc non 
ch'è Itile in quello Autore voler, che per lo me 
dcGmo calo, che alcuno di quelli, quali adduce 
taccia vna cola, paia che dica il contrario ; e ca- 
. (ninapdoà quello palio , parimente porrebbe 



*- 



nò è né può chiamarli cradirione dì ciò »-£ bi nò 
fù ; pchc la rradirione bada cominciar da prin- 
cipio pofiliuo , quell 'è da parole, ò da Ietterei 
che vari p affando di mano in mano, con ia ma- 
teria della rradirione che fi ciucia a’ fucccflinri, 
e la negatione di qualche latto non può cfler 
materia ditraJitionc , le non folle aflermataò 
teflificata dalli primi buomini dclliRepublica. 

Quella dottrina preluppoogono p certa liTeo- 
logi c Scola dici , e fi raccoglie da S. Ireneo, e (7 an<> .i;t,. 
nelhb.J.cap.3.diTcnuliano, nel lib.ó ‘Due j.delocivc. 
filmimi nnma.cip J. d Eu cbio Celarienfe nel i Bellaim. 
Jib. 3. dclITii dona Eccidi dica, cap. >4 Per la lha-de *erb. 
qual cola dille S. Lucaal principio del luo Vai ^ " c ‘ ì £ 

gelo: Sicmtradidenmlnibti , yw> oh imtu ‘pj, , , ’ ' ; 

vedermi, e $. Paolo nell'Epiltola a' Corinti Cor. 11. 
£/o eaim aecepi 4 Drmm < , qmd & trovai 
vibu, 8 c alti Tcflaloniccnfi: Tenete traditimi,, a.Theflal.a. 
qrai eccepitili fiat per fermanem , fine per E- 
fifiUanuufiram. Di modo, che per cflciuirra- 
ditione nell'Ordine del gloriola P S.Fiécefio 
che'l Santo nó fd prima Frarenoflro, era di m* 
flieio,che I haueffe dcctoa’luoi compagni,che 
nò lo fn,<che quello teflimon.'o eraandato ac- a 

qui (landa forza , Se amichila da quelli in quel- 
li: perche l'eflcrfi creduto, per alcuni anni in 
qaclt'Ordine figuro, che'l Serafico Padre *en« -1 

ne fecolare in elfo, per non ellerfi h-uutu noli- 
ria della proft Aron, che f.tto hauti nelle mani 
di S.tjio, Buono, non induce tradiiionr,chr ró 
la faccfle . Et c molto eh iato 1 che ncll'Uidmd 
Serafico non t’intefe mai, che S. Francefco hi- 
ueflè ciuciato, che non fù Frate d -lu'Otdine, 
né io comprendo con che fine hauea da fare il 
Santo fomigliante dichiararionc le r,ó. > he dao 
nomedi rradirione alfa per uafione,c habbiam' 
detto, fondata in non fapeifi il contrario. E hi 
quell* non ita [radinone > ma vn difetto dico- 
no/ci memo, nel quale prefcriucrenor fi può, 
econtto ilqualc fempte , Se in qualunque tem- 
po dette prevaler colui,chc Icucpnra qucl.thc 
T t x non 



11 6 Origine cfefli Frati Fremitani 

Don u fapea, Meritandolo le lue ragioni, pruo< 



«eremo p-r vn ■ ffemp.o certo, chcnon potran 
■cg rio. lo tutte le Cbie'e di Spagna è Hat* 
•crolli na periti. ft me, i he l'A portolo S. Iacopo 
il M ggiorevenne ; o l pagna.e predicò in tir* 
il V .ngelo.l-quulfi puó.r chiamarli deetradi 
lione.ecot) la chiama il Breuìario Romano net 
la f. lettione dcH'Vffi.-io de! S 'Dt'Apoftolos 

f tcrche/i tondi in vn fatto pcfitiuo, ilquale fù 
• tua venuta , e predicanone, che videro ccn 
gli occhi propri) gliSpagnuoli di quel tempo, 
• da quelli il riccuettcroi loro figli.e da gli vni 
»c gli altiièarriuari alle noftre mani. Et an 
corche non Vi ha Hata altra tale perfu Itone , 
che fia venuto in l r pagna l'A portelo San Pao. 
lojanzii'l popolo habbia tenuto, r tenga che 
Don ci venne , (ond indoli in hauct letitiio dir 
daloto padri (alcoli di quello A portolo, come 
del pmvto quella ignoranza, non può Indurre 
rradirione.che S Paolo non VenilTc in Ifpagna, 
altrimenti nonmeriterehbooo effrrafrolt-ii II 
Pbttoei, quali riandò diligenza in rinoltir i li- 
bri, hanno feunperto da poco In qui vn j quan- 
a Quoa fi- liti ai grande d’Aotoei a antichi, c di cori in- 
fermio. Va- efpugna bile autotiti.ro me coloro, ch'i f.ntu. 
H L'i r 1,0 *‘ ful vcn0,1 • QueHt (onoSaut H ppolito 
an'nXih'rVr Martire, Sant’ At Ini di . S Cirillo.' e S-nt'Epi- 
Fcuardenr. fanio, S. Gio. ChrifoflomoTeodoreto Si flro- 
ad loca Ire-nio, S. Gregotio. B-da, Sant'Anfelmo.il M.ir- 
tirologio Romano . E de gli Autori più mo- 
Tnlft fuòri iern ' H Tettato , il Cardinal B ironio , il Padre 
Hom.it.au- Pe*T r *a^ H Cardinale Toledo, il MacAro Fri 
nncat t 6 Se Hetnandodel CaHillo.E quando nini mancaf- 
Pcrcr. Ro-< fero il mede/ìmo A portolo il dice nella E pillo- 
? ,D 'uji laa'Roahanf e con molta chiarezza ; C «;» ni 
Ferdinand ptftiftutftn, '•puoi fra- 

de Callillo arrreah t attam voi , vt a vetri itine ar >-’ar , e 
a.p. Hilt S. pòi bado dice : Hoc ignorami cnf-mmane- 
Pomici , li. -v, a l/ìgnaurro tnn fruitimi h'iftc erriti iti- 
ÌjT' o'hb C ^ "Sf/carta Hiffamam. Nel che Ir vede , che 
Arwfa". W | k ,a> in P unto per venire.erhe prefuppo. 
lent C.a. Si tW li dcfidetijinartiuarln Ifpagnavolea di paf 
Ludon Te- liggio compir co' Romani , e dlrnon potila- 
raEpifcop. m0l che gli Mancò tempo : perche ville anco 
Petuienfii M non'anni . D inque dalla maniera, eheinte 
jj^ditfòcal- ** «lu'fta verbi per lotertlmonio d’ Autori aj 
atte vltim j. gr-ui, priore datfiban io all’ignoranza,! hr a ha 
• Capa). uca della venuta df S. Paolo in I pigna, non o 
Dante li ttoolt’anni chenmitt a duraua.imcf., lì 
mllmente la noftra oppenione dene pretialet 
òontro l'inganno eommune, feg'l firittuoua 
rell'Ordme del Ser- fico Padre S Ftancefco teli 
Cache p -fi i impedì tloci il fallo titolo di tradi 
tione.cncfi r pprefenta il contrario. E dteofe 
gii vi fi rirraoua : peri he tengo per d (fi ulto 
fo,chc quella /agrata Religione h. bbi . potato 
pretendere ignoranza della nollra oppenione , 
e Bendo tant’anni, ch'ella corre , come fi cono, 
(ceri dagli Ancori, chediquctlafcrlnono, che 
«•nfciicc Fetidi, fic li tempi acquali fiorirono, 
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confi’, cheli .enitto concinnando da Jje. *«•' 
ni in qui. Pcrcht'l B H nrico d'Vrimaria,' 
che g a la ritruoeii d lefa da tlrti , arricci à ve- 
de! Iintiflr .jvnii ne celebrila l'anno i jt<s il B. 
Giordano fù al tempo di Papa Clemente VI, 
eletto del 1 541. Marco Anton o Sibrllico. Fi. 
lippo Betgomenle, e Polidoro Virgilio vinca- 
no dei 1404 Gio, B-ttiftj Egnatio mori del 
IJSt. Piolo Motigi, Il Padre Plneda, Il Dota 
tor (IlefcaJ , Se il Padre Girolamo Roman hi 
molto poco, che pillarono da quella vira.Dua. 1 
que le fin dal tempo del B Her.tico d'Vrima- 
ria fin'ciggia'è andata diouolgamlo la nollra op 
peri ione da quelli e quegli Autori, come hi po» 
tutu Ignorar la Religion Serafica cofa che tan- 
to ha torlo, e va felina ne' libti di tanti f Et. on 
la ignorando, come lì poni chiamar iridino* 
ne firma vna credulità tanto coniradctta,c no- 
lo polla in oppenione) 

S rf. 

Si riftnoie ti vn a tUtfmlt iti ufi tuttala 
itlglontf» tatti tU a S. F r un tf tifiti 
i' taimee fer ijv/nn Argomenti. 



L quinto argomento i vntertn del teli*- ' ' / ^ 1 

mcmodiS Fi in.efio dal qu-l'h.bbiamt) ’ , . 5 

pruonato 6 mn!ra vttl ore igliania il con- , 
trailo di quello, cht'l Padre Dazi ptt'ff- idi 
deiiani'èladifl'.-tenzi de gli humani giudici), ' •'* 

rhequello, chea gli vni pai lalutifeto, gli alni " ' ’f 

il giudicano per veleno: ^«-d lUti ai mfitr j cvm ? 
hictrcm trah<! ( hRe S Leon Papa ) hoc rei at palliane,!. 
Jìàcm tirigli & <j< ut afri iHat «/) maiala erti a. 
fojiotij , hoc apt noi eli tarja firtim , Il te- 
lloè quello, che vedemmo in quelle parole: 

£1 p'jfta pam 01 Iteti , 3 > exiuì tc fi-culo , le 
qu.li quelt' Aunt diebi racosi: Chr poco do,- ,, 

f io, ch'egli ft tre in Affili iCruendu à’ puueri „ 

1 broli e riparando li Rumiiotlj vici dal fecole,, 
à fonda t la fu.. Sei fi a Ri ligiene, dtmortraa ,» 
do inqutfto rhe fiu’all'hora era flato lecob re, >1 
ancorché In habiio d'Eremi’tano : & è chiaro ,, 

( dice^ perche fe forte fleto Rcllgioloptofcffo,, 
d'altra B digiune , ncn hauria detto , che per,, 
fondar a liti, era vfeito dal fecolo.ma dal Con „ 
ucntoòRcligion douertam. Se folle così, ehe'l 
S-ntobaurflc liferito quelle paiole , £.tim At 
ficiio- nel tempo , che fondò ti Tua Religione . - 1 ' 

Don haan'a poca foiza l'atgomento ; Ma quello 
pteiuppoftoé tanto Improbabile, come il dire, 

Che rifiorito (lineagli Otitorij nel tempo, che 
(fecondo que Aacl-ulula ) vfil J-l fecolo. Nel 
cip.iZ J 4. piuouammo.che S Fiancclco ime- 
fc quelle paiole dtl tempo, nclquale pretti ha 
bito Eremitico , (ubilo dopo che pcidcitc la 
naufea vetfu i le broli ; perche il voler difende- 
re, che partitagli tale Icbifizza Itene due anni 

ud 
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reondo li ftiole dir credito . StmJofi dunque „ 



v*i P • tnel/ecolt», e che per quelli difie , p«n» y? «« , 
me fi pulii fare eoa probabilità , ne mo&rcrà 
iutcllctto Irmi pulione , chi ciò crederi . Fu 
dunque quello poto di tempo quel breue in 
. Iciuallo , che vi fu dallhori che Iddio lo guati 

io h.bìto (ecoliicfco dell kurror.chegli cagio 
Bau inoèlebrofi, finche leguiundolo fuo Ha 
die pei In cupidigia della lobba gli lafciò li ve» 
dimenìi nelle nani in preleaza del Vclcouo di 
cc* C ® C 'r i * ^°* ; II no » quando ( come dice S. Bonauen- 
irranci ci, 1<rj j £ etciiò -1 dcierio, e ( come II medelimo 
' ^ Santo diiTe ) il<l dal ieeolo , fuggendo il moti* 

do, e le lue ptofanaiionl : per ch'ai l'hoia preio 
I h .biro d Ei imitano, che pretendiamo (il (la- 
to della noftta Religione, e che di Ila due io-' 
si fondò la lua. Quello dilettilo, polipolio 
che rimale ben fondato nel luogo riferito, fi 
(accoglie dal tcflo diS. Frenetico; percioche il 
tempo .ch'egli naufeuai lebrtfi lochiama tem- 
po di peccatore: Cm> e firn ut pece ahi a mi, 
tamil viitbetnr mihi emani m r idere hprefie: 
E fubitamente dice, che lo guai) Iddio, e dopo 1 
guarito li trattenne alquanto nell antico (laro. 
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con la candela in mano il Serali o Padre d'ile, „ 
che nè Giouan Buono quel di Mentua, nè niu • „ 
na alcra pedona del mondo era dita Ino Mae- „ 
Aio nella vita fpiriinale le non Iddio, che io,, 
qucll'humilt flato, -e potino gli rioclaua,cio- ,, 
che» far huuea , le lue parole fon quede; „ 
hi ime • fn ditti mi hi f«òf ilierim /tetre, „ 
fti tpft yilliifimeerieelaun nuhi, fmd dei e. „ 
a»ui alacre /«andare formem ÒMnlU Engtl*. „ 
Coli ilerma San Bunauenrura dicendo» fi*» „ 
mure «are» firma Dii tltujimi DtHertm ite» „ 
itici Al Altari ih but/heli nifi Cinti. Dunqt„ 
r ifguatdrfi conforme à qtit Ilo eh* lede ptrllar „ 
fi dee, i chiediti la miti, conno qut Ilo che ti „ 
Santi dicono, econirt quello, che gl'H. fiorici,, 
fetiuoro cuoi far il nofìro P. San Fianccfco,dt- „ 
fccpolo di Gìo: Buono Mamuano, tanto più db „ 
cendoilSer.fico Padre, che non hebbe prccel- „ 
tot in tetta ,(c non (oli) Iddio del Cie'o . Chi 
vedrdqutft’Autoreparlarcontanti elTaggera- 
tlone, inteoderà hauer egli nella claulula di 
que do redimento ena fcritiuta di refogtocon' 



prima c he la&iar il mondo ; onde ne <cgue,che apparecchiata effecutione per ifterpirli il Santo 
prima d'hauctdrpoAoliveAimcntlgentillba- dalle mani r perche le parole dette dalla tua 

bocca, e nell'hori della morte, chi farà tanto 
appaQìonato , che non le riceua con ogni iene» 
ratiooe i Di maniera , che fe’l Serafico Padre 
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i vedimene; gentili ha- 
ucariceuuroda Dio quella milericordia Que- 
llo poco di tipo, r he pafaòtti la cu ratiooe del- 
la naufea.che gli apportaua la lebra, fin che la - 
filando 1 fuo Padre quelli vcftimenri, Ignudo 
fi ritirò aJ deferto, e preft l’ha biro d'Eremlti. 
ao, e quello che lignifica il Santo nel fuo teda- 
(«lento, quando die affitti* parare fieli, t 
quello che leguc immediaraméte,cioè,£/e«i- 
H> di /«afe, non fi può Intender dopo l’haner 
riparato quelle Cbifiole, epa Innanzi che le A. 
parade , nè riferire al tempo della fondatlone 
del Ino Ordine, la quel’auuenne due anni do- 
po; ma alte rapo della virila ebe fece dalla Clr- 
ia d'Alfifi; pigliando bablto d’Eremitano, che 
crediamo folle Religione, per altrimenti non 
poieoa S. Frane clcu dire.cbe quando fi vedi di 
, quello vfcì dal (ccolo, nè S. Bontneniura fola» 
mente per quello il chiamafebbe;S<tf»»«r mui- 
ili fini empier e menili menelene rum ci'pii ut- 
tum * ,* molto meno , beine , mutile fi » 



t C. »! in S. * mw,dt •• 

1 f. ni. 

■ tv »r.b ^ • p ; •**•* • • % )‘A 

'ìijfantefitl fiefli Argomenti , t fivertfic * 
-, fi*‘ì Ptire Strafici Sa» Fruttifici putti 
katr M Aejirt flnrttutleim icrri . «- , 



dille in quell'bora, che ne San Gìo Buono quel 
di Mantua, ne altra perfona del Mondo tra da-' 
io fuo Macdro nella vita fpIriia*U?«on cf pud’’ 
remanere fperanza d’hauctlo hlilòfa pel no- 
Uro. Mi lo non finifeo d'iatendete dotte ba- 
dò l'animo al Padre Data per attribuir ì S. Fran 
celcovoacofa tanto aliena delle fot paiole, r 
Belle quali nonpaoteingannarfi.perrbe la me- 
li del tedimonio che vide, & à bello Itndlo la- 
rdò di citare, rtfpondc-per noi in maniera , cbe 
parche fiahoifeufati i rlfpondtrli, conforme Ai 

alla regola di S. Girolamo, la qnal dice: Siti Epiff.wf à 

tifflmwii i* decere, fatui enarri liti tjtiibctei. * 

Neghimi' dunque, che San Franccfco habbia 
detto quello, che gli fi attribuifee: perche loia- 
nicnie dice, che dopò, ch'egli hebbe fuddlrl 
nella fagratt Religion de Minori, ninno Io gni- 
di» nella proiecutione di quefto Santo infili 
rato, fe non Iddio folo , che gli tprlna , ch'ha- 
nei da viuere in quello fecondo la forma <M 
Santo Euangelo, e che fecondo quelli riuela^ 
rione fece la Regola, che diede al fod Ordine , 

Le fue formali parole fono : Ftpeftjuem Di. 
mmui elida mila turem de Fretnbtu , «ari. 
fienili et mi hi far d diherem [tetre, fii iffi 
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ji Itufimm rene! tea mi hi , mai diherem attere 
N quello modo dice il fedo Argomento , Jeemiem formtm Senili Eeanrctq, (}■ epipem 
Sia IVIrima conferai «ione di queda veti» fi/ tariti ftmpltttbm feci finii, (fi Dm, Pepe 

definiteti mihi. Et In quedo fenlo le Intende 
il Padre Fra LtiiggiRebolledo nella primi par- 
te della lua Clonica lib. 2 .esp ,4 Che ha da far 
quefto con quello; Petrilli quinci Infet ricche 

San 



tà, quel cbc’l medelimo Sctafico Padre 
>, dille ocl tranato del fuo redimento altre 
,, volte allegato, che lo fetide nell'hota della!» 
i, motte, quando àvn kuorao più fceJentodel 
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1 V* 

San Fraoeefeo In neffun tempo hauefleS. Gio; 
Buono per Macftre nell* vira (piritutlc > ò fi di- 
nmpegeri con quefio retto vna ripromefia tan- 
to inoltrata ) Per lo Arepito col quale l'argo- 
mento fi fece innanzi , Tema dnbbio , ebe la far 
. lira hi latto ypa gran caduta. 

Borir de yiatpWe eapii 

•*** P®*»- /qlf*W , imrepte nta <»» rutti noti 
« Hi ero * 

»ym Epift. p en ,»gg; 0 , che ptr impanrit* tato olia foq 
di profitto gli fpauenti. Ma quando l'albero 
non Uà prrcadete.non ci Ipiutnta il rumoreg- 
giar delle frondi . Coli ì , che diH’hora.cbe'J 
Serafico Padre pigliò il carico della Ina Reli- 
gione, reiTuno il guidò nella regola, che fece, 
le non Iddio loto, che gli ciuciane, che viger 
douca alla forma del fianco Euangelo: mi con 
que fio fi corti patifee , che in altro lem po au>nt{ 
rode fiato l'udito di San Gio. Buono, & impa- 
rato da lui comedoueua obedir a fuoi Prelati, 
cheper quello, & altri auenimenu èieritto; 
‘JfiSlmrte (impera, <*r eencerdabu tura . Ami 
di qui fi può inferire ■ che in qualche rempp c- 
glihchbe Medito nella vita Ipititualc: perche 
mai non rfiauefle htuuto, Don rillringeria la 
fila dichi§ratione a) tempo del gouetno del luq 
Ordine , ne detto haurebbe, Peflquam dedii 
»><i< Perni imi ctram dt Fratnim . potendoli 
l?tu ( d> parole, che piò abbracciato banreb 
bcro. Però vediamo quel eh e dice San Buone, 
«jentura , ipapctochc le ben quello nodo poco 
fÌrinee,pur dlcr potrebbe, che queft altro peg- 
gio hdileiogliefle. Dice, che auanrj che San 
f rancefco prendefle l'habitp d ' Eremitano in 
quelli intcìu.lli, che palTòfin’alla perdita della 
naulea verlo i lebrofi , non bauca Maeftro le 
Qon Itilo Iddio : Q*cniam a * irm fermi Ahnjì- 
t»t Pellerimnen hatnbft *U^uem la buiuftacdi 
Can.t.l* le- m Jf. • N orini; quelle parole , m hatuf. 

gédaS.Efi. medi , c ritornili al cap. i.cvcdrafii, che parlò 
nella maniera che dittamo. E certamente ahi 
d« marauigliate.ch'ambidue li Santi non toc- 
carono il tempo dei nou.tiato, lotto Jadilcipli- 
zia di San Gio. Buono, tanto (labile è la verità, 
perche fi. Buoiiaiientura dice, che S. Francelco 
tipo beh bc Micftro nel Mondo, atlanti, che pi- 
gliali- Inibito dEramiuno , & il Serafico Pa 
4rq aggiunge,che ne meno l’hcbbe dal tempo, 
che lolaleio, facédo il tilaluo alti due annl.che 
lo portò, ne quali puote auueni(,che lo poftaf 
fe.tom e più che probabile che lp portò, prima 
perche come vedremo nel cap.lcguemc $, j. 
quando fi (calzò in fi. Maria de gli Apgioli,! in- 
formò dal Sacerdote , che celcbtaui la Mafia 
della domina del Vangejo, ch'allhota vdlta 
hauea, & egli lo infimi i pieno in quella , e col 
fuo ammarili amento , e ditettipne cambiò nc| 
fafco.e nella fune la tonica, e la correggia d’Ere 
a fu viaS. t W uno - Secondo, perche come dice S.Brau- 
Aemiliani 4 .nella vite di San Milieu delia Cocolla, 



Òrìgfné delfi Frati Eremitani 

la Capienza di Dio è vfiraci di drizzar letéue- faveferìlta 
rellc piante per mezzo d'accorti hortolani, c U‘>efla «ut 
cofirimefie Samuelleal S.cctdote Heli.S.Pao. p 

10 al dilcepolo Anania, & lo Aedo San Millanc ji l j #ui | 0 nt j 
advn Santo Eremita chiamato Felice, che l'aro la 1. a. delle 
mecllto nelle vite Monadica : con la qual cola fondatigli 
concoide ,la dottrina di San Gregorio a , nel dl S-Bcned. 
primo libro de Cuoi Dialoghi . A quello pare d's^ti'uf 
re fi piega il Volaterrano c , riftriogeodo il dclUCepd 
tempo nel quale San Francelco fù immediata- la. 
mente infiituito da Dio al tempo della fonda- a Confortai 
none dell'Ordine Serafico; perche dice: Qua ®rcg. Itb.r. 
durame ut Preme , faluitf^ /trarum vitto* ? D,afjj£ 
mi: Equi non fi rammenta di qucfto Magiftero ,, 1 
cclclie. Aggiunge lubitot Indi a-uina lAjtpt- 
(hi f* ficnti* dtcdeeim flit ccm‘uiaj < leSif 
prelapfei *d vip* mi» dtdtm populei e e* rie». 
iti, auImtU He miai , predi/ ai *d ntum Ordì* 
pem, vi uy, abjhnem>*m premiami . Aicm- 
nando , che l'inlltuttionc di quello Mag itero 
colle col tempo di Frate Minore, claiciò ad- 
dietro l babitp d Eternit ano. D. modoche.có 

11 teflimonij dell! dne Santi non potrà il Fadrq 
Daza pruouar la nrgatiua coatta ta pei quanto 
recida quello del teltamcnto, egli tugliaiutiq 
quello, che ni principio , k al fin puote pregiu- 
dicarli; cola indegna di chi lo prcicnta in giu* 
dido,dou è tanto difclo il cancellar le righe al- 
la feritimi. Palmi che qualche curiofo ni’in- 
tcrtoghi- Se San Francelco era (tato infogna- 
to immediatamente da Dio pumi, ch’vlcit al. 
l'Eremo, co.t-e -tuò Micino hum.no in temi) 
e fé Iddio l'and-ua guidando nella viufpiti- 
male, che nccel&tad hcbhc egli della dtrrcttio- 
r.e di S.Giu:Buono quelli due anni t Ma à qua. 

Ilo ti ponderannopc; me l'hnmilifiìmo Frati- 
«eleo, lei) doni fiimo B-tnardcJ’vnocon la lua 
h orni lei, e l’altro con la Tua dottrina t il quale 
Icriuendo la vita di San Malachia Primate d Hi- 
bercia, dice, che doppò baucr hsuure molte re- 
pclitionldal Ciflo, ien’andò ad cflcrcdifce. 
polo d’vnS. chiamato lmatio.che j’eta lepolio . . . 

invita invna cella, one la facea folituiupprcfib 
ad VpnChiefa della Cini d'Ardmachati.nca fù princ. col. 
l'humiltidi quel Santo miracolofo: Ad htnt imhi lf<t. 
fc cumulu M*Uehuu fermam vita aecepttrtu 
ah m, jitt Iitum fi t»U ianmaterat feptlmra, 

& vidi btmilualem : a fumata alali in fanti * 
arti lUa/ifhtm ( jtod dtiitmnimjl) baita* ® 
ral Deum, <p net fatiti alt dette difiptlift 
bepunii, iene m'ifli, & Immilli carde j /; nrfet*. 
hamte, bue velfole min tjfc prtiatut : Mala- 
chiti dettai a Dee Veiìertm mbiUmimi qx». 

JttH bcaPnem, (j- f, idem catti , <y fa f temer. 

ProlcgueS. lierpardo, e conferma la lui don- 
nina cop l’cfiempio di San Paolo , il qual ha* 
ucndo ticeuutoil Vangelo dalla bocca di Dio, 
non rifiatò di conferirlo con gli A polloli , e 
noi vi polliamo aggiungere quello del Sera- 
fico Padre Sap frauccfco , ebe doppò l’hauct 
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cfell‘Orcfine<feS; Agófttoo. Gap XXV, 3^ 

patito del Magifiero celefte, nel qual il Fi- 
glio di Dial'inUituiueanJòà cercar quello di 
Saa.Giouan Buono, dii qui le appreie le oflcr. 



Uanzi d’Eremitana : perche non crcd amo,the : 
in maoiactudine Si humihàh fi lllriallpadiie- : 
uoilSincaArciuelcouu AiJuchii. : 



CAHTOtO XXV. 

Si finiice di rifpondcrc à gli argomenti dall'oppenion 
contraria . 
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L reteimo sgomento è,che fe'l 
glorioio Sun Ftanccfco fniTc 
(lato dell» nofira Religione, 
non hauerii tutelato di me» 
(Itutfigtatoiirh.bitoche po{ 
utohauca, Se all Qrd'ue che 
aa lo nutrì, chi unto li mofiròverjuvu poueto 
a* Ercmitorio , che gli diede vn Venerabile Ab- 
» tyicc dcH'Ordtne del gloriofo Padre S. Bene- 
ai dotto, che jn legno di grati uJinc il coitimi ta- 
li po della lua Sci' fin Religione, e chi diciòheb 
«• he tal memoria, 1 hauctia pariméie hauuta dcl- 
» l 'di abito, che portò , e della Rcligìot) che l'Ila- 
M uea nodiito , ic folle dato Reticolo di quella, 
erutto quello ptuoua chenul fu. Aqurl'ar- 
gomcnto ri pondiamo, che (come dice Senc- 
1 Lib.a. de j, A y la gratitudine del beneficio conlificin 
hcnaficijs.c. [jceuetloeon buon'animo , il ti manente noti c 
gratinid'Ocanu paga- <• umJitnifni arci firn tìt 
iHiufiewm pgratHtaO juiAtm tam ''tèff, mene 
4 ,m Hnium dnùlmii * , amai extra hiufetum 
iSiiiffrm varo bene J.I ■ pitnd/ pirfeUn : E nò 
fi può metter dubbio, che (eS. Fnncefco por 
io il nuftrq Rabico, il riceuette dalle muli di S. 
Gio. Buono con ogni dii unione . Però q« in- 
do chiamiamo gratitudine U paga del benefi • 
aio ; non tempre le ncompenlc di Santi li veg. 

J ioooin materie tcporalnfcè coliche in quel- 
e, ci>cto-c»n.oall,ilpiiii'>.hibb 1 iam cenili «a 
patio-fi; me, «idei Serali. oPadre fi rammenta 
di noi; per, he quando, tuit'alrr* pruouemau- 
celierò , grand e qudla che nel. Ciclo ci mira 
con glioc.hi,con>bc rimira le Ics proprie ca. 
fo. hatftndolc dato iddio per lorella ncll'infe- 
gae deano alla uofifa-RcJigione . Queft'è U 
Jclicd S-ma Chi.r^da Monte falco » nel cuoce 
ddlaqnalerìtrafiaùl Signore tutte leiofegne 
«Tho.Bao iella lue p ifi inoii farine iomigliame a, i 
nio lib. if-qnclÌo,cbcfeceal Santo Patriarca imprimen 
defigniiEc p ,' t ohe ne' piedi, cucile mani , end 

tacap u” 0 «olUto , Petciochecoroe quelgtan Padre dJ 
" J le Milerieordio, e fonte d'ogni coaiolatione, 
Donhi voa fola bencdiitiooc. e pervn figliq 
«Gehcf.ir. (comed.iccUaElau al fao padre l-ae ) ma mol 
3*. repcttmfi.vollchonoraril grande amore, che 

gli portò quella (ama con altra tale dirooflra. 
rione, come quelli che rendè iJtuilic quel San- 
to gloriole ; iteioche quelli due Serafini ima 
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piagati dì flette d'amore tiralTcro il carro di 
Dm , il quilc fi velli di quell’arme , & ell'vto, 

Se all 'altra gouetnaflc ic htigiic di quel' gran 
M-eltru drll'aiuorc, che come dille S-t. Boni D jq on |j r j. 

ueutura 11, ahicfipunònol cui iccui prece le cruoua inS. 

medtlimc piaghi-; petIochelalc>ò ferino qtjl, Bouairrura 
fue.coitfcflioni a , cheglie l'hauea trapaliti quello tetti- 
iddio con le Izattc della Iuach*riiì acuti, c pc ® 
nettanti • j> quella fen 

ccu da Gio 
«.ini Mabru 
no in Tuo 
Roteio tic. 

pruouafì co» molli /latori, chi S. C inora 10 ad (inem 
di Monte falco fu deli Or Urne di Sani A P 

ooJlinO. Angeli i .p. 

' c. 1 1 citato 

M A io Tento drre.rhciì mette in dui dal Tempio 
bio ancora in quclto , e irttuouo 
che’l Padre RcbilleJo r prc dlS Ag0( j. 
rende far forza, chcquilta Su"* c. ne que- 
ffi Minaci predella invnConnento di Reii Ri Auton 
gjofe del terzo O, dine del Sentì o P-drc S.n j“i n y’ oc -° 

Franceico, chiamata eommun:mtmc di Pini ** p tr ’ I "“' 

lenza. P erche dice , che coli li legge nell ropcrlome 
Cronica del Tuo Ordine , e per conf guei.z • fi detono tftei 
ritruoua dipinta la Sam-Veiginc con Subito di to Leparo- 
Monacadelterz’Otdinc Franciltano , eche 1 ^aliurno "' * 
cagione di prercnder la nortr* Religione, chi e Jltt 
fù l«i,i fiato, che’l Mona fiero di Santa C toc iVjettcri ,im. 
di Montcfalco nel qualegiacc il fuo Sanro'cqr F. Luigi da 
po hora è di Monache Agoftioiane , eflendi gli Angeli, 
fiato del terzo Ordine nel tempo , che ville l 
fuddetta Tanta : perche efllndonatc dopò laiua d , b Augult. 
morte tra le Monache due parte, vna, la quale c ? 
quale prercqjeua che’l Coimcnru pafinfleall’ aSagittaue- 
Ordine diS. Àgoftino , el'alira. ctie lo difen rii rupie 
dea.evolea, che rcfiàlTe in quello di San Fran coi m 'ùvn* 
celco, e preualendo quello, chefauoriuano la * 

prima . fi rimafero nel Monailcro, e (i cangia- , > p dt l|* 
tonod’habitocdiprofefiiooe, el’altrcrfcironi Cron. di.S. 
diefiioc fondarono Conucnto Icparato.Ialc i Fianc.lib d! 
do in quello, che giìeta di Monache Agolli u-* 1 - 
p. anc , il Santo corpo , che mai non poitò ta. 
l'h abitui ma quel lo del Tcrz’Or dine dlS.Fran- 
ceico. Pretendendo con quella f-uolaf-r cre- 
di bile quel che r é hà colore di veriti: i tato ai 
adliCDtuiatli l’appetito. Perche pofio à prue, 

che 
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che tono dà fi dice per capriccio , firna' Autore, 
nè teftimonio ceno ('che in materia d'Hiftorie, 
fpecialmente antiche, i Icriuer nell'arena ) v’é 
contea qnefta fintione tanto euideati ptuone, 
che volerle abbattere farebbe vn’ofcurar la ta- 
ce del Cielo. Proaiatn 'dunque con teftimonij 
d’ogni eccettion maggiori, e con ragioni i qua- 
li non fi può rifpondere,ciie S. Chiara di Mon- 
te Falco fò Religiofa di S. Agoflino.e non filine’ 
puot'edcr mai del Terz'Ordine di S. Francefco 
Il ptimo vien affermato da molti e molto gratti 
Autori, faorn di quelli della noftrt Religione, 
Il che nò potrà allegar il Padre Rebolledo,che 
p vna cola, come quella, fi rimettealla Cronica 
della fua. Quelli fono l’Abbate Francefco 
Miurolico.neUuo martirologio d ti.d'Agofto 
fol.ja. pag. t.done hanendopofio la fella di 
S. Chiara d’AfSfi.dice fubito: Fme, tj-aha Cit- 
ta Teltgieaii Angtlhmata tx Métte Fati» 
Spole tana Dimeifihfna tempere Alberti primi 
fiorai t . II Supplemento di Yinccnzo Delua- 
etnie impreflb l'anno 1494.lib.jt, fol. 434. 
pag. t .col. I. Artbmano Schede! nella file gran 
Cronica, Sexta aiate mandi fol. 2.2 1, Raffaello 
Volatcrrano, lib. 21. Antropologia ùl. Frali feti 
enfant Ordltij Ktri Cier*, nell vitine parole di 
quello. M. Ant.SabellicoyEneade7.lib 9.col. 
41 2. Il Suppleméco del Supplemcto di Filippo 
Bergomenle in lingua Italiana lib- 1 3 . fol. 248, 
F. Leandro Alberto nella fua Italia artiuandoal 
Ducato di Spoleto, doue chiama Santa Chiara 
di Moutefalco dell’Ordine degli Eremitani, Ili 
aloto Mofcouio Giurifta eccellente , Se Autor 
della vita di quella S. che la cauò dal procedo 
della fua Canonizatione che in molte parti traf 
lata il M. R. P. MaeflroFra Agofiino Antoli. 
nezProuincial della noftra Religione ,c Cate- 
draticodi prima di Theologia neH'Vnìueifttì 
di Salamanca,in quel libricciuolo pieno d’ogni 
pietà nel qnale fetide la faavita, e miracoli . E 
Berengario Africano Vicario General di Spo. 
letonell'orationchefeceal Papa, domididò la 
di lei Canonizatione, che Ha nel libro del detto 
Padre Maeflto 2. parte capit. 15. Il Padru 
Maedrofrà Luiggldi Granata del Ordine del 
gloriofo Patriarca S. Domenico, huomo di rara 
virtù, e lettere, nella prima parte dell'introdnt- 
tione al Simbolo della Fede nell’eccellenza 15, 
par.a.pag.27Q.lagràd'oppinionc di quell' Au- 
tor fi vede oeU'appruouatione generale di tutte 
la Chriillanitd , e nella fodisfattione.che di lui 
hauea Papa Sregorio XIII. chcficonofcerà 
per vna lettera, che gli fetide, edendoli grate 
le fae fatiche, di cui li mentione il Macllro Fri 
Pietro Bollo nella fua Economia Canonica, 2. 
clalle, c. 4. $. r. Il Padre Mae (Ito Fra Firmando 
del Caftcllo del medefimo Otdine, c P redica- 
tordcl Re Don Filippo li. di gloriola memo- 
ria, nella z. p. dcll’Hifforia General di S. Do- 
menico, e. 47. Il P. Don Stefano de Saltzar Mo 
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ntco Certofino nell! dilcotfi Copn II Credo, di- 
feorfo 5. fol. 40. Il Dottor Sebaftiano Goroeu 
Figuercdo Collegial della Maddalena, c Caio, 
dtatico in Salamanca.nell’cfplicatione (opra il 
Salmo 50. fol. 2 2 (.Il Padre Ribadeneira delti 
Compagnia del Gieaù nella 2. p. del fuo Fin 
Saa&oru», nella vite di S. Clara di Monte Fal- 
co, fol-424. Il Padre Fri Diego Motiglio del- 
l’Ordine del Serafico P adre S. Francefco Pre- 
dicator llluilre , e Prouiocial nella Prouincia di 
Aragon, nclfer. 2. della feda della Samiflima 
Triniti fol. 2 (9. Donde raccoglier potremmo 
la cagione perrheTomafoBozio.diuoiiffimo di 
quefta Santa Vergine, ragionando tte'voltedi 
lei, vna nel I. libro BeJlgaij Ecclt/ìd,Bclctp. 
tS. edite nel lib. tj.l’vna nel fegno 59. e l’al- 
tra nel 66 . e narrando per minuto il miracola 
delle inlegne della Pafiìone impecili net cuoi 
della Santa, quello delle tré pillottine, che pe- 
fano tant'vna quanto l’altra, due come tre, e eli- 
fcuni come tutte infieme , e quello del fangue, 
che bolle auifando de trattagli della Chicli,' 
mai non dice di qual Ordine fù : (ingoiar ne- 
gligenza, fe la materia potefie pater dnbbiofa t 
mi tralifciò di dirlo per cllri tanto indubitabl* 
le . Come ne meno l'efplicò della Santa Madre 
Terefadel Giesù nel lib. a. nel fegno (7. nel 
c.23. pet eflcrcofi notorio, che fù dell'Ordine 
Carmelitano, ne di San Nicolò di Tolcntiua 
trattando nel fegno 6d.de! vafo del fuo fangne, 
che (là in Napoli, e gli (accede lo Aedo , che I . 
quello di S. Chiara, hauendo per vguale noto- 
rietà, che furono dell'Ordine di S. Agoltiasi 
Sed Neapobm ridianoti , vbi Itabenr euamtrn 
v afe e‘tree e /augnine Sentii Niellai Volanti- 
natila elei dienti idem e attingere, qaod fnagniai 
SanÉe Clara . Ma ritorniamo à Napoli f di- 
ce Bozio ) doueficonfetua in vo vaio di vetre 
vn poco di fangne di S.Nicolò di Tolentino, e 
fi die*, che gli auucnne, come à quello, di San- 
ta Clara .-cioè che bolle tutte Uveite, che la 
Chiefaè vicina à patir qualche trauaglio, im- 
motta I penderò del bene di lei. Simile i que- 
lla rclatione è qucl!a,che fanno Iacopo Guaite.] 
rio nella fi» taoola Cronografici feenlo 1 6 ami 
ei’Auror dell'appendice alla Crono* 
logia di Genebrardo chiaoatoGionaoni Mar- 
conifio in Clemente VHl.dicen do, chenell'ia* 

HO J 593. alli 24. diNouembre fudòvn giunto 
goccie di fangne l'I magi aedi S. Nicolò, ch'é la 
S. Agoll.di Roma. Verod, che nell’Ordine 
noti habbiam' vdito dire , fin che lo fetifler» 
quefl'Aucorl, e dicono , che si piò il pazzoio ... .f 
cala fila, che'l fauioàcafa d’altrui. Ma già pò- 
rrcbb’cllcre.chc Mei, èfcen detta dal monte eoo _ ^ 

fplctldori di gloria : Et ignorabat ejuod corintia e 

rfctfatiei lini . Legione di quelli Rcligiouo 
le vegan gli altri, e non lefappiaella.chenon 
per quello è peggiore. Ni rocao è quello il pri 
mo ludor di iaogue,che fi legge di corpo noi» 
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ridenti : perche Tiro Lidio dice , che facendo 
gacrra I Romani con Annibaie i lodarono lin- 
gue vn giorno ,& ma notte quattro bandiere 
Romane . Ma finche non vi Ga maggior verifi 
catione di quelli miracoli, terrei per accertato 
fofptnder ii giudicio: perche dice io Spirito 
Santo, che coloiche facilmente crede, e di cuo. 
re incollante . Ritornando al uoltro propofito, 
«li tutti gli Autori, e^ò citato niunoc della oo- 
liti Religione, e degliSrittori di quella dico, 
no il medcfi.no . Filippo Bcrgomenfc nel lib. 
Jj.delSuppleméto,fol,3 rt.Sc in vn'aluo libro 
Intitolato delle Dónc illult ri,(ol . i ) S.cap.i 5 1. 
Il Cardinale Seripaudo, nella Cronica dell’Ór* 
dina, folio ij 1. Giufeppe Panfilo Velcouodi 
Segni nella Cronica parimele dell’Ordine, Gai. 
a 5. Il Padre F rat' Aiòlo Orozco Prcdicator dcl- 
Tlmperador Carlo V.e del Rd Don Filippo II. 
Bella medefima Cronica, folio 44. Il Maellro 
Ftat’ Angelo Rocca Veicouo di Taglile Sagri- 
Ila di Papa Clemente Vili. nell’Epitome del- 
la Tua Bibliotheca Teologica, p»g 7J. Il Padre 
Fra Girolamo Roman pelle lue centurie, fol. 
4I. Frat'Agoftln di Monte Falco nella vita di 
Santa Chiara impedii in Venetia l'anno 15? I. 
laqual’c vnfimplicectatlaro di quella, che fe- 
ce il Cardinale Neapoleone Colonna, Ertami- 
nitor deputato da P apa Gio XXII. del prccef. 
■fo della detta vita, dal quale la cauarono fede- 
li imamente il Maeftro Angelo Sanefe,4cit 
Padre Maellro Frit'Agoffin' Antolinez, effe 
Irriderò quella della Santa, 
oaj ,/ .... 1 

5- 

f - 1 r»ì 

Prasaef tl muìefimt da due. treni di Pa- 
pa Gtewam/i XXII e d'vna pentente d* 
u tuli* carpi da P*fd Gregarie X III. 

O Ltre i ciò Papa Gio. XXII. in due 
Brenlchefpedi per la diligenza del- 
la di lei Canontzitione.il chiama del 
l'Ordine di S. Agoil. che non jò, che 
che vi faccia di meflier altra prnona per orten. 
«erinquefta prerenfionet imperoche quando 
il Padre R ebolledo voglia direbei Papa parlò 
nel lingnaggio della fupplica, che li Frati Ago* 
Rimanigli fecero, dice córra fe mede fimo; per* 
che quelli che addimidironcfta Canonizatio* 
■e, non forano li noflriRelfglefi, mali Veico- 
oi d'A flirt e di Foligno, l'Vniuerfiri di Perugia, 
di Foligno.edi Spoleto, e d'altri Prelati (ecola- 
lie Regolari, di molte Ville, e luoghi del Du- 
cato di SpoletOiCnme conila dal primo Brcne. 
Efodice, rhe’l Papa fù Ingannato in quello 
fino per effer gii il Monaftcrodi Santa Ccore 
di Religiofe Agofliniane ( cofa per fe delia 
poco vccifiaelle ti (petto alla gran diligenza, 
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cheli vfa in qnede materie, ancora quanrual- 
la parie più minuta ) replica per nui la data 
dell! detti due Brcui che (on dal ptimoe freon- 
d anno di quclPontcfice,Ia cui cilettionc (ù lo- 
lamenteotto anni dopo li motte di Santi Chia 
ra,comc affai ben ha verificalo il Padre MiclUo 
Antolinez, che gii allegai nella feconda pine 
della Hidoria di Santa Chiara «elli cip. iS.e 
ai Chi pofciiarriuera icredcre.chc Ioli otto 
anni dopo la motte d 1 ma Santa così miracolo- 
fa polena edere cancellato dalla memoria del 
mondo l’inlUtmo della fua vita, che la diligen- 
za della Seggia Apodolica porcile patir ingan- 
no in faper di qual'Ordine fù. Quando con- 
tro ogni colore di verità noi vorremmo perva- 
dere , che in vn Concento dell Obedicnza , e 
Regola di San Franccfco hiuca da rirtuooarfi 
chi rennde cambiarlo dall'Ordine , nel quale 
fi fondò ad vn'aluo , che noo conolceua , e 
quando chi hauefle procurato queda ncuitd , 
poterti fperare, diedi prcualer hauea contro 
l'altra parte, e li Prelati dell Ordine, che con 
tanta forza e poter fi fariano oppofll alia mu- 
tallone . Quantunque volte odo quella Arnio- 
ne, econfiderolagtandc!lrczza,che l'Ordine 
di San Franccfco ha nel goucrno delle fne Mo - 
nache, & il poco luogo, che loroconcede-per 
zoppicarcontrol'vbbidienza , mi fi rammenta 
ciò.chc racconci Coroeliio Tacito di Nerone. An- 

chefornito d'armar vna nauc con vn tetto di na l- ca P-4- 
piombo per ammazzarlua madre. e potere (par 
gere voce, ch’era morta in vn Naufragio , noo 
battendo effetto il luodefiderio , li mandò ella 
vn Liberto à darli conto di quello , che à lei era 
auucnuto in mare: e l'imperadorc cauò fuori 
.vna daga, e lafciolla cader nel luolo mentre 
che'l tncrtaggiero s'inginocchlioa per ado- 
rarlo: pigllindoquinci occafione di querelar- 
li, chela madre hauea mandaroadvcct'derlo: 
come fi poteua ritruotiar huomocoiì tozzo, 
checredeffc, ch'vna donna loia , & afflitta, ha- 
neflè ardimento per far tanto , e fidarli d'vn fo- 
to minillro: che con vn pugnale potefle rom- 
per la guardia d'vn Principe coir proueduro ? 

Qmi tulciì heiee t munire tur , vi crederei * ma. 

Iure naufraga mtjfumcum televmm, qui ce. 
blrtee <jr ctaffec Imperatemi perfringeret f 
Ma l'argomento nollro hi forz'ancora quando 
concede (lìmo, che le Monache haneflero ardi • 
rodi tentar la diuifione, & ancora quando cre- 
derti mo , che fuperarono , Se in t ffcrto la fece- 
ro ; & in quello cafo quando forte credibì • 
le, che le Monache elclufe hiuea da feor. 
darli il corpo Santo, che con li puoca Gin- 
ftitia fi poteua loro difendere ; e quei che 
più rilieua quando ancor ammerreffimo, che 
tutta quella chimera focceffe in qurgli or- 
co anni; ì portìbile , che fi preltamentc li 
feordò il populo , che otto anni addie- 
tro era flato il Monastero d'altro Or— 
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<linc;P crcke le Moniche efcliife non lo pubi!- 
tuono ? Che l'Otdine di S. Francefilo non l’al- 
gè,acdochc'l Pontefice commandslle immen. 
dai li natrariua di (noi Breuif Dir affi, che quel- 
la fagrata Religione non hebbe di quello no- 
titi!', lari molto difficile» credcrlo;perche pio- 
ceffi ai Canoniiat'onl fempre li fanno molto 
pubicamente ,'tanto più ue' luoghi doue giac- 
ciono i corpi de'Santi,c nel pitie circonukino. 
Ma per toglier ogni ditela a qoe&'inieginitio- 
ne hidafaperli. che fitte le diligenze del prò» 
cello, commandò il Pontefice, che foftc vedo 
to da' tre Cardinali delta Santa Chic la Roma- 
na, acciò ne futmallcio il fomraatio,c fuccinta* 
mente il rifetifictoal lacco Collegio, 8t vno 
delli tre fù 11 Cardinale Vitale di Fottio Reli- 
giofo dell'OtdinediS. Ftancefco, co me coulta 
pet latelarione.cbe feceroì Sua Santità , che 
rittunucraffi nel libro aiuto del Padre Macttro 
Autolinea, ne! cip al. Dunque benfatia giun. 
io queflinganno , le tale folle (lato, alla noti- 
ria di quelli Sàia Religione, e per mezo di pcr- 
lona.c'hauea poter di disiarlo. Ultra ciò, le Ita - 
uer fi porco» odor, eh» Santa Chiara eia Hata 
Monaca delTctz'Òrdine di S. Francelco, non 
binerebbe Sua Santità commello cola toccan- 
te alla fua Canonizationcà Cardinale dell'Ila- 
biro di lei; per la gran fodisfattione.che la Seg- 
gia Apoftolica deli deridi date; onde procede 
in quelle mitetieluggédoogoitòfpitiuoed’at 
fettOaCOtne dilli nel c ao.| a. della Canonizat. 
di S.Amon.di Padoa e raccoglie da quello che 
IcriueS. Boom cntura del Serafico P.S. Franee- 
feonel cip. 1 5. della tua leggenda rei lo il fine. 
Ma accioche non ci (lanchiamoà pruouar vna 
cola più chiara che la Inee del inezo giorno ; 
ncltempo’di Papa Gregorio X 1 1 1 , di felice me 
moria fi litigò in Roma quefta cauli tu li due 
Ordini, de Kauendola il Pontefice timclii alla 
.Congregationc del Sacro Concilio di Trento, 
fcntcntiarono con ptrticolac conlolta di Sua 
Santità , che Santa Chiara di Monte Falco era 
Hata Keligiola del noliro Ordine , e cotmnan- 
datono,chc li redimile il noftto fsgrato babi- 
10 al tuo Santo corpo, che fi quel che è da cre- 
dete ) par lo gran poter delle patti contrarle 
glie l'hanean (pogliato ; eche rane le dipintu- 
re, nelle quali llaua in altra forma s'immendal 
feto , e fi dipingetle in quelle con l'habito di S. 
Agodino. Quell* dichiaraticele A fece alti rp. 
d'Ottobte dell'anno 1 577. c pcrcflirbteuedc 
r liete in mio potete auiorizau da Ridollo Cei 
Itfio Notato Apcdolico della Cotte, c eaufe 
delta Cameta, e daCleatcode Abbatibus giu. 
dice ordinario, cNotaro imperiai di Spoleto, 
la poetò parola pet parola, 

Fieut rendi Jfl me Dim'n a *»• Frntr a Epiflepi 
Spettava , 

D EKERENDlSSlME DOMINE , 
eentrtner/inm, 7 un Ine m Itbekt 1 c*tmc tur, 
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S. D. N. t infili ffimti C nriindkbtu 'nltrpr*- 
tnttvat dtertttmm Sucri Ceretti! Tridentini 
prnpi/ltii trenofcvuLtm cenmnjtl , fa» nudivi 
/ìetiuvtnr/ifne Ordititi Pr*enMittibni,(tp qun p rln{ jf^|,; 
ni vtrnqrc putte ndduc et titt*/>mnmri tu dita f cl |, cfti 4. 
ptnttr cmjidirntu , prjltn reni tanto nd fimi Eremitani. 
Snnlìituiem rtlnlemnl , f tu tunm tx ftntmvn 
ip/’i.nmCnrdmnttumdeeUrnm, BentnmC In- 
tuiti 4 Menu Fnlci effe Ordini! S uniti stnpn. 
Jlnn,tdeoy t rtihintndnnt effe ierperutnt hubi- 
tum irci 1 U idlti‘1 , ntentn pittura, & 'muftì t- 
bntdeen fndtinptnndtun efi lubnuni, & eolt- 
rem , qui contieni me vitto GrditoSnnll* silfi» 

Jhtti- r untpitnr nmplttude InmniCttntnu Spi- 
Ittnnd , quitto ut Cileni Dvxerjìt fun Iteti, tue 
un txtqucnd nfc dotti *• nbtt, & bene m Dimmi 
tniebit.Rrmu dii 17 . OSobni 1J7; . 

Amplitudini! ili* vtf Fjater. 

Philippiis Bun Cutcp.il. Card. Sandi Siiti, 

Lotus Sigilli. 

Ìi ni- 
chel Mcnajìero di Snntn Croce di Monte 
fnltt m n fìt , nè >n»i puote ejftrt del 
T erborarne di S. Frutte fio . 

Ruouato, à miogiudicio.bafteuolroen- 
te.cbe S.Chiata ha di qucft'habito, iella 
ptuouar, che’i Monallcto di Santa du- 
ce di Monte Falcò, nella Dicceli di Spo- 
leto, doue la Santa rocnxò fù di Keligiole del 
Teiz'Ordine.eche lufl'egucnremente i fegno 
ciò che s'adduce del cangiamento del luo ba- 
bbo Se inftituto.Quedo primieramente fi pruo 
ua: perche Papa Gio. XXII, nel primo Bteue 
dtllifopr'aliegati, dice, che’l detto Monaltero 
era dell'Ordine di S. Agod. come li vedi! nel 
fuo tènor,che pofe in tutto il P. M. Autolinea, 
nel cap. 1 R. & idlffìcll’à credere, ( almeno non 
fi può prnouarej che quella tnut*nza,fe pur vi 
fùieost velocemente legu llé. Secondo; perche 
quel Monaltero il fondò vna, (ordii di Santp 
Chiir*,chiimetaGi"ooanrw di Damiano , don- 
na di rara Santità, e viuctidoI» 4 *ù»Oionnnna, 
adequale S. Chiari luccrde nell VfK-iod'Ab- 
badclla ,ancur non biuta Regola cetra ; il pera 
che ricottelo le Religiofe al Velcouo di Spole* 
co], che fi chiamasti Gerardo, c li chiedendo , 
che loto IXIcgnallic.ilqualàvnmcdtfimotem 
po diede loro licenzi per metter campana , ha- 
uti Oratorio, e Cimitctio , che fìn’all'hora non 
haucuaeo,c loroalicgnò la Regola di S. Agod, 
che cominciarono à ptulefiar fio da quel tem- 
po. Tutto quello apparilce da certe lettele del 
detto Vefcouo Gctatdo.d.te nell'anno del Si- 
gnore I a 90. che fi <ó(f turno originai mète nel 
Monallcto di S.Ctoce di Monte Falco, & il det 
to Padre Mieflro mette à paiola p parola, nel- 
la ptioia patte del luollbto, «ci np.7 c (diano 
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Attorizarein mio potere dilli N ilari fopta ci- 
nti, ìnfiemecon li due Bteui di PapaGiouan* 
•' ni XX il. che parimente al legai. Dunque fi- 

ttola farebbe dit.che quel Monaftero nel prin- 
cipio fù delTerz’OcdinediS.Fràeefco; poiché 
con tanti chiarezza còlla folto qual Regola co* 
miuciòi eche fu ne gli anni ,che Santa Chiara 
non folo era viua; ma non ancora era fiata elei- 
ta BidciTa del (uo Monaftero : perche come »'è 
detto 1 lo era all'hora Tua forclla Giouanna di 
Damiano ,1 cui il Vefcouo Gerardo indrizzò 
lefue!etiere>enclcui Officio la Santa fuceefle. 
Terzo ; perche nel tempo di Santa Chiara non 
▼'erano Monailerij di Religiofe del Terz’Or- 
dine di San Francefilo, ni ve nè fu per molt'an • 
ni dopò: percioche quello di S. Leonardo di 
Montefaico.ch'i di Monache del Terz’Ordi- 
„ a rv - ne ifif° n ‘l&l' ann0 1 501. come dice il Rcue- 
«ineSeta h ten òhfi:no P adte Fra Franceico Gonzaga a,& 
Kelieio. in ^ primo Monaftero di quefti,che l'Ordine ha* 
Vrouincia ueile fù quello di Sant’Anna di Foligno, ò For- 
S.Francifci, liminio,che fondò Angelina dcTermia Còtcfla 
Monartcno; Ciuitella dell'Abbruzzo, come iftermano il 
£ura° ni *^ mc< lcfimo Autore 1. Se il Padre Fra Luiggi 
at .p.deOri <*' Miranda, e quello li fondò del 1405. come 
Sin. Seraph. lo dello Padre Gonzaga c teftifica , che van* 
Kclig.fol.}.gonoadeilergiu(lo97 dopo la morte di San- 
M «» Chiara, Se 84. dopo la data dell! Breoi , che 

fcaiu exor- P'P‘Ciouanni XX il. fpedi perle diligenze; e 
diunv8cMi procelfo della lua Canonizarione : perche co- 
landa inira me refta ptuouato.la Sàia moti l’anno del 1)08. 
«itàdui c.j.eli Breui lonodel ijlé. e 1 3 1 7. Onde pof- 
«r.p.m Pro f um cauarcla cagione d'vna differenza notabi- 
TricifciMo che fi ritruoua tri Leggifti , che trattauoil 
toallerio de- punto deU'eflentione di quelli del Terz'Ordl- 
cimo Mo- ne : perche non lolo Baldo d> Ancarrano,& 
tiialium. altri più antichi del Concilio Conftantienfe: 
placeifcde n,aet ' an ^'° l’Abbate 1, cheiù del tempo del 
Tacroùn.Ec Concilio, e li titruouò in eflò, disputando, feti 
clcfijt Petr. ietti Ternari godano de' Priuitegi del Canone, 
Ancharan. cagionano fenza diftintione , e di tutti prefup- 
pongono, che viuono eoo proprio, fuora di 
bird qó 1 cotnmunanza.e nelle cafe loro . Eliprimi, che 
Pct.Laudéf. cominciarono! diftinguere due forte diTertia- 
in Clemcnc. tij gli vni In coro muniti, e claufuta,e gli altri 
per littetaj con beni fuor di quella, furono S. Antonino di 
j'P 1 *!?. 5j e ' Fiorenza r, arriuò all’anno del 1470. come 
niacóf 140 lcf ' oe ^cnebrardo o, e Felino h che fiori 
Caldcrin.iri > e gli aoni 1 477. come condì del fine della fua 
Rubr.dcfo- lettura, Di ei/ijfttutunibiu , e dopo quelli rutti 
Zocomp. fanno la medefima diftintione: e la ragione di 
a Abbas in jneda differenza fi ì, che li Monafterii deldet- 
àudez 4 c f 0 t0 Terz Ordine non cominciarono fin alleni- 
rò cóp.n.r 1. po del Concilio Cóftantienfe.ò intorno à quel 
■Antonin.j come fi vede in quello di Sant'Anna di Foli- 
p. t1t.14.c-a. gno.che di cotti fù il primo , e fi fondò nell'an* 

«Gtnebrar. D ° d , el ‘f 5 *'* “ Conci, Ì° fet : 
lib.4 .Chro- unt * nni “dietro quando il Felino Icndcgli 
nolog anno ve n'crano alcuni , c per Io innanzi molto più ; 
Olititi 1471 fiche fiata d,lacagionc, cheli Leggifti anterio- 



ri parlino fenza diftintione, e giudichino d!nFeIinaite. 
tutti, li Tcttiarij àvn modo, e Sant’Antonino, n ° dubium 
c Felino che lucono del iépo di Papa Siilo IV. 
eletto fanno 1471. e quelli, ch'hanno ferino f umm , r 
dopo loto, facciano la dillintion riferita, per Petrus Ma- 
che col fauordl quello Pontefice. Si fteietc tor ad j.par. 
molto li Monafteri| dclTerz'Ordine, elio in* D. Antonio, 
nanzi al Concilio Conftantienfe ancor non ha- 'i 1 "?- 1 
nean cominciato, come elptefl.nicnteconfclTa * 
il Padre Fta Luiggi di Miranda nella fua cfpo- 
fitionealla Regola del detto Teiz'Ocdine, nel 
cap. 3. Dicaci bora il Padre Rebolledo, come 
puot'eiTcre, che ‘1 Monaftero dirama Ctoce 
di Mòte Falco folle da principio del Tetz'Or- 
dine di San Francefco, e Santa Chiara diqucl- 
l’inftitutoeprofcfiìone, fe il primo Monallr- 
rodi Religiofe di qucfl'Ordincnon fi fondò in 
quelli cent’anni f Non credo, che vi farà bilo- 
gno d'accetta à due mani per mandar i terra.,. . # 

quello fieno;i!quale come dice Dauid,chc pti- y e , J f s .’ * 
ma i lecco, che fuetto . 

§. IV. 

Si fi disfidili fendimi mi etntnrij : t ri - 
terntfi il fet timo del Fidn Difi ,t fi 
fimfee di riffenderli . ■ 

Sfendo quello così, che penlieroe! mei- 
terannoi fondamenti del la còtratia par- 
te? certamente pochlftimo, ò ninno; 
perche'l dir la Cronica di S. Ftancefcò, 
che quella Santa fù del luo Otdinc ben fi vede, 
che credito meritetà in oppofirione di tanti, 
e tanto graui Autori, come habbiam citato, Bre- 
oi, e dichiaratione c'habbiam addutte, e ragio* 
ni.c'habbiam fatto. Mane ia Cronica, nò il me- 
defirao Padre Rebolledo l’aftermano ficura- * L.non pu- 
mentc, fe non come cofa ,chc vogliono dar ad ! nrno- 
imerrdcre Ita folto difputa. Solo il P.F. Luiggi rt tuii.'j 1 . ff. 
di Miranda nella fuacfpofitione della Regolale iure iur. 
de' Tellùri;, c.2z, l'ananz'd dirc,cb’è ienza du. Nntant Fri 
bio la fuddetta Santa edere ftata del Tetz'Or 
dine di S. Francefco ; non rammentandoli , che J‘ a '* ' 1 
nelcap.j.haura detto, che li Conaenti de’ Re- ton.Fabcrd 
ligiofi.cReligiofc del Tcrz’Otdine non cornili errore piag- 
ciarono fin’all inno del 1421. in tempo di Pa mat - ueci- 
pa Martin V.giuftamcte 1 1 3 .anni dopo la mor- òc ij. errore 
ledi SantaChiara,nò che in detto cap.tz.htuea * j n p|, or . 
fcrirto. Vi competenza, e dubbio tra gl’Hi mio Corna 
fiorici circa S.Cbiara di Mere Falco di qual’Oidubia appo 
dine fia ftata à tanta conicgucnza obliga difen- n ' Il ! r - 
der fomiglianri cofe. Per hauer dnbbiu in que- J^jfeflevbi 
fta pretéfione facea bifogno , che le pruoue fof ,u 'dubitcs ' 
fero eguali a ; Se il Létror fi truouerà fra quel quid fuma* 
IccomeilconuitatodiTcrcntio >. Però eden- poiiflìnium. 
do il fondamento contrario vna fauola t,nro^' tn 'bl" rJt ' 
fenz'anificio finta, come il ràbiamerodeirbabi t yVdcs'vr 

to,ches’alcriiicaI Mrnaftcro.adai volùiarian é pjihdusois 
repatlerianel putochi lirlgiofo II chiamadc; cerna deiur 
pchcfc quelle materia di dnbio,nedunadi qft> gardubia. 

Vo z qua. 
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qualità Uri indubitabile. Della (Iella proba. 

• ■'■(•rida in udita èldire c, che SanFranccfiofundò il 
-~y" 1 e.t. ino Terz’Ordioe nell’anno lai i.e che a fua 
imiaacionc il gloriofo S. Domenico,^ altri da- 
pji fecero il fienile. Perche S. Domenico non 
loptanilTe all'anno del ut l. per fondar pofeia 
alir'ordine. Onde nè meno li può concordar 
hMjiiRo c * le n Papa lunoccnlio Ili. concedette Priui- 
uiì^i roto. legialTcrr'Ordine, cheSanFrancclco fi dice 
S I ' vedili .<]. nauer fondalo il detto anno del millcduiccnto 
perche quello Pontefice mori dcllilfi. le 
dipinture fono parti di quella grauidiza.ò per 
meglio dire frondi di quelli rami ; poiché per 
ornamento dVna pretcnlion tanto ignuda puf. 
tono hauer Tedilo la Santa con habitudiMo 
naca Tettiaria : perche non lappiamo, che di- 
pinture fono , ciac antichità habbiano, iu qual 
• patte fi riiruouitio, nè chi le fè dipingete. E fe 
latte fono ad iltaoza de gl’intercllati.c per con- 
feguenza della loto prrtcolione, come quella, 
ch'è nel Cinofilo di S Francelcodi Salatnanca. 
Verranno ad edere conielfìonc di pattc,c la mc- 
defi ma forza haueranno abbozzate ne‘ quadri , 
chefcritte nelle cane. Perche come dille Ci- 
r< au.T(l o ccronc,lcllj * Imagine di Fidla.il mrdefimo 
Tuf.iilan. lù di ritrarfi incdacul peoucilo, che dclcriocr 
ttum.aà. ficon la penna. M.-dini- mente , che s’è detto, 
là coni mandato da Papa Gtcgotio X li l. di fe 
lice memoria, che fodero tutte rifornirla nella 
dichiaratione fatta con la di lui conlulta dalli 
Caldinati della Congregai ione del Santo ( 5 
(ilio di Trento. Ma concediamo che m qucltc 
dipioturcnun villa data, maini», cchcptoce 
duto con ogni fincctità: non oliarne aliai di 
. fcuopetta è la (omigliar.za nella quale poduiio 
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pi trtam, ripetè ex Carole Secxmi la Ordirne C, 
traici fa profcffum, vi quidam rodmt,ui fm 
éloiretaUt. E nella vita di Papa Gio. XXII celti Toift 
ritorna» dire in quella forma : Pinete a ver ih a haJ 

fanti et Cinfe flirti rem fi Ludeuct m Pp'fi» 
pam V olofarnrm, quondam C aretlBrfilJ Stelli U 
flmm, fiat temiti, qui lue Btmijt me PIU, 
adfinbant,vi amica aitai: Confondendo i'vn 
Luiggi con l'altro. PerciocheS. Eoiggi Ve- 
feouodi Tololanh lo canonizè Bonifacio Vili 
maGiouanoi XXII. Et il Rè S.Luiggi,che La- 
nonizò Bonifacio, non fù dell Ordine de Mino* 
ri, ne figlio di Carlo Ré di Sicilia-, ma di Lu- 
douico n Rè di Francia, nè fi puotc chiamar r Antem. j. 
ex Bigia Ihrpt: perche lù il tronco, e prima F tmij.cj. 
pedona della cala Reale. Dunque oue inciatr-^' *' 
pò Platina, non laria ( dica ) n.clto, che vi lof- 
Ino caduti glicini , che meno vetific.no ciò, 
che leggono: penile coluto qu-li dicono, che 
S. Loiggi il Rè fu del Trni’Grdinc hanno obli 
godi paiouailoeon Anturi di quel tempo, che f 

quelli, che (criuonodi quello padano 400.au- 
ni dopo , e non fi dee luto più fede di quella, 
che mcritaflcro le ragioni loto. Se pur non fi 
tratta con huomini, che alla cieca d-n credito 
ad ogni -telai ione, pur chela leonino in lituo 
Rampato, che alcuni ve ne Inno di quelli eon- 
ditione, della cui faciliti fi duole il MactftoCa- m lì!» t ■ de 
no a . Mtftranda fané h'ituaiiignoranuapua |©cu.cd.'i4 
ano fanti» iaiieuda,quivfijue adii «ut (tarar art fin cut . 
ftalati trai, vi orna nari alleni /fitti f» croie rei, 
fi mode ejfci /uteri 1 predila, E che non fi là 
Autor de 1 tepo del Re Luiggi, clic tal cola Ieri - 
ua, nè il Padre Fra Luiggi di M iranda r, che » Nell'eia», 

. — , . r iuole citar in quelle m iciie le Croniche alme- «ù- 

cficriì ingannati li dipintoli : perdi’ efiendo no dcllito Ordine, ieallcga per quello punto, 
tanto fatnofa la gloriola Santa Chiara d’ Afilli nè meno il Padre Rcbolfedu c. Echc'IBrc ttarij.c 1». 
diiccpola di S. Fra nccfcotc fiata cola molto le- uiario h Romano dice , che'l Rè S. Luiggi s i.p’.dell» 
Cile, che vdendo Chiara e Rcligiofa lacoofun- portaua Phabito comune delRegnndi Francia, Crontca,li. 
dt litro con quella, 1 ó cadendo nei luci ptr.lie- che le fuile andato vellico cun quello del Ter IC *?- 

z’Ordinc, non lì lana detto cou verità : perche 
quello in nationcalcuna èii loramnne.ma fin ha j, velli* 
golareedi rare- E che non fi può credere, che tu vulgati 
dimoi! catione, cosi nuoua in vn Frcncipe ramo vtrbatur. 
podcrofo , ebe mctitaua per la tua grandezza 
le penne di mille Htflorid, lolle rimala cori ' 

fontmetla in filentio, che di quella noni! folle 
ricordato qualcb'vno di quell'età Jc : perche le 
anioni buone, òttHie de' Rè, come di pedone, 
le quali ( ilche fi dille di Saul Jioptauanzanoà _ ; 
gli altri col capo, (empre vanno alla villa di ‘ “I*** 
tutù; jiha rane i/t e eretti (dice Seneca ) f't'p^bro 
01 mila, quatti n* ixcedetit, lai rum vir Clcateau»» 
triti di u tal f aitar, ór ara tenebrai habenr- ve- cJu 
lira falla ; diti eque rumor exdpit,c idiomi- 
ili magli emendarne fi, qua. etti /ami cablare, 
quarti qmqualemeumqre meruennt, magnani ha 
buari fmt . E che fin'altempodi papa Nicolò 
IV.eletco.dcl u8,St.crcbbc poch ititno l’infti- ■ ’ 

tato dclTcìz'UidiacXslaitnpoflibilelc il San- 
to Re, 



to.che polena elicmi alita Santa di quel nome, 
le non la Monaca Ftaocefcana . La mede lima 
cquiuoctuiouc ifficutamicbe faccia vn'huomo 
dotto in mimerai San Luiggi Rè di Francia irà 
quelli dtl Tetz'Otdiue. pctciochc come lata - 
grata Religione de’ Minori haue ilgloriofoS. 
Luiggi della cala Reai di Francia A, & Arci- 
* Ma-.ryrol. uelcouodi Tokti* ■ quelli , che non diftutgutv 
'aè ,iyi " 0,,tul0 ocll'vdir Luiggi di Francia e^di langtte 
baiontu. Regio, il confufeto conello.non rauuiUudu, 
che vi potei»» edere date Santi di quello nome 
Fernet fi, cranio vtu formi in qualità. E che 
guadagnando paele quell 'et tote, de v<ggettdu 
alcuni cvtiofi che'l Re S. Luiggi era fi. tu ma- 
inato, e nonRcligiolo, prefero clpedirnte di 
mcttctlo nel TcizOrd/oc , co» la qual cola 
paiue loro, cheli cooevrdtua il tutto. Pei ve 
rifiutile »l (uodifeotio m'allegò vn luogo del 
e la .Boni- Platina , che trattando di Papa Boto lino Vili, 
laudi Vili, a dice 71. i-aamuam «a; itg'a t rane ‘rum /tir- 
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m RI, ch'entrò nel Regna del lz«S. emoil 
del 1170. l'haucdè profeflato : perche ne le 
adulitiooi de' vafTalli haueriano contentilo li- 
t o oblilo, ni fe'l Rè San Lniggi fi folle dato* 
portar queU’habito, vi farebbe rimalo Sigaor 
principile! che non lheuclfe velb'to perduti 
grillo tonde in poco tempo (aria ftatadoi Ter- 
z'Ordine ratea la nobiltà di Francia. Ma in 
quella difputa occuparmi non pcafor perche 
l'equiuocationcc’hanno patitoli dipintori neh 
Dubito di Santa Chiara, non hà bi fogno d’ef- 
.» 7- (empio, e vtggiochegraodenericeuc.il po- 
polo dvditc.chtquelioSaDtoRèàù dell'Or- 
• 1 " dine della Penitenza, che in quelli tempi, non 

'' 34 ' • lenza particolar prouidenza di Dio, & edifica- 

rione de’Fedeli, hà inalzato la Rcligioo Serafi- 
ca à (ijalto gradotonde di buona voglia mi farei 
mollo ilalcieric Santa Chiara, fé non vi odailc 
tanto l'cflccmoria , citò apportato di Papa 
CòrrgoiioXIll. Nè gli aliti non riunouo luo- 
go da coni radire, nc con tal inrentione pigliar 
la penna. Godino per tue li Pati Minori la giu- 
ria d’hauei ir aulito il Re S. Luiggi;poiche quel- 
la di Dio Nollco Signor s'aggtandifcc,& il po 
puloi’ed. fica con edà tfeepo al quale in di izza 
tutte le lue anioni quella Rcligioo (igeata. 
Tal che la gra mudine, chcl Serafico Padre, che 
cibilauodiuertit i quella lunula , non ci hà 
mancato di lifplcnderc in materie fpiiicualèt 
Ma quando folle forza fperatla dal gloriofo 
Santo in altra materia temporale, che maggior 
ditnellcationc d'amore e gratitudine puote fpe 
zar la Rcligioo noftra del poco icinpo,chepor 
tò il (no habito , che l'hauer dato intieramente 
allafuail medefimo colore e forma, e col ca- 
poccio acuto come lo pollò S. Gio. Buono len- 
za diffeientiar in altro che nel cordone , come 
dice il Padre Macilio Cor dolano > Non ti po- 
tran pruouar.chc fù eguale quello, che moitrò 
all'Abbate di S. Benedetto per 1 Ere mitorio , 
che gli diede : prima perch'è volutario dir, che 
lo fece capo della Tua Religione gratificato dal 
donoi poiché lafte no interiore, come ilgradi- 
aD.Thom.re a, non fi puòptuouar fc non per hcoofef- 
». ». qó.taé. (ione della parie. Secondo, perche molto di - 
art.t. in fine uolgaro,chc'J lece capo deil’ÒrJine per ligran 
»°<jonzae ' ^ uof * ollen cl R> «iccuene da N. S.c dalla fua 
de Orig.ac- benedetta Madre.enon per altro rii petto, come 
raph.Kelig, affermali Rcuerendrfiìmo Padre F. Francelco 
a p. in Pro- Gonzaga », e fi catta da San Booauemunt c, 
uincia .San. arocndac refiimonij domellici , edigrand’au- 
Conucnt'ù ,orÌLà ' M * quando folle Italo legno di grati, 
primo. 'Udine, non era lo Hello fcrinctlo sii le raura- 
« S. Bona- gl>< d'vnaChicfa, che iqtptimeilo ne' cuori di 
uctura in le tutta la fua Rtligione,con)mandando che fi ve- 
ecnda San. Hiffc dcllbabito fagtato ; pegno, che diedeii 
ied finca! S “‘° Pw *‘* tc * zllaSar.ra FtatetoitJ , che ( co- 
m Quitta mt d'fc llentico Sedulio,) D quella eflem- 
lupra. c. ai. pl»rifii.na Religione deue alla noftra ; poiché 
4-1- vi Acndp ràco alla forma del noftto habito ori- 



ginal porta raddoppiate linlegnt.chenon cò • 
fentiranno intepidii fi l'amore chel Serafico Pa- 
dre infiamma , conforme i quello del pacifico 
Salomone c; Al 'mpmthi damai fitti frigi- , Proucr.ji 
rdw munì imiti dtmcjhci tini vtJlm /watt. 
digiuni. 

f. V. 

T r*tt*fi r ultimo trgomrntt iti PtdrtDé- 
fi nemefet In fu* di f fienili. 

« 

V Eniamo hormal all'v tifino argomeia 
IO, che porta leco difficoltà, e li co- 
me le fcorglamo in ello,l'faaue(fimo 
ritruouara ne' paflati, la confederia • 
mofinceramtnte: perche l’intendimento no. 

Ileo non è d'ancorar la verltd; ma di fcuoprirla: 
tfappiamo, che colui llqnal drfidera trattarla 
hàdacfTrr prima di (e dello fifcale quando la 
ragione J'obligherà à quello . Confellando luH"* P r ' of 
dunque la difKcuIrò doue la lentia rtio, diciamo. tor f^ C p rt f^ 
che quello argomento l'haue, tc ancora aliar 1?- 
p ù di quello, ch’ai Padre D»*a pania : perciò - 
che fin doue egli arriuò,ànoi non collera tr.ol» 
aodilcioglierl». kcacrioche quello 6 vegga, 
doue la lafciò il V ad re Daza la prOlèguiremo 
noi, eofa, che ci obligberebbe 1 far , fe non il 
drfideno d‘aeernr,e di molli,! la noli ri ragio- 
ne, lenza pregrudieio niuno della lua.Quelt'ar- 
gomenro dice coti; Itam conimunememcdi* 
cono gl Hiltorici «Samixhe fenderò la vira del ” 

Nollro Serafico Padre San Franeefco percola’* 
eenilfima e piana, che dando il Serafico Padre 5 * 
nella Chiela di Santa Malia de gli Angioli di’* : , 
Portiùcola.vna delle tre ch'egli ripatò.vdendo ’• 

Malfa, fi lede quel Vangelo, nel quale Chrido’* 

Nollro Redentore mandando à predicar li luoi »* 
Dilcepoli.coramsndò loro, che non poitafleró » 
oro, nè argento, nè due toniche, nc (carpe, &c. »■ 

E che in etnei punto, fenza piò dilatlone, come » 
feà lui loro fodero Itale dette le parole di quel ■> 

Vangelo fi cenò la (carpe, gettò il mantello , & » 
il battone, e la correggia, de il luogo di queda •> 
ficinfevna fune, efenereftò con vna fola to- 1» 
nica,e difealzo: che fù fpogliarfe I h abito d E- >• 
cernita che portaua.e prendendo quello da Fra- •> 
re Minor diede felice principio alla fagrata fna » 
Religione: e quello non l'haueria potuto far ,i 
ilSanro fa (ode darò Frate profedb d’altrOr-,. 
dine, fenza licenza del Superiore, e ben fi vede, » ... 

che non l'addimandò nè rifguardò i quello;» 
poiché incontanente vdite le parole del Van- » 
gelo, s'aecommodò con ede lalciando il veftiro » 
elcinlegned'Eremita'dunqUe non eraRell- , 
giofo.cbelofoirc flato, nonporeua far quel, „ 
che fece lenza graue Apodafia : cofa indegna ,, 
diri gran Santo. Donde nelegneche I'habito » 
d'F.rcmira , che porraua noneradi Rcligiolo; ,, 
ma habito di diuotfimc, che potè lalcirrlo „ 
quando volle, come lo lafciò per dar fortunato ,, 

pun- 
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faci le ci Ari* feufar ciò, che fece fapelila , A 
ancora affano di feto polo, (t non ci oflattealtt* 
cola di cui appiedo tratteremo. La feconda ca- 
gione fi c, che non conila, che'l Santo bene, 
detto laici. Ac le fcarpe,bailone, e correggia et 
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principio all'Ordine de* Minori. Fin qui non 
e difficile la rifpofta, per due ragioni . La pri- 
ma, perche quando il gloriofo Santo haueffe 
lafciato dubito, che portaua con tanta preftez- 
xa, c faria forza confettar , che fi fcalzò , c gitto 
da feilbaflone, e la corregia fubito, ch'vdi le 
parole del Vangelo , & alianti che'! Sacerdote 
cnttafle nell’offeriorio ( il che non fù ne puote 
tflere, come appretto pruoneremo ) tuttauia 
egli c errore, che quella faria apoflafia.- perche 
reffun Dottor che fappiamo , condanna per 
opoftata il Religiofo, che lenza chieder licenza 
al iuo P relato, ie patta à Religion più (fretta; 
anzi la Glofa fopra il cip, Ex parte, de tempo- 
ritw trdvuUMnuM, Se il Padre Azorio a , trat- 
tando la queflione in termini (1 liberano dali'A 
poftafia ; il medeGmo fente il Gaetano b , pec- 
che dice, che non è apofiata colui, che non pre- 
tende rett i totalmente libero daU’obcdicnza 
Monadica, Se è dottrina di Silueftro, V trite A- 
foftafia, g. 4 .tjr veri» Re hg 10, 4. q, 4 & il Pa- 
dre Emanuel Sì, verbo Religio nam. 71. Lorca 
e. a. tèdi, i.difput. 51. mini j.B tua r.i.q. 1 z 
art. 1. dub. 1. conci. 4. Et alcuni delli Dottori 
allegati dicono, che non laria apoilata , ancor- 
ché pattatte à Religione più rilaflàta: perche 
non è apoflafia il mitigar del rigore e ttrectezza 
della vita regolare, fe non li fi tranlito dalla Re 
ligion alfecolo. E fc fi notano le parole del 
Pontefice, non fi tiuuouetiche oblighi il Rc- 
ligiolo, che patta i vita più ttretta , a dimandar 
quella licenza, aceiochc non vadacontra il vo- 
to dell’obcdienza, mà accioche non paia , che ci 
vi; perche non dice c : A’e borni» obed‘entu 
cmltmnal , md , ne conlemnerc VI dea tur , eSan 
Tomaio i> aggiunge, che la dee chiedere per 
humlltàtperoche non gli fi pnò negare. Eia 
ragion'è, perl'andarlcnevn Religioio d vn'al- 
cr'Ordinc, fenza domandar licenzaal Tuo Pre- 
lato, ne fegue fcandalo ne gli altri: perche lor 
pare, che colui il quale patta ad alrra Religione 
lenza riceucr la benedittion dal fuofupcriore 
(lima poco la prima obrdienza, cperouuiar 
à quello danno gli fi commanda , che le 
domanda, e non hd bifognod' alpettar che 
gli fi conceda: pcrcioche per lo medefimo 
cafo, che la chicdette, gli le dà la legge, 
ancorché il Supetiot Aia (odo in negargliene. 
PerlocheSiluettro a, e la Glofa dann'à dine- 
dcre.che’l Rellgiefo. che per ignoranza man- 
cò in domandar quella licenza, e fece il patteg- 
gio fimplicemente motto dallo Spirito di Dio, e 
non da leggierezza d’animo, non puòcttere 
forzato à far ritorno alla prima Religione. Ef- 
fendo fiata dunque la routatione di S. Franco, 
feo nella Chicli di S. Maria degli Angioli, e 
nonnelConuencodiS. Glo. Buono, ned villa 
de gli altri Rcligioii , che poteuano fcandaliz. 
zar!:, e (limarlo per defertore del fuoinilitu- 
co, di vedcifi abbandonar da lui fenza licenza, 



tutta la prcflezza, eh* fi pretende, per darci va 
fcaccomattoal primocolpo, t 



mi dopò ch'egli 
vici dalla Chiela , quando pruouar non fi può, 
cbegli mancatte tempo per chieder licenzaal 
Superiore. E che non fi (pogh’ò fin che non 
fotte finita la metta affermano «(prettamente 
V inccnzo Bcluacenlt f , e S. Antonino di Fio- a Lib. iti 
renza c : perche dicono, che io coramunicò»*- 
col Sacerdote, che celcbraua , il qual appieno • > P-****£ 
l’ammaefttò nella dottrina di quel Vangelo: 
non fi può credere, che quello colloquio fa- 
guitte in mezzo della Metta, e che'l Santola in. 
terroni pelle, & il Prete fc la pattatte , mà dopò 
celebrato il Sagrificio, Se ettendofi (pugilato,* 
riogratiato il Sacerdote. Dicono di più Vin- 
cenzo, e S. Antonino, che la fune, che'l Santa 
ptefe in luogo della correggia, non laficinfe 
fopra la ionica, eh all'hora portaua, mà fopr'vn 
altea più vile,che fubito li fcce:Onde apparile# 
che vi pattò tempo di mezzo:pci che quella to- 
nica per rozza che fotte non la puote far quiui. 

Le parole d'ambidue gli Autori fon quelle: 

Audieni aattm qaadam die in MiJfn,ijaaChroà 1 . . 

firn tfl Erangtiio m'jjìi ad pradicandnm Dtfìi- 
puiu, Iteputnr : ne /ciùcci aoram, rei argentano 
pojjìdcant, ne per am in vta,vei/ACcaiam,ne *<n- 
gam, ve! panern portati, ut calie ami ta,vel duao 
eumeni nabeant, hae eadem pie mai intetogio 

a Praibjtcro , gaudio re pittai aH: hoc efi jaod 
qaart, frtotu practrdrs concupito. 'Dapheìm • 
bme ergo fine mota depo finti ex hoc • am calcen- 
mentu, verga , faecaloepte , voi pera non' viene, 
temeam contcmpnbilem , (j- ine a Itela fieli, rt~ 
iella tj, corrigia, futile alo cam ciaxit , <jr pteni- 
icnua t verba fimphener in pablieum propenem 
capii: E certamente quando Vincenzo. eSan 
Antonino non ci diccllcio, che la tiloiutiono 
era fiata quella c'habbiam detto , la (ola e nuda 
ragione baflcrebbei pervadercelo. Impero- . 

che quando volellimo credere , che nel mezo 
dellaMcttà fi pofedeterminataméte ì IcingeiG, 
c (calzarti, gettar il battone, e'1 zaino, e dar il 
denaro f lene portauajper limofina, in che ha. 
oea da confumar più tempo di quello, che può- 
tè prendere fenza perder la Metta, che afcolca. 
ua : doue habbiam'da dire , che ritruouò la fu- 
ne con la qual fi cinfe» perche non è credibile, 
ch>Ma porta di S.Mariadegli Angioli vi fòde- 
ro ìFk/i«' come nel campo di Vagliadolid , dal 
che ne fegue, che quindi partito trattò d’ognl 
cofa . E non otta, chegl'Hiflorici della (uavita 
dicano, che fi fcalzò, e gittò via le bilaccie, cor ■' 

reggia, c battone incontinenti, ibleo, ò fine mora ... 

f.o.i ri . Ice «lib.ip.e.»t 
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perche Vinccnlo Beluacenie A, e S. Antoni- , j.-ptir.ta. 



no », che lo dittero di quella maniera, j’hanno c .j Jn pria: 

da 



X 



delI'OrcfìnediS. Agoftlno. Cap.XXV. ^47 

daiateadere confounaàqaello , che »’è dette, ni, 6 dice fitto, Iltiol.&WtcàMuienti'* Talchi 
eia aon {riccioli prnoua della verità dalla no- l’argomento che finhor. t’c propoli» allegra- 
ftracfpoitione, poiché gli (le# Autori, che di- meote, li foglie con quel, che ad detto , e noa 
«Cap.et cono: ***** ea kenmtm n depofmt, dicano afi ci obiiga ed altre . 
c. cat)t , qui trifi, che lo coramunicò col Pine ,c concedo, 
fetnmat, e. no i quella matationc d'habico maggiore fpa- 
Mrtcrum.dc ( !o ; nel che fi fcotge.che le parole litico, e con- 
?J*' tjhm , «'intendono dalli medefimi Antori,con 
n vide Bel- taIt * larghezza. Ma San Bonanencura 

larm. ltb. a. nonio ftrinfe tanto , eediflepiù di quelle pa- 
de Rom.Pó rolc i Seiiut prolude cnteeomemo d« ptdiont , 
lif-c*p n ì Atponn bAcnlnm, pero» rennt , $ pecrntam 



$. r /. 

Occorre fi i due repliche, che fi po fieni mie- 
tere cenere le no/l re preeen/ìone in con- 
feguen^n delle co/e date . 



ve 



a Man io 9 ,xc croUr. . Lecptlihan luogo, fe ben il Santo 
a Matrh. - i. l'hauetle diHetito pei vn'altro giorno , preiuta 
Vide loann.*at«rai»r, nòti hanno da riferirli al tempo nel 
Bipt.Egnr- quii Ili vdeodo U.Mefl»,nrl quale n6 Pappiate’ 
ttum , lib.a-lo San Franceico portatile feco danari, le non al 
lu't*vTrotfi ce,n P 0 'illittatione della (u« Regola, nella 
c.a.s dc Bea *ì ul * e cortim«ndò,eb« li tuoi Religiolì nonne 
to h. .letico toccartelo C , fondandoli D nel luogo del Vi- 
AUìfiate. gelo, che dice: A eque peceuMtom in z.om/ ve- 
‘^doce. jirt> e, enelcllcmpiodel Signore, che quan- 
■fa idearla- ^Interrogarono • fu fi douea pagtt il ttihu- 
ctu Ecclcf. '° * Celare, comnandò , che li moftrailero la 
art.j6.S2d moneta, e non la toccò con mano 1 , e tic gli 
illud ijj di-itti degli ApoRoli, quali comandarono, chc'l 
eit oppoS- denaro, che loro ofi.-riaano i fedeli gli gettaf- 
nCiim v ^ cro i funi piedófopta del che diiTc la Gioia o, 
•ceeptilrt' il Oefiimcndim pruine , quoti I ungere dettone are. 
lebuccllam, Ma dato calo, che tatti filctaifieio di quelle 
eiinit conti parole 1 continuo, Uni, Sluitm, fine moro, cm- 
nuò.loann.^/p lw , uutotaeuti , 6 c altre tali, non però ci 
‘vide C «forieriano a rtedere, che quello feambiamen- 
din. Baroli . 10 dhabito fu fatto dentro alla Chirfa. Perche 
. quel modo di parlar s’ha da intendere confor- 



c 



Oh tutro ciò con due' repliche diffi- 
cullolelipollupoallàlire. Laprima 
di certe parole di S. Bonauetuur».che 
dimoili a .che quando Sin f tjnct'co 
lelci& l’habiiodEreniiiami era li uomo le cola- 
te, e che incominciò lo (lato Religioso quan- 
do li (calcqi^ g ttò via ballonc,cintoli, denari, 
e bilaccic: perche hantndo natuto come il S. 
li abrigò di tutto quello, che portaua, dicelu- 
bito : Copie ex hoc vie Vei tonato enfierei E - „ 
unngehcn profeijionu emdntor cx‘iicre , cf- od a P’*’ 
pumeenemm cuterei tnriure . Dur.qec le quiui 
cominciò ad emular la pctfettionc. tuangclica, 
quello lù il primo pallia dcllafua R.cligiofiit 
perche fe folle (tato proferto d al. una Religio- 
ne, giahauerebbe apprefo la perfcttiaDC Euan- 
gelica , e nò haiiria incominciato all'Ilota quel- 
lo (lato . La feconda replica, è che ci può dar 
più che farce, che quando S. Franccfco hauef. 
l'ehauuto tempo di chieder licenza àSan G o; 
Buono, per abbandonar il fuo habno , c prcn. 
derae vn'altro, bautia fcruito à nulla, rilpctto 
chcl’habilo, che lafciaua era di Religione, e 
quello, che pigliaua non lo era : perche innan • 
zi d’haueruttenutoappiuouationi dalla Chic 



iti.* 

: • ■> 



tom. 1. An- 
nali^ , anno metile materia, che ritratti. Di maniera che 

Chr.j4.fi eti niogni rigore, li dice far il negotio fribito, de r . . .. ,, . - 

Mattalo * n,rne ‘f i * ,,B,enleco ^àiichecóformealla quali- (a, lo Rato di quel Santo habito non polena in- 
Vtdc etiam ta di elio , non perde tempo - Habbiam’vn ef- durre obligo, almeno di voto folcane, ctcllan. 
Vazqucr ; . fempia di quella verità molto chiara nel Van- do io arbitrio di quelli che’l porrauano , pallai 
tom. in j.p. gelo, percioche compiendo il Signore di por- con elio più oltre, ò vici tiene lucri, non polca 
- gete a Giada quel boccon di paoe Intimo nel lafciarlì per quello altra Religicn già profefla- 
riirp A b hrodetrp dell’Agnello, dicel’Euangelifta Saa ta, ancorché fofle mino llrtrta. Impetoche la 






^j C broderro dell’Agnello , dice l’Eaangeln 
uocatorum, Giouann! K,- che’ITraditorquindi parai in— 
1. fin. C. de tontincnti . E conila par, ch’efpettò fin’all'ia- 
tudtcijs.do- llitnrione del SantilTimo Stgramento dcll'Al 
“ c '* "° u tare.poìahe'l riceuè quella notte dalla mano del 
lino nri ca » conformo alladottrinadc’Sano’.ego- 

vcnicnsiu'. "fralmente della fcuola 1. Però fi puoi è dir, 
de tclhhut, che parti incontanente: perche pedo negorio, 
nu.it.intin.fhctratrauanon perde tempo; dunque nono 



maggiore (Rettezza, Se afprczza di aita « è li- 
bera, e fenza Li voti loflantìali , non codituilce 
Rato, che come dice San Tomafo, richiede fer 
mezza e (labilità , e quella non ci c lenza l'ob 3U 6 _ 
ligodc'voti. Alttimcoù potrebbe dat licenza 
vn Ptouincial di S. Franccfco , ò di San Dome- 
nico, àvn Riddilo fuo, che lalciando l’htbito 
della (agiata (tu Religione andafl'e à far vita 



ila. 




. . ì ( fche per l'appnnto d fempr< , JWH 

ta.Man.dnF. dicitore ) età vo pezzo , che l’hauca tradito Àntonio:coi|inlu:tclc maniere iconucticuolc : 
de Munito- nelle mini da manigoldi, come ciò pruoua la perche per rigorofo che forte l’intiiruto, noa 
m»,q-l t.n 8 |, r j mi negatione di San Pietro, che là dopò la elfcndo di Religione , nccrtcndo obi. gaio to- 
cattura del Signore, òeptima, cbe'l gallo can- Ini, che lofeellea pttfeuerar in quello pena- 
f|a«'i>la1ib. t»(Rv Al che fi aggiunge, che conforme alla 10 d'obcditnza , può lafciatlo vn'altro giorno, 
atJp.ja.a-H legge k quel , cht fi fi in termine di uè gier- co che verrebbe a rimana fuori dei pu.no (U- 
• ‘ «v. 



.gìc 



94$ - Orìgine cfelli Frati Eremifant 



co, è fenz’obllgo del fecondo , il che fiuta »no 
hauer fatto ritorno (I fecolovna molto brieue 
gitati. E coli viene i fernire poco il dir tempo 
alSanio glotiofo, ond'habbia porato chieder 
licenza affilo Prelato, che per quel ch'egli fece 
all’hora non glie ne potei concedere . Alla 
prima d) quelle repliche fi rifponde; che S. 
huonanentura non ragiona di tatto ii corpo del 
li pctfettione Euangclica,ne'de primi gradi di 
Gen.at. ri. quella fella di Giacob, ripiena d’Angioliafcea- 
**' denti, e difeendent! dal Cielo , ma de gli Tirimi 

fcaglioni, che folo premono coloro, che gii 
fon vicini alla cima. Perche non dice.eh'all'ho- 
raS. Francefeo cominciò ad emular i principi) 
dell'Fuangelica perfettione, mi il fine, cioè, la 
perfettlone, eh' edita hauca nel Vangelo di 
quel giorno, qual obligaoa i lafciar li denari, 
la cintola, il battone, la tafea, la tonica, e le fcar- 
pe, e fegaitar Giesù Chrifio noftro Signore, co 
eftrema pouertà, afprtffima penitenza , e di- 
Ipregglo d'ogni cola. Talché tanta perfertio- 
ne come quella la cominciò all'hora, non oltan 
te, che punte hauerne cominciato dianzi altra 
alquito minoretperchecome dicono S.Toma- 
fo a, e San Buonaucntura i, la perfettione 
an t' ad , 4 hnangclicahi li fuol gradi, oue fipuòafcrnde- 
airi legenda te dafi'vno all'altro, onde fempre viene àrettar 
S.Fiancifct la porta aperta, chenell'htbito Eremiticoha- 
t&t.inine. Beile potato eilèreReligiofo. E che loffi, fi 
nccoglie.fopra tutti li fon damenti allegati, dal- 
la feconda Bolla della fui Canonizatione , che 
ponemmo nel cip. 14. $. 2. la qual dice , nel $. 

che quando il Santo lafciò le veftimenta nel- 
le mani di fuo Padre, Se ignudo le ne pafib al- 
l'eremo, rinuntiò affatto la moglie, li villa, e i 
buoui, tre impedimenti, che limono dalla 
perfettione, alla quale Iddio eonulta nel filo 
e Lutata. Vangelo c , che fu vn dire, che fece II tré voti 
01I annii^' ^ oaer, ^>°hc‘lienzi, cciflitì. Petchecome 
».Ii° nl dìeel’ApoftoloS. Giouanni d .tuttociò, ch'è 
nel mondo, èconcupifcenza di carne, ò d'oc- 
chi, b di loperbia di vita, che fi rirruouano nella 
moglie, nelle pottrfiioni , e ne gli armenti del» 
la parabola Euangelica • Ne buoni ve la cupi- 
digia del coltiuar, ftaecrefcer larobba: nella 
moglie le pafiioni della fenfualiti : nella Villa 
Tappetilo del commandare , Se hauar dominio 
fopra gli ahrl : e come dilli nel cap, 5. 4.9. que- 
lli tri mondani interrompimenti , fi ribimano 
affatto per li voti, della pouertl , obedienza , è 
cattiti , e fenz'e/fi verificar non fi potrebbero 
del Pontefice . fcx are, villa, bebm, « calia ma- 
gas rtlrabtnt‘bnj , panimi abdicarti. E che 
„ tratti in quel 4. dello dato Eremitico, c non di 

quello di Frate Minore conila dilj. feguente, 
ne! qual dice, che parendogli congiungerealle 
braccia di Rachelle II matrimonio di Lia , fi fi 
Paftor d'vn’aflai feconda greggia , ch'è la Reli» 
gion de’Minori,prefupponendoche fin’all'ho- 
ra non era ftato pallore, mi Semplice Monaco 



Eremitano . E non otta , che noi dica eoa pa- 
role ramo formali: perche nemeuodier eoa 
quelle, che fu Frate minore: appagandoli col 
lignificar l'vna, e l'altra cofa forco varie allego- 
rie, ch'è lo ttt le di quella Bolla ■ 

§■ nr. . 

la verace, (faceta rtfpojla dt ir ultima 
Argomento del Padre £>a%a. 



A 



LL A feconda allegrar fi potrebbono 
differenti rifpofle, mi la verace, 



firiccra è, ebe li fatti de 'Santi non 
a'hanno da eflaminar come foggclti 
à quelle (ouigliezze, anzi molt'opere loto firn- v 
far fi debbono per la buona fede, con la quale 
procedeuano in quelle : di cui habbiam i iluftre 
tellimonio in San Bernardo, il quale nel libra 
Dapraceptc, diipaafieimc , cap. 21. Acute 
per quello camino due anioni, che non appruo 
uadi quelli due gran lumi della CbiafaS. Gre- ^ p Iu i; s j| 
gorio, c S. Ago. 'tino , Se vn'ahtonon men fa- vlca S.A» 
molo in S. Ambrogio a, che per diuerciril btofij Man 
popolo di Milano, che lo acclamaua per Velco- ttn Poloaaa 
ito, fececondurtealla luacafa alcune merecri «‘D 1 * 1 ♦ 
ci, pervadendoti, clic con’quefto perdette l'op t# ^ 

pinione , e lafciariano d acclamatlo . Il -he in ana .QÌiif 
nelluucafo , e per ncfiun'vtilui fi puotefare, j/t- 
nò folo per effer mani Iella fimulattone, mà per 
elfer ancora ■'peeiedi male. Se efferc fcandalo 
aitino . Di mcidotch’è forza di fculac taluoltn 
li fatti de Santi, per l'ignoranza , e buonafede . 

A qnello s'aggiunge, che Timpulfo dello Ipi- 
rlto, chegliportaua, gli rendeua alcuna volle 
fuperiori i tutta la legge, e diritto pofioao , e ’ a 
del naturale cambiane loro le circottanze in ma 
nicra, ch’vfciuaeo dall'obligo fuo, quando chi 
chefia di noi rimarebbeligatoa quella, e eoa 
ftretti ligami . Cofi confetta S. Tornalo nella 
1. a. q 68. art. 1. ad j. in quelle parole. Sad 
èlle, crini fittati*, (f poteftat‘ ornata fnb fimi*' “ 1 

fia mattone ab amai finititi a , dr ignoranti*, <jr 
hebuudme, dr danti a , <y cattiti oauiobni nao 
intumidii . Et acciò non fi dilunghiamo dal- a 

la materia, chi dubita, che quel fatto del glo- 
riofoPatriarca.quando fi fpogliòal cofpettodel 
Vefcottodi Foligno, fin'al redimir à ino Padre 
le calze, erimanerfe totalmente ignuda, lefi 
fotte fatto con vno {pirico ordinano non folle 
ttatodegno di riprendono Intfperochq fecon- 
do la dottrina di San Tomaio faria contra il de- ai 

coro,e la conuencuolezza, alla quale obliga gii >.& q. tei 
huomini la virtù dell'honettà, la quale bd pei attutii- 
cofadi horrore feooprir le parti, che la natu- 
ra, con ranco Audio, nel corpo nafeonde, 
che quanto elle lon men degne d'apparire in 
publico, hanno da rrattarfif come dice S.Pao- I .Corintia 
lo ) eoo maggior houeAi,e cuopertc con mag 

giot 



dell’Ordine di S. Agoftlno C ap.XX V. 34^. 

glot rannenienza, & orano. Ma fuco con con carni forza ciò, che di fWhanea, pule- 
quallofpirito per dimoftrar la confidenza c’ha ua leictuailo dallobligo dell'alice leggi, clic 
■eua in Dio, dell dilpregio d'ugm cola rem- ccflauano alla pielcrz» della volumi di Dio, 
potale vici di regola, c non rimafe (oggetto conforme à lineilo clic d'ile l'Apoftolo. Si 
alla ceniate commune, perche lo prcle iddio f/nrn i attimi, i , noaeiUi y> b kg ■. ; e confor- 
4 fuo conio , che fi Signoi di cioncare il peri- me aU’alcra temenza Ina: f'h ftnmat Unni' 



colombi cagionilo fallirebbe in altra congian 
rara, e muoucr con etto gli animi de’ circottvn- 
ri ad ogni edilicalicnc che con alito (orniglieli, 
re facto fi lari» cnclfi a IcbctnitJo & ollcndec- 
lo. Onde qn.lifi.ando quell'anione San Bjo- 
aanemura, d.flc.che la lece San Fiancelco alie- 
nato da vn feruorc di Ipnico, che da le mede- 
fimo il diilife. h.f.pty ex tomi rondo j orna- 
ti , ór ffirin tèrmi , mtlht ttiam jemomlt- 
hu, lotuj entm omrubne dtnuantnr . Quinci 



naiai/ifierrar, cti'ambidue li celti adduce Papa 
Innocenti» c Teizo, quali vii propalilo di 
quel, che ragioniamo . D- modo che non v'hp jj Cap- ficee 
oa elicle tccupolo d' Apuli .fii, dpue Iddio, “‘'■‘S 11 " 1, 
eh eia Signor della promcifagonernaui la vo-. 
lootà. Ecosl leggi. ino chc'lgian Padre Saa 
Domenico, non ultime ch’età piofclTo nell'Or 
dine de* Canonici Regolari dei nollro Padco 
Sant Agoftinob.ue. già inttimita la tua Reli- 
gione io Tutela d' Fiancia , e compagni del 
nuouoinflicuro piima, che lo comcminicefie 



■afee la diltincione, che contanti fonigliczza ^ ^ » 

*.t.q.#d.i.i. fctiopti San Tomaio tra le viltà eli doni del- con Papi Innocentio Turo, come natta il Dir- 
aaicvrpor. 5p il|K , SantOiperche quelle hanno per gui- uiario Rumano nelle Icttioni del luo giorno, e 
dal» ragione, e quelli l’mAituto diuino.con- Antonino di Fiorenza nella tetza pute, titolo 



!*»>•. » 



« 



forme a quello del itotela II aia s Domimi i i .capitolo primo ance J. 1 .veti. £r Dominh.it 
' ape pur mib> turano , vi naditm finfi Magi- P tenore ht , lenza h-uer 11'fgu. idoalla profef- 
Jfram. ego totem moncontrodieo : retro’ forn no n fion, che fatta hauea: perche lerondo la vo- 
«*‘ì- b come dice Ariftotclc, quelli che fi lunudi DIO ( dicuiglicouil.ua per le con- 
mnouono pcrinllituco diuino non han b>(o- tmue reuelationl ’ ) la miglior»* nella nou» 



gnodi dcliocrac molto, ne contulcarficonla 
ragione: perche hanno vn’altro miglior mal. 
lcnadore delle loro anioni , e più licura gui- 
da delti palli loro . Per quelli luccclTi, & altri, 
dice San Paolo, che li Santi hanno eccelli c 
temperamenti- eccidi quando itati, neon Dio, 
col quale trappafl.n le milurc: e temperamen- 
ti, quando con gli.huommi, conli quali vi- 
■odo alla legge commune.e chcil tutto cagio 



(teada nella quale volea connettili*. Et br- 
uendogli confermato P.p Hohorioil faciali» 
inftuutu de' Ptedicaioti , che di fondar finiua , 
econlcruato in elfo le lue Rcligiole pclliccte,. 
e rocchetti, ò cotte de’Caonnici Regolati , di 
pioptia autorità le colica quJIi,e diede loro 
lecappeefcapularq , cliVanoal prctente, len- 
za mutuar à communlcatlo con Papa Hooo. 
io . molto dalla renelatióne clie'l Mae II re Fra 



nifi..* 



ila forza delia Chanci, che gliaitriogeafar Reginaldo riceuè dalla Madia di Do, come 
quinci vnacofa, c quindi vo'alira : S’nt men- incrinano Sani' Antonino d, Se il M cllto 
+ oxcedimiu 'Dee: Jioo fihn) jamm , vobu : Fra Hernando del Gattello b. Veramemein 

Chinotti emm Chrifii vagii noi. E da quelli nanzial gran Concilio Later-nenle era molto j ?.pardel- 
procedc la Regola di San Gregorio, che mol- vlitatovlcirhuominiApoltoli'cidaH'vne Rei! l’Hilloriadi 
te volte i Santi fanno cole , che riiguatdate gioui ì fondarne lenza por mète alla legge mo S. Domcni- 
con occhi carnali paiono fuor di ragione , e dcrna, e confidati nella fola Inlpltatlon òiaftia, c0 > lib.i.ca. 
che 'I pretender d' incaminailclatcbDc tenet checome dice Papa Innocentio a III. eia Re JcaMi'ctt 
« v.Rtgdr. con Oza a l’Arca del tertamenio , che per ve- gola che leguir (idee per eleggerli vita più 4.000 cuci 
*• derla crollare cerne che non delle in tetta ite- Uretra 1 ilche preluppcne percola piana il de iugular. 

Lib Ci mer ‘ c ' s fv c ^ > ’-I < ^ < ^ 10 caftigà in cuniaori,ccon mor. D *~ 
dalf.capy repentina :e la dottrina di Sant'Ago Aino b, rii 
che dice : Mule* jttit , tot btmtntbni impro- fa 



Dottor Gregorio Lopez Madera nella Hiflo J 
- », ria lui del Monte Santo di Granata c, lodi!- -, .. 

1 prò. facendo i vn argomento del Cardinal flato *p.paga. 
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nio , co’l quale tentò di prunuare , che S Gre- ® ’ 
gorio Magno non fù dcll O.dinedi S. Btne- 
detio : perche l'Abbate Valendo fuo fuperiore 
nolfù madcll inititutodi S.Echicio h. Alqutl n D.C'ego. 
riiponde.che quando hauefle prima Valentie lib * Dial. 
leguuo l'inllituto di S.Lchicio, potè molto be e au 
ne p.llaricnealla Congregatione di S Oened. >> 
poich'all'hora fi facce quclto facilmente, come •• 
fi vede in S. Romualdo, e S. Pietro Damiano,» 



bando indentar tejhmcnio Dei tpprobttt firn. 

Ór mallo Uadott tb h-mimbni Dio tt ite dt fo- 
mentar. Quello medefirao crediamo che fue- 
eeflc quiui : perciochecome la fondationc del- 
l'Ordine Ser.fico nacque da quella rcuelatio- 
ne, che I Santo riceuè nella Chicle diSan Da* 
tni.no , quando il Figlio di Dio, glicoroman- 
dò che riparale la lua cala , non h.bbiam dub- 
bio che di quanti palli furooo molli furono 
gttid.il da vna illoftratione lpiiiiualc , & da fic altri molti ancoi dopo l'cflerc 11 ito tanto ap ,, 
vna infiammata duriti, che rapiua il Serafico pruouato, e ricettato l'Ordine di San Acne » 
Padre, lenza dargli Ipirito nelle fonigliene detto. E le tunania alcuno petfid età in» 
della legge: pecchc'l Signore, che iinipiraua giudicar quello fitto di San Fumetto per» 
i p Xz le re- 



rr° 

le tegole della legge Canonica, gir risponderò 
Cap.lieetdecon le parole di Papa Innocenti» III. che non 
«gulariba» pab egèr baon giudice dell'anioni di quel San 
- dna 1 .!- to gloriole colui, che non di (lingue tra l’amor 
di Do, che l'accendeua , e la tepidezza dello 
Spirito con che fiviue al prefentc : la quale fé 
delTe il Tao pitere in fatti tam'alti, giudi: he- 
rebbecotne il cicco de’ colori: perche l'amor 
di Dio è vn fonte ramo proprio di chi l’ama ; 
che non nè caua Alila chi non lo ferue . Il per- 
chedlce il Papa, che’l cuor poro,claCoafcien- 
za monda e la fè rerace non debbono edere 
moleAata in quel, che fanno: Quid Cbdrildt 
1 1 } font preprint, cut non et mutante dt alleimi . 
Tanto piti clie’l Serafico Padre fece quello 
fcarabiamento d’habitocon animo di ricorrere 
al gran Vicario Ji Chrifto , c gittar i (uoi piedi 
la ptoprii dcrcrminatione fenza pjflar più ol- 
tre in ella , quando non haucfle ricettino la Aia 
arpruouatione, come ftà poco tempo egli ot 
rcnuè E quello propofito puotc liberar da ogni 
fctupolo tutto il f.cto: perche fe’l Papa non gli 
haueifè ippraouiru l’ir.i tituro , che cominciaaa 
in lp?tnnzs della futura ratihabirione , fenza 
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campo. Perche ptimicramcmeigratlofeoblf» 
uione notar contradirion in' chi non dice pitV 
ch'vna parte, come iella ritroouar fi porcile in 
chi non artermo l'vna e l’altra cofa . Il Padre 
Roman non di Armai, che San Francelco ftet» 
te due anni in Affiti riparando Chicfiolc, efer» 
uendo a’ peneri: talché quando quello i*in fi 
compartire con hauetii partati nei Monili ero 
di Ccfena , fi potrebbe pretendere,ch'cgli s in»' 
gannò ; ma non fi contradifie - Nè meno dille 
il Padre Roman .chealtri chcSan Gio. Buono, 
diede l'habito i San Francesco . Quel, che di» 
ce è, che in vn Monafiero del noflro Ordine 
ch'era vn miglio fuor di Celena fù rifiutato 
San Fra ncefco con ogni correda ,e riceuuro dal 
Priordel Monafiero all'habito de gli Eternit», 
ni; però non niega, chequefio Ptior'eraSan 
Giouan Buono: anzi dime lira, ch'era rgli.-per* 
croche aggiunge, che quel Mona fiero viueaia 
gran Religione : perch’vn Santo huomo chia- 
mato San Giouan Buono di Mantoa hauea co- 
minciato poco addietro vna Congregartene 
detta della Penitenza di Girsù Chrifto, di coi 
era quello Monafiero. E fé bcn’cvcro, che 



dubbie , che ritornato farebbe in quel putirò quello Santo fù Generale di quella Cong 

*1 f. .e, a, 1 1 iklro Jt r - (Tu I. .1 . I ettiianniì kra A tflnnn rnn nnr nn^lr/a m ■« n r r\ 1 mCVm r Dr.'/vr 



al Tuo prìm'habito, tc cAeudo il ritorno si bre- 
ue, non filaria potuto dir fecondo la legge , 
- ff Jedmnr c hel° lafciò: Ndm j Itrcut rtucrfd vxor ,nec 
tipT dmertij.vdetur. 

§. Vili. 

Ittenfi il Padre Romito della ctntradtlio- 
tte , che gli oppone, e di v» altra epfo fi- 
ttone , che gh vieti fatta . 

lilialmente conchiede il Padre Daza con 
quelle parole: Et ilbuonoè.chc’l pro- 
prio Padre Roman.chcdice quello, egli 
medctimo fi contradice nel libro 6. delle 
fucR.epubliche,cap!0.fol. $6S. dicendo, ch’vn 
-, Prìotd’vnConuento vicino i Ccfena in Roma- 
^ gita diede l'habito del fno Ordine i San Fran- 
n cefco, e che nonitio e profeflò (lette quia! due 
anni, ò più. Onde fi vede manlfefta e chiara- 
' mente la faa contraditione . Perche feGio. 
’ Buono gli diede l’habito ( quale chiama Ge- 
neraiedelluo Ordine,) come dice, che gliele 
"diede il Ptiordi Cefcna? E (e nel medefimo 
’’ tempo ftiua il Santo in Alfifi riparando Chic- 
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gittone non per quello mancò d’eflir Prior del 
Conuentodi Celena: anzi fù necertario.che lo 
forte; ìmperochecome conila della Bolla, che 
adducemmo nelcap.tJ S. 17 . 1 Vrttcio dei Gc. 
neralaroin vira di San Gionan Buono , c dopo 
era annertò al Prior di quella caia, come il Ge- 
neralato di San Benedetto nella Congrcgatio- 
ne di Spagna folcita eflrrlo all’Abbate di San 
Benedetto il Realdi Vagliadolid. Così dice !■ 
la Bolla da noi polla nel cap. }. Qu} Eptficnu 
p»r('dcft C((enatcnfis ) dietim Frdtrcm Mat- 
ti. rum prd/intdtnm /ibi db afide» lodine Box «a» 
Ó 4 dlro"i Priore» diitddomut ( rotei ligit C{- 
fenitenfem ) eh per bona Generale» tenni Or- 
dimt confirmduu . Onde chc’l Padre Roman 
dica, chcSan Franco (lette io quel Conucmo 
due anni, ò poco più, non (ègtiiu, che non 
dette In Affili molta parte di quelli, quella 
che richiederle la fabrica dell! Romitonj. 
Perche come babbiam’ detto. San Francefeo 
andana , & veniua dall’Eremo alla Cirti,e dal- 
la Cittad’aU’Eremo : e quello badò per dir con 
vcritd, che (lette in quel Monafiero lidue an- 
ni, per tutti quelli ville (òtto quell'vbbidicn* 
aa : ael che più difiulamcnte rendemmo ragio- 



nei fuo luogo. Mettiamo bora ie parole del 
” fe, e feruendo in Hafpedali a' poueri , come nofiro Cronifta g accioche fi vegga , ch'olirà a 
” puote (latin Celena t Non fi vede, che quelle cofa non contengono. Fatto quello ( dice il 
” cofe inuoluono contradiciouer E le tengono Padre Roman) (e n’andò dalla Ina terra In Ro- ” 
” ( d-Ce) per permilfiandi Dio l'accecarti la fua magna, e metrcndofi in vn ceno deferto vn 11 
” p.ffion in tal maniera, che non foto poteftìmo miglio da Cefena diede {in vn Monaflero di ’* 
” conuinccrlo con ragioni altrui; ma con leiuc Monaci Eremitani dell'Ordine di Sant'Ago- ” 
” proprie. Gran compirti., ncci apporta il veder fiino, & ertendo rifioraio con ogoi hum». ” 
quanto m'aggiormenie lù accecato quello Pa- niti, fù ticeuuto dal Prior di quel Mo— ” 
dre dalla fua; poiché di qui venne a ntaouet Ballerò ilihabìto de gli Eremitani. Era” 

quel •» 






cìelfOrdlnedi S. Agoftino.Cap.XXVÌ. 3 fi 

,,quel Morii Itero di gran Religione; perche pò- Ctonie» di San Fcanccfco haucua moffo contro 
co hsaea,ch'vn Sanr'huomo chiamato S, Gio. la fua oppenione , 6 che_artiuando i quelli in 

altra patte fi tralportòcon dire , che non era io. 
ro rerapo di rispondere, coh che penfa egli 
d'hauerlo conuioto come huonto , che fuggì 
l'incontro per non (aper.che fi dire. Come 
le'l Padre Roman hauefle detto hauer rifpoito 
i quelli nel luogo delle Centurie, oue dille, 
ehe non era opportuno il rispondete. DitTclo 
per I H lloria del 'Ordine, nel cui lib.a.cap.S. 
( eheconformeall'imprdB jned'Alcala d'Hé- 
narei,fattanell'I 57 i.battenetfoglito}.etc 4 ..^ 
rilpondeà gli argomenti, che fece contro lui . 
La detta rena parie delle Croniche , fiche fi. 
ri» ben hauer veduto, per nonauucntnrarliin 
obbietiioni à quali cosi facilmente fi riiponde. 
Cofechetitruouiamo i ciafcun palio in quel 
dtfcoilo: perche Filippo Bergomenle G ritrai, 
ta, douc G ratifica nel detto Ai Paolo Nlorigi 
fente il contrario; perche non ritorna à ragio 

M a# ■ n itfll lev aa f *' ■ . . f — *7 a* ala* a - . . Il 
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„ Buono di Manto», lafciandotl mondo, e pren- 
dendo l'habito de gli Agoftioiani cominciò 
„ vna Congregatone ('intende In quel Monade- 
„Tt) ) chiamata del difpregio del mondo. Chi». 
„ mafi la Congregatone della Penitenza di Oàie- 
„ tù CUrillo ; e (lindo quiui per lo (patio di due 
,,inni,ò poco piò dopo hauer piuouato, che 
n cofaera lerutr Iddio , determinò di riftringtrh 
più.e paifar aurati . Ben chiaro dimoile» que- 
ll' Autoteche San Gioii, o Buono era il fonda- 
cor di quella cafa; perche dice che tocca della 
Congregatone , che in ella indimi ,nel che 
concorda con le Bolle Apoiloliche . Ma in 
chiamarla della Penitenza di Girsi! Chrifto fo- 
gueil parere de gli altri, che rigittammonel 
cap. 15. se dicendo, che San Gio. Buono prefe 
l’habito de gli Agofltniani per fondarla, oon 
oomprefe il fatto dell' Hill uria intieramente t 
perche (come riman praouaro nel cap.pl }. ) 
il Santo non fondò lab ro (ubico folto Regola 
carta j ma fra poco tempo , reggendo chea'an- 
darli dilatando il (tra indicato, ricorfe alla Seg- 
gi» Apodittica, la quale gli adegnò quella di 
Sant'Agodino, e l'habito del Tuo Ordine. £ 
non idi maggior momento. L'aUra obbier- 
«ione .cheglifi il Padre Dizi , pretendendo, 
thè in vna parte deli'opere Ine dille e’hznca ri • 
fpofto à gti augmenti , che li tersa parte,' dalla 



nardi quello ■, Girolamo Zuriraficontradf- 
ce, per abbreuiar il titolo della Refigion Se 
rafie» c, il Padre Roman fd lo delio per chi» 
mar San Giouan Buono Prior del Moaallero di 
Budriolo n, la Glola dice, che Papa Alef 
landto diede la prima noftra eonfertnaiione , 
e par non nè parla a, tinte (come dice Sa 
tornane f ) nubi fenz'acqua, che minacci» 
no temprila, e vengono ì fparare in ven 
ro. '■ f • . « 
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CAPITOLO XXVI. 



Bel tempo, nel quale la Regolaci S. Agoft. entrò nella Congregatione 
di S. Gio. Buono, e fc gii il Santo l’ofTcfuaua ò nò .quando fi pre- 
tende che’l glonolo S. Francclco fù del fuo habito . 




»; il MB 

* Onda da quello , che lerioe il 
*1 B Giordano e dati» Bolla di 
I Innoeentio IV. eh'addncémo 
| nel cip. if *. 17 . che quando 
I San Gio. Buono fondò la fua 
J Congregatione nò haueaRe 
gola certa, echecrefcòdo il numero de gli Ere- 
mitani, che Tele aggregarono , ricorfero alca* 
di di quelli all» Seggi» Apodoiie» , Se otteone- 
to da lei quella del Padre Nodro Sant'Agotti- 
■o. Datene ne rilnltavn dubbio, che non muo- 
oono gli Autori, òr è molto degna da deputar- 
li, cioè: In che tempo fece la Seggi» Apofto- 
Jlca quella grattai quella Santa Cógregatione ? 
Uriche porrebbe edere, ehe quella conctffione 
JafeiafTe addietro l'anno , nel qoal fi dice, che S. 
Francefco enrrò nel Conuenro di S.Gio.Buono 
le ancora tutto il tempo, che vific in eflo,ò( ef- 
fondo fiale eom, ancorché fi parrebbe dir pre. 



babilmente che'l Serafico Padre fù Religìofb 
dell'Ordine di San Gio, Buono, non fi potreb- 
be pretendere, che fà quello di Sant’ Agoltino 
per quella fagrara Religi one non faria (lata del - 
lanoltra Regola quando meritò d'hanertra II 
tuoi quel Serafin incarnato. Se ben per ogni 
conto cagionarci deuria gran confolarione l’ef- 
fer venuto i fermarli nell'Ordine communiri, 
chegodè di coi) Santa Compagnia . E perche 
nel dilcorfo di queil'opera Tempre habbiamo 
haouto per fine d’ancrarfchicttatnente la veri- 
tl , fenza voler perfoaderi gli altri quello, di 
col primieramente reilerem perfuaft noi.etian- 
diochc (come dicemmo _) non habbiirn' ti* 
(tuonato chi babbi» rotto quello ghiaccio; pro- 
porremo le ragioni, e quello, che da noi s'è 
potuto inucftigaie nella verification di quatto 
punto, 

X X a FmJéi 



5 f i • * Origine delli Frati Eremitani 

wtbgmft mxerat , pellmodum fib Regni a S. 
f /. Angjejlin) militimi ptramplra) indimmene fi. 

ima *‘remnm Dem me fcrmebat . T eutdem ye. 
r o ve Uberuei inU'M, dr contemplatieni vacare 
pejfet, de heenna Prurit Generili)) ApndCinì , 
tMem MantHAiiam lwuo faliteunim clegn,lbe» 
que domo fimi Die fcneient , ibidem in peci 

iim* finuiit.cr multi) mimenliie Unni. Nel 

clic afferma chietiilìotatneiite,che dopo rd.fi- 
«11 la Chiela di Mnu Maria fi di' Aule lOrdi- 

P Oircbbcfi pretendere con quilchera- nc di S. Gio. Boonoin molicpatii, eche'ISan- 
gionc, che la Congrcgationc di S.Gio. to ficca l'Vfiiciu di Generale in tutte queliti. e 
Buono cominciò ad olferuar la Regola tutto quello innanzi arfbaucr la Regola di A 
di Sant’ Agollino dopo ehe’l Serafico Agoltino: perche accenna, che dopo qurfta 
Padre era da quella vfclto,d non prima : per propagatione glie lallcgnòla Scggia Apollo- 
che il B.Giordan . Autor di joo. anni, e delia dica. In oltre pare che quando Ir Congrega, 
notici Religione ,ch’i dacrederc.cbe noni* tioucdiS. Gio. Bnoriucuininciòàcrcftere, Af 
torri quelli pteeogatiui , fc non per più non eltendcrfr (ile he fù la cagione del ricorrer! 
rJa potere,! «forzato dalla varili dell! liilorit.par fuoi Kcligiofi ìqocllai chiedale Regoli de. 
che dica, cheS. Francefco enfrùnal Romitorio terminata J già era fondata la Religione del 
di S.Gio. Buono non foto prima dellhauec la Serafico Padre S. Franccko: ondi torca dite , 
Regola di Sam’Agotiino, ma innanzi ancori che fefcriflc prima II Santo in quella Congte. 
■ll'haucr edificato la Chiela di Santa Miriadi gallone, conte ti pretende . lù innanzi, ch’eli* 
Citcna, chetò tubilo lubitoal principio della haucficia Regola di Snnt’AgolUno,quando S, 
fujconuerlione^auamiali'cflcrfi dilatatoli Gin. Buono anror non hauca dilatato fuoti di 
tuo Ordine, fuori di quell'hibitailone come Ceiena il luo indiano : perch'egli c cofichia- 
dice la Bolla di Papi tnnocentio . Le parole del n,« molte volte replicata, che fc fù Frate di S» 
eJ, B.Giordan fon le feguenti : Ernt ejntdam fra- Gio. Buono,, il fù quelli due anni immediati „ 
termapna fantlitaiij rt,<y nomine loannei Be- che precedettero alla fundatione della facili* 
mi, far pnmmo apnd Bndriolum C efennttnfi) fui Religione. Pruouiamo dunque, che quan» 
'Dittcejii domuncnDm quandi de cenfenfiDice- doS. Gio. Buono cominciò adampliar la lui » 
cefo II conjlruxtt , <y ih vuam Eternine Am in già quella di San Francefco era fondata . Que- 
Arfh/Jlma pamteniiA durai. Cumq, famacou. itotrpuoua per lette Bolle Apotloliche , eh* 
nerfeioni) etuj per Eca vicina crebre f erre, p/n- fanno mentionc della lite trai Ordine di Saa 
rimi Ali eumcrnerjì fune, mter quei fuit fi tane) Francefco, cquello de gli Eremitani di S.Gio. 
Frmieifc*), qv Ordirne peflea FrAtrum Mi. Buono fopra la forpiglianga dell’habito delle 
nnrvm frndaler firn . Qu, m honrrt m Sa’iSìa quali l’vn» è di Papa Gregorio JX. eletto l’aeà» 
Marm Vtrffn» EceltfiAm cenfnxermu ‘h. no 1 117. e l'altra d' Papa Inooccneio IV.elet. 
dem,m quA Jìneul cune dillo pAIre vìrtuium Do io nc Hanno 1143. c la terza di Papa Alclìltldto 
mene f cinte fermimele. Eccout come pone S. IV. eletto del 12 54- Quelli tre Pontefici dico- 
Francefco in quella Congregaiione attinti alla no, chela lite nacque da quello, che quando 
fabrica della Chiela di Santa Maria di Ccfena» comparueto gli Eremitani di S. Gio. Buono fi 
-> de anche il iù vnodi quelli , che aiutarono il foraigliauapo talmente alti Frati Minori di S. 
(no edificio : cofa molto vetifimilc alla fu» in- Francefco elici popolagli (tinnua di q'Jell'Ot 
clinatione; poiché in quelli due anni, che pie dine, e daua lorolimofinc, credendofì darle à* 
cedettero alla fondatione del luo Ordine a'oc- figli del Serafico Padre prefupponcndo per cet 
cuphin ripararne trealtre. Seguita appiedo i| to, che l'Ordine di S Fiiccfco era gii fondato» 
Beato Giordan in quella forma : Grifi ente ah- equcllochepiù rilicua,dandoà diuedete, che 
lem mirile, & mine io ijlermn cennerfrum, r» più antico nel mondo, pache non dice, che 

ligie 1 Ha per iej i»dmcrjij pArnbm ,mqeibui l'habito da' Padri Minori fi fomigliana i qucl- 
rnAnJieH») eenftnxetA) ri , eji ftU) propagata . lo de gli Eremitani di S. (Sio. Buono, ma quel- 
FetAiAntur AAtem ifh kimmet frAtrtt Eremi- lo di quelli, al l’habito di quelli : E qnimtenm 
le Fretru IeAntr Bua, atm'pfe frcr ‘1 pnmm bobina ,qubabitui Fraoum Minorum vdtba* 
•niìw toreimm , <$■ qua fi FeitrGineraia Clr- tur eìfctmii.ipe- Come che quella forma d’ha 
dinem ilnm pAtenA futmduM gekernaeet. biro folle prima de' filai, che de’ notili. Onde 
Cum A*iem qdem Fihgief AtiqnAmde appreba tltncn ne icgue, che quando S. Francefco intrh 
li) RiguUm aen baberent , Orimi Frimuarem in quella Congregatone non banca l'habiro a 
Som di A ‘g»lì‘iu,de manda)) Sedi 1 Apetlel). ni la Regolarli Sant'Agollino : perche lo iole* 
ca, /ienivnit), JumiAfrA melintcìniiAttur . * tir di qtti.che non era ancor fondato, quando fi 
Smjp v'r ijjle S Alitine , qu prua Jine Regnln ftandò la Rcligion Saafica. non farebbe aualo* 



Tini tment» ftr prnmnr, chi »l lemp»,ael 
ejnnl S. Gl». Bue»» putti dar t'habue à 
S. France fio non era accettala ancora 
nella fra Congregatione la Regola di S. 
Ago/hno ocftro Fadrt 



dcnOrcfific di S. Agoflfno. Cap.XX VI. } f ) 



toc? nla indebolire l'argomento $ perciocbc 
praoucria allhori pia di quello, che pretende . 
eh è gran vitio in ogni dilcnrlo : perche non è 
dubbio , che S. G lo. B nono fon dò innanzi i S. 
Ftaucdco come prettamente pillotteremo. Ma 
p uotr auuenire che nel tempo, che S. Gio. Buo- 
no la tolfeàS. Franccfco per laraanohauclTe- 
ro vifliito cgW & i tuoi lenxa Regola Se (libito 
certn.c che In quello intctuillu fotte (lato S, 
Franccfco della tua Congrrgatione,e che dopo 
Tettctnevfcito, e fondalo il luo fantifljm'Ot 
dine, lì (otte cominciato ad ampliare quello di 
S. Glo. Buono, e con orcafiooe di queft'augu- 
mentadomaudaflealla Seggi» Apottolica Re, 
gola de' habito certo ,a che haucudo ottenuto 
quello di Sant'Agollino, Jtvfccndocoo etto 
per diuerfe parti , rittuottaflcto gii patimcnte 
dilatato quello di S. Franccfco; onde vetineto 
ì piatito (opra la tifarli» fotn'glianza . Alche 
l'aggiunge, che fola Congregatione di S.Gio, 
Buono lunette ptofettato la Regola di Sant 'A» 
Bollino ài tempo, che a'inrende , che fece pco» 
felli me in quella 11 Serafico Padre, i verifimi- 
ia»«he quando motto dallo Spirito diuino fané 
dò la lag rat a Religion de' Minori, lehiuetia 
datola Regola di Sant'Agoft ino , come il gio- 
itolo Patriarca San Domenico la diede a' Padri 
Predette itoti per rttct «ilTuioconfotme à quel, 
la in habito di Canonico Regolare. Imperatile 
Intuito qoitopnotèil Ben'anuentnrato Padre; 
fi conformò nella fondanone del fuo Ordine 
con l'eircmpio di S. Gio, Buono, ilchc fi diano. 
Ara ben maiiileftamcnte ncU'habito che fùdel 
medefimo colore e forma, forrogando folamen 
tevna ritorta in loogo della cintola : perche'! 
Capaccio alto, de acato, ch'oggi portano li P »- 
dti Capoccini , e come dieem mo nel cip q à. 
lo.fù l'habito originale nel quale fondò San 
Franeeleo, prima l’hanca portato S. Gio. Buo- 
no, coma nel cap. 1 3.$ 18. pruouaicon «naia, 
gion chiara, e forte re per maggior rcncai». 
me n'alììaito il P. M. F. Laiggi de gli Angioli, 
ilquale l'anno pattato del i< 1 5. fà in Minuta, e 
vide l'habito del Santo,ehe come diceSant'An- 
yonino.lì (ciba in quella Cltti per gran Reli- 
quia refi moflra ogn'anno al popolo nel glori 
no dèlia fna mone, hauendo operato Iddio in 
Ina approuarione vn parrleotar miracolo , che 
l'ette tettato 18. meli col (uo Santo corpo (otto 
terra , e quindi vfeito lenza rottura , nè lettone 
■Icona. E quanto al colore miconttò diveda* 
m in vn molto picciolo pezzetto, che gl i diede- 
10 per gran fattore, c mi cert.fi.-ò.cliauc* «elle 
fne mani tenuto il capaccio , & è della mrdrfi- 
ma torma, di quello de' Padri Capuc cini, con la 
qual cofa concordano le parole del Padre Mae 
ftto CorrioUoo, che poli nel cap. a t. al fin del 
S-t.che dicono: Stenda eatfa fiat, fida vi di- 
tti /*! -dumi uhm fwmam aettpit B. Franti- 
fini la podam affiti Enaattrn , njrud S axe • 



Inm pupe Laurini , vii S. Frana fiat i'te‘1 
patitemi am , me volti! difirepare d min ufi 
m emonio. E quella è la cagione, chcaì'ng.n 
nò il Maeftro Fra Franccfco Diàgo a 1 Se il * Referiti 
Licentiato Elculano.quando dicono.che li Fra fopra nel c. 
ridetta Penitenza diGicaù Chritto riloima 
rione di S. Gio. Buono di Mantua, ilquale pro- 
fefiàlamedettma forma di vita, ch'oggi of- 
feruanoli - Padri Capuccinl netta Peniten- 
za, e nctt'habito.fenzaperò la corda, e Panda- 
refcalzo . Se ben S. Antonino atterrne, che S. 

Gio. Buono andò (calzo; pelò fi Ila ila intepi- 
dite alianti, che hauefle la Regola di Sant'A- 
goftioo. E quantunque ancorai» tu» Religion 
fidiffetentiaua nel battone a da quell, di Sar. J Q ij™,'”* 
Franccfco oon tengo per conlidetablle petl'a vere Augii 
(prezzi della vita portar il battone, ò lalciardi Bimano» lu 
portarlo. Polli à patte molt'altti etterati; di eulqagefUf 
viltà Se effetti marauigliofi nequili li due San c * 

U (utonolomiglianti , del che trito!, nel cip. Jx.c-uar fup 
■ ).$.■. JE dunque vcritiinile, chechi tanto li c 3. antcS-t- 
conlorniòcon S Gio. Buono tìn'al la forma del Munitimi S. 
l’habito, hinria preio parimente la fu» R ego -DodlnrEic 
la, e l'hauri» data à fuoi Rcligiofi, e poiche'l n ’ ,tl4l “ '‘. bl 
Sef: fico Padre nó diede loro quella di Sant'A. neccftcatd ' 
goti no: ma un'altea ch’egli medelimo compo qiofuit, fcr. . 
ir, pare conforme alla ragione che'ltempo,che ir, ad Eie 
ville con San Gio- Buono , non hauea Regola omas.vtfup, . 

ligion di quel Santo. HoikXl 

noi Author 
cótncncatiu 
rnui in Pro 

C itlaCtaprtgaùtnt di S.Gi». Baiati a H^onymfi 
alala f.egcla dì S. A ftfl. quanti» fi prt- ’nbmt Au- 
teade, eie S. trama fi» pre fi l' baili» tu 5ìbù»°d?- 
quell J. fianoViilrt 

) 10 rdato c. 

Q VefU fondamenti mi fono occotfi, 

ne quali alcuno porrebbe appog 4 B,bliothe 
giatfl per difender quelli patte, do cz verb Hie 
uef comehò detto Jnon ritruono, tonjrm.Scri- 
ch'Autor alcuno habbia pollo la roano, & hau donenfia.s- 
rei deli derato nó eflet io il primo di quelli c he 
ragionatteto nella quiflionc. Ma poiché finto Salomonu ! 
ra non ro’hd potuto foccorcet l’altrui litica, di 
tò quello c’hò coraprefo col (ol mio dilcoifo 
dopol’hauet riuoltato attentamente gli Amo- 
ri,^ i Brcui Apotlolici , che m'hanno potuto, 
guidate. Dico dunque, che tengo percctto, 
che la Cengtcgatione di S. Gio. Buono hebhe 
la Regola di SantAgoflino qualch'anni auanri 
al tempo, nel quale fi ptetende.ch’entrò in ella 
S. Franccfco. Talché conllando cbe’l glorio- 
fq Santo portò quell’babito.è foiza,chc fu (la- 
to dell'Ordine c Regola de' Frati Eremitani di 
Sant'Agottiuo, e conleguentemcnte quello è 
quello cade folto la medefima probabilità. Per 
ptnouadi quella concluiione non mi variò de 
gli Autori, che dicono,chc quel Sciita piaga - 

lo ol • 



cctu la Rcligion di quel I 

§ l. 



Orìgine dfelH Frati Erèmitanf h 

i >05. vno ò due anantl all'fograffo di S. TttSf 
celco . Proniam’horl , che dopo l 'fistiata dell* 
Regola goucrnòS Gio. Buono quella ReligiO|> 
ne moli anni, «cui fior tinuntiò il Generalato,* 
fece alcuni anni vita ptiuata. Quello fi pruoua^ 
la Bolla d'Innoc.e p;cftimoniojdelB.Giordanoj 
Qui ehm tam voi goer-tar ( dice la Bolla )fr«- 
triJ Eremiti /oannii Beni Ordini Sa ir ih jiu- 
gufimi, nonitn ,ejniree‘ptebantur ah en, profi- 
tti’ antt»r hoc modo: ego N. facto profejfionenb, 
gè premuti) ubidienti am Oee,p Beata Morìa, 
<p ubi fritti E tatrrm E ri muori San Sia Ma- 
rte de Cefena , tmfipu Juccejfenbttj ijijoe ai 
metter» fccmdnm kcgntam Beati aivgnfltni, 
(ptenU Mittenti f rottomi finiteci. Inbac ve- 
ro forma profe fiumi, vbi dtcebatiit ijiutt locò 
anthor. tate Giratali! tapinili eorondem Era» 
l>um,i /lini Orditili , pojlmodum diiinmftut „ 
GumejUt difilli Frattr I nanne j Boom , ijni per. 
piarci annoi f iatrlbm predifhs profilerai, 
fratta tpft etnea: tanjram infiitutort Ordinai 
tj firmi remenmbr intender aat cnraifftrnm, qua 
per txerefi tr.ttm nonno futi m fibdttorum ex- 
frenerai, cedere affinarti, E ratte Mattia» a 
tir epabrfdam ait/i f rombai fati afiampui ad 
Epi/i opum C c fin tntrftm acce fft , ijoi Epifita- 
pmdUhm fratrem Matthaam pr - fieni atum fi- 
di ab eifdem E ratte fontine Bonn, ep alvi m 
friircm dilla donni, tp per hoc in (leneratem 
totuu Orditili, /umdicltur, cunfirmant. Eco* 
comcS. Gio Buono lafciò in vita I vffidio ai G* 
nerale.hauédolo termo molt'anni.c per né po • 
ter più con elio rifpetto al troppo numero do* 
- » « g.» pimi «va wu ginn fuddltà . Dopo la qual cola aftcì ma ilB. Càior* 

‘“pta c.ij. pjp^ innocente IV. che dopo hauerlapie- dano,chefi rimò all Eiemudt Minuta, ouefea 

(a goucrnò molt’annìlalna Religione, e che ce «ita ptinata fin'alla morte . 7 anétm veri vi 

non poièdola hotruai goueuicrc p. r offerii ec- libimi oratimi, (p còiempiatumi votare poffnt, 

teffuiamenteaccrelciata, e riiruounfi il Santo 
molto vecchio, rinuhtiòil Generalato , & elef- 
le il V. F- Matteo, Ut all’horacome dice il Bea- 
to Giordan fi ritirò ad vna loiitudine di Manina 
nella quale viflc alcuni anni , & in quell Eterno 
Tene moti. Talché dalla conceflion della Re- 
gola, fin'alla lua motte, neeeflariamentra’hi da 
Uabilir tempo, nel qual il Santo fn Generale 
dell’Or dine raolùnni;e nel qnale t munti-aio il 
Genctal«to,pet l’immenfa quantici de ludditi , 
che gii hanaa.nepalaò alcuni in vita priuara . 

Chi dunque non vede, che per tutto quello vi 
hanno da edere neci flarij almeno vintidueanc 
ni? Onde elTcndo legmta la di Ini morte nel 
Itti ha da venir laconccffion della Regola, 
nell’anno del noo. e quando riftringeili vo- 
lede quelli) termine à manco anni, non haueri 
l'intelletto libero dalla p. Alone, che i’arrilchi i 
me nominargliene molti . Ponlam - dunque , 
che gliene tolga quattro, ò lei f che più di que- 
lli tuia vn'ouuennirarli (òucrchiameme ) con 
quello viene ad edere (lira ritenuta la Regola 
in quella Congregitiooe, almeno l’anno del 



tu oflcruò la Regola di Sam'Agoflino, perche 
non lodiamo i dirtinguer li docrcmpi.chehò 
didimo io;e (limarono perlolleflò rederfla- 
ro della Congregatane di S. Gio. Buono, che 
l'haaer peri eucrtto la Regola di Sant' Agoltino 
Padre vero, chef come hó detto ) fon; cole dif- 
ferenti: Se beo addurrò quello , che dicono gli* 
Autori, &fciaglierò da quelli cièche più con- 
cordaceli le Bolle di Papa Gregorio lonocen- 
tio, & Aleffandro, che debbono elTer il fidato 
Polo di quella oauigatiooe. A trinando dun- 
que alla pruoua, par neced-rio verificar il tem- 
po, nel qualefondò,fioi't, c morì S. Gio. Buo- 
no,ch'è il più Scuro camino per attiuar doueli 
dclidcra, percioche l’iogtcflo di San Francelco 
in quella Congrrgitione , ncccflariamente hi 
da diete l’anno del 1 107. ò del noti 1 i f pecco 
olii due anni dell'Eremo, ne' quali li pretende , 
che portò quell'habito, furono quelli , chcim- 
mediataméte precedettero alla fondanone del- 
l'ordine de’ Minori, che per forza hit da contar 
fi in quello del 1 209. ò del tato. Hieftippofio 
quello, la morte di Sin Gio Buono fi mute, ò 
munemente nell’anno 1212. di quefio parere 

• libra n. I°n° il Voleremmo *, Paolo Morigi b, Il Ve- 
Anttopolo. ’touo di Segni c II Regrnte Carlo di Tapi» 
sLib.i.c 0 d, ecorrc ben col conto di S. Antonino di Fio. 

* ln ?r m lcnza ’ ^ ,tco Antonio Sabellico, Filippo Ber- 
n Supa'rt u gontenie.cGcnebrardo, di cui prettamente tilt 
almi mgi ef. ‘e emo. Confoi me à quello pare ineuitabile , 
fi, verno Mo^he S.-n Gio.Buono riabbia prefola Regola di 
rutena, ci* aant'Agollino , fan dall'anno laoo. vno più ò 
num, i' meno, che v. citane Aerò. 67. au.miah'irgrci 

lodi Sar. Francelco, perche coofla dalia B .Ila 



de licentia Prtom Generala apnd <■ luuaicm 
M aninana mlucam filttarnm elegie, ibtijmelam 
noti jft me Deca /ermeni ,ibiaem >n pale t »tam 
fimmt, <p maini miratala tiara ar . 

$. ut. 

Che nella Cmgrtgaticnt di Sdii Gii, Buon 
ni» vi furi»» affernanyt regolari tu far 
ma eli lommnnttà fi* thè la i*ig‘a Apo- 
fttltca noni» eludila Pegola tUS. Ago/t 



RJ 



[(ponderi alcnno , che non confi* 
da quell. Bolla, che S.Gio.Bnooo co- 
minciò ad efirrc Generale delia lu* 
eongregatione dopo hancr la Rego» 
la di Sant'Agofttno , cchcpuotc cominciar ad 
efl'crlo anantif con che non vicn'i reftar di re- 
gola gl'anni che fi defiderano: accioebe vi cada 
l'ingrcAodi S.Frinceico.Ma replicherò J que- 
fiocheconlta con gran certezza, che per fare 
che S.Gio. Buono ottenne U Regola non heb-l 

be ti- 
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Pur tuttauia non il può qui fuggir l’incontro 
dell* ditticultà : p e ì ina perche quanto à quello , 
dubbiarti Ceguirc il lì. Giordano Autor di $eo. 
anni, che Sant'Antonino, che folatnente 170. e 
Giordano dice, che San G io. Buono le n'àdò a 
Mantella con lindi dalli più liberamente -ili 
cótéplatione, piclupponéJncbc li elette quel- 
1 Eterno per qttalcb’anno , ceke non andò 4 
motte cola coti all'vhimo fofpico , come vuol 
Sant'Antonino : Tandem vere ( dicci! B. Gior- 
dano) zi hbettni oiatfcm (Lntimyìa!‘en‘ ~.a ■ , 
caxtpejju de dettata Iner’i (ìcnrraht aprd fa, 
uitatem M.u>tuanau> i*(u/n f-Uu-iua cUgn\ 
ibi^né dcMUjJiene Dea ferrimi , tbidim inpace 
VI tal» / muiu, er nfniiij miracuhj cintai. Se 
cordo perche'l medefimo Sant'Antonino, il 
quale d:ce, che San Gio. Buono andò in quei- 
1 Eterno 4 morite ; dice alucù che li Cinadini 
di Mantouail riecuettcro con vcnerationc , e pii 10 %■ * 
gl edificarono vn'Otareiio,i>.ChieJ(ii per ti (rci 'j°^’ et0 tr ' 
Fratte die pochi giorni dopo- 1 a tabrica di que ” 

Ila ti tipoaò nel Signore , Di.manicra ohe la ve- 
nuta di San Gio, Buono * Manioua non lù tori 
ne gl ‘fiumi giorni della (oa vjra,che non deflCi 
luogo à f-kricarli vtu Clticfa , oucf Oratorio 
che Cevifottcandatopor lèder io (pirico ò pio. 

Cubito arti nato, non vi Carta. lUto fpatiy P e[ S ;l d 
l'edificio, PtuouaCt parimente , cb.e la Regola 
di Sant' Agoftino entrò nella Cofigt cgat'ciuc di, 

San Gio. Butano per l’anno del 1 1 00. U intorno 
•delio, oue gl'Auttori sfarinano che'l Santo 
fiuti al principio del Pontificato di Papa inno» 
cemioUl-chefù eletto del 1198. e che ritto» 
rò la noftea Religione, nel medefimo tempo, & 
citnpoiubiieauiibuiili quella rillautaiione pti 
tqa di dargli!* Regola. Perche quando innari-, 
xi d'hauct U ricenuta hauette viflùto regolatine 
re.e con Conucori formali , non li potria dire , ; 
ch'in etti riftoròil nottro inftituto: petcioche 
quelli Monattcrij non ci toccauanp. Di manie- 
ra ch’all'hora cnon prima fi puotc dir ccn ve- 
nti ehcS.Gio.Buono reftituì l'ordine de g! Ere 
miteni di Sant’Agollino , quando cominciò ì 
fondar Conuenti Cotto la Regola, &: babbo del 
Santo Dottore, c fu più cor.ofciuto l'inllituty 
uottto Cacrato. Vcggiamo horaquelcbc dico- 
no gl'Autori circa il tempo nel qual quello lue 
celle. S. Antonino di Fiotenxa dice quelle fftf * 
mali patolc.Circa amici Dem. 1100. tempera , 

Zane tèli) iJl.frn Vtr magne SaU‘tauj nciniiie 
'/tanna E etici de A (ante a onunÀrt fclitartam 
ageni v'tem. t/ei nimia abjiwtnua,&- infetta tt a 

__ __ _ rmtiff mirat ehi melili. Quello douetccCucce- 

fpìùtoal Cno Creatore. Cóla qual col» 6 nftti» dcre nell'anno 1 1 98. òil leguenre. perche dice, 
eccoti maggior vtrifitnibeudine il terroincjche che fù circa l’anno del laop. elTcndo Papaln- 



Be limi» di Generale: perche'! tempo , clic len- 
za Regola certa vide la (na Religione, non heb 
he forma di communici , ne fi conobbero in ci- 
(•regolari ottcìoancc , perchc'l Santo fi eitirò 
all'Eremo i far viti d’Anacorei», e come dice 
Sant’Antonino dinolgaodofi la fama delUfua 
virtù. Ci giunfero à lui molti Eremiti., e temen- 
do il Santo che gl’haucano da impedite la con- 
tcmplatione, che vuole l’anima folitatia, e dtfi. 
dcraodo di fuggir la sanità , volle piatii fi da 
quel fito,ecaminando tutta vna notte intiera fi 
titruouò nello ttcttuluogoalla mattina: doue 
a'accorfe, eh 'età volontà di Dlo,ch'iui afpettaf- 
fc, quello che glilaria diluì ordinato. Glifi 
aggiunlcto pofeia degl'altrlcontp gni , e veg- 
gendofigii molti, trattarono d'art pliar la Re- 
Dgione.c far Monattcrij formati, e perciò furo 
no alfrettl di preferitali» alla Seggio Apolloli- 
eaà chiederle babbo. e Regola, Bt all'horaprc. 
fero l'vna,e l’altra del N. P. S. Agollino, e co- 
minciuoooi viuere conuentualmcnte. Quello 
fi m ini fella dal B. Giordano, ebe nel cip. 9. di 
quel primo libro dice: gmthur fratte leda- 
no, 1 Honvhcuiui panie onte cemmtmtnteraM,prt 
me E retatile am zjitam duxit, grpeftea malterie 
eanebiernmtnjbtiieirfnti c/rreSer, cuci capilo 
loptecedenta bau cadetto: Su, jet vtrtfle Saa- 
iitu, umettiti fine Regala Rehgieit v>xerat,pejl 
meaum foie Regala (tamii Aagailuu nnLta'U 
, per ampliai in direttene ferula virtmnm Opta •- 

neferniebal Ouedimollra.chc'l tempo, che S, 
G io. B nono vide Cenai Regola, non lece viu di 
eommuniti,cioè, come fnperiorc in Mooaftc- 
lio formato. Ma più chiaiamcnte il dice la Bol- 
la riferita. con quelle parole . <- um aetem 1 ■dira 
Rehguf ahpeam de appuntane Regala* , nen 
hai ertili gvidam eoe cu accedente 1 od Sirene 
jtpeflehcam ebunucnvtt ab té B.Aegafiuu Re. 
gulam ftbe dare,&Jic ex tane ccepernnttn regala 
ridi II eb firn aatift infinti, & regnlanterft tabe- 
re, Eecoui come fio’all'hauuta della Regola di 
Sani Agoftino, fecero olferuanxe regolari nel 
fenfo,che*’i detto: dunque fio’i quello tempo 
non. poterono haucrG cottale, perche qucit’vf, 
fi-io non foto prefuppone la regolatili 1 ma di* 
lata in molti Conuenti,che S. Gio. Buono non 
pnote haner fondati ananti al pigli*' I* Rego- 
la, e con e da le regolari ofTcrmnxe, Ancot pò- 
In vita S. rrabbooo rifpóderc,cb e S. Gio. Buono fi ritirò 
n?i"ahoye all’Eremo di Mimai aliai ficmoà morte: per- 

lò reninole, che Sant'Antonino di Fileni: dice , che ticcud 

iluelarioneche gl'ordinana , ch’andafie à M - n . 
tema morire, e che aniuatoui a pena rende lo 



t-aee*.-. v. 

.«•òB 



gè con maggior rafil 
gli allignammo di che prete la Regola, fin che 
moti: perckepreCupponerno , che dopo Itauer 
lalciat.nl G enei alato ville alcuni anni ncll'Ere, 
mo da Mantonamhe conlotme i Sant'Antoni- 
no, non porcioee edere le non pochi giorni . 



noccntio I I L Di modoche sncoiaauauti al- 
l'anno del noa era già grande la Santità di 
SanGa‘ouanni,efe ben dice.cb'all'bpt facci vita 
foliiarla , non s’hi de intendete, che non hau?* 
compagni in quella, petebe'i me jcGtno.S. Aa ; 

teniua 
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tonino dice quattro righe più «baffo, chr (abito 
artiulto al deferto di Cefcna.gli fi accoppiaro- 
no altri Romiti; A Mani M defedine ad par- 
• tei Rimandala fi ecjjìl preyi Ceftnam ad mil- 
itari vmm , uh tu quidam Eremi mirala lem 
patmicntiamfecit concurrtntihu ad manendum 
ciotto alili Eremiti J- Altrettanto dicono il B. 
Giordano, e la Bolla di Papa Innocctio; Cumj-, 
fama cinner/attnu enti per ora vicina erette 
J certi , rj/r plurimi cenuerlcrennr ad eum , ecclejia 
in hinon B. Maria f'irgmn conftraxit ibidem . 
Chiama dunque vita folitarla quella che S.Gio. 
Buono ficca .perdi 'era vita d’Eremo,non olti- 
tc ch'auefle compagni che feguitauano le lue 
pedate. Non dice S. Antonino, che S.Gio. Buo 
noprefela Regola di Sant’Agoftino, perche 
non vide la Bolla di Papa Innocentio, che vide 
il B.Giordano, e perciò non dice per qnell'an 
no la prenderti, e cominciarti i fondar lotto di 
quella; Ma Marco Antonio Sabellico mette in 
quello medelimo tempo la riftoratione che’l 
Santo fece del noftto ordine, e lo fa fin dall'Ilo- 
ra Religioio della noflra profeiTione, onde fi la 
fda intendcre.chela prete in quell'anno, ò yn- 
altro addietro: Perid tempii ( dice Sabellico ) 
cioè, filbito dopo laeletrione d’Innocemio III. 
Eremttaaai ordì in/lanraeui elh cnm lemponm 
ijeneidc Jt. uriapeniadiiiieriiumpirdultneffii. Infiali 
fattomi Anlhor foannet Bonn Mania natili 
entfdem vtr profe /fieni t . E par eofa necefiaria 
dir, che San Gio. Buono andò è quell'Eremo di 
Celcna molto auanti ill'elettione di P apa In- 
nocenti III. Se ben non ptele la RegoladiS. 
Agollino,nc fuori di la piantò la nofira Eremi- 
tica vita fin'al tempo del luo Pontifinto: pero- 
che generai traditine, c confentimento degli 
Autori, che vKTe 90 ò 91. anni, e perciò fanno 
di lui mentine Gencbt’atdo per l’anno del 
a In tabula 1 * 7 «- Iacopo Gualtcrio a, del 1 tj9. e Fl- 
Chronogra. lippo Bergomcnfe il mette molto poco infe- 
feculou.au riore di tempo iSan Guglielmo, che moti del 
*°vòla'ter ‘M* & eden do motto del tali, c, è necef- 
Anar! i ’i*°>cl )e nafeeffè l'anno del iijo.ò del 1132. 
Corol. de e togliendo quinci il tempo che dalla motte 
Topia fup. di luo Padre andò per lo mondo, nel qualetem 
-Amen. in- po gii era huomo.e quello , che Ipefein Man- 
fionaflena f °°* dopo l'efletficonuettitoà Dio, & e (Tendo 
C.ji.num.j. vini ancora (ua Madte (perche per fin’alla mor 
te di lei) non vfei per andar'all'Eremo di Ce- 
fena_)è ptobabile,chequidoviandò hauea 40. 
ò,f0.anni, chefariano 18. òro. innanzi all'clct- 
tione di Papa Innocenti, Tutti quelli confu- 
mò nella primiera forma di vita, aggiungendoli 
alla forma della fua virtù molt'huomini fpirl- 
tuali, in compagnia di quali edificò la Chiefa 
di Santa Maria di Budtiolo,cdopoefiendogii 
ecccfliuo il numero di coloro chc'l cercauano , 
fi determinò difeminaril (anto Teme fuori di 
quello Vefcouato, e perciò ricorlealla Saggia 
Apoftolica i domandar babito c regola cetra , 



& il Pontefice Innocenti III. ch'ora Mirratoli- 
l'hora nel Pontificato gli diede quello di Santo 
Agoftino,e dall’horali trattò come PtelatoGe 
netale de’ fuoi Eremitani, 8c elfi cominciarono 
à viuere conuentualmente, & in forma di vita 
Monadica, come dica la Bolla d’innocentio IV. 
Sì che fei ò (ètte anni, chc'l g!orio(o San Fno -■ 
cefco entrallc nella fua compagnia era gii il 
Santo Eremitano di Sant'Agoftino ,con la qual 
cofa concordano gl' Autori, quali efpredamen- 
te dicono,che San Francefco (ù dell'ordine del 
Santo Dottote.e vide fecondo la fua Regola - 
Quelli fon il B.Hrnricod'Alemagni,òd'Vri- 
maria, il cuitcllimonio òdi tanta autoriti per 
edereil p'ù antico di tutti, e poco infetiordi ti- 
po a San Ftancefco: perche come dice il titolo 
di quel trattato, che Iti in San Vittordi Parigi, 
mori l'anno del 1 334.de il B. Padre dice al pria 
cipio di quello, charriuò al Padre Lanfranco 
primo Generale dopo Unione che fu eletto nel 
Capitolo d, aneli., l'anno nel 1256.19. dopo la 
morte di San Frantel o . Donde fi raccoglie • 
che'l B. identico d'Vtim-iia vide più di X4, 
anni; perch’egli è nece (fitto, che nafeede incoi 
no al tifo, edendo attillatoli Padre Lanfran- 
co, che mcit del u<4. econflachcnel 1334. 
ere vino ancora, poiché torni quell'anno il trac, 
tato di or'gtne Rijtgtinu. Se però non v'è cuo- 
re in quello numero per diletto del eupifta, <e 
Henricod’Vrimaria mori manti all'anno del 
I334.e nacque auanti al ufo. che par verifi- 
mile per edere arriuato al P,dte Lanfranco* 
riduco ( per quel che crediamo gii Rehgtofo ) 
nel tempo dell'anione. Quell'Autor dice efpref 
famente,cheSan Francelco fù Frate del rollio 
Ordine: Beami Franei/cm,cum dilhi fratti bui 
haitiani t,cr vt quidam a/feruot,fuit fraltr nejlri 
Ordinino loco Sanili Jacobide Aquauma lux 
ta Pi/ai. Quella medelima opinione feguilano 
Sabellico, e Polidoro Virgilio: FranctJ in ( di- 
cono) humamtatn pii nuj a principio A un Hi 
tAuguJìmi Regni am proftjfn. Nelli medefim* 
maniera ragionano Filippo Betgomenlc, P ao- 
lo Morigia, il Padre Pineda.ilSupplemento del 
Supplernemodi Filippo da Bergamo, lilefcai a 
Villegas.il Madre Yepes, e gl'a'tcl che regi, 
fltammo nella prima Cladc, eccetto il B. Gior- 
dano, eGio. Kattilta Egnatio,che non dicono di 
più in fauor della nojtra oppiatone, fe non che 
fù Religiofo diS.Gio.Buono. Però Vincenzo 
Belaacenfe,San Buonancntura,Sant' Antonino , 
& altri, che citammo nò fi poflono addotte pei 
quella, lenza che pruouino, che'l Serafico Padre 
lù della Regola di Sant'Agoftino ■ perche l’io- 
fegneel'habitocolqual il delcriuono (onodl 
Religiofo Agoftiniano intieramente, le quali S. 
Gio. Buono nonpuotevlarcfin che la Saggia 
Apoftolica gliele diede con la Regola di Ina 
propria mano : perche come conila dalle Bolle 
di Gregorio IX, & d'Aleflànro IV, che por- 
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late babbi amo, e ptuouammo nel cap.iz.f.j. 
laconica, il badooe, le Icarpe, eia correggia 
Tempre furono infegne proprie de gli Eremi- 
tanidi SanfAgodino. 

§. ir. 

guai ipptnitn ite / egaiur/1 tire» di Mi- 
Mdjlcrt ntl qmle metti» gli Axttri ti 
KoMtttàto Ut Stn francefili. , ,, . 






B 



En veggio che fe ben gli allegati Au 
cori concordano, che San Ftaoceico 
fù Religiofo del noftto Ordine fono 
diferepanti però gli vni da gli altri 
nellaConuentualirà.che gli danno. Maque- 
do non hi da infieuolirela parte douecooucn- 
gono tutti; perche fecondo la legge, ladifcor- 
dia de’ tedi moni] (idee procurar di concorda- 
aC.8rcdes, re a, & in calo che non fiapoffibilc.s’hi da 
4.q j. Albi (far nel punto nel qnale non concettano «I det- 
gloITa verb. t o di coloro , che depongono con più verifiml- 
S-ffltlMhe » E perciò tengo percola piana, che 
de tertibn» <l ulnto alConuento nel qua le S. Francefco pre 
te ibi Glo(! le l’habito.a'hi da fegoire il B. Giordano, ilqua- 
rerbo.beni- le dice, che fù quello di Cefena, folto la difei- 
8 n e- plinadiS Giuuan Buono. Parche le ben il B. 

•eiri c fi”c Henrico d'V rimaria dice, che Rette nel Con- 
tea, kitera- l| ento di San Iacopod’Aquauiua vicino à Fifa, 
ttb’ua. c Paolo Morigi , che ville vn poco di tempo io 
altro Conuento della Congregatone di Licc- 
io, e più verifimile che'! Santo benedetto pre- 
fe l'habito nel Conuento di S. Gio. Buono, nel 
eheparimentc concoide la forma de gli Auto- 
lirimanenti. Petcioche quando non hauefii- 
no altro argomento, era aliai grande quel del- 
Ufomiglianza dell'hibito uà li P adri Minori , 
e quello.de gii Eremitani di San Giouanni per 
eredere,chc S. Francefco fù dj quella Congre- 
gatone : perche come hò dettone! $. t. l'babi 
to di S. Gio. Buono.edel glorioloS Ftancefco 
erano Rmili fin nel capuccio, e foto fi difiercn- 
tiauano nel cordone, come dille il MacRro Co- 
riolano, e fi vede, che'l Serafico P adte s'allon- 
tanò tanto poco dall'habito di S.Giouanni, per 
hauerlo poitato prima. Tanto più che dalla 
Città di Cefena ad Alfifi conforme alla mifura 
d'AbraamoOrtelio nóv’è più di (So. miglia, che 
fanno io. leghe Caftigliane, e da Pila ad Affili 
fecondo lo Hello Autore, ve ne fono più di i io. 
che fon più di 40. leghe. & è più verifimile, 
che’l gloriofo Santo andaua, e veniua da Cefe- 
na ad Affili, b da Budtiolovnfol miglio da Ce- 
fena lontano, che da Fifa che reità più fuor di 
mano. Deeli parimente cófidcrar che’l B.Hcn- 
ricod Vtimatia.ch’èl’Auior più antico, e quel- 
lo i he lì deuria legnile fe determinatamele l 'af- 
fé rmafTe, r.ó s'efiibilcc per teRimonio, del Con 
'.tento douc S.Fiàccfco pigliò il noftro htbito, 
perche dice, che come altri dicono, fù il Con- 



uento di S. Iacopo d'AquiuiuaapprefioPifa: 
lardandoli guidar in qtiefloda quello, ch'altri 
dificro . E fotli eflcr puote, che per lo dilcotfo 
di quelli due anni andàdo il Sct.fico Patite per 
gli Eremi della Tof ana , a r ri u afte alcuna voha 
approdo Pifa.efodc Rato alloggiatone! Con- 
uento di S. Iacopo d'Aquauiua ( dou'c da cre- 
dere, che cooofciuta la fui gran limita l'batie- 
tià trattenuto quelli Religiofi tutto il tépo c’ha- 
neflero potuto J e che fi abbagliaficro in quello 
quelli , clic ditterò , ch'haucrì in tifo ricettino 
l'habito notìro. In quefta maniera concorda 
il Padre Francefco Suarcz coi retto di S. Mar- 
co e vn'altrodi S, Grtgoiio d Magno, che cCap.d. 
dice, che gli nimici di S. Gio. Battiftaabbtug «Libro;, 
giaronoil luocorpo dopo che fù morto , con tpdl. 39 - 
forme advn'Hìfioria antica della morte dclS. 

Prccurlore; paiole di cui fi mirauighò Papa 1 1 In referi- 
Adtiano : perche condì dal Vangelo », che'l Ftodelma- 
fepcllirono i inoi difccpoli. Ma puote edere ^ 

( dice il Paireo Suarcz) che ed tempo il di pnum^cj. 
lotte! taire to. e l'abbtuggiadero coloro , che lo , Marci t. 
perfeguicauano : coliche di frefeo morto non* a. toni, in 
fecero. Ancorcheà mio parere S. Gregorio chi» 3 - P d'fput. 
mafie inimici di S. Gio. Bittifia r.on quelli, che ”-j>odore- 
procurarooo la fila mone, ma li Pagani 11, che , us |,b.j.c.<s 
nel tempo di Giuliano A pollata il dtfottcrrato Nicephoruq 
no&rabbtuggiaronolelaeofii, eli 'erano hor lib.10 c.13. 
reuolmcntc fcpohc nella Citii di Scbade. Però R“ffi"'l>b » 
per quella via, e non per altra fi polT-n ccnccr 
tar le parole di S.Grcg. co'l retto del Vangelo. no chr j«i. 

pag.iuihì 63 

§ y. 

Seda ft fi iHi fondamenti del §. primi . 

Ora ci rimane di (odisfar à gli argo- 
menti podi al principio di quedo 
Capitolo. Al tcllimonio del B Gior, -* 4 

dano dicotile fe ben cófiderato l'or- 
dine del tefio pare , che metta S. Francefco nel } 

Conuento di S. Gio. Buono , auanti che quelli 
Congtegatione haueflc la Regola di S. Agod. 
bilàtiatoil difcorlo di elio, quello che di (opra 
allegamo della Bolla d lnnoc. IV. e l’intendi- 
mento del B. Giordan in quel Capitolo , non è 
forza intenderlo cosi: perche quelle parole. - 
/ntcnfuoi fui B. Frane* fette, tjia poftea Ordina 
Iratrum Atmtnun ftmdatorfuit, Sono fuori del 
fuo luogo, polle per anticipatione : figura mol- 
to ordinaria nelle (agrate lettere, òde quado gli 
Euangelidi giùgono à fcrittere vn fatto, che fù 
limile con vn’altro inferiot nel tempo, ò per 
qualunque altro molino diede loro occafio- 
ne per ragionar di quello , fogliono mire 
l’vnocon l'altro, non perdimodrar, che au- 
uenneto inficme: coli oue alcuni Interpreti 
j'acciecano , non attendendo ad altro, che 
ifl'Oidine della contedura j ma per difeuo- 
prireU fomiglianza de’ cali, b per ifpicgar la 
Y l nani- 
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nitration piò inanemente, è perche IVn fatto 
rammctò loro l'altro, e defiderarono di lafciar- 
lo da patte , fcnz'alpetttr il tempo naturale nel 
quale hauetiano potuto porlo percorre più fpe 
dilaniente per I Hilloriache fcriueuano.at ar- 
rimr più preftarnenre allo Scopo, in cui firtaoa 
la mira. Per quella ragione l'anticipo il Beato 
Giordano à metter l'ingrello di San Francelco 
nella noftra Religione fuori del Ino tempo : 
perche ragionando delli molti, & ellcmplari 
difcepoli, che s'andanano aggiungendo ì San 
Giooan Buono al principio della (uà conuer- 
fionc, gli correrò gli occhi i quel Srrafin in 
carne, il più celebre di rutti, e non gli con- 
lenti il fernor dello (pitico leordarli vn San- 
toli grande, nè remctterlo à Tuo luogo: per- 
che narraua liconuctrtone, Se vita di Sun (dio. 
Buono fuccintamente , e perciò l’tuanzò con 
dire .chetri li molti difcepoli di San Giouan- 
/lon ni cnofùii gloriofoS.inFrancefco,ma per con- 
tarlo ira quelli di quel tempo, th'è quello, che 
l'ordine della lettera parche lignifichi; ma in- 
grandir la virtù di SanGio. Buono, che >rà li 
eonuertiri, che’l cercarono ( ancorché aliai do- 
po ) meritò vn coti celebre diicepolo come S. 
Francelco d’Aflili.chcfù illuftre iondator del- 
la fagrata Religion de' Minori. Nel modo me- 
delimo s’hì da intendere ciò che dille il Beato 
Giordano, che la Congregatione di San Gio. 
Buono li dilatò molto crefeendo il numero de' 
Inoi conu;rli,e fi ftefe in differenti pane, e che 
fi chiamauano gli Eremiti diSanGiouan Buo- 
no, ch eta il primo loro inditutorc, c come 
Prior Generale, diche tutto dice innaoiiche 
narrar come chiedendo Regola alla Scggia 
Apoftolica. E non perciò vuol dire, che San 
Giouan Buono fù Generai della fua Congre- 
gacene prima d'onenerla ; perche conila per 
la Bolla di Papa Innoccncio, che di fopra al- 
legai, che gli Eremitani di San Giouan Buono 
non fecero vita commuoe , ntd'hcbbcro Con- 
iarmi formati, econ oiieruanze tegolati, fin 
che la Seggia Apoftolica diede loro la Regola 
di Sant' Agollino . Dice dunque tutto ciò per 
anticipatione, con loppe cimili dhaucr trat- 
tato del oumero de' conuerfi , che fegnirarono 
quel Santo , che fù cagion onde la Religion di 
lui sldilataffcfnordi Cefcna. Ma dopo lari, 
ccuuta della Regola di SanriAgoftino , e non 
atlanti ; perche veramente la domandarono al- 
la Chicfa per edendctfi, c fondar in qurde 
patti, &in quelle, effendogii tanti ch'hor- 
r.iai non capiuano nel defetto diBudriolo, otte 
SanGionan Suono cominciò . E marauiglia 
non è che'l Beato Giordan li ferna di quella 
anticipatione con l'occafion riferita; poiché In 
medehma Bolla d lnnocentlo Quarto coudir 
covi ripreffaincme, che hi Congregatione di 
Sin Gioii in Buono cominciò nella Ina regn. 
latita* 4e vita comnanacdcpo ottenutala Re- 



gola di Sant'Agodino fi ferul della He flà anti- 
cipatione , mettendo auanzi l’.ccrefcimcuro 
della Religion, che la conccffione della Rego- 
la; ma il fece, perche cominciò dalla gtan 
quantici de' Conuerfi , che feguitarono San 
Giouan Buono, e quindi paltò alla dilatano- 
nc di qucll'Oidine in differenti parte , c la po- 
fe fuori del fuo luogo. Cofa la quale , come 
hò dwto , i clafcnn paffo fanno le fagrate let • 
rete, c ch e nctellario d'hauerle Innuizi à gli 
occhi per ifchiuar in effe moire diflkullà, le 
quali non ponendo mente à quella Regolarte- 
ne Sant'Agoftino a per incuitabili . TalchraI.ibrot.de 
in quello argomento non v’hà cola, che pollali doAr. Xpt , 
metter pcoliero. Molto m eno ve n'hà il (tcoO- C Sqv 
do: perchcrifpondcu , che quando SanGio 1 ” || 5* cn 
nati Buono riccuc la Regola del Nuilro Padre 
Sant’Agcftino e cominciòl dilatar la fua Coti- 



gregacione.non era (ondata la Religion del 
glotiofo Padre San Franccfco*nè fi fondò ih : -, 
quelli ncne, ò dieci anni ; perciochc, come 
habbiam' detto San Giouan Buono ptefe la no- • 

(ira Regola al principio del Pontificato d Inno, 
centio Terzo l’anno del caoo. poco prima ti 
poi, & il Serafico Padre fondò la lua Religio- 
ncnoue, ò dicci anni dopò. Manonoffanre t 

quello, furono prima conosciuto in Italia li 



Padri Minori, che gli Etcmitani diSanGiouan 
Buono, e la forma dcll'habito di quelli fipre- 
Icmò prima à gli occhi del populo io quello 
delli Padri Francifcani : impcrocbc come il 
Santo gloriofo fondò il Tuo Ordine dentro al. 
le Cittì, e San Giouan Buono hauca fondato 
il fuo nel le forcflc, donde non cominciarono 
•d vfeir li tuoi Etcmitani fioche gli alltinfe la 
uccelliti di proucdeifi di lollcotamento ne' -■ 

luoghi habitat), hebbe prima notitiiii popu- * 

lo della Lombardia de' Padri Francifcani , che 
vincano dentroalle proprie mura, che di quel- 
li Santi Eremitani , quali ancora non etano 
fecfi da gli Eremi. E perciò fi feruonoi Pon- 
tefici di quella parola , apparir* quando dico- 
no di loro, Dadam apparve Uzbfù ; percio- 
chclòccafionc della lite iti quelli, e li Padri 
Minori, non nacque dal cominciar all'Ilota gli 
Eremitani di Sant'Agoiìmo ; ma dall’appatir 
di repente nelle Città, doue non li conofceua- 
no, e come che conofceflcro tanto li Padri 
Francifcani, 9c vedertelo ne gli Eremiianì, di 
San Gionan Buono quafi il medefimo habito* 
che in erti, Se ingannati dalla fomlglianza da- 
uanloto limoline penlando di darle a' Mino- 
ri; puoterodirli Papi, che l'htbito delli dee-, 
ti Eremitani era fomigliante, e confai me d ' 
quello de’ Padri Francifcani, e non al contra- 
rio: non per diinofitar, ch'era più antica la 
fondationedi San Ftanccfco , che quella di S. 
Gio.Buono;ma pet lignificar che'l conofcimcto 
della Relig.Seraf.preccdenegliocchidcl popò 
loà quella di quegli Etcmitani p la narrata ra- 
gione. 



dell’Ordine di S. Agoftlno.Cap.XXVf. 

tìona. Il terzo a rgomento non hi dffi:ultoia ,L 11 " ' 

■ rifpofla : perche diciamo, che non oliarne, che! 

P.S. Francefco profefjò la Regola del N. P.S. 

Agallino nella Congtcgatione di S. Gio Buo 
no, come il gloriofb P airiarca San Domenico 
tri’ Canonici Regolaci, quando fondò la Sera. 



laperfona no(lra;ma folamenre all’habirn. 
Talché noi tiriamo dalla camr.Sc egli fi la Cor- 
nacchia dalla piuma . Nun.ol'ate che pct quel- 
lo, ch’i me s attiene ditòcon verità , c’hò tac- 
ciuto a polla fatta molto, che dir lo polena in 
lode delia Rcligion noRra per non incorrere in’ 



fica Tua Religione abbandonò la Regola affai quella lolpitione tonde prevalermi pollo dcl- 

preie le parole di San Girolamo, che molto i propo- 



itl 



Sabre a. da to, e come dice il Cardinal Bellarmino 
Monachis_ p er Regola il capir. I o. di S. Matteo, ilche non 
do'abatur. ^ ccc S ‘ Domenico • * I» ragion di quella ditte- 
' renza li diede nclcap.13. f.l. 

f. VI. 

SÌ rifptnde 3 ve altra ciati fiala de! Padri 
Da %x, t prttt/la/i , eie nella de if.ee! che 
re feriti » , pertinacemente ri detto. 
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A quello, che finhora a’è detto ve- 
drà il Lettore quanto alpta te fuor 
dc’ termini fi la cenfura, chc'l Padre 
Daziti al Padre Rqman , quando 
dice : Che per laldar vn'crtore, nè fece molt'aU 
iri, feoz'auertirall’aggrauio,chefeeeal Ino Or 
dine; poiché penl'ando che l'honoraaa aliai con 
far San Frane eleo Religiolodi quello, gli fece 
oh raggio : perche mano a'aggrandifle cò quel. 
’’ lo , che gli manca, nè s’honora con le cote al- 
*’ crai ; tanfo più • che l'Ordine del gloriofo Pa* 
” dre Sant'Agoflino è tanto hoaorato, e pieno di 
”Saeti,e d'hoominiilluRri, che non hi necef- 
V iti di vellirficon le piume alttcagcomc la Cor- 
nacchia d'Elopo . Gli fatiamo obligati di que. 
Ita lode, le non l'hauefic preia per colore d'a- 
dt Fa- a>nu 'tt io parole tanto effaggarate , alle quali 
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lafèiercm di rifpfidete: perche come dice Ter. 
tnlliano, faria gran fordidezz» perderla patien- 
aain minori contraili, haucndola confcruata 
ae* maggiori: Ab fili fitruo Chnjh lai» lefui - 
earuentum, vt patiteti* maior’bui teelaìimtbur 
p raperai* in f ieatUieoec‘da I . Ma diremo con 
ti.l «Tri legni fieutezza , che non Rimiamo, che polfa 
hoomoalcutiolrhemir'vna Retigion ch'iddio 
i-man ripiene honora, nella qnalc nè meno rl- 
eonofeiamo mincamcnro di cafa,che defidcrar 
fi polla; tanti lonoi fanoti, che NoRto Signore 
le hi farro , nè rittaooiuno fcrupolo dell'altrui 
robba,in quello, che tanti Autori confettào per 
noftro proprio. Elafauola della Cornacchia 
;.Ipift.(chcla notiti Rcligion porrebbe non conofcp- 
te, perche in Africa, douc fù inRitu'n, non fi 
generano tali vece! lì ) ancora più giulUmcme 
quadra alla pretenfion di queR'Autorc.in voler 
che San Bonaucntura ci nebbia dato 1 babbo 
eli cintola, che al la prctcnfiooc del Padre Ro- 
mano, che San Francefco fia Rato di quello : 
perclochc pollo da parte, che quello è oppe- 
nione , e quello fi logno , la noRta pretensone 
è alla p cilena di San Francefco, c la Ina non al- 



#* 



. _ _ propor 

filo mi vengono : Dtt ludico ac tifile prefi Epift, , 7 , 
Iter me ni hit *dolcrt,*ih'li e mani ari etere me* 
re landaninm , fed ne rtntm excedam fidine 
multa detrnhere , ne apui deir attere J fingere 
putte, dr (dormeem zAi/fopi coloritili adornare. 

Alche «'aggiunge quel , che nettano ci potrà 
negate, per molto , eh* s'appaflioni, cioè, che 
fi ritruouano Autori graui moti del noflto Or- 
dine che ei confentono quello , che ptctcndia • 
mo. Dicami dunque bora, chi ci blafmeri ih 
feguitarli ) pereh'habbiam’i rifiutarli? Qual 
legge dinina, od h umana ciobliga d rinunci;, f- 
li ? E perauuentura la gioia per cui fi litiga , 
c'habhiam' à lafciarfi condannar litigando co' 

Minori , che come dice il Padre Daza ci ponno 
redimir quello, che noi altri non perniino) 

Qual pericolo, ò incomtenienzi ci hi da far 
tornar addietro) Diranno, chc'l timor d'oficn- 
dcrcvn'Ordinecosi (limato ,à cui non falò fi 
delitto dar noia ; ma laldar di fcruir Riifciando 
il terreno. Ma quello timor non è di quella fot 
tc, che cadono in huomini coRaoti;perche non 
ci pnfltam pcrfuidere.dte cosi (anta c Spiritual 
Religione li laici trafportar da rilpetto tanto 
mondano. Non ci palla per penderò dir, che 
l'Otdine Serafico e fili nionc del noftto, come 
il Padre DazadilTe. chc'fnoRro è del Tuo: tiro, 
àluo parer, mOttale. òC al hoRtogran piace uo. 
lezi» . Facelfe Iddio òhe San Bonaucntura ha, 
uelle potuto edere a! tempo dèlia noRra fonda- 
tione, che molto fi pregiariamo d’hauctlo per 
Padre ; ò pur farebbe pattato per le fue mani la 
noRta vnione, che non teniamo per più Santo 
il Cardinale Riccardo, che la fece, e none! pé- 
fa gii che l’ha bòia fatta, Quef, che diciamo fi, 
ch'andando il gloriofo S, Francefco per lo mcn 
do aitanti, che penlaflèin fondar la Tua fagtata 
Religione ritruouòla noflraticll'Eremo,che 
l'habito,che prefeall’hora non fù d'F.remita 
fecolare; madcll'Obadienza diS. AgoRino.nci 
Cui giardin lauorò quelli due anni , addcRran- 
dofi per dar alla Chicli di Dio, vna così illu- 
Ore e fplcndida pianti, come hi difenopeno 
Riempo 1 penfiero nel quale cl fermò San Bo- 
nauentura a quando difle che quelle tre Chie J ln Itgéd.» 
fe, che’I Serafico P idre riparò in babbo d’Ere- ^ 
mirano, furono come vn miRer io, ch’addita. e,t ' in c ' 
uali tre Ordini, c'hauea da inRituir dipoi. 

Quello ncccflariaraente hi da cagionar con- 
formiti tri quelle fante Religioni , afficurate- 
fi. c'hanno vncommun Padtee fratello, che 
tratta con Diole caule dell'vna c dell'altra, 
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fiche ingvnuiméte ce toconf. iTa il Padre H.-n- 
a T« eómf- rico Sedulio ■ Minorila, iiqaale nella H Ito 
'imVpran* "" *" Q1 Ser.fica toccando il punto della nollra 
Sfacs£">W« ,io,,e ' «gi' 0 *’?' <»n gran modelliat 
ibi Doitcv H*t Jìatnm ni m ntmnu Vini A^ufìtnt , 
ti non tHuinihtotc, tj-grdtm igimiu, 

bai aitquc ■ .&ch*rtut‘> vttcult drihuictoft t ierAit-<r:P aro 
le che ci hino rotolato affai. £ cenamele haue- 
rianda cfler grate, à tatti coloto che vedono 
gli habiti d’amendnc gli Ordini; perche chi 
penfa di menomare alla perfettiooe dcll’vno, 
clic San Francetcohabbiavifluto nell'alito, fà 
molto granJ'ingiuria alla Ina virtù, odia qua- 
le mai s'annidò innidia de' beni ( pititnali . £c 



conforme alla tua oppenionc , che tutti apr- 
irono in quello cuore t inpiagato, Fin à qui - 1 è 
flato f lit d allogarci nella ven ficalion 0 * qnc- 
rt a cauta, nella quale fi proccitiamo, c'habbiartl 
detto quel che tentiamo, e che deli delia modi 
veder nuoue ragionif fé ve ne fono jpet lòppe- 
nion cóiraiia, che la in qualche tcpcci tini mo 
(Iute tali, diòici udano la noma pfob-bihta a 
deparremo cò ogni pianezza j-p'uahcne nell* 
quale pcrfcueriaino bn’hora. lmpeiochc con ef 
fa habbiam irucfl'garo, e conteitro con, perli- 
ne di buon tcnt.menro per quale ftrada potreb- 
be la noflra oppenionc ridondare in sggr.uio 
dell'Ordine Ser.iico, e non l'babbiant potuto 
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Invero non fi può negar, che non Uria colia fcuoptirc JE quando ancor da mollo funge 

ntl’i al OliVr tnm lairri , fra rtvliii' e 11 * .lifniii fi a a-n m ivraar./f ,.ra m va a , la # I Caverà Dav,-d«t«A ttnn 



grata al giotiofo Patriarca colui, che difpui, ile 
quefla qucftion'éppa(fivinataméce;petchc San- 
to, che metitò nel itivi corpo l'imprcnca delle 
piaghe cbe’l Figlio di Diu t lecite nel fno per ti- 
■catto di tutti , non li tetri per contento di ve- 
der chiuder la potta alla nollra diuottotie , che 
fenza dubbio gli habbiamo,in porcile chia- 
mar nollro. Ma poniarn calo, che in ciò sin- 
ganniamo, che rilicuelc la nollra pierà ridon- 
da in maggior gloria del Santo t Mi potran di- 
re, che molto importa il lodar Iddio con veri. 



comprendete mo , ò che'! Sante Benedetto non 
mai Iti nofiro, 6 che ! darlo. per p; obi fi lepi er- 
gòdica alla tigrata irta Religione , cangiai crn' 
perfino, Se ingenuamente lo confeileremo, 

F etehe come dice S. Gregorio N.ziairzcno » » Orat i»! 
le perlonc della condition notila han da pio n’fgnum o- 
feliaf gran iàncerità, c ftar molto Iqnt.nc dal 
cercar colori per farveriiittule quello Che non {cerar quod 
appruouano. Nella cui ligniiicatiooe pteten fup ipluai, 
de che nella fabrica del Tempio nons'vdì col nec lccuris 

podi marnilo: perche le pietre viue che Iddio ’fcrndiflct, 
r r - r - nec viuaut 



i-Cnrin-ij. ij , e che S. Paolo afferma, che fc'l Signor non ronfierò al tuo Aitate hanno da diete limplici Jujieàafcì» 
vet-'f- folle tefuicitato.farianotcllimoni) falla córro la e (cnz'oioanieuto d’anificioto lauoto . M di- clUtquofu- 
fua grandezza quelli , che predicaliero la fua inamente, che la diuoiionc c'babbiam’à quel blimtusali- 
Cab rt vr ^ e f urrttt ' one > perche pome dice , Giob .non Scrafin'in cameni» fb'maccn la quale rilpct. quid lignii- 
ap-tJ- hi bì fogno’ iddio delie oolite menzogne per tramo quel Sant’habito, c Rcivgion, che fondo °*' 



Ulna gloria, e lode; ma quello procederebbe nò dipende dall htuer portato prima il neftio; fi mpl' 
in calo, che noi fingano idtDO per folo affet. ma dall'effcr cigli (lato tanto fenziefleerpio, & arteque _ 
to, e lenza colore di probabilità; ma h»uei\do il fuojinftiiuto tanto esemplate, che (alia rad fuct ripeta 
per quel, che diciamo fondamenti tanto, prò. to intenfato citi non li lafciafle iooolarll cuoi 'de debere 

per gU pcqhi ; de à ned locchercbbc la pupill » 



e Ezrranag. habilia-che pericolo v'hà d'offendere iddio, 

grane ntm ìv rendendogli grafie per quello ? £ nouità.chc di quelli, chi fot peti alfe hauer turi btainato di ‘ 
dereltqii Se laCbicfa halcnnizgi tniilerij, che fon .in oppc toccar in elio vn pelo delia velie Mafc quello, 
venerar SS. nipne ì c lalcian di damarne celcbrandpli li od'altto Aututre per elfo fi darà per obltgaroji 
^^ r j^ c c "';bsdcli frutti e, guadagni} Chi dà gcati'rt»Dù>- trppii»! iieFio-lttle (in qui ietuafp, lin'hora fi 
to de picca - R5* inifeticordia, cheprobabilmemectodc, tc iiam'paf vititiipetchtl'animonoftioaóè <U 
to origlili, ctv'qgli operò con vn Santo, ancorché s'inganni perfidiar cot.ttoiiofamciuc , che noaignoria- 
declarat. tiql fauo , non s'ineannaneU'honqtatlo : Ut mo quello dt Seneca : Al>t icnttiUf t libre j. da 

' A dGalat. Citerà ( dice l’Apoftolo a ) «rapa »iit-- mtleftm f+cilutfr iti feti ctntvmnt ai/fwrnr, faaaai lra.cap.l. 
Vide ctiam St‘cnie>t.j, Panini h/io, carpa- al'tvcert, - fct Ja abbia niP (pelletica di. quello, 
ccxqt, (Tilt rtmlJ porti. Per lo inrt^qzi uctTun mi trauaglr. che Salunioti dice , che quando. le. colatele APronesb.s» 
fcminac . de m perfidiar iopra il miohabito di Eremitano, bello(lndipsi'ftibtarcianojionv’hà dcfttczza, *• 



Vcib-lignif. che quelle piaghe, tiipondono »d ogni cola . 
“ *• chi porta diuotionein chiamarmi tae ,,opcti. 
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IL GLORIOSO MARTIRIO DELLI SETTE MONACI 
| D«U‘Afa6a, Liberata, Boaifatio, Scruo, Rultico, Rogato, 
Settimo, e Maliiroo, 

Btftrdme de gD Eremi lem del N. E.S. Apjl (informe tilt r t Ut iene dì S.Pi/ter 
rùctnft nt' litri De perìecutionc V vandalica . 



4 XIX. 




| ROMISI nel ctpli.it. di 
Icnuete il minino di quei 
fette Africani Micabci, glo- 
riola primitii de M miri del- 
la Reiigion noAra : almeno 
di quelli» che in pegno di fi 
cmexzaci lifdarono i loro no 
mi, accioche poterti mo con maggior conolci- 
mento inuocu erti, che gli alni » e con non mi- 
nor confi lenza . Jmperoche fc rinolgiam'gli 
occhi à Frati del nolkro habito.chc furono mar 
cirizati nella pcrfccueione-d’Hunorico, neri- 
iruoueretnoinnumerabili , de' quali non Irlo 
non lappiamo i nomi ; ma incuta non ri tu 
-porto quello di Monaci in ferirlo , accioche 
lecca d>fii:ultà fi potertelo contai per noftri > 
Jnvnafol volta mattirizò quello Rd a qusc 
— . . _ tromilla noucccnto fcliama lei nriniilti dei la 
da & Vfuar CW«Éi t I*- oumert» , fe ben fù gran- 
dus&rMar- de > non fù pn6 maggior che la gloria del 
tyrol.Rotn. lor martirio , tea quali nicelfariamcnte molti 
die Ottola. | arono tratf noftri: perche S. V inoc Vrlecufe 
’ì'.. , a dice, chetimi erano ò Veieoui , ò laceri* 

perfecucio* 11 » & Diaconi , haliti membri della Chicfa ; c 
ncVvanda- non fù portisele, che là gran quantità potertelo 



lica. 
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tarla follmente i P reti: tanto pia fernendo mol 
ti dc’uoftrl Religiofialle-Chiele , nelle quali 
tran Diaconi, ò Sacerdoti Parodi i ali . Ma quel- 
lo che Vittor Vticeoie lalcfò alla cottelii dd- 
lo interprete, gli altri Amari non gliel lafciaru. 
- d‘-* no, ptiche rlnrefla niente fcrirt'arn . che gran 
1 . patte di qnelli Santi ennFtati della Reiigion 

, ’ Africana ( che come la tnalt'alrrc parti habbix- 
:.---V'roo veduto ) fiì quella che landò il no Ileo Paq 
dteSant’Agortino. QacAI fon quelle ditela. 
Wdell'H.Aorii VittorTumaenCe c, e Samo 




¥?4tóajtóÌ ftto u,fc ' v CMKOIU, il +*J. 

Anc fegueate quarti fette Mortiti gloriola , dellacul 

coll mia, emiraeolofa forte di motte penta 
* ‘‘Vnù* ferina re piò matiuiglie , che parole, 
aerine he la noftra Religione pofa' hauere 
dauiprt i gli occhi quchi-priraitia Africana, & 
i Inai égli fcuoptinn IneAìil pruno inafit amen 
to del langue col q-Jaleeoltinò Iddio quello 
giardin , che ne'fecoll venrutì hauea da pro- 
durne (frutti, che veggiimo . Hiucndo da nar- 
rata dunque {trionfi di sì gran Mutiti, fati bi- 
(fcgrto chieder lalua gratili Dio, Se ad erti le 
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loro interceflioni : pereiocheall’liora mi ripro- 
metterò d'acerur.ic fimo contenti d'Intel porle 
accioche , chi rerte i loro cuori ita li crudi 
tormenti, regga la mia penna in ilttuerlii lt 
quale non loiamcnre con ditioiioni di fedele -, 
ma con atfecnon di fratello hò conlagrato alle 
palme montali della lor vlnucia . 

' ■ h ■ -, J I. -Y . - 

tLibroi.dc 

D ice S. Vittor Vttcenfc i nobile H. petfec.Vvi. 

Umico delle cole, che dopò Iunior ^Libro t de 
te di SintAgoAino lucceritro in pei fec . Vvi 
Africa li 00 - anni fegnend », eie dalica , i„ 
rtimonio di villa delle molte che’! letMnodel vcibis fina 
Re H nuoci co o, il quale fignoregglb io quel libili, 
paefe follmente Ieri ‘anni e diece mefi, indou - * Dmi 7J* ^ 
nando.che gli mamma poco tempo oec le mol 
tectudclta, che d'elTeqoir peofaoa Peveti fede Rai i,„ -j- u 
li, che con la Chiefa Romana, dipo e Madre rnuÉiia.arq, 
di tutta , conferimmo la coniaAantlalitd del «doma ira 
Vetboeterno.elede Catholica della Sari Ufi diderùtjfed 
nuTiinitì , che come Htrene'd Arrìanoten 
tana di caucetiudil mondo, determinò in qoelrogatiua aa 
l'anno di rinforzar la perfcemfotfcvdtoft'enarittquitatis at 
li piò chemai, Aintaualo à qarlho ,n Vefco- r i uc P'zlcn 
uoAtrianocfiefichitrmuaChuIlj.huomoihe 1 ' 1 Uaton - 
aera impollcli-to del cuor del Hè, e lo renear’^'Jj* !,n ® 
perfual'o,:he non potea coolernaf il fab Regna Con fon ir 
■tolti giorni, fe non Irrigane le campagne del Allunai f« 
l’Afiica col l'angue de gl'innnceml,» (afflando- mone }. có- 
li guidai I luoorico dalla partìon di quefto ciu- lrJ Airiant» 
del Con ligliero fti pochi meli muti copte An» Vide'owiu 
lineo, & Hetode, mangiato da vermi. In ■ a ve- Vatqip.di 
io di enfi naoua Coltura non fi prueróno afpct fp •i 17-c.j.a. 
tuicutti migliati. Cominciò donqned petlrguf num i* 
tali Carolici Africani, quali comevera filerei pL'Chioa. 
fion d'Ahraamo.f'eian molripticatà ctimc l'nrr ir ° 6 oJ U,n ' 
nadclmarc, e le ftcllc del Cielo. Sia prima' r VidcGre 
tencation cucii ptuouò fù cómandat loro chegor. lib.t ra 
diououofi batczzartcco, ò perche come harc d'ilionc». 
tico Arriano inttntaoa d’efhnguer li fede del 
la Sartirtì ma Trinila, che la Ciucia proitrtarcl 
battefimo a: perciochc fece lo lltlfo an Spi i Hpill.i id. ' 
gna il Ri Lcouigildo Arriano, coroelcrhre San a Ica Pian.' 
iTlidoro c, c conila che gli Acrianl qualtht c *icui lìal-- 
tempo battezzarono con forma falfa d, inttf 
fcladellaSàtirtimaTrinitdiòperchc comelcn iUrcrnVo^ 
ueb. Agoitino gli Arriaui ptcletoqnaLhcco rcolcui ra 
la dalli LRiuatiEi, c quelli pretendendo, che'l principia. * 

baite. 
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bittcfimo.ch'ammtni Arano gli h eretici è inai 
lido, e che tatti li Carolici erano inuilidameotc 
battezzaci, volcuano che li ribattezza fleto i, 

» II. 

| Onturbò parimente l’Africa tutta con 
crudeli Editti, mandando in eliliOi 
mioiflti delle Chicle, e comandando 
condurre i Vefcooi, i Sacerdoti, & i 
Diaconi nelle parti piò remote , doue al princi- 
pio ordinò chefofledato loro à traviar orzo cru 
do come alle bcttte,e rollo à medclimi coglien- 
dolo, gli lafciò con le Iole herbe dehipo.Quin 
dii poco fece chiuder le porte de* Tempi) , Se 
In vn fol giorno alla diferctione de Barbari co- 
rnilo tutti li Monallerij delia nnftra Religione, 
non lolamentcde frati, me di Monache ancora, 
che come dice S.PofidioG, hauealafciatoll N. 
' P.S.Agoftino, ripieni di fetui.e fecue di Dio,po 
co dopo che li V vandali t'impadronirono della 
terra. Non v'erano orecchie, che icftliferoi pij. 
ti delle (agrace V ergini, ne cuOthchc non li ma- 
ranigl ialTero di vederle patir con (anta coftanza 
Se integiiti-.corrcuan parimente ritti di lagrime 
da gl'ocehi di rutti, Imperochc era volumi di 
JDio,che quello fotte il loro follentaméte.e che 
haueffero in unta rribulatione le loro lagrime 1 
miiuro.òfoli /mifiuatimeme . Morirono molti 
huomiui di grolle faculià, conlegnandole per 
conferuar la fede nelle mani del tiranno, & die- 
tro à quelle il.capoalla fpada dei manigoldo . 

Donne di gran qn aliti fi videro fpogliatc, e có- 
tra il decoro, e naturai decenza cipolle àgli oc- 
chi di tutti, fcoriaticate da flagelli, e fatte rial di 
/angue in fin che rendedo i'animei Dio, in qne 
Ili, Se in altri tormenti refìauano con le palme 
delmatiicioin mano.E quello che rendè mag- 
gior marauigliali bambini, chene mani ne lin- 
gue haueuaoo per diteoderfi , li ridcuan de gli 
Editti del Ri, Se erano martiri iati contrai! pri- 
ullegiodell'eii.per la confetti me della Triniti 
Samittìma.e Diu nicà di Giusti Chrillo. 

5. III. 

j I portò in quello Hunotico meno attuta. 
k mente,ehcGenlericofuo padre, che tipo 1 
hebbe limole di venir alle prefe có la fao 
ciullezza,veggcntJoche però fi guadagna 
' ua nel (operarla , c molto fi per dea latrandola 

vinoriofa. Onde locófrlsò nel martirio di que’ 
... valorofi Spagnooli, che fi (cordò Vittor'Vtìcro 

», le, e narrò S Prolpero Aquitanico.de'quali m'i 

patuto ben far mentione per gioita della no Ara 
_ . Spagna.Tanto più che llario Dritto li fi nati. 

ea.De'm'fir '* di S..la,n mea ■ che ragion non faria defrodar 
StgisbJtò , rtniagloiia .druwfdiee) 4jo. Santi t Mar- 
Conf tyrti ex Hiifiamain -Afri eam iraafrttàt patria 

A t ùt de hi, ?alma'it’tei/èj,n<jiul>iu ArtaiOui, efrfacei) . 
dot ^»" r ' cr,n q u riliebiamii'àfiArcadio, Probo, 

tjroloa Ro P-ficaiio,#» Etitithiano, grandi intrinfccbi del 
man. die a. ancorché Catolici: perche dilcuopeito ha. 
NouctubrU ucoa in etti iapienzap fedeltà, ambiduc qualità. 






lì gloriofo Martirio 

che rare volte s'vnifcono ne mlniflri : pertoche 
fi leruia di quelli ntHinegoli), che non toccaci, 
no alla Religion.Li códullecon feco dalla Spa- 
gna nell 'Africa, e bramando di farli torti mento 
luoi.propofc loro quanto defideratte , che pto- 
feiTaflero la fetta Ariana, nella quil'egli vinca. 

Si fecero eglino (ordii quellap tattica, £c all'Ilo 
ra lo comandò loro fono graui pene; ma come 
fé fodero fiate dipinte le difpregiauauoi valo- 
rofi foldatl dlChrittOgodrtcdofi per lui ad ogni 
(otte di tormenti; Adiratoli il Re della lorore- 
fi (lenza, e del vederli,/ foo parere, dilptegiato , 
con m coraggio più ch’infernalecómandòche , , 
fodero confilc.ti i lor beni, c publicati per tra. 
ditori.Non badando qnrfto li bandì, Si indili 
fiè tormentare, cercando induf Indamente altro 
ci mezi per quello, e vinatamente tolte loro la 
vita Hauédo Pafcafio, Se Eutichiano vn picciol 
fratello, che fi chismaua Pari letto, cbe'l Rè ama 
ua molto per lafuagrsn bellezza, e maggior io 
gcgno.enon potendoli da lui cariarne altro, nè 
per Infinghc.nè per minacele, eh 'abbandonali, 
fe la fè de luoì fratelli, ordinò,che fotte battona 
io econdannollo ad vna infame fchiauitudioe, 
lenendo per miglior inconuenicme toglierli la 
liberta, che la vita: aeeiochc non fi glotiafièro i 
Cltoliciche infinoà fanciulli triOnfauan dell* 
foa crudeltà'; ma non badarla a queftoHnnori- ^ 

co, come habbiaro’vcduto,e prettamente ritot- 
neremoà vedete. 

S- iv. v. 

Vrante l'ardore di quella perfeca- 
tione pigliarono i Miniftri del Rè 
Tene Monaci del noftto Ordine del 
Monaftrtio della Città Capiente il . ,v.t 
eni VefcouoeraS Vindimfale cflemplariffimo .a— 

Prelato e martire dcllapetlccutione medefi-tta, 
come 'crine S. Gregorio. T tiro nenie Nomatimi 
fi qhefti: Ubento,ch'cra Abbate del monelle- 
rie, Bonifacio Diacono, Scruo, c Ruttico Sudia- 
eoni, R ogato, Settimo, e Ma (lìmo, Monaci fero- Tib.a.dehii 
plici Lacaglcrae della prigionia s'intende, che ^ , U ™',J 
furonoi Vefcoui Arriani^henonfolofpioneg j,it Boli , 
giaoano,& acculauanoi Catolici.ma j’armaua Vfuarditt , 
noinfieraeeo'loro Preti.eeon grand'infamia fi Ado le Ma» 
faceuano eflccutori.t carnefici de lo Idfgno rea 'y r °l R°"> 
le - particolarmeme contro li Vefcoui , P reti, e ^' e 
Monaci,Miniftri della Chiefa Romana contro Vcicettf.ii.j. 
la quale l'odio età maggiore. Impctoche d'vno de perficat, 
di quelli Velcoui Artiani chiamato Antonio . V vandalici 
quale fi lofpctu.che fò l'accufator de'nollti fra If* 4 
ti.fi legge cbe'l Rè Hunonco il fece carcericro 
di Sant'Eugenio Vefcouo di Cartaginese faceti ‘ 
doilS.Vcfcouoalpriflimi penitenza per paci- 
ficar Dio in coli general’jlflictione, véne per lo 
cilicio, alh'néza, e rojeamento di letto ad infer- 
marli di patalifia.cpatcdo buona oc catione ad 
Antonio per vcciderlo lenza che fi fapefle, fece 
fate vna certa beuanda tl’vn certo aceto forte .1 
quale dicono eh acctclce , Se auoiua il rigor di 

quel. 
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Delli fette Mortaci <Mftfca« 



«fatila iufirin'ié.fc coftn'gcdo il S. V cleono i 
bcrla.ericuftndoloegN.coraeil figlio di Dio, il- 
quale clic doli già ripieno d'amarezze rifiutò l'a 
■ceto inCtoce, gli fece cflringer la gola.floprire 
la bocca per forza, e girandogliele io maniera , 
che fùncccfiiraroliraccanarlo, rimare libero e 
Cichaiiaa. ^ ,nJ della paralifia.cofi rende ingàneooli iddio 
i, le Ipcranzc di chi tacendolo ne' iuoì fctui.gli 

tocca de gli occhi le papille. 

J. Va 

Origliaci i noli i l latte R cligiofi, furono códot- 

* ti in Cattagiiieie polli alla prcicnu del Ri, 

ilqualc lì ricruouò à tutto il martirio, comincia- 
4onoi tuoi a, in ili li ì (ipeededi della Rcllgioo, 
che ptofeflauauo,otf crédo loro honori;ricchei 
ze d i lctti,c dclitic.e q Ilo, che (ogUono llimate 
gli huomini mondane più ch'ogn'altra cola, IV 
mtcitia,& inttinlichciza deIRè.ió che nulla ad 
elfi mancato Cada, le lanciando la Catolics tede 
, . _ £ toltelo battezzati di nuouo.Mi gl'Euangelici 

* - - Macabei, chein cópatatjone della Fé drOicsù 
Chtillo ogni cola ftjmauano per mondiglie, di- 
fpregiarono Tofana, come le ulc fofle Rata, e ri 
>t fp-mdeodocon gran liberti alsironle grida, c 
diiTeeoad alta «oce,vn Dio.vna Fede, vn Buie 
limo,cJiiclauiio,n6s'hà di lauar la feco la voi 
M u poiché rimale mondo alla prima. Non ci è 
che (parare .che dobbiamo indurli à reiterar ila. 
B arretrino, che virile folli vnico il Vangelo. Fate 
pac ribebe v’aggrada de nofiri corpi, che minor 
tnal'è il perder quelli che Tallirne. Riuiaoganli 
’ per voi le ricchezze.clie ri offerite con le quali 
” molto preltameme darete neìTinfemq, c feonfi 
” datettl pue di cancellar dalle noftre fronti Ti'nfe 
’’ gne titolar di Chriftiiui.cheU lantiflima Trini 
ti ferrile in quelle mediare il caianere, che nel- 
l'anime noftre iroprelfc il fagramento del bat- 
lebmo. Irritato con tal rifpolla il Ré li fece ira» 
prigionare.e caricarlo I loro corpi di pefanti ca- 
icae.li calarono In certe profonde carceri tene, 
btole.nelle quali ftauano fenza fperanza di có- 
folatione bumana. Ma il popolo di Cartagine, 
che fempreconfernò la fede Catolica, fubornò 
con gran doni le guardie della prigione. Se ot- 
tennero di vifitat i S. Mattiti di giorno e di noe- 
le. Brano frequènte quelle fagrctc.comefe fof- 
fcro fiate Chiefe.ii i gloriofi prigionieri predi 
«auan la parola di Dio,& rincora uaao i loto có 
folclori, dimofitamlo Tinterior cóferto coi qua 
lelddioriflauraua le loro anime, e ptrfuadédo 
•1 medefimo populo,cbe btamalTc di patir aU 
(recanto per lo nome di Gietù Chrifto, & effe- 
tire ( come-erti laccati ) con grand'eguaglianza 
il collo alla feimitarra del Tiranno, 
li- VL 

n Eriienneroqucfle cofealTorccchie del Ré, 

* Ar auamp-ndo vlcito fuor di fe Aedo , d'vna 
rabbia e d'vn furor ardente, comandò che forte 
r ’ddoppiata loro la prigionia,e non patédogli, 
elicila folle bafttnoie vedetta per ammollir la- 
urino irritato, cercò, c fé cercar per erigerli nao 
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ui, Ac Inauditi tormenti. Comandò che t'appre. 
ri-ile vna naue.c fi riempieiledi fallclli di le- 
gna fecche, e che ligatl in quella! S, Matriri,]'ac 
««ridertelo le legna acci orbe mori Ile ro io po- 
ter di cótrarij eleméti.abbiucciari nell’acqu»,yc 
annegaci nel luoco.Mt quanto rimaocrtc Icher- 
uito dalla Aia fperanzt,in poch'hore i I dichiarò 
il fuccello: perche nè il fuoco ardi di toccarli , 
né l’acqua del mar ad afconderli.enon oriamo 
ilcuor del Rè iniratnbil come dianzi. Cauaro. 
Doadunque dal carcere quegli imuicniiagnd 
li, e licòduflcro carichi di fermai Naugl lagri, 
fido. Andaua tutto il popolo io lor compia 
gniacon gliocchi pieni di lagrime , adi rando 
quelle catene, che ncITcriimaiion de’ fedeli più 
torio Icmbriuano collane d'oro. Caminauanoi 
S.Mariiri.cnn già confiderà & allegrezza, qua 
fi and, diro i nozzCicirando per le Iliade co ac 
cordate voci, Gloria à Oro nell’altezza , e pace,, 
nella lerraàglt'buomiuidlbuona voluti. Quc- „ 
riè I giorno, che fempre dclidcra.no della rn»g „ 
gior felta e deliria.ctio qucllc.chesi farcii nó ,, 
dotqucITc'l tipo accetto à Dio , & il giorno fa ,, 
Intcuole per noi, quando mediante la Ina gt. ti» „ 
fpogliati della vita nel fupphcio conlciuetcrriv ., 
la Fede , checi veftadi leggiadria ne gli occhi „ 
Aio! , Inanimito il populo con quello edempio ,, 
pàriiurnrc inai raua la voce e dicca- Non vi ipa. 
ueniinpò p apuli di Dio, te minaccic di lite (ri- , 
huLiioni, determiniamo lutti di morir p Còri, , 
rio, poiché mori egli per riic»uar noli e ci coin . )t 
prò à prezzo del luo (angue. 

f. VII 

\ì No deferte Martiri Mtflimo nel nomee nel 
’ Toperepna però minimo d’etài perch’era in 
qllad.la pneritia.morca ad vna falla pietà gli ad 
coridkofijagrimofa tragedia, che bramalo ripa 
ratio dallacópagnia defuol fratelli, gli dieta .ò 

I rrand’atfcitoiDuue ne vai fanciullo a morire i 
alciacoltorn, che fon pazzi, mira al (no feipo , 
accetta il noilro configlio, la quello, chc’l Réti 
cómanda,titruouetai remedio dcllavita,egran- 
d'entrata nella fui cala, Có tutto ciò M filmo in 
iti di fanciullo, rifpondea con maturili di vec- 
cbiotChi farà poilcntc per ripararmi dal mio” 
S.Padrc,& Abbate Liberaro,c da miei fratelli 
che m’han nodtito nel Monaftcrioècon erti fon’* 
villo nel timor di Dio, con clG bramo di riceucr •• 
la moite.econ elfi fpero di goder la gloriamon» 
vi perfuadete gii diiauct à ingannar la mia fan» 
ciullczza, il Signor ci vnì tutti fette nella Rcli pi 
gione.e non ci ha da diuidere nel martirio. Ri. »• 
melario! il numero di quc'fciteaauenturaii Ma- •> 
chabci, che come niun diloromaocònrlla co- si 
rialzane meno petmettetà Iddio, chcmàchial» 
cundinoi. Sòchr, j'io neghetò lui, egli neghe ,i 
rame: hauédoeglidetto.Chi negherà meda. 
rumi à gli huomini , io negherò luidauamial» 
mio cele de Padre, e colui, che cófciferà me nel, i 
mondo, conlcffctò io lui nel Ciclo, A zi granfe 
ritolo c'ancnizrò Huocricu appartaudolì dallo 
1 '• ‘ effem- 
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3^4 il gloriofo 

«ir«mpio di fnoPtdre, e penfando trionfar con 
piò facili j dcll’lnnocéza, che delle canute chio- 
me de'vecchi: perche la fapienza di Dio, che fi 
eloquenti le lingue di quelli, ch'ancor pariamo 
launo.gouemòin maniera quella di Malfimo , 
che falciò il (iranno piùconfufo,che no'l lafcia 
tono! filo! fratelli, ertendo egli il minor di tutti 
laro . Maeglicom’afpidofordo^hcchiu^egli 
orecchi alla mulica dcH'incintatorr, comandò, 
ehc lì piflaHe innanzi co l’cITrcutionc della fen 
tenxa.Ondei minilfri del Rè imbarcarono 1 fet 
re Monaci £ villa di tutto il pupillo Cattaglie- 
le, ch'era vfeito allo fpcttacolo. Rimanga alla ró 
fiderationedcl lettore il dolor de’fedcli.quan- 
do,videro entrar nella N atte qne’fette amari pe- 
gni, da quali non Ir aurati mai lettati gli occhi da 
dolio dalla porta delia prigione, fin'alla fpiag. 
gia del mire. Con che cordoglio lì douran lire 
tiar da loro, vcggeodoli andar alla morte lenza 
poter accompagnarli, e con che amarezza, Seat - 
tendone aipcttauanoi! fuccello. 

i. via 



Martirio 



E Ntrarono dunque nella Naue li valorofifol 



'dati, e la prima palma della lor rittoria III in 
chiodar loro nella cima di certi legni, inchioda- 
ronloto pariroctei piedi per tenerli ró più (icn 
rezza: perchercmeronorchelegandoncliil filo 
gohanria abbrufeiato le funi. Attacatonuelo di 
lubito,8c ancorché molto predamele vi s’appré 
delle, non però puotè offender i S. Martiri: per - 
che vifibilmcnte a ammorzana dichiarando Id- 
dio la fuavoinntà alla prelenza di tutto il popu 

10 , e rammentandoli della fua promcHa antica 

a Din j.'v. a: Si HAnjicru per tgtttmfUmm* non nocthl 
evi - vùi,tf-cdor ignunon tritiate. Fecero prnoua di 

^“"attaccamelo due altre volte, & alrrcttites’edin- 
S. Laureati j pcrvirra fliumaichencome papuano perla 
in fccundo SS.Triniti.nó fi lanciarono vincere lin'alla terza 
rerponforio ptuoua. Anuedatolì il Rè del poco che gli vale 
primi no- nano! fuoi mezzi, e non meno fuergognato, che 
urD1 ' rahbiofo, comandò che folTe lorofraccalfato il 
capo co’remi della Naue, e gli honorò fenz'au- 
oederlene: percioche feben diede loro morte 
daCani,non lì fdegnauanodi quella, coloro, che 
latrando contrai Lupi dell'Arrianifmo cudodi- 
umoà Dio intiera la fua greggia. Rendettero 
atl'horale loto anime i Dio i benedetti Malti- 
nte morirono ì col pi di legni, hauendo fatto re 
fi (lenza alle fiamme: perche come è diuoti del- 
la Croce, nò potè difrodarli la fperSza,che f em- 
pie hebbero nel legno. Vcggendoli morti Hu- 
notfeo li fece ghtar in mare,& appena vi furon 
gittati.quà l’operò Iddio vn'altro mirarolo,che 
fe ben non ballò à cambiar il cuor del Rè, quel- 

11, che ri dettero attenti, diflcro che gli fpatì il 
color in volto. Non s’affondarono i S corpi nel- 
l'acque,nc al penarono di venir è galla i tre gior 
nl.ciie conforme alla natura del mare haueano 
da darai fotte; anzi in quell'hora medefima li ri 



tornò fenza oficfiialcunaallldo doue glitfpea- 
tauan i Catolici.paurofo d'afcódcr nel Ino lena 
qlli.che voleua Iddio fcuopnre, fli honorarfo. 
pia gli aitati fuoi. Non badò la durezza del Ri 
per non Itmuouerci fi gramo incoio, chequi-- _ . 
tunque impenitente Si. pertinace, fpauentaior! 
male, e vide che mal grado della atrabbiata odi ^ >.j 
natione non s’arrilchiòad impedir loro la glo- 
ria della fepoltura. 

f IX. 

KT Arrar non lì può la contentezza, con la qna- 
* ’ le furono ticrume le fante Reliquie da tur. , 
to il populoCatolico,che volea gittatfi nell'oa 
de per incontrarle, e venutele alle mani le bona 
rarono con fnntuofo funerale. Andaua innanzi 
tutto il ClerodellaChicfadiCattaginc,8c I ve- 
nerabili Diaconi Salutarci Mutila le portaro- 
noin (palla, dando la terza modra della loro fe- 
de, che in altre occafioni due fiate confcdata ha 
urano, che come fi ttattaua della gloria dlla SS. . 

Triniti, par, chr(quelloche difleil Poeta Jficò- 
piaccua Iddio di qticdo nitmeio. Portarono dà 
quelidue Diaconi le S. Reliquie, e non iùfen- 
za miracolo ed'er badati dite Imomini foli per 

10 pefo di lette corpi. Gli fcpellironocòHino» 
folenncmentenel nodro Monsdeto di Btgua , 
ch’era contiguo alla Chiela,chefichiamauiCe 
lebrina.redituèdoella Religione li cari pegni, 
che le hattea tubbato il Tiranno. Tal fù il trio» 
fo di quefli Martiri beati(Emi,fidi redimoni) òl- 
la verdi della nodra fede, e co dati difenfori del 
la SS. Triniti, valoroii Capitani della cauta di 
Dio, morti inhonorc c gloria fua,8c incoronati 
di fua mano, de quali có ragioni molto difilgua- 

11 fi può dir quello, che fi Icride d'altri. .. . 

Qufi jtfric*ltrr*tmmybn. Acnoid* 

Dmeeàbt. 

O ricca di vittorie l’Africana terra, nella qua 
le à migliaia fi nonerarono I martiri, douc furo, 
no tanti più quelli, che per Dio morirono , che 
quelli che di viuere bramarono in gratia del fno 
nimico. O gloriofoS.Vindimiale fortunato Pa- 
dor di tal greggia, c nella cui abbondeuol rac- 
colta nel (angue han notato! torchi. O mille 
volte felice la Rcligion nodra, che quali altra S. 

Feliciti offerì è Dio (ette pegni, che la rendono 
immortalenegli occhi luoi. Evo! ò innocenti 
Agnelli,che per la vodra codanza.e (impliciti 
innamoradegli occhi dello delTo Dio, rtuolge 
tecèlifcreni nellettibulation nodre,rapprefen- 
tatcli la roflrggiante marca, che in rubini cSgiò 
I negri fiocchi delle vodre fagrate lane, accio- 
che ritruouàdoli propicij noi, che vediamo del 
fantohabito.cbe vedile voi.merirìamoener in- 
coronati da quella mano, la qual vi incoronò in 
ierra,e vede di gloria in Ciclo,àcui lì a data dal 
le fue eiettore per tutti i fccoli de’ («coli . 

Amen. 
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TAVOLA 

Dr Capi principali con i loro paragrafi , che fi conten. 
gono nella prefente Opera. 



C Ap.L Origli» <9*111 Fruì Eremitani del- 
1 Ordine di S. Agoft. c 1* fu» ieri inftl- 
ladooe i tamii il gran Condilo Lucri- 
nenie. P*f* * 

gii. Difcotfo del Padre Din, | 

g-.II. Fiottìi» dell' Auto». 4 

Ci». II. Praouafi con dae telli del C*»on*. che 
gii* A> Religione A infatuiti i aititi *1 Con* 
eli lo Litetioenfe. J 

gLl. SI «fimin» Il c*p. XdifHmm it rtUf. i*~ 

mii.ia 6. & 

#,11. F lofegne It pruoni del ditto Cip. e di- 
eh It ra fi quello ehi d'eflo inttfe il Dottor Ni. 
T «110. 7 

#•111. Refpondefi id tue cera oblcaloae del 
P idre Diti. 9 

giv. Chenel Concilio di Lione non Attutò 
di tidarregl! OcdialdiS.Agoft.edel Climi 
aetd litri. io 

q,y. pcaooifi dell* letteti delCiaone,che roil 
nont’Intentò quelli riduttioni. Il 

C P .III. Prnonafili nollt» imentione con li mi- 
defimi Colli, che l'illegi in coni mio, ecoa 
■lite d'ilttl Pontefici. I] 

«* Prue tufi con line Bolle Apoftoliche , che 
l'Ordine de gli Etemftinl di S. Agoft-etiin- 
fttaiiroiananxi i Pipa Aleflìndro IV. i J 
g.ll. Alleginfi quinto nolle di Pipi Innocent. 

IV.Inconfetmitione dello dello intento. t< 
{ HI. Che rOtdine de gl’EtemitinidiS. Ag. 
et» ipproouito dilli Chicli l'inno del H47. 
4. di Pipi InnocentioIV. >9 

J.IV. Che Pipi Innoc.1V. diede per Protetto» 

• . re all'Oidio* degli Eremitani di S. Agoft, il 
Cirdiaile Riccitdo di Sint’ Angelo , e che fi 
t ritrosa memoria «fello Ordine fin dii tempo 
d'IooocenttoTcno. al 

Cap ■ IV. Dell' Vnlon, che Pipi Aleflìndro com- 
mandò (tifi d’iltrl Ordini • e Congregitionl 
d'Erenaitmi il eolico, echi S. Bonauentum 
non pnotè edere il Ltgito che la fece. 11 
f L Preoitfi dall» BollidelI'Vnione, che Pipi 
Aleflìndro IV, non fondò la Religioa de gli 
Eremitani di S. Agoflino quando iggtegò ad 
./la litri Ordini, e Coigrrgiclonl. *4 
| n. RiTpoodcfitd alcune ohiciilooi, efi pon- 
deralo le parole della Boll» delibatone. 2( 
g.iJI. Ripianali loppio lene del Fide» Aio- 



rio dcllirtuer le nollr» Religion eletto il eml 
lor negro , t fi dtchier» l’occefione della lice, 
che le raofle quelle di S. Frenccfco fopr» te 
fomlgllion dcllhibito . Jf 

f, lV. Eflìmioinfi line puoi* del Padre Aio- ( 

ilo circi li fendutone del nollroOrdine,che 
S. Bomacoturi non fi puoti ricrouue nel- 
l’Vnione ,che Pipi Aleflìndro commendi 
fi ficeflc; e di quiado cominciò nclii Chic, 
li l'vfo del Concimi , I * 

J.V. Chi S. Bomuentun non eri Generile di' 
Minori l’éoo.che fi fece li noftn Vnione. j | 

g. VI. Ri ptuouifi l'intctpreuu'one.chcdàilPa 

dre Dui d cene puolle d'ina Bolli di Pipi 
Aleflìndro IV. 34 

f VIL Dichiitifi 11 eera fenfo dilla Bolla al- 
legata. I* 

g.Vlll. Rifpondefi il Padre Dm per 1! Stati 
Eremitani, che Pipi Aleflìndro IV. cótnin- 
dò,»eniflero dill'Èremo alla Ciad . )S 
g.IX. Cenniocefi con nuone rigioai,che S.Bo 
niuenturmon puotèeflcr Piefidente dell’V- 
nioae , c fi liberino dì trn'iltri cilnanii le 
Congregitlonl ch’entrirono in tfli. 3 f 
f X. S'efliminino I teftimooif del Yolitcrti- 
no, e di Giouin d'Andre». 41 

g XI. Rendefi ragione di quello, doue, e come 
puotè far equiuocitione il Volaterrano. 43 
Cap.V. Cbe'l gloriofo Dottor S. Agoflino fà Ri- 
ligiofo , Bt inftiiul Ordine di Fruì r e che A 
ben rinftitui parimente de' Chierici,innauia 
la fui profcifiooi A di Frate , e non di Prue 
Regolar*. 4J 

J.I. Cbe'l noftro Padre S. Agoflino A Reli» 
giólo e non Prete Secolare . 
g.IL La pretenfione de' Canonici Regolari, • 
gli argomenr! In che li fondino. 4< 

*.Ill. Che S. Agoflino P. N. fondò dae Ordi- 
ni, e come. 47 

g.1 V. Cintigli Autot!,che chiamino Monacbo 
«-■! ilN. P.S. Agoflino. 4» 

f.V. Pruouifi dill'opere diS. Agoft. ch'egli A 
Frate e fonduor de' Frati. J t 

f.V!. Eflitnlnifiio teftimonio di S. Girolamo 
nel medeGmo propofito. 31 

f.VlI. Kiccogliefi lo (teflointeruo diil'Epiilo 
ludi. del N. P.S. Agoft. 
f Vili. Cajinfi ligi teli imeni) diS. Agoft, 4 
Za da 
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da S.PIetroVenerabile io confina adone dal» 
lamedefima retiti. 58 

f. IX. Che Sam'Agoilino nodro Padre ad vn 
tempo mede/imo prete rifolution di battez- 
zarli e di far vita Rctlgiofa. 19 

hX. Che qoando Sant Agodino vdt la voce 
di Dio fono quel fico, gii era fedele nell'ani- 
mo,t che dall’hora che fi battezzò fi fece re- 
ligiofo. di 

{.XI. Pruouaficon vn tedimonlo di SanVof. 
fidio, & vn’altrodi San Tomaio , che fbbiró 
«he fi battezzò Sanc'Agodino cominciò 1 far 
vira Monadica. 0) 

f-.XII. Si verifica la certezza dal Sennone,che 
vi in nome di Sant'Ambrogio del Battefimo 
di Sant' Agodìno. <5 

«ap. Vii Che la Religione do Fiati diSant’Ago- 
ftfho Affondata i nnanzi à quel la de’Cinoni- 
ti , e che Sa m' Agodino non pilori e dire Ca- 
nonico Regolare. SI 

Ponderali in fauoe della nodra Religione 
vntedodiS.AgodinWoel primo Sermone , 
J DectmmuntviuCUftctmm. <9 

'« II. La verace cagione della fondation de’Ca- 
'* fonici Regolari . Difendefi II faero indimto 
J '‘> dalle calunnie d alcuni Autori: e che’l Mona- 
stero dc'Frati Eramiuni che foodò S. Agod. 
nell'horto di S. Valerio non brucila beni fta- 
> bili. 71 

{HI. Pruooafi con ragionecbe’l N.P.S.Agod. 

fi Frate, e non Canonico Regolare. 74 
{.IV. Cheeffendoil N. P.S. Agod. Vefcouo , 
non piloti viucre foggetro alle leggi di Reli 
gìonealcuna. 75 

{.V. Dichiaratiti cap.iftatMaai 18.7.1. 7 6 

{.VI, Apportali vn’altra ragione in confirma- 
tionc di quello che fi dide nel $. 4. 78 

«ap. VII. Rilpondelil gl'argométichenel cap. 
quinto s'addodeto perla pretenfione de Ca- 
nonici Regolari. 80 

{.I. Inchelenfopuotedir S. Podi dio che’l no- 
firo P.S Agodino indimi dentro laChiefa 
- il Monaderodefaoi Frati Eremitani. 81 
' {.II. Che la nodra Religione fi chiama Ordi- 
ne d'Eremitan! di Sanc'Agod. ò d'Eremitani 
fcmplieementt. 1 } 

{. 111 . Che mite levolte chene' Canoni 8c Au 
tori appruouati fi nomina l’Ordine di S. Ago 
dino j'hi da intendere del nodro. 85 
{.IV. Rirpondefialla terza, equina ragione 
de'Canonici Regolari. 88 

{.V. Allegali dipinture antiche e moderne, 
che medranoii N.PIS. Agod. haucr portato 
l'habito di Frate nel Vclcouato. 87 

{.VI. Il fondamento de’Canonici per pcuoua- 
rechcS. Agodino portò da VefcouoMoa- 
zctta.e Rocchettotponderafi il tefiimonio di 
San Poilidio,flc edaminafi vn’altro del Pittar 
ca in fauor della nt)dra pretenfione. 90 
'{•Vii. ChnS.AgolhN.p.penòhabitodaFraic 
ah i)i 



effirndo Vefcouo.pereofi ume.epobligo. 91. 
{.Vili. Che S.AgoliJd.P.fopra l'habito daFta 
te portò la MozzettTda V elcouo. 9 j 

{.IX. Che S.Agodino N. V. non portò Ro- 
chet io, t)è ij Moneta, che portaue, era Uh*t 
to de Canonici Regolati. '94 

|.X. Che! N. P. S. Ago dino fece la dia regola 
di primo tratto per Monadero d’h uomini fe 
ben da poi le diede alle donne. ft 

. ì Che in vita delN. P.S. Agod-vi furono 
• In'Africa,& Europa molti monadetl de’ re- 
ligiofi della fila regola. 99 

{•XII. Li fondamenti cò'qnali prubnatiqiCa- 
nonici Regolari, che la regola del N.R Sana 
t' Agodino fi fece di primo -inftaore per lo- - 
' ro . - l«T 

{.XIII. Coniettare che la regola fi fece per lo 
Monadero de' frati Eremitani. 1 01 

{XIV. Che nel monadero de’Canonici non . 
v'tra officio presbitero, le in qaello dc’Frati 
Eremitani fi. 104 

{.X V. Rifpondefi all! fondamenti dell! Cano- 
nici Regolari. jof 

Cap. Vili. Chela Religione de' frati che fondò 
Sant' Agodino fù di Keh'giofi Eremiti, che vi 
aeuano fuora del Populato. 107 

{.L Ponderali vntedimoniodi S. Agod. Scal- 
tri due di S.Bonauenr.edi S. Pietro il Veti tea 
bile per prouat che’l S. Dottor fù rcligiolb 
Eremitano. tot 

{.II. ElTaminafi l’amoritl de’ Sermoni di Saa- 
f Agodino intitolati AD FRATRES ]{( 
EREMO. ito 

{.III. Trattali in parrieolar del Sermone vca-Cz 
t’vno, e d’altri. !t| 

{IV. Rifpondefi al Cardinal Bellarmino che 
ripruouaquedi Sermoni. I li 

{.V. Che fe ben non fodero quéfti Sermoni di 
Sant'Agodioofipruouacon'cflVil nodro in- 
remo. tifi 

{.VI. Che’l N.P.S.Agod.eonnettò co’fVati E- 
remltani del Mòte Filano, e Ceoiocelle, che 
boggi fi chiama CiuitI vecchia. 119 

{.VII, Pruouaficontcdimonijdi Saluiano, di 
Marfilia,di Procopio Cefarienfe e di S.Pofi- 
dio, chela ReligiòdeFrati d'Aftica.che fon* 
dò S.Agodino, fù de Religiofiche vinean 
nell'Eremo. u| 

{.Vili. RifpondcG d'vn redimonio dellecon- 
feflìoni di SanfA gollino, co’l quale prnoua - 3 
no Roberto Holcocb, Se il Padre Daza che! 
Santo Dottor edere non puoce Frate Eremi- 
“• I2f 

{•IX. Dichiarili alcuneparole dIS. Antonino 
di Fiorenza circa l'ordince modo di vlnera 
de gli Eremitani di S.Agodino. uj 

Cip. IX. Chela Religionlaqnale faoggifi chia- 
ma de Fiati Eremitani di Sant' Agcdino i la 
’ m edefima che fou dò il Santo Dottor, eno n 
altra, taf 

, »•!• 
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) 1. PtnmnS da alcune parole di Papa Marti- 
no Quinto, che'l N. P. S. Agoft. fù fondaror 
d*Ua noftra Religone. l»7 

j.Il. • Confermati la (ledi venti con, due Bolle 

dTSrtò Quarto & Atcflandro Sefto. t Zf 

J.Ui-^AddQcanfi al raedefimo propoGto altre 

t+e Bolle delti Papi Oloaanni XXli. Giulio 

r»; Leon X. e la dottrina della legge fi trbt. 
hr,f. de fritti. 1)0 

Cap.X. Che la Religion de' Ftiri Eremitani, che 
Sam'Agoftino fondò, nonleftinfe per la pofi- 
Itcmione de' Vvaodall , ni di quiui cadendo 
fedi punte afiegnu tempo certo nel gualcii 
HKhguelfe. 1 i 5 

J.t. CheS.H lario Arelatenfe fù difeepolo del 

N. P. S. Agoft. E Frate Eremitano del foo 

Ordine. J* 

gU. Che P rofmuro Arcieefcouo di Braga tu 
Ptate Eremitano di S. Agoft. e difeepolo ama 
tculel S. Dottore . Ud 

^ Iti. Che Paolo Orofio fi difeepolo di S. Ag. 

e Frate Eremitano della (ua Regola , 1)8 — 

4 j V. C he fu Frate Etemitano della noftra Re- 

* - lìgione Leporto Vefeouo d’Vtica i del l'auto 

riti delleCroniche di Flauio Dextro e Ma- 
eimo di Saragoxa. - >4* 

J. V. Che S. Paulino Vefeouo di Nola fù Fra- , 

teEremitano di S. Agoft. N, Padre. 14“ 

Cap.XI. Della gti l'antichità del Mooafterodel. 
la Siila di Toledo, e che fù fondatione dc'Fra 
ti Eremitani dell'Ordine di S. Ag. *4 f 
j,|. Cheli Monaci de'quali ftfi mentionene' 
Concili) antichifimi della Spagna puotcua- 
. m. nlTern della noftra Religione, e non di 
qaella del gloriole Patriarca San Benedet- 
to. HI 

J.II. Del tempo nel quale Sfondò la Siala di 
Toledo, eehe Sant'AttaagoGoto fa Frate i|i_J 
-quella, & Eremitano di S. Agoft. I4< 
JJIL CheS. Erthinodofi Frate Eremitano 
di S. Agoft. nella Siala di Toledo, e per quel_ 
tempo fi diede quel Cóuento all Ordine del 
gloriofo DottorS.Girolamo, 14F 

J.1V. Che Ferrando Vefeouo di Cartagena & 
Areinefcono diTolcdo fù difeepolo di S. Ful- 
gentio, e Frate Etemitano del N. P . Sant' A • 
goftino. ■4® 

4 V. Oecorefi all'obiettioni di quelli che imo. 
tufferò dificultà in che Ferrando ha flato Ar_ 
einefeouo di Toledo. * J * 

Cap.XÙ. Della renata di S. Donatoin Ifpagna, 
cicli. fondatione del Monaflero Semitono, 
le altri fono la Regola del N.P. Sant'Agofti- 
no. 1 n 

j.t. Si riferifcell prrere 3 al cimi circa il tempo 
nel quale S.Domio vennero Ifpigua, elapa^ 
^.on« in cheli fondano. _ 1 (4 

J. 11. Allega# che per quelli anni ne' qaali cotta 
aiuti emerite fi rr.etfe la venuta di S. Don ati 
— ne* la Chicfa Africana ha Hlato, thè tema» 

nìv.t 



non potea perfecotione. a j fi 

$.111. Che nei tempo di Gillitneroiarono pct- 
icguiriti li Carolici d' Africa , c che la venata 
c. D onalo fù nei tempo del Re Li uba nel 
quale la mcticGiouanBi Videicazc. 158 
j.lV. CheS. Eutropio Arciuefcnoo di Vale».- 
aa fù del Monafiero Scruitano , e Frate Ere- 
mitadiS. Agoft. N. Padre. 161 

j V. Che S.Liciniano Martire Vefcouodi Car- 
tagena fù Frate Etemitano di S.Agoftino nel 

Monalieto Scruitano. »*7 

(.VII Che'l Monaftcro di S. Manin decoifi 

mentionS. Gregorio Tiitoocnle, lode Fcaaf 1 

Eremitani diò. Agoft. diiccpoio di San Do- 
nato. 

(.Vlt Che'l Rè Leouigildocfimandò che Ciac 

cheggialìc ftAfooiUtcro di S. Mattini), per- 

«ite li tuoi Monaci , come tanto Carolici aflr- 
fteuano al gioitolo S. Ermenegil do Ptcìic t- 
pe, e Martire di Spagna. ■ 

J.VI11. Che i.Àhbate Nuoto, & il Monafteto, . 
che fondò in Mcrida nel tempo del RcLea- 
uigildo furono dell' Ordine Eremitano del 
N. P . S. Agoftino. 1 3 < 

Cap.X 111. Che fuori di S. Agoft. afftgnar no» 
puofij jndator alla Religione de gli EremD_ 
rani.ch'hoggi li chiamadelfuonoaie,oèrà- 
po certo nel qual'habbia cominciato. I >4 
(.1. Che Papa Aleflindro Quarto non itrftitni 
nòdiededi nuouo il titolo di Frati Eremita- 
ni dell’Ordine di S. Agoft. 174 

(.IL ChePapa Alclìandro Quarto nella V nion 
generale, chn co «n non do taifi d'Ercroiti ri 
cftin fc la Religione la quale con nomi d'Eld 
■titani di S. Agoft. hauca preceduto al Con • 
cilio Laterancnfc. >74 

J.IlL ChePapa Innocentio Quarto non eftin- 
fe l'Ordine degli Eremitani diS. Agoft. ar- 
ai l’jugumctò de allargò nelle parti della Tu 
fcaoa. 17* 

|.1V. Riptuouafi l’error di Bernardo di V alga» 
flc il Fafciculo dei tempi quali difleio, d i e 
Gug lielmo Parigino fondò l’Ordine Eremi- 
tano del P. N. S. Agoft. t77 

( V. CheS. Guglielmo, e S.Gio. Buono furo- 
no dell'Ordine degli Eremitani di S. Agoft. 
e niuno di quali» due Santi ba fondaror di 
quello. >7# 

4. VI. Ripruouafi l'oppcnione del Cardinale 
Celare Baronio,cheS.Gugli«lmo Frate Ere 
mirano non fù Duca dì Cluicni , e Conte di 
Putieri. ' 7* 

J.V1I. Pruouafi conira il Cardinal Celare Ra- 
ronio.cheS. Guglielmo Frate fù il Conte d T 
- Pucicri, che foftentò lo feifma di Pietro Leo- 
ne peraltronomc Antipapa Anacleto. 174 
4.V1II. Rifpondcfi i gli-Tgomcnti delCardi- 
nale Cefare Baronìe). I** 

J.1X. Che Madama Leonora figlia di San Gur - 
glielnao non fa ripudiata dà Lniggl Redi 
Xx a Fra»* 
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fttne?» . Schei Rè N.S. è legitfmo defeco, 
dente del gloriofo S. Guglielmo. 184 

fx. Che l'Ordine de’ Guglielmiti,che fondò 
Il gloriofo Sto Guglielmo fù diltimo da 
quello, che Tempre fi chiamò de gli Eremi, 
tani del N. P. S. Agoft. jg, 

} XI. Si Riferllce il parere di Renilo Choppi- 
■o.edi Sampfone Hayo, circa la Regol/, c 

fondanone de* Frati Guglielmiti. 187 

J XII. Che S. Guglielmo non fondò l’Ordine 
de’ Guglielmiti fono la Regola del glorio!»» 
Patriarca San Benedetto. ,gg 

Che 1 gloriofo San Gag lialmo fondò 
lordine de' Guglielmiti forcola Regolate 
hablto degli Eremitani del N. P. S. Agofti- 
no. s , „ 

J.XIV. Che Papa AlefTandro Quarto nel (c- 
cond'anno del (uo Pontificato vnì te aggregò 

l'Ordine de'Guglielmitiiquello degli Ere- 
mitani di S. Agofl. 191 

•ÌXV. Pruouafi dalla Bolla riferita, che li Frali 
Guglielmiti, che ani Papa Alclfandro alla 
noffra Religione furono quelli, che fondò il 

f ;lorio(o S. Guglielmo c non aliri,comc vuo- 
e Sampfone Hayo. ig£ 

. J XVI. Che li Frati Guglielmiti oflcruarono 
la Regola diS. Agoil. fin’al tempo di Papa 
Alclfandro Quarto , e da quando, e con qual 
•ccafione prelato quella di San Benedetto. 
P*R. 198 

J.XVII. CheS.Giouan Buono fù Frate Fremi- 
tano delia Regola di Sant'AgolL e l'origine 
della fila Congrcgatione colorine i vna Bol- 
la d. Papa Innocentio Quarto. 100 

giXVIII. Deduconli fei Corollari) dalla Bolla 
■ riferita , con che li da molta luce alla fonda- 
rione di S. St'o. Buono. 10 j 

?.XIX. La fuccclfione de' Generali dell'Ordi- 
ne de gli Eremitani diS, Agoft. fenza confon 
detli con quelli della Congrcgatione di San 
Glo. Buono. 

*.XX LifacceBione de' Generali della Con- 
gregatone di S. Gio. Buono fenza conica- 
derli con quelli deil'Ordinedegli Eiemita- 
tani di S. Agoft Jc g 

Gap. XIV. Chela Religione de' Frati Eremit. di 
S. Agoft. fù appruouara. delta Chiefa guanti 
*1 gran Concilio Latcranenle . 1Q . 

fi. Che nel tempo del N. P. S. Agoft. non era 
neceflaria per lo valore delle Religioni lap- 
pruooarionc del Pontefice Romano • e ehe li 
Peti innocentio I.eZofimo .pp.uouarono 
la Regola del S. Dottore . , 

j. * c n ‘, ( f “ fond, ” < “'o di toloro , che 
dicono, che I amichiti delle Religion, hi da 

^pr,t ra0de,U,0IO ^‘ U0 “^- 

o. P 2“ fondarne’ 

rilV.Zrfj M f nZ ‘ del “* to Xcligiofo 

« gh ««atti dalla Ina .ppr.ouatioce . j », 
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S-rV. Pruouafi dal Cap. de a 

d»m .tu 6- che la nollra Religione era ap- 
pruouata dalla Chiefa Romana innanzi al 
Concilio Laicranenlc . a 1 z 

i V. Ponderali ili. Ilo del Conciliodi Lione 
e la differenza còla quale ragionò «talli quat- t , 
tro Ordini Mendicami. 214 

I- VL Ripruouafi.l* inuiptetatione, che danno 
à quel Canone li Canonici Regolari e fi fan* 
ronuoue ragioni In faune del nollto intera. 5 
to. .-.ZIA 

ì i VII. DeH'apprgouarione taciu ch'iiébbcla 
nollta Religione, dalla SeggiaApoftolica in- 
nanzi al gran Concilio Latcranenle. alò 
j.VUl. Raccoglici» l’apptuuuatione del no. 
i Uro Ordine dal cap. /rjinmme , Clttìti > 
vii vixtnttj,c da due Bolle de’ Papi Grcgor. 

IX. & innocentio IV. 218 

i IX. Dichiarili alcune parole del Platina cir- 
ca la confermatione delti due Ordini del Cai 
t mine, e di S. Agoil. ei'oblìgo, che tengon , 
d'eflsre fcmptelcrelle. aaz 

Cap. XV. Che inoanzial gran Concilio Latetao. ' 
erano in molte patti dclJ'Europa Mooafier! 
dell O tdiue de gli Eremitani di S. AgulLche 
non puote iguorat la Chiefa Romana, j; 4 
{.I. Del Coouenio c'hcbbe l'Ordine noftro in 
Pania nel tempo del Rè Liutptaodo , ehe 
trasferì i quella Cittì le ofla di Saot'Agolli- . 
no. 

|.II. Della Reunione, che fece Papa Giouannl > 
XXII, del corpo di S. Agoft. con funi Frati 
Eremitani nel Mutiglielo di Pauia chiama- 
to S. Pieno in Ciel’Auto. ls j 

J.III. Della traal.tionc di Sant'Agoftino , che ». 
tariffe Pietro Oldrado Arciueleueo di Mila- 
no ad inlianza del Imperador Carlo Magno: 
che fù quello Prencipc molto diurno del S. 
Dottore, e che v ichi attribuire alla nollra •- 
Religione la fondatione dell' Vmuerfica dì 
Parigi, «di Pauia. 21 f 

* IV. Di che Regola fù fecondo alcuni il Mo- 

naflcro Bencoricnfc in Irlanda cl'inOituto 
di San Colombano, San Gallo, cSan Malta 
chia. tjt 

* V. Che la Regola di Sant' Agoftino entrò in 

Irlanda fin dal tempo di San Patritio, che 
Sant Hilario Arciuefeoito d'Arlì fondò tatto 
di quella in f ranciail Romitorio Lirincnfe , 

& il pater dell’Autore circa «'fondatori dei- 
fi Vniuct fica di Parigi e fihabit© di San Ma. 
.tacbia. 

••VI. Chev’i memoria in Ifpagna di Mona- 
■Rcrij , che la nollra Religione hebbe in elle 
ftandoellain poter de’ Mori . aj< 

J. Vii. Del Monaftcro di S. Cencfio di Catta. 

I ena fondato tatto la Regola del N. P. S. 

golt.e della fila Religione Eremiticatte ef- 
fetui chi dice, che -S. Adclardo Genefio fft 
frale delia noftra Religione. ìgg 

••VI». 
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5. Vili. Che'l raonaftero di S. Agoft. di Tole- 
do (ù fondato per due Flit! di quello di Sta 
GenefiodiCattagene. Del fico che diede 
il Rè D- Alonfo il Staio, e per qatl tempo, 
e con quel cagione partirono i quello ■ che 
horahabirvno 23 8 

3. IX. Chc’lS. FiàCiouanni di Citila fù Ete- 
rnit. di S. Agoft. nel monaftcro enticho di S. 
Ghriftofaro nel coi luogho fi fondò l’Abba- 
tia della Foci del Sacro inflittilo Ciftcrcien- 
fc.' *39 

fi X. Che'l gloriolo San Bernatdo tedimi con 
vantaggio alla nodta religione la perdita del 
efTentplatiiEiao hnomo Fra Giouanni di 
Citila. 141 

3 X L Del monaftcto di S. Giuliano dentro al 
mare , e la Balza che chiamano di Pelearia , 
pag. *4 » 

$ Xil.Chcncl tempo di Papa lnnocentio 111. 
& auanti al gran Concilio Lateran. v'erano 
Monafterij della nodraReliglone nel regno 
di Pottugallo 243 

Cap .XV I. Delti Conueml, che li Frati del Sacco 
della Penitenza di Cuieiu Chrifto hebbero in 
Ifpagna . Che l'ingannano colloro , che di- 
cono quella Religione e (ferii vnita alla no. 
ftta: e fé fù più antiche ò nò del Concilio 
Lateranenfe >44 

3, I. D'altri Mooafteri, cheli Frati della Peni- 
tenza di Gietù Chrifto hebbero in Spagna, 
eche parlano con poca coofonanxa gli Au- 
tori delle cofe di qoeda Religione 245 

3. II. Che li Frati della Penitcza di Giesù Chri- 
fto furono della Regola del N.P.S.Ag. >4^ 

f, IIL Chel’Ordine della Penitenza di Giciù 

Chrifto non fù vnitoà quello de notiti Ere- 
mitani nell’anion generale, checommaudò 
fari Papa Aleflandro IV. >47 

g. IV. Secondo fondamento in confcrmatione 

della medefima vcriti 24S 

f. Y. Terzo fondamento col quale fi ptooua io 
ftelTo >49 

J.VI.Quarru fondamento in profecutionedella 
medefima pruoua 1$ 1 

3. VII. Che la penitenza di Giciù Chrifto fù 
appruonata dalla Cbiefa, non oftante.che fù 
innituita dopò il gran Concilio Lateran, 13 I 
. f. VI II. In qua! fotma poterono i Frati del Sac- 
co crterc r dormanone di San Gio. Buono, e 
chet'inganaò Girolamo di Zurita in chia- 
mar i Padri Minori , Frali della penitenza di 
Giesù Chrifto 231 

Cip. XVII. Che l'Ordine de Frati Eremitani del 
noltro Padre S. Agoftino il giorno d'hoggl 
hi Consenti in Spagna più antichi che'l 
Concilio Lateran. >34 

|I. Dichiarai le vcftigla che laiciò in Portu. 
gallo il gloriolo S. Ancirado fondator (ccon 
do alcuni del soffia Cnnuantn di Pena Fir- 
me >11 



3. II. Chev’i chi dice, che 5 . Guglielmo ef- 
fere flato In quello ConueniO, e chi altri» 
buifeaa luilafuafondatione >J< 

f. Ili, Se’l gloriofo S. Ancirardo è lmcdcfimo 
che S. Meinrado, che fiorì nell’Ordine diS. 
Benedetto, ò digerente da quello I e che! 
noftro Monaftcto di Pena Firme in ogni con 
10, e più antico del Concilio Lateranenfe, 
pag. i ■- . >57 

f. 1 V. Ponderali la donatione della Camera di 
Torres Vcdras, per pruoua dell ‘ amichiti'' 
della noftra Cafa di Pini Ferme >3! 

J.V. Del Conucnto di S. Andrea di Burgol 
dell'Ordine Eremitano del Noftro Padre 
Sant' Agoftino, e della fua grand'antichità, 

P>g. *5» 

3. VI. Dell'Antichità del Monaftcto di S. Eu- 
gracia di Carauigiale. 160 

Cap. X Vili. Della fondatione del Conueorodl 
Lisbona e della fua grand'Auilchitì. 2 il 
$.1. Rclatione, che fi ve' Autor chiamalo Ora 
della venuta dell'Abbate Gpaltcro,c della 
cagione; perche lì partì. a*z 

3. II. Che non concorda in tutto la Rclatione 
d'Otacon la Cronica del Re DonAlfonfo 
Eotiqucz. 2<$t 

3. HI. La verace relatioAe della venuta, e parti- 
la dell'Abbate Gualtcro cauata da vn libto 
del Monaftcto di S. Vincenzo fuori della Clt 
ri di Lisbona. 263 

3-1V. Che li Frati, che vennero con l’Abbate 
Gualccco furono Eremitani di Saut'Agofti- 
no. 264 

3. V. Ammendafi la Cronica del Rè D. Alfon. 
foHenriquez per la 1 ciarlone del libto di S. 
Vincenzo di fuori . >64 

3. VI. Della prima mutatione, che fece il no- 
ftro Conucnto in Lisbona alla cima del Mou 
te, che chiamano di S. Gene Ito. t(% 

3. VII. Ponderali la riferita Icrittuta per pruo- 
ua dell'antichità del Cóoucuto noftro di Lif- 
bona. itj 

3. XVIII. Pruouafi lamichiti della noftra Re- 
ligione dell'anno nel quale il gloriofo Saa 
Nicola da Tolentino prefe il tuo habito, 
pag. 2 <7 

3. IX. Pouderafi la feconda volta la fetitnara del 
3. VI. per pruoua della noftra antichità. 16S 
f.X. Si conuince l'error del Vefcouo di Siniga» 
Ila, Il chiamar li noftei Eremitani vaghi,* 
d'habito incerto, >51 

3.X1. Che gli Eremitani , ch'd noi svilirono 
precedettero in Ordini formati , e che ■■ 
quei tempo hebbe la noftra Religione mol- 
li fetui di Dio celebri per la loro vita e min- 
eoli. 270 

3-XII. Che Papa Inooccnt. Quarto cominciò 
l’vnion generale nelle parti della T ofeaua , e 
Papa AldTandro Quarto fuofucceflbre la fin) 

ita tutta la Chicle, .". -27I 

’ -, c*p. 
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Cip XIX. Bsl'eembìa dal Comitato di Liaboua 
al filo, chechiamauano' Ahnafal.i, c del luo- 
gho c'hebbc nc glàatti pubitei fin'» Papa 
Pio Quinto. » 7 ii 

$. ]. Clic! Mona Acro fiottio di Lisbona picco» 
dette eticamente i tutti li Ordini Mondi-’ 
carni, c tenne lite . (opta la precedenza con 
quello di S. Vincenzo di fitota. 375 

$.jl, Che Papa Pio V. per vntnoto proprio, 
diede a r Padri Predicatori il primo Juegho' 
de' Mendicanti, equcfto non pregimi ia» al- 
l'antichità della nolir» Fondanone. 279 
LUI. Chtfl noAro Còuet.to di Lisbona fi chia- 
mò per molto tempo il Monafterodi S.AgO- 
(lino, e perche ftchiama hoggi di N. Signora* 
di Gratta. 175 

| IV. Delti granferui di Dio, che fonovfciti 
da quello Monalteto, e dalla fingoUreriue- 
lenza nella quale ilxorpo del lì. Tolto di 
Canaria che prefe 1 habito in quello-c teouto 
tri mori. , 27 6 

Cap.XX. Eilaminàfi gli Autori, che &ddducaoo 
per la patte contratia „e la ledo con la quale 
li citano, e inoltrati, che (ono inferiori io nu- 
mero Se appruouatlonci ooliti. alio 

$ I. Li tefiimoni) del Dottor Conzalo d llle- 
fcas,e dal P.F. A Ibnfo. Veneto. 28 B 

J 1 1 . Il teftimonio del P . MacAto F.Hemamlo 
di Santiago, 28 a 

LUI. LiteAimonidel Volatcrrano dellzglo- 
fe.c di Roberto Holcoth. 18) 

f.IV. Li teAimoni del D, Nauarto, odi Poli- 
doro Virgilio. 284 

j.V. Autoli della pr:m*elà(Ic pet l amichiti 
delfO .-dine de gli Eremitani del nollto Pa- 
dre S, AgoA. 28 5 

$. VI. Autori della feconda ClaQc in fattore 
della medefitna amichiti. aS8 

$ . Vii. Autori della rerzaClafie , che mettono 
queAa religione, atlanti i Papa Aletlandro 
Quarto Se anche afConOilloLateran. 289 
Cap.XXl. Del fondamento co'l quale fi pccteo* 
de, che' I gloriofo S.Francelco d'Atfib ibi Ita* 
le Eremitano del noAro Padre Sant'Agolli- 
no nel MooaAerodiS.Xàio. Buono di Man» 
roua. 290 

$ I. Autor! che dicono con parole formali, 
che'l gloriofo S, Fiancefcoiò Frate Eremit. 
del P. N. S. AgoA. 19 1 

$. 11 . Autori, che dicono lo Aedo con parole 
equiualenri. 292 

$. 111 . Ponderarli alcuni tefttmonlj de gli al- 
legati Autori, e dift'cndcfi Filippo da Belga* 
no della rettittatio», che gli ir afetiue. 19) 
jlV. Dell' Autor chiamato supplemento del 
Supplemento in lingua Italiana, e dell! te Ai • 
moni) di Mare 1 Antonio Sabellico.Polidoro 
V itgilio.Gio. BattiAa Egnatlo, e Paolo Mo- 

rigis. u xgt 

L v . Belli tcftimoaij del D. Mefiti vii Mac Are 
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ViHegj» del P. F. 'Gk>. Pine!» del Cardiali 
Egidio VitKtbrtulec d’alari'. jota 

$ V I. Che negai non i pub la noAta oppcnioa 
» edere probabile, e che cola intorno ad edà 
fanti il P. F. iMigp Miranda . 3 tea 

CaptXXH. Delle ragion* con leqatli fi pino» 
ua lintcn dimeniti del Copitelo patino, 3 cf 
$. 1 . Chouendo S. Francelco poetato Ih abito 
del nolhu Oed.ncccll rumicntes ha da dire, 

* ebeiù Religiofo di quello. 304. 

S li. Si conuincela rilpolta, che dà il Padre 
Rcbollcdo nelladua Cronica. joj 

1 S- 1 11 * Impugnali Urilpoftadd PidDaia. jOJ 
LI V. Piuouah lanoAra oppeniimbda va ttAÓ 

deLtellamcnrodcl g oriolo Pai riarca S.Feaa» 
cefco.davn Setmotn ’di S. Antonio dì Pado- e 
uo, ed* certi ver li del P.Eti Fcàsicclcu Mau- 
ro dell'Otdine de' Minori. job 

J. V. Vricho-c [riamano gli Auro» CóuctfionU 
mutstionc della «ita di S. Francelco, quando 

prcle l'habito d'Prcmitano. 5 iti 

$ VI. Che qnandoil Serafico Padre abbando- 
nò l'ha bili? dfiremitatlo , e prete quella de' 
Frati Minori, già, potuti»- Chietica ni a nife- 
ila. 3,2 

Cap.XX UL D'altre conietture ch'aiutano il me- 
■ defimo propefito. . 3 1 j; 

$ I. Similmente, è conformità tri S. Francelco, 
e S. Giti. Buono. 3 1 3 

$. 11 » Che, S Gin. Buono non (ù Eremita Succ- 
iale; :n» Religioni, celie gii fi toglie atorto il 
nome di S.ò di Bealo. 3 1 5 

J.IU. Cht'lglociolo Patriarca S.Fraocefiu de- 
fiderò di priintalnllautc fondar vira Eremiti- 
a. J17 

$.IV. Che li Padri Cefareoi, eClareni fi ritira- 
rono all'Eremo defiderando reAiiuir U Rdi • 
gion Serafica alla primiera fua iorma. 318 
J.V. Sifottifica la m. fttaoppenionc dalla pro- 
fonda pouertà di S. Pi ance I co, r rd'eri, confi 
li fondamenti di cbloro , che por duo ttnar , 
putentarono di difcrediiarla. $19 

$ VI. Gh'è pc (libile, e più profonda penarti 
rinunciare i beni ancor in commune,che folo 
in particolare. 310 

$.V 11 . Kifpondefi àgli argomenti del $.V pei 
la profonda pouertà deli' Ordine Serafico, 
pagina. 32» 

$. Vili. Che deu'e fiere preterita la noftra oppe- 
nione alla contraria per la ragion , che rende 
dcll'habico Eremitico di S. Francelco. 3 24 

$.IX. Che non c ugioneuole, elle lafagtata 
Rcligion de' Padri Minori ti moAti rifentl» 
la, pelle prete da la no Ara il gloriofo Patriar- 
ca San Fi anccfco haucr portato il(ue baba- 
io- 3:4 

Cap.XXIV. Si rifpoudead alcuni argomenti del- 
l'oppmion contraria. ja< 

$ L Rifpcndf fi al primo argomento dell'An- 
totità di S.Bjnauentuta. J»*l 

$.11 
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j.'It Sì rilponde' al fecondo argomento dell» 
Canonixatione del gloriofo Pittiate» S. F r»n 
eefeo. i 4 * 

4 III. Rlfpondeli al terzo argomento dal lem - 
’ po nel quale il Serafico Padre puotè vediti» 
rhabitod’Eremitano diS. Agoft. !)I 
IV. In che.lenfo s’bà da intendere, che S.Fran- 
cefcoltcuedueannì nel Monaftero di S.Gio. 
Buono. dii 

J.V. RilpóJtGal quarto argomento dellatra. 
ditone, che fi pretende, cheli» nel Ordine 
di San Francefco chc'l gloriolo Santo non fu 
Religiofo d’altro Ordine. ìjS 

4, VI, Si rilponde ad vnaclaufula dclteftatué- 
' to del glotiofo: Patriarca San Francefco, che 
t'adduce per quinto argomento. 3j< 

«.VII. RJfpond'eft al fedo argomento , e fi ve- 

* tifica fe'l P. Serafico S. Francefco puote ha- 

oer Maeftto Ipirituale in terra. 337 

Cap.XX V. Si fiailce di rifpondere all! argomen- 
ti deloppe nion contraria. 337 

« I.proonaft eon'molti Autori che Santa Chiara 

* di Monte Falco fi del Ordina di Sant'Ago- 

ftino. 3IF 

f IL Ptuouafi il medeiimo da due Breui di Pa- 
paGiouanni XXII.ed'vna fenici» data nel- 
la caufa di Papa Gregorio XXI1L 34* 

«.III. Che’l Monallero di Santa Croce di Mon 
te Falco non fù nè mai puote effere del Ter- 
z'Ordine di San Francefco . 34 » 

J.IV. Si fodisfà alti fondamenti eontrarij, e ri- 
cornali al fettimo del Padre Daza , e fi finifee 
di rifonderli. 343 

I v. Tratufi l’vltino argomlto del Padre Da- 

L A V S 
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za e fi riconofce la fua difEcuItì. 343 

I. VI. Occorrefi à due repliche, che fi polloni» 

mouere contra la noflra precenfione in coo- 
feguenza delle cofe dette. 347 

J. V1I. La verace e (incera n'fpotta dcll'vltimi* 

argomento del Padre Daza. 34 * 

J.VIU. Liberali il Padre Roman dellacontra- 
ditione, che gli oppone, e da vn' altra op- 
pofnione.che gli vien fàtu. 350 

Cap.XXVI. Del tempo nel quale la Regola di 
S. Agoft. entrò nella Congregatone di San 
Gio. Buono, che feggia il Santo l'ofietuaua 
ò nò, quando fi pretcndeche'l gloriola San 
Francefco fù del (uo habito. 331 

j.I. Fondamento per prueuar.chc al tempo nel 
qualeS.Gio. Buono puotèdare l'habitoa S. 
Francelco non era accettata ancora nella Ina 
Congtcgatione la Regola diSanr'Agofiino 
Noftto Padre. 3J 4 

{.II. Che la Congregatone di S.Gio. Buone 
hauea la Regola di Sant'Agofiino| quando fi 
pretende, che S. Francefco prefe l’habitoiu 
quella. ' 331 

{.III. Che nella Congregatone di S.Gio.Buo* 
no nò vi furono ofietuauze Regolari in for- 
ma di efimunita fin che la Seggia Apoftolicn 
non le diede la Regola di S. Agoft. 334 

{,1 V. Qual oppcnton dee ftguitarfi circa al Mo 
naftcroncl quale mctcongl! Autori il Neui- 
ciato di San Ftancelco . ) 37 

{.V. Sodiifafi alti fondamenti del {.primo. 357 
{.VI. Si rilponde ì vnaltra daufnla del Padre 
Daza, e protettali, che nulla di quel che t‘i 
ferino, pertinacemente a'c detto. ]J9 
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IN TORTONA, 
Appretto Nicolò Viola , l’anno del Signore 
M- DC XX. 

Con licenza de 'Signori Superiori. 
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